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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione moraie, civile e religiosa 

t 

, Introduzione, — La famiglia del popolq. Scena sociale. — Tecnologia Vili. j4rti dell* amidaio e dd fecolisla. I. Esejnpi 

li yirtù popolare. XXV. Il facchino Antonio Viola d'Iseo. — XXVI. Bernardi Giacomo e Borgtia Agostino di Mar tiniana. 

— Canti degli asili infantili. Inno di gratitudine — Pensieri, 



INTRODUZIONE 

Il Giornaletto della famiglia, compiuto un nuovo periodo della sua modesta carriera, colla 
coscienza dei retti pensieri che lo governarono finora, colla fiducia dell'operato fin qui, colla 
speranza di potere nell'avvenire con lena e mezzi ognor crescenti proseguire la generosa 
impresa della educazione, dell'istruzione del popolo, si aflaccia al terz'anno. Esso si presenta 
lieto e fidente all'Italia che, sentito e compreso dovunque il bisogno di provvedere alle sortì 
di questa classe piìi numerosa, piii povera e tanto negletta dell'umana famiglia, si travaglia 
operosamente a far si che una giusta diflusione di lumi fra le moltitudini renda ognuno capace 
d'intendere il vero, volonteroso di praticare il bene, e svolga il germe, che Dio pose in cuore 
a tutti, delle sociali e domestiche virtb. 

Sin da quando abbiamo messo il piede trepidante nella via in cui siamo e da cui è proposito 
nostro irremovibile di non allontanarci mai, il nostro pensiero fu chiarito; — ma a noi sembra 
an dovere e dovere gratissimo il dare ogni anno a questi giorni uno sguardo al passato, un altro 
all'avvenire per riepilogare in poche righe la nostra missione, per dire in nome di quai principii 
veniamo a fare una chiamata al Pubblico cosi poco rispettato e che tanto merita di essefto, a 
quai patti solennemente promessi noi ne invochiamo l'attenzione ; e per riprendere forza e 
coraggio a procedere nell'opera intrapresa. 

In un tempo preparato a riceverlo abbiamo fondato il Giornale del popolo e della Coimiglia. 
Ed in un secolo che lo vuole diremo al popolano le gioie^ i conforti, la necessità della religione; 
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i piaceri y i compensi, la nobiltà del lavoro; gli parleremo dei suoi diritti, dei suoi doveri come 
uomo e come cittadino, delle virtù che e' deve farsi compagne per rendersi degno di quelli , per 
questi degnamente esercitare; parleremo al ricco le castissime, le purissime gioie della bene- 
ficenza, della famiglia, dell'operosità; come e' possa e debba far sante e care a tutti quelle 
ricchezze che a tutti saranno sorgente, impulso di bene; in una parola seconderemo, aiuteremo, 
svilupperemo per quanto è in noi le felici tendenze che cominciano a manifestarsi e che fanno 
sperare coronati dall'esito i magnanimi sforzi di tanti generosi cultori della popolare educazione, 
di tanti egregi amatori del sociale miglioramento che in Italia e fuori sono sorti. 

Ad essi offerimmo come efficace mezzo nelle possenti lor mani le colonne del nostro Giornale 
ed essi vi parlarono; e la loro parola, potente per magisterio, per amore, per sapienza, per no- 
biltà d'intenzione, non cadde infeconda e fruttificò larga messe di bene; ad essi noi ed altri, 
che vogliono quello che noi vogliamo e quello che desideriamo desiderano, ci studiereoac 
c()ngiungerci di pensiere, di cuore e di opera, così che veramente utile alla patria ridondi la 
impresa a che ci siamo accinti peritando e che ora coraggiosamente proseguiamo. 

Non per avidità di letteraria rinomanza né meritata n&, desiderata, non per cupidigia di lucro 
ci fecimo innanzi. Ci movemmo per desiderio di bene, per affetto ardente della patria nostra, 
per amòre delle classi tutte che la compongono, le quali non potranno .essere felici mai se un 
legame di amore e di stima reciproca non le avvince e le guida alla iratellanza comandata dal 
Vangelo; per amore infine delle classi povere fra cui vivemmo e viviamo molta parte della nostra 
vita, di cui conosciamo i bisogni, i dolori, i nobili impulsi, e che amiamo, non solo per le virtit 
cfie tante sono in esse, ma per quelle che certamente avrebbero se potessero abbeverarsi a pii» 
larghi sorsi alla sorgente di tutte le virtù, I'educazione. 

Quello che abbiamo promesso attenemmo fin qui, ed a quello che per ^avvenire faremo 
speriamo ricompensa preziosissima ed unica le migliorate condizioni del popolo (1). 

L. Valerio — Direttore. 

(i) Non UDO dei tanti egregi che promisero aiutarci colFoperae coi consìgli, di cui registrammo i nomi nell'in» 
troduzione all'anno scorso, mancò alla sua promessa, anzi ad essi molti altri vennero a congiungersi, fra i quali, per 
non fare litanìe di nomi, citeremo soltanto il sig. Emilio Souvestre di Parigi, il cav. Massimo d'Azeglio, il conte 
senat. Alessandro Pinelli, Ingegn. cav. Carbonazzi^ cav. P. Giuria di Torino, il prof. Mei chi ade Gabba di Milano, Luigi 
Delvecchio di Oaeglia ecc. Essi si abbiano la nostra riconoscenzo, siccome riconoscenti ci volgiamo alle donne cortesi, 
ai molti prelati, parroci, sacerdoti, padri di famiglia, magistrati, maestri di scuola, medici, artigiani, che ci rivol- 
sero i loro scritti o ci somministrarono notizie, consigli ed incoraggiamenti. Noi speriamo che anche nell'anno or ora 
cominciato l'opera loro non ci sarà per mancare. Seuzall soccorso di tutti i buoni eSsa non potrebbe rìuscii*e ellicace. 

Soliti a fare anzi che a promettere, abbiamo nell'anno scorso disposta la stampa in modo che quel volume coii- 
tenne pressoché il doppio di scritti dei volumi antecedenti senza ricorrere troppo spesso a tipi piii minuti, 
amando meglio sagriflcare l'eleganza del foglio collo stampare con caratteri più grossi ina più fìtti. Le scritture 
pubblicate nell'anno scorso, che sono oltre a 4oo» furono tutte dettate o tradotte appositamente per le Lei" 
iurcy eccettuate forse quattro o cinque di cui citammo le fonti, non seguendo l'esempio di parecchi giornali 
dell'Italia, dell'Isole Ionie e di Malta che riprodussero pressoché interamente le Letture senza fame menzione 
inai; % dei molti giornali, calendari!, strenne o raccolte che ne ristampano gli scritti tenendosi paghi di sot- 
toscriverli colle iniziali dell'autore e tacendo la sorgente donde li hanno levati: — usanza che non ci pare lode- 
-volo, ma di cui non moviamo lagnanza se per essa le buone scritture vengono maggiormente difiuse nelle varie 
Provincie italiane. 

Tutte le serie di lezioni cominciate nelle Letture avranno il loro compimento, ed abbiamo già fra le mani i 
materiali per la continuazione degl'importanti corsi di Tecnologia^ di Medicina domestica e d'Igiene speciale, 
« quali' per motivi particolari furono lungameùte interrotti. 
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SCENE SOCJALI 



UNA rAM10I.IA DEZi POPOLO 

Tnconlrasì bene spesso a Parigi, se però volete 
darvi l'incomodo di visitare i sobborghi, e di en- 
trare neirabilnro dei popolani, una famiglia tal 
quale ve la dipingerò. 

Una donna che arriva appena ai treni' anni 
abita una casa del sobborgo Sant'Antonio, ed oc- 
cupa in fondo al malinconico cortile un apparta* 
mentino al quarto piano , composto dì sole due 
camere. Ella è vedova da tre anni, e suo marito, 
operaio-ebanista, lascioUe quattro figli da educare. 

Gli operai parigini ammogliansi senz'altro bene 
al mondo che le braccia e la buona salute. Ordi- 
nariamente però la moglie ha il suo mestiere ancor 
essa, onde lavorano ciascuno dalla sua parte, e 
pensano che guadagneranno sempre abbastanza per 
essere contenti, tanto più che si sposano per amore. 

Ma ciò che sopraggiunge più presto in questa 
famiglia di operai sono i figliuoli. Perché i figliuoli 
sopravvengono più presto e più numerosi nelle 
classi povere che non fra le ricche? €iò dipende 
probabilmente dai malrimonii fatti per amore. 

Nella classe operaia, dove si vive giorno per 
giorno, la più modesta famiglia noa si lagna quando 
la Providenza le manda un figlio di più. Le povere 
creature crederebbero offender Dio mormorando 
contro le naturali conseguenze dell' amor loro, e 
quando la moglie annunzia, arrossendo, al marito 
che ben presto avranno un terzo od un quarto pegno 
delia mutua loro tenerezza, il marito l'abbraccia 
dicendole : 

e Un figlio di più ....ebbene! lavorerò con mag- 
gior lena. Mi alzerò più mattiniero , mi coricherò 
più tardi, e così troveremo ancora del pane per 
questo che dee venirci ! » 

« E d'altronde, risponde la madre, son tanto le 
ricompense delle nostre pene ....delle nostre fati- 
che.... quando si vode presso di noi un figlio di più 
da accarezzare, quando si vede la sua picciola bocca 
che vi sorride e vi chiede un bacio.... » 

Così era avvenuto nella famiglia dell'operaio eba- 
nista. In sett'anni la sua donna l'aveva reso padre 
tre volte, e portava ancora nel seno un nuovo frutto 
della unione loro, ed essi non si lagnavano ; si tro- 
vavano anzi molto felici, perocché il marito aveva 
sempre del lavoro, e la moglie, nello stesso tempo 
che accudiva ai figliuoli, trovava pur sempre il mo- 
mento da attendere ad alcuni piccioli lavorìi, il pro- 
dotto dei quali permettevale di procurare qualche 
dolcezza ai suoi ragazzi, e finalmente perchè la fa- 



miglinola cresceva che era un incanto, e che le 
guancic del figlio del popolo sono sempre robuste 
e fiorite, mentre si stenta soventissimo a far vege- 
tare colui che è già ricco nascendo. 

Per esempio, onde trovare ntd prodotto del suo 
lavoro di che alimentare la sua famiglia ed educare 
i suoi figli bisognava che l'artigiano non andasse la 
domenica all'oslerin, bisognava che passasse, senza 
fermarsi, innanzi ai mercanti di vino e di liquori. 
Ed egli vi si rassegnava, ^ non trova vasi meno fe- 
lice perciò; ed è anche presumibile che lo fosser 
ninggiormentc che se si fosse dato in preda alla 
ubbriacliezza ed all'ozio; poiché nel popolo come 
nelle alle classi della società vi sono delle anime 
pure che sanno apprezzare i godimenti che non la- 
sciano dietro di loro né disgusti né rimorsi. 

Ma la buona condotta, la probità, l'amor del 
lavoro non mettono alcopertodai colpi dell'avversa 
fortuna. E per verità se la fosse cosi, tutto il mondo 
si condurrebbe bene, e non vi sarebbe alcun me- 
rito ad esser virtuoso. L'onesto artigiaaib sorpreso 
da grave malaltia mori quando appunto sua moglie^ 
da alcuni giorni solamente, avevalo fatto padre di 
un quarto figliuolo. 

Innesta donna perdeva un marito che adorava, e 
che facevala vivere ; essa rimaneva vedova e sola 
con quattro figlinoli sulle braccia, il più grande dei 
quali non oltrepassava i sett'anni. 

Per molte sarebbe slato questo un motivo di di- 
sperazione, di scoraggiamento ; ma la vedova del- 
l'artigiano guardò i suoi figli che non avevano più 
al mondo che lei per farli campare, e comprese 
che prima di tutto bisognava avere della forza d'a- 
nimo , del coraggio; ond'ella padroneggiò l'im- 
menso dolor suo, asciugò le sue lagrime, e non si 
occupò più che a cercarsi lavoro bastante per dar 
pane alla sua famiglia. 

Vi sono sublimi e forti anime che gli afTanni, le 
privazioni ed il più penoso lavoro non fanno ab- 
bassare, e clic si rassegnano senza mormorare a 
tutte le miserie che il cielo manda loro, come se 
la disgrazia fosse il loro appanaggio. 

Un gran coraggio ottiene cloche vuole. — A fojza 
di lavoro questa povera vedova compie l'opera sua; 
essasi alza coll'aurora, veglia molto tardi innanzi 
ad una lampada fumosa che la rischiara appena: 
nella giornata non perde un minuto, un minut(» 
secondo di tempo; costantemente seduta rimpetto 
alla finestra, lavora, lavora a cucire, e fa da lei sola 
il lavoro di due operaie; epperclò 1 suoi figli no» 
mancano di nulla: più ancora a forza d'ordine, di 
cure, di economia, trova il mezzo di dare alla sua 
modesta casuccia tale un aspetto, che rassembra 
quella di agiate persone. 

Per questa donna non v'è né festa né solazzl, 
non v'è giammai né. passeggiata, né partila di pia- 
cere, né riposo, e frattanto non si lamenta, ed ora 
che sono corsi tre anni dalla morte del marito, 
ricomincia a sorridere guardando i suoi figli, q 
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sente che può ancora provare qualche felicità sulla 
terra. 

La sua famiglia è composta di tre figlie e di un 
%lio. Quest* uUimo è il più giovine. La prima delle 
figlie si avvicina al suo decimo anno, e già ella 
pure vuol lavorare, ed è tutta gaia del poter ben 
presto essere di qualche aiuto a sua madre. Tra i 
figli del povero ve ne sono che si fanno una festa 
di poter col lavoro sollevare i genitori ; ella è una 
gloria, una dolcezza a cui anelano impazientì, come 
nelle classi ricche della società i giovani aspirsino al 
momento in cui potranno slanciarsi soli nel mondo, 
e le ragazze a quello in cui saranno maritate. 

I figli della povera vedova ad altro non pensano 
che ad amar la madre loro, e vorrebbero già essehe 
in istato di provarle raiTetto che nutrono per lei. 
Entrate in. casa di questa donna così laboriosa, e 
contemplate il quadro che vi sia dinnanzi. Essa è 
ancor giovane e bella questa donna che passa la sua 
vita a lavorare incessantemente ; ma lo ignora, e 
dimenticata la sua gioventù, non s'accorge che po- 
trebbe ancora piacere. Glielo rammentarono alcuni 
uomini, ed essa non diede lor retta, e mostrando ì 
suoi figli rispose : < Ecco adesso tulio ciò che amo ». 
. Alcuni artigiani le si profersero per mariti, nulla 
badando alla numerosa famiglia. Ma la vedova a 
quelle prolTerle rispose: 

• Eh! se con voi avessi degli altri figli, questi 
non potrebbero forse rimproverarmi la parte di 
tenerezza che io darei ai vostri? 

È una tal donna che abita una codestissima 
camera nel sobborgo di Sant'Antonio; ess^ lavora 
continuamente, ma canta alcuna volta per ralle- 
grare i suoi figli. La prima figlia, a cui insegnò a 
leggere, apprende adesso la lettura alla sua sorel- 
lina di setl*anni; un'altra che ne ha cinque ascolta 
già la lezione onde procurare di ritenerne qualche 
cosa, e il ragazzino, che tocca appena il terz'anno, 
si avvoltola per la camera gridando, che vorrebbe 
esser già grande e lavorare per comprare delle 
belle cose alla sua mamma. 

Non crediate già che questo soggiorno annunci 
la miseria; no« tutto è in ordine, lulto è pulito; i 
bambini sono ben vestili ; non vi ha un bueo alle 
vestine, che sono accuratamente aggiustate e ripu- 
lite. La domenica la vedova si alza più presto per 
lavare essa stessa i piccioli abiti, e quando per caso 
esce un momento a far passeggiare i suoi figli , 
ognuno ammira il loro contegno, eia povera madre 
è felice di poterli condur fuori senza che la vista 
loro inspiri la compassione. 

Quando giunge' l*ora del pasto, la vedova distri- 
buisce ad ognuno dei figli la sua porzioncella di ; 
pane; ma non ne. ha che proprio il necessario, e 1 
tuttavia qualche volta un più povero di loro viene I 
a battere alla porla della madre di famiglia, ed a I 
chiedere dei soccorsi che i ricchi non accordano ' 
sempre; ma la vedova non lo rigetta mai, ed avvi- 
riniindo^i ai suoi figli dice loro: 



t Miei figli, ecco un poveretto che ha ancor 
meno di voi, poiché noi abbiamo abbastanza di che 
vivere, ed egli non ha tanto da sfamarsi,. Privia- 
moci noi di qualche picciola cosa, che per lui sarà 
molto ». 

A questo discorso i ragazzi presentano alla madre 
la porzione di pane che poc'anzi loro ha distribuito, 
ed essa, la vedova, sovra ognuna di queste parti ne 
toglie un poco, procurando di prenderne molto 
sulla sua, e rimette tutto questo a colui che venne 
ad implorare la sua carità. 

Lungi poi dal lamentarsi di veder diminuita la 
loro porzione, i figli della vedova sorridono alla 
madre loro. 

• Tu avresti potuto prenderne di più > (dice la 
primogenita ). 

• lo non ho fame oggi > dice un altro, e fino al 
picciolo ragazzino grida: 

« Bisognava dargli tutto il mio pane .... non sono 
ghiotto io ! d'altronde ne mangerò molto quando 
sarò grande •. 

Allora l'ottima vedova sì trova felicissima abbrac- 
ciando i suoi figli, 

( imitazione J. i 

Prospero Ctrltriris 



TECNOLOGIA 
VII!. 



Jrti delVAmidaÌQ e del Fetolisla, 

h 

Incontratici tu ed io or son due anni, cortese let- 
tore, sulla soglia di un mulino,' noi siamo insieme 
entrati e ne abbiamo con qualche diligenza conside- 
rala la struttura, esaminate le ditTerenze, studiati 
gli usi, computati i vantaggi; recataci poi in mano 
la farina abbiamo pur voluto conoscerne in qual- 
che modo la natura, sottoponendola ad una gros- 
solana analisi: abbiamo fatto un catalogo delle arti 
che sopra di essa esercitano la lorjo industria: e fi- 
nalmente penetrando ne' magazzini del farinaiuolo 
e nelle officine del semolaio e del vermicellaio, ab- 
biam da loro stessi imparato come si assortiscano, 
come si conservino le farine, e come sì preparino e 
si foggino quelle tante guise di paste, che fonnan 
si gran parte de* pasti del popolano, e non temono 
di comparir eziandio nelle laute imbandigioni del 
ricco. Quando non t'incresca seguirmi, iomenerotll 
ora sotto la modesta tettoia dell' amidaio , ti dirò 
sopra quali sostanze e con quali processi egli venga 
operando : quali miglioramenti sienb stati fatti o 
proposti nell'arte sua: a quali usi si impieghino i pro« 
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dotti dì essa in altre arti e nella domestica econo- 
mia, e quale abaso ne sia stato, e ne sia fatto tut- 
tora; ma la cicalala sarà lunga, né ti spiacerà oJie 
per tuo comodo e mio, la materia venga distribuita 
in più articoli. 

Lasciando adunque in disparte per oggi la enu- 
merazione dì quelle quasi infinite sostanze vegetali 
dalle quali si estrae o si può trarre una fecola 
della natura delKamido, mi restringerò nel presente 
articolo alla esposizione de'uietodi che seguonsi nella 
estrazione di esso da' grani, e specialmente dal 
frumento, ch'è pur la sostanza più generalmente 
impiegata in questa fabbricazione. 

Gli antichi regolamenti per paura che la pre- 
parazione di quella grande quantità di amido 
che sotto nome di polvere di Cipri si sprecava per 
la singolare usanza, tanto generale in quei tempi, 
di imbiancarsi i capelli, non potesse negli anni 
di scarsa ricolta produrre il caro de'grani, se- 
veramente vietavano airamidaio di fare Incetta 
di grani sani, e gli consentivan Tuso di quelli sola- 
mente, cui il punteruolo o le intemperie od altro 
avesser reso mal atto alla panificazione. Que*giorni 
di gloria dell'arte sono passati! Noi più non ri- 
cerchiamo una prematura canizie , e la fecola 
dei pomi di terra è venuta fare all'amido di 
frumento una formidabile concorrenza : onde la 
compagnia degli amidai, si numerosa e quasi temuta 
no giorno, Ve ridotta ad un piccol numero di mae- 
stri,, i cui lavori non varrebbero ad innalzare di 
un centesimo il prezzo de'grani, sicché la legge sag- 
giamente li lascia liberi d'impiegare nelle loro opera* 
zioni quanti e quali grani tornin loro più acconci. 

Stanno schierate sotto un'ampia tettoia due lun- 
ghe file di tinelli, o di botti sfondate da una parte 
e ritte sul fondo opposto. Un pozzo, per mezzo di 
una tromba idraulica e dì tubi e di cannelle accon- 
ciamente disposte, può mandar acqua in ciascun 
tinello, ed in qual altro luogo torni meglio. Il grano 
grossolanamente infranto, come nella macinatura 
economica e per la fabbricazione del semolino, si 
versa nelle botti già mezzo pi^ne d*acqua di pozzo, 
nella quale si é stemperata una certa quantità di 
lievito, o con cui si sono mescolate certe acque fer- 
mentescibili, di cui fra poco diremo l'origine, il 
nome e l'uso. Kimesiato ogni cosa, il grano cosi 
stemprato lasciasi macerare più o men lungamente 
secondo la sua qualità, il caler della stagione, la 
quantità e la forza del lievito: la durata dì questa ma- 
cerazione può stendersi da dieci a venti giorni. 

Ben ti ricorda, che neUa farina quale esce dalla 
macina abbiam distinte, oltre alla crusca, parec- 
chie sostanze ben diverse, tuttoché strettamente 
unite tra loro, cioè il glutine e l'amido, con qual- 
che particella di gomma e di zucchero. La crusca 
e l'amido, e quest'ultimo specialmente, poco altera- 
bili, possono soggiornare anche un po' lungamente 
neiracqua senza corrompersi né stemprarsi : ma la 
materia zuccherina per l'azione del lievito tosto 



entra in fermentazione ed in breve si trasforma io 
un acido della stessa natura di quello dell'aceto: in 
quest'acidosi viene sciogliendo il glutine, e di mano 
in mano che si scioglie entra in fermentazione esso 
pure, e si corrompe, ondo l'acqua ne diviene grossa 
e viscosa e putente. Cosi dopo alcuni giorni di ma- 
cerazione le farine si trovano scomposte: lo zuc- 
chero, la gomma e 'I glutine più.o meno alterati, 
sono sciolti nell'acqua. Restano in fondo alla t>olte 
non disciolti l'amido e la crusca: e queste due so* 
stanze, gettata l'aqua che le ricopriva, convien ora 
sceverare con lo staccio. « 

Lo staccio dell'amidaio ha un mezzo metro di dia- 
metro (un pie liprando circa), ed altrettanto di al- 
tezza. Appoggiatolo a due traversi sulla bocca di 
una botte ben netta, ei gettavi dentro tre secchie 
della materia precedentemente macerata^ e sopravi 
due secchi di acqua chiara, ed agita e scuote e di- 
mena lo staccio e rimesta la poltiglia ch'esso con- 
tiene sicché l'amido si stacchi dalla crusca, e passi 
perla tela con l'acqua, la quale torbida e lattiginosa 
si raccoglie nella botte sottoposta, e qui vi riposando 
depone -uno strato di amido più o meno abbondante 
seicondo la natura e lo stato delle sostanze farinose 
sottoposte a macerazione. La crusca rimasta nello 
staccio si lava più volte nello stesso modo, per istae- 
carne quanto ancor può ritenerti di amido. 

Allorquando l'amido cadendo in fondo alla botte, 
si é separato dalle acque che il tenean sospeso» 
qneste si decantane cioè si travasano con cautela in 
guisa da non- turbare o sollevare il deposito : esse 
son divenute, come le prime acque di macerazione 
acide e putredinose, onde in gran parte si rigettano, 
ma in parte pur si conservano e servon poi ad eo- 
citare od a promuovere la fermentazione di nuovi 
grani messi a macerare. Sono esse quelle n»ede$ime 
acque fermentescibili o lieviti di cui^abbiam parlato 
poco fa, e vengon designate dagli amidai francesi 
sotto i nomi di acqne forti^ o di acque eore (eaux 
fortes, eaux sures) : alcuni libri italiani di tecnolo- 
gia le dicono acque agretU: se tale sia pure il nome 
che portano nelle officine della Toscana» non ho 
ora opportunità di verificare/ 

J)opo queste operazioni l'amido è assai lontano 
ancora da quella purezza, da quel candore, ehe in 
esso si ricerca ; esso é tuttavia macchiaio di cru- 
schello. Tratte adunque le acqite sere, l' amido» 
come dicono, si rinfresca^ cioè vi si getta su nuova 
acqua chiara -in copia, e gagliardamente si rime- 
scola, e poi nuovamente lasciasi deporre. Si decanta 
l'acqua che sornuota, e del deposito si fanno due 
parti, levandone lo strato superiore non ben can- 
dido e bruttato da un po' di cruschello, e la materia 
di questo strato si dà a' polli per ingrassarli. Sullo 
strato inferiore, od amido secondo, rimasto nel tino 
vèrsasi un secchio d'acqua, se ne lava accurata- 
mente la superficie, e queste lavature raccolte in. 
vasi separati depongono un amido comunale, che 
s'impiega negli usi più grossolani delle arti. 
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L'amido secondo ridotto da più botti in una, si 
stempera ancora in acqua chiara, si passa per ìstac- 
ciò fine di seta, e nuovamente si lascia deporre: poi 
si raccoglie entro a certi cesti di vimini, di forma 
quadrata, foderali di pannilini, e lasciavisi un 2^ 
ore acciocché scoli. Portasi quindi nel seccatoio ^ 
eh'è una soffitta aperta a tutti i venti, e quivi sì 
riversa sopra un palco di tavole, o sopra un'aia di 
gesso, e rotto grossolanamente a pezzi, lasciasi asciu- 
gare alcuni di. Finalmente si leva, dall'aia, si di- 
stende sopra stuoie od assi fisse ai muri, e quando ha 
presa consistenza conveniente si rastiasu tutta la sua 
suj^erilcie per mondarlo da ogni bruttura, si mi- 
nuzza e se ne compie la essiccazione all'aria e al 
sole, se il clima e la stagione il consentono, se no, 
si ricorre all'uso della stufa, ma questa nuoce so- 
vanti alla buona qualità del prodotto. 

Tale in sostanza è la maniera che generalmente 
81 segue nella fabbricazione dell'amido. Ma a questo 
proces|SQSi fanno non senza ragione alcuni rimpro- 
veri. —11 primo che la macina neiracciaccare i grani 
squarcia e stritola molli de* granelli dell'amido, i 
«filali cosi dirotti lasciano sciorre all'acqua di ma-< 
cerazìone la sostanza gommosa che contengono, e 
vanno perdutigli secondo, che pel calor che si 
svolge nella fermentazione molti altri granelli ami- 
dacei scoppiano, come farebbnnp per l'azion del 
lifoeo, e si perdono pur essi. 11 terzo, che in que- 
sto modo di fabbricazione non si tiene niun conto 
d^l ghititne, il quale, quando si potesse salvare e 
raccogliere, potrebbe tornare in prò per molti usi 
d'industria e di domestica economia. Il quarto ed 
ultimo, e più grave di tutti, che quella puzza che 
si svolge dai gr^ni macerati e dalle acque che gli 
inzuppano, si nel tempo della macerazione, e si 
4opo che si son gettate, quando non siasi potuto o 
saputo procurar loro un rapido scolo, che quella 
puzza, dico, è di grave incomodo, e può riuscire 
dannosa alla salute degli operai ede'vicini : laiqual 
4H)sa fa si che all'anùdaio difUcilmente si permetta 
l'esercizio della sua arte nell'interno delle città. 

Per ovviare a tanti sconci, tre altri metodi sono 
slati proposti, di cuise);ue un brevissimo cenno — 
Nel primo di quésti metodi, proposte^ già è gran 
tempo, dal celebre Duhamel, i grani non punto 
infranti si macerano in acqua pura entro a botti 
esposte al sole, mutandovi l'acqua due volle il di 
per disciorne, quanto si può, la materia colorante 
delle bucce: i grani gonfi e rammollati in capo ad 
alcuni giorni facHtnente si rompono e si lascian 
schiacciare tra le dita: allora scolasi l'acqua, ed il 
grano raccolto in sacco di stamigna forte, si com- 
prime, si batte, si dirompe tuffando a quando a 
quando il sacco nell'acqua, e raccogliendo quella 
che sgorga dalle sue maglie, torbida e grave di ami* 
do, fintantoché non rimanga nella tela altro che 
crusca. Le acque raccolte? dopo una breve fcrnien- 
fazione depongon l'amido il quale si rinfresca, si 
staccia, si affina e si secca come sopra si è detto: 



esso riesce di tutto candore, ma la manipolazione 
è assai cara. 

Altri più recentemente propose il sepiuente prò-* 
cesso. Il frumento si ricoglie prima della sua per- 
fetta maturità, allorquando cioè il perisperma dei 
suoi grani già contiene tutta o quasi tutta la fecola 
amidacea che gli compete, ma prima che il glutine 
abbia acquistato quella tenace consistenza, per cui 
riesce tanto difficile il liberar l'amido dallesuc celle. 
In questo stato i grani facilmente si schiacciano, e 
si mostrano nel loro interno semifluidi e lattiginosi. 
Dopo di averli sottoposti ad una breve macerazione 
si fa lor sostenere l'azione dèi torchio, che ne spre- 
me l'amido con l'acqua. Il processosi termina con 
le solite lavature e stacciature e con l'essiccazione* 
Esso potrebbe peravventurasomministrareun mezzo 
prezioso di trar qualche frutto da' grani immaturi, 
quando la gragnuola viene a tradire le speranze 
del coltivatore, devastando i campi poco prima della 
messe. 

I due metodi ora descritti ovviano , come si 
scorge, agl'inconvenienti che proveugono dalla ma- 
cinatura e dalla fermentazione, delle quali in essi 
non si fa uso : ma in entrambi quesii metodi, come 
in quello eh' è più usato, va pure interamente per- 
duto il glutine. Non cosi nel terzo metodo che ci 
resta da. indicare, ed ha appunto per oggetto 
di raccorrò questo glutine: ma questo metodo non 
potendosi applicare chea'grani ridotti in sottil fa- 
rina, eisso è soggetto a tutto lo scapilo prodotto dalla 
macinatura. Ecco il metodo: facciasi con farina ed 
acqua una pasta soda, quasi se ne volesse far pane, 
e si lasci rasciugare all'aria sino a che la sua su- 
perficie cominci a screpolarsi. Abbiasi una cassa 
sospesa a due perni, come certe cune de'bambini, 
e tutta traforata, di minutissimi buchi: mettasi in 
essa la pasta, vi si faccia cader su una pioggia fine 
d'acqua chiara , a mo' di quella che spiccia dalla 
rosa dell'inìiaffiatoio del giardiniere, e vengasi in- 
tanto la cassa dimenando violentemente sicché la 
pasta si scuota e si rivoltoli, e da ogni parte si es- 
ponga all'azion dell'acqua che sopra vi cade, la quale 
dilavando la pasta, ne staccherà l'amido e seco lo 
trascinerà in'un tino disposto a riceverla: nella cassa 
alla fin fine non rimarrà altro che il glutine— Le 
acque torbide si lasceranno deporre, e la prepara- 
zione dell'amido si compierà come negli altri me- 
todi sopra descritti. Con questo processo non si fa 
altro, ben sivede, che ripetere in grande quello 
sperimento del Beccari che ci ha condotti alla co- 
gnizione delia composizione della farina. E può 
ben bastare, per oggi. 

Giulia 
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ESlìMPI DI VJRTir POPOLARE 
XXV. 



IL FACCHLNO ANTONIO VIOLA D' ISEO 

Lettera al Direllorc delle LeUure di famiglia. 

Le istruttive pagine delle Letture di famiglia, a 
€ui sono associalo, non riliutcranno, io spero, que- 
sto raceouto di un fatto verissimo che può servire 
d'esempio ad ogni classe di persone, e di ben ineri- 
tala IcMe al generoso autore di si bella azione. 

In questa fiorente borgata della Lombardia de- 
nominata Iseo, posta sulla riva del vasto lago a cui 
ha dato il suo nome, nella manina del 2i scorso 
settembre certa Rosa Civati-Rotà portatasi al porto 
del Vapore per attingervi un secchio d'acqua, pre- 
cipitosamente cadde neironde senza aver tempo di 
trarre un grido d'aiuto : il solo tonfo nelle acque 
fu udito da un facchino, che con altri a molta di- 
stanza lavorava, e veduto il luogo dove l'acqua era 
insolitamente smossa , in meno che io noi dico, 
abbandonando il suo lavoro e gli stupefalli com- 
pagni, volò j^ulla sponda del precipizio, e sfidando 
ogni pericolo, così com' era vestito saltò ardila- 
meilte nell'onde^ ed aCférrato ik<;orpo della misera, 
non senza grave suo pericolo Io trasse a salvamento. 
Le generose cure prestate alla disgraziata dai be- 
nenieriti medici e chirurghi accorsi a tale notizia 
riuscirono a felicemente ridonarle la vita, ed il fi- 
lantropico facchino Antonio del fu Giacomo Viola, 
pure di questo borgo, oltre* le lodi tributategli dai 
suoi conterranei, fu degnamente con decreto i2 
p. p. ottobre premiato dalla generosità di questo 
J. R. Governo di Milano, che non passa mai inos- 
servate si beile azioni. 

Aggradite ecc. 
Iseo, 38 novembre 48^5. 

G. M. BonarJì 

XXVI. 

BERNARDI GIACOMO E BORGNA AGOSTINO 

DI MART1NIA>A 

Oh quante magnanime popolari Szioni! Nel gior- 
no medesimo (2 novèmbre scorso), in cui tre gio- 
vani Albesl, arrischiando la loro vita, sfidavano 
coraggiosamente le onde del Tanaro (l) jjer racco- 
gliere dalle acque tre infelici pescatori, una non 
meno generosa azione compievasi da due giovani 
Martinianesi. 



(0 Vedi Letture di famiglia, anno a^, n* 58. 



Recavasi nel mattino di ifuel giorno il conta- 
dino Oreglia a coltivare presso Martiniana un pic- 
colo tratto di terreno posto fra li molti rami del 
Po, alcuni dei quali aveva tragittato sur una pie* 
cola palancola: non curandosi della continua piog- 
gia, né badando alla incominciata escrescenza del- 
l'acqua, attendeva tranquillo a'suoi lavori; sintanto 
che ben dovette accorgersi del proprio pericolo, 
veggendo pressoché inondato lo stesso sito> ove egli 
affatica vasi. 

Cercò allora di fuggirsene, ripassando quei 
bracci del fiume sulla palancola , ma essa era 
slata travolta dall'impeto delle onde, e più non 
aveasene alcun vestigio: sovrappreso da affapno, e 
scoraggiato il dabben'uomo non osò por piede nella 
profondità del fiume e tentarne il varco, meno dif- 
ficile allora, perchè non cosi abbondevole ed im- 
petuosa la corrente, come più tardi : rinculossì su 
d'un piccolo promontorio non ancora invaso dalle 
acque, cercando dall'una e dalFaltra parte modo 
d'aiuto e di salvamento. 

Intanto affiacchito dal mattutino digiuno, ba- 
gnato dalla incessante pio[^ia, intirizzito dal con- 
seguente freddo, spaventato dall'idea del prossimo 
avvicinarsi della notte, e dalle sempre crescenti 
acque, trascinantesi e travi e sassi, con ben poca 
lusinga di possibile soccorso, quasi all'ultimo gior- 
no della sua vita, era divenuto ormai fuor dì senno, 
né sapeva, né osava cimentarsi colle onde.. 

Veduto aggirarsi su quella piccola prominenza, ne 
venne notizia nel sovrastante Comune di Martiniana: 
si corse alia sponda del fiume con speranza e vo- 
lontà di soccorrergli; e redimerlo dalle acque, e 
mentre dagli accorsivi stavasi conghiettu rande il 
modo di salvarlo, sollecita l'Aatorilà locale aveva 
ordinato prontamente il più acconcio e meno peri- 
coloso mezzo di trarlo alla riva: ma dubitavasi tut- 
tavia, se questo potesse riuscire possibile e proficuo, 
e pria che il dato ordine avesse la debita esecuzio- 
ne, due giovani di Marliniana, che con vera com- 
piacenza io nomino, e sono Bernardi Giacomo, 
pescatore, d'anni 22, e Borgna Agoslino, muratore, 
d'anni 49, spettatori anch'essi della commovente 
scena, invitati dalli ben degni sacerdoti priore Carle 
Sosso e Celestino Falconetti, con esibizione e pro« 
messa di mercede , a tentar il difficile passo dei 
tre rami del fiume, che da questa parte aveva nsi 
a varcare per riportar in salvo l'Oreglia, v'accon- 
sentirono di buon grado, adducendo però di non 
volere mercede alcuna. 

Incoraggilisi scambievolmente, s'accìnsero all'ar- 
dua impresa, e, varcati i bracci del fiume, sorreg- . 
gendo d' ambo i lati il tapino , ritornarono alla 
sponda traendolo seco loro a salvamento (ra gU 
applausi e la gioia degli aslanti. 

Sia pertanto encou)io al filantropico zelo degli 
ottimi Sacerdoti Sosso e Falconetti, e maggior lode 
ancora abbiansi li due giovani Martinianesi, per- 
chè ripetuta pòscia loro da quelli l'offerta delia 
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proposta mercede, la rifiutarono generosamenle. 
Possa questo fatto, avveratosi sotto gli occhi 
nostri, rendere più antiveggenti e circospetti co- 
loro, che con biasimevole imprudenza espongonsi 
fuori tempo, e senza necessità a manifesti peri- 
coli della vita, e produrre altre simili magnanime 
azioni in tali avvenimenti ; e valga ognivieppiù a 
persuadere — che in tutti i luoghi ed in tutti li 
<ieli di persone trovansi anime generose e buone. 

A* Casimiro Caramelli 



CANTI DEGLI ASILI INFANTILI 



I«MO DI GRATITUDINE 

Fummo tristi, tapini, solinghi, 
Qual chi madre e parenti non ha, 
Per le vie, per le piazze raminghi 
N' ha raccolti la Tostra pietà. 

L'oro tolto al piacer d'un momento 
Per un anno a noi tutti bastò; 
Fido asilo, salubre alimento 
Alle membra, alla mente donò. 

Siene grazie al Signor che v'ispira. 
Grazie a voi che il sapeste obbedir : 
Benedetti dal Ciel che vi mira 
Nel presente e nel tempo avvenir. 

Quando il mondo vi fugge davanti, 
Quando Torà del pianto verrà 
La preghiera de* poveri infanti 
Air£terno per voi salirà. 

^ BaU'Oogaro 

NOTA 

'Ehblmo questa poesia dall'insigne Aporti, e noi volon- 
tieri la stampiamo per la nobiltà dei sentimenti in essa 
'«spressi) e perchè lavoro di un giovine ingegno italiano 



che altamente onora la fwtria nostra in uno degli ultimi 
confini deiritiilia. 11 professore Dal l'Ongaro volge la bella 
fantasia poetica, che ebbe in dono dalia natura,, a span* 
d^re utili verità sociali, e mostra cosi avere compreso 
quanto nobile e sublime è la missione che i tempi no> 
stri assegnarono alla poesia. Né solo coi versi ei giova 
alla patria sua, ma sibbene coli' opera promovendo cf- 
Gcacemente le buone istituzioni nella sua Trieste, ed or^ 
nando con prose ricche di sentimenti generosi il gior- 
nale triestino, LaFavillay che egli con altri valenti fondò 
e dirige. Mentre nei centri d'Italia e nelle sue più cospicue 
città tanti giornali si stampano che fanno turpe mercato 
di lodi e di biasimo alle cantanti ed alle ballerine e peg- 
gio, giornali che nulla hanno d'italiano che il luogo 
in cui sono stampati , a Trieste, citlà mezzo illirica e 
mezzo italiana, La Favilla può presentarsi come modello 
di redazione sia per i nobili concetti che va esponendo, 
sia per la veste italiana, nitida e bella con cui quei con- 
cetti sono vestili, sia per le austere verità che essa di 
tanto in tanto dirige ai giornali della penisola; e sia fi- 
nalmente per gli studii sulla letteratura Slava, che aprono 
un nuovo campo di studii ai giovani nostri che alle let- 
terature nazimiali «traniere guardano con superbo dis- 
prezzo, che non può non essere figlio deirignoranxa. Se- 
guano i redattori della Favilla la nobile via che essi 
hanno preto a battere, ed accettino il lontano saluto di 
chi non li conosce, ma pure li ama e li stima. Noi inUolo 
facciamo voti perchè la Fainlla abbia molti associati e 
nelle varie provìncie italiane trovi chi ne emuli l'esempio. 

I CoropiUtorì 



PENSIERI 

La società dee più che può favorire il progresso 
della raj^lone pubblica ; e spargere ugualmente fra 
i suoi figli Tistruzione. In altri termini l'associa- 
zione non l'individualismo dee essere il fine della 
società. 



La sola legittima forza è la verità. 



G. S. 



Di queite Lbttitiib si puòUiea un foiilio di otto pagine nel Sabato di ogni tetUtnana. 

fs€ associazioni si ricet^no da tulli i Librai d* Italia, e dagli Ufficii Poetali anche nel regno Lombardo Veneto. 

il preaxo d'associazione per un'annata è di L. 5 in Torino; nelle altre citta dei R. Siali e dell'estero, comprese 

le spese dì trasporto, L. 6 , e franco per la posta in tutti gli Stati Sardi, e per l^estero fino ai confini^ ,^ $ 
Per avere il foglio franco per la poUa ne^li Stati Sardì, devesi prendere Vassociatìone aW Uffizio Postalv 'J^*f» 

oi*uero mediante un tiaglia di L. 7 pagabile dalla Direzione di queste R. Poste^ che si può sumere dallo éiesto Ufficio 

postale locale a termini del R. brevetto <5 settembre 4 840 ^ ... j i u* 

-Le associazioni per tutta la Toscana si ricevono dal signor G. P. Vieusseus, proprietario e direllort del g^binelto 

teìeotifico-letterario di Firenze^ e per la Lombardia presso i librai Carlo Turali e Carlo Branca in Milano. 



►(Editori-G. PoMBA e Comp. )o-o(TORmo)o-H?(STAiiP.15ociALB -Con pena. )-< 
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Istruzione, educazione popolare. Pedagogia delP infanzia. 
Il primo giorno drW anno. Scene popolan. — Petittero. — 
bambini. Delle scrofole, 1. — La pavera Giovanna. Racconto 
tura d'un asilo per V infanzia in Garlasco. — Maisime, 



\ì -^Cogmzioni del bello, belle arti, musica, arti del disegna,-^ 
Medicina domeslica. X. Consigli alle madri ^uUe malattie dei 
semplice. — Annali della italiana beneficenza. XXXII. jàper- 



ISTRUZIONE , EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 

XI. 

Cognizioni del hello — Belle arti -^Musica — 
j4rU del disegno. 

Nel discorrere delle arti che rappresentano la 
bellezza, prima di tutte ci si affaccia la musica. Gli 
antichi, e soprattutto} Greci, attribuivano alla mu- 
sica una grandissima influenza sopra i costumi. 
Oggidì i più esperti maestri di educazione conside- 
rano il canto siccome parte essenziale della disciplina 
delle scuole. Infatti l'esperienza dimostra che Tar- 
monra del canto disponendo gli animi ad un sentire 
più squisito e gentile, rende più facile Pordlne e la 
quiete. Ninno può direche^ coli' Introdurvi il canto, 
le scuole si traviìno dal loro scopo ; col canto delle 
scuole non s' intende a fare uno sfoggio di arte 
musicale ; Solamente a regolare un' tneKnazione 
che è naturale nei bambini e negli adolescenti, e 
che gli porta ad esercitare gli organi della voce. Il 
tolgo si esercita nel canto parimente che i gran 
signori, anzi più di loro; il canto del popolo risuona 
di continuo e nelle chiese e all'aria aperta. Si vuole 
dunque alle incomposte grida che spesso si odono, 
sostituire un canto che sia espressione e veicolo 4i 
sentimenti gentili e soavi. 



Le arti del disegno tengono esse pure molta parte 
nell'educazione. Il disegno si può considerare od 
in quanto serve a rappresentare la configurazione 
ed I lineatnenti degli oggetti, od in quanto serve a 
rendere un'immagine di bellezza. Al primo fine 
intende il disegno lineare, al secondo *ìl disegno dei 
pittori. 

Il disegno lineare è utilissimo In quanto avvezza 
l'occhio e lo sguardo all'attenzione. Esso debb' es- 
sere promosso, e per questa ragione, e perchè age- 
vola e perfeziona l'opera di molte industrie in cui 
Il popolo si esercita. Ma propriamente non pnò dirsi 
che il disegno lineare sia parte di estetica. In quanto 
al disegno artistico, pare ragionevole che sia privi- 
legio di pochi predestinati dalla natura a ritrarre 
le divine forme del bello. Tuttavia crederei desi- 
derabile che l'universale si avvezzasse a vedere 
ed a gustare gli esemplari dei grandi artisti. Chi 
ha Viaggiato per la Toscana, senza ammirare la na- 
tiva eleganza che risplende in quel popolo? Ed 
i capi-lavori delle arti fignrative profusi sotto quel 
cielo beato non contribuiranno a quelle disposi- 
zioni ? Le figure scarabocchiate al carbone che si 
trovano a quando a quando per le vie di Firenze 
e delle altre città toscane, non mostrano che è 
feconda la vista di .quelle bellezze? SifFatte rifles* 
sioni parranno inutili, perchè nelle contrade dove 
l'arte non sfoggiò la sua potenza non si riuscirà a 
comunicare al popolo quell'educazione estetica che 
si trasfonde per gli occhi. Credo peraltro che an- 



Digitized by 



Google 



10 



LETTURE 01 FAMIGLIA. 



che ia quelle qualche cosa si potrebbe fare util- 
mente: cosi sarebbe vantaggioso che le opere d'arte 
conservate nei palagi o nelle, gallerie private fos- 
sero aperte agli sguardi del pubblico. In ciò danno 
esempio di munificenza più che privata i signori 
delle città italiane che nei loro palazzi lasciano 
aperto l'adito a tutti per andarvi a vedere le galle- 
rie di quadri e di statue, ed è certamente da lo- 
dare il nostro Re, e da sapergli grado che i quadri 
di cui prima si adornava la sua reggia sieno rac- 
colti in una pubblica galleria. Allo stesso scopo 
intende l'opera di coloro che procurano mezzo di 
esporre allo sguardo del pubblico tutte le opere 
nuove di belle arti , come fece la società promotrice 
delle belle arti istituita nella nostra metropoli; della 
quale creazione si debbo rendere merito al conte 
di Benevello. 

Per diffondere vieppiù la cognizione delle opere 
dell'arte vorrei che si ricorresse alle loro imitazioni. 
I gesti imitano la scoltura; l'incisione e la litografia 
imitano la pittura. Certamente arti siffatte che ri- 
producono i capi-lavori dello scalpello e del pen- 
nello non suppliscono alla vista degli originali, ma 
pure ne danno un concetto che è pur meglio che 
nulla. Vorrei che queste ani imitatrici , anziché 
divenire un ramo di speculazione mercantile, fos- 
sero rivolte a riprodurre quelle opere dell'arte che 
meglio si raccomandano, e per reccellenza del la- 
voro e per la natura dei soggetti che rappresentano; 
in progresso di tempo non si potrebbe faqe in modo 
che una disiffattecollezioni più o meno estesa secondo 
le facoltà,, esistesse, e fosse aperta a vantaggio della 
universale educazione nelle città e nei municipii, 
almeno nei più cospicui? Le arti figurative servono 
a quell'educazione che non è propria più di una 
che di un'altra età della vita. Elle serviranno più 
particolarmente a quella dei fanciulli e degli adole- 
scenti, quando eglino siano condotti spesso a vedere 
le opere dell'arte, e sia richiamata su di quelle la 
loro attenzione, e facendone osservare le bellezze, e 
spiegando quali siano le cose che gli artisti hanno 
voluto rappresentare. L'infanzia e la gioventù è 
tanto più atta a ricevere questa educazione estetica 
in quanto tutto ciò che colpisce la vista, l'al- 
letta e diviene occasione di una curiosità che si 
manifesta in una infinita serie di questioni. Ma non 
basta far vedere tutte indistintamente le opere del- 
l'arte, conviene scegliere quelle che sono meglio 
adattate all' educazione del cuore e dell' intelletto. 
Perciò sono da scansare quelle la cui vista offende 
la verecondia; a quelle che non contengono nulla 
più che l'imitazione della natura materiale sono 
da preferire quelle che esprimono un sentimento 
morale ; soprattutto sono da ricercare quelle che 
rappresentano al vivo i fatti generosi di cui la 
storia ci ha serbato memoria, e nei quali la dignità 
umana si sublima. 

Carlo Bon-Compagoi 



IL PRIMO GIORNO DELL* ANNO 

SCEME POPOLARI (') 

SGENA PRIMA 

II luogo dove succede l'azione è la piccola città di *** 
tei Piemonte, fiorente per commercicre posta sul de- 
clivio di una rìdente collina. Una casa- di moietta ap- 
parenza, abitata dalla famìglia di un mercante. In 
essa una vasta camera con le pareti imbiancate e 
divise in tanti scompartimenti da alcune incisioni che 
rappresentano argomenti di stona sacra. Al dissopra 
della cornice d'un gran camino all'antica, dove arde 
un ceppo, una immagine della Vergine che ha tra 
le braccia il Divin fanciullo; rimpetto al focolare un 
lungo sedile, e nell'angolo destro un seggiolone collo 
schienale di cuoio a rabeschi dorati, un picciolo ta« 
volo con sopra un libro di preghiere, ed un paio 
d'occhiali. Nel bel mezzo della camera un'ampia 
tavola.; — Una ragazzina di undici anni in circa spazza 
la camera, toglie la polvere dai mobili, e pih accu« 
ratamente al seggiolone, ai picciol tavolo, e finalmente 
all'imagine della Madonna, e quando ha finito bada in 
volto il bambino con una gioia di vota. Scende quindi 9 
ripone al suo luogo la seggiola su cui era salita per 
arrivare all'immagine, ed attizza il fuoco. In questo 
momento entra nella camera appoggiandosi ad un 
luogo bastone un vecchio esile della persona, e che 
oltrepassa gli ottanta. Egli ha un viso su cui leggesi 
a primo tratto una vita incontaminata, ed un cuore tutto 
affetto e candore. I capegli bianchissimi gli cadono 
spartiti e leggermente inanellati sulle spalle: veste un 
soprabito di lana color marrone, soppannato di nera 
pelliccia. Soffermasi e guarda con occhio di vivissimo 
affetto la ragazzina, leva in alto la faccia, e sembra 
che mentalmente ringrazi il Signore della gioia che 
prova r anima sua, e va quindi a sedere sul seggio- 
lone. La fanciulla si rii^olge, si alza e gli corre fra 
le ginocchia. 

Mariuceiay Fenanzio. 

Mar. Buon di, caro nonno^ Ti. sei riposato bene 
stanotte? {gii prende la mano e la bacia). 

Ven. Si, carina {se le accosta amoroso e si fa ein- 
gere il collo dalle sue picciole braccia). Dammi 
un bacio. 

Mar. Tò, nonno, tò prendi (fo bada). Ne yuoi 
altri ancora ? 

Fen. Ti sei alzata per tempo, bambina? 

Mar. Alle sei per ripulire la camera, per aceenderti 
il fuoco. Sono dì settimana io.... 

(1) Queste scepe dovevano vedere la luce nel primo no- 
merò dell* anno e furono ritardate per motivi indipendenti 
dalla nostra volontà. 

I Compilatori *-^ 
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fVn. Cosi va bene, B tatto è in ordine. JUa vedi, 
Mariacda, i miei ocehiali....^ 

Mar. Perdona, buon nonno, non ce Taveva veduta 
la polvere (/• rìpuUBe€ e glieli p(me con infan- 
tile ilarità sul na9o). 

Fen. Buona figliuola ! or va a metterti anche tu 
l'abito delle feste. 

JITar. Vuoi che ti rechi prima il caffè ? 

Fen. Non occorre; me Tlia da recare la vecchia 
Marta stamane. Tu va, che io non ho pregato 
ancora. (Mariuecia escti ed egli ^ inginocchia 
più intenerito che mot, recita le orazioni^ e leg- 
gendo nel libro si ripone a sedere. Entra intanto 
una^ vecchia serpa, ma linda e pulita^ con una 
sottocoppa con sopra il caffè), 

JITaWa. E servita, signor Venanzio. 

Fen. Siedi, Marta, non stare a disagio. Siam vecchi, 
e le tue povere gambe non ti reggeranno gran 
fatto me' delle mie. 

Marta, (sempre, in piedi). Signor padrone io le 
auguro tante tante di quelle cose ....le auguro 
.... Ma se non so parlar io — sono stala sem- 
pre un' ignorantaccia. 

Fen. So quel che vuoi dirmi, e. sono avvezzo a 
leggerti in cuore da molto tempo. Or dimmi, 
come stanno la tu' figliuola, il genero e la fa^ 
miglia? 

Marta. Benino, padrone. 

Fen. (tira di tasca un rotolo dijnonete e gliele porge) 
Senti, Marta, a te non li offrirei, perchè so 
che mi servi più per affetto che per altro. Ma 
prendili questi pochi, e dalli alle tue figliuole 
per vestire i bambini. 

Marta. Lei mi fa sempre del bene. Oh che il Si- 
gnore la faccia campare cento anni t .... 

Fen. E te pure. Marta, che per vivere che si viva 
si vorrebbe sempre tirare avanti un altro 
poco. ( Entrano un uomo sui qtJLarant'anni ed 
una donna sui trentadnque, entrambi pulita- 
mente ma dimessamente vestiti ^ tenendo per 
mano Vuno due ragazzi^ Valtra due ragazzine^ 
(e si accostano tutti dietro al sedile^ mentre la 
vecchia Marta lentamente ritirasi). 

Fen. Il cuore mi dice che ho vicino tutti coloro 
che più mi sono diletti, Carlo, Clementina ! 

Corto. Padre, ottimo padre, il cielo ha esaudite le 
nostre ardenti preghiere, e vi ha conservato e 
vi conserverà lungamente all'amor nostro. 

Fen. Si, cari, si che il Signore ha protetto il canuto 
mio capo e mi prolunga la vita in mezzo alle 
soavi gioie di che voi me la ricolmate, di che 
me la abbelliscono questi vostri angioletti. 

Carlo. Padre, voi colmaste la mia feliciti il giorno 
che mi deste in isposa la mia Clementina 

Clem. Zitto là, che ti meritavi ancor meglio. 

Fen. Clementina, venite, abbracciatemi. Le nuore 
come voi siete sono la fortuna delle famiglie. 
Carlo pei , buon figlio, non poteva rinscire 
tristo marito; ed egli mi è stato sempre di con- 



solazione e di gloria. (Le ragazzine ed i ragazzi 
escono correnS, e tornano dalla vicina camera 
con un canestrino che portano tra tuttit e depon- 
gono ai pie di Fenanzio. 

ragazze * ( Nonno, nonno caro! e noi pure vi 
vogliamo tanto bene, e vogliamo che viviate 
lungamente, e amarvi sempre più ancora di 
quello che vi amano la mamma, il papà. 

Fen. (da sé) Che ho mai fatto, Signore, per meri- 
tarmi tanto guiderdone di ainore ! ! 

Lisa, (toglie dal canestrino una sottoveste trapunta 
e la presenta a Fenanzio ). Nonno, voi che siete 
tanto buono » graditela .... 

Fen. Bricconcella ! È questo che non volevi la- 
sciarmi vedere quando ci lavoravi .... 

Lisa, La porterete, n' è vero, per amor mio? 

Mar. (leva parimenti un paio di pantofole è le pre- 
senta). É tanto picciola cosa quella che v'offre 
la Mariuecia vostra .... 

Fen. Anche tu nascondermiti a lavorarle. Le brlc- 
concelle, le bricconcelle ! Lisa, Mai*inccia.... 
( gli si gonfiano gli occhi di lagrime e si sforza 
inpano a parlare. I ragazzi gH presentano uno 
un paio Jt occhiali j l* altro una tabacchiera). 

F^rmzol Q"^°^^ saremo grandi, e che potremo 
guadagnarne col lavoro, allora non arrossiremo 
più presentandovi cosi poveri regalucci. 

Fen. Io guardo al cuore, ragazzi, e voi tutti siete 
. la corona della mìa vecchiaia. Carlo, Clemen- 
tina, figliuoli miei, inginocchiatevi, e che il 
Signore distenda benedicendo sopra di voi le 
sue mani, com' io dal profondo dell'anima be- 
nedicendovi distendo ora sulle vostre amatis- 
sime teste le mie. (Si prostrano tutti ; Fenanzio 
distende le mani trtìnanti per la vecchiezza e 
per una forte emozione ), Signore! che dal cielo 
guardate e vegliate incessante con eguale af- 
fetto sui potenti della terra e sulle modeste 
famiglie del popolo, questi diletrtissimi , che 
sono mio sangue, voi custodite, proteggete, 
aiutate, e quando io sarò con voi, ed essi al par 
di me saranno vecchi e vicini alla tomba, con-^ 
solateli allóra come in questo giorno me con- 
solate. 

SCENA SECONDA 

Una tavola imbandita. In capo Venanzio, alla sua destra 
Clementina^ a manca Carlo. Le due sorelle Lisa a 
Mariuecia in mezzo a Teodoro e Fiorenzo fratelli. 

Fen. E sfamo andati alla chiesa di s. Francesco noi 
altri. E sapete, Clementina, chi mi ha dato il 
braccio? Teodoro. — Chi mi portava il libro e 
gli occhiali? Fiorenzo. E le manine che mi 
porsero l'acqua santa entrando, e quelle che 
mi presero il cappello ed il bastone? Le forono 
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proprio quelle delle due signorine che se la 
ridono laggiù, quelle della mia Lisa e della 
mia Mariuccia. 

Clein, Papà, volete che vi serva io? 

Fen, Brava la mi* nuora carissima. Servitemi, me- 
scetemi, che oggi s* ha da stare allegri, oggi 
il primo giorno deiranno. 

Teod. (partmdosi.dal suo posto v&rsa a bere al nonno 
ed ai genilori). Mesco io, sono il coppiere sta 
mane. 

Fior, {mesce alle due sorelle). Ed io sono il cavaliere 
delle mi* sorelline. 

Fen. Eh che bel giorno, figliuoli! e poter dire che 
ci siamo ancor tutti, e tutti sani e tutti gioiosi, 
. e tutti eoi cuore senza rimorsi, e tutti ad amar- 
ci sempre e più sempre, e desiderarci a vicenda 
le contentezze e la vita .... E ve', Carlo, come 
il Signore aiutò il nostro picciolo traffico! Fai* 
limenti di grossi e di piccini da tutte bande; e 
noi, la Dio mercè, se non abbiamo ammontic- 
chiati i quattrini, almeno almeno ci siamo 
tenuti ritti. 

Carlo. Voi mi avete dì buon'ora insegnato a con- 
tentarci della mediocrità, a non desiderare i 
sabiti e òolossali guadagni, epperò anche que- 
st'anno abbiam prosperato, ed in cassa vi sono 
alcuni scudi di più, e fuori nessun debito e 
malto credito. 

Fen. Vedi la Previdenza! <2uest* anno bisognerà 
beh mandare i figliuoli alla scuola, e pagar la 
mesata invece che prima non ti costavano. 

€/em. {a Fenanzio) E cominciare a preparare un 
po' di corredo alle figlie. 

Fen. Voi parlate da quella donna che siete. Cosi 
va faUo fogni granello fa monte. Un poco 
questo, un po' quest'altro ann^ , e via via , 
quando viene il tempo vi trovate il corredo 
beli' e fatto che non ve ne siete avveduti. 

Cor^o. B po', sevi pare, ci allargheremo un tan- 
tino nelle compere, riatteremo la casa d^ po- 
dernecio. 

Fen. Fai, fai tu, Ciarlo. Ormai di te posso fidarmi 
tanto quanto di me stesso. 

C'em. Bevete, papà. 

Mar. No no. Egl' ha da hever di questo che mi ha 
dato la Marta dicendo : Farà buono lo stomaco 
al nonno ( prende una bottiglia e versa a tutti 
da bere). 

Fen. Marta?.... Chiamatela. 

Fior,. ) 

Lisa. ) Vado io.... vado io (corrono verso la 

Teod. ) 

cucina). Marta, Martuccia , vieni, che il nonm) 
ti vuale èon noi. Eccola, eccola, {la tirano per 
le falde, e la fanno sedere al posto loro e le me- 
scono da bere ). 

Fen. Marta, alla tua salute, {sbalzano tutti e toccano 
i bicchieri con quello di Marta). 

l fanciulli. Viva il nonno, viva la buona Martuccia! 



Fen. Viva! viva! Sappiate figliuoli, ^sere la serva 
fedele una* buona amica delle famiglie, un 
angelo tutelare, e che felici sono le case che 
ne posseggono una. Adesso a me a darvi il 
buon capo d'anno. Teodoro, Fiorenzo, reca- 
temi quel paniere che è di là sul mio inginoc- 
chiatoio. 

Teodoro, Fiorenzo, (sertono, e ritornando recano un 
paniere, e bo collocano sulla tavola innanzi « 
Fenanzio ). 

Fen. (prendendo una croce d'oro e punendola al collo 
dilla nuora). Clementina fatemi il piacere di 
accettarlo. Essa vi ricorderà sempre l'amor 
grande e tuttor paterno che v'ho portato io, 
e come sapeslelo meritare, (levando una picciola 
tabacchiera). A te Carlo, dono questa, che è 
il ricordo del mio migliore amico , del pia 
onesto fra i negozianti che nella nostra città 
commerciasse. Essa ti rammenterà che nel traf- 
fico la onestà e la fede incorrotta sono gli ele- 
menti indispensabili ad acquistarsi fama ono- 
rata, ed a lasciare ai figliuoli un buon nome. 
A voi altri ragazzi ho scelto qua uno di quei 
libri che formano tanto bene la mente ed il 
cuore {mette il libro stUla tavola avanti i dite 
fanciulli). Contiene i nuovi racconti alla gio- 
ventù italiana di Pietro Thouar. Leggetelo. 
Per voi poi, Lisetta e Mariuccia mie, ho qui 
( prende un cofanetto e lo apre ) due paia di 
forbici, un assortimento di aghi, di spille, 
due ditali, alcuni gomitoletti del più fino 
cotone e di reife da marchio. La vostra vir- 
tuosissima madre vi apprenderà ad usarli, 
e con questo a diventar buone massaie , 
giovani insomma quali debbono essere le 
figliuole del popolo, il cofanetto poi servirà 
per tutte due, ed in questo ci ho avuto il mio 
perchè. Ed è perchè voglio che da boone so- 
relle voi non abbiate che un cuore come non 
avrete che un sol cofanetto» 

Tutti lo abbracciano giubilanti e eommossi. 

Fen, (va a sedere accanto al fuoco). Ragazzi miei, 
non tutti stamane festeggieranno come noi 
il capo d'anno. Qua sotto è la povera famiglia 

del calzaiuolo! D'altronde sulla tavola 

rimane pur tanto da poterla un'altra volta im- 
bandire a quei poveretti ! .... 

I ragazzi ascoltano attentamente; Carlo e Clementina 
li guardano anelanti e desiderosi di vederli com^ 
prendere il pietoso pensiero di Fenanzio. 

La Mariuccia e Lisa si scuotono a un trailo^ tolgono 
dalla tavola le scodelle, piegano i tovagliuoli. 
Fiorenzo le aiuta ad- apparecchiare di nuova 
la tavola, aggiusta le rimaste vivande, e si fa 
per cenni intendere dalla Marta che radum il 
vino tutto in tre o quattro bottiglie. Teodoro 
scompare. La mensa è nuovamente, dopo alcuni 
màntui, imbandita. Fenanzio ha chiuso gli occhi 
e ti è addormentato. 
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Teod. entra Unendo per mano ilfiglio del calzaiuolo. 
Lisa e Mariuecia corrono incontro alla moglie 
ed alla figlia deW artigiano, Carlo e Clementina 
stringono la mano a Giacomo il calzaiuolo. 

Harlo. Buon Giacomo, mio padre. vi prega a far 
capo d'anno coHa vostra famiglioola in casa 
nòstra. Sedetevi e fate onore a quel poco di 
cui vi possiamo far parte. 

€lem. Venite, Francesca» e mangiate su senza com«- 
pìimenti. Lisa, Mariiiccia a voi; fate festa voi 
altre alla Lidia. ' 

Venanzio si desia, guarda la famiglia del calzaiuolo, 
si chiama le sue natine dappresso e le acca* 
rezza. Giacomo intanto, sua moglie ed i figU 
mangiano e betono serviti da Teodoro e da Fio- 
renzo. Non appena poi Marta ha finito di spa- 
recchiare s' ode un suono di campane festoso, e 
Giacomo, la moglie ed i figli loro si alzano. 

Giac. Signor Venanzio, la sente le eampane che ci 
chiamano in chiesa? Che possiamo noi dirle? 
se non che andiamo tutti 6 quattro a pregare, 
a pregare proprio di cuore che Dio doni a lei, 
alla sua casa, a' suoi gentili nipotini le pro- 
sperità che si meritano tutti. 

Ven. Giacomo, dammi ui^a buona stretta di mano. 

Giac. Colle mie mani nere, incallite.... 

Ven, Le tue son mani di onesto operaio, e non do- 
vrebbe averselo a vile di stringerle un prin- 
cipe {gli stringe la mano). Alleva i tuoi figli 
si che somiglino a te, aUa tua buona Francesca. 
Fiorenzo, Teodoro, recatemi il cappello, la 
canna, e voi bambine allestitevi. Carlo, Clemen- 
tina, volete venire? Andremo tutti insieme alla 
chiesa con Giacomo. Là dove è il Signore che 
ci ha creati fratelli, che ci ha comandalo ra- 
marci, le nostre preghiere saliranno a Luicon- 
gjunte a quelle del povero, ed Egli le gradirà 
maggiormente, ed o ci coacederà molti giorni 
ancora simili a questo, o quando ci presente- 
remo a Lui davanti ci darà qùeirabbraccio che 
il primo giorno dell'anno a' prediletti suoi po« 
verelli noi diemàio. 



P. Carlcfarìi 



PENSIERO 

Tale deve essere Tunione di noi a tutti, che non 
ablrìa ninna parte da sé: che è quanto dire Aluna 
divisione che operi di qualunque sia genere sepa- 
ratamente. Tale appunto debb'essere quale è nel- 
l'acque, che da qualunque strana sorgente derivino, 
da qualunque contraria parte della terra proven- 

gino, tutte all'incontrarsi, perdono Tessere diverse, 
n di sé una medesima acqua, e in un medesimo 
corso s'accordano. 

Daairlt Barloii 



MEDICINA DOMESTICA 



IX. 

GONSIfiLl iLlE imi SULLE MAUTTIfl DEI BilBMI 

l. 

Quanta esser debba la sollecitudine di una madre 
nello scoprire i germi di qualsiasi infermità, anche 
non grave, nei proprii bambini, chiunque è dotato 
di viscere amorose lo conosce abbastan^. Ma ove 
si tratti di una malattia che, celando i suoi prin- 
cipii sotto menzognece apparenze, ed irrompendo 
quindi ad un( tratto, lasci dietro a sé deformila che 
durano per tutta la vita dell* infelice ; oppiire inya* 
dendo le parti più vitali e più detienile ne tronchi 
sul fior degli anni l'esistenza, che cosa non dovrassi 
fare per riatracciarne l'origine, e porvi riparo per 
quanto é possibile? Ebbene tale si é, o buone madri, 
Taffezione scrofolosa, la quale ha messo al di d'oggi, 
al pari del rachitismo col quale spesso si con- 
giunge, radici profonde nelle popolazioni ; giac- 
ché pur troppo in questa nostra capitale ad ogni 
passo ci incontriamo in ragazzi che ne portano 
più .0 meno profondamente impresso il marchio. 
Che se non é cosa difficile il riconoscere l'affezione 
scrofolosa già inoltrala, non si può dire lo stesso 
di essa quando esistono soltanto i primi germi d! 
un morbo, che col tempo si svilupperà se non vi 
si fa altenzione, ma che ,si può soffocare ancora 
nel suo nascere. 

Come si possa adunque distinguere la scrofola ; 
quali sieno le cause più probabili d' essa ; quali f 
preservativi ed i mezzi igienici piùatti a guarirla o ad 
impedirne i progressi, é mia intenzione dì esporvi 
o buone madri in queste pagine, se vorrete lasciarvi 
distrarre per un istante dalle vostre domestiche 
faccende e scorrerle con attenzione. 

La scrofola si manifesta in quelli che già vi sono 
naturalmente disposti fino dalla nascita; e questa 
particolare disposizione costituisce ciò che dagli au- 
tori si chiama abito scrofoloso, il quale si riconosce 
ai segni seguenti. La pelle di questi bambini ha un 
color bianco senza lustro^ é finissima e morbida; 
i contorni deF loro viso sono assai graziosi e pre- 
sentano una particolare rotondità ; gli occhi sono 
prominenti a fioedi testa, rotondi ed espressivi ; i 
capelli per lo più biondi o castagni e di una finezza 
particolare; il labbro superiore è alquanto spor- 
gente; la faccia é lievemente colorila di una tinta 
rosea, che contrasta vagamente colla bianchezza 
della pelle; la fisonomia ha un non so che di soave 
e di espressivo; le facoltà intellettuali, sono in ge« 
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serale piuttosto sviluppate» e tali fanciulli sono per 
lo più amabili, affettuosi, di umore allegro e do- 
tati di molto spirito quantunque alquanto timidi. 
Chi crederebbe che sotto un'apparenza cosi sedu- 
cente, ^i nascondesse il germe di grave e schifosa 
inferinità ? Eppure la cosa è cosi; imperocché tras- 
curandosi le necessarie precauzioni od esponen- 
dosi il bambino, a nuove cause , il seme mor- 
boso si sviluppa e la malattia comparisce. Allora 
si scorge al volume considerabile del cranio, alle 
ali del naso che si dilatano, alla maggior tumidezza 
del labbro superiore; rimanendo il petto compresso 
e poco sviluppalo; curve diventano le spalle: il ven- 
tre si fa tumido e prominente: le gambe e le brac- 
cia rimangono assai sottili: il fanciullo pare assai 
pinguee benestante ove si osservi solamente la faccia, 
ma le sue carni sono oltremodo flacide e molli, il 
fiato è puzzolente, l'avorio dei denti di poca durata 
li lascia facilmente guastare e quelli della prima den- 
tizione diventano spesso cariosi prima che nascano 
gli altri. Chi vuol vedere i progressi della scrofola 
in grado sommo , percorra le nostre valli del 
Piemonte, e nel eretino pallido, quasi insensi- 
bile, con pelle secca e di un aspetto sucido, senza 
intelligenza, senza attività muscolare, con gozzo 
enorme e difficoltà di respiro che lo travaglia, po- 
trà scorgere l'ultimo grado di essa. Ma se la scrofola 
prodotta da cause locali ed abbandonata a se stessa, 
può indurre una tale degenerazione nella razza 
umana, non cosi avverrà quand'essa assalga un in- 
dividuo dotato di costituzione migliore, ma in cui 
nulla si fece per opporre un argine al morbo de- 
vastatore. In questi, generalmente verso l'epoca «dei 
due anni cominciano a manifestarsi tumori ovali, 
indolenti, mobili sotto la pelle, al collo, sotto le 
ascelle, nelle inguini e nelle altre parti del corpo 
ove esistono ghiandole. Questi tumori prima poco 
numerosi si moltiplicano piuttosto rapidamente: 
il loro volume rimane per qualche tempo staziona- 
rio, quindi cresce, essi diventano dolorosi, s'infiam- 
mano, si ammolliscono, polsi aprono lasciandone 
scaturire una marcia di color bigio o biancastro, 
piuttosto fetente, e dando origine ad ulceri , che 
durano per lungo tempo ed anche rimarginandosi 
lasciano dietro a loro cicatrici indelebili. Il che ac- 
cade qualora la scrofola si può limitare nel suo an- 
damento: ma altre volte T affezione si propaga al 
petto, e dà origine ad una tosse molesta e ad una 
febbre di consunzione che nello spazio di alcuni 
mesi toglie di vita la piccola creatura : altre volle 
essa fissa la sua sede sulle ghiandole che si trovano 
nella cavità del ventre ed allora questo diventa tu- 
mido, duro, dolente; una diarrea profusa, e nella 
quale gli alimenti si espelliscono appena mutati, sì" 
stabilisce, ed il bambino muore di marasmo ossia 
di ciò che si chiama dagli autori tabe mesenterica; 
finalmente talora accade che la malattia si fissi nelle 
ossa, le quali si rammolliscono e gonfiano, siccome 
avviene nella affezione conosciuta sotto il nome vol- 



gare di spina ventosa^ la quale il più sovente è una 
conseguenza della scrofola. Egli è bensì vero che In 
alcuni la scrofola, che è chiamata malattia dei bam- 
bini, perchè ordinariamente in essi si sviluppa dai 
2 agli 8 anni, sembra rimanere inattiva e non fare 
alcun progrèsso lasciaudo sviluppare la macchina 
assai bene; ma né anche in questi casi si potrà dire 
che ogni pericolo sia sfuggito coU'avanzàr degli 
anni, imperocché bene spesso all'epoca della pu- 
bertà il germe si sviluppa, ed assalendo o l'appa- 
rato della respirazione, od i visceri del basso ventre 
qualche altra parte del nostro corpo, dà orìgine 
alla tisi polmonale o ad altre malattie, altrettanto 
lunghe e funeste. 



A. Maflooi 



LA POVERA GIOVANNA 

ràcgouto semplice 

I. 

Vi sono certi esseri i quali sembrano essere stati 
maledetti dalla natura; gettati nel mezzo del mondo, 
ed isolati dall'intiero mondo, i niille doni che essa 
profonde agli altri uomini sono a loro negati: avvi- 
liti, disprezzati, sfuggiti da tutti, essi non han che 
un confidente, il loro cuore. Le angoscio, gli af- 
fanni piombano su di lui, ed in quello crescono e 
scompaiono; s'indura egli allora, il dispiacere ed 
il contento non si esternano più ; tutto nasce e 
muore nell'animo loro. — Se qualche scrittore po- 
tesse analizzare le sensazioni, i progetti, l'anima 
insomma di una di queste creature, riuscirebbe 
ancora a fare un'opera originale; vedrebbe ope- 
rare tariti principii che forse gli altri uomini o non 
sentirono giammai, o almeno in diverse maniere. 

La povera Giovanna, che io vidi e conobbi nella 
mia adolescenza, era uno di questi esseri ; racconto 
ora gli ultimi anni della sua vita, senza intendere 
allo studio ora accennato. Essa aveva sessant'anni, 
e si trascinava miseramente per le vie, felice se 
poteva trovare un giaciglio onde riposare la notte 
le stanche membra. La si vedeva col pianto negli 
occhi quasi sempre, e sovente passava le intiere 
giornate dirimpetto alla casa deirantico suo pa- 
drone. Poveretta ! 

Di statura mediocre, tozza, l'età aveva stampato 
sul suo volto il segno -delle privazioni e l' impronta 
dei patimenti sofferti. Una donna come le altre 
deirelà di Giovanna, la vedrete rotta, affranta, i 
piaceri, più che gli anni, l'avranno indebolita; 
Giovanna era ancor forte, robusta, come quando 
aveva trent'anni. Essa era sorda; parlava rado e 
in gola, il volto aveva deforme.**-! suoi primi 
venticinque anni non si sapeva precisamente dove 
gli avesse passati; una sera era giunta in X** una 
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mendicante : quantunque, da ciò che si poteva ar* 
guire, ella fosse assuefatta a dormire esposta alle 
intemperie, pure venne alla porta del sig. Bernardo 
a chiedere ricovero per quella notte. In questi paesi 
il popolo è assai ospitale; i poveri che vanno il 
giorno accattando iipane, trovano nelle cascine un 
po' di paglia e talora una coperta sotto il tetto del 
contadino. Alcuni si scagliano contro quest' uso, 
ma non sanno che la carità giudica tutti favore- 
volmente. 

Il signor Bernardo non era uno di codesti ; egli 
non era quasi più che un semplice contadino che 
lavorava ancora le terre, e se egli era poscia dive- 
nuto il più ricco benestante dei suo paese, aveva 
accumulato ed affaticato per anni, e le eredità non 
erano piovute sopra di lui se non quandq s* incam- 
minava verso la vecchiezza — aveva però un altro 
difetto prodotto in lui da un' indole burbera , ed 
era di sgridare e strapazzare prima di fare la carità; 
pazienza : sgridava, ma donava ; era migliore di 
coloro che, oltre il non mostrare il volto amico, 
che fa più grato il pane diviso, lasciano partire il 
povero dal loro uscio colle mani vuote, ed irritato 
per l'ingiusto sdegno mostratogli. Dopo una buona 
romanzina adunque centra il non lavorare degli 
accattoni, disse ai contadini di dare a quella donna 
un po' di fieno ed una coperta per quella notte sola. 
Giovanna, che non aveva ben intese le parole di 
Bernardo, scorgendo poi Tatto dei villici, si avvi- 
cinò al luogo destinatole senza far motto, e Ber- 
nardo non ci pensò più sopra. 

La mattina vegnente vedendo l'uomo che l'aveva 
ricoverata, andò a lui, e non senza qualche slento 
per parlare, gli chiese lavoro. Bernardo le fece 
varie interrogazioni, ed essa tendeva gli occhi e 
non rispondeva che parole interrotte. S'accorse egli 
allora che la meschina era sorda. Vedendola robu- 
' sta, pensò che avrebbe potuto guadagnarsi il pane, e 
l'accettò. Essa lavorava indefessamente; ninna fatica 
era ardua per lei. Il suo cibo erano le foglie di rape 
e di torsoli di cavoli che altri aveva buttati via, e 
che ella raccattava: li faceva cuocere, e talora 
domandava un granello di sale, una patata, un 
pezzo di pane annerito e duro .... e viveva.— Erano 
parecchie settimane che se ne stava Con Bernardo, 
ed incominciava ad interpretare i voleri di lui dai 
gesti più che dal suono delle sue parole, egli fece 
per darle qualche soldo, mercede del suo lavoro; 
Giovanna gli accennò le sue vésti lacere, la neve 
che cadeva a larghi fiocchi e ricusò il danaro. Ber- 
nardo intese, e comperò qualche cencio a Gio- 
vanna. Essa visse in quella maniera per più anni 
finché Bernardo, essendogli morta la moglie,, la 
prese in casa in qualità di serva per vegliare ad un 
bambino che toccava i due anni. Se la sua condi- 
zione era migliorata, non smetteva peraltro che a 
poco a poco il suo metodo di vita ; ella considerava 
Bernardo non solo come il suo benefattore, ma 
come il suo padrone. Lo vedeva arricchire con pia- 



cere, ed avrebbe data la vita per lui. Quest'espres- 
sione» che non è insignificante, avrebbe potuto 
avere la sua vera forza riguardo a Giovanna. 

Cosi era passata la sua vita senza che nulla si 
sapesse donde ella fosse venuta o chi fosse. Il solo 
a cui avrebbe parlato, sarebbe stato il suo signore; 
agli altri non rispondeva perchè o non Intendeva 
le loro parole, o faceva le viste di non intenderle— 
E nel ricco contadino, e nel figlio ormai cresciuto 
e fatto adulto aveva concentrato ogni suo affetto; 
affetto saldo e tenace come quello che si appiglia 
ad una persona che forse non ne aveva sentito altro 
mai. 

Quale dolore non debb'essere stato il suo quando 
si vide scacciata da quella casa e da qne'&uoi cari ! 

Domenico Carruti 
(Sarà continuato). 



ANNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
XXXII. 



ApeHwra d!un asilo per Vinfunzia in Garlasco' 

Quando altro argomento non vi fosse per comprovare 
la miglior condizione sociale dei tempi nostri in confronto 
del passato, basterebbe portar la mente a quello che ne 
fa vedere come non siasi mai quant'ora sentita ed intesa 
l'influenza che può esercitare l'educazione sulla vita dèi 
popoli. Noi vediamo infatti tuttodì uomini dottissimi con- 
sacrare la dignità dell'ingegno, affine di trovar modo che 
il sapere non sia pih il privilegio di pochi, ma si il re- 
taggio di molti, il bene dell'universale. Ad un pensiero 
tutt'afiatto italiano, e da Italiani perfezionato, doveva es« 
sere riserbato il merito di raggiungere uno scopo cosi 
santo: noi vogliamo dire quello degli asili per Tiofanzia. 
Il perchè tutti a cui sta a cuore il vero interesse del- 
l'umanità- devono rallegrarsi ad ogni annunzio che vien • 
loro sentito, del nascimento in qualche luogo d' ano di 
questi benefìci istituti. 

Garlasco paese ragguardevole per numerosa popola- 
zione, per lo spirito svegliato de'suoi abitanti, e per la 
naturale inclinazione di essi ad abbracciare tutto dò 
che è buono ed atto a dar lustro alla loro patria, non 
seppe rimanersi estraneo in questa nobil gara di pro- 
muovere l'educazione coi mezzi che dimostrarono più 
efficaci il raziocinio e la esperienza* Appena infatti al* 
cuni pochi che nel segreto del loro animo già da tempo 
vagheggiavano l'idea d'un asilo infantile, la lasciarono ' 
trapelare nel pubblico, questi la accolse con simpatia, 
e il desiderio che fosse ridotta a realtà si fe'sentire con 
insistenza viva e di felice augurio. Allora quei caritate- 
voli associatisi alla locale autorità, nominarono una com- 
missione provvisoria la quale , ottenuta la sovrana ly^ 
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proTazione del divisato pio inteDdimento, si occupò del 
modo di sostenerlo, deliberando dì procurarsi un suf- 
ficiente numero di azionisti. Né questi mancarono , cbfe 
in breve vennero raccolte 35o azioni da L. 5u Fra le cose 
cbe ci gode Taninio di far osservare ai nostri lettori, ella 
è questa specialmente, cbe non pure i facoltosi si distin- 
sero nel secondare l'impulso della loro beneficenza, ob- 
bligandosi per un numero considerevole di azioui>ma ezian- 
dio dispiegarono generosità di cuore quelli a cui i mezzi 
di fortuna non furono conceduti abbondanti. I quali, 
comecché non tutti abilitati a rendersi azionisti^^ contri- 
buirono a dar giovamento alla sant'opera con piccole of- 
ferte per una volta tanto. La cotestoro è carità fiorita e 
a Dio accetta quanto quella del ricco. Fortunate le genti 
dove se ne ammira T esempio l Imperciocché la Divina 
Provvidenza non può mancare di spargere sopra di esse 
le sue più elette benedizioni mantenendole nell'amore 
della virtù, onde dai contemporanei avranno guiderdone 
di beli? onoranza, e- loro sopravviveranno nella memoria 
dei posteri; che penetrati di gratitudine verso chi con 
solerzia tanto edificante li sollevò dalla ignoranza madre 
di tutti i disordini raddoppieranno di fervore onde man- 
tenei^i nelle virtuose abitudini a cui furono indirizzati. 
Che dicol daranno perfezione all'opera incominciata di 
sociale rigeneramento, il quale sarà il trionfo della reli- 
gione e della filosofia da tanto tempo profetizzato, e si 
ardentemente dal buoni sospirato. 

Coti é sorta in Garlasco una scuola per la educazione 
dei poveri infanti. Oramai questa conta un mìese di vita, 
e già si può dai suoi primordi! argomentare che degni 
dello zelo onde venne eretta saranno i frutti che ne emer- 
geranno. E molto più a nn tale felice risultamento avvi 
ragione di promettersi cbe si arriverà, per avere il nostro 
Itabiliroento avuto la sorte di trovare dueistitutrici cbe, 
buone ed intelligenti, sapranno sicuramente mostrarsi 
non inferiori alla augusta missione loro affidata. Blassenza 
Satelli> e 'Chiara GugUelmioi (eh* è pur debito nomi- 
narle) aon due suore della Provvidenza, e l'asilo le ebbe 
in dono dall'abate don Antonio Rosmini, lume chiaris- 
simo nei fasti della filosofia, e per ispirito di evaogelica 
carità infra i pochi di cui può vantarsi l'uman genere, 
fi poiché siamo sul dire di chi é benemerito di questa no- 
stra incipiente pia e salutare istituzione ne sia permesso di 
pronunciare il nome dell'avvocato Camillo Martorelli, che 
in Garlasco fortunatamente eletto ad adempiere il mini- 
stero di giudice, ne fu il principale autore. Ora egli non 
é più fra di noi per essere stato promosso all'istef so uf- 
ficio nella città di Saluzzo: ma i Garlascbesi serberanno 
perenne nel cuore la gratitudine del generoso suo ope« 
rato a prò di loro , e ricorderanno ognora con tenera 



compiacenza e singolare rispetto la perduta persona 8ua# 
e le virtù eminenti che l* adornano. A compimento di 
questo qualunque siasi scritto sopra un'impresa che tanto 
onora chi vi die spinta^ ed il buon senso di coloro che 
la accettarono, e la alimentano manifestando dei sen- 
timenti che l'animo aprono alle più lusinghiere speranze 
di un migliore avvenire, noi non possiamo trattenerci 
dallo spendere ancora poche parole sul commovente 
spettacolo onde fummo testimonii dell'apertura del- 
l'asilo fondato dal buon popolo di Garlasco. La religione, 
senza di cui non v'ha bene costaggiù, ed é bestemmia 
volerne escludere l'influenza sui progressi della civiltà, 
ebbe nella fausta occorrenza la parte precipua, e più at- 
traente. Imperciocché dal degno pastore del paese, don 
Antonio Nicola vicario foraneo, venne benedetto il salutare 
ricovero, ed invocato Io Spirito del Signore ad illuminare 
l'intelletto di coloro cui ne fu affidato il regime. Il diret- 
tore capo sacerdote don Filippo Capra pronunziava in 
seguito una tanto cordiale allocuzione che meritò il plauso 
degli astanti, e trasae le lacrime a più d'uno. Se il mo- 
desto suo sentire volesse permettere di renderla di pub- 
blica ragione sarebbe certo un bel regalo ch'ei farebbe 
agli amanti di un tal genere di scritture, cioò a tutti 
i dabbene. Alla perfine onde la festa riescisse più sim- 
patica e più viva, la direzione volle invitate le signore 
visitatrici, le quali in bella corona raccolte, andavano, 
con gara mirabile a vecìersi, prodigando ai ricoverati 
banvbini le più tenere, le più materne cure; ed eglino 
gli innocenti l con figliale sorriso rispondere a tanto 
amore come per assicurarle cbe sapranno rendersi de- 
gni del benefizio ricevuto d'essere stati redenti dall'im- 
morale ignoranza, mercé di un patrocinio che tendo 
tanto potentemente a favorire lo sviluppo' delle fora# 
fisiche, morali, intellettuali della loro infanzia. 

Anacleto Cappa 



MASSIME 

Fornisci i tuoi servi di sufficiente e sano ali- 
mento. Se vuoi ti portino afifezione, non negare ad 
essi ciò che da te aspettano a diritto. Non abusar 
del potere che su lor diedeti la fortuna, né accre- 
scere nuove pene ai loro mali, nuovo avitllinento 
alla loro umiliazione. Ti guarda dall'accusare scon- 
sideratamente un famiglio straniero presso il suo 
padrone. 

Se l'anima tua è sana, fia puro sempre il tuo 
corpa. 

Fodlide 



►^(Editori— G. PoMBA e CoMP.)o-o(TORmo)o-<>(sTAMF. Sociale— Con pena.) 
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ASSOCIAZION E 



PmOGSTTO D'UNA CASA SOCIALE 

Lettera al cav. ingegnere Carbonizzi, 
IspeU.de] Genio cìv., membro del Consiglio permanente ecc. 

Il desiderio che eccitarono in molti le vostre 
brevi ma calde ed evidenti parole con cui espo- 
neste il progetto d'una casa sociale per tutte le 
attuali, e le altre possibili associazioni, e la speranza 
elle non torni a vuoto il vostro fecondo pensiero, 
mi stimola a dirigervi queste poche linee (1). 

È universale lamento che presso di noi non pos- 
sono metter radice e prosperare quelle tante isti- 
tuzioni, che formano il più bel vanto de* tempi 
nostri, e ^egli altri paesi; eppure qui si spende, in 
opere di beneficenza in ispecie, proporzionalmente 
molto più che altrove. — Mancano, a mio avviso, 
d* unità, d'un centro imico cioè, da. cui proceda e 
si dirami lo spirito d'associazione, che è spirito di 
Tita e di forza. Dal che provengono di poi quelle 
rivalità, che dissociano anzi che aggregare, e dis- 
perdono quell'energia e quella forza, che dovrebbe 

(i) Vedi Letture di famiglia, anno ^% N° 5o. 



essere necessaria risultante degli sforzi individuali. 
— Uno debb' essere lo spirito d'associazione sotto 
qualunque forma si manifesti, ed a qualunque og- 
getto si riferisca. 

Or bene/ fate che si abbia perle associazioni una 
casa una e Mabile^ ed avrete unità e stabilità nelle 
istituzioni , le quali saranno, e lo debbono essere, 
nel corpo sociale quello che le molti plici funzioni 
nel corpo nostro; e ciò in tesi generale: venendo ai 
particolari del vostro progetto nella nostra città, 
osserverò che le varie benefiche istituzioni vivono 
una vita rachitica perchè non sono abbastanza co- 
nosciute, e perchè una scettica diffidenza aliena 
molti dal prendere parte a ciò che essi non cre- 
dono di possibile e/Tettuazione ; e che stabilito, si 
consolano nella maligna speranza di futura vicina 
cessazione. Cosi voi cercherete invano, fra i sotto- 
scrittori alla pia opera delle scuole infantili, il nome 
di molti che potrebbero concorrere, e che certa- 
mente sarebbero concorsi se avessero avuto con- 
tezza dell' esistenza, e de'prodigii di questa istitu- 
zione; perocché anch'essi sanno che popolo civile 
e iporale vitol dire popolo tranquillo , e meno ac- 
cattone. 

Tempo fa molti giovani cercavano un locale per 
esercizli ginnastici, né loro venne fatto di trovarlo 
acconcio a quest'uso. 

La necessità d'un asilo infantile per le classi 
agiate è pur vivamente sentita; perocché l'istru- 
zione che si dà gratuitamente ai figliuoli del povero. 
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non si può oramai più negare ai figliuoli d^l ricco. 
E' non pare nemmeno lontano il tempo che si sta- 
biliranno le scuole della domenica e quelle serali 
ancora più utili per gii artigiani. Troviamo un edi- 
fizio che loro convenga, ed esse si stabiliranno, e 
stabilite, in breve tempo prospereranno.' 

Fate che'sorga questa casa sociale; tutti amberanno 
vederla, conoscerne il fine, e molli godranno al ri- 
petere : la nostra casa ; e tutte le pietre saranno 
paì'ole scritte a colpo di martello, che non passe- 
ranno inosservate come gli articoli di giornale; ed 
i forestieri che visitano la nostra città conosceranno, 
od almeno potranno conoscere tutte le migliori 
nostre istituzioni. 

A voi dunque, sig. cavaliere, tocca invitare le 
varie società esìstenti a creare una commissione de- 
stinata ad esaminare il progettO| o meglio, eccitare 
la società agraria ad inaugurare ella stessa questa 
nuova associazione, con cui si provvede mirabil- 
mente airintercsse morale ed economico di tutte e 
singole le altre, e per cui ciascuna avrebbe un lo- 
cale adatto ai proprii bisogni. 

Giova infine sperare che ciò che sarebbe una ra- 
gionevole speculazione commerciale, non debba 
essere segno ai sarcasmi degli indiflerentt, e di co- 
loro che ad ogni progetto nuH'allro sanno opporre, 
che la parola utopia: parola che in questo caso non 
è applicabile certamente trattandosi di progetto 
proposto da persona quale voi siete benemerita 
dell' arte. 

Che anzi, quanto m^lio non meritereste ancora 
coronando Topera vostra col ridurre il vostro pro- 
getto a formola pratica tanto per ciò che spetta alla 
distribuzione quanto per ciò che riguarda la spesa ? 

Togliereste con ciò molte obbiezioni di mezzo, e 
dareste corpo ad un pensiero fecondo e degno del 
nostro tempo. 

Credetemi, sig. cavaliere, 

Fosiro obb.mo 

Viacenxo Garelli 



LA POVERA GIOVANNA 

AAGCORTO SEMPLICE 

If. 

Continuazione e fine. 

Si pensò ad ammogliare Francesco, il figlio di 
Bernardo. Le ricchezze del padre erano una gran 
lettera commendatizia, e non rinsci difficile di con- 
certare un matrimonio tra Francesco e una dami- 
gella di natali cosi detti illustri, e di educazione 
«Ietta. L'amor proprio, che consiglia ai doviziosi 
plebei queste unioni bizzarre non era straniero a 
Bernardo, né la prudenza, che vigile pesa il pre* 



sente e l'avvenire, mancava ai parenti della ragazza^ 
Sfinii forti che sapevano ridersi dei pregiudìzii del 
passato. 

Otilla, la novella sposa, era una bella capricciosa 
che aveva compresa e seixtita la sua futura influ- 
enza sul cuore del povero Francesco, giovane tì- 
mido che arrossiva in presenza di sua moglie; era 
una schizzinosa borghese che, memore degli avi 
suoi, uomini tutti di penna e di spada, si era de- 
gnata di scendere cosi basso colla speranza e colla 
certezza d'innalzare il nuovo parentado alf^altezza 
sua. 

Ella trovò peraltro delle resistenze non nel ma- 
rito, ma nello suocero, cui le innovazioni spiacevano, 
e per l'amore tenace alle vecchie abitudini, e per 1 
l'amore agli scudi ammontati, che i cambiamenti 
sparpagliano senza frutto. E la Giovanna, vecchio j 
mobile essa pure, era una spina per la nuora ele- 
gante; forse perchè le forme brutte della vecchia 1 
offendevano l'occhio artistico di lei, forse perchè 
la gioventù si compiace delfarguta vivacità di chi 
le assomiglia. 

Otilla dopo quelle sorde guerre di famiglia che 
conoscono tutti coloro che vissero in una casa dove 
la benevolenza non rende armoniche le volontà, 
riusci a fer congedare Giovanna. 

Ella di ravvedrà, dicevate Franceseo comunican- 
dole la fatale notizia; mia moglie non è cattiva; 
l'hanno mal prevenuta a vostro riguardo. Frattanto 
io non vi dimenticherò, sapete; ricorrete a me nei 
vostri bisogni. Voi mi siete quasi una seconda ma- 
dre; mi piange l'anima nell'allontanarvi da me .... 
Pure, abbiate pazienza, io cercherò di far ricredere 
mia moglie. 

A queste parole, che Giovanna si fece ripetere 
due volte, ella si vide impallidire, apri la bocca 
per rispondere, non ne usci che un suono rauco, 
inarticolato; giunse le mani, fissò Francesco che 
schivava il suo sguardo, e una lagrima ardente 
cadde dagli occhi suoi e le brillò sulla guancia* In 
trent'anni era quella la sua prima lagrima. 

Da quel giorno la salute sua si alterò ; esposta 
nuovamente ad ogni sorta di disagi, non. più forti- 
ficata dalla floridezza degli anni, vedeva giungere 
precoce il fine de' suoi giorni, sfuggiva tutti e se- 
deva sovente lunghe ore vicino alla casa del suo 
padrone, non sentiva il freddo, non la vampa del 
sole; immota, quasi corpo abbandonato dalfanima, 
attendeva forse che alcun la richiamasse. Povera 
creatura! 

Incominciava l'inverno; i villici sogliono radu- 
narsi in questa stagione per passare insieme la sera; 
quando si ritirano l'ora e piuttosto tarda; vinti dal 
sonno e dalla fatica escono coi loro lumicini in 
mano per andare al riposo, e per la loro incuria 
sovente nascono ruinosi incendi!. Cosi avvenne di 
fatto ai contadini che abitavano la casa attigua a 
quella del signor Bernardo. Le materie combustl- 
bili^che abbondano nelle case di campagna propa- 
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|];:k^iio e spinsero le fiamme verso rabhazione dei 
noslri conoscenti. Fu un Iramboslo, un rumorio, 
una pressa ìndcGnibile. 

— Clii ba appiccato il fuoco? gridò una donna. 

^Corri dal campanaro perchè dia affiso al paese, 
soggiunse un vecchio ad un ragazeo. 

— E die? dobbiamo star qui su due piedi, e la* 
sciare che il fuoco si divori tutto? Animo, acqua, 
aiuto, coraggio! —Furono queste le parole di un 
giovanotto. 

^'Salita madonna, non' vedete? sembra che ci 
soffino dentro! disse una vecchia. 
—E i padroni sono in salvo? 

— SI si, eccoli. 

— Pazienza la roba, ma la vita. 

Otilla era scampata TulUma dalle fiamme che 
tutta già abbracciavano la casa ; appena giunta nel 
cortile, gridò alla sua donna di servizio: ^Angiola, 
sei qui, e mio figlio? 

— Ah, signora, Manfredlno è ancora lassù!... 

— Coóiel iiMo-%lto..«. 

— Orrore! gridarono tutti. 

— Ma correte, salvatelo, non vedete che le fiamme 
infieriscono appunto verso la sua camera ..^. 

— Io l'aveva addormentato, e poi ero venuta qui 
a fare un po'di veglia.... diceva la donna di ser- 
vizio piangendo. 

— Nessun si muove? gridava la madre forsennata: 
nessuno? Io stessa adunque mi getterò là dentro. 
Mio figlio, il figlio mio ! 

E correva verso 4a scala. Ma gli astanti la trat- 
tennero. Ella sarebbe corsa ad una 'morte sicura. 

In questo mentre comparve una femmina lacera, 
la SI vide arrestarsi un istante innanzi alle fiamme 
che vietavano l'ingresso, pol'stlarire tra i vortici 
del fumo e del fuoco. -' 

— È un fantasma ! 

— Uno spettro ! 

— IJna strega l 

— è Giovanna ! 

La voce che nominò la martire donna coperse 
tutte le' altre, che si tacquero. L'ansietà era ine- 
sprimibile; Òtilla stravolta, cogli occhi fuor del- 
Torbita, coi denti inchiavati, ora bianca come la 
morte , ora ardente come carbone acceso, era in 
mezzo de' suoi, che tremavano e piangevano. Le 
fiamme crepitavano dall'alto, llngpeggiavano al dì- 
sopra del tetti. 

Giovanna ricomparve poco dopo sul balcone sol- 
levando solle braccia il bambino. — Una scala, 
gridò ella, portatela qui ; dì là non si può più di- 
scendere. 

Corsero per la scala. . . . Era troppo tardi ; il 
balcone aveva ceduto, Giovanna e il bambino non 
si vedevano più. 

Allora il pericolo si nascose agli occhi de' con- 
tadini, due dei più intrepidi appoggiarono la scala 
alia finestra della camera dov'era fuggita Giovanna; 
salirono e giunsero a tempo per salvare il bambino 



e trasportare II corpo di Giovanna, che soffocata 
dal fumo, corrosa dalle fiamme aveva tenuto alzalo 
sul suo capo la piccola créatura sino al punto in cui 
i due sopraggiungevano, e la toglievano dalle sue 
braccia. 

Ogni cura per richiamarla a vita fu inutile, e fra 
i più atroci dolori non smarrì i sensi. Spento l'in- 
cendio, la camera in cui riposava s* ingombrò di 
gente; gli antidii suoi padroni le stavano intorno, 
e- Otilla anch'essa piangeva. 

DomeBÌco Garruli 
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Caute della scrofola, e mezzi igienici preser^atipi. 

Molle sono le cause che possono dare origine 
airaffezione scrofolosa. In primo luogo questa è una 
di quelle malaltie che si trasmettono per eredità dai 
genitori ai figli. Con ciò però non intendiamo di 
dire che i bambini ereditino nel venir alla luce, 
tutto quel corredo di sintomi che costituiscono fa 
malattia scrofolosa; ma bensì la disposizione ad essa, 
la quale si riconosce dai caratteri sovraccennalì. Inol- 
tre sono in generale disposti alla scrofola i bam- 
bini nati da genitori troppo giovani ossia appena 
pervenuti all'adolescenza, o troppo avanzali in eia. 
Dì pfù coloro che menano una vita disordinala e 
commettono ogni sorla dì eccessi debbono pure jsa- 
pere, che in tal modo non nuocono soltanto a se 
stessi ma, essendo ammogliati, procreano pure una 
prole malsana e generalmente di abito scrofoloso. 
Quantunque non sia assolutamente provato che il 
latte possa trasmettere questo vizio, tuttavia io non 
consiglierei mal di far allattare un bambino da nu- 
trice scrofolosa. Finalmente l'umidità delle abila- 
zioni, il sucidume, la poca ventilazione, la priva- 
zione della luce, r accumulamento di più persone 
dormenti in camere rislrelle, il freddo,, l'abuso di 
sostanze leguminose, Il pane non abbastanza fer- 
mentato, gli alimenti di cattiva qualità, la man- 
canza di esercizio, sono le cause lo quali danno ori- 
gine alla scrofola o fomentano la disposizione alla 
stessa ove essa già esista. 

Fu posu la questione e si credette anche da molti 
autori, che la scrofola fosse una malattia appicca- 
ticela e si potesse trasmettere dagli infermi ai sanl^ 
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Fainentava soprattutto tale opinione il vedere in una 
stessa famiglia molti individui divenir successiva- 
mente vittima di questo morbo, ed il vederlo pro- 
pagarsi ogni di maggiormente. Tuttavia gli esperi- 
menti istituiti dai dottori Pinel, Alibert, Halle, Ri- 
cherand, Hebréard, Kortum, Le Pelletier ed altri 
moltissimi, dimostrano chiaramente che la cosa non 
è, e che per buona sorte questa malattia non si può 
dire contagiosa. Con tutto ciò io non consiglierei 
già una madre di far dormire bambini sani con al- 
tri scrofolosi; imperocché un corposanonon prende 
mai niente di buono da un a^tro infermo: essi po- 
tranno però tranquillamente lasciarsi trastullare 
assieme senza il menomo pericolo. 

A preservare la vostra prole da questa terribile 
malattìa, dovrete soprattutto, o buone madri, evi- 
tare le varie cause che abbiamo superiormente ac- 
cennate e, qualora si scorgano nel vostro bimbo i 
primi germi di. tale affezione, dovransi mettere in 
opera con costanza e pazienza i varii mezzi rico- 
nosciuti più atti a prevenirne lo sviluppo ed a sof- 
focarli. In primo luogo dovrassi afGdare il bam- 
bino ad una nutrice sana e robusta, ed abitante i 
colli od altro paese elevato e ben esposto; e per 
grande che sia l'affezione di una madre ed il desi- 
derio di allattare la propria prole, essa dovrà ri- 
nunciarvi qualora riconosca in se stessa una dispo- 
sizione a tale infermità. La qual cosa merita un'at- 
tenzione somma, imperocché in generale le madri 
scrofolose sono quelle che più abbondano di latte. 
L'esercizio di corpo moderato. Tarla viva, le abi- 
tazioni esposte al sole e ben ventilate, l'uso di ali- 
menti sani e nutrienti sono in generale i migliori 
mezzi per prevenire lo sviluppo dell' affezione scro- 
folosa. Ove però questi non bastino, si dovrà tras- 
portare il bambino in un paese montuoso « ove 
non si osservino abitanti affetti da tale malattia, sic- 
come per esempio sui nostri colli dell'Astigiana e 
del Monferrato, e si dovrà far prendere ad essi, ap- 
pena ciò sarà possibile, di qnelle acquo solforose 
saline, le quali la natura provvida ha sparso in 
vani sili del Piemonte; quali sono per esempio, le 
ncque di S. Genesio, di Castelnuovo d'Asti, l'acqua 
della Pirenta di Murlsengo , 1q acque sulfuree 
di Vlnadio, di Valdieri o d'Acqui. Imperocché ella 
é cosa osservala e dimostrata con ripetute ana- 
lisi dal nostro concittadino e collega il professore 
Cantù,^cbe tutte le acque solforose in generale con- 
tengono jodio, il qual principio è oggidì dimostrato 
specifico contro le scrofole. Ove però riesca impos- 
sibile di far ingoiare al bambino di queste acque 
pel cattivo odore che esse esalano, si potrà ricor- 
rere ai bagni della stessa natura, e quelli che abi- 
tano sulle sponde del mare potranno, in vece dei 
bagni termali, far uso di quelli di mare, che sono 
stati sperimentati validissimi contro questa-malattia. 
inolerò che non potessero far prendere ai loro ra- 
gazzi uè i bagni termali solforosi, né i bagni di mare, 
potranno sostituire ad essi i bagni di acqua salata» 



nella quale si faccia disciogllere quella quantità dì 
joduro di potassio che sarà giudicata necessaria dal 
medico, curante. Soprattutto poi si guardino i geni- 
tori dal far prendere ad essi rimedii arcani, van- 
tati come speciGci da empirici e donnieciuole; im- 
perocché avvi a temere che essi rechino danni 
gravissimi; ma abbiano ricorso a persona dell'arte 
prudente ed esperimentata, la quale saprà moderare 
od anche impedire i progressi di tale malattia, me- 
diante quei rimedii che sono generalmente ricono- 
sciuti contro essa vantaggiosi. Quantunque, noi io 
ripetiamo, tutti i mezzi farmaceutici sono iasullL- 
cienti' qualora si trascurino i soccorsi igienici , e 
questi invece bastano bene spesso a vincere la dis- 
posizione al morbo scrofoloso, ed a fermarne l'an- 
damento senza alcun altro rimedia interno. Si 
videro infatti scomparire talvolta i primi sintomi 
dell'affezione scrofolosa solamente trasportando i 
bambini in un'altra abitazione, ed in.allra contrada. 

• A. CMalPMi 



IL MONTE LBMEXI 



LEGGENDA 



Eranvi una volta due fratelli, de^ quali l'uno» 
benché ricco, non dava mai niente all'altro che era 
povero. Questi doveva quindi sostentarsi penosa- 
mente negoziando in sul frumento; locchè però 
spesso gli riusciva si: male, ch'ei non aveva pane 
per la sua moglie .^ %Uuoli. Un di ch'ei passava 
per la foresta, vide a lato una grande e nuda mon^ 
lagna, e siccome ei non l'avea mai veduta, s'arrestò 
sorpreso da maraviglia ad osservarla. In questo 
mentre comparvero dodici uomini d'alta statura e 
di truce aspetto. Credendoli assassini, ei trasse il 
suo carro dietro una folta macchia, e sali sur un 
albero, aspettando quel xhe avesse, ad avvenire. 
Li dodici uomini si posero innanzi alla montagna 
e gridarono: —Monte Lemsi, monte Lemsi, apriti! 
Lsk brutta montagna s'apri tosto nel suo mezzo, ed, 
appena entrati coloro, si rinchiuse. Poco di poi si 
aprì di nuovo, li dodici uomini neescirono con pe- 
santi sacchi in sulle spalle, e dissero: —monte 
Lemsi, monte Lemsi, cliiuditil — la montagna tosto 
si rinserrò senza lasciar la menoma traccia di fen- 
ditura, ed eglino andarono via. Appena gli ebbe 
perduti di vista, scese dall'albero, curioso di sapere 
cosa stesse nascosto ili entro. Postosi adunque colà 
disse:— Monte Lemsi, monte Lemsi, aprili — Que- 
sto si apri anche per lui. Entratovi dentro, l'intiero 
monte era una caverna piena d'argento e d'oro, e 
di grossi mucchi di pietre preziose. 11 meschinello 
non sapeva che farsi, né se dovesse prendere alcun 
che di siffatto tesoro. Finalmente s'empì le tasche 
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di oro, ma non toccò le pietre preziose. Escilo fuori 
comandò al monte di chiudersi, e poscia se ne andò 
col suo carro -a casa. DMndi innanzi non ebbe più 
a crucciarsi per ^ mantener la famiglia, masi pose 
a vivere allegramente ed onestamente, dando ai 
poveri, e beneficando quanti poteva. Quando ebbe 
consumato tutto l'oro, andò da suo fratello, e fat* 
tosi imprestare uno staio, se lo riempi d'oro senza 
toccare alla sostanza più preziosa. Quando ebbe a 
ricorrere al monte per la terza \o\ìa, richiese di 
nuovo il suo fratello dello staio. Giada lungo tempo 
Invidiava questi la sua fortuna e l'agiata vita eh' ei 
menava, né poteva comprendere donde venisse la 
sua ricchezza, e che cosa ei si facesse ddlo staio. 
Per venirne in chiaro usò i'itstuzia d* impiastric- 
ciarne il fondo con pece, e veramente quando' il 
riebbe, vi trovò attaccata una moneta d'oro. Ciò 
visto, cof ré dal fratello, e gli chiede cos'abbia mi- 
surato collo staio. Frumento ed orzo, quei gli ri- 
spose. Allora gli mostrò la moneta, e niinacciollo 
di denunziarlo alia giustizia se non gli diceva la 
verità. Forzato in siffatta guisa, questi gli ebbe tosto 
namto come il tutto era succeduto. 11 riccx> fece 
in sull'istante allestire un cocchio, e si recò in sul 
luogo, divisando riportarne ben altri tesori. Giunto 
a pie della montagna gridò egli pure: — Monte 
I^msi, nionte*Lemsi, apriti;— ed essendosi questo 
spalancato, vi si intromise. Effettivamente si presen- 
tarono ai suo sguardo cumuli di ricchezze, sicché 
rimase alenn tempo dubbioso quali avesse a coglier 
le prime. Finalmente si caricò quanto più potè di 
pietre preziose, e si fé' ad uscire. Ma siccome la 
vista di tanti tesori gli avea dato la volta al cervello, 
avea affatto dimenticato il nome della montagna.— 
Monte Lemeli, monte Lemeli, apriti — ei gridò, ma 
tale noli essendo il suo nome, questo non si mosse 
né punto né poco. Preso da ambascia, quanto più 
vi rifletteva, tanto più gli s'imbrogliavano le idee, 
né punto gli giovarono le sue ricchezze. Verso sera il 
moQte s'apri, e v'entrarono gli assassini : —Noi final- 
mente t'abbiamo, o uccello di rapina— gridaipno essi 
con gioia tostochè l'ebbero visto. Credi tu che non 
ci siamo accorti che tu sèi già entrato due volte 
qua entro? Se non t'abbiamo potuto còglier prima, 
non ci sfuggirai pia certo la ter^ volta. Allora egli 
gridò — fu mio fratello, non io — Ma checché ei si 
dicesse, scongiurandoli di lasciargli la vita '""'' 
immantinenti l'uccisero. 

fDal tedesco dei fratelli Grimm ). 

A. Miitlvi 



essi 



PENSIERO 

Il troppo credere altrui è gran vizio, ma di lunga 
mano maggiore il troppo credere a se stesso. 



EDUCAZIONE , ISTRUZIONE 



CONSIGLI AfiLi mmm dell' isfìnziì 



Giustizia. L'imparzialità è l'essenza della già- 
stizia, come la giustizia è l'essenza di ogni buon 
governo. È necesssario d'infondere per tempo i 
principii di giustizia nei nostri bambini, e dobbiamp 
noi stessi farci uno studio onde metterli costante- 
mente in pratica. Deesi (ciò che si fa assai rara- 
mente Xaccordare a ciascuno ciò che é dovuto senza 
parzialità, al primo nato come all'ultimo, al fan- 
ciullo più favorito dei doni di natura come a quello 
che lo fu meno, secondo il merito di ognuno, non 
secondo le nostre particolari tendenze od affezioni: 
in tutte le nostre determinazioni dobbiamo avere 
riguardo piuttosto che alla persona, alla sua con- 
dotta — Non poniamo in non cale i diritti de'fani 
ciulli, ma ricordiatuoci che iloro sentimenti hanno 
il medesimo tipo de' nostri, e che l'umana natura è 
la stessa in tutte le età. Sarebbe un grave errore 
il credere che, poiché essi sono.piccoli e ci sono sog7 
getti, possiamo dispensarci dì agire verso di loro con 
altrettanta giustizia ed equità che verso 11 nostri 
eguali. 

É massima antica doversi un gran rtspetlo alla 
infanzia': questo rispetto consiste particolarmente 
in un'osservazione scrupolosa dei diritti naturali 
de'fanciulli. — Le loro piccole proprietà ci debbono 
essere più sacre che le nostre, e debbesi egualiuenle 
vegliare acciò essi rispettino quelle degli altri . Un 
fanciullo non deesi mai servire dei trastulli del suo 
compagno senza il di lui permesso, massime se egli 
è assente.— Deesi far comprendere il vero signifi- 
cato del tuo e del mio, ed insegnargli a mettere il 
suo onore nel rispettare i dirilli degli altri come li 
suoi proprii. 

Un fanciullo non dee mai essere costretto a dare 
prestare qualche cosa ; é questo un errore in cui 
si cade assai sovente. Per esempio uà fanciullo 
mangia un confetto ed il suo fratello più piccola 
grida per averlo. Il maestro inutilmente lo richiede, 
finché, impazientito dal piangere dell' uno e dal- 
l'ostinazione dell'allro, lo strappa di mano al mag- 
giore e ne fa due parti — Questo sente il tratto 
ingiusto, e la di lui collera é eccitata contro il suo 
oppressore. In questo modo si porta un colpo ai 
suoi sentimenti di affetto verso il di lui fratello, 
nello stesso tempo che s' insegna all'altro che per 

* Ved. gU artìcoli precedenti» FMt, popolari anno IV- 
pag. 11 4, 122, 356; anno V, pag. 70. 
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mezzo dì schiamazzi e di pianti può ottenere ciò 
che desidera. — Un fanciullo si sarà divertito col suo ] 
piccolo carro fino ad esserne stanco ed annoiato ; 
il fratello minore lo chiede a sua posta. Il maestro 
non potendo persuaderlo a cederglielo, lo sgrida 
fino a che ottenne un consenso sforzato — Se non 
cede, prende il carro e lo dà al più giovine— Qui 
ancora avvi una mancanza di giustizia, ed i^diritti 
del fratello maggiore sono pt)sti in obblio. E vero 
che il fanciullo non fu buono né compiacente, ma 
inOne il confetto e il carro erano sua proprietà, e 
nel privamelo senza il suo libero consenso voi non 
^li date una lezione di generosità, ma una lezione 
di prepotenza. 

Un mezzo sicuro onde assicurare la pace ed il 
buon ordine che dèe regnare nelle riunioni dei 
fanciulli, il solo che possa produrre fra essi senti- 
menti di reciproco affetto, si è di esigere un'esatta 
giustizia verso loro dalle persone destinate al loro 
governo, e dagli stessi fanciulli la medesima giustì- 
zia verso i loro simili. Il timore che gli venga tolto 
ciò che gii appartiene, o che s'infrangano i suoi 
diritti, o che non si mantengano le fattegli pro- 
messe, rende un fanciullo irritabile e stizzoso; in- 
vece che la certezza di essere trattato con giusti- 
zia ed imparzialità, lo rende felice e tranquillo, e 
Io dispone a dividere generosamente con altri ciò 
che sa appartenergli. 

L'abitudine di rispettare i diritti altrui lo av- 
vezza' nel tempo stesso a regolarci proprii desideriì 
ed a sopportare con pazienza le contrarietà.— €osi 
conducendovi dietro i principii della giustizia, di- 
struggerete la sorgente delle quistìoni, svilupperete 
nel vostro fanciullo idee libere e generose, lo pre- 
serverete da un carattere invidioso e sospettoso, e 
« voi prevenite l'egoismo, malanno sgraziatamente il 
più comune del cuore umano. Vuoisi essére accu- 
ratamente in guardia contro quest'ultimo vizio e 
combatterlo con forza e perseveranza, standone 
particolarmente lontani noi stessi nei nostri modi 
e nella nostra condotta.— Ricordiamoci che la ge- 
Berosità e l'affezione sono virtù che per loro natura 
non possono essere sviluppate per mezzo della forza 
e dell* autorità.— Allorché i fanciulli non la posse- 
dono non la esercitano verso di noi, non dob- 
biamo costringerli o fargliene rimprovero, ma pro- 
curare di disporneli col nostro esempio, colle no- 
stre lezioni e con un attaccamento invariabile per 
la giustizia. 

Procuriamo altresì di sviluppare quei sentimenti 
di bontà che là maggior parte de'fanciulli spiegano 
naturalmente quando ne hanno occasione. Ve ne 
sono pochi che non sentansì commossi alla vista 
di un uomo afflitto o sofferente, allorché sono in 
età di conoscere che sia afflizione o dolore : sono 
questi momenti chedevonsi cogliere per isvegliare la 
loro benevolenza e la loco compassione, non solo 
verso i loro simili ma verso tutte le creature vi- 
venti. Non perdiamo alcuna occasione di coltivare 



questi semi di sensibilità ne'fanciulli, massime nei 
rapporti che lianno fra di loi^. Se uno di essi sarà 
afflitto od ammalato gli altri in generale mostre- 
ranno di prendervi interesse ed il desiderio di sol- 
levarlo e di piacergli ; incoravamo queste felici 
disposizioni, non che i sentimenti d'affetto dei fan- 
ciulli più grandicelli verso i più piccoli — Allor- 
ché il maggiore si prende delle cure' pel minor 
fratello; quantunque potessero sembrarci soverchie 
od annoiarci, lungi dal reprimerle od impedirle, 
dobbiam piuttosto raccomandare il pio giovane 
alla protezione del maggiore, ricordandosi quanto 
sieno preziose nei corso della vita queste affezioni 
nate nell'età più tenera. 

Sovente i primogeniti sono inclinati a tormentare 
ed a dominare sui più piccoli, e ciò accade soveBte 
perchè essendo stati trattati essi con tirannia, sen- 
tono una particolare disposizione a tiranneggiare gli 
altri: poniam cura nel reprimere queste male ten- 
denze, nel far loro sentire che avvi bassezza e barba- 
rie nello impiegare la forza per opprimere e tormen- 
tare esseri deboli e senza protezione— manifestiamo 
il nostro orrore per la tirannia o la crudeltà sotto 
qualsiasi aspetto che essa si presenti, quando non 
fosse essa esercitata che sul più piccolo insetto. — 
Devonsi anche prevenire le disposizioni alla ven- 
detta^ vegliando che la condotta e il discorsi delle 
persone che li circondano non possano sviluppare 
in loro questi sentimenti. Se un bambino è ecci- 
tato a battere il tavolo od il maro contro di cui si 
è urtato, se gli si permette di battere il fratello da 
cui è stato battuto ; se intende continuamente in- 
torno di sé un linguaggio di rimprovero e dì ven- 
detta, qual meraviglia poi se egli diviene facile al- 
l'ira ed alla vendetta, se i suoi trasporti aumen- 
tano cogli anni? 

Anche le migliori istruzioni non devonsi dare 
prematuramente ai fanciulli — Convien guardarsi 
dall' eccitarli troppo presto alla pratica di dimen- 
ticare se stessi e della beneficenza. Queste virtù 
sono ancora al dissopra della' loro età; tuttavia 
non dobbiamo perdere di vista quanto sia ìmpoN 
tante di inocular por tempo nelle loro tenere menti 
questo principio fondamentale della fede cristiana: 
la benepolenza ver$^ i nostri simiUj la cariià vena 
U prossimo. 

Mjurìtio Farina 



MASSIME 



Non contento di essere giusto, mai non soffrire 
l'ingiustizia. 

11 navigare è malsicuro: abbi pietà del misero, 
che ha fatto naufragio. 

Fociliile 
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POESIA 



IL VECCHIO 

Oh! fra le gioie e nel fragor del mondo 
A cui la gioventù festante arri va. 
Chi pensa al veglio, or che degli anni il pondo 
D'ogni vigor lo priva 
E nell'antica sua magion l'impiomba. 
Dove a lui pria del tempo apre la tomba? 

Chi lo consola allor che he]la fibra 
Rigida ei sente la podagra acerba, 
E nel polso inegual che appena vibra 
Tanto di vita serba. 
Per sentir, sventurato! ogni martire 
Della morte vicina e non morire? 

E se talvolta in quelle aride membra 
11 pensier gli rin verde, e la fuggita 
Sua prima età risalutar gli sembra 
Vivo d' un'altra vita, , 

Chi gli tien vece di que'cari spenti 
Ch'ai cerca e più non trova, ahi! fra' viventi? 

Ohimè! che siede abbandonato e solo 
In quel tetto ch'ei stesso ha popolato; 
E ninn cura di lni> né del suo duolo, 
Niuno gTi sta d'allato 
A consolargli i pochi anni che ancora 
Neir ospizio mortale avrà dimora. 

Esso contempla la cresciuta prole. 
Che Io circonda spensierata e raro 
Gli sosurra d'amor poche parole^ 
E spesso con l' amaro 
Dileggio e la rampogna osa del vecchio 
Invereconda profanar l'orecchio. 

Dammi, o vindice Dio, dammi potenza 
Ond'io tutte le scopra, in qual sia loco 
Questa alligni d'ingrate alme semenza; 
lo scriverò col foco 
A tutti in fronte quella colpa orrenda, 
Perchè ciascuno a maledirli apprenda. 



Ma da colpe si nere il genìa mio 
Rifugga, e taccia i genitor reietti, 
E fuor dell'opulento ostel natio 
A mendicar costretti; 
Taccia i voti de' figli a cui si tardo 
Giunge l'ultimo giorno del vegliardo. 

Ove regna il canuto infra la cara 

Pace delle domestiche pareti. 

Dolce argomento d'amorosa gara 

Ai figli mansiieti. 

Là di rara pietà splendidi esempi 
* La consolata umanità contempli. 

Se della patria al grido il pio guerriero 
Nel perìglio soccorre e impugna l'armi; 
Se il vate scioglie, apostolo del vero. 
Liberissimi carmi, 

I nomi dèi guerriero e del poeta 

II supremo dei secoli ripeta. 

A lui che onora il sacro capo antico 
Del veglio estrano, o del cadente padre. 
Serbate i gaudii d'un amor pudico, 
O Vergini leggiadre: 

10 ve lo giuro: quel garzon pietoso 
Sarà buon genitore e fido sposo -*- 

E degno cittadin. Patria' felice, 
Quanto più di tai figli in sen racchiudi! 
Nelle virtù private haa ^1 radice 
Le pubbliche virtudt; 
Un xu^r, che cosi santo e si 4|^ntile 
Affetto Ignora,* è traditore o vile. 

Prostriamoci davanti a quel canuto 
Che frapposto ad un secolo e alla morte, 
Al elei, più che alla terra, è già dovuto: 
In quelle guancie smorte. 
In quel tremulo capo e spente ciglia 
Veneriamo il buon sir della famiglia. 

; 

A lui del' cielo il raggio più lucente 
E i fiori e le più pure aure d'aprile; 
A lui de' figli il palpito più ardente,. 

11 riso più gentile 

Delle nuore feconde, e de' vivaci 
Nipoti i giochi, le carezze e i baci. 
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Oh! meglio assai d*al1or ch'ei giunse in questa 
Terra d'affanni a iagrimar con noi, 
Faremo al venerando ospite festa. 
Or che accompagni suoi, 
Giunto alla mela del cammin mortale, 
Sta per dire il solenne uUìéqo vale. 



iBcrtoIdì 



NOTA 



Da un libriccino di poesie del giovane G. Bertoldi 
abbiamo tolto quBsta che rechiamo, la quale non ò 
certamente la pm bella della raccolta, ma forse la più 
adatta all'indole del nostro Giornale. Pur troppo i vec- 
clii non sono comunemente tenuti in quel conto che 
si dovrebbe; pur troppo il poeta palpa una piaga della 
nostra società, nò la «len vergognosa, né la più facile 
a guarirsi. Possa la voce dì questo giovane, in un'ani* 
ma almeno, suscitando il rimorso, insinuare più giusti 
e pietosi afietli verso de' miseri vecchi 1 

r^oi crediamo di poter molto aspettare, di poter ri* 
chiedere molto dai Bertoldi. Le odi II Poetay Una 
Fanciulla, Amor Colpevole, Ai Fanciulli, La flirta. La 
Fidanzata tradita, son cose tutte sparse di non comuni 
bellezze ; e, come quelle che hanno fisionomia e stanrpo 
tutto proprio, assicurano per se sole all'autore una desi- 
derabile fama. Ma lasci gl'individuali affetti, il più che 
può ; e si faccia degno di cantare le glorie e te sven- 
ture, le speranze e le ambasce di un intero popolo, 
dell'umanità travagliata. 

I Compilatori 
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XXVI. 



Ancora del pericolo dei Mortaretti, 

Lettera ni Direttore deWe Letture di famiglia 

Spesse volte partecipaste ai lettori del pregiatissimo 
'vostro Giornale i funesti accidenti che traggono origine 
o dall'ignoranza, o ddtle cattive consuetudini, ed i me- 
desimi ne furono sèmpre commossi, e giustamente ram- 
maricati; ma mentre tutti compiangono la sorte della 
misera umanità, alla quale in mohe cose tocca soggiacere 
al cieco imperio dell'ignoranza, tutti poi condannano 
ad una voce la permissione di quegli usi> i quali, nulla 
avendo in sé di buono, sono nel tempo stesso ^ìerìco- 
Josi, e spesso micidiali. Fra i medesimi certamente tiene 
il primo luogo l'uso di sparare i mortaretti : pochi sono 
ì paesi ed i villaggi , ne' quali ancor regnando questa 
costumanza, non abbiano qualche funesto accidente da 
raccontare, avvenuto in tale circostanza. Nell'anno scorso 
un vostro corrispondente ci annunziava un avvenimento 
di tal fatta, che voi pubblicaste nel N^ ii (i), e faceva i 

(I) Un tristo caso per sentire d'esempio^ Letture'di fami- 
glia pag. 336, anno l''. 



Ipiù caldi voti acciò mai più accadesse simile disgraftia. 
Ora io posso annunziare, che il voto non fu esaudito, 
poiché nel giorno 5 del corrente mese, nel paese di 
Sanfrè ('provincia d'Alba) se ne riprodusse un solenne 
esempio. Celebra vasi la festa che accadeva in tal giorno, 
e per aggiungervi maggiore solennità si venne allo sparo 
dei mortaretti. Ma fosse la cattiva loro qualità, fosse la 
carica troppo abbondante, fatto sta che uno de' mede- 
simi scoppiò , e percuotendo nel petto colui che gli 
accostava il fuoco (Giuseppe Battaglino d'anni aa), gli 
diede repentinamente la morte. E cosi chi si pensava 
cooperare solennemente alla festa^ divenne oggetto di 
rammarico e di un dolore universale. Volesse Iddio , 
che questi lagrimevoli esempì , pur troppo frequente- 
mente ripetuti, divenissero una lezione eloquente a chi 
spetta il dare un tale permesso, e venissero i morta- 
retti una volta totalmente aboliti. Così facendo, mentre 
nulla perdel*ebbe e di pompa e di solennità il giorno 
festivo, si risparmi crebbe a tanti poveri padri, nmdrì, 
e spose un inutile dolore, ed un perpetuo pianto. 

Se giudicate pertanto , chiariss.^ signor Estensore , 
cosa opportuna di far nota questa disgrazia ai- lettori 
del Giornale delle famiglie, forse accadrà che saranno 
più cauti tanto coloro, che ne dovranno 'concedere il 
permesso, quanto coloro a cui veirà alEdato questo pe- 
ricoloso incarico. 

Sommariva del Bosco 5 zbre i843. 



GiovAnai Macurro 



tlartftà 



L' UCCELLINO 

Guarda, babbo (diceva un di Enrico) come è 
grazioso quest'uccellino ; io lo chiamo, ed egli mi 
corre subito dietro, mi vola sulle spalle. 

E di questo sapresti tu dirmi il perchè? 

Perchè mi vuol bene. 

Cosa hai tu fatto per guadagnarti cosi la sua af- 
fezione? 

Gii ho dato delle ciliegie, gli ho portato dello 
zuccaro, e tante altre cosuccie baone. 

Vedi, una bestiolina è capace di riconoscere chi 
gli fa del bene, e se gli alfeziona ; che bella lezione 
per noi! Insegna agli uomini che debbono amare i 
loro benefattori, ai fanciullini insegna ad essere 
affezionati ni babbo ed alla mamma i quali loro 
vogliono tanto bene. 

Si, babbo, è veramente cosi ; ed io voglio amarti 
tanto e poi tanto ; mi spiace assai che t'abbia già 
dato qualche disgusto. 

G-. B. Alessio cappellaio 



Vorino. Stamperia Sociale. Con pernu 
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DUE ILLUSTRI BARBIERI 

A' tempi di Tolomeo Evergele II (sellimo re di 
Egitto che fu dopo Alessandro Macedone, e regnò 
dairanno 146 al ii0 prima di G. C), viveva ed 
esercitava l'arte sua in Alessandria un barbiere, di 
cui la sloria tace il nome e di cui ignoreremmo per^ 
fin l'esistenza, se a salvarlo dall' obblio non fosse 
venuta la fama aquistatasi da un suo Ggliuolo. Qiie- 
sii da fanciullo se ne stava nella bottega paterna, 
forse baloccando, fors'anche imparando e praticando 
Tarte di radere, cui nella sollecitudine sua il padre 
lo veniva indirizzando. Capitava allora nelle bot- 
teghe de'barbieri, come capita adesso , ogni ma- 
niera di persone: i più sfaccendati in tutto, salvo che 
nel raccorrò e nel propagare gli scandali della città: 
molti ancora laboriosi operai, industri artefici, e dotti 
filosofi, di cui in que' tempi grandemente abbon- 
dava la capitale d' Egitto. Ai discorsi di questi ul- 
timi dava attento orecchio il figlino! del liarbicre, 
come ì giovanetti soglion fare, e s'infervorava del 
desiderio d'imparare, e s'impratichiva dell' arte di 
osservare: uè l'opportunità di osservare i fenomeni . 



naturali gli venne meno, nella bottega i^edesima 
del padre. 

Pendea quivi dal soffitto uno specchio (1) sospeso 
da un cordone, il quale ripiegandosi sopra due gi- 
relie sosteneva coni opposto suo capo un contrap- 
peso, e questo salendo e scendendo entro una lunga 
e strelta cassa o tromba di legno, e fermandosi a 
qualsivoglia altezza, era destinato a tenere in bilico lo 
specchio in qual positura occorresse: in modo poco 
differente si sospendono le lampane nelle nostre 
chiese. Così, 9 lasciar sgombra la bottega, quando 
lo specchio era inoperoso, esso stavasi solle^-ato fin 
presso al soffitto: ma s'altri si voleva mirare lo fa- 
ceva calare tirandolo all'altezza del volto, e mira- 
tosi ed ammiratosi a sua posta, di nuovo sospin- 
gendolo lo riconduceva al suo primo luogo. Il gioco 
si rìpetea ogni di cento volte, né tuttavia aveva 
mai nissuno posto mente ad un certo suono che si 
tramandava dalla tromba del contrappeso ad ogni 
volta che questo discendeva. Questo suono tirò a 
sé l'attenzione del garzoncello Ctesibio (cosi chia- 
mavasi il figliuol del barbiere autore di tutto quel 



(1) Era certamente uno specchio di metallo: quei di 
vetro con la stagnatura dietro si ritiene che fossero in- 
ventati a Venezia nel 15"" secolo soltanto: e l'arte d'im- 
piegare il mercurio o argento vìvo^ per saldar sul vetro 
una sottile foglia di stagno, è trovalo mollo più recente 
ancora, e non risale probabilmente oltre al 16™° secolo. 
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congegno ) il quale non ebbe paco finché , pen- 
sando e ripensando , provando e riprovando , 
(a costo forse di più d*un rabbuffo, od anche 
di qualche buona ceffata per parte del padre, 
uomo secondo ogni apparenza poco inquisitivo 
ed alieno dallo studio della fisica ) alla perfine ei 
s'avvide che quel suono che gli ^dava tanta briga 
procedeva dallo scappar dell'aria compressa dalla 
discesa del contrappeso, la quale schizzava pe'fessi 
della tromba o forse tra la parete di questa ed il 
contrappeso: insomma scopri Ctesibio che quella 
era una vera canna d'organo (4). Da quel di, la- 
sciato ogni pensier del rasoio, tutto si rivolse Cte- 
sibio alla geometria ed alla meccanica, e quella 
prima osservazione del fanciullo fu seme di molte 
ingegnose ed ptili invenzioni deiruomo, da lui me- 
desimo descritte in un libro, che per mala nostra 
ventura non ^ì è pervenuto. Le descrizioni delle 
macchine trovate o perfezionate da Ctesibio, quali 
lo leggiamo in Vilruvio , se non bastan sempre a 
darci una compiuta idea di esse, bastan però bene a 
dimostrarci la fecondità el'acume deiringegno dilui. 
Suo primo studio par che sia stato quello di con- 
gegnare un organo idraulico , cioè uno stromento 
musicale in cui l'aria veniva cacciala nelle canne 
armoniche dalla pressione dell' acqua. Egli passò 
quindi a cosa di maggior utilità, ed inventando od 
almeno perfezionando le trombe Idrauliche (che 
noi Piemontesi maIamente*chiamiamo pompe)^ una 
ne venne a costrurre a doppio effetto, e con reci- 
piente diaria compressa, simile o ben poco diversa 
da quelle che oggi usiamo a spegnere grincendii. 
£ nota, come l'uso dell'aria compressa per rendere 
continuo 11 gitto dell'acqua, che senza di essa sa- 
rebbe Intermittente, nota dico, che quest' uso, sco- 
perto or son due mila anni da Ctesibio, e non troppo 
oscuramente descritto da Vitruvio, cadde in pro- 
gresso di tempo in siffatto obblio, da venir riguar* 
dato come cosa novella, quando in tempi a noi più 
vicini si riprodusse al mondo. \ 

IjO studio costante delle proprietà dell'aria com- 
pressa condusse Ctesibio a viemmaggiori meravi- 
glie, se dobbiam credere (e perchè dubitarne?) 
ch'ei facesse un cannone, o fucile, o pistola a vento, 
da scagliar sassi a grandi distanze : la quale inven- 
zione, dimenticata poi come l'altra, è pure stata 



(i) la una traduzione tedesca di Vitruvio pubblicata 
dal Bivio Del i548 vedcsi un curioso ìu taglio in legno 
«he rappresenta la bottega del padre di Ctestbiofla bot* 
tega e divisa da un assito, dietro il quale il fisico no* 
vello sta attentamente 4eggendo, circondato da varii stro* 
menti, un flauto, una siringa, un manticino ^cc. Dal- 
Taitra parte un uomo attempato, abbigliato secondo l'uso 
degli Europei nel i6™^ secolo e con la spada al fianco sta 
facendo la barba a un avventore. Io parlo dietro alla pa- 
rola altrui non avendo mai veduto il Vitruvio del Rivio. 



in questi ultimi secoli rifatta. Finalmente si rivolse 
Ctesibio alle clessidre od orologi ad acqua, già prima 
di lui conosciuti, ed introducendo in essi le ruote 
a denti da lui o trovate o mii^liorate, ed altri sottili 
ingegni, ei ridusse quegli strumenti ad un alto grado 
di perfezione. Né è da tacere, a gloria maggiore 
del nostro barbiere filosofo, eh' ci fu maestro di 
Erone, altro solenne meccanico, autore di parecchi 
ingegnosi trovati, di un libro intitolato Spirìtalia o 
PNeuma^ica, e di alcuni altri trattati. 

Passiamo ora in un balzo dal secondo secolo in- 
nanzi, al diciottesimo dopo G. C, dall'Egitio all'Ia- 
ghilterra, e dalla bottega di Ctesibio, a quella di 
un altro barbiere di Wirksworth nella contea di 
Derby. Questi è Guglielmo Arkwright: nel 1 767 
egli abbandona il suo mestiere, e fattosi d'artigiano 
mercante, gira per le contee comprando e tagliando 
le zazzere delle fanciulle per rivenderle a' suoi an- 
tichi confratelli i parrucchieri. Per quali gradazioni 
venisse il suo spirito a sollevarsi dal negozio de'ca- 
pelli alle speculazioni della meccanica, noi saprei 
ben dire; ma verso quel tempo noi lo troviamo 
intento dietro a quella perpetua chimera del moto 
perpetuo. Il povero Arkwright era perduto s'altri 
non lo salvava t poiché il moto perpetuo è la strada 
maestra per cui tante centinaia di inesperti si sono 
condotti e si conducono a vivere nella miseria, od 
a morire in uno spedale. Per buona sua sorte Ark- 
wright venuto a Warington s'imbatte in un oriuo- 
laio per nome Kay, il quale lo distoglie dalla sua 
male augurata ricerca, indirizzandolo ad uuo scopo 
migliore, ed indicandogli la filatura meccanica del 
cotone come problema di alta importanza, e da ca- 
varne gran frutto. Arkwright e Kay si associano , 
ed i loro lavori uniti producono, con l'assistenza 
del signor Atherton di Liverpool, una prima mac- 
china da filare del genere di quelle che diconsi eon^ 
tinue (2) e per cui Arkwright ottenne più lardi un 
privilegio. Egli si associa poi con M^lley di Preston, 
e le faccende della società camminando quivi poco 
prosperamente, essa si trasporta a Noltingam e fon- 
davi una filanda mossa da cavalli. Un'altra ne erge 
Arkwright solo a Crumford nel Derby. Breve : nel 
4786, egli è eletto alto sceriffo della sua contea, ed 
a nome di questa presenta un indirizzo al re, ed il 
re lo fa cavaliere: finalmente nel 4792 ATkwrtght 
muore, ed il povero barbiere di Wirksworth lascia 
al suo figliuolo una sostanza di dodici milioni della 
nostra moneta, ed un nome non perituro nelhi 

(vl) Le muUjenny o macelline ad efletto iutermitleote 
ora pili generalmente impiegate nella HIatura del cotone 
slono invenzione fatta nel 1773 da Samuele Cromptou di 
Bollon. Il parlamento inglese ricompensò questa inven- 
zione con un premio di cinque migliata di aterliiii. Le 
mul-jenny di Grompton sì muovevano a braccia: nel 179^ 
Gugl. Kelly di Glasgow immaginò dì farle menar dalla 
forza dell'acqua e del vapore. 
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storia dcir umana industria. Se Clesihio lasciasse 
' morendo grandi lesori , la storia noi dice, ma è 
' troppo probabile che no: ì filosofi allora non erano 
manifattori, e f^uadagoavansi più fama che oro. 

Ora viene la morale: non avvi condizione sì limile 
da cui Vuorao dotato di alto ingegno e di volontà 
forte e perseverante non possa sollevarsi a' primi 
(;radi di onore « di ricchezza. Ma quegli cui nninca 
il sussidio 'di una buona edocazione e di una 80<la is- 
truzione elementare, corre rischio, per grande che sia 
ìlsuo ingegno, di sviarsi e dì perdersi in vani tenta- 
tivi. Egli può causare questo pericolo consigliandosi 
con chi sa; guai a lui, scegli cammina ostinato per 
una strada che il menerebbe a certa. rovina, come 
fanno tanti disgraziati cercatori del moto perpetuo e 
della pietra filosofale (che gli alchimisti non sono tutti 
morti), tanti segrelteti, tanti inventori di cose già 
inventate da secoli! Ma a svolgere questa morale 
non basta, di gran lunga, il poco^paziocheci rimane; 
e non sarà troppo un articolo intiero. 

Giallo 



IGIENE SPECIALE DEGLI UO.MII\l DI MARE 
I. 



Carattere dell' uBtno di mare a bordo delle nan 

I rapporti commerciali, le relazioni sociali dV)gni 
genere che i progressi deirincivilimenlo stabilirono 
fra popoli e popoli, la loro estensione che del con- 
tinuo si fa maggiore, gl'immensi vantaggi che ne 
risultano , invitano di continuo un numero d' in- 
dividui sempre crescente ad intraprendere la car- 
riera marittima.. L'Interesse annesso alla loro con- 
servazione aumenta del pari colla importanza della 
funzione da essi esercitata nella società. Il genere 
di vita poi, a cui sono costretti, le circostanze di- 
verse da cui sono circondati, le vicende a cui vanno 
incontro, fanno si che gli uomini di mare assumano 
nn carattere proprio e distintivo. 

Queste considerazioni ci mossero a fare alcun 
che di utile per questa importante parte della so- 
cietà, raccogliendo quanto la scienza e l'esperienza 
consigliano per il miglioramento morale e fisico dei 
marinari. Procureremo nello esporre queste regole 
igieniche di evitare il severo linguaggio della scienza, 
ed attenerci a quel parlare semplice e schietto che 
meglio persuade e meglio conviene al giornaletto 
del popolo. 

II giovane che injtraprende la carriera marittima è 
sorpreso nel suo primo viaggio da panico timore di 
venire sommerso nelle onde; ed un inquieto desiderio 
Lo domina di porre in sicurezza la propria esistenza. 
Iin seguito le gravi fatiche, la continua vigilanza, 



h noia, le rimembranze de'pericoli superati in pre- 
cedenti viaggi, i bisogni patiti, e i disagi sofferti tal- 
mente agiscono in lui che il più sovente n€ cade Ca- 
lato. Ma adoperatoattivameute contrae con prestezza 
ed anzi ama appassianatamente i gusti e le abitu- 
dini della sua professione. Esposto di continuo a 
grandi pericoli, ad alternative repentine di fortune, 
maggiormente capaci di commuovere, cadendo a(( 
un tratto dalla opulenza nella più squallida miseria, 
dalla libertà nei ferri, sente egli, più che qualun- 
que altro, l'incertezza delle umane vicende, il ri- 
torno sopra di se stesso lo rende buono e t;oropas* 
sionevole. Dedito ad operazioni monotone e poco 
numerose, vivendo con uomini, egualmente assog- 
gettali alle stesse abitudini, il suo spirito non s'in- 
nalza al di là di alcune riflessioni per dir vero giuste, 
ma semplici e triviali. Per lo più diventa per abi- 
tudine grossolano nel suo discorso ; in iseambio lo 
si reputa ingenuo e sincero; fortunato se quel po' 
di ruvidezza vale a difenderlo dalla viltà annessa 
alla dissimulazione. 

Finalmente la ristrettezza in cui lo ritiene la di- 
sciplina severa del bordo, lo induce per solito ad 
approfittare dei primi momenti di libertà, di cui 
gode a terra, per darsi senza freno all'ubbriachezza 
ed agli altri eccessi che essa apporta negli uomini 
non abituati a padroneggiarsi. 

Per prevenire o diminuire l'influenza delie pas- 
sioni dell'animo negli uomini di mare, raccoman- 
deremo alcuni mezzi di distrazione , atti a far ri- 
nascere a bordo quella dolce ilarità che costituisce 
lo stato il più felice della vita. Giovano quindi la 
mmica, il balloy i giuochi detti di società, e la lettura 
di fatti storici, che fissandone l'attenzione risve- 
gliano la curiosità dell'equipaggio ; e sovr'ogni 
cosa giova altamente all' uomo di mare J' insegna- 
mento delle verità morali e religiose, senza le quali 
l'uomo sarà sempre un essere debole, pronto a 
cedere al menomo urto dei pericoli materiali ed 
al soffio delle passioni. 

Degli effetti della musica e del ballo sulla salute 
si è già parlato in questo foglio cosicché nulla po- 
trebbesi qui aggiungere; diremo solo degli altri 
mezzi accennati. 

Chi non sa, o non ha visto, quanto i giuochi di 
società alimentino l'allegria in una brigata? per 
essi lo ore si succedono senza che la noia o V im- 
pazienza ne rilardi, per cosi dire, il corso: per essi 
la gioventù si anima, la gioia sfavilla da ogni parte, 
i cuori si esilarano, e tutto assume l'immagine della 
felicità. L'uomo diffatti nato per la società, ama la 
compagnia degli esseri di sua specie, e ppr impulso 
d'amor proprio e per bisogno di ricambio d'affetto 
si studia di rendersi amabile agli altri, i quali pa- 
gano a lui eguale tributo sottomettendo ogni loro 
parola ed ogni atto agli usi, alle leggi, ed all'arte 
di piacere. 

Questi vicendevoli riguardi ottengono l'atten- 
zione, ricreano lo spirilo, lo rendono pago e Iraiv- 
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qtiillo, ed In ciascuno della brigala fanno nascere^ 
come per ispirazione una consolanle speranza. 

il capitano di nave pertanto sappia trarre pro- 
fitto daquesti giuocliì per isbandìre dal marinaro le 
inquiete paure e le noie crudeli. 

Giova poi la lettura dell' istoria fatta in società, 
ed i marinari s'accenderanno certamente d'ammi- 
razione ai racconti delle gesta di Colombo, di Vcs- 
pticci, di Cabot, di Dorìa e di tanti altri che cor- 
sero pel mari animosi e fortissimi, e si faranno nella 
loro mente emuli di quei grandi; para>;oneranno i 
costumi e le leggi straniere colle nostrane; le navi 
commerciali con quelle belligeranti , impareranno 
dal severo giudiicio della storia a schivare l'infamia 
d'un delitto e ad abbellirsi di belle • generose virtù. 

E di queste letture di storia valgasi il capitano 
della nave, a cui sta a cuore di formare intrepidi 
e virtuosi marinari, alle quali associando quelle af- 
fettuose e fraterne cure chejnspirano la confidenza, 
potrà egli erìgere le forze abbattute e sollevare 
1 animo dei compagni della sua gloria e de'suei pe- 
rigli, ed educandoli a miti costumi, li eleverà a quel 
grado di valore per cui tanto si è distinto in o^^m 
secolo l'uomo di mare italiano. 
Oneglia gennaio iSkk. 

Medico Demc*» 



SCENE DELLA VITA SOLDATESCA 
I. 



RACCONTO D' UN VETERANO 

«Pensate un pò* che bellissima vita la doveva 
essere quella del soldato in allora! • « Eh si che 
in quelle furiose guerre dei Francesi la posta era 
grossa. Ma se una cannonata o qualche allra simile 
gentilezza non vi levava la lesta ^ un braccio od una 
gamba, piombavate sul villaggio, sulla città con- 
quistata, e li tutto era vostro-, vostra la roba, vo- 
stre le vivande, i vini migliori-, vostre le bolle donne, 
le gentili fanciulle, vostro il diritto di scaldarvi al 
fuoco delle case dei vinti» «E adesso sperate un 
pò* di poter diventar qualche cosa! Allora vi ad- 
dormentavate caporale, e vi svegliavate capitani 
alla prima battaglia » « Come il nostro capitano 
che ci comanda .... E lo merita lui che è tanto amo- 
revole coi poveri soldati » « Ma che, Cecco, non 
li vedremo noi più quei bei tempi, mm combatte- 
remo noi più quelle battaglie che i nostri veterani 
raccontano tanto calde? .... » « Voi difenderete la 
patria se lo straniero volesse assaltarla; dal che ci 
liberi tuttavolta il cielo! ! » 

Questi discorsi facevansi alcuni anni sono in un 
corpo di guardia, dote alcuni giovani soldati ave- 



vano formato un crocchio attorno al fuoco. Acca- 
lorati nel parlare, non s'erano accorti d'un vecchio 
che avvolto nel pastrano erasi pian piano fatto 
dietro di loro, e stavasi ad ascoltarli immobile e 
rannuvolato. A quella subita interruzione fatta con 
voce di comando e di rimprovero insieme, si vol- 
sero sbigoUiti, e tutti ad un pimto sciamarono: — 
« Voi qui, capitano Macclandi? » Ed egli — « lo qui, 
capi scarichi I... E v'bo udito desiderare la guerra, 
desiderar tempi che saria meglio non fossero stati 
mai, desiderare il saecheggio, l'incendio, la roba, 
la miseria, le donne, le fanciulle dei vinti !.... Son 
certo che i fatti vostri, venendo la occasione, suo- 
nerebbero molto diversi did^iàrole, altrimenti mi 
vergognerei, perdio, d'ess^Pli^^pitano ». 

Cosi favellando eglierasilt)ailz2|ito del pastrano 
e gettatolo sdegnosamente ^n^^l^^i^ ^^^^ tavola. L 
soldati gli avevano fatto largo n&oco, e posto un 
desco; ed egli, fulminando col gubrdo, collebraccia 
conserte li teneva trepidi e sospesi di quello che sa- 
rebbe per fare o per dire. Alto della persona, s'ap- 
poggiava sulla destra gamba lasciando spenzolar ki 
sinistra che non poteva giungere a terra a causa dì 
una grave ferita onde s'era raccorciata; aveva i 
capegli bigi, e nudo il veriice della testa con una 
cicatrice nel mezzo che protendevasi fino alla base 
del naso; gli occhi vivissimi e nerii folte le soprac- 
ciglia; i baffi bianchi, e la bocca coronata di pochi 
denti anneriti; la mano manca che teneva protesa 
in atto di minaccioso comando, era monca del pol- 
lice e dell'indice. Chi poi gli avesse potuto vedere 
il capace ed ispido petto avrebbevi contate altrel- 
Tante cicatrici quante erano le dita delle mani chcr 
gli rimanevano ancora. 

« Datemi la mia vecchia pipa» (soggiunse se- 
dendbsi, ed accesala dispetteso, pur seguitava a- 
tacere) — «Capitano Macclandi (lo interrogò som- 
messo un giovine caporale \m loquace di tutti)* 
capitano, diteci voi che si ha da fare il soldato?..» 
• Che si ho da fare ! f rispose) Esser difesa al paese 
che loalfn»enta ed onora, non peso dannoso, o per 
lo manco inutile. Che s' ha da fare !... Nella pace, 
se la concedono i cieli, non rinnegare il buon co- 
stume della famiglia, dal vizio abborrire, amareed 
esercitarla virtù, perocché l'onorata divisa che et 
veste non gli sia data perchè ei la brntti e la con- 
tamini con tristi parole, con fatti peggiori. Che sì' 
ha da far nella guerra^ Se le necessità dei tempi, 
e le male passioni degli uomini hi consigliano, com- 
battere imperterrito il nemico della sua patria, in- 
fiammarsi nel desiderio sublime della gloria, non- 
nella sete infame del sangue, conservare religiosa- 
mente la disciplina, non volger le spalle, ma sul 
luogo che gli si diede a difendere morire da prode, 
i vinti risparmiare, perdonare, le sostanze loro 
rispettare se non gli sono proprio indispensabili a 
sostenere la vita, non toccare alle donne, alle 
fanciulle, alle vite, pensando alle sostanze, airo- 
nore, alle vite dei suoi cari, del suoi eompaesanir 
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fontani. Vedete, ragazzi, io mi sono trovato a pia 
di venti campali battaglie, ho corse, sotto insegne 
che trionfavano, quasi intiera la Italia e la Germa- 
nia. Ma nelfa prima, udendo, il dolce idioma, pen- 
sava che io mi trovava fra mezzo ai fratelli, e non 
8flpeva offendere^ e difendeva anzi dalla francese 
insolenza quanti più poveretti poteva ; nella se- 
leonda mi ricorrevano al pensiero la madre amatis- 
sima, le sorelle dilette, e frenava le insane voglie 
delia giovinezza, i desiderii inonesti, e rispettava 
nella altrui casa quello che nella mia desiderava 
rispettatissimo. Ma che vi parlo di me? Voi le mie 
parole potreste pensare che muovessero da iattanza, 
ed io mi ricardt> dì tale ch« posso proporvi a mo- 
dello, e di fatti che posso, senza tanto offendere la 
modestia, raccontarvi ad esempio. Uditemi. 

Correvn Tanno 4794, e le cose andavano sempre 
più prospere nel travagliato Piemonte a quelle 
torme di feroct soldati che sulla misera Italia ave- 
vano scatenate la Francia e la Germania. Il re 
nostro ordinava si levassero in armi tutti, di qua- 
lunque grado condizione si fossero, e la perico- 
lante patria difendessero. Un buon possidente, nostro 
vicino di casa, già mollo- in là cogli anni^ e che non 
aveva che un unico figliuolo, non volle mancare ai 
f aese in quei rovinosi frangenti. Staccò dal maro 
il suo fidato archibugio, la sua vecchia sciabola, 
levò dallo stipo un gruppetto di scudi e tuUo diede 
con un abbraccio al figliuolo accommiatandolo e 
raccomandandogli che raggiunta l'armala ei non 
tornasse indietro, o vincente tornasse; clié altri- 
menti avrebbegli chiusa in feccia la porta e rione- 
gato da figlio. 

Giacomt), quel buon figliuolo, ed amfico mio 
d'infanzia, raggiunse Tesereito piemontese, fd in- 
corporato ìn-uu r^glmento, e poco dopo si battè 
al Dego come un disperato, ma poi gli convenne 
dar volta cogli altri, ed obbedire alla ritirata che 
i capi intimavano. Al ponte di Nava, Massena^ quel 
fulmine di guerra, lo fé' prigioniero. Ei trovò modo 
tuttavia di fuggirsene quoto quoto e tornarsene a 
casa. Ma la casa era deserta, ed i vicini gli raccon- 
taron piangendo la morte del padre ucciso da un 
tedesco soldato al quale aveva dinegalo il poco da- 
naro che gli rimaneva. Giacomo rimase per un 
pezzo Imiirerso in un cupo dolore, in una rabbia 
cuneeiitrata.e profonda, ese avesse potuto avrebbe 
trucidato quanti Tedeschi infestavano allora, come 
amici, le misere terre d'Italia. Poi il tempo mitigò 
la crudele ferita, edei pensando al comandamento 
del padre tornò a cercare fra le armi la vittoria o 
la bella morte. Quando finalmente il sua re con- 
cluse con Francia la paee» Giacomo s'arruolò volon- 
tario nelle armate francesi. Sperava far vendetta 
della paterua strage, dissetarsi neUò abborrito san- 
gue tedesco. Figuratevi se gliene mancò l'occasipne! 
Erano scaramuccio ad ogni ora» battaglie quasi ogni 
diedei Ira il tuonar dei canoni, fra il bersagliar 
delle palle camminava al conflitto come ad una 



festa. Ma alla prima vittoria, quando ei vide il ter- 
reno cosperso di morti, di morenti, di feriti nemici, 
Tira, siccome portava 1* indole sua generosa, Tira 
di subito si converse in pietà, e quasi quasi ch'egli^ 
abborriva la guerra. Però il dado era gettato ed ei 
seguitava a battersi da animoso, ma ad usar mo* 
destamente della vittoria^ lo raggiuosik) allora- 
che egli era ^ià stato promosso ufficiale. Desiderio 
di avventure e di gloria mi avevano indotto a farmi 
soldato, e la fortuna mi fu tanto benigna che io- 
1^ venni arruolato nella sua compagnia quasi tutta di 
Italiani composta. 1 Francesi avevano di fresco con- 
quistata Milano, e si insignorivano mano mano 
delle altre città, delle terre lombarde. Noi segui*^ 
tavamo a batterci coi Tedeschi, e l'ossio era duro a- 
rodere. Intanto Pavia, una molto antica, nobile- 
popolosa e ricca città del Milanese, la s*era a quei 
giorni ribellata ai Francesi, onde essi pensaropu 
trarne singolare ed atrocissima vendetta. V'entra- 
rono di forza e la diedero in preda ai soldati, sac- 
cheggiassero, ardessero, contaminassero a postai 
loro. Forse un giorno 11 portentoso guerriero « 
Napoleone, caduto di tant'alta in si bassa fortuna, 
rammentando quella miseranda strage fraterna^ 
avrà confessato essere quella umiliazione, infinita^ 
giustizia di Dio. Il soldato ebbro della vittoria ^ dr 
cupidigia infiammato, v'entrò furiosissimo, e si spar- 

S aglio per le case, per le chiese^ pei monasteri^- 
ovunque. Ci si rizzavano i capegli in capo, quan- 
tunque soldati fossimo ed usi alle stragi, vedendo^ 
gli eccessi che Francesi ed anco Italiani, indegnis- 
simi d'esserlo, in quella, infelicissima città commet« 
tevano. Noi poi tenemmo tutti dietro al bravo capitano- 
Giacomo ( Taveva fatto capitano prima il genera-^ 
lissimo, per aver egli il primo di tutti superata una- 
forte positura- d'onde i Tedeschi ci fuUninavano coi> 
Tartiglieria) gli tenemmo dietro, quantunque, per 
dirla schietta, anche noi un po' vogliosi di por mano 
alla roba, alle donne pavesi. 

Giunti a capo di una contraduccia dev'erano 
pochi i palazzi, moltissimi gli abituri e le easucci» 
di povera gente, il capitano ci rassegnò, ci fece for- 
mare un circolo a lui d'intorno e cominciò a par- 
lare: « Fratelli d'arme, io e voi tutti siamo Italiani !.. » 
e Siamo » ad una voce risposimo. Non è che io 
voglia (riprese) biasimare il comando dei capi che 
danno al sacco Pavia : ciò richiedono ragioni che 
è inutile il dibattere, ed essi Francesi possono bene 
lavare una ingiuria, assicurarsi le spalle e dare un 
esempio memorando e terribile con sangue Italiano. 
Ma noi, noi non ci faremo lor complici, od, in roano 
loro, infame stromento delle morti, della rovina dei 
miseri Pavesi. Noi noi possiamo, perdio! ». £ noi— 
t Capitano, comandate, vi obbediremo » «Vedete 
(egli più infervorato prosegue) vedete, questi sono 
i casolari di povera gente, quei pochi i palazzi di 
gente forse più misera ancora fra mezzo alle ric- 
chezze, clic adesso non distolgono ma attirano l» 
militare licenza e gli oltraggi. Quelli o questi ri- 
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spetteremo» quelli e questi difenderemo dalla stra- 
niera barbarie. Che ci varrebbero Foro, le preziose 
robe del ricchi, che Touore violato delle desolate 
famiglie, quando domani, doman l'altro, alla prima 
battaglia la morte può torci lo usare le tolte ric- 
chezze, e Dio g;iudìce chiederci conio delle opere 
che in vita facemmo ? Incerta e breve è la vita del 
soldato, come la nuvola che il vento spazza, come 
il fumo che si disperde veloce. Soldati, mi avete 
capito?.. » « Viva il nostro capitano! » (gridammo 
tutti) «Or bene disperdetevi nelle case, e siate 
quali qui mi avete promesso di essere». 

In questo sboccarono nella via alcuni soldati fran- 
cesi con una donna fra mezzo, che tenendosi stretto 
stretto tra le braccia un bambino, e disperala gri- 
dando, tentava, come il poteva, fuggire dalla insana 
rabbia di quei forsennati inebbriatisi di sangue e cu- 
pidi adesso della incontaminata bellezza di quella mì- 
sera. Il capitano mosse loro incontro, ed offerì la sua 
borsa ; ma quelli, non che rinunciassero la preda, 
più accaniti le si facevano addosso. Egli allora pregò, 
scongiurò* Tutto invano. Finalmente: « A me, sol- 
dati » tuonò. Accorremmo, gli si serrammo d'in- 
torno, e mentr'egli, tolta con incredibile audacia 
lor di mezzo la misera donna, Ja ricoverava nella 
vicina casuccia, noi li spazzammo di là, e ci spar- 
timmo quindi nelle case, nei palazzi dei popolani e 
dei patrizi! pavesi. 

Durò tre giorni Teccidio, durò la rapina, e noi 
tre giorni tutelammo le vite, Tenore, gli averi degli 
ospiti nostri. Ma, figliuoli miei, in quei tre giorni 
il nostro cuore provò innumerevoli ed indicibili 
contentezze! Se li aveste veduti lutti quei disgra- 
ziali, e ricchi e poveri, le feste che ci facevano , 
di che gentilezze ci ricolmavano !.... E'ci chiama- 
vano salvatori, gloria ed onore della italiana mili- 
zia. I vecchi canuti, i padri, le madri ci abbrac- 
ciavano, e benedicevano al nostro capo come a 
quello di Bgliuoli diletti, e le vittorie ci augura- 
vano e la fortuna seconda; le timide fanciulle, i 
bambini ci si accostavano fidenti come a fratelli , 
6 pareva che proprio per vincolo del sangue, per 
consuetudine iunfihissima ci amassero. 

E noi li difendevamo , e quanti venivano per 
saccheggiare, per conlaminare, o con buone parole 
mandavamo pei fatti loro, o quando non valevano 
le parole, usavamo la più convincente eloquenza 
delle mani; perocché anche fino da quei principii 
gl'italiani soldati sapevano farsi rispettare, né lascia- 
vansi soffiar sotto il naso. Sedevamo a desco coi 
salvati cittadini, e quelle mense ci richiamavano 
soavemente al pensiero la gioconda cordialità che 
regnava nelle nostre famiglie, e ci pareva di essere 
per incantesimo trasportati vicini alle madri nostre, 
ai nostri minori fratelli, alle nostre buone sorelle. 

Quanto a me, il mio bravo capitano mi aveva 
seco menato in quella casuccia dove aveva ricove* 
rata la povera donna fin dal principio del sacco. 



Ella era tedesca, e moglie ad un gioielliere de 
città, e con quelle poche parole che la sapeva ^' 
nostra favellarci ringraziava della vita, deironore 
piò della vita prezioso, tanto valorosamente ed op- 
portunamente salvatole. Avevamo d'intorno uoa 
famiglia di poveri artigiani, ed essi ci trattavano 
con quella rozza ma affettuosa franchezza tanto 
natuVale nella gente del popolo, e ci dicevano che 
avrebbero pregato per lutto il corso del viver loro 
il Signore a rimeritarci la carità nostra, la difesa 
magnanima. Al terzo dì, cessato il saccheggio, la 
moglie del gioielliere tedesco, ricondottavi dal ca- 
pitano e da me, rientrò nella desolala sua casa, e 
trovò quivi il marito incolume, ed uscito allora 
allora da un nascondiglio dove s'era, colla maggior 
parte delle preziosità del suo traffico, potuto salvare. 
Ed egli udendo la generosa azione del giovine sol- 
dato italiano, gli baciava le mani, lo abbracciava, 
e piangendo diceva: e La mia casa, tutto ciò che 
posseggo, prendetevi. Se potessi, e vo' lo. voleste, 
dareivi il cuore in ricompensa del beneficio. Dite, 
dite come potrei essèrvi, come dimostrarmivi rico- 
noscente !» — E Giacomo : 

« Insegnando ai vostri figliuoli, quando saranno 
uomiòi, come si vendicano gì' Italiani ». Ed io — 
• E dovete sapere che un soldataccio dei vostri gli 
uccise lassù nel Piemonte il vecchio ed inerme suo 
padre». 11 tedesco allora, preso il bambino dalle 
materne braccia pregava al capitano — « Ponetegli 
la invitta destra sul capo e beneditelo, ed io per 
lui vi fo sacramento che mai le sue mani si lorde- 
ranno di sangue italiano, e che io, mia moglie e 
lui siamo da questo giorno divenuti italiani »• 

Lasciammo la casa dell'onesto gioielliere « non 
senza però che egli, istantemente pregando, fa- 
ce.sse accettare al capitano una sciabola coir impu- 
gnatura d'argento, e sottilmente lavorata di belle 
cesellaturCf ed a me due bellissime croci d'oro, 
che la sua moglie diceva manderei alle mie sorelle 
in Piemonte. 

Alla prima battaglia che combattemmo, la nostra 
compagnia, e noi dico perchè ci foss'io, la nostra 
compagnia fece prodigi di valore, e neppure uo 
soldato mancò dopo alla chiamata. E il capitano 
Giacomo favellandoci la sera dopo al bivacco con 
quel suo piglio conciso e tanto animoso diceva : — 
Pavia ci ha salvi tutti a Castiglione ! Le palle rispet- 
tano la divisa dei generosi soldati ! 

Prospero CarlcTari» 



MASSIMA 

11 rimorso e la pietà sono ugualmente lodevoli; 
quello é proprio della creatura che deve mco'ire, 
questa conviene anche agli angeli. 
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Erezione di ima Chiesa in Castellamonle 
€ Vaìxhitetlo professore Anlonelii. 

Noi plaudivamo or fa un anno all' insigne pietà del 
borgo di Oimda che, con scarsi mezzi ma con molla fida- 
eia nella carità de' suoi abitanti^ disegnava di coslrurre 
K/t ampio spedale, e ricorreva per ciò ali* esimio nostro 
architetto A ntonelU il quale gratuitamente prestava l'opera 
suayC da quell'esimio artista ch'egli è lo forniva di un 
disegno corrispondente all' animo generoso di quella pò* 
polazione così energica nell'opera. Né alla chiamata no- 
buissima fallirono quegli abitanti, ed ora la carità del 
popolo può vantarsi di un esempio di più, non indegno 
dei tempi eroici dell'Italia nostra, che così mirahili 
templi ergeva alla fede, alla carità ed alla patria. 
Ora un nuovo tratto di nobile coraggio, di fede nella 
operosità del popolo, ci somministra il borgo di Co- 
stellamonte che stabiliva di ergere un temjno ed in pan 
circostanza degli Ovadesicon scarsi mezzi e fiducia grande 
nel concorso del popolo ne ordinava la costruzione cani» 
mettendone il disegno allo stesso Antonelli, che trovava 
nel genio dell'arte sua e nel nobile suo cuore l'occasione 
di mostrare alla patria nostra, come i Palladii, i Miche' 
langeli hanno lasciati degni figli alt Italia^ e che non tutte 
le arti e non tutti gli artisti servono ali* oro ed air egoismo. 
Noi stampiamo lietissimi queste lettere le quali ono* 
rano un'industre e vivace popolazione, e mostrano che il 
sentire alto e generoso,, la fede che vivìfica e crea non è 
spenta, e narrano un nobile tratto di un soriimo nostro 
artista: e speriamo che i Torinesi vorranno anch'essi 
concorrere ad un'opera altamente commendevole. 

Al magnanimo imprendimento degli Ovadesi e degli 
abitanti ili Castellamonte non mancarono le beffe e le 
risa degli sciocchi, e degli inetti che, perchè ne credono, 
né fanno, vorrebbero tutti tuffati n eli' inerzia in cui si 
macerano, 91 a quelle popolazioni diedero col fatto tale so- 
leu ne risposta da turare loro per sempre la bocca; sep» 
pure non foise secolare sentenza, che ad ogni eroica 
azione non debbano mancare glÌ4Ufili ed i tersiti, e ciò 
forse per crescerne il pregio» 

1 GompiLtori 

Lettere al direttore delle Letture di famiglia. 
L 
11 popolo diCastelUmoate» che non poteva raccogliersi 
insieme io un Tempio (capendone l'antico un terzo ap- 
pena), adopera da due anni con ogni maniera di mezzi 
ad imtalzame uno decente a D. O. M.^ e pari - niente 
superfluo al bisogno suo. 



La bella e santa sua intrapresa, e l'animo fortemente 
volonteroso trovarono simpatia in più di un cuore, sicché, 
ideata appena una Lotteria di oggetti, questi veniangli 
d'ogni parte spontaneamente proflerti in oro, argento, 
bronzi, porcellane , lavori d' ago di svariata maniera, 
libri, ecc. 

Gli è per trarre tutto il prò da coteste ofierle, ciie 
i Consiglieri sottoscritti portano alla S. Y. la notizia 
della progettata Lotteria, e la preghiera insieme di con- 
corrervi con doni, e lavori; persuasi, che annunziarle la 
Lotteria, e farncla promotrìce sia la stessa cosa: essi sì 
affidano nel concorso dei buoni, e massime nel gentil 
sesso, che b sempre primo a sentire, ed accorrere pie» 
toso all'altrui travaglio: rimeri lerannel a Iddio, che paga 
perfìno la carità dei pensiero. 

La Lotteria sarà eseguita secondo i metodi migliori: 
precederà un elenco dei primi col nome dei donatori, 
quando non si volesse conservar l'anonimo: l'estrazione 
alla prossima Pasqua. 

Castellamonte il 3 gennaio iB44<' 

Vamminitlrazione della Chiesa 



n. 



Questo popol<$- lo sapete voi che ha fatto prodigi? Le . 
opere eseguile si vollero valutare a L. aoo m.ed io posso 
dire, che il danaro spesovi non può sommare alle 4o m. 
( raggrits^olate anche queste pie largizioni per lo più). 
Ora si yorrehbe sapere per quanto entrino gli omeri ge- 
nerosi di questo popolo? si faccia la sottrazione. C'ò an- 
cora luogo per un errore di calcolo, se errore ci fu. 

E noi non lo ameremo questo popolo.... cioè non lo 
aiuteremo , se nelle sue mani Un da cinque vale il 
luigi d'oro? 

Chiesa non si può dire che avesse: non si legge che 
il Signore siasi piaciuto di dimorare sempre in un 
presepio. 

lo posso dire come si trafelasse, e si affogasse per il 
ripinzo, come si ammorbasse per l'aria viziata in quel 
luogo .(tempio non dico) angusto e schiacciato (e per 
ciò umidastro e lurido), aperto ad una popolazione ài 
quasi 6,000 anime, e popolazione religif>sa. 

Ma CQSÌ airinfretta^ ed alla sparecchiata?*.. — Ma se 
sono vent'anni, e passa i venti, che se ne parla e scrive... 
e sempre niente: e quando se ne fosse scritto e parlato 
per altri oc ancora... la condizione finanziera di questo 
popolo si sarebbe ìmmegliata? La parola associazione, 
parola che trasporta le montagne, seppure tnaltrì tempi, 
mai fu intesa si bene come oggigiorno. 

Ma la Chiesa antica diroccarla,.,, — m Non si può dire 
che Chiesa avesse >« ho da cantarlo? Se ne sarebbe par- 
lato e scritto per un secolo a venire... e mai niente. Tristo 
dii ha bisogno, e poco ci può: ma meglio una necessità 
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-viva, che le forze acfdoppìa, e ti U iodusti ioso a «in- 
ceria..^. di quello che un mezzo bìsogoo, che ti anni- 
gbitlisce, e ti ^a languire in esso senza risorsa. 

Ma il monumentale^^ — E dalli •« balli, ma ascolta » 
Ai nostri nipoti vicini e lontani, per fare che facessimo, 
avremmo sempre dovuto lasciare molto da /are..., che 
anche a fare un informe edifìcio costa di tutto, e per 
soprappiù cdde l'animo a chi lavora, e vi sopra in len def- 
essi, i nostri nipoti, piuUosto che sbattezzarsi a rime- 
•diare alle nostre > grettezze con Dio.... si appigheranno 
con .ardore ad ultimare, forbire, esornare un tempio 
di forma graziosa, svelto, elegante, grandioso... eppure 
semplice. — Concetto che egli si è di quell'alta mente 
'deli'Antonelli, il quale, è tempo di dirlo, d'ogni suo 
onorano faceva all'Amministrazione generoso condono. 

Queste poche parole per rispondere una volta, e mai 
più, a molte «licerie sconfortanti — maligne perchè lan- 
-ciate in mezzo ad un popolo che lavora, ed ha fede, 
e perchò rimestate in linguaggio di popola., a malizia. 

Ili (Imo Pulliuu 

XXXL 



Vlom{lato di agricultura in Ornne 

L'incremento dell'agricoltura come. mezzo di mìglio- 
rare la condizione fisica e morale del popolo è una con- 
vinzione eh' estende ogni di maggiormente le sue radici, 
-ed è bello poter citare Tesempio dato dal comune di 
■Orolie nella Gallura in Sardegna, «paese che somma al- 
l'inarca a 1700 abitatori. 

Nominato a quella parrocchia il pio sacerdote Trance- 
6CO Angelo Satta Musio, pensò essere opera utilissima il 
raccogliere in consesso gli agricoltori ed i pastori di 
quel territorio per illuminarli nella pratica della colti- 
vazione e della pastorizia, e d'eccitarli a ciò con fervorose 
dimostrazioni ed esortazioni, assumendosi persino d'im- 
partir premi i col proprio danaro. 

Fatto un nucleo di aderenti, ebbe ricorso al R. Trono 
onde fosse autorizzata quest'associazione, e la Maestà del 
He approvò il conutato di agricoltura di Orane e le di- 
scipline proposte. 

Presidente u'è il parroco, membri il clero e gl'impie- 
gati del Governo e del Comune, e sono assunti con quelli 
all'uGcio di consiglieri dodici tra pastori ed agricoltori. 
Vi sono inoltre «od corrispondenti cosi per potersi porre 
in ^ado di ottener lumi e schiarimenti teorici o pratici 
ne'diversi rami dell'agraria e della pastorizia ; inoltre si 
accolgono eoa gratitudine coloro ohe corranno farne 
parte. 

Avranno luogo adunanze ebdomadarie dei membri del 
comitato per formare un'istruzione elementare da darsi 
4iei giorni festivi dopo il catechismo della chiesa; cosi di- 



mostrando come la scienza dei l>eni materiali debita se- 
guire ed essere diretta dalla conoscenza della religione, 
acciò non si guasti e corrompa. In un annuo comizio poi 
si faranno conoscere i risultameoti ottenuti da tale istru- 
zione ed otterranno ricompense coloro che avranno di^ 
mostrato aver assistito con maggiore frequenza «d at- 
tenzione alla scuola e ne avranno posto in pratica -gli 
insegnamenti. 

Possa l'esempio del buon parroco di Orane avere itni» 
tatorii A chi la Provvidenza concesse molto intelletto e 
mezzi di fortuna, non è per esserne avaro, si per farne 
profittare coloro meno favoriti. Ed è carità doppiamente 
meritoria quella non pure di soccorrere materialmente 
le classi minori, ma di porle in grado di profittare di 
quelle scoperte, quelle indagini e quelle dottrine dovute 
a scienze alle quali non furono tn -Condizione di poter 
avere accesso. ' 



POETI STRAMERI 



IL RITORNELLO DUNA VECCHIA CANZONE 

// Figliuolo 

donna, spogliati codeste vesti sfarzose, tu non 
devi più oniaf star sulle gale. 
La Madre. 
Perchè, mio caro, mi vai oggi cantando negli 
orecchi questo triste ritornello (Tuua vecebia can- 
zone ? Oggi, tu il sai, io sarò sposa. Percbè can- 
terellarmi queste tristi vecchie canzoni ? 
Il Figliuolo. 
O madre, spogliali codeste vesti sfarzose, poiché 
tu non puoi più ornai essere donna d*aUrni. Questo 
ritornello io non ho imparato nelle vecchie canzoni. 
La Madre. 
Io ti supplico, il mìo bambino, tieni la lingua 7 
trastullali, e sii lieto ; però tu (»araì la gioia di uà 
secondo padre. 

// Figliuolo, 
Un padre mi carezzò sulle sue ginocchia : a mo 
basta un solo padre. 

( DalC* originale inglese d'£lia) 

G. S(r,i fluivi lu 



EUHATA 

Num. 3, pag. 10, Un. 90 invece di t gesti imitano la scoltura 
leggasi t giusti imitano la scoltura 



Torino. Stemperi» (ioctolc. Coa 
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PreTÌdenxa-aBéociaiione. Di «dame istiiutioni fopUari diprevidetua e di credilo. II. Delle società mutue di soccorso. -<• 
Mamma Gond. Drtanma popolare in sei ^luufri. — Cono generale d'igiene popolare. Igiene delle e/à.^ Bene lettoti del- 
P amanita Luigi Brims. -^Poesia popolare. Stame a Maria, 



PREVIDENZA - ASSOCIAZIONE 



Di alcune istituzioni popolari 
di previdenza e di credito 



IL 



DEIiIiB 80CIBTA XITTITS DI SOCCOaSO 

Egli è un grave errore, il dicemmo altre volte , 
il credere che una data istituzione, una data appli- 
cazione d'un principio ne racchiuda tutte le con- 
seguenze e gn effetti possibili; come sarebbe follia 
il pensare che una scoperta , una verità ricono- 
sciuta in una scienza ne fosse T estremo limite, 
il confine d*ogni suo progresso. La pietra filosofale 
non è meno una chimera e un'assurdità nella scienza 
dei miglioramenti civili di quanto lo sia in quella 
delie cose fisiche; e guai alle società umane in cui 
sonvi molti di cotesti. o/cWmtsft sociali! .... E invero 
una tale credenza può produrre un gravissimo danno 
in quanto che , dovendo per sua natura condurre 
al disioganno, ne avviene poi che coloro i quali Tab- 
bracciarono con trasporto, falliti nelle loro spe- 
ranze, cadono sovente in un'apatica indifferenza, o 
ciò che è peggio, in un scetticismo derisore d*ogni 
miglioramento sociale ; scetticismo che tende a ri- 



tardare Fopera delle utili riforme, la quale abbiso- 
gna di quella fede irremovibile che centuplica le 
forze dell'uomo. 

Guardiamoci perciò dal confondere il bene che 
deve produrre una buona istituzione, col migtiora- 
mento complesso che deve risultare dalFunione di 
parecchie. È una verità volgare il dire che ogni 
causa non può produrre che il sui) determinato ef- 
fetto; e perchè vorremmo poi che da una, o po- 
chissime cause ne derivassero effetti cosi complessi, 
quali sono gli elementi della civiltà d'un popolo?... 
Siamo più logici una volta! e pensiamo che gli 
uomini forse di nulla tanto soffersero quanto delle 
Inconseguenze del loro ragionare e del loro agire. 

Cosi, venendo ora al nostro proposilo, noi non 
dobbiamo immaginarci che le casse di risparmio 
per quanto benefici ne siano gli effetti , racchiu- 
dano tutto il bene che può ritrarre il popolo dal 
principio della previdenza (4). I rìsparmii dei poveri 

(\) Dopo la stampa del nostro articolo sulle cassa di 
risparmio (Vedi Letture di famiglia anno U? n^ 5i), ci 
giunsero i secondi rendiconti di conto e statistica della 
cassa di risparmio di Lucca {Lucca presio Felice Bertìni 
tip. Due, 184S) i quali meritano di essere accolti con 
favore da quanti si sono dedicati agli stndii economici 
morali sul popolo. Noi altra volta parlammo dei rendi- 
conti di questa cassa di Lucca (Vedi Letture di famiglia 
anno P pag. aao) ed eccitammo le altre città d 'Italia 
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braccianti sono pur troppo necessariamente ristretti 
e lenti, e, quando accade una lunga malattia, o una 
interruzione di lavoro, o qualcuna di quelle inopi- 
nate disgrazie che travagliano cosi sovente la vita 
dei proletarii, in breve si esauriscono, e riescono 
sovente benanco inefficaci a preservarli dalla mi- 
seria. Senza dubbio il possedere un piccolo capi- 
tale liberamente disponibile è in sé un'eccellente 
cosa, e ne toccammo altrove i reali vantaggi; ma 
questo bene perchè sia veramente valevole a mi- 
gliorare r avvenire delle famiglie del popolo, con- 
viene sia posto in fuori di quelle vicende funeste 
che sogliono distrurre tutti i calcoli umani , e si 
provveda in modo più efficace e più sicuro alle tristi 
contingenze della vita' del povero. 

Ora questo modo è bello e trovato, vogliam dire 
le associazioni di mutuo soccorso nelle quali com- 
binandosi una contribuzione individuale colla soli- 
darietà comune, si giunge a causare ciascun membro 
d'ogni grave privazione eventuale, per mezzo di 
un'altra leggera, fissa e periodica. Tale è in poche 
parole l'applicazione di quel fecondo principio della 
mutualità associata, mercè la quale i casi più fortuiti 
della vita, e i pericoli meno prevedibili dall' uomo 
isolato , vengono ridotti quasi a certezza matema- 
tica , ed equilibrati in modo a renderne agevole e 
pronto il riparo. 

Non è certamente nuova questa reciprocità di 
soccorso ; perocché gli uomini hanno dovuto prima 
d'ora accorgersi della forza dell' unione in tutte le 
cose sociali; e veniva poscia predicata come un pre- 
cetto d'amore dalla religione chesorgeva sulle rovine 
del paganesimo. Ma conviene dire altresì che si fu 
solo ai nostri tempi, che quel principio venne lar- 
gamente e scientificamente sviluppalo e posto in 
pratica, e che tuttavia è ancor lungi dal produrre 
tutto il bene che deve ridondarne alle umane società. 

Altre volte di queste istituzioni parlammo ai no- 
stri lettori, e tracciammo le basi d'alcune che ci 
parvero le meglio ordinate allo scopo; (I) opperò 
ci Umiliamo in questo scritto a ritoccare solo i prin- 
cipii generali che devono dominare quelle associa- 
zioni, nel modo che la ragione delle cose progredita 
in questi tempi, scorge siccome il più consono e il 



a imiure qoel bello ed utilissimo esempio. Ed ora uon 
possiamo a meno che di rìnoovare i nostri voti perchè 
l'importante ed accurata statistica della cassa di rispar- 
mio di Lucca j sia seguita da un pari lavoro per le altre 
casse di risparmio dell'Italia, acciò si possa con quei fatti 
trarre le più probabili induzioni sui miglioramenti, e 
sull'avvenire di quella utilissima istituzione. 

(i) Yedi Letture popolari wanoìl^jjpBg. 1']% SulC unione 
pio-tipografica; anno IIl^, pag. SqS, Sulla società mutua 
medico-chirurgica; e Letture di famiglia anno P, pag. 
^99» ^^^ pio istituto tipografico di Milano; idem t255. 
Delle società mutue di soccorso in Nizza di mare. 



più efficace, senza addentrarci nelle questioni sd« 
condarie di organizzazione che necessariamente 
vanno soggette a modificazioni e a varietà moltis- 
sime secondo le circostanze di luogo, e delle con- 
dizioni economiche. 

Da qualche tempo le ricerche di grandi econo- 
misti e di generosi scrittori , sulle cause e sui ri- 
medi! delle miseriedei proletarii, hanno gittate nuova 
luce sulle società mutue di soccorso; e nella nostra 
patria non devesi fra le altre cose tacere l'appello 
fatto da un uomo di mente generosa (9) al con- 
gresso italiano di Lucca, per muovere i saggi allo 
studio e alla discussione d'una questione cosi im« 
portante al bene del popolo. 

E noi speriamo che questa chiamata non avrà 
l'esito di tante altr-echesi perdettero nel vuoto delle 
accademie; siaci intanto permesso, a noi, che non 
possiamo mandare un'autorevole voce, l'accennare 
le poche nostre idee in queste pagine modeste del 
giornaletto popolare. 

Il principio fondamentale dell'Istituzione è, come 
l'indica lo stesso titolo, la solidarietà, o in altri ter- 
mini, l'eguaglianza di diritti e di doveri in quanto 
riguarda al mutuo soccorso degli associali. Ma 
quest'eguaglianza ordinariamente, e in Italia noi 
crediamo esclusivamente, viene compresa per una 
assoluta identità; ciò che conduce a una vera 
ineguaglianza, opperò all'ingiusto. Diffatti tulli i 
membri d'una tale associazione pagano la medesima 
contribuzione senza differenza di età, di luogo, e 
talvolta di occupazione, ed hanno diritto ai mede- 
simi soccorsi. 

Quest'errore proviene dal trascurare i fatti che 
rivela la statistica e che devono servire di sicura 
guida a stabilire tutte le società d'assicurazione di 
qualsiasi sorta, e senza i quali si corre il rìschio 
di stabilire compensi inadeguati al contributo, e, 
come accade talora nelle società di soccorso qual 
sono attualmente costituite , di non poter provve- 
dere a tutti i bisogni. 

Converrebbe pertanto che a preparare lo stabi- 
limento di quelle società mutue di soccorso, su basi 
razionali, concorressero uomini dotti e pazienti, che» 
raccolti i necessarii falli, ne deducessero una stati- 
stica mercè la quale si potesse calcolare la media dei 
giorni di malattia in un anno per ogni arte ed ogni 
età, e quindi fissare i termini del contributo cor- ^ 
relativamente al soccorso che si vuole prestare a 
ciascuno. Questa certezza di base non solo giova 
moltissimo ad assicurare il regolare ed equo anda- 
mento dell'istituzione, ma può permettere di stabi- 
lire una graduata successione di contributi colla 
loro corrispondente sovvenzione, in modo che tutti 
gli artigiani possano scegliere quella categoria che 

(a) Vedi Rivista europea i8i5, fase. 17-18, sulle società 
di mutuo soccorso per gU artigiani— proposta di Got- 
tardo Calvi. 
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più ^i accorda Qoi loro mezzi e coi loro bisogni. 
Si dovrebbe quindi badare chei fondi non rima- 
nessero fermi ed improduttivi neir intervallo che 
corre fra la riscossione e il bisogno di disporne ; 
perchè questa fruttificazione necessariamente gio- 
verebbe, come eteinento del calcolo, a diminuire 
la somma del contributo individuale. 

Né queste sono idee nuove, e che perciò ab* 
biano ad essere rigettate, siccome impraticabili da 
coloro pei quali la sola . legittima sanzione e ogni 
ragione di essere delle istituzioni si è il loro sus- 
sistere; poiché neiringbilterra e nella Scozia gran 
parte di tali società jf/ncn(ttjr soci6(w) sono poggiate 
su queste basi statistiche alle quali cooperarono 
molti uomini insigni in un tal ramo di dottrina (4) 
e versano i loro fondi alle casse di risparmio. 

Speriamo pertanto che anche in Italia, dove ma- 
nifestasi una felice tendenza a promuovere il bene 
delle classi del popolo, si penserà quanto prima a 
dare alle società di mutuo soccorso i mezzi di fon- 
darsi sui migliori principi!, e di riescire perciò tanto 
efficaci quanto il possono essere al sollievo degli 
infortunii inopinati degli operai, e delle povere 
loro famiglie. 

Non è duopo che ci dilunghiamo a commendare 
rutilila d'una istituzione cosi benefica, poiché essa 
è per sé troppo evidente ed incontestabile ; solo 
aggiungiamo che quel modo di soccorso ha^ un 
grande vantaggio sulle largizioni insufficienti ed 
infeconde della carità imprevidente e irreflessiva , 
sia in ciò che conviene megliq alla dignità e alla 
indipendenza umana il ricevere il soccorso per di- 
iritto acquistato e senza aver nulla a mendicare, sia 
perchè quel soccorso è generato dal lavoro e toglie 
ogni incentivo all'ozio, e ogni pericolo di far ribas- 
sare i salarli, come può avvenire colà dove sia or- 
dinato un vasto sistema di limosino legali o spon- 
tanee. 

Se non che oltre ai vantaggi per cosi dire mate- 
riali dì quelle società di soccorso, vi hanno ben 
altri effetti morali non meno importanti e giovevoli 
che non debbonsi in ver un modo passar sotto si- 
lenzio o menomare. In quelle associazioni diffatti 
si promuove lo spirito di previdenza, si fortifica la 
concordia e l'amor fraterno coirabitudine di quella 
frequente unione, e di quel contatto moUiplice fra 
gli aomini che toglie le invidie, i livori, e le anti- 
patie, ^ermi funesti di dissoluzione sociale. Infine 
quelle società possono divenire stromento effica- 
cissimo di educaziorfe popolare in ciò che in esse 
il popolo può apprendere il vero senso della so- 
lidarietà degli uomini. — Lezione cotanto utile a noi, 
che in molte cose non siamo ancora che unità aggre- 
gate, non membri associati di una sola famiglia! A 
questo smembramento sociale non si seppe finora ri- 



parare- in modo efficace e conveniente ; ma cer- 
cando di sopprimere l'individualismo molti caddero 
nell'eccesso opposto , nell' idea di un meccanismo 
social^ distruttore della libertà e dell' individualità 
umana. Confidiamo nell'avvenire che saprà scio- 
gliere il problema^ colla vera associazione e colla 
perfetta mutualità di tutti gli uomini. 

F. Gargano 



(i) Vedi Cbambers's Infonnation for the people, 
Edioburgh. ^ 



MAMMA GOUD 

DEÀMMA POPOLARI IR SEI QDAD&l 



PEBSO]VA«GI 

Mamma Goud — Maria — Elisabetta 

PRIMO QUADRO 

Camera allestita alla fiammiDga, un letto coperto da 
cortine bianche , sedie, seggioloni antichi ingombri di 
biancherìa. 

SCBNA pamA 

Elisabetta coricata sul letto^ Goud sta soppressando, 
mandando di quando in quando affettuosi sguardi 
al letto in cui è coricata Elisabetta. 

Goud. {con grande compiacenza) Lode al cielo che 
la roba è quasi tutta in ordine.... ho durato 
un poco di fatica .... certo a sessant'anni non 
si hanno più gli occhi di venti, ma non monta... 
la povera Betta si sveglierà e la troverà tutta 
spicciata come se fosse stata ella..*, {stando in 
orecchi) oh Dio parmi che sospiri {lesi accosta 
guardandola con grande compiacenza) no ella 
è in quiete: povera putta ! quanto ha sofferto 
in questi ultimi giorni, come si è ìnsticchita ! 
povero angelo, dormi in pace ! {le dà un bado 
con grande cautda per non spegliarla) inno- 
cente e virtuosa creatura, i tuoi sonni non ti 
sieno più sturbati da .... ma io perdo il tempo, 
e non do l'ultima mano a questa roba.... se 
si sveglia non permette che io.... fintantoché 
non sia appieno guarita^ non deve più lavorare» 
assolutamente deve essere così: penserò io a 
lei, e guarirà a suo dispetto.... che sarebbe 
dei miei vecchi giorni senza di lei? il solo 
pensiero di perderla mi intristisce si fattamente 
che ....ma Dio è grande^ giusto, misericor- 
dioso; troncherà prima i giorni della vecchia 
Goud, anzi che torlo l'unico suo sostegno .... 
{ode bussare alla porta, vi accorre) chi è? 
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SCENA. SECONDA 



Maria 



Marta, Son io mamma Goud, si può.... 

Goud. Entra, ma fa di tenere in freno la liogna se 
ti è possibile, o almeno parla sotto voce. 

Maria, Ma che significa una tale novità? a quest'ora 
col lume acceso .... tutto chiuso. 

Goud, Zitta ti replico. 

Maria, Forse che la povera Elisabetta ha passata 
una notte..,. 

Goud. Eccellente, grazie al cielo: appunto per que- 
sto ho voluta prolungargliela ....se s'avesse a 
svegliare crederà che sia ancor notte ed in- 
tanto il lavoro per cui ella si dava tanto pen- 
siero è terminato. 

Maria. Povera Betta, è proprio da qualche tempo 
che ella. .. 

Goud, Soffre assai pur troppo; (intenerita ma ri- 
pigliando tosto la sua ilarità) oh ma guarirà, 
grazie alle mie cure, ecoiraiuto della Vergine 
d'Anversa, guarirà, e voglio credere che sarà 
un giorno, felice, fortunata, come lo sarai an- 
che tu mia povera fanciulla. 

Maria. Quanto a me spero d'esserlo quanto prima. 

Goud. Si: hai tu trovato a collocarti come desi- 
deravi? 

Maria. Nelle prime case d'Anversa, nella casa del 
marchese..., aspettate.... non mi ricordo mai 
il nome di quel giovane ministro di cui tutti 
parlano con tanta ammirazione. 

Goud. il marchese Fremont? 

Maria. Quegli per l'appunto: lo conoscete voi? 

Goud, Non rho mai veduto, ma è da qualche tempo 
che non si sente a parlare che di lui. Le dame 
d'Anversa, a quanto si dice, se lo mangiano fra 
di loro.... tutti parlano del suo talento. 

Maria, Io fui ieri presentata a sua madre .... di li a 
pochi momenti il marchese venne a baciarle la 
mano vestito in gran gala ... lo credereste Goud? 
egli assomiglia tutto scolpito al giovane con 
cui alcuni giorni sono scendevate le scale, e 
che parlava con voi con tanto trasporto.... la 
sua Èsonomia, la medesima sua voce .... 

Goud. Eh via tu sei pazza. Quegli è un povero ar- 
tista ; il nostro ... cioè il povero Paolo è orfano, 
solo.... ma io sto qui ad ascoltare le tue ciac- 
cole, l'ora si fa tarda e conviene che io vada a 
restituire questa biancheria. 

MariOé Ed io, se me lo permettete, resterò colla mia 
amica... .- 

Goud. Che ti guarderai bene dallo svegliare .... 

Maria. Le starò accanto e venendo a svegliarsi.... 

Goud. Raccontale qualche cosa di gaietto, fa di te- 
nermela allegra (prende la biancheria e parie). 

Maria. Farò il possibile. Finalmente mi verrà fatto 
d'intendere questo mistero che la Bet(a tenta 
celare agli occhi di tutti: dacché il giovane pit- 



tore, che non ho mai veduto, la fece oggetto dei 
suoi stndn a quanto dicono le comari, le sue 
compagne le riescono moleste . . . divenne invisi- 
bile, taciturna, e quasi smelensita.... ma che 
è mai di noi povere fanciulle per vispe e chias- 
sone che siamo.... due baffetei .... un ciufletto 
posto bizzarramefite sur un orecchio, di giulive 
e burlone ci fa diventare piagnone e languide 
come salici piangenti.... ma Betta ha torto, 
non barattare mai con me parola di ciò, mai 
entrarmi in codesto ...! 

Elis. (spegnandosi) Mamma Goud.... Maria tu qui? 

Maria. Ti dispiace che io sia venuta a vederti: sentii 
che eri ammalata. 

Elis, Non è niente.... e mamma Goud? 

Maria. È andata pel pranzo. Ma debbo farti grandi 
rimbrotti. 

Elis. A me? 

Maria. Certo a te: ti pare? farti un damo, innamo- 
rartene a morte senza nulla dire alla tua amica! 
ebbene in ricambio della tua ingratitudine io 
ti abbandonerò; scenderò ad un primo piano : 
di qui a qualche giorno sarò la cameriera della 
marchesa di Fremont, della madre di quel fa- 
moso giovine ministro che forma T ammira- 
zione di Europa: l'ho veduto l'altro giorno; che 
bel giovane! lo dicono bizzarrissimo ne'suoi 
amori. 

Blis. Maria.... 

Maria. Ti sembro un poco sfaeclatella.... ma come 
tu vedi sto per diventare cameriera di una mar-* 
chesa ... la zia mi chiama . . . vengo .... vengo. . . 
fa dunque cuore Betta mia: verrò presto a ri- 
vederti: prima di lasciarti ho un mondo di cose 
addirti (parte). 

EUs. È partita quella ciarliera.... non ne poteva 
più.... la mia testa.... ma e la mamma dove 
è? Goud, Goud. 

SCENA. TERZA 

G0ud e detta 

Goud. Eccomi, eccomi. 

Elis. Ah mia Goud, madre mia (eorrendo ad ab- 
bracciarla). 

Goud. Adagio, adagio, non vedi? 

Elis. Che hai tu li sotto? 

Goud. Della roba, ma proprio roba da far gola ad 
un principe: ho veduto che non potevi man- 
dar giù i mieiintingoli, non mancai di portarmi 
dalla mia vecchia comare l'ostessa di sant'An- 
gelo : che si che gli portai via il miglior pollo 
che si tenesse sullo spiedo. 

Elis. Mia buona Goud, e come potrò ricompensarti 
di tante affettuose cure, io non posso che la- 
vorare per te ... A proposito, il mio lavoro che 
era qui .... e che doveva essere restituito dentro 
oggi? 

Goud. Non hai più a pensarci. 
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Eli$. Come sarebbe a dire? 

Gaud. È già al suo destino, ed i danari sono già 
qai. 

Elis. Che ascolto! hai ta dunque passata la notte 
per m«? 

Goud. Neppure per sogno: ho dormito tutta la notte 
vicino a te come una talpa, e tu non te ne sei 
neppure accorta, dormigliona che sei? 

Elis. Ma in qual modo hai tu potuto terminare^ 

Gotici . Come, come? ... mi sono alzata di buon mattino. 

Elis. Eh tu non puoi nascondermelo.... hai passata 
la notte.... l'intiera notte. Ah mamma Goud, 
sono in collera con te; logorarti in tale modo 
la salute, lavorare l'intiera notte per me .... 

Goud, Ebbene, quando ciò fosse, avrei fatto tanto 
male?.,. non eri tu aggravata da un terribile 
malore?... eppure quel lavoro-doveva essere 
fatto, la vecchia Goud ha ancora due braccia, 
e due occhi che la Dio mercè non la cedono 
ad una giovinetta di vent' anni. 

EU$. (a&6racctando/a) Mia buona madre! 

Goud. Cosi va bene^ e che le.bostre gare terminino 
^ sempre cosi; allegramente adunque preparia- 
moci a dar Tassalto a questo pollo : ho fame,, 
ho dovuto correre mezza Anversa... 

Eiis. E non ti venne fatto di^vedere ,..f 

Goud. Chi? 

Elis. Non Tai^omenti? 

Goud. Ah si... capisco; Paolo... (povera giovane, 
che debbo dirle?). 

Elis. Non mi rispondi? ...la tua esitanza.... il pal- 
lore del tuo volto .... ah si tu l'hai veduto, gli 
hai parlato: non pensa più a me, di' , è vero ? 
non verrà più qui, mi lascierà.... questa è 
adunque la risposta che doveva farmi quest'og- 
gi .... ah che io la prevedeva ! 

Goud. Ma che vai adesso farneticando? ... chi ti 
ha detto ciò? 

Elis. Un fatale presentimento , e poi non è oggi il 
terzo giorno? 

Goud. Che più non lo vedi; e tre giorni non sono 
un secolo. 

Elis. Invano cerchi di difenderlo. 

Goud. Difenderlo io? mi guardi il Cielo ; io dico in- 
vece che egli ha torlo , e grave torto a trat- 
tare cosi una povera giovine. 

Elis. Che l'ama tanto; ma egli si sarà convinto che 
è una follia l'amar un'orfana che non pos- 
siede altra fortuna che le proprie braccia, al- 
tro appoggio che tu, mia buona Goud. 

Goud. Un' orfana ! ah sì certo un' orfana che non 
invidia in bontà, in cultura, in ispirito le prime 
signore d'Anversa, un' orfana che appartiene 
ad una delle prime famiglie, che aveva per 
cugino un Borgomastro che fu l'onore della 
famiglia. 

Elis. La di cui fortuna però irreparabili sventure 
distrussero in pochi anni, per cui mio padre 
ne mori di dolore, a cui la mia povera madre 



non potò sopravvivere, e cosi rimasi sola nel 
mondo a carico della tua vecchiezza, della tua 
povertà. 

Goud. A carico? dite meglio a consolazione della 
mia vecchiezza, a conforto della mia povertà: 
è che farei io in questo brutto mondo senza di 
te? non sei tu la mia consolazione, la figlia 
dell'adorata padrona a cui tutto io doveva ?... 
a monte a monte le melanconie, asciuga le tue 
lacrime, coraggio mie viscere, spera nell'av- 
venire, i tempi non saranno poi sempre si tri- 
sti , ed il tuo Paolo ha troppo buon senso, ^ 
troppo buon cuore per non saperti apprez- 
zare quale meriti. 

Elis. Zitta.... ( stando tn orécchio). 

Goud. Che cosa c'è? 

Elis. Non odi? 

Goud. Che? 

Elis. Il rumore.... le pedate di Paolo .... (guar- 
dando verso la porta) ah si è desso, è de^o .... 
Paolo ! 

P. Gindri 



CORSO GENERALE D' IGIENE POPOLARE 



IdlENfi 8PECIAIJE DEL&E ETÀ 

Conformemente al piano adottato pel Corso d'igiene 
speciale, terremo ora discorso dell'igiene delle 
età, cominciando dall'infanzia, e supplendo a quanto 
abbiamo già pubblicato nelle Letture popolari anno 
III, pag. 453 e 165 intomo all'educazione fisica 
dei bambini. 

. Igiène deW infanzia. 

l. 

Ella è cosa incontrastabilmente dimostrata che 
dal modo con cui è diretta la prima età degli uo- 
mini dipende la loro salute e robustezza per tutta 
la vita. Succede dei bambini come delle giovani 
pianticelle, le quali, se non vengono per tempo rad- 
drizzate, è difficile che acquistino un fusto vigo- 
roso quando le son fatte più vecchie. 

È interesse adunque d'una società ben ordinata 
di provvedere a questa più che ad ogni altra cosa, 
mentre dai bambini escono e si formano gli ero» 
delle società avvenire. 

Tal verità ben intendevano gli antichi presso cui 
l'educazione fisica dei bambini era oggetto delle più 
sollecite cure. Ed in ciò crediamo che fossero molto 
più degni di lode dei moderni, i quali, da poche ec- 
cezioni infuori, appena appena usciti dal guscio 
vorrebbero i loro fanciulli tanti maestri in scienze 
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ed in lettere, trasandando ogni regola che sia di- 
retta ad un solido sviluppo dei loro teneri corpi- 
cini. Ben a ragione esclamava Gian Paolo Richter, il 
Giovenale dell' Alemagna, che oramai gli è mes- 
tieri d'essere tisico per essere uomo sapiente ! . 

Tocca perciò al medico che scrive d'igiene, di 
porre in evidenza quest' errore, e di. stendere un 
piano d'educazione consentaneo colle leggi fisiolo- 
giche cui va soggetto l'organismo appena compiuto 
dei bambini. 

Ai genitori poi spetta l'obbedire ai suggerimenti 
dell'igiene, ed il non lasciarne discostare la lóro 
prole. A nessuno meglio che a loro può essere af- 
fidata la prima educazione, poiché è necessaria tutta 
la tenerezza d'un padre e d' una madre per assu- 
mere con zelo e pazienza (difficili a trovarsi presso 
gente mercenaria) le cure che richiede un tale in- 
carico. 

il bambinello, finché sta rinchiuso nel grembo 
materno, non prova sensazioni di sorta: non vede, 
non gusta, non respira, ecc. epperciò gli è anche 
privo d'ogni bisogno. Appena uscito alia luce, un 
gran numero di organi, stati fin allora inattivi, en- 
^trano in esercizio: egli vive dappersè, e deve pre- 
parare i materiali per lo sviluppo della sua mac- 
chinetta, e per ripararne le perdite. Da questo punto 
comincia l'educazione fisica del neonato. 

Nelle Lelture popolari già si è discorso a lungo 
su tale argomento in generale: ora ci tratterremo più 
specialmente di esso cominciando da due punti es- 
senzialissimi, 1 quali possono avere grande influenza 
sul ben essere dei fanciulli, sia quanto al loro per- 
fetto sviluppo, sia quanto alla robustezza della loro 
costituzione. Intendiamo Ai pzrhredeìV allattamento 
e delle faseie. 

Quanto all'allattamento, suggeriscono alcuni non 
doversi cominciare prima che siano passate 2^ ore 
ed oltre dal parto. Ma cosi facendo v' ha pericolo 
che il latte si accumuli nelle mammelle e le distenda 
siffattamente da renderne difficile il succhiamento 
per la ritrazione del capezzolo; questa difficoltà 
è poi cagione di vivi dolori alla madre, e delle cosi 
dette screpolature ai capezzoli medesimi. Consi- 
gliano perciò i periti d' accostare il bimbo al seno^ 
materno, subito ch'egli ne mostra la voglia col va-' 
gito, col muovere le labbra o con altro segno con- 
simile. Non ritardando l'allattamento che poche ore 
dal parto, si schivano i pericoli sovra esposti; spesso 
non compare la cosi' detta febbre del latte, oppure 
se si manifesta, essa è mite e di minor durata. 

Variano le opinioni nel determinare l'intervallo 
di tempo in cui la madre deve porgere il seno al 
suo pargoletto. 

In alcuni ospedali di trovatelli si usa di allattare 
ogni quattro ore. Questa regola tuttavia difficil- 
mente s'applicherebbe alla comune delle nutrici in 
famiglia. Non si può dar un preciso precetto a 
questo riguardo; il meglio si è d'accostare il bimbo 
alle mammelle ogniqualvolta ne mostra il bisogno 



senza invitarlo a succhiare. In generale si può sta- 
bilire che gli intervalli debbono essere in propor- 
zione della data della nascita, della forza del bam- 
bino, della quantità del latte più o meno abbondante. 
A proposito della quantità del latte è opportuno 
l'avvertire che una maggior secrezione può dipen- 
dere benissimo dal maggior succhiamento. 

Come è lodevole l'allattamento diretto secondo i 
precetti sovraccennati, è poi altrettanto biasime- 
vole l'uso che hanno certe madri d'accostarsi i loro 
fanciulli senza norma e ad ogni momento colla 
speranza di meglio nutrirli e farli crescere più pre- 
sto. Oltreché il tenero stomaco dei bimbi non sop- 
porta senza danno una quantità maggiore d' ali- 
mento del conveniente, può esservi anche il rischio 
che si separi cattivo latte, si stanchino le mam- 
melle e ne soffra la nutrice. 
I Sarebbe superfluo l'intraprendere a dimostrare 
il sacro dovere di natura che incombe alle madri 
d'allattare la propria prole: colei che non l'adem- 
pie non può chiamarsi madre per intiero. Già Fe- 
dro aveva detto qucehctat mater magis quatn ipsa 
genitrix^ (la madre chejillatta è più madre che la 
stessa genitrice); e gli antichi, eccetto i casi d'as- 
soluta impossibilità, tacciavano d'infamia le madri 
che non allattavano i proprii figliuoli, e le condan- 
navano a multe. 

Grazie a Dio, pare che anche ai di nostri I con- 
sigli in proposito dell'igiene non siano andati a 
vuoto. Sia pur grazie alla virtuosa donna, che 
posta in si augusto luogo dà un nobile esempio di 
affezione materna alle altre donne Piemontesi. 

I piaceri che prova una madre nutrice sono di 
una natura cosi squisita che ella sola può sentirli, 
senza poterli esprimere. Le privazioni dei piaceri 
sociali, che necessita la condizione di nutrice, sono 
abbondantemente compensate dalle prime carezze 
del bimbo, il quale fin dalle fascio contrae un vivo 
attaccamento per la persona che provvede imme- 
diatamente ai suoi bisogni e lo fa oggetto delle sue 
incessanti sollecitudini. (]osl nasce quell'indissolu- 
bile nodo d'amore che lega per tutta la vita il fi- 
gliuolo alla madre. 

Oltre a questi argomenti morali, hannovene dei 
fisici non meno importanti per dimostrare la neces- 
sità d'allattare la propria prole. Riguardano essi 
tanto la madre quanto il fanciullo; la madre che 
allatta va salva da molti malanni, come infiamma- 
zioni ed ascessi dolorosissimi delle mammelle, da 
scoli bianchi, da ingorghi e da tumori che possono 
coll'andar del tempo degenerare in scirri e cancri; 
da tutta quella serie di mali insomma conosciuti 
sotto il volgar nome di depositi lattei. Essa inoltre 
é dispensata dal bisogno di ricorrere a rimedii per 
far passare il latte; rimedii, che per l'ordinario non 
producono il desiato effetto, o determinano afflusso 
d' umori in altre parti , non senza gravi inconve- 
nienti. 
Il bambino, oltre all' essere meglio sorvegliato e 



Digitized by 



GooqIc 



LETTURE DI FAMIGLfA. 



39 



soccorso in ogni suo pìccolo bisogno, ha poi il gran- 
dissimo beneGzio d'alimentarsi con un latte adat- 
tato intieramente al suo organismo. Egli è noto che 
il latte nei primi giorni dopo il parto conserva una 
consistenza acquosa ed è meno nutriente. Questo 
latte, chiamato dai medici colostro ^ è dotato dalla 
natura di qualità purgante, per isbarazzare le bu- 
della del neonato dalle feci che vi si accumulano 
durante la gestazione, e cui si dà il nome di meco- 
nio. Ai bambini che vanno a nutrice male si pro- 
cura quest'evacuazione con rimedii, i quali, ben- 
ché sempiici ed a piccole dosi, non sono però gran 
fatto confacenti alla loro delicatezza. 

11 latte della madre , a misura che il bambino 
piglia incremento ed abbisogna d'essere più nu- 
trito, acquista maggior consistenza e maggior fa- 
coltà nutritiva. Col latte materno insomma si è pres- 
soché sicuri della buona riuscita della costituzione 
fisica del bambino. 

Sia perciò grandissima lode alle società delle 
puerpere, esistenti in quasi tutti i paesi inciviliti, (e 
che in Francia si chiamano sociétés de charilé ma" 
temelle) mercé le pie sollecitudini dellequali le ma- 
dri indigenti sono nel caso di dare il latte ai pro- 
prii figliuoli « e di soddisfare per tal modo ad un 
sacro ed utilissimo dovere di natura (1). 



Medico B. Bertiai 
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BENEFATTORI DELL'UMANITÀ 



LUIGI BRUNE 



Le gazzette francesi annunziano con dolore la mi- 
sera morte del saupeleur (salvatore dei naufraganti) 
Luigi Brune, quest'uomo si intrepido e si celebre per 
le sue numerose benefiche azioni. Noi togliamo con 
piacere dal giornale di Rouen alcune notizioncelle 
risguardanti la sua morte e le sue generose im- 
prese. 

< Ieri due feretri scontravansi per le luttuose 
vie di Rouen. L'uno era il feretro del sìg. Bouctot 

(i) La Compagnia delle puerpercy destioaU ai pietoso 
ufficio di soccorrere a domicilio le puerpere bisognose 
ed i loro bambini, fu fondata in Torino nel 173^ mercè 
il generoso patrocinio della regina Polissena Cristina di 
Assia, consorte di Carlo Emmanuele III di gloriosa ricor- 
danza. L'amministrasione è composta d'una Priora, d'una 
Tesoriera, d'una Segretaria, e d'Ispettrici e Collettrici 
per le diverse paroccbie. La priora perpetua ne è S. M. 
la regina Maria Teresa. 

Il numero delle puèrpere soccorse annualmente con 
danaro, biancherìe, ecc. fatto un calcolo d'un decennio, 
à di Soo circa. Niei i83a ascese a 64i. 



uno dei più ricchi ed onorevoli mercanti della no- 
stra città, il quale ha legato cento mila franchi agli 
ospizii, cento mila franchi agli uffizii di beneficenza, 
e cento mila franchi ad altri stabilimenti scientifici, 
di pubblica utilità. L'altro era il feretro del sati- 
9eleur Luigi Brune. Nondimeno il funebre accom- 
pagnamento del benefattore mercante era meno 
splendido e meno numeroso di quello del benefattore 
uomo del popolo. Giammai esequie non furono i\plla 
nostra città onorate da maggior affluenza. Tutti i 
ranghi, tutte le condizioni della società eranvi rap- 
presentate; yìsì osservavano fra gli altri il generale 
Gerard, una scorta d' onore, e numerose deputa- 
zioni della guardia nazionale e del corpo dei sau- 
peteura. Le vie per le quali dovea passare il corteo 
erano piene e pinze per ogni verso di persone, le 
quali, non potendo per la gran moltitudine fargli 
coda, voleano almeno fargli ala come per salutare 
per l'ultima volta l'uomo benefico. 

« Tutto induce a supporre che, trovandosi Brune 
con alcuni forestieri co'quali egli aveva fatto il Na- 
tale, e giunto al ponte della Pietra, volesse alla loro 
presenza far prova della sua destrezza in quegli eser^ 
cizii del nuoto ch'erano la sorgente della sua gloria 
e de'suoi divertimenti. Perciò non ostante il freddo 
d'oscurità eilanciossi, dicesi, dal ponte nella Senna; 
ma sia eh' e' mettesse il piede in fallo , sia che gli 
venisse meno il lancio, il fatto si é ch'ei capitom- 
bolò sulla pietra della scarpa, e sfracellossi le cer- 
vella. La morte fu istantanea. Il domani videsi la 
folla, dolorosamente commossa, far serra intorno 
alla casa che la città ha edificato or sono tre anni 
in onore di quest'uomo magnanimo, e della quale 
oimé! egli ha ben poco goduto. 

« Lugi Brune ha salvato la vita a quarantaquattro 
persone. Non ostante le ricompense ottenute (egli 
era laureato del premio Montyon, cavaliere della 
legione d'onore, decorato di sette o otto medaglie 
ecc.), non ostante la fama meritata delle sue belle 
azioni. Luigi Brune era rimasto semplice, buono, ed 
animato da uno spirito costante di sacrifizio. Egli 
non abbandonava quasi mai le rive della Senna, e, 
sentinella sempre vigile, lo si vedeva slanciarsi nel- 
l'onde al primo grido d'allarme cosi di notte come 
di giorno; e non ostante la più rìgida temperatura, 
fu visto balzare da letto, nel quale riposavasi dalle 
fatiche durate per salvare un naufrago, per accor- 
rere a salvarne un secondo; ed interrompere per la 
medesima cagione il suo pasto incominciato, sfidando 
in tal modo un doppio terribile pericolo. Ferito più 
volte nell'ostinarsi alla cerca di qualche misero che 
la Senna aggirava ne'suoi gorghi più profondi, egli 
non doveva sopravvivere cosi incredibilmente a tanti 
cimenti, che per perire miseramente sur una dura 
selce ! 

< Brune era l'annegazione, la carità personifi- 
cata. Quanti sacrificii d'ogni sorta nella sua troppo 
breve esistenza! Ultimamente ancora egli medesimo 
distribuiva il prezzo, raccolto di casa in casa, della 
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saa propria biografia agli operai senza laroro, alle 
femiglie degli artigiani del porto suoi antichi compa- 
gni di lavoro; ed allorché questo mezzo speciale ve- 
niva a mancare, egli non esitava punto a metter 
mano alle proprie economie. 

« Luigi Brune lascia una moglie ed una figliuola 
eredi delle liberalità, si generosamente largite dalla 
città al loro carx> estinto. Egli ha compiuto quag- 
giù il suo ministero. L'eroico figlio di Rouen ebbe 
belle e splendide esequie ; belle soprattutto per la 
dolorosa espressione di riconoscenza di cinquanta 
famiglie delle quali egli fu il benefattore , e per 
l'ammirazione ch'egli seppe destare in un'intera 
popolazione ». 

Spargiamo noi pure una lacrima sulla misera fine 
di Luigi Brune. Onoriama con cordiale riconoscenza, 
e più coU'efficace imitazione del suo nobile esempio 
la memoria dell'uomo del sacrifizio. Ogni comechè 
sottll fiamma di sacrifizio è fòro luminoso in que- 
sti neri tempi di rabbioso egoismo e della materia 
adorata. 

] Com^latori 



POESIA POPOLARE 



STANZE A MARIA 

Lettera al Direttore delle Letture di famiglia (*). 

Una poesia, che disvela un bello, un tenero cuore 
parmi pur degna d'essere inserita nei pregiatissimi 
fogli delle Letture di famiglia : una poesia , che 
dalla religione prende l'origine sua, tutta la sua 
bellezza, oh! certa può essere offerta ^1 popolo, 
' per cui è altresì fatta la Religione. 

Questa, che io ho l'onore d' inviarvi 'mi sembra 
tale da non demeritare questo favore : uu giovane 
ci)ore tenero e sensibile V ha dettata : è un giovane 
levita , orfano sulj^fior dell' età , che sfoga così il 
più intenso cordoglio, i più dolci sentimenti di fi- 
gliale affetto. 
■ 111. ■ Il « . 1 1 1 . ■ ■. 1 .1 ■■ 

{*) Perchè questa lettera ci giunse anonima delibe- 
rammo di non pubblicarla; però rileggendola cosi fummo 
tocchi dalla soavità dei versi e dalla dolcezza del verace 
dolore che da essi traspira^ che non mutammo propo- 
sito « assumendone la responsabilità. Speriamo che i 
nostri lettori ci saranno grati di questa eccezione^'e che 
l'anonimo autore ,j vorrà in avvenire farci noto il suo 
nome e favorirci altri suoi scritti. 

I Compilatori 



Ape Maria: l'Angelico saluto 
Scende molle rugiada all'arso cuore: 
Nel pensier d'una madre ch'ho perduto 
D'altra Madre m'invita al dolce amore: 
Madre, cui grato ò l'umile tributo 
Di rassegnato e tenero dolore. 
Che nel suo sen depone l'alma mia 
Iterando gemente Ave Maria, 

AUor che solitudin desolata 
Quasi densa tenèbra mi circonda, 
La mente per l'angoscia traviata 
In disperato abisso si profonda; 
Ma Ella discende, vision beata, 
Che di pace soavissima m' inonda, 
E il labbro, eh' imprecando già s'apria 
Consolato ripete Ave Maria, 

Mesto m'aggiro per le vuote sale 
Già confortate da si cari volti. 
Ma la tristezza che nel cor m'assale 
Più non prorompe in ciechi impeti stolti; 
Sol piango, e prego a Lei che nel fatale 
Punto, al ciel gli occhi tremuli rivolti, 
Fra i singulti dell' ultima agonia 
Fiocamente sclamava Ave Maria, 

Se rimiro talor madre felice 
Stringersi al seno la diletta prole, 
Io gémo, perchè all'orfano infelice 
Non restan più eh' ore funeste e sole : 
Poi penso che dal ciel mi benedice 
Altra madre, e alle sue dolci parole. 
Con cui la pace all'anima m'invia. 
Amoroso rispondo Ave Maria. 

Oh ! con tal prece il labbro moribondo 
. Una vita suggelli a Te sacrata! 
L' alma desiosa volerà dal mondo 
D'una cara speranza confortata, 
Che, poiché scosso dalla salma il pondo 
SI sarà nel tuo nome addormentata. 
Nel tuo amplesso si svegli, o madre pia. 
Inneggiando giuliva Ave Maria, ^ 

Nella dolce lusinga che sarete per secondare Jj^Le- 
sto mio desiderio, passo a ringraziarneviy ed a 
protestarmi ecc. 

Asti, 27 marzo likZ. 

Un Msocialo aitrso 



^•( Edttori— G. PoMBA e CoMP. )o--o( TORINO )o-o( sTAMr.SociALE~Conpenn.) ^^»^ 



Digitized by 



GooqIc 



AN^0III-N^6 



RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 




\M 1844 FEBB. 10 



ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
1 BENEFICENZA 



L' ignoransa è la massima e U peggiore tìrWf povertà 
PaoLETTI, l'arroco io. Totcaaa, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 

" ' ■ ,1 ■ ■ . ■ . .. I — _^— _».__ ...,.,. , —^ 

Istruzione, educazione popolare. Pedagogia delV infanzia. \ll. Letteratura infantile, poesie, raccolsi, — Mamma Goud. 
Dramma popolare insti ytiflrfn - Pregiudizii popolari intorno gli animali. XXXII. DeUa lince. ^ Massima. -^ Una buona 
azione. Fatto vero. — Poesìa popolare. La ninnarella del povero. 
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PEDAGOGIA DELL' INFANZIA 
XII. 

Letteratura infanlile — Poesie — RaccmUi 

Le arti della parola debbono tenere luogo di- 
stinto tra tutte le altre che servono a presentare 
rìmmagìne del bello. Infatti le arti dell' armo- 
nia, e del disegno ritraggono quella sola parte 
del bello, che ^ade sotto l'uno, o Taltro dei nostri 
sensi. All'opposto per mezzo della parola si ri- 
producono tutte indistintamente le idee ed i sentii 
menti che possono farsi presenti al nostro spirito, 
e^ricrearlo con la contemplazione della bellezza. 
Perciò è a portata di un maggior numero di per- 
sone quella bellezza che risplende nelle arti del 
dire; e non vi ha forse nessuno che non sia tal- 
volta in grado di ritrarne una parte , col dare un 
qualche grado di bellezza e di ornamento al pro- 
prio discorso. Né alcuno s'immagini che coH'accen- 
nare alle arti della parola imitatrici del bello, io 
voglia più universalmente diffuso, o più esteso Tin- 
segnamento dei precetti grammatici o rettorid, coi 
quali i pedanti contristano già di troppo la serenità 



dei nostri primi anni. Ma vorrei invece che si te- 
nesse ricreato Tanimo degli alunni colla bellezza 
delle poesie, dei drammi, dei racconti, di tutti i 
componimenti che per la semplicità dell'espres- 
sione e per la bontà dei sentimenti si possono pro- 
porre a queiretà, e raccomandare agli educatori. 
Nelle ani della parola si vuole anzi tutto conside- 
rare l'espressione. Appartiene airespressionc l'uso 
di parole e di frasi chiare, appropriale, e quanto la 
natura di ogni discorso richiede, ornate ed eleganti. E 
qui nuovamente mi oade in acconcio di lodare la na- 
tiva eleganza del popolo Toscano, ì di cui ^parlari 
sono esempio di bellezza invidiabile a chiunque 
abbia in pregio le grazie del dire. Certamente è de- 
siderabile che la lingua italiana s'insinui a poco 
a poco nel nostro popolo, e che divenga tanto fami- 
gliare alla nostra pld>e, quanto sono le loro lingne 
alle plebi d'altre nazioni che hanno esse pure, 
come la nostra, i loro dialetti. Allorquando discor- 
reremo delle diverse parti dell' istruzione infan- 
tile, verremo dicendo dì quanto si possa fare per 
istruire i fanciulli nella lingua naUva. Intanto mi 
basti ricordare l'autorità di Quintiliano, il quale vo- 
leva che fino da quando erano nelle braccia della 
nutrice i bambini si avvezzassero alla proprietà 
delle parole, affinchè non imparassero alcuna cosa 
che dovesse poi farsi dimenticare (4). 



(i) Tnst. OraL lib. I, cap, I, n^ II. 
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Uiruettiamo dunque ad altro luogo il discorrere 
più diffusamente come Teducazione debba disporre 
gli alunni ad esprimere ì loro pensieri con pro- 
prietà di vocaboli, come questo insegnamento non 
debba servire principalmente a far imparare, ed 
applicare i precetti grammaticali , ma debba es- 
sere invece un islromenlo che si adoperi continua- 
mente a promuovere lo sviluppo deirintelletto. Ma 
qui io credo opportuno fare un cenno della lette- 
ratura infantile, ossia delle opere di siile destinate 
alla puerizia, ed alFadolescenza. Siccome poi a com- 
prendere rutilila a cui si debbe intendere in questi 
componimenti è mestieri formarsi prima un con- 
cetto dello scopo a cui debbono intendere e la let- 
teratura, e le creazioni della fantasia, perciò prego 
i leggitori che mi consentano che io traiti questo 
argomento, quantunque a prima giunta possa pa- 
rere estraneo all'assunto di queste lezioncelle. 

Tutte le opere della parola e dello stile formano 
la letteratura dei popoli, quando questo vocabolo vo- 
glia usarsi nella sua larghissima significazione. Inten- 
dendola in questo senso la letteratura infantile com» 
prenderebbe tutti i libri scritti per usod^i ragazzi. 
Prendendola poi in una significazione più spe- 
ciale e più propria, la letteratura comprende i di- 
scorsi e le scritture inspirate dalla fantasia, quali 
sono le poesie, i drammi, i romanzi, le novelle, 
nei quali più che in tutti gli altri componimenti si 
ritrae l'immagine del bello. 

Nelle scritture in cui si debbe intendere più che 
a dilettare, a giovare illustrando una parte del vero; 
qualche cura si debbe tenere della bellezza del di- 
scorso, la quale procede dalla scelta delle imma- 
gini colle quali si raffigura il pensiero, e da quella 
dei vocaboli coi quali esse immagini si esprimono: 
perciò Socrate, filosofo gravissimo, ai suoi discepoli 
raccomandava che qualche volta sagrificassero alle 
grazie. Ma una tale bellezza di discorso è parte del 
tutto accessoria del merito di queste scritture. Cosi 
una storia, od un discorso scientifico ,. quando al- 
cuna cosa aggiungano al tesoro delle umane co- 
gnìzionw non tralasciano di essere pregevoli, per- 
chè siano scritti in modo da non piacere al gusto. 
Per contro, se questo difetto s'incontri in alcuno 
dei componimenti accennati dianzi, gli fa perdere 
ogni bellezza, ed ogni merito. 

Certamente disconoscono il vero ufficio della 
letteratura coloro cfae,considerandola come un ozioso 
trastullo per chi legge, e come un vano sfoggio d'in- 
gegno per chi scrive, non badano ponto all'influenza 
morale delle lettere?" Ma io credo altresì che vadano 
errati coloro che vogliono raccomandato principaN 
mente alle lettere l'istruire gli uomini nelle morali 
e civili virtù. Questo modo di considerare le lettere 
può essere giusto se sì guardi ai tempi antichis- 
simi^ nei quali la poesia fu mezzo principale di am- 
maestrare e di commovere i popoli. Perciò vediamo 
essersi valuti della poesia e Davidde e tutti i pro- 
feti che parlavano al popolo ebreo in nome di Dio: 



cosi ranticlìissima storia dei Greci dice aver -fatto 
Lino ed Orfeo. Ma chiunque esamini da senno le 
condizioni della presente civiltà, dovrà riconoscere 
che quello non può essere oggimai l'ufficio della 
poesia, dappoiché l'ispirazione del poeta non è nulla 
più che una finzione, ed il discorso della ragione 
prevale, e debbe infatti prevalere nel governo della 
vita sull'impeto della fantasia. 

11 vero ufficio della poesia, come di tutta la let- 
teratura, parmi esser quello di tener viva la fanta- 
sia, di ricrearla con immagini che corrispondano 
alla nobiltà della nostra natura , e del nostro in- 
telletto, di sollevarci cosi sopra quella meschinità 
di pensieri che si contrae, versando di continuo 
nella cura degli interessi materiali che per ogni 
parte ci soprafihnno, o tra le misere passioncelle da 
cui sono agitati gli umani consorzii. Con lo spe- 
gnersi della fantasia viene a perdersi ogni vivezza 
d'ingegno, ogni facoltà inventiva. La fantasia nOn 
è facoltà che percorra solamente i campi ridenti 
della poesia ; la potenza della fantasia si manifesta 
nelle sublimi speculazioni della scienza, e nelle pro- 
fonde meditazioni della filosofia; collo spegnersi della 
fantasia viene a perdersi insieme con la vivfóEza 
deiringegno, anche il fervore dell'entusiasmo, ed 
il calore degli affetti; e perdute quelle doti la na- 
tura umana si impicciolisce ed Intristisce, domi- 
nata da miseri calcoli, e da vili paure. 

Ma non basta tenere in lena la fantasia, conviene 
governarla : quando ella sia sregolata, corrompe il 
giudizio e contamina il cuore. Conviene dunque 
guardare che le finzioni delia fantasia non facciano 
giudicare tortamente degli uomini , e della vita 
umana , che ci trasportino in mezzo al vizio , alle 
crudeltà,- alle laidezze; ma che ricreino l'animo 
sollevandolo dalle miserie di questa vita, per fargli 
immaginare e desiderare ciò che è bello ed ama- 
bite. 

Ed appunto ad avvezzarli ad amare fino dai 
primi anni ciò che è bello ed amabile , e guar- 
darli cosi dalla corr4izione del gusto, che spesso 
accompagna la corruzione del giudizio e del sen- 
timento, debbe intendere la letteratura dei fanciulli 
e degli adolescenti, ritraendo una forma di bellezza 
adattata alla loro età, e vestendola d| qu'ei sempiici 
colori che sono in armonia coìl'ingenuità delle loro 
anime. In tre maniere di componimenti può con- 
sistere la letteratura di quell'età: poesie, drammi, 
racconti. Ma non vorrei che col discorrere di let- 
teratura si venisse ad immaginare, che i componi- 
menti nei quali ha parte principale l'immaginativa, 
e dei quali principalmente consta la letteratura, sì 
venissero a confondere coi libri nei quali quei com- 
ponimenti si trovano scritti. Le poesie sono fatte 
per essere cantate, i drammi per essere declamati; 
le favole per essere raccontate. La lettura dei libri 
in cui quei componimenti si racchiudono ricorda 
quelle impressioni, ma non può ri trarlo con tutta 
la loro vivezza, soprattutto nell'età in cui il leggere 
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è ancora una grave fatica; indi è che noD si debba 
corameUere affatto ai libri, ma lasciare nella prima 
eia interamente, ed in progresso di tempo in buona 
partealla viva parola dell'uomo, Tufficio di ricrea- 
re l'inielletlo con la bellezza che si rappresenta per 
mezzo delle arti della parola. 

Venendooraa diredei tre generi di coraponimenli 
accennati dianzi, ed in prima della poesia, osserverò 
come le poesie per 1 bambini debbano essere scritte 
con molta semplicitàja qualetuttavia non escludeuna 
certa riccbezzza d'immagini nelle quali si compiace 
la vivace ed ingenua fantasia dei fanciulli. Elssi non 
vanno stancati ad imparare lunghe filastrocche di 
versi, e peggio diversi che non intendano; ma pure 
Timpararc alcuni versi che naturalmente sì accop- 
pino col canto, quando si usi con temperanza, è un 
esercizio utilissimo e gradito. È da sperarechele te- 
nere menti avvezzate per tempo alla purezza di 
quelle semplici ed ingenue espressioni che si con- 
fanno airinnocente età, più facilmente rifuggiranno 
da contaminarsi, compiacendosi nelle laidezze che 
pur troppo spesso deturpano la moderna lettera- 
tura. Il dono di dettare poesie che parlino al cuore 
ed airintellelto dei fanciulli è compartito a pochi. Fra 
questi i lettori del nostro giornaletto collocheranno 
certamente Domenico Buffa e Prospero Carlevaris. 
Mi concedano di esprimere un volo a cui molti 
certamente si assoderanno, e ad esortarli di ado- 
perare spesso l'ingegno in poesie, da raccomandarsi 
come un prezioso tesoro, e come un caro ricordo 
dì virtuosi ed affettuosi sentimenti , alla memoria 
dei fanciulli, e degli adolescenti. 

Sarei poi d'ayviso che nella prima età la poesia 
non si dovesse mai scompagnare dal canto. Per 
quanto si procuri che i versi siano facili e piani, è 
difficile che i fanciulli gli intendano, e li gustino 
perfettamente in tutte le loro parti, l/espressione 
del canto supplirà ainntelligenza*delle parole qual- 
che volta un po' insufficiente. Inoltre impareranno 
a gustare tutta la bellezza della poesia, associandola 
a qnelle soavi armonie che gli dilettarono nei loro 
puerili trastulli. 

Nei drammi, e nei racconti V immaginativa dei 
fanciulli e deglf adolescenti si compiace assai più 
che nelle poesie; essa ama spaziare nei fatti esteriori 
meglio che, creare e raccozzare le idee della mente. 
In quell'età suol essere preferita alla lettura dei 
drammi quella dei racconti perchè, procedendo 
più spedila, dà un'idea più pronla dei falli. Ma la 
rappresentazione di piccoli drammi adattali all'eia 
Suol essere uno dei diverlimenli piò graditi. Io lo 
credo altresì utilissimo per l'educazione, quando 
i drammi che si rappresentano siano scrini bene. 
Con tale, esercizio si tiene in lena la memoria, s'im- 
para la lingna» la persona si esercita ad un conlegno 
decente, e disinvotlo; i ragazzi si avvezzano a por- 
gere con bella grazia, s'insinuano nell'animo i buoni 
sentimenti. Ma è difficile trovare drammi che siano 
adallati a quella età. Alcuni mettono in bocca ai 



ragazzi parole e sentimenti superiori alla loro ca- 
pacità. Altri per adattarsi all'età stanno nel melenso, 
e nel goffo. Pochissimi sanno imitare le grazie in- 
genue di quell'età. Fra questi, per quanti io ne co- 
nosca, parmi sopra tutti da lodare il Berquin. Cer- 
tamente non mancano nei suoi drammi, come non 
mancano né anche nei suoi racconti, alcuni difetti 
i quali dipendono forse tutti da una certa ^enti- 
tnenlalità talvolta soverchia, e dal trasportare i suoi 
personaggi in un mondo romanzesco pur troppo 
diverso dal mondo reale. Ma pure in quei suoi com- 
ponìmeiUi spirano tanta ingenuità, tanto affetto, 
tanta bontà, egli sa cosi bene piacere ai ragazzi,' 
cho veramente, quando non fosse che pei piaceri 
che ha procurato nella prima età, non si ha cuore 
di tacciarlo con severità per questi difetti. £ qui mi 
sovvieneal pensiero la cosa dettami una volta da una 
donna coltissima; cioè che quando le avveniva di ri- 
starsi dalla lettura di certi drammi, o di certi roman- 
zacci moderni, stanca delle strane ed orride fantasie 
che in quelli s' incontrano, volentieri si ricreava lo 
spirito rileggendo il Berquin. In questo detto credo 
che si raccolga e la più bella lode di quell'autore, e 
rutilila maggiore dei componimenti dei quali con- 
sta la letteratura infantile; essadebbe lasciare scol- 
pita nell'animo la serena immagine di quelle gioie 
innocenti nelle quali si rallegrò la prima età. Quella 
cara memoria debbe appunto preservarci -dagli al- 
lettamenti che, sotto l'apparenza di piacevoli com- 
mozioni, ci conducono a turbare la serenità dello 
spirito. Questa ricordanza dei primi anni, se ce la 
lasciano, eie liete canzoni frammesse ai fanciulleschi 
trastulli, ed i racconti che in quelle sere con tanta 
letizia vegliale ci facevano gongolare dalla gioia , 
più viva CO' la lasciano le commediuole con tanta 
festa recitate coi diletti compagni, con tanta festa 
applaudile dai cari parenti. 

e. BoD-Compaffni 

■ •«! Ql j-^ ■ !-i— 



MAMMA COUD 

DRA.MMA POPOLARE IN SEI QUADRI 



SECONDO QUADRO 
La gioventù (Tun grande 

PERSOXAGCI 

Mamma Goud ~ ElisabeHa - Paoìo 

Paolo, {entrando) Elisabetìa ? 

Goìid. Che il Cielo vi protegga ! ella è ben lunga 
pezza che i vostri stivali non fecero più cono- 
scenza col nostro pavimento , e che si che la 
povera Elisabelta.... 

Eìis, {abbassando gli occhi edjmponendole silenzio) 
Goud ! .... 

Goud, Vi aspettavamo.... cioè io vi aspettava con 
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impazienza: qui sì contavano le ore, i minuti; 
la vostra lontananza aveva recata la tristezza 
in questa povera casa altre fiate si allegra. 

Paolo. Voi mi fate inorijoglire, mamma Goud...ma 
vedo che qui tutti non sono del vostro parere 
{guardando Elisabetla). 

Goud. Tre giorni senza venirci a vedere! ...oh dav- 
veiM) che questi tre giorni ci parvero tre se* 
coli, queste benedette veglie sembravano non 
voler più terminare, ci pareva.... cioè, pareva 
a me .... di vedere ad ogni istante aprirsi quella 
porta, di vedervi entrare, e mai, mai.... 

Paolo. Sì tre giorni, mamma Goud, tre giorni, a me 
pure parvero eterni... oh io non lo nascondo, 
lo confesso innanzi a lutti, non ho rossore 
che sì sappia che ho sofferto, e sofferto assai. 

Gond, Ma perchè mo' impervi una tale pena? 

Paolo. Perchè? che volete? un artista non può mai 
far conto sopra il suo tempo. Si fanno alle volte 
dei proponimenti, decide uno per esempio di 
voler terminare un lavoro che gli bulica in 
capo, arrivano le ore, in cui lo scoraggia- 
mento, il dubbio opprimono il cuore: il pen- 
siero rimane quasi soffocato, e la mano ricusa 
di obbedire al pensiero: in queste terribili 
giornate si prova una selvaggia tristezza, un 
vero bisogno di solitudine, da cui non può di- 
strarci neppure raspetlo di ciò che più si ama 
sulla terra, poiché in tali momenti si dubita del 
presente, del passalo, dell'avvenire. 

£/<s. Aggiungete persino di quelli che ci amano, 
non è vero, mastro Paolo? 

Aiolo. Perdono, Elisabetta.... è un anno che vi co- 
nosco, un anno in conseguenza in cui mi sforzo 
di procacciarmi i mezzi onde effettuare i sogni 
di felicità, che accarezzano la mia immagina- 
zione, e non ostante tali miei sforzi tutto mi 
' va a male, rimango sempre sconosciuto , di- 
menticato, sempre povero. 

Elis. E che perciò? amo io forse i vostri successi, 
non fu il mio costante pensiero di dividere 
la vostra sorte qualunque sarà per essere? 

Paolo. Conosco il vostro animo, ma, non ve lo posso 
nascondere, vorrei manifestare la mia tene- 
rezza per voi con qualche successo strepitoso; 
poiché non è tanto per noi, ma, vedete le mie 
creature, il mondo ride del povero giovane che 
sposa una fanciulla povera al pari di lui; gli 
si rinfaccia il suo matrimonio come una mala 
azione, gli si tronca ogni avvenire, è morto al 
mondo, è maritato, ha necessità di guadagno, 
dicon essi, non gli si affida più opera ragguar- 
devole: arriva il bisogno, e col bisogno lo 
scoraggiamento, nulla più vale a sottrarlo dalla 
miseria, nulla più il solleva dalla mediocrità. 

plis. {dopo un mamento di esitanza, soffocando a 
sunto le lacrime) Avete ragione, mastro Paolo: 
Tamore d'una povera fanciulla apporta sven- 
tura, un tale amore è ridicolo ^ fatale forse; 



bisogna sciogliere un tale nodo, bisogna sba- 
razzarsi della povera giovane , come d' una 
donna maledetta. 

Paolo. Elisabetta, quale linguaggio è il vostro! 

>Elis. Perdonatemi, Paolo, perdonatemi» è l'ultimo 
segno di debolezza che vi verrà da me dato: 
farò forza a me stessa. ..si, mio amico, vi pro- 
verò che non ho per voi T attenzione egoista 
e fredda di una volgare fanciulla. Ciò che voi 
mi avete detto in questo momento, da qualche 
tempo io già l'aveva compreso e spesso me lo 
rimproverava con amarezza; si che dissi più 
volte fra di me, tu l'ami ed annienti il suo av- 
venire, tu l'ami e lo condanni alfa povertà 
per tutta la vita. Se egli compiei generosi sa- 
crifizii che per te progetta , tu ti condanni a 
vederlo vegetare, ad averlo dinanzi gli occhi 
come un continuo rimorso .... non più, mastro 
Paolo, tutto sia terminato frd noi, voi siete 
libero, vi restituisco le vostre promesse, non 
dovete più essere per me che un fratello: sof- 
frirò per molto tempo, ma il sentimento di un 
dovere adempiuto dà forza a sopporta re grandi 
cose, e^ià vi ci sono avvezza. 

Paolo. Ecco, ecco in qual maniera voi mi avete in- 
teso; ecco come apprezzale la mia tenerezza 
per voi ....Come male mi conoscete ! sa il cielo, 
se da un anno che io vi conosco, non abbia 
continuamente lavorato coir intendimento di 
recarvi un n^me di cui dovreste andar su- 
perba, un nome .... 

Elis. Il vostro nome! ma in nome di Dio, l'ho io 
mai inteso uscire una volta dal vostro labbro? 
Credete voi che un terribile sospetto non mi 
sia spesse volte entrato in animo vedendovi di 
continuo attorniato da tanto mistero? Lo scoppio 
dei cinguettfi, il sorriso ironico che le vicine 
lasciano ^sfuggire nel vedervi entrarequi, tutto 
mi fece sospettare, ma un tale sospetto fu sem- 
pre da me respinto; lo respingo tuli' ora eoa 
tutta la forza dell' anima mia, poiché vi ho 
sempre avuto per un leale e dabben giovine .... 
ma, ve lo ripelo, in avvenire non voglio più 
vedere in voi che un fralello, non debbo più 
essere per voi che una sorella tenera, afTettuosa 
che troverete sempre pronta a dividere con 
voi le vostre pene: ma a monte tutti i fantastici 
progetti; i sogni impossibili fanno troppo male» 
uccidono. 

Paolo. Elisabetta ! giurai a me stesso, che voi sola 
sareste stata la compagna della mia vita; voi 
assentiste, vi diedi la mìa parola, nulla mi 
scioglierà da essa. Tuttavia, dappoiché voi lo 
volete, vi dichiaro libera da ogni impegno 
meco coutratio, ma ve lo ripjeto, non tengo già 
per meno solenne, e sacrosanto il giuramento 
da me fattavi. Addio Elisabetta , non vi rive- 
drò più, se voi non me lo comanderete, (tu 
allo di partire). 
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Gond. Fermatevi, gioviaotto, accostatevi amendue a 
me {liprendeper mano guardandoli bre^e tempo in 
silenzio con tenerezza) e vi darebbe l'animo di 
lasciarvi cosi? Paolo, vergogna ! proferire si 
aspre parole, lasciarvi ! ma che diverrete voi 
Tuno senza dell'altra? Elisabetta da tre giorni 
in qua non fa che piangere, e voi siete 11 bianco 
bianco come li mio fazzoletto da collo. Ragazzi 
miei , non intorbidate in tal modo la felicità 
che la Provvidenza vi accorda; voi siete gio^ 
vani, nutrite in cuore un amore puro, e po- 
tete disperare della vostra sorte? 

Paolo. Mamma Goud!.... 

Goud. Mamma Goud ha maggior fiducia di voi nel- 
l'avvenire. Osservate, mastro Paolo, la mia crea- 
tura, ditemi, dove potreste voi trovare una 
giovine più dolce, più affezionata di leif e poi , 
cosi laboriosa, e buona.... oh si, sovra tutto 
buona ....se sapeste quante sollecitudini ha 
per me, quante cure l una figlia non potrebbe 
fare di più per la propria madre; ella serve 
a me sua vecchia serva, che non farà poi ella 
per il suo sposo ? oh ella è un angelo, come 
è vero che voi siete il meglio giovane che io 
mi conosca, e che dovrete un giorno ad onta 
di ogni ostacolo far fortuna; ebbene se cosi vo- 
lete noi attenderemo questo giorno paziente- 
mente, e Dio ce lo manderà presto: esso esau- 
dirà spero le preghiere della vecchia Goud. 

Goud, Cosi va bene, cosi si devono trattare le per- 
sone che sì amano. „ 

yaofo. E che si ameranno eternamente... Elisabetta! 1 

EUs. Paolo! 

Paolo. Mi amerete ancora ? 

Elis. Se mai più pronunzierete quelle brutte pa- 
role che mi fecero tanto male. 

Paolo. Già ne fui bastantemente punilo: oh Elisa- 
betta, quando voi sarete mia moglie.... 

Elis. Non posso credermi riservata a tanta feli- 
cità! .... eppure ho^ bisogno di crederlo. 

Paolo. Ah si, Elisabetta, voi sarete mia, ve lo giuro .. ! 
senza di voi non potrei vivere.... voi sola.... 
non potete immaginare le pene da me sofferte 
in questi tre giorni. 

Eìi8. Ed io che non ho sofferto f 

Paolo. Lo conosco e ve ne domando perdono. 

Elis. Tutto è dimenticato. 

Paolo. Espferò il mio fallo con altrettanto amore. 

Elis. Questa parola mi compensa d' ogni affanno 
sofferto. 

Goud. Viva Iddio, che questo si chiama parlare a 
dovere, e gli angeli devono sorridere ai vostri 
progetti, poiché sono casti e virtuosi come 
essi: ora che vi veggo ficonciliati sento rina- 
scermi l'appetito. Per cagion vostra sono quasi 
ventiquattro ore che . . . basta mi rifarò, ora sta- 
remo tutti allegri insieme : non ricuserete di 



dividere con queste poverette una parca cena; 
mangeremo un pollo. 

Paolo, Con tutto il cuore. 

Goud. Diamoci dunque le mani attorno, apparec- 
chiamo la tavola. 

Paolo. Bene aiuterò Elisabetta.... conviene che io 
mi avvezzi, dappoiché quando^arete mia moglie 
voglio sempre essere io ad aiutarvi nelle fac- 
cende domestiche {apparecchiano la tavola). 

Goud. {osservandoli con grande compiacenza) ma 
non si direbbe mo' nel vederli cosi affaccendati 
che quei bricconcelli siano già nella loro casa 
maritati?... a tavola dunque, i miei buoni figli- 
uoli, e che per cento anni possiamo vivere in 
tale armonia. 

Paolo. Evviva mamma Goud! 

Elis. Ed il suo bel cuore I 

Goud. Tu hai appetito adesso? 

Elis. E quanto! 

Goud. Siete dunque contenti ? 

Paolo. Non ho mai provata tale dolcezza: immense 
sono le gioie.... 

Goud. Di un amor puro, virtuoso: aveteben ragione. 

Paolo. Ah si, convien confessarlo, la sola virtù k 
può renderci compiutamente felici. 
{Si ode una sinfonia) 

Goud. Che significa ciò? 

EUs. Della musica? 

Goud. E proprio sotto le nostre finestre, nella con- 
trada più deserta di tutta Anversa; forse che 
questi suoni festeggino.... 

Paolo. La moglie del marchese Fremont. 

Goud, Come! il ministro delle Fiandre?..,. 

EUs. Quell'uomo insigne, di cui ciascuno ripete il 
nome con ammirazione e rispetto?.... 

Paolo. Egli per rappun(o. 

Elis. Abita egli forse.... 

Paolo. In questa casa. 

Elis. Il marchese Fremont in qaestafi€asa?....non4 
può essere, egli sta.... 

Paolo. A voi d'accanto. 

Elis. Che ascolto! voi il marchese Fremoot? 

Aiolo. Si, mia sposa, volli accertarmi che qui si 
amava l'uomo, non il suo rango e le sue ric- 
chezze. Elisabetta, da questo momento la mia 
gloria, la mia fortuna, tutto ti appartiene. 

Elis. Che m'importa di ciò, dacché mi ho il vostro 
amore 1 

Paolo. Mamma Goud, aprite a'miei amici: che essi 
conoscano la mia sposa. Marchesa di Fremont, 
me lo permetti? mi perdonerai lo stratagemma 
usato per accertarmi della tua virtù? amerai 
tu il ricco, il fastoso marchese di Fremont? 

Elis. Come il povero Paolo! 

Aiolo. Il mio cuore nulla più desidera {abbrac- 
ciandola y 

Goud. É troppa, troppa la gioia la mia crea- 
tura é fortunata, felice, morirò contenta.. 

Paolo GiDtlri 
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DELLA LINCE 



Ld lince ha si chiara veduta^ che co^suoi occhi 
pasBa i corpi opachi: manca di memoria. 

I^ lince appartiene al genere dei gaUi» ha gli 
occhi fatti come quellf dei gatto, e non vede più 
o meglio di questo animale: che se arriva a co- 
noscere ciò che sta riposto in un luogo chiuso o 
dietro un corpo opaco, ciò devesi attribuire non a 
miracolo di vista, ma a squisitezza di odorato. Di 
memoria poi tanto ne ha, quanto a natura di gatto si 
conviene. Ciò che probabilmente ha fatto nascere 
Videa che ne manchi del tutto, si è che, dopo aver 
ucciso una preda , le sugge il sangue, le apre il 
cranio per mangiarne il cervello e sovente T ab- 
bandona senza curarsi del resto. Ma, come ognun 
vede , ciò è effetto di gusto e d'istinto , non già 
ìnancanza di memoria. 

Gli antichi scrissero della lince cose ancora più 
strane che non le precedènti. Olao Magno racconta 
che va sempre difilato senza volgersi indietro col 
capo: altri autori assicurano che Torina della lince 
si converte sotto terra in una pietra preziosa detta 
lincurio. Mollo poi si è disputato sul perché la Knce 
«si coprirla; quasiché] gatti in generale, e i do- 
mestici specialmente, non facciano tutto di e sotto gli 
occhi di tutti la stessissima cosa! Isidoro ed Eliano 
credono che la nasconda per invidia, che è quanto 
dire a fin che Fuomo non la trovi quando é mutata 
in lincurio, e non se ne adorni: altri invece fanno 
derivare questa abitudine da un generoso senti- 
mento deiranimale, siccome quello a cui dol^a e 
riesca di vergogna il veder V uomo, la più tiobile 
di tutte le creature, adornarsi degli escrementi di 
un bruto. Ma lasciando quéste follie dei nostri 
buoiii maggiori, diciam qualche cosa sull* indole di 
questo animale, che trovasi non infrequente nelle 
alpi piemontesi, e segnatamente nelle alte foreste 
della «valle d' Aosta. 

La lince, armala d'unghie retrattili e acutissime 
collide il gatto , tiensi il più sovente su i grandi 
alberi: vive di martore, di donnole, di scoiattoli , 
dì lepri e. di uccelli, che alteudeal varco esorprende 
alla maniera dei gatti: soltanto quando é tormen- 
tata dalla fame , il che succede di rado, perché é 
animai sobrio e pazientissimo del digiuno, assale le 
capre e i montoni. Non avvi esempio d'offesa che 
ella abbia mai recato ad uomo adulto o bambino, 
e per questo motivo nel settentrione d'Europa, ove 
è di gran lunga più comune che sulle nostre mon- 



tagne, non è compresa nel novero delle fiere, di 
di cui i governi premiano l'uccisione. Grande strage 
se ne fa ogni anno in Polonia e nelle adiacenti 
Provincie della Kussia; ma essa non è provocata che 
dal pregio , in cui tiensi meritamente la sua pel- 
liccia, e dal guadagno die ai cacciatori proviene dal 
metterla in commercio. 

Il signor Gilibert ne allevòunaTcheera stata presa 
giovanissima nelle foreste d«lla Lituania : non era 
più grossa di un coniglio, ed In pochi giorni di- 
venne famigliarissima : giocava come un piccolo 
gatto, non graffiava, e rispondeva con un dolce 
mormorio gutturale a chi le faceva carezze. Ma verso 
il quindicesimo mese, quando parve èsser giunta al 
suo pieno sviluppo, si fece meno agevole, e a poco a 
poco diventò affattointrattabile. Una notte, liberatasi 
dalla catena, sgozzò tutti i polli del cortile e si salvò 
nelle foreste. Avvenne dunque di lei ciò che avvien 
sempre dei lupi, delle volpi, delle martore, e degli 
altri animali carnivori e selvaggi, che taluni tentano 
di educare: Yu mansueta finché fu debole, e finché, 
per difetto di età, non senti gFistinli della propria 
specie; ma dacché le forze e ì naturali appetiti si 
svilupparono, ogni mansuetudine cessò. 

Il grido di quest'animale non somiglia al miago- 
lare del gatto: é invece un urlo prolungato, che 
esso fa udire specialmente di notte, quando sceso 
dagli alberi o sbucato da' suoi nascondigli, sente 
il bisogno di accompagnarsi agli individui della sua 
specie. 

Gli antichi diedero alla lince il nome di lupo cer- 
bero, forse perchè urla come il lupo e perché ha 
il pelame sparso di piccole tacche bianchiccie come 
quello dei giovani cervi. Ma codesto nome è affatto 
improprio, e meglio sarebbe il supplirlo, sì negli 
scritti che nel comune discorso, con quello di gatto 
cerviero. Ad ogni modo vuoisi ben distinguere que- 
sto lupo cerviero degli scrittori dal lupo cerviero 
del volgo, il quale, come dissi altra volta (i), non 
è che il vero lupo o il lupo ordinario, quando, abi- 
tuatosi ad umana carne, assale e divora gli uomini, 
invece delle pecore e delle capre. Parve poco alla 
fantasìa popolare di designare col tritissimo nome 
df'lupo un animale tanto atroce, e involata alla 
tradizione od aiiibriqueirappellazionepiù sonante, 
l'applicò airoggetto della sua maraviglia e del suo 
terrore. 

G. Gene 



MASSIMA 

Le solite formolo di ringraziamenti, sono sempre 
inutili per l'uomo sapiente, che conosce la gratitu- 
dine del beneficato da4la espressione del volto. 

F..D. Gucrani 

(i) Letture popolari , anno IV V pag. oGB. 
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UNA BUONA AZIONE 



f ATTO VERO. 



Noi sappiamo ehe gli uomini tutti sono eguali 
agli ocelli dell* Ente supremo, che alla loro anima 
è unita un' emanazione della Divinità, e che Iddio, 
fonte d*ogni virtù, creando. gli uomini a sua imma- 
gine, pose ueirimo del loro cuore il germe d'ogni 
buona qualità ; ma sappiamo altresì che dopo la 
religione, l'educazione e la coltura dell' intelletto 
sono potenti ed effìcaci mezzi per rendere gli uo- 
mini migliori, dirigere o frenare le loro passioni, 
e far loro conoscere l'alta missione a cui dal cielo 
sono destinati. Per questa ragione noi vorremmo 
vedere il popolo educato ed istrutto: per questa ra-. 
gione siamo fautori della propagazione dei lumi, e 
per questa ragione ci è sempre grato di render 
conto delle azioni virtuose fatte da persoue del 
popolo, perchè pensiamo che l'esempio dell' altrui 
virtù in circostanze analoghe, sia il migliore inci- 
tamento al ben fare. Ma questo non è a dire che 
noi trascuriamo di far palese le buone azioni di 
coloro che il caso o la fortuna o il merito volle 
collocati ne'gradi superiori delia gerarchia sociale, 
ove esse pervengano a nostra conoscenza. Crediamo 
adunque nostro special dovere, narrare il fatto se- 
guente , tQcendone o mutandone i nomi come è 
nostro uso. 

« Signora marchesa » disse un laAchè vestito in 
ricca livrea, entrando in una camera sontuosamente 
arredata: « signora marchesa, vi è Giacomo lo stor- 
pio che chiede di favellarvi ». La persona cui erano 
dirette queste parole era una donna di mezz'età, 
ancor bella, dagli occhi vivaci da'quali traspariva 
l'interna bontà dell'animo: essa era occupata a non 
so quale interessante lettura. Udendo il messaggio 
del servo, alzò il capo dal libro e gli rispose che 
introducesse pure colui che desiderava parlarle. 
Poco stante entrò nella camera un uomo a cui l'epi- 
teto di storpio conveniva al certo , poiché la sua 
statura era piccolissima, aveva le gambe tutte storte 
e disuguali, era manca.nte di un eccidio, e benché 
ei non avesse che qircai venti anni, lo avresti cre- 
dulo molto più attempalo , talmente aveva il viso 
solcato da profopde rìighe prodotte da patimenti 
d'ogni sorta; le sue vestimenta erano lacere e cen- 
ciose olire ogni dire, non prive però di una certa 
mondezza relativa. Costui penetrato nella stanza, 
non osava «profferir parola, e la marchesa veduto 
la sua timidezza; e Sei venuto » gli disse • per ri- 
cevere le dieci lire che li soglio dare ogni mese per 
la pigione della tua soffitta? esse sono pronte ».»ll 
povero Giacomo accennò di si col capo , poscia 
malgrado gli sforzi che faceva per trattenersi, pro- 



ruppe in dirotto pianto t t Che cosa è avvenuto » 
soggiunse la marchesa: «Tua madre é forse più 
gravemente ammalata è forse morta? » « Grazie 
al Cielo è in vita » rispose il povero Giacomo , 
« ma il suo stato^veramente é peggiorato in se- 
guito ad una gran disgrazia che aUt>iamo avuto » 
« Contami quale è questa disgrazia » « Ah signora! 
sappiate che l'altra notte, non so come, il fuoco si 
appiccò al pagliarìl^cio su cui giaceva mia madre 
(voi sapete che da parecchi anni è paralilica),essa noa 
potendosi aiutare da sé, appena senti il.calore del ~ 
fuoco, mi chiamò in suo soccorso : io mi vi recai 
subito, non era però abbastanza presto per che non 
ricevesse una forte scottatura al braccio destro; i 
vicini, che erano accorsi per aiutarmi ad estinguere 
l'incendio, ed io, medicammo la piaga il meglio che 
per noi si é saputo; io voleva andare per il diirurgo, 
ma mia madre vi si oppose, dicendo, che chi vive 
di elemosina non deve incomodar nessuno , ma 
questa mane 1 dolori della ferita essendo divenuti 
insopportabili, essa acconsenti al mio desiderio, ed 
il chirurgo che la visitò, dichiarò essere indispen- 
sabile ed urgente l' amputazione del braccio. Vi 
lascio giudicare, signora, quale sia il mio dolore e 
quale lo stato della mia infelice madre ! in questa 
stagione cosi rigorosa essa giace su poca paglia di- 
stesa sul pavimento, che il letto rimase preda delle 
fiamme, mancante di lutto! ....Ah! se quand'era 
ragazzo non avessi avuto la disgràzia di cader sotto 
la ruota d'un mulino, sarei disposto della persona, 
potrei esercitare qualche professione lucrosa, e non 
avreibisogno di ricorrerealla carità altruiJ ... Il mio 
mestiere di ciabattino nonmidà di gran lunga diche 
sopperire ai bisogni miei e di mia madre; aggiun- 
gete che dovendo lavorare nella soffitta per servirla, 
sovente il lavoro mi manca , ed essa non ha asso- 
lutamente mai voluto decidersi ad andare in uno 
spedale per non separarsi da me. in sostanza, si- 
gnora, io sono disperato e voi sola ^tete soccer- ^ 
rermi ». Questo miserevole racconto trasse le lagrime 
dagli occhi alla marchesa: ella stette alquanto sopra 
pensiero, poscia disse: i Per verità, mio povero 
Giacomo, i danari di cui io poteva disporre sono già 
intieramente esausti, e mio marito, al quale in simili 
circostanze soglio ricorrere, trovasi assente né so al 
giusto quando sarà di ritorno; però non sarà vero 
che ti lasci partire senza soccorrerti in tanto fran- 
gente »: ed in cosi dire alzatasi da sedere si diresse 
verso un forziere , lo aperse e cavatone un piego 
di danari su cui stava scritto: lire cento per far ri- 
camar il mio unifot*ine da generale^ lo diede al povero' 
Giacomo , dicendogli; « Questa piccola somma li 
servirà per provvedere ai primi bisogni in cui tu 
e tua madre vi trovate: essa era destinata da mio 
marito al ricamalore, ma io stessa ricamerò l'abito, 
ed in tal modo potrò fare questa buona opera di 
più ». 

Non é da dire se Giacomo lo storpio, possessore 
d'una somma per lui cosi vistosa, uscisse contento 
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dalla casa della marchesa la quale fece veramente, 
come crasi proposta, l'opera che il ricamatore 
avrebbe dovuto fare. Male potrebbesi esprìmere la 
soddisfazione del marito allorchfrparecchi mesi dopo, 
a caso seppe questa buona azione: ognor più egli 
si stimò fortunato di possedere una consorte cosi 
caritatevole e cosi virtuosa. 

Àlenaadro Micbelini 



POESIA POPOXARE 



LA NINNAKELLA DEL POVERO 

Minninà, la notte ò ghiaccia; 
Geme il vento intorno intorno. 
A ninnar non ho più braccia ; 
Dormi, figlio» or ora è il giorno. 
Ninninà— la fredda luna 
Fredda irraggia la tua cuna ; 
E la squallida tua faccia 
Tutta inonda di pallor. 

Addormentati ed obblia 

Gioia mia! 
La ninnina del dolor. 

Perchè piangi o mio diletto P 

10 t*ho pure or or lattato, 
Cosa vuoi da questo petto 

, Dalla fame estenuato ? . . . . 
' Nelle^ fasce io t'ho ravvolto, 

' Sul -mio seno io t'ho raccolto; 
. Tutta notte io t'ho vegliato, 
T'ho, cullato sul mio cuor. 

Addormentati ed obblia 

Gioia mia! 
La ninnina del dolor. 

mio figlio 1 ^ noi fu dato 

11 retaggio d^i affanni: 

Per un pane lagrimato ^ 

Noi peniamo i giorni e gli anni; 



Nei tripudi!, e nei contenti 
Mena il mondo i di ridenti ; 
E del povero scordato 
Non pon mente allo squallor. 

Addormentali ed obblia 

Gioia mia! 
La ninnina del dolor. 

Verrà un di che a te più vero 
, Fia che corra il pianto al ciglio ; 
Quando a te sarà il mistero 
Della vita aperto o figlio ! 
E. saprai che al poverello 
Nega il ricco esser fratello ; 
E vedrai distinto e altero 
Infra i poveri il signor. 

Addormentati ed obblia 

Gioia mia! 
La ninnina del dolor. 

Ciascun uomo è all'uom nemico; 
Ciascun uom di sé sol cura : 
È un delitto esser mendico; 
È un'infamia la sventura. 
Ma se il mondo ci abbandona 
Qualche gioia Iddio ci dona : 
Ma nel cielo è il nostro amico ; 
Ma conforto è a noi Y amor. 

Addormentati ed obblia 

Gioia mia! 
La ninnina del dolor. 

Ninnina, la notte è ghiaccia 
Geme il vento intorno intorno. 
A ninnar non ho più braccia. 
Dormi figlio, or ora è il giorno. 
Ninnina — la fredda luna 
Fredda irraggia la tua cuna; 
E la squallida tua faccia 
Tutta inonda di pallor. 

Addormentati ed .obblia 

Gioia mia^! 
La ninnina del dolor. 

G. SlnffotvDo 



^ (Editori— G. PoMBA e CoMP. )o-o (TORmo )o-<> (STAatP. Sociale— Con pcrm.) '^^>^^ 



A-J-i «« 



Digitized by 



GooqIc 



III-N^ 7 >'r^; ;! 



RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 




ISTRUZIONE 

LAVORO 

PREVIDENZA 

BENEFICENZA 






.,^ L' igu'oraDia è la massima e Ij peggiora' dille povertà 
PAOLETTI, Parroco in Tosecna, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale seUlmanale di educazione morale, civile e reflgiosa 

// libro delle fanciulle.^ Massime -^ìAtimm^i Good. Dramma pigolare insci ^uaifri —Tecnologia IX. Jrti del anidaio 
e del fecolista, - Notizie olili. XXXII. Casa d educazione in Piacenza, XXXllI. Scuola gratuita in s. Biagio sobborgo di 
Cent allo. Moi-alisti anlicbi. V. Focilide VL 



IL LIBRO DELLE FANCIULLE 



Viaggiando celeremeiite lungo il fallace ed avvi- 
luppato cammino di questo luorlale pellegrinaggio, 
io fui soprapprcso dalla compassione e dal terrore 
per le continue strida, e pe* dolorosi lamenti che 
risuonano d'ogni parie. 

Ed io ho rivolto la facòia per vedere; ed ho teso 
gli orecchi per ascoltare. Ed ho veduto la desola- 
zione sopra la terra ; ed ho udito i gemiti delle 
umane creature. L'umanità giace rovesciata per 
terra, e striscia a guisa di lombrice, nel fango 
che in6i¥licia la via. . 

Perciò il cuore mi s'è ingrossato di pietà e d'in- 
di|;^jiazione, ed io ho gridato dai fondo dell'anima 
mia: Dio giusto e buono ti compiaci tu nelle umane 
miserie? Hai tu posto il piede sul collo della tua 
più nobile fattura, per calcarla nell'abbassamento 
e nella degradazione? Il suono de 'nostri gemiti, 
e l'odore delle nostre lacrime salgono egli accette- 
voli come il suono de'cantici, e l'odor degli incensi 
dinanzi al ino cospetto^ 

Io tacqui, e m'avvidi che aveva bestemmiato. 
Iddio non può compiacersi nel male. I nostri mali 
non provengono da lui, il quale è Tistesdo bene; 
bensì da noi medesimi, dalla nostra ignoranza, dalle 



nostre corrotte passioni, dal dovere negletto, dal- 
l'amor conculcato. 

Ed io ho creduto in Dio e nel bene, ed ho spe- 
rato nell'umana rigenerazione; ed ho indirizzata 
agli uomini una parola d'amore. 

lo ho rivolto la mia (itccia per vedere, e mi sono 
smarrito per ciò ch'ho veduto. 

lo ho veduto l'uomo dimentico della sua divina 
origine, è dell'immortale suo fine, tener dietro alle 
stoltezze ed alle vanità della terra: ed ho veduto la 
donna circuita, e presa di nuovo agli allettamenti 
del serpente. 

lo l'ho veduta, viziata da una educazione frivola 
e servile, frustrare le affettuose qualità della sua 
dolce natura ; e rinnegare la missione di paco, 
d'amore, d'incitamento al vero, al bello ed al buono 
che Iddio le ha afGdato nella società. 

lo l'ho veduta inghirlandata il capo di rose ca- 
duche, assidersi al banchetto del piacere, ed affo- 
gare nella tazza delle infami voluttà, la sovrumana^ 
scintilla dell'ente intellettuale. 

lo rho veduta giacere lungo i trivii; far d'occhi 
a' passanti; spargere per le vie la seduzione d'una 
svergognata bellezza. 

lo ho veduto aggravarsi sul suo capo mali sopra 
mali, corruzioni sopra corruzioni, dolori sopra 
dolori. 

Tutto ciò ho veduto, ed ho temuto per le razze 
avvenire ch'hanno da nascere da lei; ed ho pianto 
amaramente sui loro destini, e sul destino di questa 
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soave creatura; e le ho indirizzato una parola d'in- 
segnamento e d'amore. 

Ogni cosa è ii> movimento ed in effervescenza : 
una divina interna fermentazione penetra e com- 
inove l'essenza d*ogni essere. 

L'anima cerca una fede: il cuore cerca un amore: 
tutta la creazione materiale ed immateriale ha un 
naturale sviluppo progressivo, e tendente all'ordine: 
essa converge attivamente al suo principio, a Dio. 

Gli è perchè l'anima senza una fede, il cuore 
senza un amore « la creazione senza un creatore 
sono terribili e spaventose anomalie. Gli è perchè 
gli uomini hanno cominciato a sentire che la vita 
senza una fede che l'illumini, senza un amore che 
la consoli, senza un Dio che la santifichi e la con- 
centri in se stessa è un nulla, un'impossibilità, un 
lungo affannoso supplizio. 

Levati adunque, o uomo, o figliuolo prediletto del 
padre d'ogni essere, fratello decaduto degli angeli, 
levati alla pristina nobiltà e dignità della tua na* 
fura; comprendi una volta l'importanza della tua 
esistenza e del tuo fine. 

LevatifOdonna,ornamentoe compagna dell'uomo, 
maraviglia de'bellissimi spiriti del cielo, levati alla 
tua primiera inno.cenza, e lava nell'undc dei puri 
affetti le macchie che contaminano la tua bellezza; 
e la languida face della tua vita nell'ardente e vi- 
tal fiamma doiraffelto ravviva. Risorgi, o educatrice 
del cuore umano, ispiratrice d'ogni grande e bello 
sentire; e ridivieni di nuovo qual cri, quando tutto 
il creato fu compreso d'ammirazione e d'amore al* 
l'armonia delle tue bellezze; quando l'umana in- 
continenza non aveva ancora gettato un manto 
d'ignomìnia sulle tue pure bellezze. 

lo offro a te questo libro^ per te meditato nella 
solitudine e nello sconforto; ma altresì nella fidu- 
cia del miglioramento delle tue e delle sorti uni- 
versali. Possa esso, nelle tue ore d'ozio, porgere un 
pascolo utile ad un tempo, e dilettevole alla tua 
mente. Possa esso rivelarti una qualche verità, o 
destare in te, non foss'altro, il desiderio della ve- 
l'ità. Possa esso, da quando a quando, innalzare il 
tuo pensiero ai misteri di questa e della vltaa venire; 
ed accendere in te l'amore della virtù, dell'umanità, 
e di Dio; e possa il tuo angelico sguardo riempiere 
di perenne amore l'arido cuore, e sollevare del 
continuo all'ideale il povero intelletto di colui che 
l'ha scritto. 

L 

Considerate ciò che avviene sopra la terra. 

Tutte le creature camminano per le vie, le quali 
Iddio creatore ha loro assegnate: ciascuna di loro 
ubbidisce puntualmente alle leggi generali, ed alle 
leggi particolari prescrittele sino dalla fondazione 
del mondo. Ogni cosa è al suo posto, e mantienvisi 
invariabilmente. 

Quindi l'ordine maraviglioso, e le ineffabili ar- 
monie della natura. 



Ciascuna creatura ha bisogno delle altre creatu- 
re. Ciascuna si trasfonde, e s'identifica l'una nel- 
l'altra: jnessuna può esistere da sé e per sé. L'uni- 
verso, se ben si consideri, altro non è che l'altare 
d'un sacrifizio continuo ed universale; una tacita e 
mutua contribuzione dell'ente alla riproduzione o 
mantenimento dell'ente. 

Allorché l'industrioso bacherozzo ha adempiuto 
la legge della sua esistenza, ed ha finito di filare la 
sua seta, esso si racchiude nel bozzolo a compiere 
un ignoto mistero di vita e d'amore. La sua sepol'- 
tura diventa una culla ; ed ecco il bozzolo scoppiare 
e sbucarne un'alata farfalla. 

A cbi dona è donato; a chi pone p^r altrui ut\b 
minima parte della sua vita, sarà retribuito il cen- 
tuplo di quella parte. 

Il robusto ulivo offre un sostegno alla dehol vile 
la quale ayviticchiandosegli, sospende a* rami i suoi 
grappoli : ma ne' giorni canicolari essa espande le 
sue dense foglie, e lo difende dagli ardori del sole; 
ed allorché infuria la tempesta, essa gli si attorce 
co' suoi viticci, ed avviluppa e ritiene i suoi rami 
squassati. 

, Quando le gru, movendo desiderose verso il sito 
listale, trasvolano su piagge e su mari, l'una s'ad- 
dossa all'altra, e la stanca appoggia il suo lungo 
collo sul dorso delTa robusta : cosi, serrate in un 
cono, esse affrontano i venti impetuosi, p vìncono 
ogni qual sia inclemenza di clima. 

Tale è l'ordine mirabile della natura. I corpi 
bruti, le piante, gli animali irragionevoli, assog- 
gettati necessariamente a quest'ordine, s'amano, 
s'aiutano, servonsi l'un l'altro ; e compongono cosi 
quell'arcana armonia universale che noi sentiamo, 
ma non arriviamo a comprendere. 

Perchè l'uomo solo ni^a di sottomettersi a que- 
st'ordine^ perchè è egli men buono e meno condi- 
scendente verso dell'uomo, di quello che la pianta 
verso la pianta^ il bruto verso del bruto dello 
stessa specie? 

iddio ha depositato nel cuore dell'uomo un pre- 
zioso tesoro d'amore, acciocché, distribuendolo e 
facendone parte al suo simile, egli altresì ne riceva 
in contracambio una parte dal suo simile; ed am- 
bedue provveggano cosi a vicenda, per mezzo di 
qiMBsto santo commercio d'amore, ai loro mali ed 
alle loro inevitabili necessità. 

Ma l'uomo cupido ha detto nel suo cuore: lo 
serberò per me questo tesoro ; io tesoreggierò per 
me solo ; io amerò me solo. 

Ed. ecco egli ha tesoreggialo in sé la miseria e '1 
dolore. 

Egli dimora nella malsana infetta atmosfera del- 
l'egoismo; e, come ch'e' si sforzi di rizzarsi, e' non 
può aprire le ali' della sua anima, e non può rice- 
vere in sé lo spirito vivificatore della divina filan- 
tropia. 

'Tiitte le generose emozioni della sua giovinezza, 
tultii genuini impulsi della sua nobii natura si sono 
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(aciulì nel suo cuore, come una voce in un deserto 
non ripercossa da nessun eco. Egli s'è concentralo 
in se stesso! ^U è divenuto premuroso di se sles- 
so, ed indifferente alle avversiU^ ed alle miserie dei 
suoi fratelli. 

Ma il cuore induratosi spezza. Nessuna creatura 
può violare impunemente la legge della sua esisten- 
za; ed i santi sentimenti deirumanità si vendicano 
contro gl'ingrati che li conculcano. 

Quindi la lunga agonia della società, e il gemito 
straziante d*ogni anima umana che scontorcesi e 
divincolasi sopra una terra di dolore. 

Quindi quel terribile tedio o piuttosto rimorso 
d*nna vita incompresa ed inadempiuta. 

Quindi il caos delle dottrine e delle-nforme so- 
ciali, le quali non ponno asciugare pur una lagrima 
delie tante che scorrono dagli occbi dell'afflitta 
umanità. 

Quindi l'estrema opulenza* e la povertà estrema. 

Quindi la penuria di lavori al volonteroso ope* 
raio, e la distretta della sua famiglinola. 

Quindi \ mali infiniti generati dall'egoismo, e che 
l'uomo stoltamente attribuisce all'umana natura. 

figliuole, guardatevi da questo morbo dei seco- 
lo; guardate che il vostro cuore rimanendo in* 
sensibile alle altrui necessità, non divenga induralo. 

Amate'p beneficate il vostro simile: voi conosce- 
rete per prova quanto dolce è la carità, ^ quante 
piaghe umane sono sanate per essa. 

Aprite il libro della sapienza di Dio ed ascoltate 
i dettami della carità : 

11 fine del comandamento è amore. Ama con tutto 
il tuo cuore il Signore iddio tuo: quesl'ò il mag- 
gior comandamento della legge. 

E 'I secondo, simile ad esso, è: ama il tuo pros- 
simo come tè stesso. # 

. Bench'io distribuisca al povero il mio avere, e 
dia il mio corpo alle fiamme, s'io non ho carità, e' 
non mi può giovare: perocché nessuno di noi vivo 
a se stesso ; e nessuno muore a se stesso. 

L'amore ha preseduto alla creazione; l'amore ha 
rizzato la croce, il simbolo del sacrifizio, il quale ò 
il compimento dell'amore; l'ambe soltanto può re- 
dimere il mondo. 

G. Slnfrurrllo 



MASSIME 

La speranza siede ultima al capezzale del mori- 
bondo, e si mostra ai suoi occhi , quand' anche 
velali dalla nebbia della morte non giungono più 
a discernere le care sembianze dei parenti e de- 
gli amici. 

La pietà nel cuore dell'ambizioso è come un lu- 
cido intervallo nella mente d'un pazzo. 

il pianto si consuma , non già 1* angoscia che 
Ki fa piangere. ; *<;ir' i 



MAMMA GOUD 

DRIMMA POPOLARE IN SEI QUADRI 



TERZO QUADRO 
// matrimonio ineguale 

SALA ELEGANTISSIMA 

3famma Goud — Dowen vecchio famiglio 
Il mardiese di FremoM^Dne ragazzi. 

SCEHA PRIMA 

Dow. {assestando la sala) Ed anche questo apparta- 
mento per la signora incognita è preparalo,» 
con quale magnificenza, con quale insolito lusso! 
Finalmente dopo si lunga lontananza arriverà 
il marchese, e rimarrà lunga pezza ? Dio lo sa, 
questi benedetti signoroni non stanno bene in 
nessun luogo, e massime nei loro feudi, in cni 
per vero dire si sta benissimo: egli non si as- 
petta certo un'accoglienza cosi sontuosa. Ecco 
la vecchia Goud tutta affaccendala: buon per 
me che ella pensa a tutto; è sempre in volta: 
per liie non mi sentirei capace di tanti stra- 
pazzi per un padrone, che le sarà forse rico- 
noscente.... ma già per l'ordinario i grandi 
sono carichi di taule occupazioni , di tante 
brighe, che difficilmente loro rimane il tempo 
e lamenforia per ricordarsi dei ricevuti servizi. 

SCENA SECONDA 

Goud e detto 

Dow. Madonna come siete sudata ! 

Gouii. Ho corso un poco, non lo niego, ma tutto è 
io pronto; ora il padrone arrivi quando gli ta- 
lenta , non ci coglierà all'improvviso : e voi 
non avete poi nulla obbliato? 

Dqw. L'appartamento è presto, e nulla manchcrjv 
per festeggiare l'arrivo del padrone. 

Goud, Nulla, se noti la cara presenza della sua po- 
vera moglie! 

Doic, Ma che è mai di noi poveretti! una signora 
si giovane, si. bella, si virtuosa, aver dovuta 
morire dopo pochi anni di matrimonio, di una 
lenta ostinata febbre contro la qjiale non valso 
la scienza di tutti i medici delle Fiandre ! .... 

Goud. Ed io vecchia inutile sulla terra doveva so- 
pravviverle, ricevere rultimo sospiro di quel- 
r angelo tanto necessario alla vita de' suoi 
figli I.... oh Dowen, parmi ancora dì vederla^ 
stésa sul suo letto di morte, tendere ansiosn. 
Torecchio ad ogni rumore di carrozza, chiederoL 
con gioia, E egli il marcbese?arriva finalmcntq^ 
mio marito? 
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Dow, Poverella! inulilmenle lo chiedeva l egli, ìn- 
fvolfato nelle sue idee d'ambizioue , invece di ... 

Goiid, Stava alla corredi Spagna: non gli era stala 
nascosta lamalaUìa della marchesane i timori 
concepiti, ma alcuna vettura non giungeva: 
finalmente versò 1* albeggiare del giorno che 
doveva essere T ultimo, Elisabetta si alza sul 
letto, e con voce fioca fioca, Mamma Goud, mi 
dice stendendomi una scarna mano, conducimi 
i miei figli, voglio vederli ancora una volta : 
andai tosto per quei poverelli che non sape- 
vano a che interrompessi il loro sonno, né 
perchè li facessi inginocchiare presso il letto 
della loro madre, che piangendo li henediva: 
rivolta quindi a me, t Goud, mi disse parlando 
a stento, armati di tutto il tuo coraggio, per 
sopportare con rassegnazione la mia morte. 
Non te rho mai detto, ma ciò che mi uccide 
si è di avere perduto l'amor di mio marito, 
egli si pentì d'avere sporala una povera fan- 
ciulla che non sapeva che amarlo, allevare i 
suoi figli nella virtù, essere buona madre. Non 
nie ne pento perciò; egli cessò di amarmi quando 
al prestigio-romanzesco del nostro amore sub- 
entrò la realtà : si rigettò con passione in 
hraecio all'ambizione da cui il mio affetto l'aveva 
p^r un momento distolto: espiai la mia breve 
felicità soffrendo immense pene, avrei voluto 
poterle sopportare per i miei figli, ma Dio, Dio 
non me ne ha concessa la forza; veglia tu sudi 
essi! • e senza poter proferire motto mi additava 
coll'occhio la camera dei suoi figli, come se vo- 
lesse dirmi, nonobbliare le tue promesse, mi af- 
fido in te; ecosì dopo alcuni momenti, serrando 
le mie fra le sue mani ....spirò {breve pausa), 

Dow. Ed il marchese non giunse che al momento 
in cui si disponevano .... 

Goud.X trasportarli cadavere alla chiesa: lo strepito 
della vettura, che la moribonda aveva atteso 
invano da tanto tempo, si fece allora Intendere. 

Dow. Qual colpo gli era preparalo I 

Goud,, All'aspetto del lugubre apparato impallidì, 
e prendendomi per la mano: « Goud, mi disse, 
mi ha ella almeno perdonato morendo? » Le sue 
ultime "parole furono benedizione per voi, ri- 
sposi. • Tu non sai, proseguì egU disperato, non 
. saiancoraquanloellapermeabbiasofFerto;iofui 
cagione.... no non devo sopravvivere alla sua 
perdita». Corsi allora in traccia dei suoi figli, 
glieli presentai, alla loro vista proruppe in 
dirotto pianto: tu sarai loro madre, non è egli 
\enu Goud.^ mi dice. L'ho promesso ad Elisa* 
betta^ gli risposi. 

Dow. Ed avete mantenuta la promessa; una ma- 
, dre non potrebbe far di più. 

Goud. Non feci che il dover mio, mai più mi allon- 
tanai da loro un istante: vfva manterrò sem- 
pre nella loro memoria la ricordanza di una 
3l affettuosa madre sintanto che.... 



Dow. Un'altra venga a farne le sue veci. | 

Goud. Che. ...che avete voi detto? il marchese ri- j 
maritarsi... ah no, non lo farà giammai, dare > 
una matrigna a quegli innocenti ; ah no, fin- 
tanto che io respiro non mi darà tale travaglie. 
Oh ne sono certa, egli rispetta troppo \e ultime 
volontà dell'infelice che gli fu moglie. * 

D(nD. Ma, e Fappartamento che vi disse il padrone 
neir ultima sua lettera di allestire per quella 
dama straniera?.... 

Goud. È una dama che gli venne affidata per essere ^ 
presentata alla Corte. 

Dow. Lo credete? ... voglia il cielo che sia cosi: ma 
io, adirvela, ho poca fiducia nella costanza dei 
grandi; son troppo egoisti, non pensano che 
a loro. Hanno sempre pronti i rimedii per 
guarire tutte le loro afflizioni: viaggi, diverti- 
menti, obbliOj ecco la loro medicina. 

Goud. Zitto!... una carrozza.... Ah si è desso.... 
figli miei, venite, venite ad abbracciare vostro 
padre. 

SCENà TERZA 

Fremont e^ delti. 

Frem. Buona Goud*...a1i figli miei.... 

Goud. Finalmente siete ritornato. 

Frem. Si: e forse per non lasciarvi mai ffiù. 

Goud. Oh il ciielo, il cielo Io voglia ! I vostri poveri 
figliuoletti non facevano che parlare di voi, 
voi eravate sempre nella bocca di tulli, fi l'ul- 
tima vostra lettera, in cui ci annunziavate il 
vostro ritorno, mise il colmo alla nostra conso- 
lazione. 

Frem. Ve lo credo, Goud; conosco abbastanza il 
vostro cuore... A proposito, avete.pot eseguito 
quanto in essa vi presc«iveva? 

Goud. Come se vi foste stato voi stesso, Tapparta- 
mento è-pronto. 

Frem. Verrà abitato dalla contessa Clemonuy, donna ' 
virtuosa, savia, a cui .... 

Goud» E la vostra salute l'avete ricuperata ? 

Frem. Mercè lecure di questa impareggiabile donna; 
a lei son debilT^re di tutto, persino della ricon- 
ciliazione colla Corte: a momenti sarà qui, e 
spero che vói.... 

Cjpid. Ma non dite niente ai vostri bimbif paro 
che la signora di cui ora parlate occupi tutti i 
vostri pensieri. 

Frem. 1 miei figli. ..non velo nascondo, madama, 
ma in questo momento la loro presenza .... 

Goud. Vi rammenta quella dell' Infelice loro ma« 
dre, che mi lusingo vi sarà sempre stata pre- 
sente. 

Freni. Si, ve lo giuro, le sue virtù non saranno mai 
da me obbliate. 

Goi(d. Fate bene, giacché nessuna donna ne posse-» 
deva tante, nessuna pietra mai eguagliarla. 

Frem. Così la pensava ancor io.... ma il mio viag^ 
gto ha fatto rinascere le mie speranze. 
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Gotici. Come sard)be a dire? 

Freni. Si madama, la virtù non è si rara al mondo 
come si crede, io più non dìsperodi dareai miei 
figli una seconda madrecheassomìglialla prima. 

Goud. Che avete voi detto? il ^vostro pensiero è 
adunque quello.... 

Frem. Dì riammogliarmi. 

Goud. Signore, voi non avrete al certo obbliato 
che un nuovo matrimonio obbligherebbe i po- 
veri figli di colei che mori per avervi troppo 
amato, a chiamar un'altra donna col nome di 
• madre; che il cuore di una ma|jrigna....' 

Frem. Può essere un cuore di madre pietosa. 

Goud. Ah no, signore... 

Frem. Ma voi giudicale di lei senza conoscerla, 
non riflettete abbastanza alla mia situazione 
attuale: dopo la morte dell' ottima mia com* 
pagna la mia vita scorre trista e solitaria; 
quando rientrerò in casa dopo tina giornata 
di penosa applicazione e di disgusti (e non ne 
maucano.mai.a coloro cui è confidata la somma 
delle cose) alcuno qui non mi attenderà .... 

Goud, Alcuno non vi attenderà?....! vostri figli 
vi attenderanno, « figli di Elisabetla.'vi aspet- 
teranno a braccia aperte per colmarvi di Ta- 
rizzo, di affetto; non vi parlo di una vecchia 
dislalie, le cui forze mancano forse al buon 
volere, ,ma voi avete i vostri figli, ^ signore: 
ed oh quante volte una giovine spossa che io 
«onobbi y passò delle sere, dei giorni , delle 
settimane, *dei mesi intieri senza altra com- 
pagnia che quella deisuoi figli, e di questa inu- 
tile vecchia! 

Frem. Mamma Goud.. ^. 

Goud. Perdono, perdono per carità, non ve ne of- 
fendete; non so più quello che n^i dica, o fac- 
cia, non bisogna fare casQ delle mie parole... 
• quello che voi vedete si è che ho perduto la 
testa; oh sì, perduta, dal momento che voi mi 
avete detto di riammogliarvi... oh la triste pa- 
rola, oh non fatelo per amor del cielo; in nome 
di Dio, di Elisabetta che tante angoscio mi 
costò, rinunziato a tale idea che formerebbe 
la disgrazia di quest'intiera famiglia; dare una 
matrigna a questi poveri innocenti sarebbe 
lo stelso che ucciderli. ^ 

Frem. Voi sle^e ingiusta, Goud... il vostro aflRto 
per essi vi*fa travedere. Ad ogni modo, prima 
di risolvermi ad un tal passo penserò seria- 
mente alle vostre parole. 

Goud. Oh allora, allora son persuasa che non 4o 

farete; il cielo vi illuminerà: figli miei, pregate 

^Iddio, invochiamo vostra madre che ellaMn- 

terceda per voi: mai, più che ora, abbisognaste 

• della di lei protezione. 

1° fanc. Oh mamma ! 

Il** /tt«c. Prega per noi l 

Qoud. Gran Dio, non abbandonarli ! 

Pa^o^ pipali 



TECNOLOGIA 
IX. 



j4rli dell'amidaio e del fecolièla 
IL 

Ne'grani dei cereali sta l'amido prigioniero, e^ 
come invischiato nelle tenaci maglie del glutine, 
sicché la triturazione non basta a liberamelo, per- 
chè' quelle maglie rotte appena si rimarginano, e 
si richiudono , opperò è forza all' amìdaio ricor- 
rere ad alcuno di que'metodi, che abbiamo in altro, 
foglio, e troppo lungamente forse, a parer del let- 
tore, desorUti. Ma da' tessuti di molte radici, e 
delie parti legnose di parecchie piante, assai più 
facilmente si estrae la fecola, bastando a tal uopo di 
squarciare le cellette che la tengon rinchiusa, le 
cui pareti di natura fibrosa e asciutta non valgono 
a risarcirsi da sé, e si lascian fuggire quanto teneano 
prima in sé ristretto. Di ciò farai , come segue, 
comodo sperimento. 

Prendi un pomo di terra, e lavatolo con cura; 
dalla terra, grattugialo quanto puoi più fine (ogni, 
grattugia di latta sarà buona all'uso): avrai cosi 
lina polpa , una poltiglia molliccia ■, e piena di 
fibrille, che gitterai in un pannolino , teso sulL'^ 
bocca d' un bicchierone, d'un alberello, o d'altra 
vaso qualsiasi di vetro— Versaci poi sopra, acqua 
chiara, e lavala rimestando e premendo; l'acqua 
cadrà torbida nel bicchiere, e dopo poche ore tro- 
verai in fondo una posatura bianca e fitta, la quale 
altro non è che /«co/a, amido o, come anche dicono^ 
farina di pomi di terra. 

Quello che avrai cosi fatto in piccolo, .e quello 
vuol pur fare più in grande il fecolista; ma troppo 
tempo e fatica gli costerebbero queste operazioni 
si semplici, quando non v'impiegasse altri mezzi 
più speditivi ed efficaci. Si sono dunque dovuti 
immaginare slromenti e macchine per mondare e 
grattugiare i pomi di terra, e.per dilavarne la polpa 
— Ecco in breve la descrizione di una grande fé- 
coleriq^ di cui tutte le macchine possono esser mosse 
dalla forza di una corrente d'acqua, o di cavalli, o 
di una macchina a vapore. 

Il lavatoio è un cilindro o tamburo lungo di legno» 
formato di doghe assembrate e strette da cerchi, 
come quelle della botti, ma tutte traforate di buchi 
grossi qjuanto basta a dar passo alla terra, alla rena, 
alle pietruzze,-ma non alle patate. Questo cilindro^ 
bilicato sopra due perni oe'due capi, giace in lieve 
pendio, e intanto pur gira sopra se stesso entro 
una vasca piena d'acqua che continuamente si rin- 
nova. «- Nella interna parte di esso, e su tutta la 
5Pa lungl^czza sono fermate certe spazzole o brusche.^ 
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ili gelale. J pomi di terra diesi hanno da lavare, ca- 
dono da una tramoggia ed entrano nel cilindro dalla 
parte più alta, e nel rivoltolarsi dì esso, vengobo 
verso il basso tombolando, e cosi si premono, si coz- 
zano, si strofinano si tra loro, e sì contro le pareti 
dei lavatoio e contro le spazzole, e si mondano dalla 
terra che li brutta, la quale se ne cade in fondo alla 
vasca. 

Uscendo dal lavatoio i pomi cadono in un canale 
che li conduce ad un altro ordigno il quale li prende 
e li porla alla grattugia ; questo secondo ordigno 
è un bindolo inclinalOy macchina che i nostri letto- 
ri, e i più, debbono avere avuto spesso opportu- 
nità di vedere adoperata per esaurir l'acqua dalle 
iure o ricinti che si fanno por fondar sopra pala- 
fitte le rive e le pile de' ponti ed altri editizii idrau- 
lici. — Noi descriveremo questa macchina in luogo 
più opportuno. — 11 bindolo adunque riceve dal ca- 
nale sopradetto i pomi lavati ed acqua, e quelli e 
questa solleva fino alfaltezsa della ruota superiore, 
e li riversa in una tramoggia che di mano in mano 
li conduce alla grattugia. 

Non temer già ch*io sia per volerli dare lungo 
fastidio col descrivere minutamente la forma delle 
tante diverse maniere di grattugie meccaniche ado- 
perate o proposte per ridurre in polpa i pomi di 
terra. -- Sono generalmente cilindri di legno o di 
melallo, pieni o vani, guerniti sulla lor superfìcie, 
or di lamiera bucherata, a guisa delle grattugie 
da cucina, or di lamine dentate e variamente dis- 
poste. Nella grattugia dì Burette^ cosidetta dal nome 
deirinventore, il cilindro è di pietra dura, ha un 
terzo di metro di raggio, ed un quarto di lunghezza, 
e la sua circonferenza è armata di 428 lame d'ac- 
ciaio dentate a sega, fermate per lungo sul cilindro. 
Questo gira rapidissimamente ed i pomi di terra 
cadendo fra di esso ed una parete mobile che con- 
tro ve li spinile, sono in breve lacerati, squarciati 
e fatti in una polpa semiliqiiida detta da' Francesi 
bourifi^ la quale si raccoglie in una doccia o ca- 
nale scoperto di legno die sta sotto al cilindro, e 
con dolce pendìo scende al òuraUo. 

Simile nella forma a quello del farinaiuolo, il bu- 
rattello del' fecolista è di tela metallica: il suo asse 
è formato d'un tubo traforato di numerosissimi 
buchi, per cui continuamente piove acqua chiara 
sulla polpa, die si viene abburattando, la quale 
dilavata e scossa cede la sua fecola all'acqua, che 
seco la trascina per le maglie del burattello, e ca* 
ricatasene cadenel tìnosottoposto: mentre le fibrille 
della polpa, spoglie dall'amido escono pel capo più 
basso del burattello. La fecola in breve si depone 
in fondo al tino: ma ha ancora per lo più un color 
bigiccio, onde ai dee lavare ed affinare come abbia- 
mo Insegnato parlando deiramido di frumento. 

Fra l'umile grattugina di latta con cui abbiamo 
potuto estrarre da un pomo di terra la fecola che 
esso contenea, ed il complicato e costoso corredo 
4t taacdUue^ che ora si e piuttosto da noi indicato 



che descritto, ben si comprende che debbano esi« 
stere molle forme di apparati più o men seinplici« 
più meno efficaci, e propriì alla fabbricazione 
delia fecola in iscala più o meno grande. Cosi le 
piccole fabbriche si esimono dall'uso del bindolo^ 
portando le patate alla grattugia a bella forca di 
spalle: cosi si fa pur di meno del lavatoio mecca- 
nico, facendo lavfire le radici a mano da donne e 
fanciulli: cosi ancora la grattugia stena si può farà 
di dimensione men grande, di materia men soda, 
e di forma meno composta: cosi finalmente al lavoro 
del buratto si sostituisce ordinariamente quello 
degli stacci mossi a forza di braccia entro a un 
tinello d'acqua. Non vi ha Stpuò diro, ramo d'in- 
dustria in cui riesca più agevole che in questo, di 
proporzionare l'energia de'mezzi alle forze del fab- 
bricante , ed alla estensione cb'ei vuol dare alla 
sua fabbricazione. Quindi vi ha luogo a credere, 
che, negli anbi almeno in cui è più abbondante la 
ricolta de' pomi di terra, la preparazion della fecola, 
cosi semplice, cosi poco costosa, potrebbe nella sta- 
gione invernale amministrare a' nostri coufadinl 
e montanari un proficuo impiego del tempo, e di- 
stornare questi nltiini dalle* lontane emigrazioni, 
che troppo sovente non fruttanloro che disinganni, 
malori e vizii, e miseria alla famiglia da essi la- 
sciata in abbandono. S'arrogo, che nelle (^pagoe 
si avrebbe sempre facile sfogo per la polpache resta 
dopo la preparazione della fecola; poiché, per quanto 
sia stata ben lavata, essa ne ritien sempre un quattro 
o cinque per centinaio, onde spreiftuta sotto il tor- 
chio, cotta al vapore e rasciutta, è ottimo alimento 
per gli animali deslinatial macello. Kssa può ancora 
servir di concime, e dove siscarseggi di combusti- 
bili, mescolandola con segatura di legno o con poi-* 
vere di carbone , e comprimendola entro forme 
adattale, se ne fanno panie formelle simili a quelle 
che i conciatori di pelli fanno<con la concia speala, 
e che noi con vocabolo vernacolo chiamiamo «no/le— 
Anche le acque di lavatura sono utili comeconeiiue. 

Quanto sia il prodotto che si ritrae da un dato 
peso di patate, non può dirsi cosi in generale, per- 
chè varia assai secondo la specio e Io stato <icllc 
radici impiegale. ^ Le qualità meno pregiate per 
gli usi domestici sono sovènte quelle che riescon più 
: vaaAaggiose al fecolista, perchè mentre' sommini- 
strano a un dipresso la medesima quantità di amido, 
si ponno avere sui mercati ad un prezzo di mollo 
inferiore. Tergine medio può ritenersi che la fecola 
verde, cioè ancora umidiccia sommi al 30 per cen-> 
linaio, e la fecola ^^ciutta al 20 per centinaio, del 
peso delle patate. Ciò cba rimane sugli stacci va 
dal 45 al 20 per centinaio, ìiii&lalo umido, qdal 
6 al 7 in istato asciutto. 

La preparazione della fecola è utilissima eziandio • 
perchè porge il mezzo di trarre qualche frutto, ai^- 
che dalle patate germogliate o guaste dal gelo : 
queste danno, ben è vero, un prodotto considere-w 
yolmente minore vlie le patate sane: ma purché 
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l^alterazìone non sia troppo profonda, si ponno an- 
cora sottoporre con vantaggio all'azione della grat- 
tugia . ' 

Non è nostr^o intendimento di trattenerci que- 
gt'op;$;i sugli usi svariatissìmi dell'amido nelle arti 
e nella domestica economia, che ci trarrebbero in 
iruppe iun$(hezze: essi ci daranno argomento per 
un altro discorso. 

Ciiilio 



MOTIZIE CTIIal 

XXXIL 



Casa éP educazione in Piacenza 
Lettera al DireUorc delle Letture dì famiglia 

Mio caro ^mico, sta bene che si pubblichi quanto 
bene si faccia dalle società promotrici della pub- 
blica istruzione e dell'educazione del povero: sta 
bene che si notifichino i libri portatori di cognizioni 
utili alla vita civile, e di difesa alle calunniale isti- 
tuzioni; ma sta bene io credo, che si avvisino anche 
i luoghi di privato insegnamento in cui i genitori 
possano mettere la prole ad educare. £ perciò, sa-^ 
puto )l disporre che fa la signora Gerardin diret- 
trice da ventotto anni di un collegio femminile qui 
in Piacenza (sotto la protezione di S. M. la duchessa 
Maria Luigia), affinchè il metodo per l'educazione 
e per l'istruzione, e l'istruzione stessa e l'educa- 
zione siano più propri! secondo gli studii e i risul- 
tati felici di chi prese in curagli animi, e più guardi 
alla famiglia che all' individuo, desidero che sia 
pubblicato. 

Ventotl'annl H' esistenza sono una bella racco- 
mandazione per un collegio di temmine. Molte ne 
uscirono commendate per virtù specialmente do- 
mestiche, e ne furono buone mogli, madri amore- 
voli, donne civilissime, fornite di cognizioni in libri 
e in lavori, e talune compite per isquisitezza di 
coltura. 

Oggi la lingua italiana, la geografia, la storia «li- 
ranno strumenti a disvilupparc più prestamenle i 
concelti morali, i quali posti in alto diverranno re- 
gola della vita. L'aritmetica acuirà Tintelletto^ af- 
finerà il criterio, muoverà la prudenza che vorrà 
ogni cosa ramonare ; essenzialità sperata da per 
tutto, in pocui lunghi e poche volte ottenuta ; la 
lingua francese tanto amata oggidì, e che non 
mancò mai in questo collegio , senza essere base 
dell'istruzione, sarà fatta apprendere per regola e 
per esercizio come la lingua patria, e il canto e il 
suono, il ballo, il disegno a cura de'parenti servi- 
ranno di fine ornamento alle educande. Le quali 
ricevute in sontuoso edifizio volto a bellissimo cielo, 



all'aperto aere e verso il monte avranno comodo 
e modo a sviluppare le forze fisiche e crescere la 
salute. 

Quanto di meglio sì estrasse dalle proposizioni di 
Lanibruschini , Aperti, Parravicini, tanto varrà a 
dirigere l'animo e la mente delle fanciulle: e la 
cortesia, e la grazia e la gentilezza accompagne- 
ranno l'amor vero che s' instillerà (come sempre 
s'instillò) ne' cuori delle giovanetto, ^'le quali se 
vengono qua non bambine né adulte in brevi anni 
spero che n'escano delizia de'parenti e de' concit- 
tadini. Si vedranno, io spero, perite negli studii e 
nel lavori, salite a grado di madri di famiglia, avere 
la degna cura della prole, e facendosi unico piacere 
l'amore de'propriì figli, privarsi delle dolcezze che 
tanti seguono in vano, e tutto il tempo impiegare 
a studiar modo di crescere i loro l»amhini amo- 
rosi ed amati, per desiderio di non essere inutili 
alla patria. 

E siccome io di questo collegio piacentino, cosi 
dovrebbe altri de' più sicuri far cenno per solo 
amore del prossimo, poiché é tanta pena ai padri 
e alle madri trovare luogo in cui mettere con quiete 
loro ad educare per qualche anno ed efficacemente 
le figliuole. 



Luciano Scarakclli 
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Scxwhi privala e gratuila in s. Biagio 
$obborge di CeijttaHo. 

Non solo nelle città e nei pih cospìaii borgtii, tna 
ezìondi'o nelle campagne vanno difibndendosì e prati- 
candosi i buoni melodi d'istruzione, mercè il benefico 
spinto d'associ^ione, che è d'un olile immenso a tutte 
le. classi e (orma a ragione uno dei principali caratteri 
del nostro incivilimento, e più ancora mercè lo illùmi» 
nato e caritatevole zelo di parecchi parinoci. Uno di 
questi paroci io voglio f«r segno alla pubblica stima e 
riconoscenza. 

Già da alcuni anni era aperta una scuola nel sobborgo 
di s. Biagio presso Gentalloi sobborgo che conta meglio 
di mille anime. Reggevanlo sotto la direzione di quell'ot- 
timo parroco D. Stefano Dalmazzo, semplici contadini, 
però sufficientemente istrutti per poter insegnare i primi 
rudimenti della religione, della lettura e scrittura, e del- 
l'aritmetica, e poi quale non è 1* efficacia del buon vo> 
lere e della docilità a seguire i suggerimenti delle 
persone intelligenti? dei buoni suggerimenti? Facevast 
fronte al contributo degli scolari poveri e ad alcuilte 
minute spese da persona che non vuole essere nominata. 
Ma mancati quei maestri e non potendo essere surro* 
gali da altri che conoscessero il metodo d'insegnamento 
stabilito dal Magistrato della riforma nel i84o> questa 



Digitized by 



GooqIc 



^•6 



LGTTDRi!; DI FAMIGLIA. 



scuola era per cessare almeno temporaDeamenle, quando 
il parroco attuale, il molto reverendo D. Giovanni Lom- 
bardi y raccolse intorno a se i parvoli suoi parroc» 
cliiani; sì assunse di istruirli gratuitamente; provve- 
dendo ancora del proprio Toccorrenle per la scuola ^i 
ligli de' poveri. Il buon Sacerdote mollo desiderava di 
recarsi a Torino per assistere alle scuole eìementan 
normali, come fecero ben più di venti maestri in 
quest'autunno presso il professore Troya, che in grazia 
di questi volenterosi accorrenti, nei numero de' quali 
volli io esser une, teneva in casa sua una piccola scuola 
-di fanciulJi; ma le cure del suo miuistero non gli con- 
sentivano di allontanarsi ancbe per poche settimane 
-dagli amati suoi parrocchiani. Si degnò di assistere 
parecchie volte alla mia scuola; e questo accenno perchè 
sia prova della umiltà e carità del buon servo di Dio. 
Richiesto dal medesimo, or ha pochi giorni, visitai la 
sua scuola; ordine, pulitezza, disciplina vi regnavano si, 
che era una consolazione il vederla. La coltura dell'in* 
telletto e del cuore era tale, da fur nascere fin sul prin- 
cipio le pili belle speranze di un prosperevole iucre- 
4nenlo^ Vidi con sommo piacere fra le mani dell'uomo 
evangelico le Gmde pratiche già pubblicate e quelle che 
«ono in via di pubblicazione del sullodato Professore 
Vincenzo Troya,le quali GmcU mi disse il sig. Priore, ap- 
pianargli co^ la via dell'insegnamento, che per lui non 
era fatica, ma un vero diletto. 1 fanciulli in numero di 
53 pendevano dal suo labbro con ingenuo sorriso, quai 
figli cl\^ fanuo corona ad amoroso padre. 

lo ammiro e fo plauso alle benefiche e rette inten- 
sioni del pio Parroco, che non nelle sole Domeniche , 
<ion solamente agli adulti, ma in tutti i giorni ed alla 
prima età, rivolge le sue cure e non aspetta ad illu- 
minare la ragione di uomini induriti di mente nei pre- 
•giudisi,- come di «nerobra nelle fatiche, di uomini che, 
per la poca o niuBa cultura di loro mente e cuore nel- 
•l'infanzia , sono* ben poco preparati a ricevere la pr9> 
«iosa semente della divina parola* 
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G. B. Olmi 



MORALISTI ANTICHI 
V. 



FOC1I.1DB 

VI. 



- Scmpok^in^nte tieni egaal la bikmcia: noa la- 
sciarla da alcuna parte traboccare. 

Temi ki tutto gli estremi. In qualsivoglia ^osa, 
Ja bellezza nasce dall'armonia delle proporzioni. 

Se tu presti falso giuramento, neppure la tutt 



ignoranza potrà scusarli. Qualunque sia Io sper- 
giuro, r ira di Dio lo persegue. 

Non rapire le sementi all' agricoltore: il ladro 
diviene oggetto di pubblica esecrazione. 

La mercede ((eli* operaio non sia da te ritenuta: 
guardati dall' opprimere il povero. 

Che il tuo senno governi la tua lingua : chiudi 
nell'intimo del cuore il tuo secreto. 

Se tu possiedi ricchezze, le dividi col derelitto, 
e la povertà s'abbia la sua parte di quello che Dio 
volle prodigarti. 

Possano gli uomini tutti non avere che un sen* 
timento, una fortuna, una' vita! 

Cingi il brando per difendere, non per colpire; 
e piacesse ai numi che tu non avessi giammai bi- 
sogno di armarti, anco per cagione giustissima I 
Avvegnaché tu non puoi dar morte al nemico, 
senza che le tue mani sieno contaminate. 

Non attraversare il campo del tuo vicino, e ri- 
spelta il suo retaggio In ogni cosa è bella la mo- 
derazione , siccome in tutto la trasgressione è 
dannabile. 

Non toccare nei campi il frutto ancora immaturo. 

Pratica cogli stranieri i riguardi medesimi che 
non ricusi ai tuoi concittadini. Noi slam tutti-dei 
pari soggetti all'infortunio, e la terra istessa non 
offre punto all' uomo un sicuro sostegno. 

Non permettere che i tuoi figliuoli s'increspino 
il crine, quasi fossero donzelle, e che il lascino 
ondeggiare in molli anella sulle loro spalle. Alle 
donne soltanto si addice la eccessiva cura dei ca- 
pelli; questa vanità è indegna dell'uomo. 

Ama la tua famiglia, e vi regni per te la con- 
cordia. Rispetta il crine canuto, cedi il posto più 
distinto alla vecchiaia, né contendere giammai con 
essa delle onoranze a quella età venerabile dovute. 
Rendi al savio antico tutti gli omaggi che da te il 
padre tuo riceverebbe. 

Tali sono le leggi della giustizia; là tua condotta 
sia adesse conforme, e la felicità saratti compagna 
fino all'estrema vecchiezza. Jacopo d* oh» 

PENSIERO 

Coloro che hanno sempre dinstnzi il triste spet- 
tacolo della miseria, generalmente invogliansi, nel 
loro giovani anni, dello studio; essi lo amano come 
un amico fedele, sicuro, e condiscendente. Il ricco 
ha a noia lo studio, perchè Io studio non si com- 
piace nel lusso e ne'piaceri;ma esrto riesce ineffabil- 
mente gradevole al povero, perocché e' gì' insegna 
ch'egli ha un anima, e che non v'è nel mondo ric- 
chezze pareggiabili ai tesori dell'intelletto e della 

mente. g. Strafibrrilo 
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ISTRUZIONE — EDUCAZIONE 



Scudt primarie in Egitto netTataunno del ISliS 

La coltura della niente e del cuore si va felice- 
mente appreisando ogni di più a fronte di tante 
altre doti naturali od acquistate; che la propaga- 
zione deireducazione e dell'istruiione forma oramai 
uno dei primi pensieri dei governi e dei privati. 
E questo è quel vero e verissimo progresso morale 
ehe alcuni negano, senza badare ad un tempo che 
l'immenso progresso materiale ed intellettuale che 
si compie ad ogni istante sotto i nostri occhi, trae 
poi anche seco necessariamente il miglioramento 
morale. Epperciò possiamo consolarci nell'interno 
del cuore che hi prossima generazione sarà migliore 
della presente. 

- La Grecia che si va ordinando a nuova civiltà, 
dopo tanti secoli della più dura schiavitù, e lo stesso 
Oriente benché barbaro, incominciano anch'essi 
a sentire il bisogno dell' istruzione, mezzo poten- 
tissimo d'incivilimento, questo essendo appunto 
il risultato deli' educazione e dell' istruzione ben di- 
rette e ben intese. 
Nello scorso autunno percorrendo una parte 
' i nuova Grecia, trovai con grata sorpresa una 



eccellente scuola primaria in tutte le più piccole 
città; persino nella patria di Saffo, in Mitilene che 
obbedisce al sultano, un nostro compaesano (il dot- 
tore Perotti da Mondovl) si procurò dal Piemonte 
tutti i libri elementari delle scuole prime per or- 
dinarvi l'insegnamento all'uso europeo. Ma della 
pubblica istruzione della Grecia e della Turchia 
parleremo a bella posta un'altra volta; per ora mi 
limito a scrivervi due righe su quanto mi venne 
fatto di vedere di volo nell'Egitto. 

In Alessandria, monsignor Perpetuo Guasco di 
Solerò in Piemonte, il quale regge con zelo illu- 
minato la Chiesa del grande Atanasio, stava aspet- 
tando con viva impazienza, il tutto essendo prepa- 
rato pel loro ricevimento^ ìesoreUe detta carità edi 
padri Lazzariiti chiamati a fondare in quell'antica 
metropoli dell'Oriente, una scuola pei ragazzi ed 
un'altra per le fanciulle. Mi venne inoltre additato 
fuori delhi città in luogo ameno una bella casa 
scelta per un collegio convitto dei giovani agiati. 
Le benemerite suore poi verranno anche destinate 
in parte a servire gli ammahiti nell'ospedale dei 
Franchi. Altra volta vi ho toccato del gran bene 
che queste vergini cristiane vanno operando nella 
città di Smirne, dove coi loro modi soavi e col santo 
zelo giunsero a cattivarsi cosi nobilmente la slima 
dei poveri Musulmani nella fatale occasione in cui 
(nel 48^1) le Gamme consumarono l'intiero quartiere 
turco di quella gran città. I fate bene fratelli^ ì laz- 
zariiti e\e suore detta carità^ sembrano suscitati dalla 
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Provvidenza per accelerare efficacemente quel- 
l'epoca felice di civiltà, di amore, e di riavvictna- 
mento generale che si va compiendo evidentemente 
sotto i nostri occhi, e che il solo pessimista siste- 
matico può negare. 

In Cairo poi, grazie alle vive sollecitudini di un 
altro nostro eccellente piemontese, il padre Leo- 
nardo Sassetti da Spìgno, capo della missione del 
basso Egitto, trovai ordinate tre scuole elementari 
nella casa dei Francescani, due pei ragazzi ed una 
per le fanciulle. La scuola araba conta settanta 
maschi, e l'italiana quaranta, tutti cattolici. Oltre 
lo studio della religione, la lettura, scrittura e le 
due lingue araba ed italiana, -s'insegnano il con- 
teggio pratico e gli elementi del disegno. La classe 
per le fanciulle, fondata nel 4836 dalla suora Elisa- 
betta delle Cessoline di Nizza di Provenza ed ori- 
ginaria di Bra in Piemonte , è collocata in una 
modesta casa di fronte al convento dei padri fran- 
cescani. Le scolarette sono oggi in numero di cin- 
quanta circa, benché la sala potrebbe capirne co- 
modamente un centinaio; ma per poter soddisfare 
alle frequenti domande di ammessione, la generosa 
suora che si addossò spontanea per puro spirito 
evangelico la missione sublime d'un insegnamento 
gratuito in queste incolte regioni, abbisognerebbe 
di aiuti e di una o due collaboratrici zelanti. Con 
quanta riconoscenza non sarebbe gradito un dono 
di buoni libri elementari italiani , come sono ad 
esempio quelli di cui facciamo uso nelle nostre 
prime scuole; questi o simili altri doni , comun- 
que piccoli e modesti , giungerebbero oppocta- 
nissimi in quelle regioni quasi sprovvedute d'ogni 
cosa confacente al nostro vivere sociale. Faccia 
Iddio che qualche ànima generosa voglia pensare 
a quelle scuole lontane, e contribuire con qualche 
mezzo efficace alla civiltà di quelle infelici creatu- 
rine! Le fanciulle imparano ivi la lettura, scrittura, 
le due lingue italiana e francese, il conteggio ed 
il rìcamo. Il cortesissimo padre Sassetti avendomi 
fatto assistere ad una lezione, ho potuto apprezzare 
il progresso soddisfacente di queste ragazzine, e mi 
parvero eseguire con bella maestria I lavori fem- 
minili. 

La suora Elisabetta accoglie nella sua scuola le 
fanciulle d'ogni culto, purché i parenti consentano 
ehe le loro figlie facciano in comune la preghiera 
colle cattoliche che sono ivi in maggior numero. Con 
questo mezzo la religiosa maestra ottenne di già 
i più consolanti risultamenti, avendo innamorate 
della religione cattolica parecchie delle sue scolare 
e de'loro parenti. V'assicuro che mi sentii profon- 
damente commosso nel vedere ivi adunate fanciul- 
line di nazioni cosi diverse, per ricevervi una co- 
mune educazione; mi furono additate alcune gio- 
vanetto ebree della Caldea, parecchie africane, tra 
cui qualche nera dell'Abissinia e del Sennaar, ed 
alcune europee. Quasi tutte mi indirizzarono un 
grazioso saluto nella nostra bella lingua d'Italia. 



Mi duole di dovervi notare che parecchie erano 
afflitte da forte mal d'occhi, uno dei tre (pestilenza, 
oftalmia e dissenterìa) più terribili flagelli dell'Egitto 
presente. In questa occasione ho udito che la mas- 
sima parte dei bambini muoiono vittima del va- 
inolo, e che nel corrente anno in alcuni villaggi del 
basso Egitto non sopravvisse un solo individuo a 
questa grave malattia. Il benemerito dottore Clot 
Bey la cui divisa é humanitati impendete vitam, 
(impiegare la propria esistenza a benefizio dei nostri 
fratelli, dovrebbe essere ]a divisa non solo dei me- 
dici ma di tutti) va lottando coraggiosamente con 
ogni maniera di sforzi per vincere i tanti fatali 
pregiudizii della nazione e dell'islamismo, e per in- 
trodurre in Egitto il farmaco salutare del vaccino. 

Si abbiano quindi le dovute lodi e la riconoscenza 
universale quei benemeriti Europei che si studiano 
di contribuire efficacemente coU'opera e colla pa- 
rola alla civiltà -della povera ma interessante na- 
zione araba; ed a noi Piemontesi specialmente deve 
goderci l'animo nell'udire che parecchi dei nostri 
compaesani lavorano indefessamente con santo zelo 
per mettere quel popolo sulla vera strada della mo- 
rale e della religione. Seppi dal padre Sassettl che 
i cristiani abitanti presentemente il Cairo montano 
a circa quaranta mila« di tutte le antiche sette e 
specialmente cofti, e che i cattolici d'ogni rito non 
oltrepassano i cinque mila ; numero però assai 
grande dovuto in gran parte alla tolleranza di Mehe- 
met Aly. Lasciai il degno padre Sassetti tutto lieto 
ed intento alla sua santa missione, la fiera pestilenza 
che nel 483S gli spense a fianco un caduno tutti 
i suoi confratelli, e l'incendio che poco mancò non 
gli divorasse tutta la casa un po' dopo, non avendo 
punto rallentato in lui il coraggio con cui lavora 
in quella mistica vigna. 

Per me poi sentiva -più vivamente il bene incal- 
colabile che il padre Sassetti e la sdora Elisabetta 
procurano agli abitanti del Cairo, quando passeg- 
giando per le vie tortuose di questa gran città, mi 
abbatteva ad udir» presso qualche moschea il fra- 
casiso che mi annunziava l'esistenza di una grande 
riunione infantile. Penetrato coraggiosamente una 
sol volta in uno di quegli anditi per ricobosòere la 
causa di un simile frastuono , vidi uno spettacolo 
impossibile a descriversi! Immaginate una vasta 
cameraccia umida, nuda d'ogni suppellettile, ma 
piena zeppa dì poveri ragazzi sdraiati sul suolo, so- 
dici, semiciechi, seminudi, divorati da insetti di ogni 
maniera, i quali leggono, parlano, piangono, gri- 
dano, urlano ad un tratto, avvoltolandosi gli uni su- 
gli altri e battendosi o graffiandosi reciproca mente, 
mentre un ulema gridando egli pure, va correg- 
gendo quel meschinelli con una sferza come vili 
animali .... Quella confusione, quelle voci strillanti, 
quelle percosse, queir aura impura mi fecero tosto 
retrocedere da quella bolgia, tutto stordito e addo- 
lorato per taiita barbarie!.... presso qualche mo- 
schea simili setiole infantili si fanno nella stessa 
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via pubblica, gli scolaretti sedendo ivi sai pavimento 
e ledendo egridando ad alta voce, mentre il maestro 
attende a filare in un aogolo (gli arabi filano fre- 
quentemente), ad altro simile lavoro. 

Sono assicurato che tutti i ragazzini i quali fre- 
quentano queste prime scuole di semplice lettura 
(veri asili infantili dei Turchi) ricevono in dono sul 
finire d'ogni anno un pezzo di tela di Uno per for- 
marsene due camicie , oltre un- berrettino di tela 
bianca ed un altro di lana rossa. Presso quasi tutte 
le moschee vi sono ancora altre scuole primarie e 
provinciali in cui s'insegna la lingua araba a giova- 
netti i quali sono vestiti, nutriti e pagati con cinque 
piastre mensili; il maestro poi, oltre la sua paga, 
riceve un abito compiuto. E queste sono le sole 
6€uole destinate alia coltura del popolo arabo, e che 
non conviene confondere con quelle create con 
immenso dispendio all' uso europeo dal viceré, e 
destinate a procurargli uffiziali ingegneci, e medici 
per le sue truppe. 

Alcuni dei nostri villaggi, non sono ancora molti 
anni passati, ci presenlavano scuole rassomiglianti 
in parte a quelle turche del Cairo, in cui i poveri 
fanciulli erano condannati ad un lento martirio. Ma 
allora anche noi eravamo ancora sgraziatamente un 
po' turchi in questa parte; e gli Arabi presenti sono 
tuttora addietro di alcuni secoli dalla nostra civiltà. 
PjDverl Arabi un di nostri maestri I Grazie al pro- 
gresso sociale le nostre scuole elementari si vanno 
ordinando saviamente in tutto lo Stato con immenso 
vantaggio della nascente generazione, ed i nostri 
maestri civili e cristiani, penetrati della loro su- 
blime missione, Usciali in disparte i metodi bar- 
bari ed 1 castighi che abbrutiscono i loro scolaretti, 
s'adoprano a sviluppare le preziose qualità che 
l'Autore di tutte le cose ha stampato nell'anima 
de' teneri fanciulli. 

Se avessi ancora un po'di tempo, vorrei indicarvi 
come la religione assurda del Corano ha distrutto 
ogni cosa in Oriente, -popolazione, industria, com- 
mercio, scienze, arti, agricoltura, monumenti e 
città, seminando dappertutto la morte. Oggi una 
sola nuova crociata di popoli civili potrebbe redi- 
mere ad un tratto quelle regioni magniflche, cac- 
ciando al di là di Bagdad i Turchi pronUVsimi alla 
fuga, e predicando dappertutto ìì vangelo. Il Cri- 
stianesimo conquisterà l'Asia barbara, se l'Europa 
civile vorrà spedire In Oriente, e saprà prot^gere 
efficacemente veri missionari colti e zelanti, i quali 
facciano amare la nostra religione che incivilisce, 
e ci sublima, sicché sottentri poco per volta al« 
rislamismo che abbrutisce e fanatizza. L'Europa 
d' oggidì abbisogna assolutamente dell'Oriente, il 
quale pare non possa più sfuggire airincivilimento, 
benché forse ancora un po'lento. L'Algeria e l'Egitto 
sono chiamati ad incivilire l'Africa per la loro si- 
tuazione geografica, mentre la Russia e Tlnghilterra 
vanno acceochiando l'Asia. 

O. F. Baruffi 



MAMMA GOUD 

DRAMMA POPOLARE IN SEI QUADRI 



QUARTO QUADllO 

La vecchia serpa e la matrigna 

t 

PrailiOIVACtGK 

9fymma Goud — Elena 
Il marchese-' Due ragazzi. 

SCERÀ PRIMA 

Camera signorile. 

Elena (di dentro). ResUte pure, marchese, io non 
voglio torvi agli amplessi dei vostri cari; ab- 
bracciate pure i vostri figliocci e tutta la loro 
dinastia, io faccio lo stesso, corro in traccia dei 
vostri figli; non mi venne ancor fatto vedere 
la vecchia custode dei vostri figli che sono 
impazientissima di abbracciare! (enirando). 

Goud. La vecchia custode è qui (con mal umore). 

Elena (vedendo due ragazzi che Goud tiene per mano). 
Che belle creature ! (corre ad abbracciarli; essi 
fuggono dietro mamma Goud che di loro si fa 
scudo) E perchè mi sfuggono essi cosi? 

Goud. Perdonate, signora, alla loro timidezza, non 
erano avvezzi che ad abbracciare la loro ma- 
dre, e sarà quindi assai difficile che un' altra 
donna giunga mai a .... 

Elena. (Qual aspetto severo luicostell)Maperchèsono 
dessi vestili a quel modo.... tutti in nero?... 

Gotid. E il vestito che loro si conviene, il lutto per 
l'infelice loro madre ! 

Elena. Ma non è spirato Tanno? 

Goud. Un anno di lutto è forse sufGciente per la 
morte della più virtuosa fra le madri? ....*tion 
deve esser eterno il lutto nel cuore dei figli? 

Elena, Nel cuore si , ma non nel vestito, buona 
donna. 

Goud. Si, o signora, Tinternoe l'esterno tutto deve 
essere lutto per loro; e Gutanto che questa po- 
vera vecchia rimarrà al loro fianco, mai ver- 
ranno da essi deposte quelle vesti;.... ah voi 
non potete ideare, non che conoscere qual si 
fosse la loro madre. 

Elena. Ve lo credo, il marchese me ne parlò so- 
venti, ma non bisogna però disperare: se un' 
altra donna con pari affetto procurasse di farne 
le veci, di amarli come suoi, di.... 

Goud. Impossibile, signora, impossibile. Disgraziata 
la donna che toglie per sé all'uomo la tene- 
rezza dovuta ai suoi figli, agli orfani, ella.... 

Elena. Ma voi parlate in un modo, che.... 
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Goud. Che vi deve dispiacere. Perdono, signora, per- 
dono ; non avete conosciuta la loro madre, 
quindi il mio amore per essa vi parrà so- 
verchio, ma chi la conobbe saprà compatirmi: 
ella non sposò il loro padre attirata dallo splen- 
dore del suo nome, dalla sua fortuna, come 
qualcheduno lo farà di presente; essa non lo 
seppe che al momento della loro unione, ma 
l'amò povero, dimenticato, abbietto. 
Elena. Lasciatemi questi fanciulli per alcuni momenti. 
Goud. Non posso abbandonarli un istante: lo pro- 
misi alla loro madre morente; tali promesse 
sono inviolabili. ^ 
Elena. (Qualdonna è costei!) Mi concederete almeno 

di stringerli fra le mie braccia. 
Goud. Non posso oppprmivi (te rinieUe i figli carruo- 

data). 
r fànc. Oh mamma Elisabetta ! ) «.v,„«^„a> 
U* fanc. Povera madre nostra! ) P««»»»«*«>- 
Elena. Non piangete si attamente, miei angioli, io 
farò, le veci della povera vostra madre, vi 
amerò come essa ... ma che ! ... vi faccio io dun- 
que paura? .sono poi si brutta? 
r fané. Brutta no« ma cattiva. 
Elena, Perchè? che vi ho io fatto? 
r fané. Non ci lascierete più pregare per la mamma. 
Elena. Chi vi ha. detto ciò? 
ì\^ fané. È.,.. (guardando Goud). 
Goud. Sono io, o signora. 
Elena. Me lo immaginava; e chi vi ha insegnato a 
proferire tali bestemmie, ad accendere odio 
negli innocenti petti di chi non dovrebbe mai 
conoscerlo? che vi ho io fatto? 
Goud. Che mi avete fatto? non aspirate voi. forse 
al posto della loro madre? non agognate voi 
di dareialtri figli al padre loro, e toglier a questi 
... dosi parte della tenerezza paterna? 
EÌena. 1 vostri detti mi fanno orrore; allontanatevi 
da me.. Oh miei poveri fanciulli, come vi hanno 
ingannati; io vi amerò come vostra madre, e 
lungi dal vietarvi di pregare per essa, pre- 
gheremo insieme tutti i giorni per lei. Tieni 
questa medaglia, a tequest'inunagine, tieni, ca- 
rino. 
\^ fanc. Oh bella!... oh cara! 
Il® fanc. Sei buona anche tu? 
Elena. Non mi odierete dunque piò, mi amerete? 
P fané. Tanto, tanto. 
Elena. Voi soffrite, Goud , potete ritirarvi per le 

vostre incombenze. 
Goud. Senza di essi? 

Elena, Voglio fi tenerli meco; iosarò loro madre af- 
fettuosa, e voi non avrete più la consolazione 
d'inspirare loro si barbari sentimenti. 
Goud, lo lasciarvi i figli dì Elisabetta ! ... a me furono 
consegnati dalla loro madre moribonda, io pro- 
misi di vegliare su di essi, e se suo padre gli 
abbandona per darsi in braccio a voi, io.... 
Elena. Qual linguaggio è il vostro? 



Goud. Quello che si conviene ad una donna riso- 
luta di morire anziché abbandonare questi 
innocenti, da cui solo la morte mi potrà divi- 
dere {tirando aeèi fanduUi). 

Ehna. Lasciate quei bimbi, li voglio! 

Goud. Giammai! quando sarete loro matrigna po- 
trete strappazzarmi, vilipendermi, percuotermi 
se cosi vi piace, ma finora non potete strap- 
parmeli, non ne avete il diritto, non sapete di 
che è capace la vecchia Goud. 

Ekna. Temeraria! , . 

SCtnk SECONDA 

// marche$e e delti 

March, Che significa ciòf 

Goud. Ah signore, signore! pietà della povera vec- 
chia:, ella mi vuol togUere i miei figli, strap- 
parmeli. 

March. Ma non sono ora i suoi? una madre non ha 
il diritto?.... 

Gùud. Ella madre? 

March. SI, ella è mia moglie. 

Goud. Vostra moglie? 

March. Rimetteteli dunque in questo momento. 

Cfoud. A lei giammai. 

March. Al padre loro (imperiosamente). 

Goud. Vi obbedisco (con grande dolore). 

March, (riceve i figli e li rimette ad Elena). 

Elena, (ricependolicon trasporto) Non li lascierò più. 

Gotid. Mi scoppia il cuore! tante cure, tanto amo- 
re! .... ah se Elisabetta .... 

March. Ritiratevi, Goud, nelle vostre camere, e non 
ritornate senza un espresso mio ordine. 

Goud. Ordine? oh quale di(Terenza....cosi non par- 
lava Paolo ....oh i miei figli 1 i poveri figli di 
Elisabetta! (parte in preda al massimo dolore). 

March. Ma voi piangete? 

Elena. Mi avete esposta ad una scena assai spiace- 
vole: questa è dunque la donna di cui mi par- 
lavate con tanto trasporto , Y angelo tutelare 
della vostra casa? ... Ringrazio di vero cuore il 
cielo di avermi per tempo aperti gli occhi. I 
vostri figli, per le istigazioni di quel demone di 
una vecchia, già mi odiano, mi detestano. 

March. Che dite, contessa? 
Elena. La verità: ella per inasprirli contro di me, 
diede loro a credere che io loro avrei proibita 
di pregare per la loro madre. 
March. È ciò possibile? Goud osare di... 
Elena. Ella stessa me lo ha confessato or ora, mi 
odia come la piò crudele nemica di questa 
casa: venne a me coll'intendimento di insul- 
tarmi: giudicate voi della mia posizione in que- 
sta casa. Non debbo più essere esposta ad un 
tale passo, non debbo più vederla;, se mi ama- 
te, se bramate la quiete della vostra famiglia, 
questa vecchia serva deve essere tosto allon- 
tanata di qui.... 
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March. Non è una serva, ma ramìca, ia madre di 
elezione della defunta mia moglie. 

£/eita. Ragione di più per pretenderlo : io e colei 
non possiamo restare sottoun medesimo tetto: 
ella giungerà a farjni odiare da tutti, avvele- 
nerà ogni nostra gioia; decidete, o marchese, fra 
lei e me, io non porrò mai il piede in una casa 
ove mi attende l'odio , il livore, la calunnia. 
Partirà ella, o marchese? 

March. Contessa.... si partirà, ma voi.;.. 

Elena. Esitate.. ?da questo momento siete libero; io .. 

March. Voi sarete obbedita, contessa, indilatamente 
obbedita .... ella vi ha perduto il rispetto, sarà 
allontanata da questa casa ... oh sì, e qualunque 
sia la pena che la sua lontananza mi abbia a 
costare, contessa, sarete obbedita. 

Eleua (porge con riconoscenza la mano al marchese 
chela bada c&n irasporto^ quindi prendendo con 
tenerezza per mano i figli parte). Non li abban- 
donerò più. 

March. Povera donna, quale terribile nuova ti at- 
tende!... come potrò io ^.. eppure una tale ri- 
soluzione è dovuta alla quiete della mia fami- 
glia; è indispensabile {ri mette a scrivere). In 
compenso dei suoi servizii le assicuro un de- 
cente stato; che posso fare di più? 

SCElf 1 TERZA 

Goud e detto. 

Goud. Posso, signore? 

March (Ahò.dessa! io tremo.come un fanciullo a lei 
dinanzi: ci vnol risoluzione). Avànzatevi,6oud. 

Goud. Mi restituiscono dunque i miei figli? ...dove 
son essi? voi sietecommosso osignore, esitante, 
un terribile castigo è dunque riservato alla 
vecchia Goud. A tutto mi sottometterò, purché 
restino meco i figli di Elisabetta. 

Marcii. Ayete fletto male, ma male assai ofiendendo 
colei.... 

Goud. Che vi è più cara di quella che per voi mo- 
riva .... Ho fatto male« lo so, lo confesso e ve 
ne domando perdono ai vostri piedi. 

March. Foste assai crudele verso di lei. 

Goud. Ma ella lo è ancor più verso di me .... vuol 
togliermi l'amore delle mie creature; già esse 
più non mi amano ... Ah Paolo .... mio signore, 
quale sarebbe il vostro cordoglio, so i vostri 
figli più non vi amassero ? 

March. Avete gettata ia discordia in questa casa, 
innalzata quindi una barriera fra noi e voi .... 
dopo la scena di poc'anzi voi ben lo compren- 
derete, vi è impossibile di più rimanere in 
* questa casa. 

Goud. Che? come ? giusto Iddio! che avete mai detto? 
mi scacciate! mi scacciate! mi scacciate!... ah 
no, no che noi farete: cacciarmldi questa casa, 
sarebbe lo stesso che gettarmi nel sepolcro .... 
Oh no, perdonerete alle pazze parole di una 
vecchia insensata, mi lascierete morire coi figlio 



di Elisabetta : tutto soffrirò, tutto, ....non un 
lagnò, non una parola sfuggirà più dalla mia 
bocca contro di lei, tacerò, soffocherò i miei ge- 
miti, dirò anzi a tutti cheella è buona altrettanto 
che bella, che tutta assomiglia ad Elisabetta, 
l'amerò anche, se voi lo volete, ma non mi di- 
scacciate! lasciate che qui termini i miei giorni! 

March. Perora è impossibile.... vi è forza rasse- 
gnarvi. 

Goud. Ah voi mi spalancate in tal modo la tomba. 

March. Voi mi avete mio malgrado costretto: lamia 
risoluzione è scritta, deve essere eseguita: una 
comoda esistenza vi viene con questo assicu- 
rata (le dà una carta). Nessun lamento o ma- 
dama; voi stessavi siete preparato un tale av- 
venire (fugge via svincolandosi da lei). 

Goud. Ah Pàolo.... figlio mio! ... più non miascolta^ 
mi lascia, non lo rivedrò for^e più.... che è 
dunque questo foglio? ... un assegno! Ecco ecco 
il compenso dei pari loro, del denaro, con un 
po' di denaro eccoli sdebitati di ogni loro ri" 
conoscenza; non conoscono che il danaro, e 
bene lor sta ... Povera Goudl ti assicurano l'e- 
sistenza mentre ti piantano un pugnale nel 
cuore.... e tutto ciò per una donna, una stra- 
niera, una matrigna ... Ah maledizione di Dio, 
maledizione sopra la donna che mi fa tanto 
soffrire! paoìo gìocIfì 
Ili li^HMaa— i— **■ '■ — 

CORSO GENERALE D'IGIENE POPOLARE 



iMSlfB SVBCULS DBI.LB BTA 

IL 

DelC allattamento 

Vi sono tuttavia circostanze in cui la madre non 
solo può-venir dispensala dall'allattamento, ma es- 
serne assolutamenteproibita. Eccole in brevi termini: 

l^ Le donne valetudinarie che, dopo d'aver tras- 
messo al loro pargoletto il germe di qualche malat- 
tia, ne favorirebbero la disposizione morbosa col 
porgergli un latte dì qualità dubbia. 

3® Le donne affette da un principio virulento qua- 
lunque; le etiche, le rachitiche, le scrofolose, le 
scorbutiche, le epilettiche ecc. 

5® Una malattia acuta; la mania: le donne agi- 
tate da troppo violente passioni. 

4® La convalescenza per lunga infermità sofferta 
durante la gravidanza. 

S^ Una malattia delle mammelle, od una cattiva 
conformazione de'ioro capezzoli, per cui impossibile 
si renda il^succhiamento, nonostante tutti i mezzi 
dell'arte per porvi riparo. 

6^ La soverchia sierosità del latte che lo rende nou 
abbastanza nutriente; una troppo scarsa quantità del 
medesimo, come succede nelle donne troppo giovani 
troppo attempate. 
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V'ha chi aggiunge a questi motivi di dispensa la 
gravidanza, eà il flusso lunare continuato durante 
rallatlamento. 

Oaserreremo quanto alla gravidanza, che se essa ò 
già inoltrata d'un qualche mese può essere un suf- 
ficiente motivo onde togliere il bimbo dal seno ma- 
temo; ma ciò non già per la. falsa credenza che 
regna nel volgo, che la gravidanza comunichi una 
speciale qualità nociva al latte, ma sibbene per- 
chè entrando l'utero in funzione, sì diminuisce di 
tanto la secrezione e la consistenza del latte da più 
non bastare alla nutrizione del ragazzo. 

Quanto al tributo lunare noteremo che, se esso è 
prolungato o di soverchio profuso, costituisce al certo 
una circostanza sfavorevole all'allattamento, per la 
ragione appunto che s'addusse testé riguardo alla 
gravidanza. Ma se al contrario esso è scarso e mode- 
rato ed il bambino non dia s^no di soffrirne, non è 
motivo sufficiente per dislattarlo, purché s'abbia la 
previdenza in quei dati giorni di compensare con 
altro latte o con pappe la minor copia e la minore 
facoltà nutriente del latte materno. 

Allorché per gli addotti motivi la madre non può 
allevare il proprio bambino, le rimangono due ma- 
niere per nutrirlo; consegnarlo cioè ad una nutrice, 
od allattarlo artificialmente. 

Il primo mezzo é certamente da preferirsi, qua- 
lora si abbia la buona sorte di trovare una nutrice 
che abbia partorito presso a poco alla stessa epoca 
della madre, che porti sincero affetto al pargoletto 
affidatole, e che sia docile ed obbediente ai precetti 
suggeriti. 

Indicheremo ora alcune regole da osservarsi nella 
scelta d' una nutrice e nel suo regime di vita. Sia 
essa giovane; d'aspetto florido; di buona costitu- 
zione; senza deformità ; abbia una bella dentatura; 
lo gengive sane e di color vermiglio; l'alito buono; 
la pelle bianca senza macchie erpetiche; non pre- 
senti alcun tumore od indizio di scrofola e di ra- 
chitide. Si preferisca la bruna alla bionda. Le sue 
mammelle abbiano un capezzolo ben conformato, 
non troppo grosso, né duro. Il volume delle mede- 
sime sia mediocre: le mammelle troppo grosse 
non sono quelle che diano maggior quantità né mi- 
glior qualità di latte , poiché il loro maggiore vo- 
lume dipende dall'adipe che attornia la ghiandola 
secretoria, e non dalla maggior grossezza della 
ghiandola medesima. 

Essendo difficile che l'epoca del suo parto coincida 
oon quello della madre, sarà tuttavia necessario 
di badare a che non vi corra una differenza mag- 
giore di quattro o cinque mesi; poiché in caso con- 
trario il latte avendo acquistato una troppa consi- 
stenza non potrebbe più essere adattato alle forze 
digerenti del bambino. É quindi cattivissima l'usanza 
di quelle balie che s'incaricano d'allevare varii 
bambini l'uno immediatamente dopo l'altro. 

Il latte d'una nutrice dev'essere bianco, dolce 
di consistenza mediocre ed abbondante. 



Si raccomanderà alla natrice di evitare con ogni 
cura r Impressione dei freddo sulle mammelle, di 
mantenerne il capezzolo ben pulito ed asciutto, e 
di non serrar di soverchio gli abiti sul petto. 

Sia del resto la nutrice di buoni costumi, intelli- 
gente, docile, di buone maniere, pulita della persona, 
e temperante: goda di una certa agiatezza in casa, 
viva In buona armonia col marito e colla famiglia, 
abiti di preferenza in un luogo montuoso, salubre, 
e se fia possibile vicino al paese dove dimoraoa 
i genitori dell'educando. 



Medico B. Bestia» 



ASSOCIAZIONE - LAVORO - MORALITÀ 



iCKEJUO 



Tornato dalla mia per^rinazione autunnale nella 
bella e felice Toscana, mi pare spediente narrare 
ai lettori del nostro giornale le cose notate in una 
delle più interessanti gite che là m'occorse di fare, 
sicuro che riesca loro gradita la mia relazione, se 
non pel modo, almeno polla sostanza d'essa. 

Ilsabbato 30 settembre scioglievasi il quinto con- 
gresso degli scienziati Italiani adunatisi in Lucca, 
della quale riunione già ho in altra scrittura trat- 
tato. ( Vedi Letture di famiglia anno IP n® 46.) 

Udite da noi le belle ed autorevoli parole di coni* 
miato detteci dal mentissimo presidente generale, 
e quelle di riepilogo dell' operatosi nel consesso , 
proferiteci dal chiarissimo segretario, facevamo dolce 
ricambio d'amichevoli salutazioni, e pieno il cuore 
di soddisfazione ed insieme di speranza nelle con- 
vocazioni future, come nelle fatiche e nei risultali 
d'esse, ci separavamo contenti di tornare alle fami- 
glie nostre, ed alle rispettive ingerenze cui atten- 
diamo. 

Se non che mi parve ancora men grave il dipar- 
tirmi dal luogo di si pregiato convegno, in quanto 
mi riusciva prolungare il godimento di convivere 
con uomini chiarissimi per ingegno e per dottrina, 
associandomi a taluno d'essi in una gita alla volta 
di s. Marcello (I). 

Ivi ci chiamava un cortese invito dei fratelli Bar- 
tolomeo e Tommaso Cini, e ci attraeva la molta e 
giusta fama cui é salita l' impresa industriale da 
essi dirottai avente per iscopo la fabbricazione della 
carta, detta senza fine e quella de'panni feltrati al- 
l'uso inglese, dove per ingegnosi processi mecca- 
nici furon prima introdotti quegli opifici!. 

Le gentili istanze , onde la nostra curiosità era 
solleticata, non abbisognavano del sussidio d'altri 
argomenti a farci arrendevoli ; quello però della 

(i) Mi erano corapagui i sigg. conti Carlo ed Alessandro 
Porro, col dottor medico Carlo Ampelio Calderiai, mi- 
lanési; ed li cavaliere Vincenzo Ricasoli Gorentino. 
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breve deviazione necessaria dalla via maestra fio- 
reniina ad effettuare cotal gita , avrebbe persuaso 
anche i più restii per penuria di tempo disponibile. 

Movemmo dunque da Lucca la mattina del di 
I ottobre alle ore dieci. — Una splendida serenità 
dì cielo rallegrava la nostra partenza. — La ridente 
campagna faceva a'nostri occhi pompa del più lus- 
sureggiante vigore, sia ne' vigneti ed uliveti, di che 
s'adornano con bella mostra que' colli, in file di- 
sposte a gradini ; sia nella verde ed irrigata pia- 
nura, sulla quale scorrendo, ci allontanavamo dalla 
città del Serchio, ove la più squisita e fraterna os- 
pitalità cr avea accolli. 

Varcato il confine de' due stati Lucchese e Tos- 
cano, passate le riputale saluberrime acque di Mon- 
tecatini, venivasi transitando la ricca borgata dì 
Pescia, ove Y industria seppe giovarsi del naturale 
beneficio delle acque scendenti in copia dai monti 
circostanti, applicandone la potenza a vari opifici!, 
come filande di seta, cartiere, conce di cuoio e pel- 
lami ecc. 

In Pescia ebbe i natali il celebre istorìografo e 
filosofo Sismondi, non ha. guarì rapito all'amore 
dì tutti ì buoni; vivo però sempre nel!' estimazione 
deir universale pelle tante e pregevoli opere sue 
scientifiche e letterarie, come per le rare ed illibate 
qualità dell'animo, nel quale avea congiunta somma 
sapienza alla più sincera modestia e temperanza. 

Non fu mai sconoscente verso la patria, sebbene 
l'abbandonasse bambino; tornò replica lamento a 
farvi dimora, e vi avrebbe .forse chiuso il corso 
della gloriosa sua vita, se il morbo fatale, che ce 
lo tolse per sempre, non gli avesse vietato l'esecu- 
zione dei già concepito divisamento di stanziarvisì. 

Poche miglia al di là di Pescia è posta la pro- 
spera terra di Borgo a Buggiano, la quale signo- 
reggia il vasto piano della vai di Nievole, oggi 
fecondo di prodotti agrìcoli, e dotato di sorgenti 
minerali atte a ridonar salute. 

Cotesto piano fu altre volte bruttato di sangue 
cittadino, a sfogo delle, ahi troppo, ostinate ire di 
fazrone, la cui cieca rabbia serviva non di rado alla 
smodata ed astuta ambizione d'uomini potenti; come 
avvenne appunto nella vittoria riportata sui Fioren- 
tini da Ugucèìone della Faggiuola presso a Mon- 
tecatini l'anno 4315. 

Né tiiinor vittima di mire private e d'odii fraterni 
fu per lungo volger di tempo la città di Pistoia ; 
ora bersaglio e meta alla cupidigia di Castruccio ; 
ora riacquistata e perduta a più riprese dai Fioren- 
tini. — Poi fatta nido io occasione di personale ven- 
detta a fatali dissidii, ì qdali alimentati dai due 
partiti, detti de* Bianchi e de'iVert, estesero fin su 
Fiorenza il malefico influsso loro , e si confusero 
con altre simili cagioni dì civili discordie e di 
disordine. 

Nel percorrere a' dì nostri le spaziose vie di Pi- 
stola, coloro che ricordano alla mente tante vicis- 
situdini e sifiiattì guerrieri sconvolgimenti , non 



possono essere digiuni della compiacenza che nasce 
dal confronto delle passale calamilà colla quiete 
attuale, non causa è vero dì ragguardevoli eventi 
degni d'essere registrati dalla storia, ma pur meri- 
tevole d'attenzione, perché sicuro indizio del co- 
inun bene e della prosperità generale, che ne deriva . 

Se non che quella quiete potrebbe per avventura 
sembrar soverchia e prossima ad uno stato letar- 
gico ad occhio osservatore, cui piacesse argomen- 
tarne dalla scarsa popolazione circolante nella vasta 
ed antica città; e così parve nel fatto anche a noi, 
mentre Tabbiarao sebben di volo percorsa, ammi- 
rando ì molti suoi monumenti , tra quali primeg- 
giano i sorprendenti bassirilievì in terra cotta in 
cui sono maestrevolmente rappresentate da Luca 
della Robbia le opere di misericordia , lavoro che 
dopo molti secoli diresti fatto ieri , tanto n'è per- 
fetta la conservazione, quantunque siano esposti ad 
ogni ingiuria del tempo. 

Nel dipartirci da quella città era naturale, che si 
dedicasse un pensiero dì venerazione alla celebrità 
di quello tra' suoi figli, ch'ebbe il vanto d'esser 
l'amico di Dante Alighieri, e d'educare ai severi 
studii di giurisprudenza la gran mente del Bar- 
tolo ; voglio dire del ben noto Gino da Pistoia. 

Lasciata in questa città la via fiorentina, pren- 
devamo quella conducente a Modena, la quale tut- 
tora è in uno stato d'ottima conservazione, seb- 
bene già antica, costruita come fu per comando del 
gran duca Leopoldo 1® con grande perizia dal ce- 
lebre suo ingegnere Ximenes, e conosciuta sotto la 
denominazione di strada dell' abetone, 

A breve distanza dalla città quella via passa di- 
nanzi ad una cancellata, la quale dà accesso ad una 
villa dì apparenza mollo sijjnorìle. — Alle nostre 
interrogazioni su quella fu risposto appartenere al 
signor Niccolò Puccini , il quale vi fa permanente 
residenza, e vi usa le avite ricchezze, sfogando con 
molto buon gusto ilsuoingegno per deliziosi abbelli- 
menti d'ogni maniera, ed Insieme d'utilità pubblica. 

In cosi fatto accozzo egli mirabilmente riesce, al- 
taiche può quella villa dirsi forse unica in Italia, 
dove il possessore, vivendovi dì continuo , sappia 
unire la coltura produttiva della vite e dei cereali, 
colle piantagioni amene e ricreate de'giardini detti 
inglesi, e provveda col zelo anche più caldo al culto 
della morale pubblica , sia coi monumenti consa- 
crati alla venerazione de' grandi Italiani, sìa colla 
fondazione di scuole popolari, e de'premii d' inco- 
raggiamento offerti e conceduti ai villici più in* 
dustrì e più virtuosi (1). 

Percorsa la non breve, ma ben praticata salita, 
che conduce alla vetta del monte, d'onde la vista 
sì estende per lungo tratto sul sottoposto piano, si 

(i) È nota la festa della delle spighe isliluita dal sig. 
Puccini, ad onore deiragricoUura ed a premio di coloro 
che vi si dedicano con buon saccesso. 
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discende dal lato opposto nella valle del Reno, ove H 
sarà fra non mollo praticato un nuovo stradale 
conducente pianamente e presto a Bologna, trala- 
sciando perciò Fattuale più lunga, pericolosa e dis- 
agevole via, che pel più alto Appennino conduce da 
Firenze a quella cita. 

L'apertura di codesta strada nuova segue per 
cura d'una società in accomandita autorizzata dal 
governo, e speculante sul prodotto del pedaggio da 
stabilirsi a compenso del vantaggio cosi procurato 
al traffico ed ai viandanti. 

Per andare a s. Marcello, luogo ov'eravamo di* 
retti, vuoisi lasciare la detta valle del Reno ed ad- 
dentrarsi In quella dove scorre la Lima, cui si riesce 
valicato non erto un giogo. 

É la Lima un fiume precipitoso anzi che no, i 
cui guasti per impeto d'acque soprabbondanti fre- 
quentemente desolano straripando le vicine cam- 
pagne, deludendo talvolta le insufficienti cautele 
dell'umano ingegno, che vuole 2|d esse porre ar- 
gine. Celesta stessa abbondanza ed impeto naturale 
però vennero i^tilmente usati con intelligenti de- 
viazioni a prò degli opificii, cui stavamo appunto 
per giugnere. 

Pftilti 



AZIONI GENEROSE 
VII. 



Uno Studente di Medicina. 

1 giornali di Francia delli 23 gennaio dell'anno 
corrente ricordano un tratto generoso d*un giovane 
studente, che noi vogliamo riprodurre nel nostro 
giornaletto, perchè i lettori dividano con noi la 
soddisfazione che abbiamo provato a quella let- 
tura, e perchè le buone azioni, come tante volte 
accennammo, hanno con sé il bene di trar altri 
ad imitarle. 

Uno studente di medicina usciva dalla via Jfon- 
sieur le Prince per raggiungere alcuni amici» col 
quali aveva fissato convegno per darsi buon tempo. 
—Il giovanetto si trovava nei suoi momenti felici 
della vita, e gioiva già in se stesso della conten- 
tezza che si prometteva da quella amichevole com- 
pagnata, quando una donna che camminava avanti 
a lui per la via déiV Arbre-Sec cade a un tratto priva 
di sentimento sul lastricato. Lo studente s'affretta 
a soccorrerla, ed assistito dalle persone che lo cir- 
condavano la trasporta nella bottega d'un mercante 
da vino, ove ella risensò. 

Questa donna chiamata S.... è nell'età d'anni 43 
ed abita nella via Cherche-Midi^ n^ 3; il suo vestire 
palesa la miseria, quella miseria però che non si 
confonde colla degradazione, e non senza esitanza 
confessa essere stata dalla fame, lungo tempo patita, 
condotta a quello isvenimento. 



Le parole della povera donna hanno commosso 
vivamente il cuore del giovane, che dlmenUcando 
tosto i suoi progetti di divertimento, s'adopera a pro- 
curare all'infelice donna gli alimenti necessari! per 
confortarla. 

Non contento all'aver soddisfatto ai primi doveri 
dell'umanità, lo studente domanda una vettura pub- 
blica e riconduce la nominata S.... alla di lei abita- 
zione; quindi dopo aver gittate nelle mani della 
povera donna il danaro cheavea destinato al festivo 
convegno, ritorna alla sua casa più lieto della sua 
buona azione che <|ei piaceri ai quali aveva cosi 
generosamente rinunciato. 

V. Crsart 



POETI STRANIEUI 



L'ARPA 

BALLATA 



(Di Gr^rstrasm, poeta svedese) 

È una freddissima sera di verno e Gusmar torna 
dal bosco alla sua solitaria capanna. Egli dovrebbe 
cuocere del pane pe'suoi figlioli, ma non ha fa- 
rina in casa, né una spiga di biada in sul granalo. 

Due fanciulletti gli si fanno incontro con pallido 
viso. — Babbo, dacci da mangiare, che abbiamo 
gran fame ; dacci solo un piccolo tozzo di pane. 
— Non ho niente, figliuoletti mie! ; Iddio abbia 
compassione di noi. 

— Quando la mamma nostra fu portata via den- 
tro la nera sua bara, e sotterrata nella valle dove 
sorge la chiesa, tu ci desti un pane tutto bagnato 
di lagrime. Dinne o babbo: quel pane era forse 
l'ultimo che tu ci davi? 

—Cime, 6g1ìuoli miei; per oggi non ho prò* 
prio che darvi. Domani iddio avrà compassione di 
noi ; aspettiamo soccorso dalla sua bontà; Oh pos- 
siate , com' io , mettere il vostro cuore in pao0 
Domani, forse, avrete da mangiare. -: '•^^- 

E stacca dall'umida parete la sua arpa dal saoiìo 
potente ; e i figliuoletti più non movono lamenti. 
Il suono dell'arpa fa loro dimenticare la fame e lin 
riso di letizia si diffonde sul loro sembiante. 

Il padre volge la fiaccia per nascondere le la- 
grime, e non lasciar scorgere il dolore ; e suona 
su d'un'aria allegra, e i fanciulli ballano tutta la 
sera infino a che stanchi s'addormentano. 

Fattosi presso il letto di strame su cui dormono 
quelle povere creaturine, l'accorato padre escla- 
ma : — Mio Dio , o tu che sei l'anima di coloro 
che soffrono', liberali dai loro dolori ! 

E la sua preghiera è ascoltata : viene la morte 
e i fanciulli più non si svegliano. 

FUcliia 

Voriae. lUteniperla tio«l«lc« €•« penn* 
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LA MOGLIE DI SIMONE 

Chi deMeltori di quesl* umile foglio si ricorda 
del povero Simone? a(Tè, nessuno. Pure, non per 
l'abbozzo ch'io n'ho fallo nel numero 16 del 4840, 
roa per amore di lui, dovremmo tulli ricordar- 
cencv è pensarvi ogni di. Né solo per amore di 
luì dovreste pensarvi, o signori, ma anche per 
jamorc di voi stessi; — perchè limone è tal uomo 
che può costringervi a badare a lui; e quand'egli 
coslrioge, non palpa. Credete a me pel meglio vo- 
stro, signori miei e signore mie, pensale a Simone: 
ma operosamente e di proposito, non alla svogliata 
e per degnazione d*ozio. E se vorrete raccogliervi 
in voi stessi, vedrete anche che ve ne incumbe un 
poco. 

Ora vorrei parlarvi di sua moglie. Ma mi con- 
verrebbe innanzi, o ripetere quel che v'ho dello 
di lui, e sarebbe un delitto di leso canone lette- 
rario; pregarvi di rileggere quell'artìcolo, e sa- 
rebbe grave presunzione. In mezzo a due falli cosi 
enormi, da cui pregherò sempre Dio che m'aiuti 
a salvarmi, il dovere d'un uomo savio e timorato 
era di fuggire l'occasione, cioè non dir più motto 
né dì Simone né dì sua moglie. Ed io che mi pre- 
gio d'essere uno scrittore timocatissimo , se non 
profondo, né dotto, né elegante, così feci: ed è per 



ciò che tardai tanto a parlarvi della moglie, come 
ragion voleva dopo avervi parlalo del marito; fin- 
ché mi soccorse un'idea che mi pai've conciliare il 
rispetto che debbo alla critica ed ai lettori colle 
esigenze del mio tema. 

— Chi non conosce Simone? mi disse un giorno 
un pensiero: e qual bisogno di dirne o di ripeterne, 
poiché ogni di e ogn'ora egli à sotto gli occhi di 
tutti? Chi non conosce Simone? — Chi? rispose un 
altro pensiero: tutti coloro che non amano, e tulli 
coloro che non pensano; e se sai di statistica fa il 
computo — Taci, MeGslofele, gridò il primo — A tua 
posta, my uncle Tobj:,invì{ro\2iiì almeno un caponi! 
Trim che t'aiuti lie'tuoi assedii e contro le vedove, 
soggiunse l'altro. — 

Pace! diss'io; sta egli bene a fratelli accapigliarsi 
a ogni tratto per un nulla? 

— Per un nulla ! gridarono tutti in coro: Simone 
un nulla? — ma non sai tu, maestro, che in Simone 
è riposta tutta la questione? — o la pace ò la 
guerra— l'amore o l'ira — il progresso gradualo 
e tranquillo, o violenze e tumulti, secondo che voi 
l'educherete onò — Vuoisi facilitare il corso al tor- 
rente, non opporsi allo sbocco — Simone non è più 
un fanciullo — la sferza non ci varrà — ci vuol fa 
ragione — e soprattutto l'amore.— Simone vuol uscir 
di pupillo — deh ch'^ei non vi chieda il conto di 
tutela — compensategli le ragioni come potete — 
l'amore può tulio compensare— ma solo l'amore.... 
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— Zio Tobia , là tua pipa, gridai io, di grazia» 
£10 Tobia, la tua pipa, o costoro m'intronano il capo. 

11 buon zio Tobia non ba mai negato un favore 
in sua vita*, mai — se la tolse di bocca rompendo 
a mezzo l'aspirazione in corso, la scasse, rasciugò,] 
e — Trim, disse, riempila, e porgila ai signore. — 

La bontà del cuore e là semplicità dello spirito 
infondono una virtù pacifica e rassegnata a tutto 
ciò che toccano, lo aveva appena tratto i primi 
fumi, cbe tosto con essi si volarono que^tristarelli 
che mi tenzonavano per la testa, come in un campo 
di battaglia 

— Un campo di battaglia ! sclamò il zio Tobia. 

— Qual campo, s'è lecito? disse Trim. 

— Non è tutto un campo di battaglia il mondo? 
diss'io. 

Non tutto ; soggiunse il zio Tobia: e se de- 
gnerete, o signore, gradire l'ospitalità sotto il mio 
tetto, eom'io ve la proferisco di buon cuore, spero 
che in capo a pochi di sarete in pace con voi 
stesso e col mondo. E potete anche condurre il 
vostro amico Simone, per cui mi pare che foste 
in pensiero. 

— Con rispetto di vostro otiore, disse Trim, io 
credo piuttosto che il signore fosse in pensiero per 
la moglie. 

— Ci s'intènde, Trim, disse il zio Tobia, che la 
moglie del suo amico sarà pure la ben venula ^ 
ed anche i fìgli, soggiunse volgendosi a me, se hanno 
figli, com'è probabile, conduceteli pure. 

uomo eccellente! io sclamai; lo so, se la tua 
casa fosse capace come il tuo cuore, tu ricetteresti 
tutto il genere umano— tutti coloro, che si tapinano 
e sudano senza un proprio tetto suU' immensa su- 
perficie della terra, senza un pane certo e bastante! 
E tu provvederesti colla sollecitudine dell'amore 
fraterno, colf operosa e pronta carità del cuore, 
non colla verbosa e azzimata e razioniitrice filan- 
tropia di lesta, ai bisogni di Simone e di sua mo- 
glie. Tu raccorresti ed educheresti'i loro figli, come 
» hai raccolto ed educato il figlio di Lei Fevre. 

Ma che può l'amore isolato, individuale, se non 
piangere colla povera Maria, e alleviare qualche 
miseria individuale? 

A provvedere alla moglie di Simone vuoisi altro 
che un uomo, vuoisi un'intiera ins^i/uzione.-— £l 
nunc inielligite* 

— Ma infin dc'conti, chi è questa benedetta moglie 
di Simone? còme ha nome? dov'è? che fa? — 

lo credea avcrvelo già detto: poiché m'ingannai, 
vi chiedo scusa, ed eccomi pronto a soddisfarvi. 

Quanto al nome, non importa gran fatto, e do- 
vrei recitarvi una litanìa, poiché ne ha molti — É 
adunque una principessa,, una sovrana costei? — 
principessa no; sovrana taluni lo dicono, ma io credo 
che scherzino, poiché se dicessero da senno, sarebbe 
un troppo amaro scherno. Pure di ciò io non so 
nulla: questo so bene ch'ella né governa, né regna, 
neppure sopra se stessa, neppure sugli affetti suoi. 



Infine da fanciulla fu più schiava cbe figlia. Ine* 
ducati e rozzi, e irritati dalla miseria, i suoi genitori 
con modi sconci e villani, con male parole, con 
rabbuffi, con percosse, col dimostrarle come unico 
premio e principale necessità della vita un tozzo di 
pane, l'educarono al disprezzo di se medesima e 
dell'umana natura, alla' disconoscenza d'ogni sen- 
timento non materiale, all'invidia e al disamore. 
Nessun' istruzione, nessun' alfabeto ; e in iscambio 
tutti i pregiudizìi volgari. In contado la semplicità 
volta in scempiezza; in città la malizia precoce e la 
scienza furbesca. Soggetta a4utli, anehe a' suoi 
fratellini: bvori maggiori delle forze sue: ad esem- 
pio di^condolta i vìzi pubblici e i privati: insomma 
la sua' testolina e il suo cuoricino, in cui pure si 
racchiudeva tutta la donna, non che svolti secondo 
l'intelligenza e gentilezza di sua natura, sviati anzi 
e corrotti. Òr come potrà ella pel conoscerne e amare 
i doveri e i diritti della donna? Come conoscerne la 
giusta derivazione, e il nesso e il limite ? E come 
potrà dirigere al vero e al giusto, le prime idee dei 
suol figli, ella prima e necessaria loro inslìtutrìee? 

Fatta pubere, insidie e amoracci ; e buon per lei 
che, oltre il naturai pudore, la difese la rozzezza 
del tratto, e la sua stessa malizia ; finché si diede 
al primo uomo che la richiese per moglie. Sotto- 
sopra il suo marito, Simone, è un buon diavolo : 
ma la temperanza, Taffabilità e la cognizione dei 
doveri di marito e delle relazioni de' sessi non sono 
le virtù sue. Egli la sposò pec inclinazione, non per 
calcolo : ma benché l'amore sia un sentimento tutto 
dijiatura^ ha bisogno anch'esso d'essere incivilito. 
Seno, non dura, e col possesso s'affievolisce come 
ogni desiderio soddisfatto, e perde l'ideale ossia 
l'immsiginativo che è il suo alimento. 

I primi di fu una beata esistenza : amata e og- 
getto delle cure d'un uomo, la moglie di Simone si 
sentiva come più completa, come integrata : vedea 
finalmente uno scopo nella sua vita, e sentiva riem- 
piersi un vuoto- nel suo pensiero : l'idea di se mede- 
sima, testé cosi tapina e quasi inconscia, ingrandiva 
e informavasi in un concetto dignitoso e importante, 
e con essa ingrandiva il sentimento di Dio, e dei 
suoi simili e del mondo. Ma quel beato sogno non 
dorò gran tratto. Simone, ritornando a' suoi lavori 
e alle sue abitudini, di di in di poco meno che non 
si scordò d'aver preso moglie : come potea essere 
una sèria cosa per lui, che non avea pensieri che 
alla giornata? Non già ch'ei cessasse d'amarla; ma 
d'un affetto balzano, senza idea, come si ama una 
cosa che e quando giova e diletta, non come si 
amano e solo possono amarsi due anime che s*in- 
tendono e s'apprezzano. Essa non era per lui una 
compagna nel cammin della vita, ma nudi massaia ; 
e godeva di poter pure imperare su lei, egli a 
tutti soggetto. 

La moglie soffriva le parolacce, le bestemmie, le 
battiture, gli spregi e le non curanze come cose na- 
turali e necessarie, come la fame, come il caldo e 
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Il freddo ; parando e ricalcitrando se poteva, se no 
piagnucolando e maledicendo. Quel raggio d'amore 
che avea paruto un (raUo aprirle un po'd*orlzzonte 
morale, spari come fuoco fatuo, ed essa rimase 
nella sua prima oscurità, cioè sola, incompleta, 
inconscia di se stessa, de' suoi fini, e delle sue re* 
lazioni, senza pensiero e senza afiètto. 

Fu madre; e neiraffetto materno la sua vita as- 
sunse qualche chiarezza, qualche importanza : ma 
senza idea di se stesso quell'affetto rimase allo stato 
poco più che d'istinto. 

Co tal visse, e vive, e vivrà la moglie di Simone, 
finché piaccia a Dio di provvedervi. 

— Dio vi provvedere certamente, disse il zio 
Tobia. 

— Oh certamente, disse Trim, povera moglie di 
Simone ! 

-^ E povero Simone! soggiunse Yorick: Dio ha 
provveduto a lutto, ma l'uomo 

— L'uomo è una bestia, disse il dottore. 

— ^ L'uomo non è né una bestia né un angelo, 
disse Yorick : l'uomo é un essere intellettivo, libero 
e perfettibile. 
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QUINTO QUADRO 



LA FESTA DA BALLO 



Àirio di un castello feudale; alfa 9inistra padiglione 
die mette alcattello Fremont; alla destra strada: 
si vede in qualche lontananza il castello del duca 
illuminato. * 

La scena nelle Fiandre 

PEBSO:\ACSGI 

Dowen — fVanden suo ìiipote — Plomb scrinano 

Maria — Elena — Goud — // barone Fey 

Lord Buchingkam, 

SCERÀ PRIMA. 

Dowen — IVanden 

Wan. Ma dite proprio davvero? resterò tutta la 
sera con voi al castello ? 

Dwo. Si, nipote mio, ce la goderemo; partiti che 
saranno i padroni per la loro festa da ballo del 
duca nostro vicino, noi incomincieremo la no- 
stra che sarà di un altro genere. 

Wan, Faremo ballare la foclana alle bottiglie. 

Ano. Bravo, appunto, cosi faremo delle oiagnifiche 
quadriglie. 



ìVan, Tarderanno ancor molto i padroni a recarsi 
alla festa? 

Dow. Sono sulle mosse: il castello del duca é già 
tutto illuminato, la marchesa ha già terminala 
^ la sua grande parata. 

fVan. Ho veduto or ora Maria la cameriera, che 
mi parve assai di cattivo umore; noi^ mi ha 
neppure guardato. 

Dow» Manco male in tali giorni le cameriere sono 
sempre di mal umore, ma si rifanno poi nel- 
l'assenza, telo assicuro; intanto non ho man- 
cato d'invitare-il mio amico lo scrivano Plomb 
che ci terrà allegri. 

fFan. Quegli, scommetto, che ticn meglio il bic- 
chiere in mano che la penna. 

Dow* Una cosa non esclude l'altra, figliuol mio. 

ffan. ^]on Tho mai veduto uscir dalla taverna senza 
esserne trasportato. 

Z>ou7. Ama i suoi comodi: del resto questo é il si- 
stema dei nostri gran legali. 

H^an, Egli vi si uniforma rigorosamente. Viene 
la marchesa. 

Dow. Non lasciarti vedere, seguimi (partono per la 
destra). 

SCENA. SECONDA. 

Elena in grande gala e Maria 

Elena (di deniro). Un momento signore, do qualche 
ordine e sono tosto da voi (entra). Ebbene, 
Maria, ti sei informata se i miei sospetti erano 
fondati ? 

Maria. Fondatissimi: la vecchia che venne ad abi- 
tare quel casolare a noi dinanzi é la mamma 
Goud in carne ed ossa; sono due settimane che 
si è qui trasferita. 

Elena. Dal momento che vennero qui i fanciulli , 
è una vera persecuzione codesta. Sono tre anni 
che sonounita al marchese, tre anni in conse^ 
guenza che ella parti di questa casa, e mai, mai 
mi venne fatto di uscire coi ragazzi, senza ve- 
dermela innanzi in aria torbida e terribile; ella 
spia ogni loro passo. 

Maria. Povera vecchia! la loro vista pare che la 
consoli. 

Elena. Anche tu la commiscri? 

Maria. E come poter fare altrimenti? 

Eiena. Se il troppo amore pei figli di Elisabetta la 
facesse tramare qualche insidia al mio, che 
ella odia, considerandolo come usurpatore dei 
loro diritti? 

Maria. V'ingannate, signora, la vecchia Goud è 
impetuosa, ma incapace di odiare anima vi- 
vente, ve lo accerto. Ed ogni qual volta le vien 
dato di abbracciarli.... 

Elena. Ella dunque li vede ? 

Maria. (Cosa diavolo mi é scappato!) ^ 

Elena. Non rispondi? 

Maria. (Mi taglierei la lingua). 
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Elena. Maria la verilò, e ti perdono. ...ella vide 
ì miei figli in questi tre aunif 

Maria. Ogoi settimana. Ma come poter reggere 
alle preghiere, alle lacrime di una povera vec- 
chia, che chiede di vedere i figli della «uà te- 
. nerezza? come niegarle quella consolazione che 
sola la tiene in vita? 

Elena. Cercava essa di vedere mio figlio? 

Maria. Non ^conosce che i figli di Elisabetta. 

Elena, Vedi? ella lo odia, lo.... 

SCENA TERZ^ 

Barone Vey-— Milord Btichingham e deùe 

Bar. Marchesa, noi stiamo attendendovi per par- 
• tire .... vostro marito ed i nostri amici saranno 
di già alla festa. 

MIL Ed il miglior ornamento di essa è ancor qui? 
{accennando Elena). 

Elma. Avete ragione Milord: questa festa vieu data 
al più nobile lord dell* Inghilterra, ed egli si 
rimane fra noi invece di beare della sua vista 
chi attirato dalla sua riputazione.... 

il///. Galante.... 

Elena. Aspetterà per accertarsi se ella corrisponde 
air asi)ettazione. 

Mil. Ma per giudicare con vera causa di scienza 
la realtà della mia riputazione galante, dovreste 
voi stessa» o marchesa, portarvi a Londra per 
conoscere sul luogo dei luogo, come dicono i 
nostri cavillosi legali, la realtà dei. miei suc- 
cessi. Non vorrete mai diventar inglese? che 
Londra sola è degna.... 

Bar.^ Alto là. Milord, se la marchesa meditasse un 
tale abbandono» ci converrebbe immantinenli 
alzai'e lo stendardo di guerra contro l'Inghil- 
terra, contro di voi che.... 

Mil. Ed ove rimaneste vinti» supplichereste di es- 
sere tenuti prigioni; non è cosi? 

Bar, Ciò non avverrà mai, amiamo troppo la nostra 
patria per poterla lasciare. La Fiandra, vedete 
Milord, è per ì suoi figli un clima di delizie, 
-' quanto ritalia stessa. Osservate quei poveri 
Italiani, cx>stretti a lasciare la loro Italia, lan- 
guiscono tosto del male del paese, pare che non 
respirino.se non sotto il loro azzurro cielo. Non 
è poi la Fiandra la patrio dei grandi ingegni? 
Enumerate, se vi è possibile, tutti i celebri ar- 
tisti che questo palmo di terra produsse, di cui 
l'iutiera Europa ripete i nomi ed ammira le 
opere dicendo « sono della scuola fiamminga ». 

Elena. Andiamo dunque alla festa. 

Bar. (gridando) Viva la Fiandra ed i suoi artisti. 

MiL E soprattutto le belle danne che sì potente- 
mente li ispirano (partono). 

Ilaria, Eccx) tutti allegri ad eccezione di me: con 
una si magnifica festa da ballo alla fattoria, 
dovermene rimaner qui sentinella morta di 
(ancialli. È pur triste la mia condizione! se 



sapessi come potermene spicciare, a chi adi- 
darli per poche ore... se qualche mia amica... 
amiche» non è possibile, saranno talte al balla 
della fattoria, figuriamoci se sì lascbno sfug- 
gire simili occasioni.,. Ma chi vedo? mamma 
* Goud qui. ...che volete? ah se la padrona vr 
vede, pioverà me! 

SCEIIA QUIETA 

Goud e detta 

Goud. (molto abbattuta) Non mi ha veduta, è par- 
tita in questo momento per la festa da ballo. 
Si diverte ella , poco le preme che i figli di 
Elisabetta ....se non si cura di quei poveretti» 
perchè impedire a me di adempiere le pro- 
messe fatte al letto di morte della loro madref 
Ella è ben crudele verso questa povera vec- 
chia, ma tu mia buona bucinila, non mi im- 
pedirai di vederli, di passare lasera^od aiiclie 
la notte vicino ad essi!.. ..ah tu non mi ne- 
gherai questo estremo conforto: son vecchia, 
e sarà forse T ultima volta! 

Maria, Se dipendesse da me, lo farei con tutta 
l'anima; ma. Dio mio, la padrona èscmpre ine- 
sorabile contro di voi, e già le è noto che voi 
slate qui vicino, che avete veduto più volte ì 
ragazzi. 

Goud. La barbara vorrebbe impedirmelo? 

Mari^. E come: mi ha fatto una potentissima lavata 
di capo.. ..ma io, a costo di andarmene di 
questa casa, non posso niegarvi questa conso- 
lazione; e se mi promettete di condurvi a mio 
modo, vi lascio passare la notte coi vostri fi^li. 

Goud. Ah che tu sii benedetta! lascia che (per boc- 
ciarle le mani). 

Maria. Oh che fate, buona Goud? 

Goud. Senza di te non sarei più viva ! 

Maria. Sono invitata al ballo tiella fattoria; addor- 
mentali che saranno i ragazzi, ohe io dirò avere 
affidali ad una mia amica , chiuderò tutto e 
partirò; intanto vi lascierò coperta la lampada, 
acciò possiate entrare inosservata. Eccovi la 
chiave del padiglione, ritornate più tardi, e 
sovra lutto non lasciatevi vedere da nessuna 
. ad entrare, altrimenti.... 

Goud. Lascia fare a me, mi appiatterò qui in qual- 
che cespuglio per cogliere il momento op- 
portuno. 

Maria. Addio dunque» mamma Goud. 

Goud. Addio Maria, il cielo ti ricambi il bene che 
mi fai (parie a destra). 

Maria. Perchè non posso fare di più I (entra nel 
padiglione). 

SCMk QUINTA 

Dowen — ì^anden — flomb 

Dow. Caro amico, finalmente ti riveggo, e possiamo 
passare una serata assieme.. 
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Ptom, E tanto tempo che lo desiderava. 

Dow. Ilo proprio piacere che sei stato di parola. 

P/om. Ti pare che uno scrivano di palazzo, quando^ 

si tratti di vuotare bottiglie» manchi di parola? 
- H^an. Sarebbe un far torto al mestiere. 
Piani. Certo, certo dici benissimo, e mio padre iJ 

|;ran decano era Giolito dire.... 
Dov), (presentandogli da bere) Che per ammollire la 

bocca bisogna bere. 
Plom. Egregiamente detto, alla vostra salute: 

(befono). 

SCENA SESTA. 

Maria vestila per la festa. 

Maria, Allegramente, qui si cionca, si ride. 

3Van. Non ci mancavate che voi : capitina , sem- 
brate una gran dama. 

Marta. E che mi mancherebbe per esserlo, se non 
un qualche migliaio di scudi? 

Plòm. Ed un nobile sposo. 

Maria. Questo mi darebbe meno fastidio a trovarlo. 

ff^an. Sedete dunque qui. 

Maria. Non posso, approfitto di questo momento 
che i ragazzi dormono tranquillatnentc per 
andarmi a divertire poche ore alla fattoria 
delle mie amiche.... 

Dow. Ballano? 

Maria. ^Appunto, e come vedete.... 

Plom. È una tentazione troppo forte per una gio- 
vinetta. 

fVan. Volete che vi accompagni? 

Maria. Con lutto il piacere accetto Tofferta: andiamo, 
^ Olio cavaliere: mi raccomando, non fiatate con 
alcuno: prima del giorno sarò di ritorno (parte 
alla destra). 

Dow. Non dubitate. ...diavolo fra di noi, sappiamo 
il vivere del mondo; quanto a noi, all'assalto 
delle trinciere {additando le schiere di bottiglie). 

Plom. Non mi rifiuto, mi troverai sempre pronto 
al fuoco (si ritirano a destra). 

SCENA SETTIMA. 

Goud 

Gond. (dopo averli veduti a partire) Qr son traa- 
quilla.... tutti sono allegri, contenti; lo sarò 
io pure, potrò vedere i figli di Elisabetta, ri- 
manere qualòhe tempo accanto a loro! (va ad 
aprire il casino^ e gettando un grido di sorpresa 
entra). 

Paolo GioJrÀ 



MASSIMA 

Nessuna cosa è tanto odiaia negli altri, quanto 
un difetto dopo anni scoperto. 

GL Paolo. 



ANNALI DELLA. ITALIANA BENEFICENZA 
XXXliJ. 



ASILa INFANTILE 

E SCUOLA POPOLARE DELLE FANCIULLE 

IN AGLIE 

Da lungo tempo era forse dovere nostro di narrare- 
Verezione di questo pio istituto^ ma molti motivi ci 
trattennero t inutili' e forse troppo lunghi a dirsi. Ora 
che è venuto alla luce il primo rehdiconto (i) , m 
stampiamo alcuni frammenti^ accennando come quella 
relazione trovasi vendibile a benefizio del pio istituto 
medesimo presso i librài Bocca, e P. Marietti ^ che 
generosamtmte s'incaricarono di venderlo senza alcun 
compenso. Forse veggendo il nome che sta appiedi di 
quella relazione più di un gentile lettore comprenderà 
il motivo del ritardo frapposto a parlare diqueWinsti^ 
tuzione e vorrà più facilmente perdonarcelo. 

lì Diretlore 
I. 



È bello, è pieno di speranza il vedere come Vo- 
pera di educare i bambini nelle sale infantili vada 
diffondendosi, nelle nostre italiane ciltà^ non solo, 
ma ben anco nei più rimoti villaggi.*- E pieno di 
speranza, ho detto, perocché il benefizio di questa^ 
istituzione e l'istruzione per essa impartita ai fan- 
ciulli del povero come a quelli del ricco con metodi 
razionali, resi più efficaci dalla carila, scende a 
ricercare nelle sue più ascose latebre la sorgente 
del male che corrode la ^società attuale, e depone 
nel seno delle nuove generazioni il germe di una 
vita più morale, e perchè più morale, più felice ; 
di quella felicità che non corrompe e ammollisce, 
ma innalza e fortifica, e, sola, crea e conserva po- 
poli e nazioni. SI,— giova dirlo e.rjpeierlo, non per 
biasimo delle età trascorse, ma per ammaestra- 
mento delFetà presente e delle future,— la stupida 
trascuranza in cui per Taddietro si lasciò l'infanzia 
del povero -^Tabbandono dei figli dei ricchi in mano 
di mercenarii corrotti ed ineducati, furono sorgente 
di grandi danni sociali. — Perocché, cresciuti i figli 
del popolo neir ignoranza, o rozzamente istrutti di 

(i) Sullo slato dell'Asilo infantile e Scuola popolai^e 
superiore delle fanciulle inJgiiè. — Prima relazione Iella 
neir adunanza generale tenuta il giorno io settembre 
i343 dai Contribuenti alla fondazione e mantenimento 
del pio islilulo e pubblicala a benefizio deWistitulo me- 
desimo. Uà opuscolo di 5 fogli in*8^. Si vende al prez%p. . 
di L* una. 
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pochi precelli voìgari di morale malintesi e peggio 
insegnati» divenivano impotenti a dirigere 'il Toro 
lavora coH* intelligenza, né potevano essere previ- 
denti abbastanza a scansare gli infortiinìi ed i pe- 
ricoli della vita, né talora, e troppo sovente, abba- 
stanza forti per resistere alle tentazioni della colpa: 
—mentre i fìgli dei ricchi in un'eia in cui la mente 
vergine ancora accoglie avidamente tutte le im- 
pressioni e le conserva, guasti dalle basse adu- 
lazioni dei servi, che «fanno dei vizi dei padroni 
proprio guadagno, crescevano nella credenza di 
pregiudizi! e di errori che una più tarda educa- 
zione ma! giungeva a cancellare. -^ Di qni j turpi 
vizii e la violazione dell'ordine sociale: di qui le 
lotte fra l'egoismo del ricco e la fame spietata del 
povero ; di qui finalmente orgoglio e prepotenza da 
un iato, odio e vendetta da un altro, egualmente 
deplorabili, egualmente fatali. 

A questi mali immensi qual rimedio nel passato 
provvedeva la società ? 

Molte lodevoli e preziose ma insufficienti insli- 
tuzioni caritative, i soccorsi imprevidenti indivi- 
duali, e soprattutto la repressione, quel terribile ed 
estremo espediente con cui tentasi di conservare 
l'edificio sociale minacciato. 

La società improvi^ida, e, diciamolo pure, ingiusta, 
limitavasi ad atterrire colle penalità i violatori delle 
leggi sociali; ma non* cercava mai o inefficacemente 
cercava di sviluppare in seno al popolo i germi 
della moralità e dell* istruzione. Reprimeva le in- 
frazioni alle leggi senza far penetrare nella coscienza 
degli individui la nozione di questi doveri e dei 
diritti che ne emanano. 

Crudele princìpio che non poteva non produrre 
violenti e crudeli conseguenze. 

A queste ingiustizie ed a queste conseguenze ine- 
sorabili il secolo nostro vuol porre liparo. Esso va 
ogni di sostituendo ai principi! infecondi che di- 
ressero il più sovente le leggi, le opere umane nel 
passato, il principio fecondatore della previdenza; 
e per esso instrtuisce appunto le scuole infantili 
come il primo anello di una lunga catena di idee 
nate ad un solò grande pensiero e coordinate ad 
un solo fine. 

Osservata da questo punto di vista, chi vi ha che 
desideroso del bene pubblico non ammiri questa 
benefica istituzione e non si allegri di vederla sta- 
bilita e diffusa f Oh si, rallegriamoci, signori, e con 
ragione, che questo cospicuo borgo abbia già veduto 
sorgere questo santo istituto, ed adoperiamoci con 
ogni modo, perchè il bene che deve risaltarne si 
consolidi e si accresca. . 

E chi d'altronde non può sperare un ottimo 
successo dall'avvenire, ove riporti il pensiero al- 
l'incremento che la nostra scuola acquistava in 
pochi mesi di èsislens^a, e rammenti il favore che 
trovava appo eccelsi personaggi e presso uomini 
meno alti e non meno generosi? Riandiamo adun- 
que (questi lieti primordii e certamente ne ritrar- 



remo la più grande fiducia per Tavvenire dell* isti'* 
tuzione. 

Questa pia opera dopo avere durato qualche 
tempo hello stato di idea e di desiderio nel cuore 
di alcuni benevoli, videsi alfine, nel volgere del 
\ 8%9, ridotta a progetto. Ed ecco bentosto formata 
una società di azionisti a cui concorrono pronti e 
volonterosi e possidenti e sacerdoti e contadini ed 
artigiani; tutti,' riechi e poveri, spinti da fraleroo 
zelo come ad opera di vera fratellanza. In questa 
R. villa non era nuovo il pensiero di un asilo in- 
fantile, perchè da ninno ignoravasi l'esistenza della 
pietosa istituzione nel vicino cospicuo borgo di 
Kivarolo, e pochi erano che non ne conoscessero 
i benefizii. Tant'è vero che il bene é semente che 
fruttifica e feconda ; ed io volli che in questa lieta 
occorrenza non fosse dimenticato quel borgo da 
cui abbiamo prese le mosse, da cui ebbimo ogni 
maniera di soccorso, che ci mandava a maestre le 
sue sorelle di carità. Abbiano i buoni Rivarolesi un 
attestato della nostra gratitudine e le lodi che loro 
sono giustamente dovute per avere primi e con 
scarsi mezzi introdotta nel nostro Piemonte una 
cosi santa istituzione, recandola ad un grado dì 
perfezione non facilmente conseguibile. 

Ma per quanto fosse magnifico, perchè unanime, 
questo concorso di forze prima disseminate e talora 
discordi, pure non bastava ancora a compiere pron- 
tamente il voto generale, quando una mano bene- 
fica dair alto di una Reggia non isdéghaya di venir 
contribuire a quest'opera così eminentemente cri- 
stiana, e con vera e munifica pietà acquistava la 
casa da adattarsi all'Asilo, la donava ad uso per- 
petuo della nostra istituzione, ne forniva l'interno 
di parte delle necessarie suppellettili, e dopo questo 
segnalato dono con regio chirografo accordava di 
più un capitale di ventimila lire fruttante mille 
lire annue a favore delle nostre scuole. Reneficenza 
veramente augusta e sapiente, chenon gitta nelPin.- 
dolenza chi riceve il benefi/Jo e ne diviene perciò 
immeritevole , ma premia anzi chi sa rendersene 
degno. 

L'augusta Regina mostrava cosi essere l'istruzione 
e l'educazione popolare tale e così grande bene, da 
non dover essere compartito a chi non sa mostrar- 
sene meritevole col sacrifizii di opera e di danaro, 
e compensava lo zelo universale con cui l'intiera 
popolazione di questa R^ villa aveva accolto e pro- 
mosso il pensiero della pia opera. 

La pietosa donna coronava la sua generosità vi- 
sitando, è appunto ora scorso un anno, queste scuole; 
e noi ricorderemo mai sempre qu^l giorno come caro 
e lietissimo ; ricorderemo mai sempre le carezze 
compartite ai figli del povero che la salutarono 
col canto e più cogVi occhi anzi madre che. re- 
gina; ricorderemo le parole d; incoraggiamento, 
che largiva alle nostre cure perchè ci sieno sprone 
a camminare ilari» forti e concordi nelle vie del. 
meglio. 
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Grande è il benefizio che largì a questo paese 
la pia Reginn, rendendo stabile e perpetua un' isti- 
tuzione che senz'essa non sarebbe stala che insta- 
bile ed insufficiente ai bisogni che doveva soccor- 
rere; ma noi possiamo attestarle che la riconoscenza 
del pubblico è incancellabile, e degna del beneficio 
e della donatrice. 

LoreDxo Valerio 

{In Jin€ nel prossimo numero) 



NECROLOGIA 



LVlCf DEI»VBCCHIO 

Gli è lin giovane di ventidue anni che mori; un 
giovane che aveva ingegno, modestia, e nobiltà di 
sentire; mori^ senza lasciare traccia del suo passag- 

!^ìo, mori prììna che i fiorì potessero cambiarsi in 
rutti maturi, il suo nome' non ridesta memorie di 
Simpatia che in pochi cuori, perchè la sua morte 
è più dolorosa alla famiglia che alla società; la so- 
cietà non pu6 sapere quale uomo si nasconda nel 
giovanetto. Parrebbe quindi inutile il rammentarlo 
pubblicamente; pure io scrivo il suo nome neUe fug- 
gevoli colonne di un giornale per un bisogno del 
cuore, per un sentimento di dolore profondo. Stra- 
niero a' suoi alfetti come alla sfua persona, non 
posso tuttavia pensare senza angoscia ad una morte 
che distrusse un cosi bell'avvenire, giacché Luigi 
Delvecchio era d'ingegno potente e di anima squi- 
sitamente gentile. Il dicano coloro che il conobbero. 
I lettori delle Letture di famiglia ricorderanno an- 
cora // figlio di mia sorella, quel canto cosi puro e 
cosi armonioso inserito in questo foglio; ed i migliori^ 
ingegni ammirarono non ha guari nella Rivista eu- 
ropea un primo articolo sulla poesia popolare di 
EMse Pisano , che tale era il pseudonimo scelto 
da Luigi Delvecchio. Questi due lavori rivelano il 
cuore e la mente del giovane scrittore; nel primo 
spira la delicatezza, e vi scorgi quell'acconcia di- 
stribuzione che for4ua il segreto incanto di que- 
ste poesie semplici e scorrevoli, come quelle che 
vengono dettate da un vergine sentire; nel secondo 
lavoro, di più larghe dimensioni, ti appare il pen- 
satore che con occhio sicuro interroga le cagioni 
del passato, e malgrado la sua inesperienza e il di- 
fetto d'erudizione penetra nell'intimo del soggetto, 
se ne impadronisce, e mostra quanto si può fare bat- 
tendo quella via indicata. 

Ed egli aveva appena ventidue anni! la sua gio- 
vinezza era travagliata^ la sua volontà, i suoi desi- 
derii erano stati contrastati; ad un padre che egli 
idolatrava, avea sagrificato la continuazione di que- 
gli studii che erano il bisogno dell'animo suo, di 
qnegU studi! a cui si sentiva chiamato e dai quali 
sperava gioie ed onori. Fra i compagni trovò il 
sarcasmo e le puerili invidie, e non lo ri<;pnrmia- 



rono le calunnie che potevano tornargli fatali; ep- 
[ pure malgrado tuttociò, egli si mantenne illibato» 
soflferse virilniente, senza bassezza; e la sua costanza , 
il suo operare franco ed aperto riuscirono astrarre 
d'errore coloro che gli avevano amareggiato 11 
vivere: gli ultimi giorni di Ini furono assistiti da 
tutti i suoi compagni, i suoi funerali furono onorati 
da quel compianto che non è comprato dall'uso e 
dalle convenienze. 

Egli era nato in Albenga ; finita la rettorica in 
quel Comune, passò a Carcare dove studiò filosofia; 
ottenuto per concorso il posto gratuito di belle let- 
tei*e, fu per due anni in Torino e diede di sé ottime 
speranze; rinunziò a quella geniale carriera per 
soddisfare ai desideri del padre e si applicò alla 
giurisprudenza in Nizza ; compiuto il primo anno 
scolastico, essendo in vacanza, colse una fiera co- 
stipazione la quale, trascuratSi, degenerò ben presto 
in etisia; cosicché ritornato in Nizza si pose in letto 
donde non si rialzò più, e religiosamente rassegnato 
rese l'anima a Dio il giorno del Natale dello scorso 
(843. 

Egliera d'indole melanconica e di costumi onesti, 
amava quest'Italia, nostra, e sentiva la dignità e 
importanza della vita: cosa non cosi ordinaria da 
doversi passare sotto silenzio. La corruzione mo- 
rale, che talora fa tremare di disperazione, si appi- 
glia agli animi teneri, e il tarlo corrode il vivere 
intiero 



Ricchi o poveri d'ingegno tutti possiamo essere 
utili in qualche cosa, tutti abbiamo doveri i quali 
sono sacrosanti. L'altezza dell'intelletto non é scusa 
ai traviamenti della condotta; anzi costoro che Dio 
vide e predilesse nella sua mente, pensino che 
sovra dì essi pesa una grave risponsabilità , quella 
dell'esempio e della tradita loro missione; pensino 
che é bella la lode che si tributa all'ingegno, ma 
santa quella che si procacciala condotta severa e 
incontaminata. 

Domenico CaroUi 



ESEMPI DI V1RT0* POPOLARE 
XXVIL 



nVCfiNDIO 8S6VITO AI.I.A MBSETA 

il giorno 3 gennaio 1844 

La Mereta^era un villaggio fiorente nel Comune di 
Calizzano. Ma uno spaventevole incendio ne ha mutata 
la sorte in modo, die quell'abitato si appresenta ora 
all'occhio atterrito siccome uno squallido cadavere, da 
cui ranima se ne sia ita per sempre l .... 

A mezzo il mattino del giorno 5 gennaio la campana 
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di quel villaggio, e poco dopo U cupo suono della cam- 
pana del borgo di Calizzauo, nunzii di sventura invita- 
vano al soccorso* -— Ài tremendi rintocchi troppo ben co- 
nosciuti da quegli abitanti, i quali sanno come una scin- 
tilla possa riuscir fatale a quelle loro case tx>perle in 
paglia ed in legno tutti volano da ogni parte sul luogo 
del pericolo. 

Il fuoco destatosi nel centro della borgata, alimentato 
da un' enorme quantità di combustibile, ed ingagliardito 
da un furioso vento del norày erasi in breve ora dilatato 
in ampio cerchio: tutti in allora con generoso sMcio 
adopransi per arrestarne i micidiali progressi: cbi si af- 
fatica a salvare dalle incendiate case le masserizfe, chi 
a portare e porger acqua^ chi a stendere sui minaccii^ti 
tutti lenzuola inzuppate: ahrì poi più intrepidi ascen- 
dono le case già lambite dalle vicine fiamme^ onde sco- 
perchiarle, e colle poderose scuri intercettare la fatale 
^oomunicazione : vane sperante! 

In mezzo a densi globi di fumo, al crepitar delle vo- 
raci fiamme, allo scrosciar di rovinanti coperti alzavansi 
al cielo ardenti schegge, cogli infuocati manipoli di paglia, 
^ebe agitati in diverso senso dallo soffiar del vento e dalla 
lerribii vampa di quel vasto incendio, andavano a cadere 
mano mano sulle circonvicine case, fieramente sgomi- 
nando quanti su vi stavano a difesa, i quali fra le guiz- 
zanti fiamme erane costretti a calarsi precipitosamente 
a terra. Miserando spettacolo il vedei:e ardere quasi tutte 
ad un tempo dalla ^ima al fondo 4B case: ma piii lagri» 
mevole spettacolo il vedere alcune partorienti , e vani 
ammalati tratti dai tepidi letti alla inclemenza del- 
l'aperto cielo: madri scarmigliate ed ululanti in cerca 
de' loro natii piangenti anch'essi è fuggenti alla cam- 
tpagnai persone cadute in deliquio per terrore: altre 
esinanite per ispossatezza nel lottare contro T incendio; 
ed ogni dove un accorrere, un rimescolarsi, un gridare 
disperato, che ti spezzava il cuore. 

Ma i generosi sforzi non furono senza frutto: quattro 
case riuscirono intieramente illese, due in grande parte, 
e fu salva ogni persona mercè le belle e virtuose azioni 
di cui andò fecondo quel dì. 

Un Angelo Supparo udendo come un Andrea Briozzo 
fosse per rimaner vittima delle fiamme, che già ne ave- 
vano invasa l'abitazione,' e preclusa ogni via d'uscita, dà 
coraggiosamente la scalata ad una finestra, da cui, quasi 
a contenderne l'entrata usciva già una densa nuvola di 
fumo , e lanciandosi per entro gli è dato di rinvenire 
l'infelice prosteso al suolo, e vicino ad esalare l'ultimo 
respiro: alle grida di quell'intrepido accorre il di lui 
fratello Giacinto Supparo, ed il carabiniere Licheri ool- 
Taiuto de' quali tragge in salvo il Briozzo, che dopo 



lungh'ora di trepidante aspettazione n^li astantì, ne- 
diaute le cure apprestategli, ricupera finalmente x sensi. 

Fu pure commendevole azione quella di un Pietro 
Rossi soldato nell'YIir reggimento fanteria brigata Cuneo, 
1* compagnia granatieri, che sprezzatore di fiero periglio 
involò alle fiamme certa Teresa Briozzo giacentesi trìh 
mortita nella sua cucina ove incautamente erasi lasciata 
sorprendere per desio di porre in salvo qualche stia 
masserizia. ^ 

Lungo sarebbe il ridire lutti i generosi fatti, ma non 
puÒ4issolulamente tacersi h> zelo di <{uella nobile ed io- 
comparabil anima del sig. giudice Domenico Ghigliazza: 
l'attivila dell'arma R. de* carabinieri, delle guardie fo- 
restali col loro capo sig. Saoguinetti, e del sig. esattore 
mandamentale Rotondo. Ai quali tutti, durati sul luogo 
dalle undici del mattino sino alle otto di sera, devesi 
l'aver salva in gran parte la casa di un Antonio Briozzo. 
Degni finalmente si resero di lodevole menzione i reve- 
rendi Suarez economo, e Deroichelìs vice-curato della 
parrocchiale, ministri di quel Dio cfte affanna e che con* 
sola, ì quali in cotanta sventura spargevano pietosi la 
parola di conforto e della rassegnazione* 

£ generoso complemento a quella santa opera di ca- 
rità fu il benefico pensiero sovvenuto al prefato sig> gin» 
dice Ghigliazza, al sig. sindaco fghina, ed al li reverendi 
predetti Suarez e Demichelis di aprire una sottoscrizione 
a prò dei danneggiati dall'incendio, i piCi bisognosi co- 
stretti a vagare a guisa di nomadi in cerca di un ricovero, 
e a mendicare un pane: al pietoso invito fece eco ogni 
cuore, ed in poco tempo fu raccolta la somma di fr. iou> 
e pili, oltre a molte ofièrte in legnami ed in lavoro. 

Ma tali sovvenzioni benché in se generose, sono troppo 
^carse al bisogno, perchè non eguagliano forse l'So"* 
parte del danno: sperano quegli infelici che loro non 
fallirà la speranza vivissima chcfiianno riposta nella pietà 
del loro Sovrano, e nella carità dei loro fratelli, che leg» 
geranno questa infausta pagina. 

Avvocalo 4i. B. Lralc 



nf^9k* 



Hii» 



PENSIERO 

L'età è breve, il tempo fugge, roccasione s'in- 
vola, la morte arriva subita, inesorata, tremenda 
ai principi nonché ai sudditi, apportatrice di eterno 
e disperato rammarico a chi non ha saputo bene 
usare la vita. 

F. 0* Guerat«i 



«^»o-( Editori~G. PoteBi e CoMP. )o-o(TORlNo)<>-o (sTAMP.SociALÉ~Conperm.) -c^<^ 
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ASSOCIAZIONE 



•OCIBTA DI IiSTTITmA IH TOmiMO 

Senza parlare di tempi più Teccki e di altri paesi, 
quali progressi non ha mai falli appo noi la lettura 
periodica a' nostri giorni! Non è gran tempo che 
un solo giornale, la Gazzetta piemontese, pubbli- 
cavasi in Torino appena tre volte la settimana. 
Ora esconvi alla luce parecchi giornali leilerarii, po- 
litici, mensili, settimanali, quotidiani. Quale dif- 
ferenza poi tra il numero de'pochl giornali italiani 
e francesi che importavansì nella capitate del Pie- 
monte venti anni fa, ed il numero ognor crescente 
di giornali delle principali lingue d'Europa che vi 
si trovano presentemente ! 

Moltipllcatisi i giornali a cagione della diffusione 
dei lumi in tutte le classi sociali che ne ha esteso il 
bisogno, dovettero necessariamente moltiplicarsi i 
luoghi destinati alla loro lettura, mercè i quali con 
piccola spesa si possono lecere molti giornali che 
ognuno sarebbe costretto di pagare a caro prezzo 
se dovesse comperarli da sé. I caffè servirono al- 
l'uopo, e per verità pochi sono i caffè di altre cittì 
poste in simili condizioni, che abbiano tanti gior- 



nali quanti ne hanno alcuni di Torino. Però chi ama 
una lettura più tranquilla, chi non è assuefatto a chiu- 
dere gli orecchi, si che i rumori e le ciance non val- 
gano a distoglierlo dalle sue meditazioni, deve ricor- 
rere ai gabinetti letterari!: ma di essi v'ha scarsità in 
Torino, sia per l'abbondanza dei giornali ne'caffè 
sia per altre cagioni che ognuno può scorgere da 
sé. Il solo gabinetto di lettura esistente, fondato 
dapprima dal benemerito libraio Pomba, e conser- 
vate poscia per ispirito di filantropia da una società 
di azionisti , il cui dividendo era ogni anno una 
quantità negativa, si trasformò recentemente in 
società di lettura annessa airAssociazione Agraria. 
Questa metamorfosi, quantunque paia a prima giunta 
abbia reso il gabinetto letterario cosa privata e 
spettante unicamente a detta Associazione, non tra- 
lascia tuttavia in realtà di essere utile al pubblico; 
imperciocché dall'un canto aumentossi il fondo dei 
libri ed il numero dei giornali tanto politici quanto 
letteraiii i quali sommano a meglio di cento, e 
dall' altro fu diminuito il prezzo d*associazione. Il 
locale di tale società annesso all'appartamento del- 
l'Associazione Agraria, fu ultimamente ampliato ed 
è abbondevolmente fornito di fuoco, di lume e di 
altre cose confortevoli (i). Giova pertanto sperare 

(i) La parola inglese comfort ed i uioi derivati preo- 
dòosi tanto nel senso morale quanto nel materiale, lad« 
dove r italiano conforto non ha per lo più che la prima 
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the in breve aumealerassi il numero de'socii, iF 
quale ò presentemente di due cento e più ; per tal 
guisa maggiore sarà il numero dei libri e dei gior- 
nali che potrannosi acquistare, giacché quantunque 
crescano i socii, le altre spese rimarranno sempre 
le stesse. 

' Olire alle sale destinate alla lettura ed alla bi^ 
blioteca, avvene pure altra unicamente consacrata 
alla conversazione: siane lode alla Commissione 
nominata dalla Società di lettura d*aver soddisfatto 
a questo bisogno de'commettenti. Il comunicare ad 
amici le proprie idee nate dalla Tettura dei giornali, 
il fare verbali commenti sa quanto si ha Ietto è 
propriamente cosa dolcissima. Mercè la sala di con- 
versazione non è punto da dubitare che d'or in- 
nanzi il più assoluto silenzio regnerà nelle sale di 
lettura. E qui pìacemt fare un'osservazione crìtica, 
dalla quale può forse nascereun bene. In generale gli 
Italiani, che fanno parte di società, non rispettano 
abbastanza i diritti de'consocii; eppure chi, a ca- 
gione di esempio, in una sala di lettura si permette 
di disturbare gli altri o di ritenere più di un gior- 
nale viola evidentemente quell'uguaglianza di di- 
ritti che è tra. i socii: forse. 

Si Ucet exempU» in paxvo grandibu$ uH, 
mal non lo si paragonerebbe ai perturbatori nelle 
società politiche. Cosi non operano gl'Inglesi da più 
lungo tempo accostumati alla vita sociale di quei 
loro numerosissimi casini detti elubs. Accennerò per 
esempio il club dei viaggiatori in Londra, tra^eÙers 
c/icò, uno dei pochi cui sia agevolmente ammesso il 
forestiero. Esso è situato in un vasto palazzo al 
quale è unito amenissimo giardino; nulla manca 
di quanto è necessario od aggradevole alla vita; vi si 
mette alla posta una lettera per la Cina o pel Perù 
ed essa giunge al suo destino; la quantità e l'abbi- 
gliamento de' famigli dimostrano Topulenza de'socii; 
vi 4ono appartamenti per mangiare, per leggere, 
pen giuncare, per conversare; il piano superiore è 
destinato a fumare: ebbene tale è il rispetto che 
hannosi reciprocamente gl'Inglesi, i quali fre- 
quentano il c/u6, che non v'iia esempio che uno 
parli nelle sale di lettura, ovvero esca da quelle 
destinate a fumare col cigarro acceso. 

Ella è cosa.presumibile che dapp^tutto ed in Italia 
principalmente moltiplicherannosi le associazioni, 
mercé le quali solamente si possono conseguire quei 
fini che gli sforzi individuali non valgono ad otte- 

signìficazìone. Giji la lingoa francese 1* ammise in en- 
trambe. Dovrà forse essere pia restia l'i l aliena trattan- 
dosi di vocabolo necessario ad indicare una classe di 
cose, che meglio non si saprebbe con altro denominare? 
Perchè da un lato le cose coafortevoli, le qaali spettano 
pih particolarmente al nostra ben essere, non voglionsi 
confondere colle eose utili, denominazione troppo gene- 
rale,nè con quelle di lusso le quali adoperiamo in grazia 
attrai nonjaostra. 



nere: in mezzo alla sue utopie non si può a mena 
di scorgere un gran senno in Fourìer quand'egli 
considera l'associazione come possente molla a pro- 
muovere gl'interessi morali ò materiali. Avvessiamoci 
pertanto anche noi ad osservare religiosamente 
quelle leggi, quei patti espressi o- taciti, che danno 
l'essere alle associazioni, e che rendendole accette 
a tutti i membrì le moltiplicano e le feano pro- 
sperare. 

G. B. Michrlini 



MAMMA GOUD 

nalMItl POPOLÀEB IH SEI QtJAOai 



SESTO QUADRO 

vii CUOR 01 nORHÀ ! 

La seena eom$ nd quadro precedente; eome pmt 
Ittllt t medefimt penonaggL 

SCERÀ PELMÌl 

IVonden di ritomo dalla sinistra 

Finalmente mi sono potuto spicciare, mi volevano 
tener là a viva forza, ma io amo meglio il 
ballo delle nostre bottiglie, che tutti i laro 
valzer.... se non m'inganno mi pare di sentire 
dell'odore.... mio zio e lo scrivano (guardando 
a destra) eccoli là sdraiati, probabilmente non 
possono più moversi, accorriamofparfeadestra). 

SCBNl SECONDA 

Un domestico dalla finestra del castello vicino che 

appare illuminalo..., indi fVanden, Ptoin^ 

e Dowen avvinazzati. 

Domest. Oh mio Dio ! il fuoco, il ftioco, accorrete, 

il fuoco I 
fVan. Dove? ah ecco il piccolo padiglione in fiamme. . . 

osservate quanto fumo ! 
Plom. Un po' di fumo certo c'è. al castello, ma non 

esce dalle finestre.. 
tVan. Ma di dove? 

Dow. Da quelle bottiglie, ah ah ben detto. 
ÌVan. Chiamiamo gente, accorrianio al fuoco.... 

SCEHÀTÉaZl 

Elena — Marette — * Barone 

Bar. {di dentro) Marchesa fatevi animo. 

Frem. Credi mia Elena, ^rà nulla. 

Siena. Nulla, quando vi accerto che ho veduto il 
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fuoco uscire dalle camere dei bimbi.. «?(en- 
trando in sceìia) ecco» vedete, vedete.... 

Frem. Accorriamo to$to....è cbiuso.... Maria? 

EUna. Maria L(fraf tendo alla porta). 

BOLMk qvkmrk 

fFanden e deUi 

dVan. Maria?.... 

Frtm. SI Maria, dove è?.... 

fVan* E uscita poco fa. 

Frtm. Uscita Maria?»... 

Ekna. Sia ringra;(iato il cielo, avrà portato lo salvo 

i nostri figli. 
FrrnìHn Ah si è vero: Dio sia ringraziato. 
H^OH. Ahsigi|ori....no....ella è uscita, ma non ha 

portato seco i figli. 
>Vem. Comef uscita senza di essi?.... 
JS/«na. Lasciar soli i miei figli. ...ah indegna! 
3Van^ Ecco, ecco appunto che ritorna. 
Prtm. Chi? 
J^au. Maria. 
Eiena. Ah Maria, i miei figli! 

SCBM\ QUINTI* 

Maria e deiU 

Maria. Accorrete a salvarli. 

Biena. Perfida! li hai danqu^* abbandonati f 

Maria. Non opprimetemi di più che mi sento morire. 

Elena. Tu li hai uccisi. 

Frem. Accorriamo. 

Bar. Ma per dove? la porta è chiusa. 

Frem. Qua la chiave. 

Maria. (AhmioDiol) Io non l'ho più. 

Eiena. Come! 

Frem. Questo è un tradimento: a chi ha! tu data 
la chiave? 

Maria. Alla vecchia Goud, che venne a fare le mie 
veci. 

Ebnù. Alla vecchia Goud eonsegnare i miei figli.... 
oh Dio! oliasi è vendicata, ella ha appiccato 
il fuoco, gli ha uccisi. 

Frem. Che dici? Goud non è capace di ciò... .ac- 
corriamo intanto. 

Bar. Ma per dove? 

Frenè. Sfondiamo questa finestra. 

Efena. Salviamoli o moriamo con essi. 

Fftm. {dova àper sfondato la fineetra) Mìo Dio! tutto 
è ianamme, il penetrarvi è impossibile. 

Uar. (oseervando) Zitti, sento muoversi alcuno. Sì 
avanza una donna. 

Frem. Che vedo! ....mamma Goud coi nostri figli 
in braccio. 

Etena. Sono essi vivi? 

Frem. Si vivi .... Ah essa sola accorse alla loro sal- 
vezza, essa ebbe cura .... 

Goud (rimeUendo neUe mani delmareheie due bin^i). 

r^ 1 figli di Elisabetta son salvi. 
Ekna. £d il mio, il Miio è pure c^\ì Salvo? 



Goud. {j4 queste parole Goud getta un gemito, allunga 
le mani come se ixUesee dire attendete, e dopo 
di a9ere rimessa la chia9e della porta al mar- 
ehese sparisce). 

Frem. Passiamo per questa porta. 

EUna. Che ha «Ha detto la vecchia Goud?.... Ella 
odia mio figlio, non lo salverà, non lo salverà ! 

Frem. T inganni; ella si è gettala fra le fiamme. 

Bar. Essa corre a salvar vostro figlio. 

Elena. Ah non arriverà più in tempo, non lo salverà. 

Frem. {dopo a^er aperta la porta) Oh cielo! le fiamme 
anche sinqui? 

Bar. Il penetrare è impossibile. 

Frem. Goud si avanza, è qoi. 

Elena (gridando). Ha Seco il figlio mio?... 

Frem. Ah si, lo tieneavviticchiato al collo. . . ah Goud, 
vive egli ancora? 

Goud {con voce soffocata). Vive. 

Tutti {coti voce di gioia ripetono) Vive! 

Elena (prostrandosi colla massima emozione). Dio ti 
ringrazio! 

Freni. I nostri figli son tutti salvi {afferrandoil figlio 
dalle mani di Goud). 

Elena (alzandosi ed accorrendo con impeto verso la 
porta che venne aperta). Ah mamma Goud, an- 
gelo liberatore! 

Tutti (colle braccia alzate verso di lei). Angelo libe- 
ratore! » 

Goad (mentre si appieina alla porta cade un travia 
cello del soffitto, Goud getta un grido e cade std 
limitare di essa. Tutti accorrono in di IH aiuto 
gridando) Cielo ! 

Bkna. Giusto iddio! qual colpo.... ella è morta.... 
morta per me, per mio figlio .... ora conosco la 
mia ingiustizia: essa meritava di essere amata, 
adorata, ed io. ...ah qui qui ...figli miei, pro- 
striamoci al piedi della vostra liberatrice, di 
colei.... 

Gotul (con iH>ee fioea). Che si male.... avole cono^ 
scinta. 

Elena. Meritata rampogna! 

Goud. Mi avete maltrattata , cacciata, amareggiati 
i miei ultimi anni, non cessai vostro malgrado 
di vegliare su di essi, il mio cuore li seguiva 
ovunque . . . i figli di EtìsAel ta non mi costarono 
che pena, il vostro mi costò la vita.... morirò 
contenta se potrò sperare che in contraccambio 
voi.... 

Elena. Gli amerò più del mio: ve lo giuro, rinun-» 
zierò al mondo, ai divertimenti, ai lusso*, mi 
dimenticherò il mio rango, di essere dama. 

Gotid. Per essere quello che era la povera Elisa- 
betta ....questi sono saggi proponimenti. 

Elena. Ad essi consacrerò l'intiera mia vita. 

Goud. Ah queste, queste son parole di madre.... 
non sembra Elisabetta quella che ha parlato 
cosi?... ah si li amerete ne son certa, melo 
avete promesso; voi manterrete la vostra pru-> 
messa, come io la mantenni ad Klisabpttn, 
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Frem. Mia seconda madre» vi giuro che...» 

Goud. Paolo.... figlio mio. ...sei tu dunque che mi 
sostieni. Sonofra le tue braccia!, .il cielo ancora 
mi riservava a tanta consolazione ... sono i miei 
figli che tocco?... oh dolcezze! oh momenti di 
paradiso... «nulla più mi rimane a desiderare 
8U questa terra. ...muoio contenta sono fra di 
voi ....fra i miei figli 

Frem. Oh donna senza pari.... vera^ madre dei 
miei tigli ! ah l'intiera nostra vita non sarà ba- 
stante a fare ammenda delFingiustizia da noi 
commessa verso di lei.... 

Elena {con grande espansione). Iddio, Iddio solo 
potrà rimunerare un tanto cuore! 



Paolo Gin<1ri 



KOfiTiìin 
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Vlf A CITA A 8. MARCELLO 
IL 

Dopo cinque ore di cammino, fatto con vclore 
corsa dove l'erta salita non era ostacolo, da Pi- 
stoia* si giunse a S. Marcello, ove dai fratelli Cini 
fummo accolti e festeggiati in ogni maniera possa 
desiderarsi, scendendo presso i parenti loro, sem- 
pre residenti in quel luogo. 

Essi accordano ospitalità, quasi per c«ostume tra- 
dizionale, al .visitatori, tratti a que* monti per 
vedervi quelle fabbriche antichissime come car- 
tiere col vecchio metodo ordinate, però già dal 
padree2io» Giovanni e Cosimo Cini, in parte rifor- 
mate coir introduzione d'una macchina di nuovo 
metodo , prima dell' attuale ordinamento acuito 
in giugno 4839. 

Accolgono isigg. Cini gli ospiti loro colla massima 
diligenza e cordialità , e con queir usare largo e 
disinvolto, che rende doppiamente pregevole e gra- 
dita raccogUenza loro. 

Lo stesso principe illuminalo che governa la for- 
tunata Toscana, ciavea preceduto di pochi giorni, 
4>ccupftQdo, come già il padre e Tavo, queirabila- 
zione, senza alcun corredo di guardie e di pompe 
regali, dimorandovi per ben quattro giorni, e vi- 
vendo insieme alla consorte ed ai figli , eoHa fa- 
miglia Cini , come qualunque altro privato ospite 
far potrebbe. 

Né polla prima volta avea egli in tale occasione 
onorato di sua presenza que*iuoghi; ma sibbene in 
addietro vi avea condotto ripetutamente quanti 
avesse stimati giudici competenti a decidere del- 
l'importanza delle manifatture colà stabilite. 

In cotesta ultima visita poi vi condusse il principe 
primogenito, acciò il reale infante ivi acquistasse 



una prima idea grandiosa e sufficiente deireiitità 
sociale onde siffatti istituti debbono essere .dotati. 

Né male apponevasl il padre amoroso, T ottimo 
, educatore, il sovrano previdente ed illuminata, 
additando all' erede del trono e, speriamolo^ delle 
virtù del genitore e degli avi, cotale esemplo sopra 
gli altri prescelto, degno di lode in Toscana ed 
airesterq, poiché fn esso pur stanno a mio credere 
raccolti tutti gli elementi divenuti oggimai indi* 
spensabili perché l' industria fabbrile fiorisca in 
maniera adeguata aH'indolede'tempi die corrono (4). 

Difatto, se consideriamo quelle manifatture nel 
rispettò eeònomieOy vediamo impiegarvisi braccia 
non tolte inopportunamente air agricoltdra, e fab- 
brlcarvisi buona merce a prezzo discreto ami efae 
^ nò , con ragguardevole tombconfo degli .«peenU'^ 
tori, che investirono i loro capitali In queUMnipresa, 
ora ordinata, non prù per conto esclusivo de* fra- 
telli Cini, ma per quello d*una società anonime, di- 
visa in 1300 azioni di L. 4000 toscane «aduna; 
della quale società son essi insieme al padre ed allo 
zio, Giovanni e Cosimo Cini, i direttori ed I prioci- 
pall azionisti. 

Se ricerchiamo, poi quali siano i resultati otte- 
nuti nel rispetto della moralità e della saltile della 
popolazione addetta a quegli opifici!, tosto li scor- 
giamo utilissimi e derivali da previdenti istitiuiooi« 
che tendono a prevenire i molti dapni notati al* 
trovo in stabilimenti consimili j ed a conseguire 
invece que' vantaggi morali ed igienici, che un pa- 
terno e prudente reggimento può» volendolo, pro- 
curare agli operai. 

Diffatto, ivi é una sala d^asUo^ o per dir meglio 
scuola infanlìle pe' bimbi degli operai d'anpo pia 
tenera età. 

Vien dopo la scuo/a primaria peVagazzi, già atti 
a frequentarla; passando dall'uno all'altro istituto, 
vi slnsegna a leggere, scriverai 6r coati 9 la geo* 
metria piana. 

L'istruzione religiosa è compartita da akqai ri* 
spettabili eccleaiasticL 

Il lavoro non é mai prolungato dorante un tempo 
soverchia; né perciò pregiudica a modo alcuno la 
salute degli operai. 

E siccome per meglio curare il .continuo impiega 
produttivo degli artificii meccanici, che sono prin- 
cipale strumento di produzione, si fanno questi 
girare giorno e notte , fabbricandosi di continuo ; 
■ I ■■•il ■ I 

(i) E Doto^ che S. A. 1. e R. pensando assai per tempo 
alla colta e buona educazione del principe ereditario, 
ne commetteva rincarìco al march. Cosimo Ri dolfì, eletto 
aio dell'I, e R. infante, deputando inoltre a preceltoi'i 
di questo i sìgg. Bartolini-Baldelli e professore Corrìdi, 
onde per siffatte scelte hanno i Toscani un sicuro pegno 
di vedere il futuro sovrano loro educalo ed istrutto ai 
migliori e piii retti priacipii, come alle più dotte ed utili 
discipKne. v 
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€M>si i lavoraoU, spartiti in isqiiadre, si daoQO la 
muta per modo , che le quote di lavoro divise in 
turni di quattro ore caduno, lasciano largo campo 
ad un benefico riposo riparatore delle consunte 
forze vitay. 

Le mancanze degli operai sono punite con multe» 
prelevate occorrendo sul guadagno settimanale: le 
somme resultanti dovute , e per siffatte punizioni 
perdute, vengono erogate in premii ai più abili e 
diligenti, cui sono distribuite in altrettanti libretti 
sulla cassa di risparmio. 

L'ubbriacarsi, T oziare ne' giorni di lunedi od 
altri non feriati^ le risse, gli atti men castigati ed 
onesti, il guasto malizioso d^li ordigni ed altri censi* 
mìtidisordinifSperimeniatal inefficacia delle prece- 
denti ammonizioni, portano inevitabilmente i col- 
pevoli a subire la pena, che si pronuncia contr'essi, 
delVespuliione dalla manifattura. 

L'importare della mano d'opera pagasi ognigio- 
pedi, non più t7 uabbaio^ come prima colà pure se- 
guiva^, ed ancora succede nel più degli altri opi- 
ficii; e ciò col fine paterno, quindi lodevole, di 
eansare lo spreco del lucro raccolto impiegandolo 
ne' bagordi dell* osteria e nel giuoco, cui la pressi* 
mità del di festivo induceva, e da per tutto quasi 
por troppo ancora induce facilmente il maggior 
numero degli operai, quantunque molti tra essi 
siano padri di famiglia , perciò tenuti a pensare 
prima alla sussistenza della medesima. 

Accanto al banco aperto il giovedì pel pagamento 
delle giornate di lavoro fatte nella. settimana, sia 
aperta la ca»a di ri$parmio^ onde iniùtare a coHot 
carvi nUlmente il superfluo. 

E perchè questo superfluo tosto sia fatto noto, 
senza sforzodi calcolo previdente, superiore talvolta 
a molte intelligenze, s'è fondato nello stesso giorno 
di giovedì in S. Marcello un mercato ebdomadario, 
dove fion. vendute con molta concorrenza, perciò a 
prezzi discreti, le cose e derrate più necessario ad 
una sussistenza onesta ed anche agiata. Offresi per tal 
modo agli industriali e famiglie loro anche cotesta 
opportunità d'impiegare ne' bisogni altu^li tutta o 
parte soltanto della somma riscossa, tosto collo- 
candone l'eccedenza, s'è possibile» senza dar tempo 
alle dispersioni della prodigatila, come pur troppo 
succede là dove queste cautele non sono usate. 

Mercè di cosiffatti utilissimi provvedimenti sono 
pressoché ignoti in S. UarceUp i vizii del mal «o- 
stume^ colle funeste conseguenze loroi e se in taluno 
degli operai s'appalesano le prime tendenze a ca- 
dere iu disordine, tosto la condanna deU'opinione 
de'compagni, savi! , temperanti e castigati basta a 
frenare la prava inclinazione, oda eorreggerlaprima 
che occorra la punizione autorevole del direttore«^ 

Finalmente un medico abilissimo cura gratui- 
tamente gli operai, se cadono infermi, alla quale 
disgrazia procurasi per quant'è possibile d'ovviare 
mercè dell'osservanza de'mìgliori precelti d'igiene; 
Ia quale osservanza in fatto mjG^tca colà coose^uìlo 



un ottimo resulUlo, dacché a S. MarceUo4^<i<|ie<ia 
sana e fterido della popolazione^ ìudìesi non allignare 
in quel luogo alcuno de'miUanni, onde sono eodepi-^ 
dentemeìite trafpagliali gli operai nel pi^ delle altre 
manifatture. 

Ma fra i tanti lettori del Qostro giornale non man- 
cherà pur troppo taluno il quale deponendolo a 
questo punto, e ricusandosi a continuare la lettura 
delle mie povere, ma purver^ parole, prorompendo 
in esclamazioni derisorie, invocherà l'interesse, 
idolo prediletto d^lla nostra ctà^ reputandolo sicu- 
ramente compromesso e sagrificato da un si gran 
concorso di provvedimenti, tutti creduti estranei 
al vero; fine della fabbricazione, cbe è quello di 
produrre nella più gran copia possibile al mnosf 
prezzo eoi maggiore spaccio, perciò col massisho lucro, 
senza pensare né punto né poco a danni morali e 
sanitarii, lasciando che succedano pure se ooearre, 
e peggio a coloro cui toccano. 

Eppure i dati somministrati dai conti annuali 
della società, già resi di pubblica ragione , tanno 
fede, che i lucri d' essa giunsero a tanto da ugua^ 
gHare se pur non superano quelli delle manifatture^ 
dove non si pon mente a tante cautele pell'acceoit 
nata causa di mercantile avidità, vedendosi in quei 
conti registrato un utile netto toceato agli azionisti 
dal 7 al 9 O/O all' anno, malgrado le gravi spese 
d'acquisto de' meglio perfezionali meccanismi ìih 
glesi, e non ostante il prelevamento d'un ragguar«* 
devoie fondo pel riscatto del primo dispendio d'ere^ 
zione delle fabbriche. 



{Sarà continuato). 



PtUUi 



ANNALI DELLA ITALIANA BENfiFIGENZ^ti. 
XXXIIL 



ASILO INFANTILE 
E SCUOLA POPOLARE DELLE FANGlUbLE: 

IN AGLit 

W. 

» •. • • • • • • • • • • • • • »' 

Ho detto più sopra essere gli asili infantili un. 
primo anello di una catena di istituzioni che deb- 
bono succedersi e compiere il beneficio dell' edu- 
cazione e dell'istruzione popolare: didatti ninno 
v'ha che non vegga cbe ove i bambini poveri def 
due sessi venissero abbandonati in loro balia alla 
età d'anni sette, qnando debbono lasciare l'asilo 
siccome è prescritto dai regolamenti, presto il be- 
nefìzio degli insegnamenti ricevuti andrebbe, non 
dirò perduto, che le impressioni ricevute in quella 
tenera età non;^i cancellano più mai, sibjiene ri-; 
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xiarrebbe ìd gran parie attenuato ed incompiuto. 
Ora ai llinciulti di sesso maschile toccanti Tanno 
ottavo della h)ro el& provvedono le scuole prima- 
vie, e provvederanno maggiormente quando esse 
saranno ordinate secondo il. metodo normale sa- 
pientemente sancito dal magistrato della Riforma 
(e noi preghiamo prossima quell'ora e,, seppure la 
Bosira voce ha qualche forza, con quanto «nimo e 
cuòre è in noi supplichiamo i membri deU'amtlìi- 
nistrazione comunale e T-egregio delegalo agli sludi 
qui prosenli a porre mano a questo urgente bi- 
sogno del paese) : ma alle bambine uscenti dal- 
1* asilo non era chi pensasse, e voi avete coraggio- 
samente assunto questo incarico aprendo contempo- 
raneacnente una scuola per le fanciulle e mostrando 
cosi Cile sapete vedere quale e quanto grande sia 
l'uffizio di educatori. 

. Bere fu coraggio II nostro e non temeraria bal- 
danza» perchè non andò guari che nuovi benefi^ii 
vennero a rafferma re l'opera nostra. 

.Un benefico e pio Alladiese, il signor Vittorio 
Fesza, che con onesto traffico In città lontana avea 
procacciato a sé un largo censo, ritornando in 
patria, per atto scritto prometteva un capitale di 
40,000 lire fruttante il cinque per cento da con- 
secrarsi all' erezione di una scuola delle fanciulle, 
e quel capital^, da pagarsi dopo il suo decesso, 
donava poscia alle nostre scuole con istromento 
quando esse ebbero la sovrana approvazione. Un 
pio sacerdote, il canonico don Savino Gozzano, che 
noi contammo fra i primi e più volonterosi soscrit- 
tori , morendo legava un capitale di lire mille , 
pagabile fra tre anni; ed una pia donna nata fra 
jé classi più umili del povero popolo, dove lo virtù 
sono tante e cosi nascoste, dopo avere vissuto una 
lunga ed operosa vita fra i lavori più rozzi dei 
eampi, patendo forte e generosa la privazione di 
tutti i comodi ; poichò Dìo non le volle donare 
l'ineffabile contento di dirsi n^adre, chiamava mo- 
rendo a figli ed credi i nostri poveri bambini del- 
l'Asilo, le fanciulle povere della nostra scuola, dopo 
avere largamente beneficato un onesto giovine che 
essa aveva caritatevolmente educato. I bambini del- 
l'Asilo, le fanciulle della scuola accompagnando 
nir estremo riposo le morte salme dei due bene- 
fattori, mostrarono già a questa real villa un com- 
movente e nuovo spettacolo di gratitudine; ma a 
ciò non restava il pensiero dell' iudustre direttore 
«Iella nostra scuola, poiché provvedendo che ne 
fòsse conservala l'immagine airamore dei tardi 
népoti, dava cosi solenne testimonianza del come e 
eolio l'abito sacerdotale e sotto rozzi panni battoqo 
egualmente cuori nobili e generosi. 

Riassumendo il sin qui detto e riducendolo a pari 
risultati numerici, ecco quanto si è giunto a fare 
|icl breve spazio di mesi i4: 

N® 80 bambini ammessi nell'asilo, 
I 50 fanciulle ammesse nella scuola 



nel primo anno; ed ora urcsciuto il numero d«i 
bambini a 

N» 120 
ed a » 100 quello delle fanciulle ; 
e cosi oltre a 200 personcine raccolte dal perìcoli 
dalla via ed avviate al lavoro ed alla virtù. Ai bam- 
bini dell'asilo ,n* 4St03 seodelle di minestra di- 
stribuite per la maggior parte gratuitamente, e 
parecchi di questi bambini vestiti inoltre e prov- 
veduti caritatevolmente. Un risparmio ciò niilla- 
meno di 2000 nel primo anno, ed il patrimonio 
dell'Asilo giunto a 40,000 lire, ecco i risultali eco- 
nohiici che possiamo presentarvi. Né vogliamo 
tacervi che rivolgendo , come era di dovere, le 
nostre cure alla parte interessante dei bambini è 
delle fanciulle delle scuole che abitano t borghi di 
Santa Maria, della Madonna e di San Grato, e te- 
mendo con ragione che nelle giornate più rigide 
più cattive dell'inverno non s'azzardassero ad 
affrontare le strade già c^osi cattive e fatte più eat- 
tive dalla stagione, e cosi rimanessero privi del 
benefizio della scuola, ovvero tentassero malgrado 
le intemperie la via e ponessero a repentaglio di 
malattie i loro corpicini, provvedemmo che tre 
onesti carrettieri coi loro carri coperti si recassero 
a raccogliere in quei luoghi e nei giorni sovr' indi- 
cati gli allievi della scuola , e li riconducessero 
poscia alle loro case rispettive. Né a ciò ristemmo, 
poiché pensando come le alunne della scuola su- 
periore nelle giornate invernali rimanessero l'intiero 
giorno senza un cibo caldo che le rifocillasse, poi- 
ché la minestra viene distribuita ai soli bunbioi 
deirasilo, abbiamo fatta un'eccezione alla regola 
stabilita per le fanciulle di quei boi^hi che alla 
metà del giorno non possono recarsi presso i loro 
parenti, e provvedemmo che la minestra fosse nel- 
l' inverno somministrata gratuitamente alle fanciulle 
povere di Macugnano della scoola superiore ed alle 
fanciulle paganti, contro fina modica retribuzione. 

Dai provvedimenti economici passando ora ai 
risultamenti morali , io sarò breve perchè temo 
oramai di avere abusato, con troppe parole, della 
vostra pazienza, e mi restringo a dirvi che anche 
da questo lato massimo i nostri sforzi e le nostre 
cure vennero compensate, grazie allo zelo delle 
maestre, all'indole docile dei bambini, ed in ispe- 
cial modo grazie alle vigili materne cure proftise 
alla nostra scuola dalla gentile corona di visitatrici 
chèabbellano colla loro presenza questa adunanza. 
Esse sono per cosi dire la parte intima della nostra 
istituzione: alle cure continue, pazienti, amorevoli 
che esse prestano ai nostri bambini, alla dolce sor- 
veglianza con òui li circondano, ne interrogano gli 
ingenui desideri!, placano le subite possioncelle, 
sedano le picciolo ire, dobbiamo in gran parte lo 
ingentilimento, la maggiore dolcezza che regna 
nel minuto popolo della nostra scuola. 

Esse già trovarono nel loro cuore il compenso 
che il cuore solo può dare ; abbiano intenta un 
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onestato sincero della |nibblìca riconoscenza, sic- 
come r hanno i signori medici e chirurghi che pie- 
tosamente soccorsero quei piccoli malati e amore- 
volmente ne curarono la salute. 

Ma, signori! prhna che io ponga fine alle mie 
parole, poiché siamo raccolti in famiglia, per- 
mettetemi che io soggiunga, ch^ se molto abbiamo 
ottenuto, specialmente se si guardi al breve spazio 
di tempo dacché la nostra istituzione é in vita, 
molto ci rimane da ottenere, ed abbiamo perciò 
bisogno del caldo fraterno concorso di tutti. 

Guai alle istituzioni umane che paglie di nn 
trionfo passeggero si addormentano nell'indolenza 
e non seguono la voce che dall'alto ne spinge a pro- 
gredire, a migliorare! Non nascondiamo a noi stessi, 
signori, che a molte e gravi spese deve la nostra 
istituzione andare incontro prima che essa abbia 
toccato lo stato normale. Questa stessa sala deve 
essere guernita di banchi di cui ebbimo il modello 
dalle scuole elementari femminili della Lombardia. 
Manca un selciato che renda servibile il porticato 
nei giorni di pioggia. Un' apertura lÀ dov'è la vec- 
chia torre, che una volta serviva a dolorosissimo 
uso, renderebbe più gaio e (crescendo la luce e 
l'aria, elementi principalissimi di vita) più salu- 
bre il cortile da ridursi a giardino» dove i nostri 
bambini cosi spesso convengono. Manca una mode- 
sta biblioteca per le maestre che le soccorra nel 
grave e difficile loro ministero ; manca una piccola 
raccolta di produzioni naturali e di oggetti manu- 
fatti, per cui i nostri bambini col metodo plastico, 
cosi efficace» imparino a conoscere le cose le più 
importanti della vita comune e per ciii sieno tratti 
mano a mano ad ammirare amando Talta Previ- 
denza che ne largiva questa bellissima terra^ ita- 
liana cosi ricca e rigogliosa. Manca l'uso di conve- 
nienti esercizii corporali che farà robusti e forti 
quel corpiclni che dovranno in massima parte 
sudare poi sui campi o reggere alle dure fatiche del 
martello e della pialla. Manca l'insegnamento pra- 
tico de' primi rudimenti musicali che moduli le 
gentili vocine dei nostri bambini e per mezzo del 
diletto li educhi e li ingentilisca. Sovr'ogni cosa 
non dobbiamo tacere a noi stessi non essere lon- 
tano il tempo in coi questa scuola non basterà ai 
bisogni della popolazione, e converrà pensare ad 
ampliarla ; non dobbiamo tacere a noi slessi che 
fiuora r istruzione, pei troppo frequenti mutamenti 
delle maestre, non potè ancora esisere coordinata si 
che presenti una serie d'insegnamenti normali; e 
finalmente non dobbiamo ignorare che il servizio 
medico-igienico» cosi importante a migliorare le 
classi povero che hanno nelle loro braccia la loro 
sol^ ricchezza, che è ad un tempo la massima ric- 
chezza dello Stato, non fu ancora stabilito secondo 
i bisogni della scuola per combàttere coù uso di 
bagni e di acque minerali quel terribile flagello 
delle classi povere, la scrofola* 

Gravi e difficili doveri ci incumbono, o signori ! 



ma noi non falliremo alia nòstra santa missione, e 
ci mostreremo degni di essere chiamati educatori 
del popolo. Chi di voi vorrà niegarsi a questo pie- 
toso uffizio? Chi di voi non vorrà dimenticare ogni 
passata discordia per riunirsi a quest' opera di vera 
fratellanza? Se coll'unione di piccole forze si vin- 
cono gli ostacoli che all'uomo solo ed isolato paiono 
e sono insuperabili, a noi cui non verrà titieno 
l'augusto patrocinio di Maria Cristina e dell'esimio 
suo consigliere, che cammineremo stretti, fidenti 
ed unanimi alla nobile mèta che vi ho sanata» 
quale impedimento si potrà frapporre? 



LorfOio'VilarU 



Al GIOVANI SFIDUCÌATt 

E avete questa febbre? poveri gióvani f Avete 
capito, è vero, che c^è gusto a potere, a poter largo 
su molte resistenze e meglio su molte volontà^ che 
resistenze più renitenti e contumaci e orgogliose 
di quelle non se ne trovano perché al mondo di 
più tristi a chi le vuol dolci ndn ve ne sono; e avete 
provalo che il gusto cresce se il potere sulle molte 
volontà presenti si protrae e dura sulle volontìi che 
sopravvengono ecc. Vorreste In poche parole do- 
mare colla potenza della vostra attività tutte quante 
sono le potenze delle volontà che vivono e che 
vivranno in eterho 

E qualcosa avete avuto occasion di assaggiare di 

questo gusto trascendentale Almeno dieci o 

dodici volte avete trovalo quindici o venti che vi 
dicevano bene ! bene! ....E dveté creduto che fos- 
sero essi un lembo, un'insegna di quel che farebbe 

tutto il mondo per voi Fiduciosi, coraggiosi 

avete sognato alle scavalcate che un gioriio avreste 
dato a certi grugni antipatici che non vi volevano 
acclamare., Il giorno della prova è venuto; avete 
stampato. B che cosa ne avvenne, i grugni èrano 1 
segni del mondo ; i vostri amici non fecero pro- 
selitismo; 

Ecco le volontà da pecore sfidiKiaié. Non avete 
vergogna! la natura è cosi ricca di vie da Indagare, 
di notizie da imparare, di prodotti da far valere, 
di grandezza da far valere .... È voi siéle sfiduciati? 
guardate là fn contrada Carlo Alberto in sulle 24 
ore, vi è un preticello non lontano dagli 80 all'in- 
jclrca che se ne va accelerando i passi vacillanti 
per ridursi verso casa. Credete voi che possa re- 
gnare sfiduciamento nelle dredenze di queiruomot 
oh no ! sul declinare de'suol giorni egli sente tutta 
la delizia degli ultimi autunni; egli se i ciottoli non 
gli fan male alle piante pesa tutta la grandezza e 
la bellezza della natura, che sta per chiudergli le 
sue scene; egli sente tutta la gioia cho*ha posto la 
natura nell'essere, e nel vedere.... 
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Siete sfiduciati perchè la via che avete presa è 
Tunica clic sapete. Mancata quella, eccovi ridoni alla 
disperazione. Se sapeste la geometria, l'algebra, la 
botanica, il disegno, la storia naturale, ecc. ecc. 
vedreste che son tutte vie sulle quali il potere della 
volontà ha alimento continuo, vasto, immenso da 
esercitarsi; ogni di il talento l'avreste d'apprendere 
mia lezione, la potenza s' irìgrandirebbe, il senti- 
mento del potere sarebbe alimentato senza con* 
fine, tornerebbe la fiducia e la gioia dell'anima .... 
Pòveri giovani! non fate una cosa sola. Non spe- 
rate dalla vena che credevate la più ricca di pro- 
duzione. AncheGrossi ha sperato, e pochi ne avevano 
ragione come lui, (dai saggi che ne ha dati cadagli 
applausi che ne ha ricevuti), che i trionfi della poesia 
gli dovessero inebbriar l'esistenza sino alla morte.... 
Ma è stato più avveduto di tutti; non si è fatto pe- 
sare alFalloro che ha saputo educarsi. S'assidera, 
e Dio lo benedica a queir ombra, a respirar qual- 
che volta la frescura che vi si prova; ma si è pro- 
««ralo nn mezzo piùspediente ad essere corrisposto 
per esercizio deiraltività che gli resta. Ha rinunciato 
di non voler respirare perpeiuaBente che nelle zone 
de'campi eterei; e si è rassegnato a vivere onorata- 
niente notaio. 

E. Fignaai 



POESIA POPOLARE 



L'USURAIO 

f)grè vecchio, egVè canuto» 
Tutto rughe e tristo ha il viso» 
Ha lo sguardo astuto, astuto, 
EgV ha perfido il sorrìso. 

Ogni affetto, ogni pensiero 
Tiene chiuso nel forziere. 

Non ha cuor che pei quattrini 
Sol per l'oro è la $ua fede, 
Ha in orrore i poverini 
Che gli chiedono mercede. 

È una macchina a danaio 
É un carcame d'usuraio. 



Ei l'amor non sa clic sia. 
De la patria a lui non cale; 
A contanti ei venderla 
Anco l'anima immortale. 

E il più dolce suo contento 
L'imprestare a trenta il cento. 

Gli son complici ed aita 
All'orribile mestiere 
L'orgia, il giuoco e la smarrita 
Rettitudih del pensiero. 

Ei s'impingua di sventura, 
È l'orror de la natura. 

£i d' un padre sconsigliato 
Tolse il pane ai figliuoletti, 
Le fortune^ ei divorato 
Ha di cento giovinetti. 

D'ogni Taide egl'è il cassiere. 
Oh l'orribile mestiere! 

Eccol tacito . . « . pensoso. 
Pensa ei forse la sua vita. 
Pensa il giorno doloroso 
De l'estrema sua partita? 

No, il sospir dell'ussuraio - 
Sol rivolto è al suo danaio. 

Ecco ei muor.... qual visse ei muore. 
Solo, iniquo, imperdonato. 
Senza alcun che gli abbia amore. 
Che di duol gli pianga a lato. 

Ogni affetto, ogni pensiero 
Lasciò chiuso nel forziere. 

rrospefo Carle?am 



MASSIME 

Il cuore virtuoso, a somiglianza del corpo, ac- 
quista sanità e vigore più dalla fatica, che dalla 
squisitezza dei cibi. 

Non iscoraggiarti se t'avviene di errare, e sia 
tuo pentimento un'azione più bella. 

G. Paola 



(Editori^G. PowBA e Comp. )o-o(tORINO)o-o(Stamf. Sociale— Con perin.)-o<Ho^ 
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SAGGI MORALI 



I. 
UN PADRE DI FAMIGLIA 

Non è riromo, ma Iddio che ha istituite le 
famiglie « o ne ha assienrata FesiatenEa fra tulle 
le naaiofni ed in latte ie età con leggi invariabili e 
permanenti. Invano alcuni filosofi mederai hanno 
pensalo far meglio; i loro sforzi straordioarii non 
hanno fatto altro che circoacrivere in un ristretto 
cerchio una momentanea sospensione delle leggi 
tlal Creatore stabilite: le loro istituEloni sono crol- 
late quando i mezzi artificiali che le sostenevano 
sono caduti, e la società non ha tardato a ripren- 
dere la via tracciala da Dio. 

Quello che mollo sorprende nella storia della 
famiglia, si è la perpetua successione di cambia- 
menti che subisce finché. sussiste. Per due giovani 
sposi il presente è tutto, l'avvenire è ben lungi dai 
loro pensieri: tutto loro sorrìde entrando nel nuovo 
stato: la pace e l'allegria li seguono: speirano lunghi 
e tranquilli giorni. Ma qual cambiamento in pochi 
anni ! La famiglia è aumentata: poco fa era com- 
posta di due individtti: e ora vi sono figli e servi; 
e i giovani sposi incominciano ad avere una gran 
responsabililà che non seppero bea considerare di 



qual peso ella si fosse. AUri anni scorronoela nuova 
famiglia sorgeple di tante allegrezze, non oslanle 
pene e dispiaceri, avrà subilo nuovi oambiameoti; 
la morte vi avrà fatti dei vuoti , \ figli divenuti 
grandi avranno abbandonalo il tello paterno, si sa- 
ranno allonlanati dai loro genitori, lasciandoli soli 
come lo erano quando si unirono in matrimonio, che 
loro rammenta tanti fatti che non vedranno più. 

Quello pure che sorprende si è il gran potere che 
ha un padre nelia sua Oimiglia: egliesereifa un'in- 
fluenza incalcolabile, sulla moglie, sui figli, sui 
servi, e sopra tutte le persone che la compongano: 
la loro felicità ed anche il loro naturale dipende 
quasi intieramente da lui: la di lui casa sarà per loro, 
quando ei lo voglia, un soggiorno di pace e di 
felicità, o im luogo di dolore e di malconlcnto. Se 
egli vuole, i suoi figli lo circonderanno con amo- 
reso rispetto, saransiola benedizione della sua vec- 
chiaia: e al contrarto per la saa negligenza, e per 
la sua infedeltà, saranno tante spine al di lui cuore, 
la maledizione dei suoi uUimi giorni ; una sorgente 
inesausta di amavi dolori nell'elernilà. Ohqaal po- 
tere e risponsabilità è qtiella de' genitori! 

Che vi ha egli di sorprendente? È il cuore che 
conviene prendere, è il carattere che conviene ma<« 
neggiare. Il figlio ohe Iddio vi ha dato è sotto II 
vostro potere. Ni solo intendo dire ohe è nelle 
vostre mani, che poéete invigilarlo nelle sue occopa^ 
zioni,ji«'suoi tenlimenlit oe'suoi piaceri, renderla, 
felice per la vostra boatà , per le vostre cure, q 
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infelice per i vostri capricci e per la vostra tiran- 
nìa: ma io dico di più che voi avete a vostra dispo- 
sizione tutto quello^ che abbisogna per preparargli 
un buon avvenire. È vero che fra pochi anni forse 
vi abbandonerà, e che si sottratrà dalla vostra vi- 
gilanza» ma fino dalla di lui infanzia voi potete 
dargli principii ed abitudini tali che lo renderanno 
disgraziato, quando, non più influenzato dal vostro 
potere, sarà orgoglioso di sé: e d'altra parte voi 
potrete formare il suo carattere, e in modo da pro- 
curarvi la consolazione di vederlo prosperare come 
un albero piantato presso ai ruscelli d' acque ^ il 
quale rende il suo frutto nella sua stagione, e le 
cui frondi non appassano; in una parola potete far 
tesoro nel suo cuore di avvelenate abitudini che gli 
cagioneranno la morte, o apprestare alle sue morali 
infermila il balsamo efficace degli evangelici pre- 
cetti) ed assicurare cosi per sempre la di lui pace e 
la di lui felicità. 

Un padre di famiglia adunque, per cosi dire, è un 
monarca i di cui poteri e la di cui responsabilità 
sono immensamente grandi. Non solo da lui dipende 
la morigeratezza, la pace, e la felicità dei suoi sot- 
toposti, ma ancora la di lui influenza si farà sen- 
tire per tutta la vita che passerà la questo mondo 
e per Tavvenire pur anche. 

Questo è un peso che non può sopportare l'uomo 
da se solo; all'aiuto di Dio bisogna ricorrere. 

Non vi è quasi padre che rifletta abbastanza alla 
grande influenza che ha , senza sentire la gravità 
di questo peso. Ma Iddio non lo abbandona; Iddio 
si è riservata la sovranità: egli è il sovrano, il padre 
ne fa le veci; egli è che conformemente alle leggi di 
Dio governar devo la famiglia. Egli è dunque vero 
che un padre di famiglia fa le veci di Dio, e che 
non dee dirigere la sua casa checonformemetitealla 
di lui volontà, dalla quale nascono tutti ianoi do- 
veri. Felice quel padre ehe sente questa verità e 
che opera in conseguenza di questa. Egli sarà umile, 
sottoposto ad una autorità che rispetta , darà il 
primo Tesen^io di una sottomissione pronta e per- 
fetta. Il capitano che obbedisce al suo generale, 
sarà obbedito dai suoi soldati. Come potete sperare 
dai vostri figli rispetto e obbedienza , se voi che 
siete il capo, vi rivoltate contro il vostro proprio 
capo? obbedite e sarete obbedito. Benché de- 
bole ed ignorante, governate in nome di Dio, 
e la vostra autorità sarà resa stabile. Pensate ad 
ogni momento ehe tutta la vostra condotta ram- 
menta che siete il rappresentante di sovrano che 
sta in cielo, e si vedrà in voi un uomo rivestito 
delFautorità di Dio. Abbandonato alle vostre pro- 
prie forze e ai vostri proprii lumi, solo, non sa- 
preste che fare in mezzo a difficoltà che ad ogni 
momento vi assaliranno: ma confidando in Dio, e 
sulla di luì autorità, avrete il soccorso del di lui 
spirito, e questo spirito vi illuminerà, vi confor- 
terà nella strada da percorrere, ve la renderà facile 
finché gli sarete fedele. 



Se un padre di famiglia vuol rimettere sé e i 
suoi alla provvidenza di Dio, bisogna che lo voglia 
sinceiamente, e che tutto dedicandosi ai proprii 
doveri, riconosca che i suoi figli, I suoi amici, isuoi 
beni, e tutte le sue speranze sono realmente nelle 
roani di Dio, il quale ne disporrà come a lui piacerà : 
allora la vita di questo padre di famiglia sarà la vita 
deiruomo forte nella fede: amministrerà la sua casa, 
non come cosa che gli appartiene, ma come un depo- 
sito che gli è stato confidato : accada quello che ac- 
cader pud, egli sarà tranquillo e felice. Ma o accie- 
camento! o follia! vi fo no uomini che preferiscono 
vivere apertamenl#|Mla irreligione: che si ammo- 
gliano senza implorare il soccorso di Dio: che hanno 
figli senza riconoscere il potere che possono eserci- 
tare su loro; che gli allevano nell'empielà senza pen- 
sare alla sorte che aspetta l'empio neireternilà. Qual 
orrore in tali casel Un padre è al letto di morte di un 
figlio di cui ha trascurata la salute eterna: un figlio 
sul momento di dare roltime addio agli autori dei 
suoi giorni non ascolta da questi né una parola di 
pace, nò una preghiera che innalzi a Dio la sua 
anima! Dei genitori aggravati dagli aiini, abban- 
donati dai loro figli ingrati , terminano una vita 
passata nella non curanza di Dio, fra i dispiaceri e 
le lacrime! qual calice amaro! ma tale ò la sorte 
di quelli che non temono di caricarsi della respon- 
sabilità che gravissima pesa sopra un padre e sopra 
una madre, senza invocare il soccorso dall'Alto. 

Ah! che ciascun padre dica: io voglio ricono- 
scere il diritto di Dio nella mia famiglia, a lui voglio 
affidarne la cura, io voglio allevare i miei figli 
secondo i suoi divini comandamenti, lo ho bisogno 
della di lui protezione, della luce che dalla sua pa- 
rola tramanda : io ho bisogno di rifugiarmi in lui, 
asilo ed appoggio nei mali e nelle afflizioni che mi 
^P>*dggiunge ranno. 

• Negli sforzi che i cristiani fanno per l'avanza- 
mento del regno di Dio, non si dimentichi di pro- 
curare che la religione si risvegli nelle Inniglie; 
poiché, come fin d% principio abbiamo posto, iddio 
é quello che ha stabilito il genere umano in fami- 
glie. Tutte le altre istituzioni, tutte le altre relazioni 
della vita, é l'uomo che le ha formate a suo modo: 
ma i legami che stringono marito e moglie, padre 
e figlio, é la mano di Dio che gli ha tessuti. 

Osservate come il Creatore agisce nelle sue ve- 
dute. Ove r uomo non avrebbe occasione di fare 
che un grande sforzo di potere e di magnificenza. 
Dio non riguarda che agli importanti risultati che 
vuole ottenere. Nella sera di un bel giórno d'estate, 
la terra inaudita si apre, e le piante per il caldo 
appassiscono. Che cosa dovrà farsi per vivificarle 
e rianimarle? Voi immaginerete una gran macchina 
che sparga i>er tutto e in abbondanza acqua ? No : 
Iddio parla, e la rugiada cade silenziosa e invisi- 
bile, e la mattina tutti si persuadono che Iddio é 
ricco in consigli ed in mezzi. Cosi succede sempre. 
Egli per vie dirette e semplici produce l'effetto che 
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vuole» sia che si tratti di una materiale o di una 
morale opera, Bla al contrario l'uomo è sempre 
inclinato a dimenticare il reale oggetto delle sue 
ricerche per occuparsi di quello che dà pascolo al 
di lui orgoglio. Egli fonda imperi, organizza armate, 
(abhriea città: Iddio sUbilisce le famiglie, lega il 
marito alla moglie, i padri ai 6gli, e assicura la 
sua opera con le^i che ninno osa violare senza 
esporsi a grandi castighi, e all'opposto la loro os- 
servanza renderà l'oomo tanto felice quanto è dato 
esserlo in terra. 

n fine del Creatore è la felicità dell'uomo. Ora 
se esiste felicità è nelle famiglia. Una mal gover- 
nata nazione senza dubbio langue: ma che sono i 
suoi langilori in paragone di tulli i dolori che oppri- 
mono uoa famiglia in disordine? Fate che regni la 
pietà, la pace, la sicurezza e l'amore in tutte le 
famiglie di un popolo, ed il governo il più tiran- 
nico non gli toglierà mai che una piccola parte 
della sua felicità. Tutto quello che il dispotismo 
può immaginare non è nulla in confronto dei de- 
plorabili effetti della irreligione nelle famiglie. 

Ma d'altra parte che cosa può immaginarsi di 
pia sorprendente, di più dolce della felicità che 
presenta una famiglia veramente cristiana qualun- 
que sia la di lei posizione temporale? Gli individui 
che la compongono sono uniti dar Dio con vincoli 
comuni, strettamente legati insieme: la pietà, la 
concordia, la^ felicità sono la loro eredità, e mai li 
abbandonano tanto al sopravvenire dei dolori quanto 
se il Signore richiedesse una separazione per sem- 
pre da esseri che cari ci sono, e sui quali riposa 
tutto il nostro affetto. 

In questi giorni di dolore, le grandi consolazioni, 
la fede e la speranza dei cristiani sono sconosciuti 
al mondo : quelli che ci hanno abbandonati, non 
hanno fatto altro che precederci nelle eterne 
dimore di pace e di [allegrezza, che il Signore è 
andato a preparare presso il Padre ai suoi fedeli 
discepoli* Eglino non sono perduti. 

È a concludersi che la famiglia cristiana, sia che 
tutti i suoi componenti si trovino sulla terra, sia 
che una parte di essi sia nell* eternità, è sempre la 
più felice famiglia del mondo. 



Pisa, gennaio 1844. 

(imiUizione daltoriginale americano). 



Tito chiesi 



MASSIMA 

Non esporre ad alcuno i suoi falli, se temi che 
il pungolo dell'ira ti assalga; perocché mentre ti 
9dopri a persuadevo della sua colpa, te ne perr 
^uqidi tu stesso, e cosi incollerisci. 

G. PaoW 



LO SCHIAVO 

NOVELLA QUAUTA 

di 
Emilio Souvzstbb 



I. 

Tutte le strade dal Gianicolo al Foro erano piene 
zeppe di quello sciame di sfaccendati de'quali re- 
gurgitano ì grandi centri d'incivilimento. Quel giorno 
la scioperatezza romana erasi svegliata colla spe- 
ranza d'una nuova distrazione: stava aspettando un 
numerosissimo convoglio dì prigionieri. 

I padroni del mondo avevano trovato una nuova 
nazione da soggiogare. Le aquile romane avevano 
finalmente spiegato il volo vittorioso su quell'angolo 
della terra tutto coperto di antiche selve, protetto 
da sconosciuti dei. Aspettavasi allora allora per 
l'appunto di vedere entrare aggiogati nella città 
conquistatrice quegli abitatori dell' Armorica , che 
destavano tanta maraviglia per le forze del corpo, 
e per la stranezza dei costumi e del culto. 

Tutti gli istinti del popolo sovrano eransi agitati 
in quel giorno ; tutta la sua curiosità erasi mossa. 
Tratta vasi nel tempo stesso di un trionfo e di uno 
spettacolo: il primo lusingava il suo orgoglio, il se- 
condo dava pascolo alla sua oziosità. Tuttavia qua 
e là in mezzo a quella fella, riunita per lo stesso 
finOf udivasl qualche voce di rammarico. Erano i 
più poveri ai quali doleva fra la pubblica gioia, di 
non avere qualche migliaio di sesterzi per compe^ 
rare un Armoricano ! 

Verso l'ora quarta (le dieci del mattino,) la folla 
si divise in due per far ala ai prigionieri che inco- 
minciavano a passare sotto la porta Aurelia , e à 
traversare le vie della città. 

Più di sei mila Celti con* una corona verde in 
capo e una indicibile espressione di tristezza, dop- 
pio testimonio della perduta libertà, erano tratti in 
crudele pompa davanti la nazione sovrana. I mag- 
giori patimenti manifesta vansi ne' sguardi e negli 
attidique'miseri. Sene venivano non solamente col 
cuore oppresso dall' inutile disperazione, ma col 
corpo rotto dal lungo patire. La fatica della strada, 
e sopra tutto l' influenza del nuovo cielo li aveva 
estenuati. Avvezzi alle fresche brezze dell'oceano, 
al cielo velato dell' Armorica, al silenzio delle foreste, 
non potevano sopportare, né il sole cocente del- 
l'Italia, né il bianco polverio delle sue strade, nò 
ilgridare insolente della folla. Quando come sopraf- 
fatti dalhi lotta contro il nuovo clima, rallentavano 
il passo, la sferza del cozzone (mercante di schiavi) 
ricordava loro non aver eglino diritto nemmeno a 
riposarsi. 
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Non saprei dire se alla vista di tanta miseria , 
qualche compassione non sorgesse nell'intimo del 
cuore di qiie*Romani si avidi di spettacolo e del 
dominare, ma non raanifestossi nella folla alcun 
segno di pietà, né nelle occhiatene nella %'oce. 

Quando una popolazione intiera è sotto il peso 
d'una calamità, da cui le yien tronco ogni germe 
di bene, Tespressione individuale delle fisonomie 
si cancella per cosi dire nella comune sciagura, e 
tutt'i visi si somigliano. Tuttavia in mezzo alle mi- 
gliaia di vittime che traversavano Koma, ve n'era 
una, la figura della quale si mostrava più inquieta 
e pareva patire ancora più che non le altre, ma 
nello stesso tempo esprimeva coraggio e mostravasi 
capace di grandi sacrifizii. Era una donna di circa 
tretitacinque anni, lo sguardo della quale non si 
staccava mai da un fanciullo che le camminava ac- 
canto. Tutte l6 angoscio d'una madre si leggevano 
in quello sguardo; e oltre al dolore dipinto del pari) 
iieU'occhio di tolte le altre madri, si scorgeva in 
questa un non so che di santo, d'energico e di 
sublime. 

La stprìfi di questa povera donna era press'a poco 
conforme alla storia di tottele compagne sue. Aveva 
veduto morire al sno fianco il marito e il suo figli* 
volo maggiore, pòi era stata fatta prigione insieme 
ai minore. Ma le perdite lagrimevoli sue non ave* 
^ano diminaito menomamente l'attiva sua solleci- 
tudine materna. Dimenticava le proprie pene per 
IROB pensare se non che al figliuolo. Aveva certa- 
mente saputo amar meglio e più intensamente d'ogni 
altra, giacché è proprio de'cuori tenerissimi di ri- 
manere devoti e forti nell'ora dell'agonia, e di non 
seppellire an amore sotto le rovine di un altro amore. 

Morva era il nome di codesta donna. Suo figlio 
Afvino, In età di dodici anni, le camminava si- 
lenziosamente accanto. Il paàso fermo e grave, la 
muta rassegnazione, l'espressione placida di lui at- 
testavano eneirgic^mente la sua origine. Colle mani 
passate nella cintola dello brache, la testa ritta, 
l'occhio mesto, ma asciutto, seguitava, senza arti- 
colare un lamentò, i suoi compagni d'infortunio. 
E però fra certo tal qoal vigore di forme vedevansi 
ancora in Arviho tanti segni d'infanzia, che alcune 
lacrime non gli sarebbero state Imputate a debo- 
lezza. Chi gli dava tanto coraggio era senza dubbio 
l'aspetto della madre; giacché quando i \otx> occhi 
«'incontravano, rialzava II capo ed aveva il passo 
fùù fermo. 

Pativa però crudelmente, giacché pensava al 
passato, e I suoi compagni gli avevano dato da ca- 
pire che cosa sarebbe l'avvenire! Ma sentiva quanti 
potivi maggiori di rammarico il passato contenesse 
per la madre sua ; e Indovinava pur troppo quanto 
r avvenire dovesse pesare sopra di lei , debole e 
vecchia ben tosto; nascondeva quindi gelosatnente 
i propri! mali. 

La vista di Roma e de'snbi monumenti non ave- 
vano dato tregua alcuna al dolore di Norva ; i ric- 



chi paiaiszi, i superbi templi dell'edema eiuà pas- 
sarono quali ombre sotte i suoi occhi, ma non fa 
cosi d'ArvIno. La sua gioventù gli vietava di rima* 
nere in preda a quel rammarico inceasanle, che 
qual vomere va sempre riaprendo il medesimo 
solco, ma fu colpito dalle meraviglie romane, e tra 
la gravità del suo aspetto dileguatasi la nestlna, 
vi prese posto lo stupore. Quella moltitudine di 
statue, di marmi e di bronzi, le colonne da' templi, 
fra le quali la luce magicamente pingevasi, i molti 
palazzi co'Ioro ricchi vestiboli, colpivano vivamente 
il fanciullo: Non poteva saziarsi di vedere, in mezzo 
a queste magnificente dell'arie, delle centinaia di 
uomini pavoneggiarsi nella porpora o andar superbi 
in aurei e rapidissimi cocchi. 

Ma qtiando giunse al foro, il suo stupore s'ae- 
crebbe sempre maggiormente. Ivi erano i più ma^ 
gnifioi edifici!, e il Campidoglio li dominava tutti 
dall'alto. Gli occhi d'Arvino oorrevado da un tem- 
pio all'altro^ dalie basiliche alle statue d'oro, e, 
per ogni dove era la stessa eleganza , la stessa 
splendidézza 1 II giovane armoricano chiedeva a se 
stesso se quanto lo circondava fosse realmente opera 
dell' uomo. 

Giunto nel mezzo del foro. Il corteggio fece posa; 
là i prigioni dovevansi dividere per seguire i di- 
vcrsi*co£zoni che li avevano comperati dalla repub* 
blica, fintanto che questi non li avesse rivenduti 
al padrone, dal quale dovevano ricevere, per dir 
cosi, il marchio da schiavi. 

Arvino fu richiamato crudelmente all'idea della 
sua situazione ed a quella della madre poicbd capi 
aver aggiunto la meta del lor cammino. 

La maraviglia alla quale era io/preda'da qualche 
tempa scomparve tosto per dar posto all'inquietu- 
dine. Che cosa gli aspettava ambidue?....Un solo 
padrone gli avrebbe riuniti ^....oppure alle tante 
loro disgrazie doveva forse aggiungersi la maggiore 
di tutte, il separarsi l'uno dall'altro? 

Oppressi dal caldo, gli Armoricani, già eosl ro- 
busti sotto il àatio cielo, si stesero sulle pietre del 
foro, cercando avidamente l'ombra di qualche edi- 
fizio, di qualche statua, e perfino della più sottile 
colonna. Questa volta la sorte protesse Norva e il 
suo figliuolo, poiché si trovarono sotto le spaziose 
ombre del fico del Iago di Curzio. 

Le voci aspre dei cozzoni non tardarono ad In- 
terrompere quel breve riposo. Fu fette segno ai 
prigioni di aliar»! ; si procedette alta divisione, e 
ciaschedun cozzone condusse seco la sua porzione 
di prigioni. 

Arvino e sua madre venduti dalla repubblica ad 
un medesimo mercante, furono condotti con una 
trentina de' loro compagni in una taverna vicina al 
tempio di Castore e Polluce. 

La vendita definitiva non .doveva farsi se non 
alcuni giorni dopo, e allorquaudx) i prigioni sareb- 
bersi riposati , poiché I Romsini non volevano se 
non se schiavi sani di corpo, belli e vigorosi. QueHa 
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salute pagala da loro qual oggetto di lusso, s'ap- 
passiva certamente bentosto nel rifinimento della 
schiavitù; ma mentre ella si conservava, era, pei 
palazzi almeno, un Adornamento di cui la vanità 
dei più ricchi poteva pavoneggiarsi. 

Ora che 1* orgoglio nazionale aveva avuto la sua 
pasluracol mostrargli l'abbattimento d'una nazione 
vinta, bisognJBiva pensare a soddisfare ad altre sue 
esigenze; bisognava ornare la mercanzia da pre- 
sentarsi agli acquirenti; bisognava ingrassare l'ar- 
mento 1 .... era quella la nobile cura dell'esperto 
cozzone. 

Tòsto che gli Armorìcanl, fra i quali trovavansi 
Norva e il figlio suo, furono entrati nella taverna 
della quale abbiamo parlato, si prodigò loro infi-^ 
nìte attenzioni; una abbondante refezione era stata 
preparata, e un certo numero di antichi schiavi 
furono destinati a vegliare ai loro bisogni. 
Parigi, febbraio 184^. 

Biaoea MìlefÌF>Mojoa 
(Sarà continuato). 



IGIENE SPECIALE 



Iqiene dei coltipatori deUe risaie. 

La coltivazione delle risaie, cui la Francia, V In- 
ghilterra e la Germania, esagerando forse la noce- 
volezza delle medesime alla pubblica salute, vollero 
mai sempre Jibolita, acorgesi ognigioroo prosperare 
nella nostra Penisola, sorgente larghissima di ric- 
chezze, senza incontrare opposizione per parte dei 
Magistrati sanitari e de* Governi. Le istruzioni dei 
primi e i decreti inibitivi de' secondi ad altro non 
furono diretti se non se contro gli abusi ó le usur- 
pazioni degli intraprenditori^ tendenti alle sover- 
chie ed inopportune estensioni delle risaie. 

E invero l'esperienza e l' osservazione dimostra- 
rono a non pochi che ove la coltivazione del riso 
venga assoggettata a certe cautele suggerite dalla 
scienza, può mantenersi senza grave nocumento 
della pubblica salute: farsi all'incontro uocevoHs- 
sima ove si trascurino dette norme e precauzioni. 

Egli è appunto sulla convenienza delle risaie che 
vivamente si agitarono le varie opinioni di valenti 
ingegni nelle sezioni riunite di medicina e di agro- 
nomia al congresso tenutosi in Lucca. Mentre per- 
jtanto la commissione eletta in detto congresso rico* 
nosceva la necessità delle risaie ne* luoghi basfi^i e 
palustri, insnscettibili di altra coltivazione, dei 
quali sonvi pur molti nelle diverse parti d'Italia,, 
riprovò lo indiscrete speculazioni di coloro i quali 
per sete di lucro fanno improprie e troppo estese 
sostituzioni di risaie alle colture asciutte e ne' ter- 
reni non paludosi. 



Non fuor di ragione sorge il sospetto che molti 
fra quei danni, do' quali vengono incolpate le ri- 
saie possano ripetersi piuttosto da ben altre cagioni 
estranee alle medesime. Tali sarebbero le endemie 
già per se stesse regnanti sotto l'influenza continua 
de' miasmi ne' luoghi palustri ; le vicende atmosfe* 
riche nelle bassure umide e meridionali, le allu- 
vioni, le piccole e frequenti pioggia, i venti sciroc- 
cali, pei quali agenti viene ad acuirsi la forza del 
mefitismo. A queste debbonsi aggiungere la trascu- 
ranza de' coltivatori nel rinnovare l' irrigazione e 
in dar libero sfogo alte acque, 1* insuscettibilità di 
alcuni terreni a quéste stesse operazioni, Y igno- 
ranza de' precetti igienici, e specialmente la cattiva 
alimentasione de'braccianti, nonché l'insufficienza 
la mala riparazione dei fabbricati. Tacio inoltre 
l'ammucchiarsi eccessivo de' giornalieri accórrenti 
all' invito del guadagno in luoghi disposti a malsa- 
nia; per ultimo il troppo libero commercio fra 
ogni classe di tali individui, fomite di demoralizza- 
«ione, quindi di fisica degradazione nelle masse. 

Figliazioni dirette del lento viziarsi del sangue 
dai parenti nella prole per influenza delle esposte 
cagioni sono le ostruzioni viscerali, le febbri inter- 
mittenti, le perniciose, le idropi ed altre caichessle< 
alle quali veggonsi facilmente soggetti gli abitanti 
delle risaie. 

Fra tanta disparità di opinioni attenendoci di 
buon grado alla saggia decisione del congresso luc-^ 
chese intenta a conciliare il materiale interesse colla 
pubblica salute, crediamo opportuno di proporre 
sia ai proprietarii che ai lavoratori delle risaie 
alcune norme igieniche conosciute utilissime dalla 
pratica osservazione. 

Scelte primieramente alla coltivazione del riso le 
terre non suscettibili di altro prodotto, ed aventi 
la maggiore possibile distanza dagli abitati, do- 
vranno i proprietarii attendere assiduamente a che 
sia rhanovata e corrente l' irrigazione, e diasi libero 
sfogo alle acque onde «prevenire ogni ristagno. Pro* 
curino inoltre che il prosciugamento della risaia, 
avvicinandosi l' epoca della mietitura, si eseguisca 
nel modo il più pronto e spedilo. Altra cura inir 
portantissima che si richiede ali' umanità dei pa- 
droni, quella si ò di procurare sano ricovero ai 
coloni non solo, ma benancoai giornalieri, costru- 
endo opportuni fabbricati a sufficiente elevatezza 
sopra il livello della risaia; come pure di provve- 
dere alla salubrità delle acque potabili mediante 
la costruzione di pozzi bastantemente approfonditi. 
Ove questi non sieno praticabili, bene siarebbe che 
i possidenti stessi stabilissero de' filtri o distillatoi, 
od almeno somminfstrassero ghiaccio, ove sia pos- 
sibile, ai lavoranti. Norme altrettanto indispensa- 
bili occórrono per le masse addette al lavoro, come 
quelle che, per la perdila giornaliera delle forze, 
sono maggiormente esposte alle cause nocive. Cosi, 
onde additarne alcune più essenziali, dovranno i 
contadini aver massima cura, uscendo sul far del 
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f^ioFBO dai loro casolari, come pure ritornandovi 
a sera^ di cuoprirsl con abiti non troppo leggieri 
onde impedire Tassorbimento de' miasmi; giacché 
gli è appunto in dette ore di terrestre radiazione* 
«àe si effettua la maggiore concentrazione e la pre- 
cipitazione de' vapori miasmatici. Quanto sarebbe 
per ciò stesso a desiderarsi che potesse cessare la 
perniciosa usanza che hanno non pochi de' gior- 
nalieri accorrenti da lontani paesi, di dormire le 
noiti sotto umide e mal riparate tettoie ! Tali av- 
vertenze sono maggiormente necessarie ne' giorni 
del totale prosciugamento delle risaie; perciocché 
in questi giorni specialmente ha luogo la maggiore 
infezione deiraria, attesa la putrefazione delle mi- 
riadi d'insetti, di ranocchi, dì pesci, nonché dei 
fMirassiti vegetali ospitanti nelle risaie. Durante il 
lavoro neir acqua trovossi meno nocivo lo starsene 
scalzi affatto, che avere le scarpe e le calze ; giac- 
ché queste altro non fanno che meglio rattenere 
l'umidità: in caso però di vene varicose o di altre 
morbosità alle gambe, sari d'uopo il difenderle con 
stivali di cuoio, od altro mezzo più possibile. 

Restituendosi i lavoratori ai domestici focolari, 
facciano bentosto rasciugare V umidità degli abiti, 
e tanto più li depongano se bagnati: quindi avranno 
cura di fregarsi il corpo con lane od altri panni 
ruvidi ed asciutti. Di massima necessità ella é di 
certo una sana alimentazione, alla quale gioverà 
non poco l'uso moderato del vino. Avrassi inoltre 
avvertenza di non abusare de' cibi acri e salali, 
come quelli che durante il lavoro costringono a 
dissetarsi anche alle fonti impure. Nel caso pur 
troppo lamentevole di assoluta mancanza di vino 
potrà servire l'aceto di correttivo all'acqua. 

Si raccomanda finalmente ai risaioli di non tra- 
scurare di troppo la loro salute sprezzando insana- 
mente i primi insulti di malattia. Ricorrano in 
tempo ai soccorsi dell' arte, giacché le più lievi e 
miti affezioni acquistano ne' luoghi di mal'aria per- 
nicioso carattere nel modo più rapido e proditorio. 

Giova sperare che la sorveglianza e le istruzioni 
de' Magistrati , congiunte alle provvide leggi dei 
Governi ed alle speculazioni di una illuminala eco- 
nomia agraria^ terranno facilmente i danni lamen- 
tati; i quali non pochi sono anche a fronte della 
ricchezza e prosperità che arreca allo Stato la coi* 
ovazione delle risaie. 



Doti. Coatantioo Cappa^ 



r-T^O ' 



PENSIERO 



Se la conoscenza dì se stesso é il sentiero che 
conduce alla virtù, la virtù conduce ancor più 
diritto ;^1I9 conoscenza di sé. 

G *. Paolo 



SCENE AVANTI I THIBUNALI 



IL VECCHIO CIABATTINO 



Egli non fa mestieri l'essere ricchi od agiati per 
esercitare la beneficenza. Prova ne sia quanto si 
legge in un giornale francese. Il giorno 28 dello 
scorso gennaio, Andrea, fanciullo dalla cera anzi 
che no. svegliata , si appoggiava sulla barra della 
polizia municipale di Parigi, con un contegno bal- 
danzoso e con un fare insolente anzi che no. Ac- 
canto a lui stava Thomassin, un vecchio di circa 
sessant'anni, di alta statura, uomo rispettabile, che 
cumula le due professioni, talvolta congiunte, di 
portinaio e di ciabattino. Egli volgea timidamente 
gli occhi sul presidente, e poi di subito li riportava 
su queir avventatene di Andrea: il di lui aspetto 
manifestava l'interno patimento. 
Il presidente. Andrea, c(ie avete a dire? gli agenti di 
polizia vi hanno colto a rompere un'invetriata. 
Andrea. Noi feci a bella posta. 
// presidente. Non dite cosi, vi hanno veduto sca- 
gliar pietre per colpire le finestre di un quarto 
piano. 
Andrea. Ebbene! oh questa. é graziosa davvero! 
avendo scamiciato il braccio, che importava 
se invece del quarto, avessi preso di mira li 
primo od il secondo piano? 
Thomassin. Scusate, signor presidente.... egli non 

conosce la conseguenza della cosa.... 
H presidente. Siete voi suo padre? 
Thomassin. Si, signor presidente. 
Il presidente. Allora voi dovreste vegliar m^lio sui 
vostri figli. 

Thomassin. Io gli prendo sempre colla dolcezza. 11 
mio primo, per esempio, era pure il gran sven- 
tato.... eppure oggi guadagna tutti i giorni il 
suo scudo, e tutti i mesi mi manda dei danari. 

il presidente. Non vi dico certamente dibatterlo, m^ 
parlategli, sgridatelo. 

Thomas^'n. Oh ! in quanto a ciò lo faccio sempre* 
Sentite per esempio, il mio quarto é concia- 
tetti, quello.... Ebbene! ascoltava bepissimo i 
rimproveri. 

Il presidente. Voi capite bene , che non si pui^ 
lasciare impunita un fanciullo, che fracassa 
tutti i vetri del vostro vicinato. 

Tìiomassin. I vetri sono pagati, signor presidente. 
Oh! gli ho sempre pagati.... Andrea é com,e 
il mio nqp.o....Per qu,ello si che ne ho pa- 
gati !!!... Tuttavia é un buoii ragazzo .... Cio^,^ 



Digitized by 



GooqIc 



LETTURE bl rAMIGLlA. 



87 



io in* ingani^o , credo che è FaDdecimo...* 
Non è vero, Andrea, Giacomo era l'undecimo? 

Andrea. Numero dodici, papà. (t7aWld). 

li premiente. Poiché voi avete avatì molti figliuoli, 
dovete saper meglio di un altro, quanto sieno 
pericolose queste abitudini di -vagabondaggio-. 

Thùniassin. Lo credo bene, ieri ancora citavo ad 
Andrea come esempio il suo fratello Remigio: 
che fu obbligato di farsi soldato; qiìello era 11 
numero quattordici ( ilarità). 

Il prendente {sorridendo). Sembra che voi abbiate 
molti figli? 

Tkomastin. Io, signor presidente, non ne ho mai 
potuti avere: ed è ciò, chemi straiia il cuore. 
{ilarità prolungata). 

FI presidente. Come? che cosa dite? 

Tfiomasiin. Ahi voi stupite.... voi vi confondeste, 
perchè vi parlai de'miei sedici prima di Andrea 
che è il diciasettesimo. • . ma egli è lo stesso come 
fossero miei figliuoli, quantunque non lo sieno 
Tesamente in tutto. Ecco la cosa. Siccome io 
mi disperava di non avere figliuolanza, sempre 
che io vedeva portare air ospizio un bambino 
abbandonato, diceva fra me: < Mio Dio! quanto 
mi converrebbe, se fosse mio! t e poi finiva col 
prenderlo.. .Ne presi cosi diciassette, o signore. 
Gli ho allevati a poco a poco; prima diventa- 
rono fattorini, e poi operai, ed allora mi man- 
darono parte della lor paga pe' novelli, che 
aveva trovati.... Adesso guadagnano tutti un 
buon salario e si ricordano di me. Non vi è 
più che Andrea, egli solo non lavora.. ..ei 
vuole che io l'abbandoni ...• e ciò appunto non 
voglio io, lo nutro còl denaro de'suoi fratcìlli; 
ma, mio Andrea, perchè rompere le invetriate? 

il prendente (commosso). Siccome, sig. Thomassin, 
vostro figlio piange, son sicuro che ciò che 
voi faceste per lui produrrà maggior effetto 
di una punizione. 

Andrea. Si ... si ... io ... (Andrea malgrado tutti gli 
sforzi^ non può metter fuori che dei singhiozzi 
e delle lacrime, die asciuga col suo berrettino 
Ma greca. Durante questo tempo il tribunale 
pronunciò eantro lui un'ammenda di soli tre 
franchi). 

Thomassin. Grazie, grazie, sig. presidente. Poi vol- 
gendosi verso Andrea e sforzandosi di fare un 
voetone, gli dice: su via, è un'ora, vieni a man- 
giar la zuppa (Viva emozione neWuditoHo). 



e. Corte 



MASSIMA 

Le donne e i miti di cuore tremano soltanto nei 
proprii pericoli; negli altrui sono coraggiosi ed 
intrepidi. 

G« Faolo 



ANNALI DELL'ITALIANA BENEFICENZA 
XXXIV. 



cmoNACA nnaUT^ALM 

Scuole per ie figlie -^ Scuole serali della domenica 
Asili infantili^ Dame di carità ecc. 

AonuDciandoper i'addietro Io stabilirsi d'ogni maniera 
di filantropiche istituBÌonì^ ti cercava di far appressare 
ai lettori di questo giornale lo scopo di ciascuna, e l'in» 
fluenza - die esercitar doveva sul benessere materiale e 
morale del popolo; e ad un tempo colla forza delle ra* 
gioui si proteggeva dalla prepotenza degli errori e dei 
pregiudizii che, forti dell'armi d'una ciarliera ignoranza^ 
alienavano i tiroidi, o rendevano itnpotenti gli sforzi iso» 
lati de'buoni. Ora che dai loro frutti si fecero bastante* 
mente conoscere, e che gli uomini di buona volontà si ri« 
credettero de' vani timori, sarebbe supèrfluo l'aggiugnere 
ragioni; solo di tempo in tempo addurremo a mò di 
cronaca questi fatti, che saranno di tutte le ragioni 
prova e commento. 

E qui appunto ci giova il poter cominciare da coloro 
che piii dà vicino conoscono i bisogni del popolo^ i 
parroci, cui Dio eia Chiesa comakida d*amaril loro gregge 
tanto da dare in un bisogno anche la vita per lui: e prima 
d'ogni alltro diremo di D. Simone Trombetta parroco 
d'un'umile terra a tre miglia da Jkfondovl, il Fisco d«?ì 
Monti.*» Egli comprese che il ministero evangelico si, 
compone piii d'opere che di parole, e che le cure 
dello zelo debbonsi avvicendare colle cure deli'afiettc: 
egli provò per esperienza che l'^istruzione e l'educa* 
zione sono pure un bene per la religione; e che l'istruire 
le figlie è preparare per l'avvenire una scuola in eia- 
scuna famiglia , è gettare in esse un germe incancel- 
labile di dviltàt deplorò il modo brutale con cui le donne 
vengono nelle campagne tratti te^ e cercando di rialzarne 
la dignità, ne volle assicurare i diritti d'uraanilà e di 
naturale uguaglianza: Aprì perciò una scuola mattinale^ 
in cut egli stesso istruisce da quaranta a cinquanta figlie 
nella lettura, nello scritto, nel catechismo, nel far di 
conto, e simili, giovandosi dei libri dell'ottimo nostro 
Troya. 

Frattanto il felice esito di questo tentativo e l'ope- 
rosità del buon ministro di Dio non tardarono a dimo- 
strargli, che i giovani avevano eguale bisogno d'istruzione, 
e che la sera era tempo acconcio per ciò: li invitò dun- 
que per una scuola serale, e convennero in gran numero 
e di età diversa; e si vide, che può pih lo stimolo deU 
l'istruzione, che l' inerzia e la vergogna. ^ E qui vor« 
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remmo poter tradurre le fraDclie e schiette parole, che 
sentirnmo da uno di quesli scolari, antico soldato del 
cessato ^ocverno, colle quali ci raccontava V affetto dei 
suoi compaesani verso il decno loro pastore \ 

Ne rari sono simili esempli, già molti ne registrò nelle 
sue colonne il nostro gioraale, e piCi ancora per l'avvenire 
ne accenneremo. Così T arciprete di Livorno Vercellese 
dirige gi4 dallo scorso autunno una scuola della dome- 
' nicaysulfare di quelle che tstìtoifaS.FìlippQNerìinRoma. 
Della quale istituzione quanta sia l'inOuenza sulla pub- 
blica morale si persuaderanno tuUi> che oonosoonò eoaie 
dallo scioperato oziare dei dì festivo debbansi ripetere 
le maggiori infelicità che affliggono le famiglie, e gli in- 
dividui delle classi inferiori. 

Una «cuoia gratuita per le fanciulle, dovuta alla gene- 
rosità di un pio sacerdote ohe vivo ancora largì per ciò 
l'egregia somma di 3um. lire, è «aperta in Carmagnola, 
uno dei primi paesi in cui siasi introdotto il metodo 
di reciproco insegnamento nella elementare istruzione. 
Ed un sobborgo di' quella città detto di S. Bernardo, per 
soscrìzioni dì privati in massima parte semplici contadini, 
apriva testé una scuola gratuita elementare che produsse 
già ottimi brutti. Un uomo benemerito, il marchese di 
Cinzano, negli ameni colli della Torre di Bairo apriva 
anch'esso a tutte sue spese una scuola gratuita per le 
fanciulle povere, ed ora, poiché l'egregio uomo chiamava 
la musica nella sua scuola, conoscendo come essa sia 
potente mezzo di educazione , quelle valli risuonano 
delle soavi melodie sacre del Biava e del Gambale. 

Meaita poi d'essere segnalata sopra ogni altra istitu- 
zione di simil genere, la società di Cambiano per Visiru^ 
Tiione, la quale, promossa e presieduta dall' esimio cav. 
Manfredo Bertone di Sambuy, fece fin dal suq primo 
nascere concepire le piii beile speranze: perocché oltre 
d'avere già stabilita formalmente e regolarmente una 
scuola infantile, ed un'altra per le fanciulle, si promette 
di poter in progresso di tempo stabilire altre islitueioni 
consentanee allo scopo ed alle viste dell' associai^ioQe 
agraria. Chi bramasse conoscere meglio i particolari di 
questa società, potrà trovarli in un opuscolo che si vende 
a benefìzio della medesima dal libraio 6. Manetti, inti- 
tolato Statalo organico delia sBekià di Camhiano 

La storia deirassociazìoiie e della benefieeilza ha pure 
una pagina per le donne: elleno che $on pietose per 
istinto, e che ai dolori altrui più che ai proprii conce* 
dono commiserazione, posseggono pur l'arte di donare 
con V0II9 amico. E tutti riconoscono il grande bene- 
fizio che arreca nelle paroccbie di S. Eusebio e di S. 
Francesco di Paola in 'rerìno, provvedendo al manteni- 
mento ed all'istruzione delle povere fanciulle, l*asso» 
ciazione delle dame di carila, con cui si unì una eletta 
schiera di gentili donzelle per educarsi all'esempio di 

3uelle, e pregustare le dolcezze della beneficenza t 
olcezze che furono in alcuqi istituti d'educaziope della 
Toscana destinate a singoiar premio di distinzione fra 
le allieve. Oh fosse pur frequente quest'uso di permet- 
tere la pratica d'una virtù a premio d'un' altra; che 
sarebbe rara allbm sng4i educatòri la tema di avere 
corrotto col premio il oandore verginale della «irlul 

Ci riserbammo per ultima quella istituzione, che nata 
fuori d'Italia, ebbe però in Italia e cittadinanza e mi- 
glioramento: ie scuole infantili; perché di esse più 
copiosa é la messe, e perchè se delle altre ^ accidentale 
ia necessità, di queste la è sostanziales ed oramai eeseerà 



d'e3seFe un privilegio per pochi paesi; che non é7 e non 
può essere privilegio il possedere il necessario. 

Diremo adunque seguitando, che un asito d'infanzia 
si stabiliva in Ivrea dotandolo con azioni, e destinandovi 
a suo prò il provento di divertimenti: un altro si sta 
preparando in quella medesima provincia nel comune 
di Montalenghe. Ed un asilo apriva non è molto a tutte 
sue spese in Barbanla, ove enbe h saacita^ un illustre 
nostro concittadino il cav. Drovetti, iKMiie che ia storia 
moderna ha ^ià registrato nei suoi annali, e che noi 
registriamo con commozione nelle pagine della bene- 
ficeqza. Alesiandrìà fra breve avrà pure il suo. — Sui 
colli di Torino un generoso anonimo dispose una con- 
siderevole somma per l'attivazione di una scnola simile 
sotto la direzione del parroco di S. Margarita. ---Un 
asilo sia erigendosi In Alba, ed uno in Masio per privale 
sottoscrizioni. A provare poi la aimpatia destata verso 
queste scuole, basti il citare i divertimenti che a prò 
loro si diedero in Torino, Ivrea, e meglio ancora i lasciti 
che frequentemente loro si legano da chi desidera avere 
memori e riconoscenti eredi, ed ama il ben della patria; 
fra 1 quali nomineremo per ora il medico Randone di 
Garessio. 

Sì giova ripeterlo, quest'istituaione diverrà una neces- 
sita generale, ed ogni borgo aprirà ia sua scuola inlantile, 
ed ogni anno, come in Firenae ai pratica» si celebrerà an- 
che presso di noi la festa degli innocentif in cui si abbia 
ad udire benedirsi dall'altare e dal pergamo le istitu- 
zioni che meglio promuovono l'educazione del popolo. 
Oh certo debbe essere là in Santa Croce un solenne 
spettacolo il sentire l'infanzia tntuonare a Dio nmio dì 
ringraziamento, ed invocare la benedizione dal cielo su' 
loro aenitori, e su que' pietosi, che come nuovi parenti 
prendevansi cura di loro. — E se la éhtera ed il pulpito 
di Santa Croce ci ricordano grandi avvemaaeqli, se non 
la storia, la tradizione conserverà memoria della festa 
de|^i innocenti; e gli amici della infantile educazione 
non dimenticheranno certamente i nomi del domenicano 
Tommaso Corsetto e del canonico Lorini, ora banditore 
della parola di Dio nel tempio di S. Carlo, che in quelle 
solenni occasioni, la causa ne peroravano cella solane 
religiosa parola (i)« 

I CdnifiildloH 

• ' ' ■ '■ ' ■ ' ..1 -...<■ I 

(1) Per la festa degli innocenti in Sanlà Cróce di Fi- 
reme, Orazioni sugli asili inrantili di carità, dette dal 9ano- 
dìco Lorini, e dal P. Tommaso Corsetto domenicano/ opu- 
scoli due in 8'^ Firenze 1843^. 



ERRATA. -pcomm;^ 

L'«g>^<0 giovane Luigi Delveochio, di cai nel n**. 9, 
pag. 71 di questo giornale, si narrava la breve viU e le 
molle virtù, non ^ nato in Albenga, sifispipe pubblicammo 
per errore, sibbene alla Pieve, provincia di Oneglia, se- 
condo siamo avvisati da cortese lettera del parroco di quel 
luogo. 

- 1) Diredpre 



Torlti«, «tompeHa «eelale. €)•« per 



Digitized by 



GooqIc 



ANN0m-NM2 



RELIGIONE 
ASSOCIAZIONE 
EDUCAZIONE 
MORALITÀ '„ 




1844 MARZO 23 



ISTRUZIONE 
LAVORO 
1 PREVIDENZA 
H BENEFICENZA 



L' ignoraoM • la maasiroa e la peggiore delle pof erlÀ 
PAOLBTTI, Parroco in Toscana, 



LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



Moraliti. Schiavitù moderna — Lo schiavo, IT. NoTelIa lY. — Pregindìzii popolari intorno agli animali. XXXIII. 
Delia Sirena. — // libro delle fandulU. II. — BihlioUca delle famiglie. Vili. 



MORALITÀ 



8CHIATITV MODSmNA 

Questo scritto, colla <^(a di Londra 6 gennaio, 
veniva specialmente diretto atta nazione germanica e 
vedeva la luce il 45 gennaio in uno dei giornali più 
gravi e più meritamente riputati della Germania ; 
come quello che svelava una piaga schifosa ma ignota 
di quel paese. Noi leggendolo pensammo di compiere 
un dovere dandolo tradotto ai nostri lettori, perchè in 
esso è accennata la patria nostra. Noi speriamo che 
basti lo svelare brutture simili per renderle impossibili^ 
in tempi in cui umanità, giustizia, civiltà non sono 
una vuota parola. 

Il Diretton 

In qaesU settimana si presentò ad uno del nostri 
Magistrati di polizia il seguente caso, il quale merita 
d'esser preso in considerazione in Germania. Una 
fanciulla per nome Elisabetta Anders, sedicente na- 
tiva di Francfort sul Meno, accusavall suo padrone, 
nn tedesco di nome Gerlach, di cattivi trattamenti. 
Nel corso del processo si venne in chiaro, come il 
nomato Gerlach tiene al suo servizio tre fanciulle, 
e le manda attorno per la città a suonare l'organo, 
e cantare. Il danaro che esse per tal modo guada- 



gnano, ordinariamente cinque scellini al giorno, 
debbono portarlo a casa, e la suddetta Anders aveva 
toccato le busse tre volte in un mese per aver por- 
tato a casa meno .di quella somma. In compenso si 
dà loro uiia colazione la mattina verso le otto, quan- 
do devono mettersi in via, ed al loro ritorno verso 
le nove della sera una cena , che consiste, coinè 
pure la colazione, in patate ed acqua; pel pranzo 
si pone loro in tasca— un penny. Nel caso di Elìsa- 
betta Anders era anche stipulata una mercede, e ciò 
nella seguente maniera. 11 nominato Gerlach l'aveva 
tolta al suo servizio in Germania, mediante un con- 
tratto in tutte le forme passato colla di lei famiglia, 
nel quale esso le assicurava 84 kr. di mercede la 
settimana (4 se. 6 d.); questo danaro però debb'es- 
sere mandato in Germania al fratello di Elisabetta. 
Il M. Chronicle raccontava il caso in un paràgrafo 
intitolato • Schiavi Tedeschi ( Gernìan slaves) » e 
veramente quest'espressione è ancor troppo mite, 
per questo, fra tutti i traffici sugli uomini, il più 
abbominevole; lo schiavo, il servo di gleba, s*in- 
tendono soltanto impiegati nelle onorevoli fatiche 
campestri ; ben più deplorabile è la condizione di 
questa gio'gnetta ! ella dalle otto del mattino, alle 
nove di sera, in ogni stagione dell'anno, ò costretta 
tirare per la città una carretta sulla quale sta un 
pesante organo.— Dietro ad una nuova legge, come 
tutti sanno9 in Inghilterra non è nemmeno permesso 
d'impiegare i cani a tirare; questo padrone non solo 
attacca al tiro una creatura umana, ma per eccitare 
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vieppiù la compassione» vi presenta seduta sull'or- 
gano una fanciallina, che trema e gela dal freddo: 
questo è iasìeme ^^rvizio da bestie da soma, e men- 
dicità. Qual possa essere lo stato morale di queste 
infelici, con una tal vita ed una si povera mercede» 
non è uopo il dirlo. Potesse almeno la povera gio- 
vinetta cost adescata da speranze fallaci, sparita 
la illusione, fuggire e ritornare al suo paese! ma 
secondo il contratto, non a lei si paga la pattuita 
mercede; e senza danari come mettersi in via ? Né 
qui finisce la perfidia di questo intrigante ; dal con- 
tratto fatto sottoscrìvere in Germania dalla fanciulla, 
essa apparisce presa più in qualità di novi^za che 
di serva. Ora secondo l'uso inglese, chi impara un 
mestiere, si obbliga in iscritto {indeniure) dì ser- 
vire per un certo numero d'anni in qualità di ho- 
vizzo — pendente quel tempo egli ò proprietà del 
suo padrone, il quale può castigarlo, e se fugge, 
ancorché sia la prima volta, incorre nella pena di 
quattro settimane aUmeno di prigionia. Quesfa legge 
é bensì corretta dalla consuetudine, trattandosi di 
giovani agiati, ma coi fanciulli, che fuori della casa 
del mestiere seno sotto ta sorveglianza delle auto-* 
rità locali, ha luogo in tutto il suo rigore. La Eli- 
sabetta Andens adunque non era serva, essa venne 
considerata dal Magistrato siccome novizza, e la pre- 
stazione di servizio, per la quale essa era stata ag- 
giustata, come un mestiere che venivate insegnato. 
11 Magistrato perciò non poteva fer altro, che re- 
stituire al suo padrone la Elisabetta Anders ed esor- 
tarlo a rimandarla a casa. Dell'efficacia però di 
questa raccomandazione era egli stesso si poco con- 
vinto, che, per sentimento d'umanità, aggiunse la 
promessa di volere, quando fosse il caso, contri- 
buire per una parte alla spesa del viaggio. Questo 
infame traffko finora si esereitapa soltanto sui fan- 
ciulli sordfi, i quali, a condizioni affatto analoghe a 
quelle di Elisabetta Anders, vengono mandati qui 
a dozzine, ed un ebreo ordinariamente, ne prende 
poi in casa 20, e fino 50, e li manda attorno con 
scimie, organi ecc. a mendicare. — Da ciascuno di 
essi si esige pure alla sera la somma di 5 shil- 
llngs, e non é raro d'incontrare per le vie" sul far 
della notte di questi giovanotti, che non avendo pò* 
tuto mettere insieme il quantum^ piangono amara- 
mente per tema del castigo loro minacciato. £ questa 
infamia dovrà essere propagata anche in Germania? 
V'ha soltanto due mezzi di rimediare a ciò: il pri- 
mo si é di rifiatare il passaporto a quelle fanciulle, 
che non possono addurre motivi plausibili per qui 
venire. —Il male, del resto, pare aver gettate più 
profonde radici soltanto in alcune parti delKAssia 
e dei vicini contorni, donde anche emigrano qui 
donne di mala vita. — 11 secondo si é, che le amba- 
sciate tedesche quivi residenti, operino di concerto 
per punire della meritata pena i coI{jevoli di questo 
abbominevole commercio. 

A< Bellini 

(dalPjéll^meins Ztitung) 



LO SCHIAVO 

NOVELLA .QUARTA 

di 

Emilio Socvestbe 

IL 

Venuto il giorno della vendita, i Celti si profu- 
marono al loro uscir dal bagno; si pettinarono con 
cura i lunghi capelli ornandoli un tal poco, ma 
badando bene a conservar loro quel carattere eso- 
tico che potesse far fede della loro origine. Venuta 
finalmente la quarta ora, messa loro in capo la 
stessa ctrana eolla quale erano entrati in Roma, e 
al eolio un cartello sul quale erano inscritte le qua- 
lità di ciascheduno, si fecero salire sopra un palco 
rizzato davanti alla taverna. Lor si aggiunse una 
quindicina d'altri schiavi che il padrone sperava 
vendere in questa occasione in cui vi sarebbe af- 
fluenza per la vendita degli Armoricani. 

Secondo il tener della legge che prescriveva a 
coloro che ne trafficavano di dichiarare l' origine 
degli schiavi mediante certi segni esterni, gli ul- 
timi quindici suddetti non erano coronati di verde, 
distintivo de' prigioni di guerra; ma i loro piedi 
impiastrati di creta aùdunziavano essere d' oltra- 
mare. Alcuni portavano una berretta di lana bianca, 
segno del non volersi il venditore assumere, per 
le costoro qiialitài la responsabilità voluta dalla 
legge. 

Per la seconda volta il foro romano mostrava il 
S.UO splendore agli abitatori dell'Armorica ; ma se 
i poveri prigioni avevano ritrovata alquanta forza 
qatia, le anime loro non erano né meno tristi, nò 
più proclivi alle distrazioni. Tutto quel lusso di 
marmi, di bronzi, di monumenti, era appena no- 
tato dalla maggior parte di loro. Una sola cosa li 
colpi, e fu l'aspetto quasi deserto di quella piazza 
medesima, in mezzo della quale pochi giorni prima 
avevano visto tanta affluenza di popolo. Era il mo- 
mento in cui i magistrali rendevano la giustizia, i 
negozianti trattavano gli affari di commercio nelle 
basiliche, i compratori erano affaccendati nelle ta- 
verne. In quanto agli oziosi si trovavano, come al 
solito, seriamente occupati là dove era maggior 
movimento, a guardare effettuarsi il lavoro altrui, 
a giudicarlo senza parteciparvi. 

A capo d'una o di due ore, Faspelto del foro do- 
veva cambiarsi totalmente. La popolazione romana 
airuscir de'tribunali, delle basiliche e delle taverne 
doveva inondarlo ; ma In quel frattempo ì prigioni 
potevano muovervisi e passeggiare a lor talento. 

Impiegarono questi momenti d*aspettativa a darsi 
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vicendevoli addio, forse gli uUioii, » stringersi la 
juano, a ricambiare qualche lagrioia, a parlare dei 
cari trapassati, a ripetere il nome del natio paesQ. 
in quella loro dolce lingua celtica che doverano 
oramai cambiare colla liqgua dei padroni* 

I più forti tentarono dare qaalcb? coosolasipae 
ai più deboli parlando loro di vendetta. Ripetevano 
non aver tutto perduto dell' Armoricai gli 4ldi prò* 
tettori vegliare sempre sai figli di lei neiresilio i 
ma fra le voci ecciUtri^i d'idee generose facevasi 
ascoltare principalmente la voce del vecchio Driiida 
Morgaao. 

-* Non mostriamo da codardi le ferite de' nostri 
cuori, riprese egli con un accento placido edener* 
gìco. Dopo aver versato al cospetto de' nemici il 
nostro sangue, non diamo loro anche la triste gioia 
di vederci piangere. Per quanto grande possa es- 
sere la miseria da costoro a noi riservata, non sarà 
mai tanto crudele per noi quanto il dolore patito 
nel vederci strappare violentemente dal patrio 
suolo. Se c'è imminente la più dura di tult^ le 
prove, dobbiamo ravvivare il nostro coraggio. Le 
donne stesse non debbono lasciarsi sfuggire un sol 
grido» quando nuovi dolori le colpissero ne' loro 
figli. Il cuore d'una armoricana debb'essere grande 
abbastanza per rinchiudere tutte . le lagrime della 
madre. 

Lo sguardo di Morgano dominava sopra tutti i cir- 
costanti con una espressione sublime di comando; 
ma allorché incontrò gif occhi di Norva fissati an- 
siosomeate sopra il figlio suo, fu mosso Istantanea- 
mente a piem, e la sua vece assunse un accento 
più dolce. 

— Norva, tu ^ vedova d* mi capo ; pensa che 
dal palazio di nubi, sua stanza attuale, quel mio 
fratello ti guarda : non lo lare arrossire nel cospetto 
degli eroi. 

-^ Farò ogni sforzo, rispose la madre. 

"^ B tu, ragazzo mio» soggiunse il vecchio, ^ol- 
gendo&i verso Arvino, tu che fra qualche ora forse 
sarai un ramo spiccalo dal tronco suo, ricordati 
che rArmorica è tua patria, e che prima che Roma 
calpestasse la tua terra natiile, i Celli, carichi ora 
di catene, vivevano liberi e felici nelle auguste loro 
selve. Ai nostri vincitori putrì quanto odio tu puoi 1 
e allorché i nostri dèi^ soli veri e potenti, permette^ 
ranno che gi^nga.pel n^&tro paese il m^neAtq dei 
riscatto, móstra a. costoro che noi poro siamo degni 
d'esser padroni ; giacché sappiamo anche noi Cair 
sentire ai vinti il peso delle catene. Se mai alla vista 
d*uno de' nostri nemici, un pensiero di piet^ si sve- 
gliasse in tei, interroga la tua memoria, e ti dirà, 
gli Armoricani aver trasmesso ai figli l'unico re^ 
taggio che restava loro, la vendetta.. 

Gli occhi lampeggianti d*Arvino promettevano 
molto più che non le più energiche parole. Mor- 
gano, nobile e coraggioso vecchio, ma sacerdote di 
una religione Implacabile, parve soddisfatto de'sen- 
limenti eccitati, e stendendo la mano sulla te^la del 



fanciullo in segno di benedizione, si volse verso la 
madre soggiungendo : 

^Non temer nulla pel iiglio tuo, Norva,- ha già il 
cuore forte abbastanza perché i mali della vita pas* 
sino sopra di lui senza avvilirto. 

La elepsidra del tempio di Castore marcava l'ora 
quinta, momento in cut il Foro dovova essere inon- 
dato dalla folla ; il cozzone mercante di schiavi im* 
pose silenzio ai prigioni. 

Norvsb si 4uu»o9tò a Morgana e cercò di tenersi 
presso presso il figliuolo^ parendole d'eseer più 
forte nel trovarsi sotto la protezione dell'amore e 
della pietà. Arvino stretta ia mano della madre se 
la premè sul cuore, lanciandole nno eguardo mista 
di snpplicazione figliale e di risoluzione viril^, 

I curiosi non tardarono a circondare le taverne 
d«l Foro occupate dai mercanti di schiavi. Ogi»i 
cozzone, con una bacchetta in mano passeggiava 
davanti i palchi, cercando di attirare l'attenzione 
della folla col sopravanzare in impudenti mcAzogue 
i suoi vicini. 

-* Venite da me» illustri cittadini, gridava U pa- 
drone di Norva e del figlio di lei ; nessuno da'miei 
colleghi non potrà offrirvi schiavi dotati di qualità 
tanto maravigliose quanto i miei. (^Qunoi$i:come 
lo sia conosciuto da un pezzo per l'eccellenza della 
mia mercanzia. 

'— Guardate un poco, continuava, nell'acceanare 
un annoricano d'una trentina d'anni* rimarohe* 
volo per la bellezza delle sue forme e par reaergia 
de' suoi atteggiamenti : dove troverete voi un uomoi 
più forte più bello di costui? Non è eglld^no di 
servir di modello d'un Ercole? Ebbene, nobili Ro* 
mani* credetelo in fede mia, poiché nulla mi co- 
stringe a mentire, questo schiava per probità, per 
acume di mente, per sobrietà, per sottomiasioBe é 
mille volte più prezioso che non per la stia bel- 
lezza. Chidj vai non farebbe un leggilo sagrifizio 
per aeqnistaf e un si raro tesoro? 

Già la folla eresceva davanti la taverna del coz- 
zone, e questi raddoppiava le ciarle eia petulanza. 
Si sarebbe detto, la figura ignobile di iqu^^to inar- 
cante d'uoittfiM, viva immagine di tutte le passioni 
▼argognose e brutali, trovarsi colà a far contrasto 
a quelle belle teste celtiche, quasi tutte esprimenti 
istinti fieri e sentimenti gravi. 

Già erano stati concbiusi .parecchi contra^tti, pa- 
reeehie sentenze di separazione fra creature aflè- 
zionata runa all'altra erano state pronunziate. Più 
d' un vecchio aveva visto togliersi nel figliuolo 
l'appoggio d^'elà cadente: più d'un %lio si tro^ 
vava scompagnato dalla madre» e tutti fedeli. alla 
reciproca promassa nascondevano il dolore onde 
non farne spettatole ai nemici. Un ^uoro sospiro 
era soffocato, una- nuova lagrima ripercossa nel 
proprio cuore al nuovo dileguarsi d'un compagno 
nella foUa lontana: e se il coraggio abbandonavi! 
una madre mentre vedeva partire il proprio fi- 
gliuolo, i compagni di sventura- le si stringevano 
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intorno» le facevano conte un muro che I gemiti di 
lei nascondeva alla vista del nemica. . 

Tutte le scene di questo atroce e silenzioso dram- 
ma rintronavano nell'anima di Norva. A ogni colpo 
! portato sopra uno de' suoi fratelli sentiva scaturire 
n sé una nuova sorgente di dolore ; ma quando 
sentivasi mancar le forze, alzava gli occhi a Mor* 
gano, e la vista di quella fisonomia impassibile le 
rendeva il coraggio. 

il onore della povera ddnna fu per un istante 
inondato di gioia ; una stessa persona aveva com- 
perato in quel punto una madre col suo liglinolol 
Ma la ricordanza e il dolore non tardò a ritornarle; 
di quanti figliuoli separati dalla madre, e di quante 
madri staccate dai figliuoli non era ella circondata! 

Non rimanevano più se non una diecina d'Arrao- 
ricani da vendersi, fra i quali si trovavano Mor- 
gano, Norva e Arvino, quando gli occhi d'un liberto 
si fermarono con una grandissima attenzione sopra 
quest'ultimo. 

Il cozzone sempre in agguato per la sua mercanzia 
in mostra, s'avanzò rapidamente dove si trovava 
il ragazzo, e posando l'estremità della sua bacchetta 
sulla spalla di lui disse: 

— Mirate codesto fanciullo, gridò egli volgen- 
dosi verso il liberto ; non direste, a vederlo cosi 
grande e cosi robusto, esser egli per lo meno nel 
suo quindicesimo anno; ebbene io posso assicu- 
rarvi non averne egli più di nove; figuratevi che 
cosa diventerà un giorno. Questa razza armoricana 
è veramente stupenda. 

Norva raccapricciò nel vedere la bacchetta del 
cozzone posarsi sul suo diletto. In quanto ad Arvino 
non diede alcun segno d'abbattimento durante il 
lunghissimo esame fottogli dal compratore, -v 

Alla fine dopo essersi probabilmente convinto il 
fanciullo convenirgli, ne esibì trecento sesterzi. Al- 
cune voci ne rialzarono il prezzo fino a quattro- 
cento, poi non si udi più nessuna nuova offerta. 

In qualità di maggior offerente il romano inoltra- 
tosi allora sul palco, e fattosi accosto ad un uomo che 
aveva davanti un tavolino su cui errino bilancie di 
bronzo, e preso un asse in mano disse: 

— Giusta il diritto dei Qtitrtd', questo ragazzo è 
mio, e dico averlo comperato con questa moneta e 
con queste bilancie. 

Poi lasdò cader l'asse in uno de' piatti. 

Questo suono diede nn colpo mortale a Norva, 
giacché era stato' il segno delia partenza di tutti gli 
altri prigioni. Il fanciullo turbossi vedendo la ma* 
dre impallidire ; ma un' occhiata di Morgano bastò 
per restituirle la calma. 

Il vecchio s'inchinò vivamente verso Norva, le 
mormorò alcune parole nell'orecchio, e la povera 
madre si rizzò in un subito. 

Questa scena fu rapida troppo per essere veduta 
da chi non vi fosse interessato. Cosi almeno parve 
credesse Morgano nel lanciare sulla folla II suo 
usato sguardo di disprezzo. 



Il cozzone venne a pigliare Arvino per riuniiid 
agli antichi schiavi del liberto, i quali attenderano 
il loro nuovo compagno ai piedi del palco. Un ge- 
sto brutale separò il figlio dalla madre, e la poTera 
donna non ebbe nemmen tempo di posare le lab- 
bra sue sulla fronte del suo figliuolo. 

— A rivederci, madre mia, gridò Arvino, ci ri- 
vedremo fra poco, spero, mercè la mia forza e la 
mia pazienza. A rivederci, Morgana. 

— Addio, gridò questf stendendo la mano Terso 
diluì. 

E il suo braccio rimase elevato per un cerio 
tempo, onde nascondere alla folla curiosa la testa 
pallida di Norva. 

Bianca Milesi-Mojoa 
(Sarà continuato). 



mmm\\ popolari irtom» ìsli mm 



XXXIIL 
DELLA SIRENA. 



Sirèna è uno animale^ opvero pesce^ che dal mezz9 
in 9u ha forma di donzella^ e dal mezza in giik è come 
uno pesce, con due code rivoUe in w, e sta sempre in 
luoghi pericolosi di mare^ e canta <i dolcemente^ che 
fa addormentare li marinai^ e chi Code ; e quando 
sono addormentati, gli fa pericolare. 

Franco Sacchetti^ op. div. 90. 

Ho voluto riportare per intero la descrizione di 
Franco Sacchetti, perchè contiene tutte le credenze 
popolari antiche e moderne circa questo essere fit- 
tizio. Lo chiamo essere fittizio, perchè in realtà non 
ha mai esistito che nella immaginazione d^li uo^ 
miiii,^ come ogni persona mezzanamente colta ai 
nostri giorni lo sa. Di sirene molte se ne mostravano 
per lo passato, e qualcuna se ne va mostrando an- 
che oggidì; ma, come i basiKscbi de' quali gii ab- 
biamo parlato (4), erano e sono mostri artifiziafì, 
fatti con le partì di varii animali, con softil magi- 
stero combinate e riunite fra loro. Alcuni natura* 
listi sono d'avviso chela fantasia degli antichi, nel 
creare si fatto mostro, abbia avuto a modello le 
foche i lamantini, i quali, avendo là testa ro- 
tonda, il collo ben distinto ed il corpo prolungato 
come quello di un pesce ma gonfio verso II petto, 
possono infatti, veduti a una certa distanza nelPatto 
che escono dal mare per trascinarsi sul lido, men- 
tire Tn qualche modo la figura di una donna. Ma io 
porto opinione, che non sia questo il caso di deri- 



(i) Vedi Letture popolari^ anno IV**, pag. a>3. 
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vare la hvola da un oggetto mal vedalo o da un 
fatto male interpretato : d'accordo con uno o più 
scrittori, de'quali non 90 rammentarmi né i nomi nò^ 
le opere» io penso che le sirene non siano state in 
origine che pure creazioni allegoriche, immaginato 
per aignificare le Capue dei naviganti e i pericoli 
che vi corrono. Infatti le sirene, secondo la sapiente 
mitologia^ tenevansi lungo le spiagge Partenopee e 
lungo la Sicilia, ove e terra è cielo allettavano, come 
allettano tuttora, e naviganti e viaggiatori, non po- 
chi addormentandone, cioè distogliendo dalla cara 
dei traffici e perfino dal pensiero dei luoghi nativi. 
Servio scrive che per sirene debbansi intendere 
certe umane creature, le qaaU, perchè impoveri- 
scono grincauti che a loro sì abbandonano, cosi 
furono detto cagionare i naufragi. Ma con buona 
pace del dotto commentatore di Virgilio, io non 
credo che in alcuna età del mondo sia mai stato 
necessario di navigare fino a Napoli Sicilia per 
trovare di cosi fatte sirene. 

G. Geni 



IL LIBRO DELLE FÀNGHJLLE 

II. 

Abbiate fede nell'umana virtù. La fede vivifica 
ed alimenta la fi^imma della carità. Come poteto 
amare^ se non credete^ L*amore altro non è che 
una viva fede neireccellenza deiroggetto amato. 

Abbiate fede nell' umana virtà ; ed amerete ed 
onorerete l'umana natura. L'uomo fu creato all'im- 
magine e secondo la somiglianza di Dio. Nessuna 
creatura fu fatta quaggiù pia perfètta di lui: nes* 
suna bellezza intellettuale corporea fa mai mag- 
giore di quella dell'uomo: se non che Iddio, nella 
sua infinita sapienza» permise che la debolezza e 
la fragilità fossero il retaggio di questa nobile 
creatura; altrimenti ella sarebbe stata pari ai 
suoi angeli. 

Ma i beffardi misantropi, ffuardando soltanto 
atte umane miserie, esclamano forsennati : O virtà, 
tu non sei che un nome! 

In verità quando una voce d'uomo profferì in 
prima queste orrende parole, fu un grande commo- 
vimento nel cielo e sopra la terra. 

Non crediate ai calunniatori dell'uomo: essi sono 
simili a' ciechi, i quali nie^ano la luce perché non 
alita nelle loro languide orbite. 

Essi dicono fra sé: l'uomo è costituzionalmente 
astuto, malizioso, e traditore: l'umana razza è un 
viluppo di turpi fastidiosi vermi quali mài non bru- 
licarono nel fòngo dette vie. 

Gli altri animali convivono insieme per mutua 
convenienza ; a la loro -comunicazione colla loro 
specie non è, le più volte, che una reciprocazione 



di s^Umenli e di condiscendenze socievoli. Ma la 
comunione cogli uomini è quella condizione del* 
l'esistenza che mette in luce tutte le eattive qualità 
della natura umana. 

Gli uomini vegliano, e stanno sempre in agguato 
per cogliersi ed abbindolarsi gli uni gli altri. 

Ghi sì confiderà nella veracità dell'uomo? ìejjpvo* 
messe, le più solenni asseverazioni sono legami che 
egli spezza a sua posta. 

L'ira dell'uomo è violenta e mortale, e sale teg- 
germente alla ferocia: essa s'inebbria dì sangue. 

L'uomo è vendicativo: celi ripone nella più 
inlima cella della memoria un ingiuria reale od im« 
maginaria; ed aspetta il destro di pagarsene a due 
cotonti quando l'avversario addormenterassi in una 
fiduciosa sicurezza. 

L'uomo è rapace; e la sua sete del guadagno è 
insaziabile: egli mette in opera mille frodi e vio- 
lenze per appagarla. 

L'ambizione umana non ha limiti; essa rizza la 
fronte sino alle stelle. 

In somma Tuomo è il nemico cordiale dell'uomo. 

Tale è l' evangelio dei discredenti neU' umana 
virtù. Ma io vi dico in verità ch'essi non conoscono 
l'evangelio di Cristo; e l'evangelio di Cristo sarà 
in testimonianza contr'a loro. 

Certo l'uomo inclina al male, e dimentica spesso 
la sua divina origine, ed il suo fine quaggiù: ma 
egli è por sempre.il modello d^ogni qualsia eccel- 
lenza che l'umano spirito si possa mai imaginare. 

Certo le istituzioni, die prevalgono ordinaria- 
mente nella società, tendonoa demoralizzare l'uomo; 
a spegnere dentro di lui tutti i nobili istinti della 
sua natura. Ma il regno di Dio è ornai vicino. 

La virtù non ha abbandonatoli mondo: s'ella 
avesse ritirato il suo alito vitale, l'universo sarebbe 
ridisceso disotto il caosneU'idiisso sterminato dove 
dileguasi ogni essere. 

Volgete lo sguardo d'intorna a voi^ e troverete 
ancora de'virtuosi. Benché pochi, essi sono come 
il sale della terra, il quale preserva l'intera massa 
dalia putrefazione e dal disonore. 
. Essi sono come i dieci giusti, per amore de'quali 
l'Iddio d'Abraham avrebbe salvato le città del lago 
asfaltico. 

Essi sono come i due lestimoifiii in mezzo la ge- 
nerale apostasia, de'quali è parlato nel libro deHa 
rivelazióne, i quali furono i precursori del mille- 
nio, il r^no della virtù e della pace universale. 

Furonvi degli uomini le cui virtù possono bene 
redimere la nostra specie dalla disistima che il 
cinismo e la detrazione hanno tentato d'accumulare 
sopra di essa. 

Furonvi de' periodi memorabili nell'istoria del- 
l'uomo, in cui il sole della virtù levossi ad illumi- 
nare il mondo; ed i migliori, i più generosi senli- 
menti salsero al loro apogeo. . 

Verrà anche un tempo In cui gli uomini ridiver- 
ranno buoni; e '1 sole della virtù e della giustizia. 
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BIBLIOTECA DELLE FAMIGLIE 

VUI. 

Il libro dell'operaio, i suoi doveri verbo la so- 
cietà*, LA FAMIGLIA E SE MEDESIMO. Parigi l844- 

Ci affreltianio di «nnunziare ai nostri lettori uD'op«r« 
pubblicata ultìrnameiite a Parigi dal signor Egroo» di 
cui parlano con lode alcuni giornali frauceai e che at- 
trasse a so la nostra simpatia. Dal titolo e dalle parole 
che quasi vessillo le stanno in fronte — probità, lavoro, 
economia — si scorge quanto lo spirito e lo scopo di que- 
st'opera siano identici con quelli del nostro gioroaletto; 
epperò ci parrebbe mancare ad . un nostro essenzialis- 
simo dovere se la passassimo sotto silenzio; tanto più 
che la riputiamo importantissima e perchè l'Aut. avendo 
per lungo tempo esercitala onorevolmente la professione 
di staropalore, potè a bel agio conoscere ì bisogni fisici 
e morali degli operai, e perchè lo stato dell' operaio vi 
è considerato sotto i suoi rooltiplid rapporti colla reli* 
gione, colla morale, colla storia, coll'igiene, coi capi di 
bottega e di manifattura, in una parola vi sono trattati 
i piti vitali argomenti, conducevoli al miglioramento di 
questa cosi numerosa e così utile classe della societl^ — 
conducevoli pertanto a menomare e sradicare eoi tempo 
gravissimi mali che afìQiggoBO e desolano di tanto in 
tanto alcuni paesi industriali, ed a prevenirli in quelli 
ne'quali l'indMStria non ha ancora preso tale sviluppo — 
Questa è l'opiniooe destatasi in noi da quel pochissimo 
che ci venne fatto di leggere nei giornali di Francia 
sull'opera delfEgron; forse ne terremo più lango ragio- 
namento allorché avremo letto l'opera medesima. 

G. B. Michelidi 



On Curato di campagna, del dottore Carlo Ravizza, 
SI Vénde in Torino da Schiepaltì, Revi^Uo, e Gianini 
e Fiore. 

Fare il bene non è certo così agevole cosa come pen- 
sarlo. La cura intendente e virtuosa degli uomini, la 



dissipate le nubi deiriniquilà, tornerà a rallegrare n 
la terra. 

Qucelo è il vero senso della legge scrilta da Dio 
in fronte all' umanità. 

Egli è giusto adunque che noi, in questo mczeo, 
anticìpiaiuo il progresso della nostra natura; e cre- 
diamo c(he l'umano intelletto, e l'umana virtù adem- 
pirann» nell'avvenire tali cose, quali il c44ore del- 
l'uomo non fu mai ardito di pensare. 

Fino a quel tempo amate, credete, e poi di nuovo 
amate: però che la fede, e l'amore prepareranno 
le vie della virtù e della giustizia; ed affretteranno 
il regno di Dio. 

G. Slrafforella 



generosa bontà del volere può essere molta: ma il sapere 
non timido ed operoso al pubblico bene anche a costo 
di lu«gbi sacriliiii, il sapere retto e sincero che vede le 
difBcolta, non le dissimula, e cura pacatamente i mali; 
ma la forte e quieta volontà, d'ogni ostacolo lenta vinci- 
trice, io non so se sia molta in Italia. Che anzi, se la po- 
tenza dei buoni e nobili «ingegni, i quali francamente 
additano le nuove e feconde istituzioni, è tale da farci 
acquistare coscienza 'del valor nostro; la dissuetudioe 
poi delia concordia degl'interessi, la deplorabile facilità 
d'involarci alle cose che ci stanno d'intorno^ la dilEdeoza 
colpevole nell'io viacibi le forza del vero, e la maucfi^wm 
di quei sicuro intelletto che l'utilità delie nuove cose in» 
daga e disoenie, né osa ofiendere oom la soverchia lode, 
con r oltraggio, o con b non coranza^ è il massimo 
de' mali nostri. 

Né sì^'éiTeHi che ad annunziare uo libro^ die descrive 
la vita di un povero Curato di campagna, sieno disac- 
concie le sin qui dette parole. In' fatto di pubblico bene 
non v'ha né grandi argomenti né piccioli: tutti nobilita 
l'utilità degrintendimenti e la virtuosa bontà dell'aBètto, 
tutti nobilita la sapienza del cuore e della mente; e piit 
ancora quelli che,tìlosofìcamente e civilmente religiosi, la 
diffìcile arte insegnano di fare il bene. Raro pregio cer- 
tamente in un libro italiano d'oggidì, in un libro che nel 
nostro paese passò inosservato, ed é tuttavia ignoto a 
quelli stessi, ai quali é pìh specialmente indiritto. 

E questa é , una dolorosa maraviglia, e me ne debbo 
pubblicamente rammaricare per essi: disdegnosi forse 
d'ogni insegnamento che loro venga dal di fuori del pro« 
prìo cerchio^ ignoranti forse l'immeiiso ufficio religioso 
e civile che og^, e sempre, son chiamati sd esercitare» 
Ma parliamo del libro del Ravizca e e in tanto moto di 
filosofi, di legislatori e di buoni dita dici, fra tante asso« 
eiezioni di operai, istituzioni industriali, scuole di mestieri, 
colonie agi*icole, società cooperatrici, che invocano, pro- 
clamano e promuovono la soluzione del gran problema 
sociale, vediamo che pensi il Ravizza, e che offra per 
conseguire gli ambiti miglioramenti. 

Gli é vero: l'indole de'teropi per molti rìipetti é|>iìi 
propizia de' passati a gettar i solidi fondamenti delle 
buone istituzioni: e moltissime di queste sono eseguite 
io parle« in parte progettata, e in maggior numero ancora 
fallite, perocché chi ai confida di mutar con tanta faci* 
lità gli uomini, imprenda per lo più opera vana. E Cristo 
liberatore di divhia saggezza non tutte insieme le muta- 
zioni dello spirito umano venne a portar sulla terra, ma 
cominciò da annunziare la piìi alta e più generale e più 
feconda, dico la religiosa, lasciando a quella che poi 
compiesse la politica, e la civile, e la domestica, e la 
intellettuale. Le, buone innovazioni camminano, quasi 
amanti sor^ler tenendosi strettamente per mano; ed è 
cosa importante a notare com'esse sappiano con vincoli 
maravigliosi congiungere il nuovo ali 'antico, e recare quei 
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Leni che non turbano ì sonni del possessore, né sono 
detestati e maledetti da nessuno. E ^questo, secondo il 
Ra vizza ed altri molti, è un cOetto delle dottrine e degli 
istituti evangelici; cbèper imprimere nelle menti anche 
più rozze l'ideja di uno stato buono^ per fare ch'esse non 
abbiano continuamente bisogno d'estrinseci puntelli o 
pungoli che le reggano insieme e le spingano ad ogni 
passo, non altro si richiederebbe che porre in maggior^ 
luce, e all'occorrenza tutte applicare le eteme verità del 
Vangelo. In vita^ in vita le idee cristiane; e a tutto è prov- 
veduto senza fallaci prestigi, senza litigiose indagini) 
sena" odii, s^za abbietti tremori è ingenerosi trioni}. 

Il cristianesimo un tempo precesse l'umanità, le mostrò 
il luogo in cui porre i suoi tabernacoli, le indicò l' ora 
io cui rimettersi in via: sapienza e religione congiunsero 
a suo prò i loro lumi e le loro sanzioni. Non si lasci 
adunche ad altri capitanare questa interminabile spedi- 
zione nei mondi del vero e del bene: la sapienza e la 
religione, l'una dall' altra segregate, non si combattano 
a vicenda e si nocciano; né, in tempi di tante prove 
inutili e di miseri disinganni e sfiduciamenti, si tema 
che chi già tanto fece per l' umana felicità, non sia ora 
pili vivente e comunicante tuttavia la vita. Più fedel- 
mente osservata, più largamente applicata, la religione 
è e sarà cosa non imaginabile a noi dal presente avviliti 
e fatti impotenti a campfetidere) non che l'avvenire, an- 
che il passato. 

Ond'è certo il Ravizza che la religione cattolica nel- 
l'essenza sua non sarà mai dalle condizioni de' popoli 
disgiunta; che sarà per contrario necessaria. E frattanto 
ad accennar solamente, a dipinger quasi in ombra l'im- 
menso ministero di lei a cui sono affidati gli umani de- 
stini, vien raccontando i doveri del pastor buono, rac« 
cogliendoli ad uno ad uno, incarnandoli in descrizioni, 
in colloqui!, in narrazioni, e meditandoli con cuore ispi- 
rato da sapiente affetto. 

Oh di quali speranze è feconda, pur al pensarla (scri- 
veva un maestro nostro), l'immagine del pastor buono 1 
e nelle campagne segnatamente. Egli impara col consì- 
glio, benefica con la parola, predala con l'esempio; fa per- 
petuo il pudore, l'amore severo, serena la morte. Maestro 
a' suoi figli delor diritti non meno che deMoveri; ogni 
buona cognizione di nuovo appresa comunica ad essi; 
agli sperimenti e alle gioie della vita. campestre con essi 
partecipa; per essi scrive profittevoli insegnamenti , e 
dai libri gli sceglie, e neTamigliari colloquii gli legge: 
e la prole educa alla dignitosa sofferenza, alla scienza 
dell'utile vero. 1 di festivi per sua cura pieni di cordiali 
preghiere, di lieti cantici, di non oziosi trastulli; le pre- 
ghiere si fanno in comune come il, cuore le detta, al 
primo arridere dei la luce, nel le sacre tenebre della notte, 
sotto gli alberi gravi di frutta mature, tra l'imperversar 
della grandine devastatrice. Procurata con semplici arti- 
fizi la mondezza e la snellezza dei corpi; con nuovi av- 



vedimenti sviate le rai*e malattie; di nuove opere fatta 
lieta la mestizia del verno; con nuovi premii di lode 
animati^ Fisdostria; tutti i nuovi spedìenti dell'arte adu- 
nati ad ornar senza corrompere, a perfezionare senza 
incatenare la natura. Dalla natura, dalle sue candide 
gioie, dalle sue misteriose grandezze, dalla severa ed 
ornata semplicità, dalla varietà liberissima, dall'immu- 
tabile ordine suo, da quanti arcani ella nasconde nei 
fiore caduco e nelle stelle immortali, nell'insetto invbi- 
bile e nell'etere immenso; dalla natura tolte le norme 
all'amore, le leggi alla vita, il freno ai diritti, la base ai 
doveri; date ale alla speranza ed occhi alla fede. Oh in 
mezzo agli nomini e in mezzo ai campi la religione è 
par bella l 

Queste bellezze, queste grandezze del ministero, del 
pastor buono, descrive ti Ravizza; e, quel che è più, 
insegna come meglio si possano mettere in opera. 

Libro sacro a cosi degno fine merita certamente l'amore 
e la gratitudine degli Italiani; e a noi gode l'aninao nel 
rinfrescarne la memoria: a noi che offerendolo ai preti 
tutti, ai quali esso è giuslamenle dovuto, crediamo per 
quanto è in poter nostro d'aver soddisfatto ad un debito 
di civile e religiosa rettitudine. 

Resta che gli Italiani lo retribuiscano di quella mer- 
cede da un nobile ingegno più ambita d'ogni lode e di 
lunga fama, dicendo nella propria coscienza: — vogliamo 
anche noi il bene de'fratelli, e qualcosa facciamo, e più 
faremo per esso. 

Gio^aoDÌ Masstxxa 



LES PETITS LITRES dt 3f. U Cure — Btbliothèque DtJ 
PRÈSBTTÈftE, DE LA FAM1LLE ET DES ÉCOLES. Parìs^ Jìlbért 

et comp. Si vendono in Tonno da Gianini e Fiore. 

Questa collezione di libriccini illustrati che atinunciarao 
non vuol essere confusa con quelle cento raccolte pit- 
toresche e storiate che ci vengono d'oltremonte,o si stam- 
pano in patria, eie quali sovente nascondono collo sfak*zo 
tipografico la povertà e la frivolezza del contenuto., La 
biblioteca del presbiterio, come s'intitola quella raccolta, 
è diretta ad educare i fanciulli ed istruirli delle prime 
nozioni di religione, di storia, di geografia, di lingua, e 
a servire di utilissimo ausiliario alle famiglie, ai parrochi^ 
ai maestri, a coloro insomma cui è affidalo il primo svi- 
luppo del cuore e dell'inlelletto umano. Dai pochi volu- 
metti che esaminammo possiamo inferirne che l' opera 
viene condotta con rara intelligenza e con molta saviezza» 
talché riescirà senza dubbio un importante lavoro per 
l'educazione morale ed intellettuale dei fanciulli. E a 
questo merito principale dcvonsi aggiungere gli altri di 
una edizione nitida ed elegante anzi che no, di un ior- 
mato comodissimo e sovratutto di una modicità straor- 
dinaria di prezzo. Ciascun volumetto di 6o e più pagine 
adorno di io a i5 incisioni non costa che trenta cente- 
simiy in guisa che con i5 lire si può avere una raccoltiua 
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di So volumetti contenenti le più utili e le più svariate 
cognizioni adatte air intelligenza piccina dei giovanetti. 
Noi lì racOìmandiamo perciò a tutte le fomiglie^ esprì- 
inendo peraltro il nostro ^ rammarico di non poter loro 
additare una simile raccolta scritta nella nostra lingua 
patria. Ned è per iscbifiltà^ o per un'accesso di quella 
straniofohia di cui si fa pompa da taluni, non diciamo 
con quali intenzioni, perocché siamo convinti che ogni 
lingua e ogni letteratura è degna e atta ad esprimere le 
verità e le bellezze che scopronsi all'umana intelligenza. 
Solo l'avremmo desiderato per non aver la vergogna di 
dover mendicare i libri elementari di educazione ad una 
lingua che non è la nostra, e perchè importa di far ap- 
prendefe ^i buon ora ad amare dai nostri figli> come un 
forte vincolo della nazionalità propria, la favella che ci 
è comune dall'Alpi all'Etna. 



' Due novelle inedite di JchiUe Mauri, Milano per 
MariineUr, un volume m-16'' di pag. ta5. Si vende in 
Torino da Gianini e Fiore. 

Son questi, due racconti semplici e piani, i quali, se non 
hanno iP merito d'una ricca imaginazione e della novità 
di concetto, offrono invece il grandissimo vantaggio di 
lasciare nella mente del giovinetto che li legge (perocché 
ad esso sono senzadubbio rivolti) una confortevole impres- 
sione dell'umana virtù. La novella che ha per titoio Mas- 
simo e Maria mostra cométlue cuori che si amano e si 
intendono, non sono sempre costretti dalle gelide conve- 
nienze del mondo a squarciarsi .anzi tempo, o a soffo- 
care i loro puri desiderii nelle laide dissolutezze del se- 
colo, ma che possono riav vicinarsi e vivere felicemente 
uniti. L'altro racconto, 1' Astrologo del secolo XVII 
intende a ricordare una triste epoca della nostra storia, 
il tempo della' dominazione spagnnola. In quelle pagine 
fra i vizii, e le perverse arti di governo, e le viltà dei 
governati* apparisce l'esempio confortevole d'un uomo 
che, quantunque superstizioso cultore dell'astrologia, pure 
conserva tutto il lentimento dell'umana dignità, e giunge 
a far rispettare la giustizia e a salvare l'innocenza. Tal 
è il succinto contenuto del libro del Mauri e che 
invoglierà, noi lo speriamo, più d'un padre di famiglia 
a porgere questa buona lettura ai suoi figliuoletti. Non 
diciamo di più perché il nome del benemerito compi- 
latore del Libro del t adolescenza é.per sé bastevole a 
raccomandare quel volume fatto ancor più caro dal 
pensiero, che l'autore é uno dei pochi che volonterosi e 
forniti d'atto ingegno si arrestano nell'umile sfera del- 
l'educazione -giovanile, sacrificano la fama e la gloria 
delle opere più illustri presso il mondo, al vero bene 
della patria. 



Guida dell' educatore, seconda serie. Firenze pressa 
FieusseuXy fascicolo ì% genn. i844* 

Quest'aureo giornale di cui era universalmente laiU^i'' 
tato il silenzio, silenzio dovuto alla grave malattia di quel 
Raffaele Lambrnschini in cui l'Italia nostra onora un 
apostolo del vero, un caldo amico del bene, ha ora ri- 
cominciata la sua seconda serie col primo fascicolo che 
annunciamo ; e noi riserbandoci di affidarne un ampio 
esame ad uno dei nostri collaboratori» ci afErettiamo di 
dare questa buona notizia a quanti sono gli amici di 
Italia nostra, a qua jti4an<ló che un popolo non sarà mai 
grande se non Virtuoso7 e 'quindi fortemente ed amoro- 
samente educato. Tutti i municipii, tutti i collegi, tutti 
i padri e le madri di famiglia, che sanno farsi educatori 
della loro prole, dovrebbero avere quell'aurea pubbli- 
cazione, che nell' adempimento dei loro augusti doveft 
sarà loro guida severa ma sicnra ed amorevole. 



Giannetto, tettare pe* fanciulli e pel popolo: nuoiHt 
edizione corretta ed accresciuta^ 4 volumi. 

Manuale di pedagogia e metodica generale. Un 
volume, ^ 

Racconti in continuatone del Giannetto. Un volume. 

Dissertazioni, progetti di legge e regolamenti intomo 
àgli studii pubblici e specialmente alle scuole elementari 
minoriy maggiori e tecniche in Italia. Un volume. 

Opere di L. J, ParravicinL Presso Carlo SchiepaUi 
libraio in contrada di Po, Torino. 

Del Giannetto e del manuale di Pedagogia già parla- 
rono più volte queste Letture e fra breve parleranno 
distesamente anche delle o^ere più recenti, cioè dei 
Racconti e delle Dissertazioni; per ora ci limitiamo ad 
annunziare come.una nuova edizione di tutte le opere 
di questo dotto ed infaticabile promotore della popolare 
istruzione, trovasi vendibile a prezzi discretissimi presso 
il libraio Schiepatti. Esse formano, per cosi dire, come 
il nucleo d'una biblioteca pedagogica di cui ninno edu- 
catore, che voglia sinceramente il bene del santo mini- 
sterio cui s'è consecrato, potrà Oir senza; e bene opera- 
rono gli editori livornesi a procurarne una ristampa 
popolare, ed il libraio Schiepatti a procacciarne il divulga- 
mento. Anche gli editori ed i librai possono e debbono, 
adoperandosi per il loro utile privato, largamente aiutare 
la causa del bene generale, e quando lo fanno si meritano 
la lode e la gratitudine dei buoni. 

I Compilatori 
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PEDAGOGIA DELL'INFANZIA 

XIII. 
Rateonii. Storia Sacra. No9tUe. 

Dalle cose dette dianzi si conosce già che i rac- 
conti sono il campo in cui propriamente spazia 
la letteratura infantile. Questi racconti possono 
narrare o fatti storici, o fatti supposti, o favole, o 
fatti immaginarli e fantastici di altro genere. 

Fino dai nostri primi anni la storia incomincia 
ad ammaestrarci. 1 fatti della Storia sacra hanno 
una certa maestà, ed insième una certa semplicità 
che non si saprebbe trovare altrove, e che sono 
maravigliosamente adattate a far impressione sulle 
tenere menti dei fanciulli. Quanto sono importanti, 
singolari, maravigliose, vìve e naturali le storie 
della creazione, del diluvio, della vocazione di 
Abramo, del sacrifizio d'Isacco, delle avventure dli 
Giuseppe^ della nascita e della fuga di Mosè] Nel 
narrare queste storie, animate i vostri racconti con 
modi vivi e famigliari, fate conversare i perso- 



naggi : i fanciulli dotati di vivace immaginativa cre- 
deranno quasi di vederli e di udirli (1). 

Vogliamo ancora ricercare con qual metodo i 
racconti storici si debbano insegnare ai fanciulli af« 
finché si scolpiscano nella loro njemoria, e servano 
efficacemente aireducazione di quei teneri intelletti. 
Allo scopo che- per ora mi propongo basta V ac- 
cennare come in tali narrazioni possa infondersi 
quella maniera di bellezza che piace all' infanzia* 
ed il cui segreto coiisiste tutto in ciò, che i fatti si 
rappresentino con quei colori ed in quell'aspetto 
che sono adattali all'età di chi legge o ascolta. E per- 
chè ìu queste cose gli esempi giovano assai meglio 
che non i discorsi , a mostrare come la Storia sacra 
possa essere narrala ai fanciulli mi contenterò di 
riferire la traduzione di un passo di storia tratta 
dall'antico testamento, scritta in francese ad uso 
degli asili d'infanzia e delle scuole elementari. In 
quel passo si descrive la vita di Adamo ed Eva nel 
paradiso terrestre. • Essi trovavano in quel bel 
giardino tutto ciò che a loro poteva far piacere; 
avevano fame? potevano scegliere i più bei frulli, 
perchè le ciriegie erano cosi rosse, le mela cosi 
grosse, i grappoli d' uva cosi ben coloriti, che voi 
non avete mai mangialo i simili. Volevano ripo- 
sare? si adagiavano sull'erba ben verde, all'om- 



(i) Féo^loo, Éducation des Fillts. 



Digitized by 



GooQle 



98 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



bra di alberi folti, presso fontane chiare come il 
cristallo, respiravano il buon odore delle rose e 
dei biancospini; gli uccelletli venivano a posare sui 
rami più vicini e facevano sentire i loro canti più 
belli, perchè in quel tempo in cui Adamo amava 
tanto Iddio, tutti gli animali si compiacevano di 
servirgli. Adamo ed Eva non erano mai ammalali; 
essi erano belli e forti, essi non dovevano ntai mo- 
rire. Quanto dovevano essere felici ! non vi pare? > 
Certamente far gustare ai bambini il diletto che 
trovano in un racconto fatto a quel modo non basta 
per istruirgli. Ma pure quel diletto, mentre gli al- 
letta allo studio, mantiene in loro la felice disposi- 
zione d'animo che gli fa compiacere nella bellezza 
di tali racconti. 

La serie dei racconti di fatti supposti ed in- 
ventati per divertire i tiambìni è lunghissima. 
Gli educatori debbono avere molta attenzione nel- 
la scelta. La prima condizione di componimenti 
di tal fatta si è clie pìaociano ed aUettino ad 
ascoltare. Questo pia(;ere non sarebbe da deside- 
rare quando fosse di ostacolo al miglioramento 
morale, ebe debb'essere la prima cura dell'edu- 
catore. Tuttavia a questo proposito conviene guar- 
darsi da ogni illusione, né sì ha da credere che 
il pensiero morale da cui fu ispirato colui che in- 
ventava il racconto, sia quello che sì comunichi nel-' 
l'animo dei bambini. Se per ricavarne questo pen- 
siero morale è mestieri adoperare il lavoro della 
riflessione, non si dee sperare che i ragazzi vogliano 
afEgiticarvisi più che tanto. L'Interesse drammatico 
assorbe ogni altro pensiero ; le riflessioni che noi 
troviamo più belle, impazientano il ragazzo che 
ascolta, e sono saltate a pie giunti da quello che 
legge una storia. Molte volte agli occhi degli adulti 
che inventano o che narrano un fatto vi ha un 
pensiero morale che scaturisce spontaneo dalln 
narrazione che perciò debbo necessariamente pas- 
sare nello spirilo dei fanciulli. Vana illusione! Dopo 
che il racconto è finito, ì piccoli uditori non ci 
ripensano più, o ci ripensano solamente per rian- 
dare la serie dei casi narrati. 

La moralità dei racconti si dee considerare sotto 
un altro aspetto. Tra I personaggi di cui si narra 
la storia ve ne ha sempre uno che eccita più par- 
ticolarmente curiosità, al quale prende affezione, 
e col quale si immedesima quasi l'animo di chi 
legge od ascolta un racconto. Ora importa appunto 
che la storia sia ordita in modo che la simpatia si 
porti versogli personaggio veramente buono ed 
amabile. Anche nel mondo dell* illusione conviene 
amare chi veramente merita di essere ainato, af- 
finchè si indirizzino al bene te affezioni del cuore. 
Una storia in cui tutti si mostrino cattivi, in cui ad 
una crudeltà segua una feroce vendetta, è jcattlva. 
Una storia in cui Taffezione del lettore veiiga chia- 
mata su di una persona per la bellezza e l'eleganza 
del corpo, o per l'astuzia dello spirito, è cattiva. 
Una storia in cui la vrrtlà sia oppressa ed il de- 



litto trionfi, non la credo cattiva purché s*^ impari 
a compatire quella, ed a detes^re questo. La natura 
umana non è sì trista, che ella possa amare il vizio 
perchè lo veda felice. 1 più corrotti lo detestano negli 
Altri, purché ne giudichino con animo disinteressato. 
Non sono dunque pericolose le impressioni per cui 
il viziosi giudica fortunato, masi quelle per le quali 
lo si giudica amabile, 

e. Boa'Gompagiiì 



LO SCHIAVO 

NOVELLA QUARTA 

di 

Emilio SomESTBS 



rn. 

Il liberto, compratore rf'Arvino, era f inienàfnle 
d'uno de'giovani e più ricchi patrìzi di Roma. 
Claudio Corvino aveva ereditato da pochi anni cento 
milioni di sesterzi (90,955,335 franchi), la inag* 
gior parte dei quali erano già dissipati. La casa di 
lui passava per una delle piò sontuose del M^ufe 
Celio. I pavimenti erano di marmo orientale, le 
colonne di bronzo, le statue d* avorio, e i bagni dì 
porfido. Conteneva tante sale pe'banchetti o fnc/mt'i, 
quante sono le stagioni dell'anno, e i letti di'queste 
sale erano di cedro intarsiati d'argento, i cuscini 
erano di caluggine di cigno ricoperti di seta babi- 
lonese. Le pareti tappezzate dì drappi attalici : so* 
sopra le mense erano sospesi panneggiamenti di por- 
pora con ricami d'oro. 

Quando il liberto aggiunse col ragazzo questo 
splendido palazzo, suonò a una porta di bronzo: 
l'ostiano osci dalla sua niccfaia òv' era incatenato 
accanto a un molosso, e apri con premura. Il con- 
dottore d'Arvino fece chiamare il Cartaginése. 

Questi era l'interprete deMrecento schiavi di 
Corvino. Dedito ài commercio prima della sua cat* 
lività, aveva percorso tutti i mari sopra !e navi 
della propria nazione, e parlava quasi tutte le Itn-^ 
gue de' popoli marittimi. 

Il liberto gli c(msegnò il giovane cello pefHiliè gli 
facesse indos^re la veste dovuta, e perchè gli desse 
le istrozioAi necessarie. 

lì Cartaginese condusse il foifdullo al quartiere 
degli schiavi. 

— Sei tu stato istruito de' tuoi nuovi doveri? gli 
domandò. 

Non ho ricevuto altre IcKìotìi se lioti (5Òe quelle 
d'uomo libero, rispose seccamente Ar vino. 

L'interprete sorrise. 

Si vede veramente che sei discendènte di ^oei 
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Galli i quali non temono altro 8e non che la rovina 
del cielo. Ti consiglio a temere altresì le sferzate. 
]>evi sapere in primo luogo non esser tu una per^ 
tona ma-uoa cosa, nella tua qualità di schiavo : il 
tuo padrone può di.'iporre dì te a suo talento : può 
incatenarli senza uo perchè: flagellarti per suo 
divertimento» e farti pertin divorare dalle murene 
del suo slagno, al modo di Vedio Pollione. 
*-* Faccia pur cosi, disse Arvino. 

— Corvino non è punto cattivo, prosegai il Car- 
iaginese; è uno dei bei giovani di Roma, e sciu- 
pare il suo è la sua occupazione principale. S'alza 
ordinariamente alla decima ora ( le quattro pome* 
ridiane) per mettersi fra le mani de' suoi fami- 
gliari , che lo profumano , gli peltinano le gole 
colla schiuma di nhfo rosso, gli stropicciano il 
mento col pnlotrtim per fargli cadere il pelo dellA 
barba. Centocinquanta schiavi impiegati alla sua 
persona, hanno ciascheduno funzioni differenti. 

—* Quali saranno le mie? chiese Arvino. 

— Sarai impiegato a condurre i carri , rispose 
r interprete. Seguimi, e ti mostrerò il tuo regno. 

Condusse il giovane cello nelle rimesse, e gli 
mostrò i vorii carri ch'ivi si trovavano. 

— Eccoti i fmtoriia, carri a (njattro ruote, come 
quelli dei Germani. Servono a trasportare provvi- 
sioni e schiavi : più in là mira i eopiitt, carri coperti, 
dei quali si ferve il padrone per uscire quando 
piove. Que' carri leggieri laggià a driua, ornati di 
avorio, di tartaruga e d'argento cesellato, si chia- 
mano rh^dm ; Corvino se ne serve ordinariamente 
nelle sue passeggiate. A sinistra vedrai le lettiere 
guernite di tappeti di Persia e di tende di porpora. 

Arvino, maravigliato di - tanta magniflcenza, fu 
quindi condotto dall' interprete nelle scuderie sel- 
ciate di lava, coi presepi! di marmo lunense. 

-<— Le cinquanta mule colà schierate, gli disse, 
sono destinate a tirare i carri di Corvliio, e i ses- 
santa cavalli a riscontro servono agli schiavi nu- 
midi, uffizio de' quali è di precedere il carro del 
padrone quando esce di casa. Ora che tu conosci 
i luoghi, ti condurrò dai capi delle scuderie per- 
chè tu ne riceva gli ordini. 

Arvino si recò coli' interprete presso lo schiavo 
incaricato degli equipaggi. Questi fece conoscere 
al Cariagineie quali sarebbero stale le occupazioni 
del fanciullo, e il conduttore di lui dopo avergliele 
spiegate soggiunse: 

— Non ho più altro se non una raccomanda- 
zione da farti ; mantieni! in silenzio sempre nel 
cospetto del padrone quando avrai imparato la 
lingua latina. E altiero co' suoi schiavi e non suoi 
ma! indirizzar loro la parola. Comanda loro coi 
s^ni o scrivendo sulle sue tavolette. Ora tu puoi 
andar a prendere il tuo (ìiarium ossia la tua razione 
giornaliera: poi ti porrai al lavoro. 

, ii^uanto Arvino aveva visto e inteso era si nuovo 
^ per luì, che il suo dolore si trovò, se non dimi- 
nuito, akiieiio sospeso. Ma la sua sorpresa si ac- 



crebl>e quando vide uscire in mezzo à'suoi clienti, 
alle suonatrici di flauto, ai preti salii, Claudio Cor- 
vino rivestito della toga di porpora, co' capelli pro- 
fumati dicinamonio, le braccia lisciate colla pomice 
e tutto carico d'anelli incrostati di pietre preziose. 
Non erasi mai nemanco per sogno figurato cotanta 
opulenza. Ma tale era a que'tempi la vita de' ric- 
chi patrizi di Roma. Le loro case somigliavano più 
alle roggie effeminate de' più polenti re dell'Asia, 
che non a private abitazioni. Udivansi sole le voci 
di cantori: le corone di rose di Pestum neglette 
dagli ospiti erano sparse sul suolo di continuo, e 
un profumo festivo s' esalava sempre da spiragli 
semi-aperli. Tutte le mattine una folla di clienti 
riempiva il vestibolo per ricevere la sportala o di- 
stribuzione giornaliera di cento quadranti, (I fr. 
47 cent.) colla quale jl padrone comperava i loro 
voti alle elezioni delle magistrature. Talvolta si 
mostrava in persona a qiie' famelici cortigiani, pas-^ 
sando in mezzo a loro n^hittosanaentc e col capò 
inclinato versoi! nomendaltìre^ il quale ripetevagli 
all'orecchio il nome di ciascheduna di loro. 

Il resto del giorno era consumato in passeggiate 
pedestri^ sotto i portici del foro, o nei carri sulla 
via Appia. Veniva quindi la cena, che prolungavasi 
ordinariamente Ano all'albeggiare, fra le adulazioni 
de' commensali parassiti. 

La tavola di Claudio Corvino era famosa per mille 
squisitezze. Egli era uno di quel senato di mangia- 
tori, i quali proponevano pubblici premi agli in- 
ventori di nuove vivande ; e il suo cuoco, compe- 
rato per l'enorme somma di duecentomila sesterzi 
(49,9lt> fr. 66 cent.) era quel medesimo al quale 
r illustre ghiottone Apicio aveva regalato una co* 
rena d'argento x;ome all'uomo più utile alla repub- 
blica. il triclinio di Corvino era sempre popolato 
da personaggi illustri o per nobiltà del casato o 
per insigni magistrature. 

La sorpresa nata in Arvino da nn tal modo di vi- 
vere cambiossi presto in disprezzo. Allevato nello 
frugalità propria della sud nazione, ed avvezzo a 
non curare quanto non giovasse né alla forza, né 
alla saviezza dell'uomo, ritrasse gli octfhicon isdc- 
gno altiero da quella profusione senza scopo, e tornò 
a pensare tristamente all'Armorica. 

La madre gli era sempre presente: solo amofd 
rimasto in lui, unica cura della sua vita. Sperava» 
a forza dì ricerche, potere scoprir in Roma il pa- 
drone a cui era slata venduta. 

Ma per tentare impresa si difficile bisognava 
prima di tutto potersi far copìre, Arvino si mise- 
duiH|ue a studiare il latino con lutto l'ardore d'una 
passione unica e profonda. Per sua mala sorte la 
sua lingua, avvezza ai ruvidi accenti celtici, mal si 
piegava ad inflessioni più molli. La memoria diluì 
rifuggiva dal ritenere le parole d'un popolo j:»emico; 
pareva che tutti i suoi istinti patriotici pugnassero 
contro la lingua del vincitore. Ma la volontà del suo 
cuore, più paziente e più forte, Unì per domare co- 



Digitized by 



Google 



100 



LETTURE DI FAMIGLrA. 



deste ripugnanze ; dopo pochi mesi Arvino polè 
capire quanto gli si diceva, e potè rispondere. 

Incominciò le sue ricerclie, ma s'accorse ben 
presto che Tagio e la libertà gli mancavano onde 
fossero fruttuose. Non poteva usare del suo tempo 
giacché tutto perteneva al padrone. Appena poteva 
disporre di qualche ora del giorno. Cosi scorsero 
più mesi nella maggior oscurità intorno alla sorte 
di Norva. 

Tristo e scoraggiato» il fanciullo cercava in se 
stesso con qual mezzo potrebbe rendere le sue ri- 
cerche proficue, allorché un avvenimento del quale 
fu testimonio, cambiò totalmente il corso de' suoi 
pensieri. IV. 

Una sera mentre Arvino sedeva sulla soglia delle 
rimesse» coprendosi il viso colle mani, ed appog- 
giando i gomiti sulle sue ginocchia, udì un gridio 
di viva gioia. Un Germano, di cui Arvino aveva 
osservato spesso la sollecitudine e la sobrietà, usciva 
dal quartiere degli schiavi circondato da compagni 
che congratulavansi con esso lui. Tutti si dirige» 
vano verso Tabitazione principale. 

— Che cosa e' è?. chiese Arvino stupefatto. 

— È il germano a cui si dà la libertà , rispose 
r interprete. 

— Che dite mai? gridò il giovane Cello; può 
uno schiavo diventar lìbero? 

— Si, purché paghi. 

— E come può egli otlenere il danaro necessario? 

— Imitando quel barbaro, il quale, da tre anni 
in qua, non mangia che una volta al giorno invece 
di due, onde vendere la metà del suo diarium, E 
arrivato a poco a poco a farsi un peculio di sei 
mila seeterzi co'quali si è fatto liberto. 

Mentre l'interprete spiegava codesto al giovane 
Celto, il Germano era entrato nel triclinio dove Cor- 
vino era a mensa col pretore. Gli altri schiavi si 
fermarono sulla soglia. Arvino aggiunse questi per 
vedere che cosa era per accadere. 

Il Germano s'accostò al padrone, il quale met- 
tendogli la mano sulla testa disse: 

— « Voglio quest' uomo sia libero e goda ogni 
diritta di cittadino romano ». 

Allora un littore posto dietro al pretore toccò 
tre volte lo schiavo col suo fascio; Corvino lo prese 
per un braccio lo fece girare sopra se stesso, e ap- 
plicandogli uno schiaffo leggiero : 

— Va, disse ridendo Corvino, e ricordali che 
in qualità di mio liberto mi dovrai gli alimenti, 
quando sarò rovinato. 

Il Germano si ritirò, e gli schiavi, onde prender 
congedo da lui Io condussero alla vicina taverna. 

Quanto Arvino aveva veduto, diede un altro corso 
alle sue idee, e fece nascere in lui una speranza 
nuova. Fino a quel momento non aveva pensato 
ad altro che a ritrovare sua madre e a consolarsi 
con esso lei dei dolori della schiavitù; ma si senti 
rapito in estasi nel pensare alla possibilità di ri- 
acquistare ambidue un giorno la libertà. 



Con* quella risoluzione ferma e pronta, propri» 
della lor razza, il giovane Celto risolvette di pro- 
cacciare la libertà a sé ed alla madre, non cessando 
per ciò dalle sue ricerche. Non ignorava quanto lo 
scopo proposto sarebbe lungo e difficile a conse- 
guire; ma fin dai primi anni aveva imparato ad 
esercitar la f^azienza, e sapeva che basta aspettare 
perchè lagbianda diventi quercia. 

Incominciò dall'interdirsi quanto cibo non fosse 
assolutamente necessario al suo mantenimento; con 
qualche sesterzo s' addossò una parte del lavoro 
d'altri schiavi addetti come lui al servizio degli equi- 
paggi* ® vegliò le notti per fabbricar armi all' uso 
del suo paese onde venderle ai curiosi. 

Essendo venuta Testate non potè continuare le 
ricerche incominoiate per ritrovare la madre sua; 
giacché jn quella stagione il suo padrone avviavasi 
con tutta la famiglia per la sua villa di Baia. 

Il viaggio fu fatto in lettiga e a piccole giornate^ 
Claudio Corvino, con ragione poco amante delle 
osterie, aveva fatto fabbricare sulla strada alcune 
di9ersoriola^ ossia luoghi di riposo. Arrivarono final- 
mente alla villa di lui, degna in tutto e per tutto 
di star a pari al palazzo del monte Celio. 

Arvino aveva lasciato Roma con rammarico, ma 
oramai se ne rallegrava^ dacché il padrone vivendo 
in villa più semplicemente, esigeva minori servigi 
dai suoi schiavi, ed a questi restava più tempo U* 
boro per le proprie bisogne. Cosi oltre gli usati 
modi di guadagnare , si trovò poter dare alcuiie 
ore della giornata a un giardiniere del vicinato. 

il peculio di lui aumentava lentamente; ma pure 
s'aumentava. Ogni sera dava un' occhiata ai quar 
dranti, agli assi, ai sesterzi, messi in serbo con 
tanti sudori; li contava, lì faceva suonare Ton con» 
tro l'altro. Il tintinnio di quelle monete lo ralle- 
grava come un avaro ; e facendole cadere ad una 
ad una entro il vaso d'argilla, custode del suo tesoro» 
gli pareva veder spezzarsi altrettanti anelli delle 
catene della madre sua. 

Leabitudinii laboriose d' Arvino non gU lasciavano, 
tempo d' abbandonarsi alle ciance e alle sr^ola- 
tczze col compagni di cattività: cosicché quantun- 
que vivesse fra loro, eraimpertanto rimasto straniero 
a ognuno. 

Un solo gli si era accostato alquanto e sembrava^, 
aver cari i suoi sforzi. Era questi un Armeno, dolce 
e grave d'aspetto, oggetto di beffe degli altri schiavi 
a causa della sua rassegnazione. Nafel era incari- 
cato di copiar manoscritti dei quali Corvino arric- 
chiva la sua biblioteca. 

Era dottissimo costui, sebbene, timido per mo* 
destia^ paresse il più semplice de' mortali. Poteva. 
recitare senea fermarsi j più begli squarci, dei filo* 
sofi, degli oratori e dei poeti greci; ma a tutti pre- 
feriva gli scritti di certi Ebrei sconosciuti, da lui 
copiati per proprio uso e che rileggeva continua- 
mente. 

L'altiera pazienza di Arvinp e la sua attività per.- 
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•evirante, Tavevano colpito; procurò guadagnare 
la confidenza del giovane armoricano. Qu^^> ^^P* 
principio respinse le amorevolezze del vecchio; ma 
Nflfél non si scoraggiò, e Arvino fini per lasciarsi 
▼incere dalla dolcezza affettuosa óì lui. 

Gii svelò le speranze concepite; e l'armeno ri- 
spose con un sorriso pieno di mestizia. 

— Non potrò dunque arrivare , a quel che tu 
eredi, a ricomprare la libertà di mia madre e lamia? 
disse il fanciullo inquieto. 

Non è questo ch'io credo; ma che farai tu di questa 
libertà? Non sperar già di tornare neirArmorica; if 
tao antico padrone non te lo permetterà. Bisognerà 
che tu viva sotto Usuo patrocinio, che tu lo sostenga 
ove cada in povertà. La l^ge lo costituisce tuo 
erede, almeno per la metà di quanto possederai; e 
ove abbia motivi di lagnanze, può confinarti a venti 
nuglia da Roma sulle coste della Campania. Ecco 
ta libertà dei liberti: sono sempre* schiavi ai quali 
si è allungata la catena. r 

— Non importa, disse Arvino, almeno sarò vi- 
cino a mia madre; potremo parlare delle nostre 
spiaggie, delle nostre selve e arrotando le mie armi 
aspetterò giorni migliori. 

- —Tu vuoi dire voler vivere colla speranza di 
vendétta 

— E gli dei dell' Armorica, rispose Arvino con un 
accento sordo, non tradiranno la mia fiducia. I no- 
stri druidi l'hanno predetto: verrà un giorno in cui 
ogni orfano aspergerà di sangue nemico la tomba 
paterna. Io so, Nafel , dove mio padre riposa ; e 
saprò farla più rossa che non è la porpora in cui 
s'avvolgono i nostri vincitori. 

La destra del Colto era stesa come se brandisse 
una spada; Nafel stava per rispondere, ma s'ar- 
restò repentino. 

— Il tempo non è venuto, mormorò questi; fin- . 
tanto che tu spererai nella propria tua forza, figli- 
uolo, resterai al buio della verità. 

E avviluppandosi nel suo manto di lana, e col 
capo obinO' e colle mani giunte volse altrove i passi. 

Bianca Milesi-Mojoa 
(sarà continuato). 



OTTA OITA A 8. llIA&Cei.I.O (*) 

HI. 

Cotesti riscontri, che ho sptt' occhio, appalesano 
a mio parere ugualmente conseguita , ed in. più 
cauto modo, la soluzione vantata del proposto pro- 
blema, il quale sarà meglio definito col dire: che 
sta neir affidare ad un sistema di ruote, e ad un 
congegnato movimento, il materiale greggia, per 

(1) Qaesti articoli inediti erano nelle nostre mani fino 
dal dicembre' passato, e non poterono essere stampati prima 
l^r cause iadipendenli dalla nostra Tolonlà. 

1 CompilatorL 



ritirarlo entro brevis$imo termine, anche di pochi 
minuti per certe operazioni, già convertito in merce 
compiutamente manifatturata e vendibile, senz'altro 
umano intervento fuori quello di due o tre fanciulli 
e d' un operaio intelligente, il quale soprantenda 
al regolare andamento del meccanismo, e ne cor- 
regga prontamente all'uopo le sconnessioni. 

E, valga il vero, è mirabile l'attiva ed ingegnosa 
rotazione di quegli artifizi , la complicanza loro, 
l'invariàbile precisione con cui procedono, produ- 
cendo il divisato effetto. 

Più maravigliosa poi riesce la serie d'operazioni 
cui suppliscono quegli ordigni quando si confron- 
tano coli' antico metodo adoperato nel fabbricar 
la carta, del quale metodo i sigg. Cini hanno la- 
sciato sussistere una relìquia, onde dal paragone * 
resulti un esempio palpabile del progresso reale 
cui quell'industria seppe a' di nostri pervenire. 

Quindi non è meraviglia se molte antiche car- 
tiere persistendo nella vecchia pratica dovettero ce- 
dere nella concorrenza a quello ordinate coi nuovi 
metodi, i quali centuplicanq la produzione, con 
risparmio immenso di tempo, di fatica e di spesa. 
-E noi dobbiamo lamentare, per esempio, le molte 
cartiere, ch'oggi dlconsi chiuse a Veltri, nella valle 
della Cerusa, perchè non essendosi curate d'Intro- 
durre que'nuovi metodi, perdettero gli avventori 
che prima avevano nell'America in si gran numero, 
e che sono ora provveduti dal porto di Livorno - 
coHa carta di S. Marcello, la quale ha pure un 
grande spaccio in tutta la penisola e nel levante; 
essendo ormai. giunta a tanto credito, che alcune 
altro cartiere d'Italia l'imitano contraffiacendoneper- 
sino (la qual cosa è condannevole) i marchi distin- 
tivi per meglio attrarre gli avventori. 

Facciam voti pertanto, acciò nella solerte ed attiva 
Liguria, dove certo l'ingegno svegliato d'abili* spe- 
culatori, meglio provv^uli ancora di capitali che 
non sono i Toscani, non manca, s'accingano molti > 
fra essi a tentar nuove imprese consimili ,~ ricu- 
perando cosi sui yarii mercati , con bene intesa « 
concorrenza, il perduto spaccio. Imiteranno essi . 
in tal guisa le nostre cartiere piemontesi dei sigg. 
Molino e Avendo, le quali, provvedute esse pure, 
delle nuovo macchine, seppero-, l'ultima special- 
mente, emulare quasi le earté francesi, olandesi 
ed inglesi; daccliè ben^ poco più distano in punto 
di qualità, per alcune specie comuni anche ugua- 
gliata^ mentre pei prezzi migliiari giunsero a note- 
volmente accrescere il proprio spaccio. 

La. fabbricazione df panni feltrati è pur essa or-^ 
dinataon S. Marcello eon ingegnosissimi artifizii o 
congegni di recentissima invenzione, venuti dairin*- 
ghilterra^ dove quellMndustria ebbe il primo suo 
avviamento. Vuolesserespecialmente notata la ruota 
idraulica, che dà moto a tutto l'edifizio; essa ha un 
diametro di piedi inglesi 48, ed io non vidi mav 
motore di maggiore gratidezza. Venuta- pure d'In- 
ghilterra smontata, i pei^zi.di ferro fuso e battuto^.. 
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che la compongono furono tosto insieme ordinaU 
con atliva intelligenza, e taluno d'essi essendosi 
roUo n^ir operazione , fu aoUecitamente ed esat- 
tamente imilato nelle fonderie toscane.. 

All'udire questi particolari » nel giro di quella 
fabbrica, io mi credeva dover incontrare e tosto 
riconoscere a' lineamenti del volto taluno di quei 
figli d'Albione, che solitamente sono compagni 
inseparabili delle macchine di colà venute. 

Ma in quella vece riscontrai con piacere nelle 
facce di tutti que'ministri edoperai il tipo della fiso^. 
uomia italiana, e mi godette l'annuo al sentire, 
niuno straniero or più colà essere, ogni cosaessen* 
4I08Ì fatta sotto la direzione dell'ingegnere ed ar- 
chitetto Tommaso Cini preallegato, il quale, avute 
le prime indicazioni, seppe cosi bene intendere 
quegli ordinamenti da farli collocare a luogo» ed 
operare col solo sussidio d'operai toscani, adde- 
strati sulle prime da alcuni arteGci inglesi fatti ve- 
nire, poi licenziati, perchè tosto i Toscani seppero 
far da loro, senza che ne derivaé>se inconveniente 
disordine alcuno. 

Le cose finora discorse dimostrano adunque es- 
sere in S. Marcello due grandi opiGcii, le eui macr 
chine vènule in vero dall'estero, perchè l'Italia 
ancor non ha l'arte ed i mezzi di costruirle, ma il 
cui uso riesce pronto ed agevole quando, studiatone 
a dovere l'ordinaménto, vegliasi tra noi con perse-^ 
vcranza e con ardore attendere ad imitare le altrui 
industrie, ottenendone resultamenti uguali a quelli 
conseguiti dalle nazioni più esperte e più potenti, 
come più ricche in consimili imprese. 

In S. Marcello trovammo pertanto operai costo- 
Biati, assidui, sani, intelligenti, sommessi non solo, 
ma eziandio affezionati ai capi loro, dai quali vedono 
eon riconoscenza non ommesse alcune delle pratiche 
alte n farli felici; sia col procurare ad essi ed alle 
fan^iiglio loro una facile ed agiata sussistenza ; sia 
coll'istradarli a quelle abitudini d'ordine e di eco- 
nomia, di cui risentono e benedicono la salutare 
efficacia. 

Abbiamo colà veduto infatti lavoro suddiviso con 
intelligenza, ed atto a fruttare bastante guadagno 
a coloro che vi si adoprano, non ostante la grande 
economia delle braccia, cui supplisce la potenza 
meccanica ; come anche a porgere un ragguardo* 
vole profitto ai capitali investiti in quella specular 
zione, segnatamente vantaggiosa in quanto concerne 
alla cartiera, mentre rispetto alla fabbricazione dei 
panni feltrati, aoa ancora emancipata dal dispendio 
o dalle diffiooUà di un primo ordinamento, v'è 
tuttavìa fin dall'esordio d'essa sufficiente indizio di 
prosperità derivante dal prevedibile buon successo. 

Possa questa mia relazione infondere neiranìmo 
di quanti fra i nostri concittadini presiedono ad 
imprese industriali la persuasione, che nel lavoro 
sta il principale esperimento assegnato dai Creatore 
alla tempra uniana. Nel lavoro illuminato ed assi- 
stito dalla religione,, dalla morale e dalla scienza 



stanno i germi del bea essere di tutte le cUssi della 
civile società l 

E sorgano in altre parti d'Italia manifatture con- 
simili, peirordinamento morale e materiale d'esse, 
a quella da me fatta meglio ora conoscere per 
proporla ad esempio, onde sia a comune profltto 
imitata! 

Cosi se non otterremo più, come altre volte, quel 
primato, che nell'antica civiltà e nel rina^eimeato 
d'essa abbiamo incontrastabilmente avato, conso* 
guiremo almeno queirunico fine, cuisembrano sol- 
tanto oggi chiamate le varie nazioni, di giugnere 
successivamente a quel miglioramento morale, ed a 
quella prosperità materiale, che costituiscono la ver» 
civiltà ; perocché l'incivilimento fondato iuHa 9ola 
riecliezza^ senza il sussidio della moralità^ e non 
diffuso in tulle le classi^ vuoisi ritenore non appog* 
giato a solide basi, perciò non durevole. 

Colla mente penetrata di queste verità » eb' or» 
espongo, desunte a guisa di sonchisione delle inda^ 
gìni fatte sugli opificii sopra descritti, io mi eoa- 
gedai coi compagni dai signori Cini , non sena* 
tentare d'esprimere quanto fosse vivamente sentito 
il nostro debito dì gratitudine verso di loro pelle 
cortesi ed ospitali attenzioni a. noi prodigate. 

Prima di lasciar S. Marcello, i miei cenpajgnì 
erano ancora da essi guidati, non permettendomelo 
la debol salute, a visitare il vicino luogo di Gav>^ 
nana, tratti com'erano dall'ardente desiderio di fi»> 
sare lo sguardo e la mente con venerazione su 
quella medesima terra, che aveva sostenute e rac- 
colte le reliquie dell'esercito fiorentino capitanato 
dal prode Ferruccio. 

Colà appunto giacque il fiore dell'italiana milizia, 
la quale sopraffatta dal numero e dalla difficoltà dei 
luoghi, non dal valore né dalla perizia, dovette 
cedere prostrata; onde ne derivò poi la rovina d'una 
delle più potenti fra le italiane repubbliche; rovina, 
come ognun sa, con grandmarle ed eloquenza ée* 
scritta, fra gli altri, da un valente ed ottimo nostro 
concittadino. Massimo d'Azeglio, sollevatosi a bella 
e giusta fama come artista e come scrittore. 

Velini 



ANNALI DELL'ITALIANA BENEFICENZA 
XXXV. 



Ricovero per le fanciulleile povere in Giaveìio. 

Disse pur bene quel savio Toscano , che Figìio- 
rama è la massima e la peggiore delle pofertà. L'espe- 
rienza però ha oramai dimostrato essere anche ve- 
rissimo che, se almeno in parte non si caccia la 
povertà , è assai difficile cacciare dai poverelli la 
ignoranza. Per parlare qui solamente di quell'età 
che è più suscettiva d'istruzione, aprite pure gra- 
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tuitì asili {>er l'infanzia, gratuite scuole di lettere e 
d'arti per qualuni|ue giovinetto presentisi; farete 
un'eccellente opera pei meno agiati; ma potranno 
accorrervi quei che più ne avrebbero d'uopo, quelli 
che per qualsiasi cagione o debbono campare la 
vita co' loro sudori, o debbono mendicare di porta 
in. porta ì 

Diedeci una riprova di ciò la operosa carità del 
leol. Valclti in Giaveno. Desideroso egli di prepa- 
jrare alla sua nerra natia costumate zitelle, e madri 
virtuose, aperseor fa sette anni una gratuita scuola 
per le fanciulle di qualsiasi grado. Ma non tardò 
ad accorgersi che le fanciulle povere, a cui singo- 
larmente egli rivolgeva le mire, trovavano più im- 
mediatamente necessario accattare o guadagnarsi il 
vivere, che correre ad istruirsi. Diquelf anno stesso, 
fiancheggiato speeialmente dai sussidli di una ben- 
nata damigella, che mai non l'abbandonò da indi 
innanzi in lutti i suoi disegni, determinò di som- 
ministrare gfatuitameaie il pranzo a quante pove- 
relle venissero a quella sua scuola. Due anni dopo 
nianleaeva loro il vitto per tuttn il giorno; poi ad 
alcune poche porgeva anche abiti ed albergo. Nò 
però mai la sua carità si tenne paga, finché egli, 
or sono quattro anni, emt)to di quedla grande aiiima 
del Cottolengo, affidatosi Inlfo a quella Provvidenza 
che an'che i minimi volatili , anche lo pianticeJie 
sostenta e veste, non che Tuomo, aperse privata- 
mente e senza apparati quel ricovero, che ora la 
maravigliosa stabilità cresciuto, ci pare troppo de- 
gno d'essere «niuinziato. 

Al sostentamento delle poverelle volle che. con- 
corresse sovratutto il loro lavoro; e dandovi l'adito 
non solo alle fanciulle , ma anco alle giovani di 
maggiore età, aperse un ben esposto edifizio, ove 
ora gratuitamente si dà lutto il neoeasario a pili di 
60 giovinette» si dà il vitto a-l^ o 20 altre, si dà 
istruzione ed educazione a quante altreragazzecolà 
vogliono accorrere, che non sono poche. A più 
6qì il trova perciò diviso chi entra a visitare quel 
ricovero. Qua ripartite tn varie camere vedi atteg- 
giate di riserbo e di innocente gioia, molle ferventi 
zitelle, che o rigirando volubili ruote attendono al 
lavoro del cotone, o pettinano. canape, o fanno la 
maglia, od altro simile. Quelle sono, a cai fino le 
cose più necessarie mancavano; e adesso campano 
onestamente dì e notte in quell'asilo, o ne ricevono 
almeno il vitto; adesso in un'ora dopo mezzodì sono 
istruite nel leggere e nella cristiana dottrina ; nel 
resto del giorno lietamente fervono tra lavori, al- 
ternando tratto tratto ringraziamenti ed inni alla 
gran Vergine, a cui s'intitola il ricovero. In altre 
stanze vedi formicolare su molte seggiolino uno 
stuolo di ' vispe fanciulle dai quattro ai dodici 
anni; e chi attende a leggere, a scrivere, à far di 
conto, chi lavora alla maglia p all'ago, chi sta ad 
altri utili esercizi. A costoro non mancava che la 
retta educazione in ciò che più torna utile ad una 
donna dabbene; e colà a costoro si fa somministrare 



ciò appunto. Cosi il ricovero della mendicilà, l*asilo 
dell'infanzia, la scuola di lettura e d*arti, IrovanM 
dal Valetti colà in uno stupendo complesso riunite 
a prò del sesso gentile. Né senza alte ragioni il leol, 
Valetti piuttosto all'educazione del gentil sebbo ri- 
volse le sue cure. Poiché oltre che non mancano 
in quel villaggio varie scuole pe' giovani, ognuno 
sa che le donne, o nubili per la loro fralezza cor- 
rono più frequenti pericoli, o sposate, per le gravi 
faccende dei mariti, sovente sole esse presiedono 
ad educare la prole. Tanto più abbisognano poi di 
educazione, sesuno poverelle. Un giovinetta, ancor- 
ché mendico, se ha un poco di buon volere, allo* 
gandosi come fattorino, o come servo, potrà forse 
senza molti pericoli apprendere alcun sussidio a 
vivere decorosamente. Ma oh quanto merita com- 
passione e riguardi una misera faficìalla, qualora 
costretta sia od a spargere i suoi lamenti a chi 
passa, od a mendiearer qua e là un lavoro' alEa gior- 
nata, od a servire per le case di tali che nou sono 
sempre i più discreti ed onesti! Ah quanto spesso 
il suo più bel pregio trovasi esposto à gran crmeulo! 

I buoni provvedimenti poi, l'ordine e la pietà, 
che sono in quoTI'istftuto, destano lagrime di (one- 
rezza in chiunque visita quel saniaario della carità. 
Veglia là qual suprema direttrice la sùllodata da- 
migella, la quale porgendo in se medefiinta %\tì am- 
mirabile modello delle virtù a cui indirizza quelle 
sue figlie adottive, al loro bene ìion soltanto isuoi 
ricchi averi sacrifica, ma la mente e 11 cuore e ogni 
suo servizio. Né a meno immediata vigilanza vista 
il Valetti. Egli in due giorni almeno per settimana 
aggiunge ivi alle sacre istruzioai, che esse vanno 
a ricevere nella chiesa parrocchiale, alcune sue 
adatte omelie intorno ai doveri femminili; egli ogni 
sera chiamandole tutte quasi a rassegna, colla ve- 
nerata sua voce loda le tine, rimprovera poc^ altre, 
e si mantiene resaliezra per tutto il di; egli dirige 
di per sé le spese tutte ; òempra e fa esitare egli 
stesso ] coloni e gli altri lavorìi, cogli esempi suoi 
e coi detti eceita alle spontanee offerte i te^^azzani; 
egli é provveditore, é maestro, è spirirual direttore: 
è di quella gran famiglia un vero padre. 

II senno e la carità che apersero questo istituto, 
troveranno senza fallo un applauso in ogni cuore,' 
un encomio su ogni labbro. Ma noi crediamo, che il 
ricovera dal Valetti, più awoora che iodi, merite- 
rebbe d'avere per città e villag^ molti esempì. 

P. A. Barberi* 



MASSIMA 

Se il tuo amico è in collera con te, porgigli oc- 
casione di farti un ^ran piacere; in tal modo il 
suo cuore si raddolcisce ed egli tornerà ad amarti. 

G. Paolo 
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POESIA POPOLARE 



IL PRIMO FIGLIO DELL'ARTIGIANO 



• Renzo, Renzo! t'appressa al mìo letto » — 
^« Ahimè, Rosa, tu soffri.... » • No, no 
É la gioia che innondami il petto 
Che sul viso il pallor mi chiamò : 
Guarda guarda,.... qui presso al mio cuore 
L'angioletto che diemmi il Signore • — 

—iRosa!» « sposo! • « Oh che vago bambino ! • 
-^•Nato appena poppò, s'addormrf ; 
INol destar, te gli poni ^ricino: 
Ve', non par che sorrida cosi?.... 
Oh che gioia pei nostri due cuori ! » — 
•—«Che mercè dei tuoi tanti dolori ! « 

€h']o lo baci.... Che temi P — leggiero 
Sul suo labbìro il mio labbro porrò, 
Lieve lieve siccome un pensiero 
Il mio bacio primier gli darò .... 
Tutte insieme, o mia Rosa, ho sentite 
-Xe celesti dolcezze Riunite. » — 

II. 

-O donne ei si ò desto, — le vesti festive 
Ponetegli attorno, ponetegli i fior; 
A questo mio bimbo che a mezzo sol vive 
La vita dell'alma comparte il Signor. 

Ya, Renzo alla chiesa, va, tepide appresta 
Le sacre onde al battesimo 
De l'infantil sua lesta. 

^E bada! ^al suo collo sopponi la mano 
Lor quando irministro per Ini pregherà, 
E nudo sul fonte per farlo cristiano 
Il tenero capo «oapeso terre. 

Tornatelo a bere la vita al mio petto, 
Di nuovo ei venga a suggermi 
Col latte insiem V affetto. 



Badate a coprirlo dal vento, dal gelo. 
Badate non l!urtin pel breve cammìn; 
Corolla di giglio su fragile stelo 
Somiglia la vita de i'esil bambin; 

Va, bimbo mio caro, mio vago angioletto 
Va, poi ritorna a suggermi 
Col latte insiem l'affetto. «-^ 

III. ^ 

Largo al figlio del povero artiere! 
II battesmo i suoi fati cangiò ; 
il Signor che ha dei mondi l'impero 
Per suo figlio dal ciel l'addotto. 

Egli è il Giusto, ei che tutti, s' affilia 
E ne forma una sola famiglia. » — 

— «Il mio bimbo! oh! che gioia allorquando 
Balbettare il tuo nome saprà, 
E papà, papà Renzo chiamiindo 
Ogni sera all'incontro ti andrà. 

E fia un bacio del nostro bambino 
A destarti al lavoro il mattino. » 

— «E il lavor mi fia dolce e leggiero 
E parrammt brevissimo il di ; 
Braccio e cuore s'addoppia all'artiere 
Che di padre un saluto s'udi. 

Più scaverai suo cuor d'un liuto 
Del suo pargol gli suona il saluto. » 

— «Oh mio Renzo il nostro amore 
il suo frutto maturò! 
T^oi fidammo nel Signore, 
11 Signor ci consolò. 

De' suoi poveri l'affetto 
Con un figlio ha benedetto^. 



Prospero Carler/ins 
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PROVERBIO 

Il fratello aiutato dal fratello è come città ben 
munita. 
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SOLENNITÀ' DELLA CHIESA CATTOLICA 



IL 
LA PASQUA DI RISURREZIONE 

D' fu un popolo (cosi leggiamo nella più antica 
-storia e più veneranda del mondo), e' fu un po- 
polo il qaale> in pena de' suoi reati, venuto in balia 
al nemico, ridotto da questo a vivere in barbare 
terre e lontane, dovette colà nell'onta e nell'abbo- 
minio stentare molti e molt'annl sottesso la verga 
del tiranno signore, insino a tanto cbe, mosso Iddio 
a commiserazione da' continui loro rammarichi e 
da' sospiri ferventi, e dalle lagrime oltre ogni cre- 
dere amare, perdonatili pur finalmente, deliberasse 
ritrarli da si duro e angoscioso travaglio, e resti- 
tuirli alla terra natia. Se non che a quali acerbe 
prove non dovean eglino correre incontra, innanzi 
che ridesse per loro, senza altri sgomenti e paure, 
la certezza della cosi sospirata libertà ! 

E già quel sovrano cenno che affrancati li dichia- 
rava dall' importabile giogo erasi parecchie fiate 
dato a un tempo e ritolto pel caparbio e indurito 
animo di Faraone, cui l'apparire di ogni novo pro- 
digio inchinava a pietà, e il successivo allentar dei 



flagelli tornava all' antica prepotente voglia di ag- 
gravar sui servi la mano. 

Quando Colui che può ciò che vuole, a sottrarre 
Israele all'egiziano monarca; l'ultimo e il più spa- 
ventoso intima de* suoi castighi— la morte di tutti 
i primi nati della gente infedele, né degli uomini 
solo, ma fin anco de' bruti animali, che a quelli 
appartenessero, dichiarando insieme a Afose il come 
potrebbono andar salvi nella sterminata uccisione 
i figliuoli del popolo eletto. Arrendevole pertanto 
r uom di Dio al celeste mandato, ragunati gli an^ 
ziani d' Israele, disse loro : • Andate, prendete l'a- 
nimale (un agnello) per ciascuna delle vostre fa- 
miglie, e immolate la Pasqua ■. 

< E bagnate un mazzetto d' issopo nel sangue che 
sarà sulla soglia, e aspergetene l'architrave, e l'una 
e l'altra parte della porta ..«..»' 
. • Imperocché passerà il Signore, che flagellerà 
gli Egiziani: e quando vedrà il sangue sull'archi- 
trave, e all'una e all'altra parte della porta, passerà 
oltre la porta di questa casa, e non permetterà che 
entri nelle case vostre lo sterminatore, e faccia 
danno» (Esodo cap. xu. vs. 21. 22. 23, traduz. 
di monsig. Martini). 

Ora il transito di casa in casa dell'Angiolo mi« 
nistro di quella tremenda strage, e la memoria del 
valico, cosi permettendolo Iddio, all' ebrea nazione 
concesso attraverso T Eritreo divisosi davanti a'ior 
passi, a ritogliersi alle furie rinnovell3tesi di Fa- 
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none persecutore, eolia festa di Pasqua, che suona 
pasMggio^ perpetuavasi ne' discendenti degli Ebrei 
di eti in eti. 

Ma noi, più avventurati, i quali riconosciamo tali 
ammirandi fatti essere avvenuti, cui quegli antichi 
ebbero scorti solo in figura, noi contiamo tra' no* 
stri festivi giorni un'a\tra Pasqua, Unto più grande 
e solenne, la quale non quel prodigioso varco per 
mezzo all'onde a piedi asciutti; ma il trionfale pas- 
saggio raffigura da morte a vita dell'Agnello Sacro- 
santo oflFertosi ostia al Padre sul monte infame :• di 
che a' padri nostri, ed a noi, ed a quanti di noi 
saran per venire sino aHa eansumasione de' tempi, 
grazia derivava e salate; ratti i gravi ceppi e fatali 
onde Satana, più tristo Faraone, tenevmci avvinti 
ed oppressi. 

Queste cose erano a dirsi per ischìarimento della 
pasquale nostra letizia, e perchè valgono a spie- 
gare le allusioni del seguente inno, cui intuonano 
in questi (^orni i Fedeli >ieni di gratitudine a quel 
Dio, il quale, a tornare l'oomo scaduto alla pri- 
miera dignità, diede quanto poteva — lo stesso suo 
Figliuolo Unigenito 



iwiro 



Di stole candide 
Ognun s'ammanti t 
A Crifloi ai Massimo 
Inno si casti 
Ohe a mensa regia 
L'agno apprestò. 

Poi che fra Tacqna 
Del mar retrogrado 
Salvi alla patria 
Ne trasportò. 

Di tale ìaceDdìo 
D'amore egli arse 
Che il divinisaimo 
Sangue cosparse, 
E a' servi mescerne 
Volle il Signor. 

La prisca a tergere 
-Macchia d'.orìgìne 
Lui sovra il Golgota 
Traeva Amor. 

Presso alle soglie 
Dal sangue impresse 
L'ira che estennina' 
L'Angel represse: 
S'arretra, e a' lìberi 
J>k scampo il mar 
Che sulle egizie 
Falangi innumere 
GoH'onde altissime 
Dovea piombar. 



Ad MgÌM «gai dapM tic. 

Cristo medesimo 
Oggi per noi 
S'è faUo Pasqua 
Co' figli suoi 
D'agnel che immolasi, 
Semhìansa egli ha. 

Che in cibo airanime 
Di voglie candide 
Chiuso negli gzzimi 
Se stesso dà. 

O pur» vittima 

Del ciel verace. 

Fremente Satana 

A' pie ti giace; 

Non vanta imperio 

Morte su te, 
Che indefettibile 

Del giusto all'opere 

Là sull'empireo 

Serbi mercè. 
Domo il tartareo 

Mostro feroce, 

In man recandosi 

Cesò la croce^ 
•^ Le aperte soglie 

De' cieli entrò : 
E intanto fremere 

S'udla per l'etere 

Lo stuol de' reprobi 

Cb'Ei soggiogò. 



Onde memoria 
Serbiam perenne 
Del pasqual gaudio 
Santo, solenne. 
Dall' imo baratro 
De' nostri error, 

Poi che risorgere 
Ne fosti a grasia 
Deb I tu ne lìbera, 

^ Dolce Signor. 



Laude all'Altissimo 
Che i mondi crea — * 
All'Unigenito 
Che dalla rea 
Chiostra del gelido 
Avello usci. — 

Ed al Paradito 
Insiem, di gloria 
SSntuoni il cantico 
Per tutti i dL 

Giuseppe Gacxia* 



LO SCHIAVO 

NOVELLA QUARTA 
di 

Emilio Souvestrb 



Tuttavia Arvino non tardò a distinguersi per la 
sua esattezza nell* eseguire quanto gli veniva ordi- 
nato. Gli. altri mostravansi zelanti per timore, e lui 
per fierezza d'animo. S* era accorto fin dal princi- 
pio essere ogni resistenza vana, quindi si decise 
a far più che non s'esigeva da lui. Evitava cosi i 
rabbuffi e i castighi, e la sua obbedienza sembrando 
quasi una sommissione spontanea, gli faceva sentir 
meno crudelmente la propria schiavitù. 

Questa sua buona volontà gli meritò il favore 
dell' intendente, ed essendo morto il conduttore di 
rhedoB, Arvino fu scelto a auccadaitiU. 

Intanto Corvino aveva lasciato Roma puramente 
per noia: stanco delle feste, del lusso e dello stre- 
pito, s*era figurato la solitudine essere una novità 
gradita. 

Aveva perfin tentato un mezzo molto favorito al- 
lora dai begli spiriti di Roma. Erasi latto accomo- 
dare nella aua splendida villa una di quelle stanze 
co' muri coperti di stuoie e poca mobiglia, dette 
la stanza del povero. Vi si era confinato per alcuni 
giorni con un solo schiavo, nutrendosi di ceci e di 
radici che gli venivano presentate in piatti di terra 
sabina, e cKke mangiava seduto sopra uno scabello 
a tre piedi. Bla si stancò ben presto di codesta vita 
fruitale. Il riposo della campagna gli aveva fatto in- 
vidiare il tumulto della dtla, e rinunciando ai pia- 
ceri campestri tanto vantati dai poeti cittadineschi, 
diede ordine pel ritorno a Roma, senza aspettare 
il verno. 

Le nuove funzioni d'Arvino l'obbligarono a se- 
guitare col carro il suo padrone nelle passeggiate 
sue giornaliere fuor» di città. La via Appia, tutta 
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fianehegglata di sepolcri, dì alberi e di statue fu- 
nebri, era allora il ritrovo delle brigale piA ele- 
ganti. Vi si incontravano le donne celebri per bel- 
lesa, per ricefaezxa o per civetteria; i senatori 
arriccbiti colle delazioni e col far fare fraudolen* 
temente dei testamenti, i liberti favoriti degli inftpe- 
rmlorì ; infine i discendenti di qae' cavalieri, la di 
cui mollezza aveva disonorato il nome di (roMo/t, 
dato ai loro antenati dopo la presa d*una città di 
Etrurìa (i). 

Un giorno mentre Arvina seguitava come al solito 
il suo padrone, un impaccio costrinse ì Numidi pre- 
cedenti il carro a fermarsi. Era Metella, celebre ma- 
trona^con gran seguito di schiavi. Mezzo sdraiata in 
una lettiera, avea il gomito sinistro appoggiato sopra 
un coscino di lana delle Gallio, la testa ornata dì un 
velo cosi leggiero, che ogni soffio di vento pareva 
portar via, e i capelli tutti cospersi di perle fine. 
Per combattere l'eccessivo calore , teneva in cia- 
scuna mano- una palla di cristallo, e in giro al collo 
scoperto s' annodava un serpente addomesticato. 
Due sehiavi africani , agili al corso, precedevano 
la lettiga, e portavano costoro una zona di tela di 
Egitto bianchissima, e smanigli d'argento. Un gio- 
vane schiavo veniva poi facendo ombra al viso di 
Metella con una palma ornata di penne di pavone, 
raccomandata alla cima d'un giunco delle Indie; 
al lato di lui seguivano de* Liburnii con uno sga- 
bello per scendere dalla lettiga intarsiato d'avorio. 
Cento e più schiavi, riccamente vestiti, cammina- 
vano appresso. 

Arvino dopo aver mirato un momento questo 
splendido cort^gio, volse altrove gli occhi con in- 
differenza. Dacché frequentava la via Appia, Tabi- 
tudine l'aveva ristucco de'prodigidel lusso romano. 
QnMi tutto il seguito della matrona era già passato, 
e i Numidi di Corvino avevano già ripreso il loro 
eorso; il giovane colto stava perseguitarli, quando 
un grido venne a ferirgli l'orecchio. Arvino volse 
sobito il capo: una donna, separatasi dal corteggio 
di Metella , gli tendeva le braccia 

Madre mia! gridò il fancinllo lasciandosi cader 
dalle nani le redini. Le mole non sentendo più il 
freno si cacciarono al galoppo. Arvino fé' di tutto 
per ritenerle, ma invano; tutti i suoi sforzi fecero 
accelerare anziché diminuire il loro corso. Dispe- 
rando finalmente poter riafferrare le redini, si 
slanciò dal carro guardandosi intorno. 

£' si trovava già lungi dal luogo ove avea scòrto 
Norva. Corse per raggiungerla; ma alcuni cavalieri 
intenti a oltrepassarsi avvicenda, e l'arrivo d'altri 
corteggi l'arrestarono. Il fanciullo smarrito preci- 
pilossi fra i cavalli e gli equipaggi, ricevendo busse 
e ingiurie senza avvedersene. Percorse la via Appia 
fino alle porte, ma invano !.... Metella era rientrata 
m Roma col seguito suo. 



(i) Trossila. 



Arvino fu sulle prime agitalo da inenarrabile 
disperazione, ma rinvenne tosto pensando sareb- 
begli facile di ritrovar Norva, giacché avea udito 
pronunziare il nome della padrona dì lei. J)elibe- 
rava già su ì mezzi di rinvenire la dimora di Me- 
tella, allorché tino de' corridori dì Corvino lo rag- 
giunse, e gli ordinò d'andar a riprendere le redini 
del carro. 

Arvino obbedì dopo aver esitato un niomento. 

Il giovane patrizio, costretto ad aspettare, non 
lo sgridò punto; ma appena ritornato a casa; fece 
un cenno al suo intendente; Arvino ne penetrò il 
significato allorché v|de comparire armato della 
forca lo schiavo'addetto al supplizio. Proruppe con 
una esclamazione di sorpresa e impallidì, .mentre 
il correttore soirrise. 

—Ebbene, Piccolino, disse questi, ci vieni alfine? 
Hai avuto delle difficoltà per venire- a far cono* 
scenza con me?.... il padrone é buono davvero; si 
contenta di celiare teco. Per Ercole !. Se tu fossi 
stalo lo schiavo d'un liberto t'avrebbe fatto divo- 
rare dalle lamprede. > 

Cosi dicendo, il correttore aveva fissato la forca 
al petto e alle spalle d'Arvino ; gli legò le braccia, 
alle ti uè estremità-, e lo incatenò a un palo posto 
all'entrala. Guardollo allora con un riso feroce e 
disse: 

— Eccoti in una stupenda positura per pigliar 
aria ; vien notte, potrai mirar le stelle. 

A queste parole fece un segno di saluto ad Ar- 
vino e disparve. 

Questi, rimasto silenzioso , col corpo ritto, la 
testa ofgqgliosamen te alzata e lo sguardo sdegnoso, 
covava nel cuore una tempesta di dolore e di col- 
lera. In quel momento avrebbe subito con gioia 
qualsiasi suppljzib purché Corvino ne avesse par- 
tecipato. 

La ricordanza della madre gli cresceva il ran- 
core. Se non fosse statò il castigo vituperevole a 
cui Soggiaceva, l'avrebbe di^ià trovala, la strin- 
gerebbe al suo seno. Era aspettato di certo da lei, e 
forse gli ascriveva a colpa il tardare! 

Immerso- nella dlsperazjone , ^nti tult'ad un 
tratto ripetere il proprio nome a pochi passi di là. 
Un brivido lo scosse da capo a piedi t Gli parve 

riconoscer quella voce! Volse la testa Una 

donna si slanciò verso di lui ; era Norva ! 
. Arvino per un momento non vide né udi più 
nulla, e si trovò come svenuto nelle braccia della 
madre ! Mai prima il suo giovane cuore aveva pro- 
vato tanta emozione. Norva poi era tutta fuor di 
sé dalla consolazione; rideva e singhiozzava nel 
tempo medesimo ; batteva le mani come una bam- 
bina, e copriva il suo caro figliuolo ,di baci. 

Calmatosi alquanto un tal delirio di tenerezza ^ 
Arvino espose il motivo del castigo inflittogli. La 
povera madre uditane la cagione involontaria, rad- 
doppiò le sue carezze e il pianto. 

il fanciullo procurò di consolarla. La gioia di 
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rivederla aveva totalmente spento lo sdegno suo. 
Non pensava più né alla forca, nò alle catene che 
lo stringevano; avrebbe acconsentito a rimaner 
cosi per sempre, pnrcfaò avesse^ potuto veder la 
madre e ricevere le carezze di lei. 

Norva sedette ai suoi piedi e raccontò essa pure 
in qual maniera, dopo avere scoperto il nome e la 
dimora del padrone di lui fosse fuggita da Metella 
senza pensar ad altro se non se a rinvenire il pa- 
lazzo di Corvino per riveder lui. Lo interrogò in- 
torno a quanto aveva fatto, quanto aveva pensato 
durante quel lungo anno di separazione. In quanto 
a lei aveva esaurito tutte le più atroci torture della 
servitù. Metella, pari a tutte le donne unicamente 
occupate della propria bellezza, si vendicava senza: 
misericordia sulle sue schiave delle più leggiere 
ferite portate dal mondo alla sua vanità. 1 soci tedii 
momentanei, le sue impazienze, i suoi capricci, si 
manifestavano sQmpre coir infliggere qualche ca- 
stigo crudele a chi la serviva. Trovava cosi una 
specie di voluttà feróce in vederli patire sotto i 
suoi occhi. Per la più piccola negligenza li forzava 
a mettersi in ginocchio ed a graffiarsi la gola onde 
poter più facilmente percuoterli sul viso. Morgano, 
comperato da lei insieme a Norva, era già statò 
flagellato tre volte per aver riCutato di sottomet- 
tersi a codesta umiliazione. 

Nell'udire un tal racconto, Arvino si trovò co- 
stretto a riconoscere averlo il destino favorito nel 
farlo schiavo del sibarita Corvino. 

Intanto Nafel, informato del castigo a cut Arvino 
era stato condannato, profittò d'una visita del pa^ 
drone alla biblioteca per sollecitare la grazia del 
ragazzo. Corvino fece un cenno di concedergliela , 
e il giovane Cello fu liberato dalle sue pastoie. 

Potè allora condur la madre in un luogo appar- 
tato, dove poterono ambidue trattenersi più libe- 
ramente. 

Per qualche ora Norva e suo figlio dimenticarona 
totalmente la loro situazione. Parlarono dell* Armo- 
rica nella loro lingua natia; ricordarono le circo- 
stanze della loro vita passata, i nomi dei loro 
C4)noscentl, i luoghi in cui erano stati felici! Ar- 
vino ritrovava l'accento, il gesto, la poesia e le 
credenze della sua. infanzia ; non era più a Roma, 
non più schiavo, ma bensì il figliuolo del capo, 
del grande Menra, seduto al focolare materno, 
intento a imparare le tradizioni del suo popolo! 

Venne notte senza eh» né Norva né il figlio suo 
se ne avvedessero. Gli occhi rivolti a quel ciela 
azzurro d' Italia tutto trapunto da lucentissime 
stelle, continuarono a trattenersi della patria lon- 
tana senza avvedersi della fuga delle ore. Arvino 
confidò a sua madre la sua speranza di riscatto. 

— Anche Morgano ci. parla di liberazione, disse 
, Norva ; ma egli spera ottenerla col ferro e non col- 

l'oro. ' 

— Si macchinerebbe forse una ribellione? do- 
mandò vivamente Arvino. 



— Teme di si» rispose Norva. Morgano mantiene 
relazioni con %ltri schiavi della nostra nazione. Il 
maggior numero ha impioto il proprio peculio 
a comperare secretamente armi, e alla prima oc- 
casione possono alzare il grido di guerra. Anche i 
Dacii e ì Germani fan misteriose trame, e sento 
ricordare continuamente sotto voce il nome di 
Spartaco. 

Gli occhi d'Arvino s'accesero : Norva se ne av- 
vide,, ed afierrando con una tenerezza inquieta la 
mano del foRcinllo disse: 

-^ Ricordati che sei ancora troppo giovane per 
prender parte in cotanta impresa. 

— Ho quindici anni, replicò Arvino eoo impa- 
zienza. 

— fu non hai peranco l'età dei guerrieri, tu il 
sai, per sostenere il grande tue nome. Hai d'uopa 
di braccia più esercitate e più fiorti. Cosi ha dette 
Morgano, ed io ti proibisco di metterti in questa 
rlbeUione. 

•— Obbedirò , madre mia , rispose Arvino eoa 
ima voce sorda e cogli occhi gonfi di lagrime. 

Norva gli prese il capo sulle proprie giQOcehia 
con quella affettuosa compassione data solo itile 
madri,, e baciandolo in fronte soggiunse : 

-* Non ti rammaricare, ^lio mio ; arriverai alla- 
eia d'uomo adulto, e allora io non avrò più potere 
alcuno sopra di te; sarai padrone di scegliere quel 
campo di battaglia che vorrai ; ma per ora noa 
esser restio aHa mia autorità; lasciami- aneor go- 
dere delle ultime gioie della madre conscia che il 
suo figliuolo sta per uscir dall' infanzia e le fugge. 
Pur troppo! Tu fra poco non sarai più mio! Sarai 
in balia delle tue passioni, della tua volontà* di 
un'altra donna forse..... Non m'invidiare queste 
ultime ore di regno, e non ti ribellare contro la^ 
dolce tirannia di chi ti diede la vita. Oggi acca- 
rezzo ancora il bambino nelle mie braccia, domani 
sarà uofmo, e non sarò più madre che per metà^ 
giacché non potrò più proteggerlo. 

Norva pronunziò codeste parole con un accenta 
si tristo e si dolce, che Arvino ne fu intenerito; la 
strinse al suo cuore, chiamandola co' nomi i più 
teneri, promettendole di sottomettersi senza alcun 
rincrescimento ad ogni suo desiderio. 

BÌ8ne« Milesi'MojoB 
(sarà continuato). 



PENSIERO 

Non principiare T educazione del tuo cuore colla 
cultura dei nobili istinti, bensì collo sbarbicare i 
cattivi. Avvizzita o divelta che sia la mal' erba, b 
pianta gentile cresce da sé rigogliosa e possenle: 

G. Paola 
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III. 
DeW ttl/atlamento. 

Non ò il caso di sottoporre le nutrici ad un me- 
todo di vivere speciale e troppo severo, né di astrin- 
gerle a privazioni. Più saggio divisamento egli è 
di lasciar loro continuare il proprio genere di vita 
abituale, purché non contrarlo alle regole igieniche. 
Quanto al mangiare il naturale appetito sia la 
loro prima guida: lo secondino quando c'è, né si 
sforzino a mangiare quando manca. In generale non 
solletica molto nei primi giorni, poiché il neonato 
fa poca consumazione di latte; cresce al contrarlo 
a misura che il bambino acquista incremento. Ciò. 
non pertanto è assurda usanza di far inghiottire alla 
natrice, voglia o non voglia, molti cibi e troppo 
soslanàiosi : tali eccessi sono nocivi, perchè stur- 
bano la digestione e danno origine a malanni, i 
quali finiscono per alterare la secrezione del l^tte. 
La temperanza è pure in questo caso il miglior pre- 
cetto. Ella è prudente massima che i pasti delle nu- 
trici sieno di preferenza ripetuti più volte, che po- 
chi e di soverchio abbondanti. 

Per ciò che spelta alla qualità d^li alimenti è falso 
il credere che sianvene di tali che possedauo la facoltà 
di fornir maggior copia di latte. Qualunque sostanza 
alimentare di facile digestione provvede latto in ab- 
bondanza e di buona qualità. Gli è bensì necessario 
di consigliar alle nutrici di astenersi dai cibi acri e 
conditi con troppi aromi» dalla carne di maiale sa- 
lata e simili, siccome quelli che possono cagionare 
malattie atte a sconcertare la secrezione mammaria, 
od a somministrare qualità nocive al latte. Del resto 
non si abbia scrupolo di loro permettere i legumi 
verdi e secchi, le frutta mature, il riso ed altri cibi 
che fuori di proposito il pregiudizio volgare ha con- 
dannato. 

Riguardo alla sete intensa che d'ordinario loro 
cagiona Tallattamento, non temano le nutrici di sod- 
disfarla con abbondanti bevande d'acqua pura, vi^ 
nata, od inzuccherata. Soltanto s'astengano ^alVa- 
busodel vino puro, dall'uso delle acque arzenti, ecc. 
Un esercizio moderato e frequente è utilissimo, 
anzi indispensabile alle nutrici. Loro è pure neces- 
sario un 8uf6ciente riposo; si dovranno perciò schi- 
vare tutte le occasioni di una veglia troppo, pro- 
lungata. 

Non occorre rammentare quanto sia necessaria 
la regolarità delle funzioni del ventre e della pelle. 
Occorrendo stitichezza (ciò che però è difficile qua- 



lora si seguiti il regime alimentare suggerito), faccia 
uso la nutrice di cibi vegetali, di frutta cotte, di 
clisteri, e non mai di purganti senza il consiglio di 
un medico. Evili d'altronde con ogni cura i rapidi 
mutamenti atmosferici ed il brusco passaggio dai 
caldo al freddo. 

Quanto alla continenza, da osservarsi dalle donne 
nel tempo che allattano, variano le opinioni degli 
scrittori d'igiene: mentre tutti condannano gli ec- 
cessi, la maggior parte non disconsiglia in certe cir- 
costanze la moderazione. 

Non si, può in generale stabilire un'epoca certa 
in cui si possa aggiungere al latte della nutrice un 
alimento più solido e più nutriente: ciò dipende 
dalla forza e robustezza del bambino e dal suo bi- 
sogno d'essere alimentato. Pel solito si comincia a 
ricorrere ad altri cibi soltanto dopo un mese o due 
dalla nascita : in ogni caso conviene andar molto 
cauti. S'usano per lo più pappe o panatelle leggiere 
al brodo, o meglio al latte. Sé ne sospenda tosto 
l'Uso al menomo segno che non sono tollerate^ e si 
ripiglino con cautela più tardi. 

Egli è^poreimpossibile di fissare unaregolagenerale 
relativamente al tempo in cui si debbono slattare i 
bambmi, non tutti potendolo essere alla stessa epoca. 
La natura del latte, la condizione della nutrice, Il 
lavoro della dentizione più o meno precoce, la costi- 
tuzione del pargoletto sonp altrettante considera- 
zioni da aversi prima di prendere qualunque deter- 
minazione in proposito. - 

Qualora la nutrice conosca che il suo latte non è 
abbastanza nutriente, o se il suo ben essere fisico 
siain molto deperimento, sarà per lei buon consiglio 
il cessai^. dall'allattamento, come pure se la sua ener- 
gia vitale manchi per temperamento linfatico, o per 
floscia costituzione. 

Egli è al contrario prudente di continuare l'allat- 
tamento anche ad un'epoca molto inoltrata, qualora 
il bambino soffra molto a causa della dentizione: 
tanto più che durante questo lavoro il pargoletto si 
rifiuta quasi sempre ad ogni cibo che non sia latte 
materne* 

Per. l'ordinario è use di non prolungare l'allat- 
tamento al di là di un anno : poiché se si conti- 
nuasse oltre a qnest' epoca a nutrire la prole col 
solo latte, gracile ne riuscirebbe la sua costituzione 
e disposta alla scrofola. 

Prima di sottrarre totalmente al seno materno il 
bambino conviene assuefarlo al latte di vacca, alle 
pappe, in una paròla ai cibi che convengono dopo 
l'aHaltam^nto. . 

È pure ottimo consiglio di non cessare tutto ad 
un tratto d'allattare il pargolo : cliè altrimenti molti 
malanni potrebbero derivare a lui ed alla madre. 

Diremo in questa occasione non essere necessario 

che la madre prenda rimedii per far cessare la 

secrezione del latte: i maestri d'ostetricia sono 

convinti per ripetute osservazioni, che basta di non 

' continuare il succhiamento perchè cessi senza in- 
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coQveiiìeiìte alcuno, eccetto il breve dolore d'una 
pienezza. 

Variano le opinioni sulla qualità d'alimenti me- 
glio adattati al fenciullino dopo che non lo al nutre 
pia col latte di femmina. VMia chi proscrite affatto 
i latlieinii ; altri vogliono esclusivamente che si fec- 
cia uso di vegetali sino all'età di quatti^ anni. 

Senza adottale alcuna di queste opinioni, cre- 
diamo però essere cosa utile che per lungo tempo 
le sostanze animali non formino la parie principale 
del nutrimento del bambini. Il pane, i ìatticiirìi, le 
òva» gli erbaggi, le carni bianche lesse od arrostite, 
)e frutta di buona qualità e ben mature, alternate 
le une con le altre, «sono vivande convenientissime; 
arrecano invece danno i condimenti acri, salsi, wo^ 
matici, le carni di maiale e simili. 

L'acqua sia la loro bevanda, a meno che alcune 
particolari circostanze richiedano l'uso del vino; 
nel qual ultimo easo gli è tuttavia necessario che 
sia bene adacquato ed in quantità moderata. Bando 
assoluto ai liquori spiritosi^ al caffè, iSI thè, ecc. 

Il regime suggerito dev'essere seguitato sin verso 
l'età della seconda dentiaione, ed anche oUre> a 
norma delle circostanze. 

JUatiamenio ar$ificiate. 

Può succedere il easo che la iftadre non trovisi 
in isiftto d'allattare il suo bambino* e lìon si possa 
ad un tempo darlo ad una nutrice; oppure che dopo 

Suattro o cinque mesi là madre non sia più in grado 
i prolungare rallattamento : allora si ricorre all'ai- 
lattamento artificiale. Intendest sotto questo nome 
l'amministrazione di ogni qualunque cibo in man- 
canza del latte di femmina. 

Questa maniera di allattamento, come è facile a 
comprendere, èia meno felice di tutte; si usa tuttavia 
in alcuni spedali di trovatelli, dove il numero delle 
balie non potrebbe bastare al numero dei pargoletti, 
o dove s*ha paura d'infettare la nutrice òon un bam- 
bino affetto da male contagioso. In questi casi è 
mestieri di surrogare il latte di donna con quello 
d' un animale domestico che più gli sia analogo 
nella sua composizione. 

Il latte di asina o di cavalla, per la quantità di 
siero e di zuccaro, e pel fausto suo particolare, ha 
maggiore analogia d ogni altro con quello della 
dopna: contiene pure minor cofMardi burro e di 
cacio di quanto se ne rinvenga in quelli di vacca 
e di^capra. Si dà tuttavia la preferenza a questi ul- 
timi perchè più facile il procacciarseli, e forse anco 
per un certo pregiudizio invalso cóntro quello (K 
asina. 

Quando s'impiega il latte d'asina è mestiere al- 
lungarlo con minor quantità d'acqua tiepida: del 
resto la proporzione del liquido che s'aggiunge alle 
varie specie di latte è in ragione dell'età più^o meno 
tenera del bimbo e della consistenza del latte me- 
desimo. Pel solito nel primo mese s'aggiungono due 



terzi d'acqua al latte di vacca : a due mesi metà latte 
e metà acqua: poi tre quarti di latte: ed a sei mesi 
latte puro e munto recentemente. Nella state non è 
necessario di fer scaldare il latte; neirioTemo è 
meglio d'attiepidirlo a bagno maria ogni volta che 
si deve amministrare: si abbia in ogni modo Tav- 
vertenza di non Arloactldaro sino ali'dbolllzione. 
Il latte si conservi in luogo fresco, e riparato il 
più che si può dal contatto dell'aria: si rinnovi due 
volte al giorno. L'animale che fornisce il latte sia sano 
e bene costituito ; non venga di soverchio affaticato 
col lavoro, oè tenuto troppo in riposo o racchioso ; 
si cibi d'erbe fresche; beva acqua pura cui ai ag- 
giunga di quando in quando crusca o farina. 

Medico B. aeilùn 
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DOTE&B TBKBO WJL VATBUl 

Chari suol pareotes, chari liberi, progiìn^ty 

familiare* : »ed omoes orooiam eiiaritates 

patria uoa eooipltsa «al, pra qua quia booaa 

4aUlet Morlem oppelere si ai sii proTiitiaftta? 

Cic, d« <i0Ec. Uh, 4. c«^ 47. 

Dicendo che il mestiere delle armi è nobile ed 
onorevole solamente quando ehi le tratta serve la 
propria patria, non intendiamo al certo biasimare 
colore i quali costretti di abbandonare il suolo na- 
tio, vittime di politiche opinioni e delle intestine 
discorìàie che pur troppo afflissero quasi tutta l'Eu- 
ropa ai nostri tempi, continuarono in paese stra- 
niero quella carriera che dalla loro prima giOTentò 
avevano impresa, ed alla quale sola forse erano atti; 
purché promettano a se stessi di abbandonare le 
armi piuttosto che portarle contro la loro patria» 
dai vincoli della quale non vale a disdori! qualua- 
que ingiustizia. Ma chi da Imperiosa necessità ve- 
nisse costretto a servirne una adottiva, non ne pro- 
viene che alcuna circostanza valga non solo ad 
imporgli un obbligo stringente di deporre le armi 
piuttosto che rivolgerle contro la propria patria, 
ma ancora ad essa ritornare come figlio pietoso al 
seno materno, tosto che lo consentano le circo- 
stanze. 

Cosi la pensavano quei prodi Piemontesi, di coi 
quasi ihfièramenfe era composto il trigesimoprimo 
reggimento di featerìa leggiera in sul principio del 
1814. Costoro, dopo di aver partecipato alle gigan- 
tesche imprese, dirette dall'uomo nella cui possente 
mano lo scettro d' Italia stava riunito a quello di 
Francia, valorosamente combattendo in cento bat- 
taglie, dopo di aTCr dato non dubbie prove della 
giurata fede versando il proprio sangue per soste- 
nere il cadente impero napoleonico, quando in sul 
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finir di aprile, a Lavaur piccola città vÀcino a Nar- 
bona ia Francia, dove il reggiiuenlo si trovava 
acquartierato depo la battaglia di Tolosa, fu cono- 
sciuU rabdieaxione dell' imperatore ed il ritorno 
del re subalpino negli aviti suoi Stati, unanimi de- 
liberarono di cangiare la coccarda bianca (che da 
pochi giorni era stata sostituita alla tricolore) colla 
nazionale, e con questa far ritorno nella loro patria. 
Per ottenere lealmente il loro scopo essi inviarono 
pertanto una deputazione composta di un capitano 
e di alcuni ufficiali, al maresciallo Suchet, che al- 
lora trovavasi a Carcassona, ed era comandante in 
capo il corpo d'armata al quale il trigesimoprimo 
reggimento di fanteria leggiera apparteneva, per 
recargli un memoriale diretto al re Luigi x\iii di 
recente salito sul trono di Francia, in cui , qual 
premio de' loro fedeli servigi e quale compensa- 
Eione della morte di tanti loro concltudini, ì cai 
cadaveri erano sparsi sopra tutti i eampi di batta- 
glia deir Impero, qne' degni ÌUliani chiedevano di 
poter far ritorno colle armi e colle bagagUe alla 
loro patria, poiché fortuna volle che avessero 
rìcoperato il loro sovrano, e col sovrano la pro- 
pria patria. Sulle prime il maresciallo Suchet si 
mostrò otfeso dell' ardimento di eoloro che av«^ 
vane sottoscritto il memoriale, cerne se de fosse 
contrario alla militar disciplifia, e con minaccievoli 
parole inveì contro gli ufficiali componenti la d^ 
pntasione, ma in breve persnaiM) dalla calda elo- 
quenza del giovine capitano che ne era capo, a cui 
mi è gloria esser amico, conobbe quanto nobile^ 
giusta e convenevole fosse la loro domanda, e mu- 
tato sentimento, premise di tosto trasmetterla «1 
re Luigi e di appoggiarla. In fatti il maresciallo 
spedi lo stesso giorno per quest'oggetto, con i ca- 
valli d^le poste, il suo aiutante di campo a Parigi, 
il quale dopo non molti giorni fece ritorno a Car- 
cassona colla risposta favorevole del re. 

In sul principio di giugno 481 it sulla piaixa San 
Carlo di Torino vedovasi schierato in bella ordi- 
nania ed armato di tutto punto un forte batta- 
glione di quasi mille uomini (1), tutti vecchi mili- 
tari carichi di. ferite e di allori. Erano questi i 
soldati piemontesi del trigesimoprimo reggimento 
di fanteria leggiera, i quali, come si ò^ detto, otte- 
nuto dal re Luigi decimottavo il chiesto congedo, 
comandati dai loro ufficiali, e traversato la Francia, 
osservando una severa disciplina, con memorando 
esempio di quanto ogni cittadino deve alla patria e 
di fede al sovrano nazionale, erano giunti nella ca- 
pitale dello Stato, per ollHre al rinascente governo 
r esperienza del loro senno e la forza del loro 
braccio. 

▲tcMandro Midafelioi 
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GIAMBATTISTA MAIFRET DI NIZZA 

Se ti capita di vedere il vere merito pubblica- 
mente riconosciuto e ricompensato, e soprattutto 
nelle classi pia povere e meno alte della società, ap- 
profittane, o onesto lettore, che gli è una vera con- 
solazione : e eerto assai più spesso ti capiterebbe ove 
il vero merito, modesto quale sud esaere, non fosse 
il più delle volte alieno dal vantarsi e domandare 
egli stesso il premio delle nobili sue azioni. 

DI tale consolante spettacolo fu lieta la eittk di 
Villafranca (4) ilgiomti Scorrente febbraio, in eui 
per mano del generale oomaadante la seconda di- 
visione di marina venne fregiato dèlta medaglia di. 
argento di Savoia l'ex-marinaio Giambattista Maifret 
di Nizza, con un'annua pensione di lire cinquanta; 
•e questo in premio di varie coraggiose azioni spon- 
taneamente fatte in soccorso del prossimo» di coi 
pubblica è qyÀ la voce, ed abbiamo sott'oeeUo gli 
attesUti di lestimonii oculari. 

Ai 90 dicembre 163» il battello pescatore, il 
sant'Antonio, montato da quattro nomini, I^olo 
Jerese, Onorato Martin, Davico Angier a Antonio 
Terese per i sempre crescenti terribili marosi re- 
spiato di continuo dalla spiaggia, grave dell^acqna 
che dentro vi si introduceva, dopo d'aver esauriti 
gli sforzi tutti, stava aspettando ad ogni momento 
d'essere inghiottito nelle onde furenti presso la foee 
del torrente Paglione, sugli XNschi stessi e fra le 
grida e la desolazione delle mogli, dei figli, dei 
parenti di quegrinfelici, e di molto popolo atterrito 
e commosso allo spettacolo miserande, ma che pure 
. non sapeva come porger loro -qualohe soccorso ; 
quand'ecco, fra tanti altri pescatori e marinari, on 

È ovine di 94 anno, il quale, spinto dall'animo suo 
mefico e coraggioso, senza punto curare quel che 
ad ognuno pareva quasi certo pericolo di morte, 
toltosi in mano il capo d' una Inn^ corda, si getta 
in quelle onde, e Iettando coraggiosamente contro 
di esse, ora scomparendo, ora risorgendo, perviene 
salvatore al batteHo, vi sale sopra, lo 1^ da prora, 
e forza di remi, e forza di quei di terra tirando il 
canapo, fra gli applausi e la maraviglia degli astanti 
venne tratto alla riva. E questo giovine era Giam- 
battista Maifret. * 



(il) Il comandante di questo battaglione era il signor 
Michele Regis da Gostigtiole presso Salozzo. 



(i^ YiUafranca è distante due miglia da Nicza^ e pel 
suo magnifico porto capo-Iaogo della seconda divisione 
dì marina. 
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Il 19 aprile i8%0 s'era appreso il fuoco nell'ora- 
torio della SS. Trinità ad un gran palco che ivi era 
stato formato onde rappresentarvi la Ccsna Domini 
in occasione della settimana santa, con tante statue 
a! naturale, il tutto di materie molto combustibili; 
e per essere l'ora del mezzogiorno, e chiuso l'ora- 
torio, in poco tempo fu tale l'incendio che minac- 
ciava chiunque avesse voluto opporsi al suo pro- 
gresso. Non si sgomenta però il nostro Maifret» 
ma dato dì mano ad un grosso palo, avvisa il punto, 
salta sul palco, e con un impeto, e con una forza 
straordinaria si pone a distruggere e abbattere ogni 
cosà, togliendo cosi alle fiamme di comunicarsi ai 
soffi tto^di dove chi saqual danno avrebbero potuto 
cagionare all'attiguo senato, agli archivi e via di- 
eendo. — Nò qui fu tutto; un «oldato della brigata 
di Savoia, venuto poi anche con altri in aiuto, sof- 
focato dal fumo, era cadute giù dal palco nelle 
fiamme; Maifret accorre, ne lo solleva, e lo porta 
fuori di peso. Vede quindi il vecchio sacrestano, 
uomo di oltre 70 anni il quale s'era inoltrato per 
salvar forse qualche oggetto di valore, ma impac- 
ciato tra i rottami accesi, offuscato dal fumo, stava 
in procinto d'esser vittima del suo zelo impotente, 
si sgombra il pasi^o il vigilante Maifret, e a lui 
giunto, fuori lo trae dall'imminente pericolo. 

Finalmente il SK) settembYe ultimo scorso verso 
le sette della mattina, certo Giacomo Luigi Fian^on 
essendo andato a prendere un bagno nel mare, si 
trovò in un subito trascinato al largo dai grossi 
marosi, non potendo piùin verun modo tornare ai 
lido, e per quanto s'affiiticasse coi segni e con la 
voce a domandare alato ai molti individui ch'erano 
accorsi, nessuno osava affrontare un mare cosi agi- 
tato. Vengono a chiamare il nostro Maifret; egli 
giunge, e veduto l'infelice che gii^ spossato di forze 
e perduta la conoscenza stava sul pnnto d'annegare, 
vestito qual era si lancia nelle onde, e con gran- 
dissima difficoltà spingendolo e traendolo alla spiag- 
gia, riesce à scamparlo da indubitata morte. 

Allora fu che sollecitato da molti egli si risolse 
di farsi spedire i certificati comprovanti le nobili 
e generose azioni sovra accennate e di domandarne 
un pubblico/contrassegno ;*e tosto d'ordine sovrano 
partiva da Genova il R. brigantino, il Colombo, sul 
quale con bella solennità « numeroso concorso di 
«gente gli venne posta al petto l'oi^orata divisa, 
avente da un lato la croce di Savoia coli' iscrizione 
M valore mi7tìar«, e dall'altra A Maifret Giambat- 
Usta marinaio di rinforzo neUa R, Marina, 4826, 
1840, 1843— iVoi^afo coraggio in occasione d^incen- 
dio, e fisi salvamento di pericolanti in mare. Bella 



^d onorata ricompensa, la quale sarebbe' da bra- 
marsi venisse maggiormente estesa, e vi potessero 
aspirare pur anche quelli che non facessero parte 
della milizia, essendo la pubblica lode il più forte 
incentivo a generose azioni. 

Gaetano GtoH^ao 



POETI STRANIERI 



IL FANCIULLO RAMINGO 

Quando il vento invernale fischia nelle forre dei 
monti, e T villano scortese serra l'uscio in faccia 
al mendico ; quando la fredda lagrima tremola nei 
miei occhi sconsolati , oh I come è dura la sorte 
del fanciullo ramingo. 

li verno è gelato ed io non ho vesti, ed il mio 
cuore é freddo nell'estenuato mio petto, io non ho 
né padre, né madre^ uè congiunti, perocché io sono 
un orfano fanciullo ramingo. 

Nondimeno io ebbi già una casa , ed un padre 
ebbi ed una madre amorosa e condiscendente ai 
miei desiderii infantili. La nostra casina era na- 
scosta in una verdeggiaote e cespugliosa valletta, 
dove la colomba gemeva la sua dolorosa canzone. 

Ma mio padre e mia madre furono chiamati di 
là ; ed essi mi lasciarono preda a duri ed inumani 
stranieri. Io fuggii sospirando le loro indegne as- 
prezze, ed io sono un povero fanciullino ramingo. 

L'aria è frizzante, eia neve rincrudisce la brezza, 
e nessuno porge orecchi al mio innocente dolore ! 
Io me ne andrò alla sepoltura dove giacciono i miei 
genitori, e la morte sarà Tanica benefattrice del 
povero fanciullo ramingo. 

G. Sira Sorci] o 
(daW originale inglese di Kirke White). 



MASSIMA 

La società è obbligata a provvedere alla sassi- 
stenza di tutti i suoi membri, sia procurando loro 
il lavoro, sia assicurando i mezzi di sassistere a 
coloro che sono impotenti al lavoro. 

R 
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ISTRUZIONE 



' ì)elV istruzione popolare 
net $no r Apporto colla tecnologia. 

"' - .'. ';■ I. .,■"',• : 
ToU« gf A)l>aluro Uioni c| 4ml)ula. 

Giaceva l^umànlrà avvtUla sotto il doppio paso 
()èirig0onin£a e dal diapptiianit i^ll^ói^ò la piRotA 
si isaoilteiè a tinti i popoli dalla terra loro dioendo: 
Le^mtepi M ktto di mort9 4 caìnminùte. Diede : e si 
levarono le nazioni^ e camminarono verso la ri* 
generaaione di nna morale più pura, di una reli- 
gione più santa, dì una edacazione più vera. Ma 
la parola a cui risposero le nazioni era Dio(verbum 
erat Deus). È dunque nei destini della Previdenza, 
rivelataci per mezzo del cristianesimo neirumaniti, 
lo educare e ristriiire i popoli; e tristo chi disco- 
nosce i destini di Dio! 

L'educare il popolo è- pertanto un dovere: la 
«scienza per e^df^ un bene sociale dee discendere 
dal suo seggjo sublime, e non arrossirsi di aecomu- 



narcj la aua colla sorte degli uofeaiiìi scemandone I 
mafi presenti, e consolandoli nelle an|[oscie della 
vita colla atta face potente e còl conforto di più 
bealo arveniro. Ciò solo fa l' edacazione divenuta 
popolare, riprendendo cioè la sua forma più pura 
e. la sua più vera espressione. 

La parola educazione comprende più idee, ed 
abbisogna di molteplici manifestazioni: qui si fa un 
sol cenOo deir istruzione, in quanto che è un ramo 
rilevantissimo dedhi prima, anzi lo sviluppo ed fi 
complemento ddk medésima. L'istruzione popolare 
ha per isccfpo di soddisfare i bisogni del popolo sem-^ 
pre crescenti, col metterli in rapporto eolle esi- 
genze del tempo. 

Quando nel popolo si considerava la sola soa 
parte materiale, la società progrediva od indietreg- 
giava ;eolla smwpliee fona fisica. I legislatopluitto 
adoperavano per aver nomini robusti e nulla più* 

La mante dell'uomo, come vivificata dal soffio 
divino, abbisogna di . uno sviluppo proponionale 
airiùeivilimento che a gran passi si muove: questo 
sviluppo ai ottiene collo studio di tutto Tuomo ; e 
col riconoscere la soa dignità ed i suoi legami che 
lo uniscono a se stesso, agli altri ed alPautore della 
soa esistenza. Quale ò la oandizione del popolo 
nella maggior parte degli Stati d'Europa? quale 
lo sviluppo della sua mente? quali le sue cognizioni 
positive? A questa domanda si può dare difficil- 
mente una risposta conscienziosai che sola ci sve- 
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lerebbe la grande piaga da cui è infetto il corpo 
sociale. 

Tralasciando i bisogni del cuore e della volontà 
che si rapportano alla morale ed alla religione; 
quelli del corpo che si riferiscoDo al lavoro ; i bi^ 
sogni della intelligenza sono tali e tanti che non 
inai, eccessive sono le cure dell' educatore. 

11 popolo ìnanea qufip ovunque del più efficace 
legame cbfs^q unirebbe M resto U^lla soeietà, vo- 
glio dire la lingua: i uieui impiegati finora o 
furòno in(!fffcaci od incomtiijleti. Spaglio delle più 
ordinarie cognizioni, o^aÌ essere più innocente lo 
atterrisce, ed ignorando le oauà^ vet*e, pascola la 
sua mente della più strina assoeiazione d'idee, e 
si alimenta dei più grossolaoi pregiudizi, per cui è 
fatto trastullo dei raggiratori , ed in più mudi in- 
gannato dagli in\poslori, la cui scienza ha per fon- 
damenio principale T ignoranza in cut si lasciano 
languire le masse popolari. IL popolo privo d' istru- 
zione competente, noiji è ohe uoa specie di animale, 
anzi forse il più tristo, il più ocnoso di eM* La 
Previdenza dunque si compiacque' nella creazione 
degli uomini , in lorp accumulò i suoi ben/eficiì: 
perchè ne» U 4egradiaina quasraUo stato di abbie- 
s^ioue dei bruti a cui manca V intelligenza? 

Non ignorasi esistere uomini cosi abbietti che 
disconobbero tanto V umana dignità, da sostenere 
che l'istruzione è nocevolealla moralità del popolo. 
Questi finti credenti, questi scettici istorici parlano 
contro il loro proprio intimo sc^nlire, e credonsi 
\Vì cosi lusingare la vanagloria di pochi dei quali 
sona i d^gni ministri, L'ietrazione, come il prìmo 
di tutti i beni cl|e Dìo ci ha oompartifto^ come il 
più sacro dei dovari che esso ci ba imposto, come 
il più solenne dei diritti ohe ha sanzionati la sua 
parola, non è cosa in se atessa catkiva, benché 
Vuniapa piaVzia, come di ogni altro bene, possa 
pure di essa.sibusare,. E rabus» noa suppone egli 
che si può filare uà uso netto e salutevole? E se non 
si fa, a Cibi dovrassi imputare la colpa? Andate, 
disse la parola divina, andate ed ammaestrate tutte 
le gelili, lavatelo colla rigenerazione dràla dottrina 
qel nome, del Padre mio* 

L* istruzione del popolo è utile noo sola agli edo^ 
cati ebe hanno j«eazi più oertl di i umistensa : ma 
:ii dovlnosi, a lutti coVora che col popalo devons) 
aàmteUare. Un lopcvaia istrctlo savà più docile « 
trarrà' maggior partito dm maledaii del sue tavow: 
essendo più previdente, non sciuperà in u» giorno 
ii' •guadagno di una settimana: esercitando conti- 
nuamente la Sila attivili, minor tempo e minore 
propensione in lui rimarranno per il viaio : mag- 
gior sicurezza' pertanto si avrà dalla società nel- 
r osservazione dell' ordine, nel rispettare la pro^ 
priekà: <irescendo la noralilà, il lavoro, fordioe^ 
eresoeràl'inoivllìmeoto vero, non solo quello del 
giornali o dei Kbri che consiste per lo più in lusih- 
ghiere parole, ma V4ncivilimento di azioni per cui 
ciascnno della «maiia famiglia occupa il suo postei. 



e contento della sua posizione non cerca che ad 
accrescere la somma dei suoi beni, collo scemare 
il fieso stragrande delle sventure sociali. 

Se è dunque nell'interesse di lutti che' il popolo 
sia istruito, perchè cosi poco generalmente a que* 
sto si pensa? come praticamente si può sciogliere 
questo problema? Qualunque mezzo impie(^ sarà 
bnono, purché ci eonducjpi a favorevole risultato. 
Siano f gntrcrnf od i privati, le sodelàfitan tropiche 
o gì' i^iiiviiìni, i giortì^ii od i maestri : nulla im- 
porta. Ora ì\ popolo si può divideiNe fu 'due grandi 
efasii: ù sono addetti alle nianifattufe ofi ai, lavori 
agrfirij. Questi esercizi! non si possono adoperare 
solò confidali alla praticn di 4^iete abitudini. E ne- 
cessaria die \e sciente divenute popolari aiutino lo 
sviluppo deir intelligenza : i bisogni sociali cre- 
scono col tempo : quello che ci bastava una volta, 
ora ci è insufficiente. Non potendo arrestare i pro- 
gressi che nelle scienze applicate si vanno facendo 
dalle aUre nazioni* è fonia di lanciarsi trascinar 
dalla correnìe del perfezionamento : l'arrestarsi in 
tanto moto sarebbe cm iàdfetre|^are. 

Le scienze positive pertanto debbono formare la 
matferia^ dell' fnsegnamento popolare r non basta 
più che il popolo sappia leggere un libro stampato» 
che sappia apporre il proprio nooM ad una pub- 
blica scrittura ; convien riformare radicalmente la 
istruzione dei popolo: debbesi aggrandire, miglio- 
rare e porsi in rapporto colle esigenze della cre- 
scente civiltà. Se si vuole un popolo tranquillo» 
felice, una società sicura, forte, deesi ricorrere ad 
una bene intesa educazione. Il monopolio della 
scienza è passato: l'islruziooa debbesi diffondere 
come la carità, spargere come la-^luce, emanare 
come la parola : ma questa diffusione e questa ema- 
nazione si debbono riconcentrare in una unità di 
mezzo, unità di fine: tutto dee ritornare ad un cen- 
tro comune. L'educazione sarà véra quando tutte 
le volontà si riducano all'amore del vero bene: 
tutti gli individui tsompongano una sola famiglia. 

Chi si sente chiamato a si salutevole missione si 
animi nelle avversità della vita, e si conforti nella 
scarsità dei mezzi, perchè con lui è la divina parola. 

Figli del popolo, si tratta del più alto, del più 
rilata»te dèi vostri affari: ai traUa della vostra 
istruzione» di im più listo anrenite : figli del pepoki» 
nmnoosate di oonòori^ffe anche voi ad ttHiWQi- 
stero si sacro, di cooperare a ai siiblinid ifttrapmsa; 
saremo dehisi nelftt nostre spemnaef 



BROVERBIO 

è meglio il poco procacciato con giusti mezzi 
che il molto ammassato con male arti. 
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LO SCHIAVO 

NOVELLA QUARTA 

di 

ElliLIQ^SoijVBSTnE 

. VI.- • ' 

La noKe s'pra. passala in mezzo a Aitile dolci 
ciarle; air apparir del sole Norva pensò Onalmente 
a tornare dalla sua pàdroBa» il fanciullo chiesa ed 
.ottenne il permesso d'accompagnarla. 

Scendevano ambidue il monte Celio» allorché 
scorsero una truppa di schiavi condotta da un li- 
berto. Al loro aspetto Norva si fermò sbigottita e 
disse i 

— èono VfatóiglfHri di Metelia. ' ' ' 

Gli schiavi al riconosceife la madre d'Arvino cor- 
sero a circondarla. 

— Eccoti, ti trovkiaio fina lmento . 

— Che còsa yolete dire? gridò Norva. 

— Non sei tu fuggita dalla tua padrona? 

— Ci ritornavo. 

11 liberto proruppe in riso. 

— Tntti gli schiavi fuggitivi dicono lo stesso, 
•aservò questi ; legatele le nn^ì e rioonducefela. 

Norva volle spiegarsi, ma la si impose sileoaio. 
Arvino non venne nemmeno lui a<:apo dì farsi in«- 
tendere, e trascinavano la madre di lui ad onta dei 
saoi sforzi. 

«—Macho le farete voi, chiese Jl ragaizo spa^ 
vantato. 

' •-' Non sài iti che cosa aapeita lo schiavo fuggi- 
tivo? Perchè nbn et perda una sceoiida volta ^\ì si 
fa ttoa i«q>roBta G6n Jm ferro rosso alla froaie« 

Arviso HBandò un grido* 

-^È ÌBàposèlhile , rispose; andaè dalla, vostra 
padroBa, mi getterò al «noi piedi. 

— Se tu la annoi, ti condannerà allo stesso aop- 
|>lizio, interruppe il liberto. 

— Come nlai l gridò il fanciullo. - 

•^ Pagando a Corvino H danno ofierato può far 
cosi. Ti scòrdi Ui.fssere lo schiavo jdò. pia né meno 
d'un vaso costoso? Se uno lo screpola o lo rtMnpe 
è obbiigala a pagarlo aV padrona, e nient'altro. 

— Lasciami, lasciami^ gridò la madre spaventala. 
Ma Arvino- non l'ascoltava. Giùnsero tutti insième 

alla dimora di Metelia. La cortigiana kion era por 
anco tornata a casa* Si avverti 1* intendente di 
quanto oecorrev». Arvino pi»gò^ supplicò, ma fu 
respinto coh duresaa. i 

— Non vVò dunque neasun omezo di salvare la 
madre mia? chiese. iifaQduUo disperato^ 

-- Gotanperala* cispose l' hiteudentq con ironìa^ 



'-Compararla t ripelò Arvino; può uno schiavo 
comperare un altro schiavo ? 

— NòA sai tu dunque quel che sia on vi'oaffoP 

Il fanciullo ràmmeotossi diffatti che alctini dei 
suoi compagni avevano sotto i loro ordini de^^lf 
schiavi ai quali lasciavano forè i più dori e i più 
grossolani lavori; ma non sapeva fossero questi stati 
comperati col loro petfitHo. 

— Quanto ci vorrebbe per Kberàr iuta madide? 
chiese tutto Uromante Arvino.' 

—^Tremila sesterzi. 

Il fanciullo gltknse le mani desolatissimo. 

-*-Non ne ho che duemila, mormorò egli 

Ma una speranza gli sorrise a un trattò. Molti dei 
suoi compagni avevano un pèoti/fo; questi non gli 
rifiuterebbero di certo di prestargli ognuno qùaU 
che asae^ e cosi potrebbe riunire quanto gli man- 
cava. Corse dair intendente il quale si ritirava: 

— Verrò quanto prima coi tremila sesterzi, disse 
con voce supplichevole; deh ! (Promettetemi di so- 
spendere 11 castigo. 

•^ Ti codoéde aospenderlo fino alla t^uarta om: 
^Arrinp 10 rivigrafciò, abbracciò sua madre pian- 
gendo o> parti. 

Corse prima dì lutto a cercare it suo peculio e 
lo contò di nuovo. Pur troppo gli maiicavanp mila 
s«K(tei^i piìr eompletiare la richiesta somma Incese 
al quartiere degli schiavi per implorare il loro 
aiutò. 

Ma non trovò nessuno. Tutto erti a romòre nella 
casn di Corvino: perseguitalo^ dagli usurai i cui 
prestiti aye\'ailo acceleratola froa rovina, il gióvane 
patrizio aveva abbandonato la propria dimora, in- 
vasa allora dal lo giustizia; iulla soglia erano già 
[sospesi cartelli contenenti la copia dell' editto del 
magistrato, il quale annunziava la vendita di tutto 
il suo. OH amministratori del tesoro di Saturno 
erano arrivati per presiedere airiocanto^ come pure 
VargetdierB imiaricato di ricevere il* prezzo degli 
oggistti. Si finiva apputoto l'inventario dei beni di 
Corvino* 

e in questo stesso momento Arvino si presentava 
col sàe( denaro in mano^ Uno de' creditori delegali 
dagli altri per presiedere alla vendita Io scórse. 

— Ohe rechi tu? chiese questi al fonciuHo. 

— H mio peculio, rispose Arvino. 
-r- fa quanto consiste ? 

— In duemila sesterzi. 

— Gioveranno alla liquidazione di Corvino, disso 
il rmnaoo stendendo la mano él va$o nel quale 
Arvfaio aveva deposti i suol rispàrmi. 

— Questo danaroè mio, gridò il fanciullo sfor- 
zandosi ^'difendersi. 

-^ fi del padrone dello schiavo, rispose il ere- 
dilore« Tu non hai nulla del tuo ; nemmeno Ja vita 
Gonsegnatni duaquo^que* duemila sesterzi, ó bada 
alUageflo. 

— Non sari mari 1 gridò Arvino strinitendo ^1 seno 
il suo tesoro. Questo peculio l'ho risparmiato sul 
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mio ciba, sul ibìo sonno : è destinato a rioouprare 
la madre mìa. Mia madre subirà oggi il supplisio 
dei fuggitivi se non porto alla sua padrona tremila 
sesterzi. Deh uon mi pigliate questo danaro, cit- 
tadini : se non me lo laseiate per amor di giusti- 
zia, lasciatemelo almeno per pietà Anche voi 

avete una madre Fatemi questa grazia! fate- 
mela , ve ne prego in ginocchio! 

Il giovane Celto s'era precipitalo ai piedi dei 
tesorieri di Saturno e del creditore. Questi alzò le 
spalle e fece cenno agli araldi incaricali d'annun- 
ziar la vendita. S'accpstarono ad Arvino per strap- 
pargli i duemila sesterzi : il fanciullo si dibattè con 
minacci^ e con grida furiose; ma troppo debole 
per resistere ad uomini, fu tosto abbattuto e spo- 
gliato. 

Si rialzò coperto di polvere, e frenetico di rabbia, 
cercando cogli occhi un'arma per vendicarsi. Gii 
araldi lo afferrarono .ridendo, lo lanciarono fuori 
del cortile e chiusero la porta. 

Arvino si percosse disperatamente la fronte coi 
suoi due pugni, come se avesse voluto punir se 
st^so della propria impotenza. In auesto mom^to 
una mano si posò leggermente sulla .spalla di lui. 
Si rivolse e vidde PfafeL 

— Che bai tu bambino? gli chiese.. 

— Mia madre 1 gridò Arvino. Soffocato dal dolore 
non potè dir altro. . 

L'Armeno procurò di calmarlo con qualche doloe 
parola, e gli fece raccontare ravvenulo, 

*- Consolati, disse. l'Armeno: il mio proprio .p«- 
culto non è sfato sequestrato : consiste in quatiro- 
uiila sesterzi e te li dono. 

Arvino si fece indietro dalla sorpresa, non osando 
credere alle proprie orecchie. 

— Vieni, soggiunse Nafel, io l' ho deposto da un 
fratello nella via Suburbana ; andremo a prenderlo. 

Il giovane Celto voleva balbettare un ringrazia- 
mento, ma l'Armeno gì' impose silenzio e disse: 

— Chi fa un servizio guadagna più che non que- 
gli che lo riceve, giacché questi riceve soltanto un 
soccorso terrestre e passeggicro , mentre l'altro 
acquista un diritto ad eterna felicità ; non mi rin- 
graziare e seguimi. 

Ambidue si recarono dal depositario; ma era 
assente , bisognò aspeuare alquanto. L'affanno di 
Arvino era orribile, tremava djvarrivare troppo 
tardi. 

Finalmente T ebreo depoìiitario del peculio di 
Nafel tornò a casa. 1 quattromila sesterzi furono 
consegnati al giovane Cello, il quale correndo si 
avviò verso la dimora di Metella. 

• Passando davanti la basilica di Giulia alzò il capo; 
la clepsidra marcava la quarta 4Nra ! Arvino si senti 
rabbrividire. Riprese a correre disperatamente, 
traversò il foro, e scòrse alfine la porta di Metelhi. 

Nel momento che ne aggiunse la soglia, un grido 
orribile risuonò. Il fanciullo s'appoggiò brancolando 
Hi muro. 



— Arrivi troppo* tardi, disse Morgano, il quale 
lo attendeva all'entrata. 

— Dov'è mia madre dov'è, gridò Arvino. 

Il vecchio Celto lo prese per la mano senza ri- 
spondere, e lo trasse verso la corte. 

Questa era piena di schiavicbe parlavano a bassa 
voce; nel meazo scoi^evasi il correttore ritto in 
piedi vicino a un braciere acceso; Norva stava 
accosciata ai suoi piedi! 

Arvino si precipitò verso di lei stendendo le 
braccia ; ma appena l'ebbe mirata, mandò un grido 
d'orrore; una nube gli «opri gli occhi, non potè 
più reggersi sulle gambe, e cadde svenuto vicino 
a sua madre. 

Bianca Mileti-Mojoa 

(la fine nel prosthnó numero)' 



IGIENE SPECIALB DEGLI UOMINI DI VAKE 

ili.i J l. M .i t ) * 



Slato fUico dell'uomo di mare — 
DelV influenza delCaria atmosferica. 

Le condizioni particolari di vita in oim* si- trova 
r uomo di mare non solo esercitano una grande 
influenza sullo slato morale, ma agiscono aé un 
tempo sullo stato fisico. Le fiiiche, a cui ìY mari- 
naio è costretto, sono letali ai deboli, aggravano le 
infermità anziché vincerle, ma accrescono ad un 
tempo nelle persone forti il vigore, cosicché pos- 
sono senta inconvenienti sopportarle. Ed è perciò 
che i nocchieri sono- in generale dotali di valida 
salute e vanno per lo più esenti da croniche malai* 
tic, se si eccettui la nostalgia e l' ipocondria che 
la vita monotona del bordo è capace di €ar svilup- 
pare finché essa non ticquistò le attrattive dell'abi- 
tudine. 

Se però è vero che la sanità vigorosa formi il 
retaggio degli uomini di mare allorquando si per- 
viene a premunirli dalle cause morbifiche che del 
continuo H minacdann, essi corrono il maggiore 
pericolo se codesti agenti operino su di loro. Ed è 
quindi utile il conoscere queste cause, e mostrare 
i mezzi capaci di prevenirle. 

Gli agenti che si trovano in maggior rapporto 
eoi marioari sono : l'aria, gli aUmenti, le* bevande 
e le vestimenta. Di queste tratteremo brevemente, 
adattandoci ai ristretti confini di questo giornale. 

L'aria atmosferica esercita una grande influenza 
sugli uomini di mare per ta doppia azione meteo- 
rologica e chimica. Alla prima si rHèrisce rinfln* 
enza esercitata dall' almosiera nei mari ilei paesi 
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freddi e dei paesi caldi. L'azione cltiinica non ar- 
reca veruo liicoDvenieDte, anzi è repotata salutare: 
per tal guisa la navigazione in alto^mare toma in 
generale profittevole alla salute. Ma Tarìa corrotta 
dei bastimenti, quella dei luoghi di ancoraggio, e 
dei porti. In molti casi, appalesano qualità perni- 
eiosissime. Mold porti, lungtiissinie coste sono ba- 
gnate da acque pregne di materie vegeto*animali in 
islato di fermentasione putrida che spargono uel- 
l'aria le loro emanazioni morbi6che. Il legno ado- 
perato per la costruzione dei bastimenti, può in 
condizioni particolari somministrare emanazioni 
capaci di produrre tristissimi accidenti. Cosi si vide 
uno dei più belli vascelli della squadra d'Anversa, 
costrutto con legno peranco verde, divenire per lo 
equipaggio causa di febbri intermittenti gravissime. 
L'aria può esaere viziata dalla zavorra istessa, 
quando questa si compone di pietre prese sulla 
sponda del mare ed adoperate senza essere prévèa* 
tivamente bene lavate prima. L'acqua può- car- 
rompersi nell' inlenìo dei bastimenti, fnrtlcolar- 
mente In quelli che facciano poca acqua , come 
aeeade il generale ai navigli, nuovi, e all/iocbrca 
in tttttÌ!quelli che sono -^alla piaggia, nott.sBòee" 
druido .più il ^moio- di- tmpnlsiane che durante la 
rotta , costringeva Tacqua di passare attraverso il 
bordo esterno della nave. Aggiuugansl a questo 
le emanazioni malsane che noi bastimenti mercan- 
tili possono svilupparsi da certi carichi dei mede- 
simi. Nei bastiàienti da guerra specialmente Tarla 
è facilmente alterata e resa nociva dalla riunione 
di molti uomini in uno spaaie troppo ristretto. Su 
queste ultime cause vogliaato richiamare partico- 
larmente Tattenzione del capitano deUa nave, come 
le più importanti e le più frequenti. 

A questi danni si può riparare adoperando fre- 
quentemenle dei suffumigi disinfettanti a bordo e 
nell* interno delle navi le quali si trovano in con- 
dizioni sfavorevoli. Questi su(runHgi possono for- 
marsi colTacqua clorurata o col cloruro di calce : 
della prima si fa uso aspergendone il pavimento ; 
e questo mezze ci pare il migliore eé iL più eeono- 
miceadun tempo. SI può for uso del cloruro di 
calce collocandolo in nn piattello di terra e versan* 
dovi sopra a tratto a tratto un po' d'acqua acidu- 
lata coU'acido solforico. Conviene adoperare nella 
eoslrnzioiie del4e navi soltanto legna tagliate da 
lungo tempo, incapaciv quindi di dare. emanazioni 
nocevoli, e valersi di buona, zavorra. 

Si netterà la stiva con grande diligenza^, e tanto 
spesso quanto riebiede il bisogno; al.qtiale oggetto 
si terranno pronte della chiavi> destinate ad Intro^ 
durre l'acqua del mare, che verrà poscia rigettata 
col soccorso delle pompe : inoltre si raschieranno, 
si scoperanno, si asciugheranno di frequente tutte 
le parti interne del naviglio per impedire la pro- 
duzione delle muffe , capacissime di alterare la 
p^nrezza deiraria. 

OapKioicUè le necessità del commercio richiedono 



spesso che si carichino certe derrate in vario grado 
malsane, dovrassi adoperare ogni mezzo per eon«- 
centrare le emanazioni loro nei Inoghi in coi esse 
furono collocate, e preservarne le altre parti del 
bastimento. 

. Giova poi moltissimo che il numero degli uomini 
sia proporzionato air ampiezza dell' alleggio che 
potrassi loro concedere, e che si adoperino tatti i 
mezzi possibili per il rinnovamento dell'aria. 
Oneglia, febbraio IHkk. 
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EFFETTI D' UNA BUONA RISPOSTA 



NOVZLLA. 

B'ernardino> la vìgiKa di Natale, aveva ricevuto in 
dono dal sue babbo quattro monete d'argento; 
daealtreavevagli dato la mamma e due il pidriooi 
Otto bei scudi nuovi usciti allora di.zecca 1 Q«ante 
belle. cose,-quanti bei giuochi imaginava. di- cdnir* 
prare Bernardino^ fi ne teneva discorso colia mam« 
ma e cogli amici delta famiglia nelle sere delle 
feste che succedettero a quel di solenne. Tutti amor 
reviolmente prendevano parte alle chiacchere di 
Bernardino che aveva otto anni, e si compiacevano 
di sua innocenza. Uno solo non volle degnarlo di 
carezze ; .rustico sempre e duretto, massimamente 
coi bambini, che lo sescevane (diceva), non ricor- 
dandosi di essere stato egli stesso baoal>ino. Il fan- 
cinllo tutto lieto deUa sua ricchezza, aveva in fa- 
stidio quella noncuranza, e voleva pure soggiogarla: 
per ciòi dopo molto cicalare eoa l'uno e coll'altro, 
si volse al signor Ottone, e carezzandogli le mani: 
• dica, di grazia, che dovrei fare di tutti questi 
denari ?j» 

e Donarli a chi n'ha bisogno più di te. » La ri- 
sposta recisa rese mutolo il fanciullo. Il sig. Ottone 
seguitò le sue parole col vicino, e gli altri non si 
aocorsero* o non fecero segno dr accorgersi della 
risposta. Bernardino si fece passare anche una volta 
dall'una manaall'altra le monete, anche una volta 
le. guardò ; pòi stette U su due piedi in mezzo al 
erocchio, indi cheto usci dalla stanza. 

Era .già. un' ora passala, e « dov'-è Bernardino?» 
ohiede la madre; suona il campanella» Entra la 
governante — Bernardino ! 

€ Signora, venne a me un* ora fa, e disse: mei" 
timi a Mie, ho tanto sonno. E v'è, e dorme dav- 
vero. ». 

La mattina per tempo Bernardino era alzato, e 
aspettava di andare a dir il buon giorno al babbo 
ed alla mamma. Al suono del. campanello ba^ 
nella stanza innanzi a Margherita» e fece il sna de- 
vere, 0, per dir meglio, ift sua desiderio.; peiirixè i 
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faDciuIH che amano davrero ì genitori, non fanno 
le opere baone per dopcre ma per insogno del cuore. 

La mamma era ana di quelle pietose che pre^ 
ieto in cura T educazione del povero: quella mai* 
lina doveva andare ali* asilo dei bambjni per assi- 
alere allò iezioni delle maestre. Perchè è da sapere, 
ehe nella città in cut abitava Bernardino e la sua 
mamma, alcune signore presero V ufficio di stare 
presenti iii eerti di e in certe ore alla scuola dei 
bambini poveri ; non già per metter mano o parola 
neiropera detfe maestre; le quali per aver tutto 
l'amore di cui han bisogno dai bambini,, tutto de- 
vono dare ai bambini esse soltanto; ma per iscri- 
vere poi sopra un registro (che é l'organo tra le 
visitatrici e il comitato dirigente le scuole) quelle 
osservazioni che lor si presentano opportune, sia 
sulle cose insegnale, sia sul metodo, sia sul perso- 
nale dei bambì^ni, delle madri, delle maestre, delle 
inservienti , sia sugli oggetti di lavoro, di giuoco, 
sia sul vitto, sulla pulizia ecc. 

Bernardino domanda alla madre il permesao di 
andare con lei quella mattina a Tederò i bambini. 
Ia madre' glielo ooncede col patto di star ben quieti» 
e eanposto e in silenzio per non essere cagione di 
distrazidoe ai bambini ; che se anche ie scuole 
siano aperte a tutti, perchè tutti possano essere te- 
stimooii non solo della santità dell' insegnamento , 
qnsnto deùa buona opera delle maestre e del con- 
tegno loro con qUegrinnocenti, speranza di gene- 
razione migliore, a niuno debb* essere lecito di 
tiirbare nel minimo modo Tattenzione de' bambini: 
per questo andarvi essa, e in altre ore altre signore. 

« SI si, cara mamma, io sarò savio. • 

« A che vuoi tu oggi venire air asilo f » 

Il faneiullo si fé' rosso ; volle dire una parola, 
i^on potè. Suo padre lo guardò^ intese qualche cosa 
per aria, gli fece cuore, lo allegrò, e tra le amo- 
revolezze sue e della moglie, Bernardino si ricom- 
pose, e : 

« Vorrei, disse, coi sòldi che ho, o babbo, fare 
un dono a quel bambino che mi paresse più po- 
vero. » 

il buon padre levò di terra il figliuolo e si gli 
stampò un bacio amoroso sulle labbra, che il pove- 
rino ebbe quasi a svenire dal conlento. Quanta 
gioia negli occhi di quel signore, quanto amore dal- 
le lagrime che sgorgarono da quelli della madre,! 

Dite, voi che intendete dagli effetti i buoni prin- 
cipìi di una sana educazione» avevano ragione o no 
di consolarsi deiropera loro qu8'genitori?^Era o 
no degno quel fanciullo delle prodigate carezze f 
CMì gli aveva informato quel cuore? chi indirizzata 
la mente sé non una diligentissilna cura edocatrieef 

Intanto portata la refezione del mattino il padre 
si pose a parole col figliuolo: 

« Ascolta bene, mio caro Bernardino, io lodo as« 
sai il tuo disegno, e tanto il lodo, che ioprego tua 
madre di favorirlo onde metterlo in atto. Ma quando 
sarai tu airasilo e che avrai ben bene adocchiati 



tutti i bambini, e che avrai scello, sarai tu certo 
che quegli che a te sarà parso il più bisognoso, 
veramente sia tale? » 

« In ciò oonsalterè la mamma. Ma se fosse niò 
uno lacero e scalzo, non potrei io donargli un giù- 
bottino e un paio di sCarpettinef 

« Potresti : ma rimarrebbe a vedersi se lo stnto 
suo apparente sia poi vero ne' genitori. » 

• Oh in questo ha colpa il bambino P n 

« No ; che ansi d da cercare ogni via di tèmpo- 
rargli il soffrire; ma se tu dàf il tuo danaro a gente 
viziosa, non toccherà nulla al%liuolo; e se invoco 
di denaro darai gli oggetti, essi li venderanno, e 
in ogni modo il bambino rimarrà misero, e Uinvral 
dato altra occasione a qualche ìnd^na cosa. » 

« Oh papà t Dio tolga questo: la mamma sapfà 
bene ....io dirò alla mamma r ve' quel bambino, 
sai tu s'egli merita ....?e se la maxima dice ch^ 
si, io gli fero lavorare gli abiti e glieti porterò. » 

« Nella scuola ?» 

• SI, ma quando. aia fittila lalezionei perchè nòtit 
non vorrei distnrbare * 

> Allora il signore^ preso per una mano il Cglinolo» 
cosi seguitò: t Dimmi ; ti ricer«U In il <}onten>uW^ 
nella novella che aveva per titolo / bambini 4et 
po9ero? (1) » 

« Si, mi ricordo» > 

« In essa è una signora che dona vestine ad un 
bambino ; sai tu dove glieli dia f » 

«A casa della sua mamma. • 

e Io ti dissi, nell'atto che la leggevi, perchè la 
signora donava a casa 4^1 bambini, e non neirasUo. 

« Ah si si, mi ricordo: perchè i presenti noa 
rimanessero mortificati della prelezione. * 

« Mi pare che ti facessi intendere un'altra ra- 
gione. » 

« Papà% non mi rammento. » 

i Perchè ii bambino ricevesse il benefizio senzn 
doverne arrossire in faccia adaltrui.-- Oh se sentissi, 
o mio caro figliuolo, quanto è penoso dover rice- 
vere il bisogno da altrui senza poterselo guada^ 
gnare! Se tu lo potessi sentire ti augureresti di tro-* 
varti per miracolo il necessario. Per ciò, ohi la 1» 
elemosina dee farla tanto segreta, ehe, se è possi^ 
bile, il bisognoso non conosca quello ehe gliela 
fa..... Tu mi fissi attonito gli occhi in viso? In-* 
tendo l'arcana cagione. Ascolta bene: dentro to 
non senti tu un desiderio che quello che sarà da le 
benefieato ti sia grato ? • . 

« Si davvero. » 

« Cotesta compiacenza se mai la lasciassi crescere, 
ti dbtruggerebbe tutto il mèrito delfopBra miseri-^ 
cordiosa. Vuoi dunque in certo modo essere pagato 
oon ringraziamenti, con 



(i) Vedi Sirenna piacentina a benefiuo degli asili 
infantili pel i843, e Novelle morali di LucMné Scora* 
belli Ndvi, 1 849* ediaione terza, e già fuori dì commei ciò. 
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^ poscia avverale, aveva già dato prove al sig. lUip- 
pel d'esser uomo veritiero ed esatto. 

In quanto all'unicorno d'Asia, il Giornale della 
Società Asiatica di Calcutta, sotto la data del 7 lu- 
glio 1824, si esprime cosi: 1 11 signor Hodgson ha 
mandato da Katmandou al Museo della Società un 
gran corno spircUe, che dicesi provenire da un Uni- 
corno, col disegno dell'animale fatto da un abitante 
di B'hote», Questo disegno forbisce un'idea esatta 
dell'animale vivente, e il corno vi si vede sorgere 
dal mezzo dell'osso frontale. È una sp^^cie di cervo 
che vive in branchi e le di cuf carqì sQno'buónQ 
a mangiarsi : chiamasi c/i/ro, è di color baio chiaro,! 
ed abita il paese selvoso conosciuto dagli indigeni 
sotto il nome di Changdung, situato a poche gior- 
nate al nord-ovest di Dignrche. La testiinonianza 
dei poveri abitanti di B'hote, che il commercio o 
la divozione conducono ogni anno a Nepaul, sem- 
bra essere unanime rapporto all'esistenza d* code- 
sto animale: non osano però assùmersi l'incarico 
iì prènderlo, non ostante la promessa di una larga 
ricompensa, perchè dicono che il chiro ^ troppo 
forte e troppo grande per poter èssere^liato vivo, 
o per essere ucciso dalle loro debolf armi : ritro- 
vano qualche volta il corno, che l'animale perde 
mentre -è vivo, o che proviene da individui inorti, 
e lo consacrano alle loro divinità. Quello che il sìg. 
Hodgson si è procurato, era stato portato a )Cat- 
mandou per essere sospeso in un tempio». 

A questi documenti, che paiono importanti, è 
prezzo dell'opera to aggiungerne un allro^' fornito 
dal mamore^ Inglese Lattar, il quale, dalie mon- 
tagne che sono airoriente di Nepaul, inviò all'aiu- 
tante generale Nicbolh un rapporto, in coi gli an- 
nunzia che Fnnicorno, animale riguardato fino ad 
ora come favoloso, esiste realmente nell'interno del 
Tibet. Ma per quanto vogliasi deferire a tulte que- 
ste testlmonianze,'esse non sono tali da pienamente 
convincere coloro i quali, più che alle relaziona, 
amano d'acquetarsi ai f^lti : è la esistenza deiruni- 
corno tanto d'Africa che d'Asia non cesserà d'essere 
argomento di dubbio e dì disparere, se non quando 
l'animale o i] suo teschio sarà stato osservalo, esa-» 
minato e riconosciuto in natura da pèrsone perite; 
ci6 che non è avvenuto finora, come lo prova Ful- 
tcrfore si!Bn:fio della Società Asiatica di Calcutta e 
qnéiÌQ degli altri dotti che abbiamo nominati. 

G. Gen<J 



f Oh io no; voglio donare 

« Non devi dar nulla per nulla. Ma perchè lo 
virtù non sofiira umiliazioni, tu donerai all' uomo 
che non ti può -vendere il merito, ma aspetterai il 
dvoipeas^ da Clio z m senzacom piacerti dentro te o iur 
npèi^irti dpi ben^ehB avraifatto, ti sarà lociio ralr. 
k^rtrtr che ^Icani patifien ti siano diminuiti al Ino 
prossioio per tM'oafittK. Tu, per la Ina età -poca' 
ed inespèrt», noti potcestì oùnoacere in che», mani 
bene «otloeareil lucbenefizio ; fidati alla madre, 
ella ti segnerà la ipano e il i9odo; e. Iddio Signore 
li benedica, siecMi&ìo ti benedico;. » 

lt'fonoliiUo«i sliuaeiò nelle braccia della madre 
fedendole istanza di oondurlo all'asilo, e di disporre, 
per chi ella giodicberebbe opportuno, di tulte affatto 
quella monete. 



XXXIV. 



DELL' UNICORNO LIOCORNO 

L'Unicorno o lAoeomù è una speoie di ta^allo ehe 
km vn eeriM bm§hi$$imo e dmtió nel mezzo della 
ffonte. 

V Unicorno, quale viene descritto daffli antichi 
6 quale si osserva netto stemma d^nghilterra, è 
senza più un animale immaginario. Le corna che 
furono credute appartenergli, sono denti o difese 
di narvalo (I), ed é^ facile il convincersene guar- 
dando le figure che l'Aldrovandi ne ha date. Ma 
se è favoloso l'unicorno degli antichi, non è, se- 
eOBdo i^lettni. Uà rìg«lfdtr» cmiei affatto impro- 
babile l'issisten^a d' un. quadrupede, fpraitQ, coi^e 
quello, di un solo corno frontale, cìie dicest abi- 
tare le parti più interne e inesplorate .(lell'Africa 
e dell'Asia. 

Uno scMato dt KoMagi (Africa eentrale), che 
nékà&ÌA •ccoapagnò U «gnor fido^rda Riipper nel^ 
suo via^glA alle catecatte del Mila, gH racqontò, 
senza esserne stato menomai^ ente richiesto , che 
nel suo paese esisteva Un animale chiamato nilukma, 
grande quante una vacca, con la forma svelta della 
gaaella, con la peHé coperta di pelo corto e ros- 
siccio, e con una riga biaseasalla frante e sul naso, 
il di cui maschio porta sulla fronte un corno lungo 
e diritto, del quale la femmina è priva. Codesto 
schiavo, con altre indicazioni di simil genere state 



(i) Enorme animale marino^ dell'ordine dei cetacei. I 



MASSIMA 

.1 più confondono la loro vanità colla loro ono- 
ratezza, e chiamano ferite dell' uno le ferite deK 
Taltra, e viceversa. 

G. Paolo 
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¥^EW?l DI VJRTD' POPOLARE 
XXIX. 



IN SERVO BD UN PADRONE ' 

*"'Nei famigliari discorsi dì facoltose persone non 
é raro lo scambio che fannosj dì gravissime lagnanze 
salle difficoUi di trovar buoni servitori e fedeli. I 
commercianti lamentano essi pure la difficoltà di 
aver abili ed onorali agenti ; li . bottegai di aver 
fattorini morigerati e fedeli.— D'altra parte odesi 
pur frequente nei crocchi dei servitori e degli ar- 
tieri un più sfrenato lamento, che più non siavi un 
padrone umano e discreto, il quale quasi tutto non 
voglia per sé il fruito dei sudori del povero, e che 
non condisca coH'avvilimento il poco pan che con- 
cede. Ma da quale delle due classi (tenute da molti 
in troppa lontananza fra loro) deriverà questo male 
si sensibile alla società, al commercio, alle arti, e 
più ancora alla domestica felicità? La sperieuza 
panni sciolga facilmente e ad evidenza il problema, 
additandoci molti buoni padroni serviti da persone 
fedeli e loro ben affezionate, e additandoci molti 
buoni servitori trovar nei loro padroni un'affezione 
sincera, e. direi quasi paterna; e ciò dimostra, 
che le' qualità del servitori molto ritraggono da 
quella dei loro padroni, e viceversa. Di fatto oltre 
quei viticolo Tortissimo, che slabilisce^fra 1 medesimi 
la' quotidiana convivenza, sono tanti fra loroi punti 
di ;contatto (dilavare, di negozio) che è impossibile 
che i j)adrònt non- conoscano le buone qualità dei 
loro servitori, e questi alla loro volta il merito dei 
padroni; onde Conoscendosi a vicenda necessaria- 
mente si apprez^no» e 9ono naturalmente inclinati 
a procurarsi reciproco vantaggio. 

Di questo vero ne fa prova il fatto seguente. 

Il sig. Mattia Boglio caffettiere, in Mondo vi teneva 
da due anni a fattorino Stefano Saladino, il quale 
compiuti i suoi ventanni dovea far parte della co- 
scrizione militare, quando mostraronsi'a vicenda 
come l'uno era contento dell'altro, e da jquale sin- 
cero efficace affètto fossero entranibi compresi. 

Piangeva il buon giovane anche prima che traesse, 
dalf urna temuta quel numero, che lo inscriveva al 
militare servizio , sia pel timore che mal reggesse 
alla faticosa vita la sua non robusta salute, sia per- 
chè dovea interrompei^e la pratica dell' intrapreso 
mestiere, ma più assai perehélasciac dovea il buon 



padrone, cui lo legava un difetto non mercenario: 
ma quando vide «lecisa dal numero estratto la sua 
sorte, coi non aveva mezzi di riparare, si fc^'eosì 
intensa la s«a<trialezBa, che mal poteva' oelarla agii 
avvemorì alla )»oltego, e meno incora agli ogaanli 
non indifferenti del snò padróne, al >qaale doleva 
porevivaMente la di lui dipartensa;! poiché eono- 
scendo nel 'èno fattorino an giovoab onesto « cni 
poteva fatierameate fidarsi, e ohe pel tiene dd 
padrone mostrava quella vìva isaUfcitudiae ielte altri 
avrebbe per«^.osa sua propria, e più ancora -ripiar- 
dando a quell'affetto* che orasi oierilato , è che ei 
gli 'professa va sineerò, determisiò di Valerio aanro* 
gare al militare serviaìo, colta conaidarevola somma 
di t!t06 franchi, con che però ^li per aicnni anni 
lo servisse con eguale esattezza e fedeltà. A tale 
proposizione inaspettata mentre lietamente aderiva 
il fattorino, sciolse a tenerezza e rieoaosceoza quelle 
lacrimo che la tristezza di sua condizione gli aveva 
formato in cuore. E non verrà meno ne slam certi, , 
la sua promessa, poiché al principio di dovere, per 
cui seppe 'trarre nnpra lodefvole condotta, s'i^u- 
gne ora l'efficace titolo di riconoscenza, che lo 
serberà costantemente degno del meritato affetto 
del suo padrone. 

, Abbiarisi pertanto entrambi la dovuta lode. Uno 
per l'azione generosa, e l'altro per quelle qualità 
che gliela meritarono : ed apprendstno da questo 
fatto gli uomini come in infinite maniere possa il 
ricco giovaréil povero, ed ilpoverk il ricco; e come 
dalle virtù d^ servi e dei padroni ne rianltl recì* 
proco vantaggio, e molta parte della umana felicità. 

Tcol. Mickrle Carrelli 



PENSIERO / 

Vogliamo noi impedire che IMndigenza, «fiieota 
lebbra politica» s'appicchi al boi*po sociale? Pac* 
clamo in modo che nessuno possa dispensarsi senza 
tirarsi addosso la pubblica disappi^ovazione , di 
mettersi in istato d'esercitare, mia qaalche utile 
profeseione; -Ingegniamoci soprattutto che neasnoo 
dotato di Forze fisiche' é dell'ancore del lavoro, 
di lavoro penurii. Una società mal organizzata 
stringe il ^povero fra il l)isogno e il delitto; una 
società ben ordinata rieparmia ai pòvero la ne- 
cessità di rendersi delinqxiente. 

.Bfc...y 



» o^o (Fcìitori-G. Pomba e CoMp.)<>-o(tOB1No)o-o(stamp. Sociale-- Con perm.)^ 
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ISTRUZIONE 



Deir istruzione popolare 
nel suo rapporto colia tecnologia, 

II. 

Vcscrrts paiiem in sudore vul(us (ui* 
Gen. 

Quale sarà la materia <su cui si dee specialmente 
raggirare l'istruzione del popolo? Già si disse air 
trova dei rapporti dell'istruzione eoU'agraria: ac* 
ceDnìamo qui alcune cose dei suoi rapporti colla 
tecnologia. 

fllssuno è dispensalo dalla legge universale del 
lavoro: mangerai il pane nel sutior della tua fronte^ 
disse la Divina Sapienza al primo uomo, ed in lui 
a lutti i membri che compongono l'umana fàiniglia: 
tanto colai clie siede primiero nell'ordine sociale, 
come chi è considerato ultimo della stessa gerar- 
chia, SODO legati da pno stretto obbligo di lavorare: 
diverse sono le specie di lavori, perchè di diversi 
ministri abbisogna natura. Chi suda sulle dotte carte, 
chi veglia nel mantenere l'ordine, chi illimiina gli 



altri colla face della sapienza, soddisfano alla legge 
del lavoro coime l'agricoltore che inumidisce le aride 
glebe col sudore della sua fronte, come l'artefice 
che eseguisce i pensamenti della scienza , . come 
l'artigiano che colle braccia nerborute vince gli 
ostacoli della natura. Ala perchè più dolce sia il 
faticare, meno copioso lo sparso sudore, deesi il 
popolo istruire nei secreti di quell'arte che bam- 
bina ricevette dai suoi maggiori, ed ai suoi posteri 
ancor bambina rimette, perchè privo degli inse- 
gnamenti della scienza divenuta popolare, perchè 
addetto alla cieca abitudine dì quasi sempre ripro^ 
vevoli pratiche. 

La tecnologia, cioè nn insegnamento popolare, 
piano, facile, applicato delle norme principali delle 
scienze esatte, delle regole e dei ritrovati della 
scienza della natura, la^ tecnologia, dico, presa in 
questo senso, ecco quale esser dee la materia in 
cui si debbono trattenere le non ancora dissodate 
menti dei figli del popolo. 

Conosciata la materia, prefisso lo scopo, lion 
sarà difficile il ritrovare la forma, il rinvenire i 
mezzi per ottenere lo scopo desiderato. Dissi non 
sarà difficile, parche vi abbia cooperazione dei 
buoni, parche ai mettano in pratica i mezzi pro- 
posti. Due parti può comprendere la tecnologia, la 
parte cioè matematica, quella ohe dipende dallo 
studio delle quantità che si esprimono coi numeri, 
colle linee, colle superficie, coi solidi. Non pre- 
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tendo qui che alle masse popolari si voglia imporre 
, l'obbligo di percorrere questi studi nella loro esten- 
sione: inutile ed assurda sarebbe la pretesa. Vor* 
rei solo che, soddisfatto ai bisogni della lingua, in 
quelle provincie, ove la lingua4 parlata non è la 
stessa che la scritta, almeno i prìncìpalissimi ele- 
menti si insegnassero della^ scienza dei numeri : 
almeno le forme principali si conoscesiero su cui 
s> poggia la geometria : né diffìcile né lunga sarebbe 
r intrapresa: la difficoltà starebbe nei libri eie- 
mentari^ dei quali possiamo qq^sL dire di essere 
privi : la difficoltà consisterebbe nella giudiziosa 
scella dei maestri , nel loro numero duplicato, e 
nella loro sorte meglio assicurata. In un anno di 
ben inteso insegnamento si possono insinuare quei 
principii che sarebbero strettamente necessarii al- 
resercizio delle arti e dei mestieri. Lo so che coi 
melodi attuali, coirattuale apparato di scienza, col- 
Tattuale cattedratico sussiego, Ìo so, che se non 
impossibile, difficilissimo almeno sarebbe Taltuare 
un simil disegno. 

Nel sistema quasi generalmente seguito delle 
scuole elementari per il popolo, i ragazzi si trovano 
radunati per alcuni anni nello stesso locale, veg- 
gono le stesse pareti della scuola, scaldano gli stessi 
banohi, sentono il suono della vo^e dello stesso 
maestro, quindi si separano reciprocamente e salu- 
tano per sempre quel convegno, che dissero scuola, 
e quei libri da cui nulla appresero, se pur non im- 
pararono il disgusto che poi sempre gli accompagna 
<li leggere libri. 

Ordinato pertanto un buon sistema piano, sem- 
plice, facile per imparare la lingua non colle regole 
di una grammatica, ma col leggere ed intendere 
buoni libri elementari, per sapere scrivere non inu- 
tili, sonore e vuote parole, ma per esprimere con 
voci semplici quelle cose intorno alle quali furono 
ammaestrati, si potrà collo stesso esercizio applicare 
la mente agli elementi delFaritmetica, della geome- 
tria e della meccanica nel terzo anno, per potere 
nel seguente iniziare la giovine scolaresca ai secreti 
dei più ovvii, più naturali, più necessarii fenomeni 
della natura :nulla importa della teoria, nulla della 
sciènza, nulla della classificazione» dei nomi scien- 
tifici ecc.; quel che è rilevantissimo si è di inse- 
gnare cose su cui possano ì sensi dei figli del popolo 
esercitarsi, cose che toccate colle mani, osservate 
cogli occhi possano imprimersi nella mente non per 
confonderla o sopraccaricarla, ma coiradornarla, 
coirarricchirla : bisogna parlare a tutti 1 sensi, ed 
è solo per mezzo delle cose si^nsibili che noi arri- 
viamo a conoscere molte cose che sono di un ordine 
diverso* 

Se si suppone che l'apertura delle sale d'asilo o 
di simili instituzioni, la riforma del vecchio me- 
todo d'insegnamento si vadi mano mano diffon- 
dendo, un ragazzo a sei anni dee, saper leggere 
correntemente e cominciare a scrivere qualche cosa: 
si supponga in secondo luogo che si lasci tre anni 



nelle scuole che vorrebbonsi vedere ovunque insli- 
tuite per il miglioramento dell'istruzione popolare 
ad otto nove od al più dieci anni un ragazzo ha 
r istruzione che si ricerca alle masse popolari. 

Non è un* utopia, come si vede, la nostra, non 
è nemmeno un cambiamento che si propone, é una 
sola modificazione. Quelli poi che si destinano a 
più sublimi studi potranno con maggior vantaggio 
progredire nelle classi secondarie, le quali pure 
dovrebbero allo studio delle parole sostituire con 
manrgiore vantaggio quello delle cose. 

Con tali modificaziiVni non sarà difficile di -for- 
mare buoni operai, artisti Intelligenti. Sia nelle 
scuole primarie, come anche neir apprendere un 
mestiere nella bottega non si dovrebbe trascurare 
la lettura di un libro elementare sulla tecnologia, 
e ^opra quelle arti speciali a cui gli alunni si vor- 
ranno dedicare: con queste modificazioni, qu^li 
scritti, che, tuttoché buoni, sono inutili, potranno 
con vantaggio leggersi ed intendersi dai figli del • 
popolo con non molte difficoltà : t;osi sorgerà una 
generazione novella che, amante del lavoro e dello 
studio, sarà operosa e previdente, sarà morale e 
costumata. 

Questi cenni che qui si fecero sulla istruzione po- 
polare applicata alla tecnologia non debbono sem- 
brare di escludere le altre parti della educazione, 
senza le quali incompleta sarebbe la sorte del po- 
polo, mal ferma la base sociale, delle quali parti, 
dico, non era qui il luogo di rammentare. 11 sinqui 
detto potrà bastare per dimostrare la necessità del- 
l' istruzione popolare ed il modo di compierla se- 
condo i bisogni dello ineivilimento, e secondo le 
esigenze del tempo e del progresso, il quale sarà 
illusorio, apparente, qualora non si fondi sulla edu- 
cazione completa del popolo, sulla estinzione asso- 
luta deir ignTSranza, sulla estirpazione imparziale 
dei pregiudizi. Possiamo sperare vicino si beato 
avvenire? 

Domenico Milano 



LO SCHIAVO 

NOVELLA QUARTA 

di 
Emilio Souvestre 

VII. 

Due ore dopo Norva era stesa sulla stuoia che 
le serviva di letto, colle sue mani posate in quelle 
del suo figliuolo , del quale susurrava ancora il 
nome. Morgano col capo basso e le braccia incro- 
cicchiate se ne stava ritto al capezzale. 

La povera madre, sapendo vicino Arvino, riteneva 
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i lamenli, e procurava sorrìdergli di quando in 
quando ; ma quel sorriso stesso faceva raccapriccio. 
La fronte di lei era stata fasciata d'una tela di lino, 
dalla quale stillava un sangue annerito, non poteva 
più aprir le palpebre, tanto erano gonfie dal do* 
lore, e dalle labbra impallidite usciva l'alito accom- 
pagnato da un sibilo funesto. 

Arvino immerso nella disperazione, frenava i 
singulti per tema di esacerbare i patimenti di sua 
madre; ma quelle ultime dolorosissime ore gli ave- 
vano solcato il viso di traccie tanto profonde qoànCor 
avrebbe fatlo una lunga malattia. A capo chino, 
sulla stuoia su cui Norva era stesa, osservava con 
occhio atterrito ogni suo movimento, interrogava il 
suo pallore, ascoltava il suo respiro affannoso. 

Tutt' ad un tratto stese le braccia, e fece uno 
sforzo per raddrizzarsi. 

— Arvino! balbettò Norva, ove sei tu?.. ..Le 
tue mani; non sento più le tue mani. Oh! strin- 
gimi al tuo cuore non mi lasciare, Arvino 

povero bambino 

La testa di lei cadde sulla spalla del suq figliuolo. 

Vi fu un momento di silenzio- terribile Arvino 

smaf rito non osava rivolgere gli occhi su di lei. 

— : Madre mia ! ripetè egli con voce singhiozzosa. 

— Ha raggiunto Menru, susurrò Morgano. 

11 fanciullo rialzò bruscamente la testa di Norva; 
ma questa cascò indietro inanimata. Arvino era 
orfano! 

Non imprenderemo di parlare della disperazione 
di lui. Nel primo momento Morgano medesimo ne 
fu spaventato. 11 fanciullo aveva patito tanto ftn 
dal di innanzi che non aveva più forze. Una febbre 
ardente lo divorava; senti smarrirsi, e, per qualche 
ora delirò dal dolore. Finalmente la spossatezza, 
calmò alquanto l'anima di lui. 

Morgano, il quale era rimasto con esso lui, ne 
profittò per richiamarlo al coraggio. 

— T'hanno ucciso la madre, diss'egli a bassa 
voce; è inutile il piangerla; pensiamo piuttosto a 
vendicarla. 

— A vendicarla! ripetè Arvino. Deh! che cosa 
si può fare? 

— Quando il momento sarà venuto, farsi forza 
per seguirmi. 

il giovane Celto balzò in piede. 

— Andiamo, diss'egli. 

— Bisogna aspettare ancora, rispoìse il vecchio; 
ma non temere : la vendetta» benché rilardata, non 
sarà meno terribile. 

Svolse allora ad Arvino la tela ordita dagli schiavi. 
La rik>ellione doveva scoppiare in Roma stessa. Vo- 
levasi dare la città in preda alle fiamme, ed am- 
mazzare quanti fossero risparmiati dal fuoco. 

Il fanciullo ascoltò con una gioia feroce queste 
parole che promett^ano piena soddisfazione al- 
l'odio suo. Allevato nelle pròprie idee «azionali, 
credeva tali sacrificii cruenti dpver rallegrare l'om- 
bra di Norva. Far grondare il sangue romano era 



il modo di provare la propria tenerezza alla defunta. 
Non un soddisfaciménto personale, ma V idea d'un 
dovere e d'una santa^ espiazione lo portava alla 
vendetta. 

Il pensiero di gradire all' ombra di sua madre 
gli rese le forze; chiuse in se stesso il suo dolore 
ed aspettò con impazienza il segnale.. 

Qnesto fu dato alfine; gli schiavi si slanciarono 
nel Foro colle torcie in mano; mai consoli erano 
stati awiertiti : s'erano prese delle misure, e i ri-^ 
belK si videro tosto circondati. 

La maggior parte, deposte le armi, cercarono 
si^lvarsi colla fuga. Alcuni Germani e alcuni Celli, 
fhi i quali sì trovavano Morgano ed Arvino, ten- 
tarono di resistere isolatamente. Oppressi dal nu- 
mero, tutti caddero' feriti al petto, e circondati dai 
cadaveri de' nemici. 

Horgano e Arvino furono tratti semivivida quella 
carneficina. Siccome si sperava ottener da essi qual- 
che rivelazione, furono deposti in due separate 
prigioni dove gli si medicarono le ferite. 

Ambidoe tornarono invita; ma né T interroga- 
torio nò le torture gli fecero tradire i loro com- 
plici. 1 carnefici dovettero confessarsi vinti, e i due 
Armoricani furono gettati nella prigione comune 
ove erano rinchiuse le vittime destinale alle bestie 
feroci. 

Allorché Arvino e Morgano si rividero, sì ste- 
sero reciprocamente la mano senza parlarsi, e se- 
dettero l'uno accanto airaltro. Delusi ambidue nelle 
proprie estreme speranze, morivano vinti! Dopo un 
prolungato silenzio, finalmente Arvino disse con 
una espressione cupa, 

— Mia madre non sarà vendicata. 

— 1 nostri dei non l' hanno voluto, rispose Mor- 
gano. 

— Chi sono dunque questi tuoi dei ? replicò con 
amarezza il figlio di Norva. Non sanno né difen- 
derci presso i nostri focolari, né proteggerci nella 
scJhiavilù ; perchè gli adoriamo noi se ei non hanno 
potenza? e se ne hanno, perchè ci abbandonano? 
Gli dei di Roma sono i soli veri, essendo i soli pro- 
tettori della libertà. 

— Invochiamoli dunque, rispose sdegnosamente 
Morgano. Credi tu che odano la voce d'uno schiavo? 
Ai soli padroni accordano i loro favori, ed abban- 
donano noi ai Romani» Non sono dei per noi, ma 
nemici. 

— Dunque, riprese il giovane Cello, il mondo 
intiero non sarà destinato ad altro che ad essere 
il somiere d'una sola città? Oh! allora perchè mai 
saremmo nati? perché non svenare pietosamente 
il bambino al suo nascere? Quul cattivo genio ha 
dunque crealo la terra, se debb' essere per sem- 
pre abbandonata all'ingiustizia e alla schiavitù? 

— 11 regno della pace e della libertà s'avvicina, 
disse una voce dolce. 

— Arvino, stupefatto, alzò il capo e riconobbe 
Aafcl. 
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---Voi: qui !. gridò egli.... Avete anche voi duo* 
.que cospiralo contro ^li oppressori f 

-^No, rispose TAruieno ; sono stato condannato. 
alle bestie feroci unicamente perchè adoro un Dio 
quftle voi lo desideravate or ora. 

— Che cosa volete voi dire? 

— Sono cristiano. 

Arvino mirò Nafel pieno di curiosila. Aveva in- 
teso più volte pronunziare questo nome di cri*- 
stiano con disprezzo; era, dìcevasi, la religione 
dei malfattori e dei miserabili: era una favola 
venuta dalla Giudea, la quale aveva sedotto i più 
infimi della plebe, siccome tutto quello che è nuovp. 

-- Se il tuo Dio è buono, bisogna però che sia 
senza potenza , giacché vi abbandona ai vostri 
nemici. 

— Il Dio che adoro mi ama, rispose Nafel; si 
serve di me, aiutando la mia debolezza colla sua 
grazia, per rendere testimonianza delia verità delha 
sua legge; Ogni fedele che muore feconda col suo 
sangue la fede novella* A forza di veder cadere 
i martiri sentendoli ripetere iono cristianoì ognuno 
si domanderà che cosa significa questa parola, la 
quale insegna agli uomini a morire senza ramma- 
rico e a perdonare ai proprii carnefici. 

— E che vuol dire? chiese Arvino. 

— Vuol dire che si crede al solo vero Dio, a 
quegli che ha creato la terra per gli uominii e 
gli uomini perchè vivessero come fratelli. Tutte le 
deità. bugiardo adorate attualmente dagli uomini 
raderanno fra non molto , non-essendo altro se non 
se simboli delle umane passioni ; non rimarrà altro 
Dìo che quello il quale, al pari del sole, è unico 
e di tutti. 

— B che cosa prescrive la sua legge? chiese 
Arvino. 

— La libertà e la fraternità fra gli uomini ; la 
felicità di tutti , e. il sagrìfizio di ciascheduno. I 
più santi, al cospetto suo, non sono già i più felici, 
ma bensì quelli che soffrono. E legge che vuol di- 
strutta la violenza e spezzate le catene, non già 
eolla ribellione ma'colla persuasione. Giorno verrà, 
e non è forse lontano, in cui l'eguaglianza natu- 
rale fra gli uomini sarà riconosciuta e proclamata; 
giacché il cristianesimo non è solo una credenza, 
tna bensì là legge dell' umanità, lo spirito dell'av- 
venire ; è un* era novella annunziata al mondo. 

— E noi non la vedremo^ disse il figlio di Norva. 
— Che cosa importa? La terra non é altro che 

un luogo transitorio. Anche riformato dalla legge 
di Cristo, non sarà mai altro se non che l'ombra 
di quel mondo migliore, nel quale ciascheduno 
sarà ricompensato secondo le sue opere. 

— E chi ci apre un tale mondo? domandò Arvino. 

— La morte, rispose Nafel. 

Arvino serbò per un momento il silenzio. Le 
parole deirArmeno lo avevano profondamente com- 
mosso. Scòrse tosto uno splendere inaspettato, e 
in mezzo a questo, mille orizzonti nuovi. Mai idea 



si grande, si bella, si consolante non erasi offerta 
airanima di lui. Paragonava questo religione fon- 
data suirequità e sull'amore^ ai barbari insegna- 
menti di Morgano, e l'impotenza di quegli dei che 
lo lasciavano sconsolato nel pròprio abisso, alla 
generosità del Dio dei Cristiani che gli mostrava ai 
di là della tomba, per compenso di questa misera 
vita, una vita eterna, in cui il r^no dell'equità 
aveva principio. 

— Dunque, riprese dopo luoga riflassioae, Ta ttia 
credenza, Nafel, stabilisce quaggiù una legge cJi 
giustizia e di verità» ma siccome ogni opera umana 
è imperfetta, promette un'altra vita in cui le ini- 
quità saranno riparate, i colpevoli puniti, e gli 
afflitti consolati. Là troveremo in tutta la sua per- 
fezione ciò che la legge di Cristo non può se non 
che imperfettamente stabilire fra gli uomini, e la 
esistenza celeste continuerà e correggerà l'esistenza 
terrestre. 

~ SI, disse TArmeno, e tocca a noi che abbiamo 
conosciuto la verità, di confessarla in faccia a tutti, 
e ad annunziare morendo nel circo questa òicona 
nwella al genere umano. 

— Nafel 1 gridò Arvino alzandosi, voglio morire 
cristiano ! 

VIIL 

Alcuni giorni dopo, cartelli appesi a tutti gli edi- 
ficii pubblici annunziavano lo spettacolo da darsi 
dair imperatore al popolo romano. La folla si pre- 
cipitava verso il circo, e ne Invadeva insensibil- 
mente i gradini come avrebbe fatto il riflusso del 
mare. Gli schiavi eguagliavano col rastrdlo l'arena 
polverosa, mentre i bestiari!, col capo scoperto e 
vestiti unicamente delle loro tuniche senza mani-* 
che, s'avviavano lentamente davanti le carceri. 

Si condussero nel circo i da circa dugento con- 
dannati. Nella prima fihi èrano Nafel e Arvino. 
Morgano veniva poscia colla fronte grinzata e l'oc- 
chio turbato. 

Nel passare davanti alla loggia dell' imperatore, 
tutti s' inchinarono, ripetendo secondo l'uso : 

— Cesare 1 quelli che vanno a morte ti salutano I 
Giunti nel mezzo del circo furono sciolti dai loro 

lacci; poi i littori si ritirarono cogli scbiavi ed i 
bestiari!. ^ 

. Vi fu allora un gran silenzio per l'aspettativa : 
tutte le teste s'erano avanzate, iutti gK occhi 
erano fissi sull'arena. In quel momento Nafel prese 
la mano d' Arvino, e con voce sonora gridò: 

— Romani ! Il Dio dei Cristiani è il solo vero 
Dio ; questo fonoiuUo ed io muorìamo confessando 
il suo nome. 

Non aveva peranco finito che si udirono mille 
ruggiti innalzarspa un tratto; tutte le carceri fu- 
rono aperte, e le fiere si slari^iarono nell'arena. 

La maggior parte dei condannati si sparpaglia- 
rono: Arvino e Nafel s'Inginocchiarono, innalzando 
le mani al cielo. 
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Allora incominciò ana orribile mischia ! Mala 
polvere non tardò a coprir tutto d'una nube. Si 
scorgevano solamente gli uomini fuggitivi; si udi« 
vano le strìda, un lungo ruggire; poi a poco a poco 
tutto fini, e quando la nube si dileguò, si videro 
soltanto orsi» tigri e leoni accosciati nel sangue che 
finivano di sfamarsi ne' cadaveri. 

Bianca Milesì-Mojon 



MEDICINA DOMESTICA 
X. 



COSSIGLI àLlB lADU SDLLS liLATTlB Dll fiilBIIH 

Di alcune malattie della pelle. 

La pelle è un organo della massima importanza 
lìell'uomo, imperocché non solamente essa serve 
ad a^orbire dall'aria che ci circonda molti fluidi 
atti a nutrire e conservare il nostro corpo, ma ricca 
qual essa è di nervi che si diflbndono sopra tutte 
le sue parli in minirtissimi ramoscelli, è la sede del 
latto, H più esteso di tutti Isensi, e'perciò è anche la 
prima a soffrire. le impressioni di tutti gli agenti 
malefici che talora circondano la nostra macchina, 
le quali impressioni si diffondono poi colla mas* 
sima ra{Mdità ai visceri interni e vi cagionano di- 
sturbi gravissimi. Finalmente la pelle« per espri- 
mermi con un'idea volgare bensì, «ma sufficiente- 
mente esatta, è una specie di crivello, attraverso il 
quale passano tanto i fluidi gazosi quanto gli umorì, 
i quali non possono per altra via essere espulsi dal 
nostro corpo, e qualora non venissero eliminati, da- 
rebbero origine a gravissime infermità. Ciò posto né 
avviene che qualunque causa atta a disturbare le 
funzioni di quest'organo od a fare sopra di esso »na 
impressione un po' gagliarda* arrechi danni inevi- 
tabili alla nostra macchina. Inoltre «per essere tal 
parte esposta talmente all'azione delle cause nocive 
tanto provenienti dall'esterno quanto dall' interno, 
essa è sede di moltissime infermità ehe presen- 
tano bensì fra di loro una qoalche somiglianza ed 
alcuni punii di analogia costanti, ma offrono pure 
varietà immense. Che se la pelle ò soggetta a tanti 
malori nell' età adulta, questi saranno necessaria* 
mente assai piò frequenti nell' inDoinzia, essendo 
allora molto maggiore la delicatezza di quest'organo 
per non essere ancora il medesimo assuefatto alle 
impressioni delle cause eterne, non che per la 
maggiore attività dell'assorbimento; attività neces- 
saria in questa età nella quale non solamente la 
macchina debbo conferva rst, ma acquistare sempre 
maggiore sviluppo. Quindi ne succede che i bam- 



bini possano essére travagliati dalla maggior parte 
delle affezioni della pelle comuni alle altre eia del* 
l'uomo, e che molte sieno ad essi quasi esclusive^ 
altre assai più frequenti che non nell'età più avan- 
zata. 

Non v'immaginale però, o buone madri, ch'io 
voglia qui soverchiameote diffondermi e tenervi pa- 
rola di bitt0 le malattie . della pelle canoseiule 
ai giorni nostri ; imperocefaè oiò oltrepasserebbe 
1 confini chemi, sono proposto nello stendere per 
voi questi consigli, e mentre imbroglierei.la vostra 
testa vcon nomi strani e difficili a, rilenere, sarei 
costrettoa discorrervi di malattie che non accadrà 
forse, mai alla maggior parte di voi di osservare 
nei vostri od in altri bambini, donde ne avverrebbe 
che perdereste inutilmente il . tempo por càgioo. 
mia. Per conseguenza io mi limiterò a parlarvi uni- 
cameate delle principali affezioni eruttive febbrili 
che tuttodì si osservano ueir infanzia, e di alcune 
poche non febbrili le quali più frequentemente 
travagliano i poveri bambini. Fra le prime s'anno- 
verano il vainolo, la rosolia^ ia scar latina, la vaio- 
Ioide, la varicella ed il ravaglione, le quali tutle 
sono appiceaticcie , potendo trasmettersi da un 
corpo all'altro e riprodursi. Inoltre avvi la rteipola, 
la quale non è generalmente considerata come ma-* 
lattia dell' infanzia» ma merita un cenno partico- 
lare per aver essa un carattere speciale di 'pravità 
nell'età più tenera, mietendo moltissimo vittime 
fra i bambini. Le malattie della pelle non febbrili 
che più spesso assalgono la prima etàsono; la tigna 
(piem. raeca) ed il lattime o crosta lattea (piem. 
rufa), la prima delle quali credesi contagiosa ossia 
appiccaticela, mentre non lo è la seconda.. Di tutte 
queste infermila terrassi discorso in breve, seguendo 
l'ordine sovraccennato, e cominciando dalie ma- 
lattie della pelle febbrili. 

walattte della pelle febbrili. 

DEL VAIUOLO 

Questa inCermttà, il di cni solo nome faceva rab* 
brividire le povere madri, e che a gnisa di una 
pestilenza menava stragi infinite nello scorso se- 
colo a segno di decimare rapidamente le popola- 
zioni, non è per anco ai dì nostri affatto scom- 
parsa dall'Europa, siccome dovrebbe pur essere 
se il prezioso anzi inestimabile ritrovato del filan- 
tropo lenner fosse stato messo a profitto con quella 
solerzia con cui gli uomini sanno trar partito di 
altre cose che non già alla conservazione della 
salute e della vita (i qua^i sono quaggiù i primi 
fra i beni) ma soltanto a maggior comodo o pia- 
cere possono servire". Infatti se il vaccino cono- 
sciuto da circa 50 anni fosse stato generalmente 
diffuso, non si parlerebbe più di vaiuoloai di. no- 
stri. Ma essendosi dovuto vincere i prcgiudizii e 
r ignoranza, non è poco che siasi già otienuto quello 
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che sì ottenne, e quantunqoe ìkvaiuolo- esista an- 
cora e serpeggi pel mondo. incivìHlo, esso è però 
assai meno terrìbile di quanto io era una volta. 

Ella è opinione geoeralmente adottata che il Va- 
inolo sia stato introdotto dall'india e dall'Etiopia 
per mezzo delle escursioni dei Saraceni verso il 
fine del secolo xi e sul princìpio dei xii dell' era 
cristiana. 11 che basta a far vedere che il vaiuolo 
non è già un» malattia necessaria alt^uman genere, 
alla quale esso sia sempre stato soggetto. 11 vaiuolo- 
non si presenta sempre colla stessa gravezza di 
sintomi, ma in alcuni è assai mite, e vìen perci^^ 
detto benigno, in altri ha un corso irregolare ed è 
accompagnato da un apparato di sintomi assai mi- 
naccioso, e questo chiamasi vaiuolo maligno. Se 
questa benignità o malignità del vaiuolo dipendo 
dalla Datura stessa del principio appiccaticcio, 
oppure dalla costituzione dell' individuo che è sor- 
preso daUa malattìa, o finalmente dall'una e dal- 
l'altra causa ad un tempo, non è nostro scopo il 
definire. 

Egli è però certo che un corpo sano è molto 
meno travagliato da qualsiasi principio nocivo' che 
in esso s' introduca, e molto più facilmente ne ^ 
liberato. Ciò basti per quelle madri le quali non 
osano di far vaccinare i loro bambini perchè in- 
fermicci oppure trafvagliati da altre infermità ; im- 
perocché se avvi a temere in essi che il vaccino 
dia luogo ad un' eruzione più pertinace ed a sin- 
tomi più in^onenti che non negli altri bambini sani 
c^ robusti, molto più dovrassi temere che il prin- 
cipio vaiuoloso introdotto in quei cprpicini malsani 
vi faccia ^progressi infinitamente maggiori e ne 
. tronchi l'esistenza, oppure lì renda malconci per 
tutto il tempo della loro vita. 

Ma di dò parlerasst più a lungo in altro sito. Si 
bandisca perciò affatto l' idea che il vaiuolo possa 
essere salutare e portar via il germe di altre infer- 
mità; imperocché il vaiuolo è un veleno che opera 
su tutta la nostra macchina, e nissuno al certo si 
avvelenerebbe spontaneamente coli' idea di risanare 
da qualche incomodo.. Infatti prima che si scoprisse 
il vaccino, non solamente infinite erano le vittime 
del vaiuolo, ma molti ancora fra quelli che scam- 
pavano, rimanevano ciechi o storpi, od altrimenti 
maltrattati per tutta la loro vita (i). 

A. C. Màttoùl 

(0 Veggasi a questo riguardo l'art, del cav. dottore 
Berlini intitolato Fticcinazione^ LeU, popolari eddo 3^9 
pag. 117. 

-— i— ag»n r IH 



PROVERBIO 

Anche io stolto, tacendo, verrà riputato savio ; 
intelligente s'egli terrà bocca chiusa. 



IL LIBRO DELLE FANCIULLE 



HI. 

Era una notte buia e minacciosa: il mondo era 
immerso in un sonno muto e profondo come il 
sonno de' cimiteri. Io vegliava nell'afflizione. 

Ed io vidi sette ombre levarsi furtivamente dai 
loro letti, a guisa di sette morti dalle loro sepol- 
ture, e andar vagolando per quelle tenebre quasi 
palpabili. 

E le sette ombre erano sette nemici di Dio e 
dell'uomo : ed tina aveva nome adulterio ; od una 
stupro; ed una seduzione; ed una con<^upiscenza; 
ed una onrìcidio; ed una tradimento ; e la settima 
non aveva nomci ma era come un compendio di 
adulterio, di stnpro, di seduzione, di concupi- 
scenza, d'omicidio e di tradimento: e le sette om- 
bre erano segnato, in su le Ipr fronti, del segnale 
della maledizione di Dio. 

Ed ecco io vidi le sette ombre accostarsi agli usci 
dello case, sospingerli dolcemente ed avventarsi 
alle camere dell' innocenza « del santo sónno. 

Le abbomtnaaìoni commesse in quella notte ed 
in quelle camere furono trovate nell' inferno, e non 
hanno nome che nell'inferno ; e da quelle camere 
dov' erano entrate le sette oml>re, uscivano gemiti 
soppressi come d'agnelli 5cannati ; e ì limitari cal- 
cali dalle sette ombre orano spruzzati di sangue. 

Io sentii crescere dentro di me rafflizione, e Ja 
mia anima era occupata dalla tristezza infino a 
morte; ond'io gridai nell'acerbità del mio cor- 
doglio : 

£ questa la terrafSono qtieste le creature d' Id- 
dio? é questa la giustizia e la carità promessa? 

E in quello stante una forma serafica solcò l'aria 
come il rombo d'un'ala battuta nel sole, e si posò 
presso di me ; ed io udii una voce armoniosa, come 
un gemitio cadente intin pilo, la quale diceva : 

Beati coloro che credono nel Cristo e nelle sue 
promesse 1 

Vieni e vedi : ed io ti mostrerò le cose che deg- 
giono avvenire d'ora innanzi sopra la terra. 

Ed io raccapricciai da' capelli sino alle piante dei 
piedi ; ed un ignoto sentimento misto di gioia e di 
timore mi saldò improvvisamente il sangue nelle 
vene. 

E la forma serafica mi disse, sorridendo : Perchè 
tremi ? Vieni e vedi : ed io ti mostrerò l'adempi- 
mento delle promesse del Figliuolo di Dio. 

E quella forma serafica toccò le mie pal|)ebre 
colla sommità delie sue ale;, ed i miei occhi furono 
aperti alla visione degli spiriti. 

Ed ecco non v' era più tempo ; e gli^nni passa* 
reno innanzi a me come un attimo. 
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fi la terra era vergine ^e bella conie a' primi di 
della creazione. 

Ed ogni stella che errava nel firmamento, ed ogni 
fil d'erba che germogliava sopra la terra, armoniz- 
zavano come le corde d' un* arpa invisibile oscil- 
lanti nello spazio. 

E d'ogni siepe, e d*ogni arbusto uscivano strìda 
sommesse ed amorosi pipilari , come quelli che 
escono nella state dai dolci nidi. 

Ed ogni pruno metteva fiori ; e l'aria tutta era 
impregnata d*odori. 

Ed un alilo di vento soave come il sospiro di 

vergine donna moveva V erba e i fiori; e quell'alito 

era lo spirito di Dio che camminava sopra la terra. 

E la terra era come divenuta una realtà del 

cielo. 

I miei occhi erano pieni di lacrime per la grande 
tenerezza ; e quella forma serafica, racìcogliendo le 
sommità delle sue ale sopra il mio cuore^ mi disse: 
Perchè piangi ? vieni e vedi, ed io ti mostrerò la 
nuova creatura di Dio. 

Cd io vidi , ed ecco quel venterello restò ^'aso- 
lare; e la terra rabbrividì all'apparizione biella 
nuova creatura di Dio. 

Ed io vidi Tuomo, e da prima noi riconobbi: per- 
ciocché egli era divenuto come un ente trasuma- 
nato. 

Egli aveva spogliato il vecchio uomo ; e la sete 
dell'oro, e l'amore disordinato di sé e la concupi- 
scenza della carne e la febbre (lei piacere erano 
cessati dentro di lai. * ' 

Egli aveva riconosciuto la sua divina essenza ; ed 
era rientrato nelle vie segnategli dal dito di Dio 
sino dalla fondazione del mondo. 

E la donna veniva al suo fianco a guisa dell'au- 
rora nascente, eletta come il sole, bella come la 
luna. . 

E l'erbe s' inchinavano'dinanzi a lei ; e i fiori iur 
vidiavaoo la sua purezza; e gli angeli ammiravano 
la sua virginale innocenza. 

Ed io riconobbi l'uomo fatto all' immagine e se- 
condo la somiglianza di Dio: ed avendolo ricono- 
sciuto mi maravigliai di gran maraviglia. 

Ma la forma serafica mi disse : Perchè ti maravigli? 
vieni e vedi ; ed ioti mostrerò la palingenesi umana 
e l'adempimento della legge scritta in fronte alla 
umanità. 

Ed essa mi trasportò in ispirito nelle serene re- 
gioni dell' etere, e la terr^ apparivamì come un 
gran disco di fuoco nuotante in un mare di luce. 

Ed infiniti cantici dì gioia, di pace e di amore 
salivano dalla terra, e mescolavansi all'armonia 
delle sfere; ed infinite intelligenze celesti ascende^ 
vano é discendevano, e, sovr'ali spiranti benedi- 
zione, calavano di cielo in terra. 

E tutte le nazioni della terra non erano che una 

nazione , e tutte le famiglie non erano che una 

grande famiglia, e Iddio ne era il padre universale. 

E non v'erano più né grandi, né pìccoli, né ric- 



chi, né poveri, né franchi, nò servi, perocché tetti 
erano fratelli di Gesù Cristo e figliuoli di Dio Padre, 
e tutti amavansi edaiutavansi vicendevolmente nella 
giustizia e nella carità. 

I padri dicevano ai lor^ figliuoli : Fu un tempo 
ehe maledicemmo l'ora in cui ci fu détto: e'v'è 
nato un figliuolo. Adesso voi siete la nostra gioia 
ed il nostro aiuto. Beati i nostri occhi «he hanno 
veduto il regno della giustizia e della .carità sopra 
la terra! ' - 

E ié madri dicevano alle loro figlinole: Noi vi 
abbiamo portate nel nostro ventre; v'abbiamo al- 
lattate nel dolore; v'abbiamo guardate ansiosa* 
mente dalle insidie, dalle concupiscenze, dalle se- 
duzioni. Adesso noi siamo glorificate in voi, nella 
vostra bellezaa e nella vostra innocenza. Beali i 
nostri occhi eh' hanno veduto il regno della giusti- 
zìa e della carità .sopra la terra ! 

E i giovinetti dicevano alle fanciulle : Voi siete 
la gloria dèlie vostre madri. Gli ori e le gemme 
sono men belle di voi. Fu un tempo in cui la vostra 
bellezza accendeva nel cuore degli uomini una 
fiamma impura. Adesso quando noi vi vediaiùo noi 
proviamo dentro di noi alcun che d'ineffabile. NoL. 
troveremo in voi delle mogli irreprensibili , ed i 
nostri figliuoli vi chiameranno col dolce nome di 
madre. Beati i nostri occhi eh' hanno veduto il re- 
gno della giustizia e della carità sopra la terrai 

E le fanciulle rispondevano loro: 1 vostri padri 
vanno superbi di voi. 11 leoneed il pardo sono men 
forti e men graziosi di voi. Fu un tempo in cui noi 
piangevamo sulla nostra bellezza insidiata e disfio- 
rata dall'umana corruzione. Adesso l'amore è il 
sospiro della virtù, e i nostri cuori esultano dentro 
di nei. Noi troveremo in voi ^e' mariti amorosi; 
e le nostre figliuole vi chiameranno col dolce nome 
di padre. Beati i nostri occhi eh' hanno veduto il 
regno della giustizia e della carità sopra la terra t 

Poi quella forma serafica mi coperse colle sue ale, 
e mi disse: Adora e spera, perciocché la. reden- 
zione è vicina. 

G. StraflTorello 



"liPTr ' 



BENEFATTORI DELL'UMANITÀ 



TEOFILO KAYRIS 

L'istituzione di Teofilo Kayris, una delle più ce- 
lebri di tutta la Grecia, è sita in Chara, capo-luogo 
dell' isola Andros. Nel suo. principio era essa una 
semplice casa di orfani, e mercè il sollecito ed in- 
stancabile zelo del suo fondatore s'ingrandì in poco 
tempo. 
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Molti soccorsi raccoUt in Grecia, frangia ed 
Olanda Io aiatarono nella costruzione di tre nuovi 
fabbricati, dei quali il più grande contiene 142 
letti, il refettorio e le sale di studio, il secondo la 
biblioteca, ed il terzo una grande sala capace di 
500 persone, dove ilKayris tiene il suo corso, a cui 
intervengono persone di ogni età.- Chi scrisse que- 
ste'righe potè assistere ad una sua lexione, in cui 
il professore cominciò spiegando alcuni squarci di 
una crestomazia greca, trattò quindi varie parti di 
astronomia, e fini coir esporre la teoria della luce. 

Kayris combattè valorosamente nella sua gio* 
ventit : nei giorni in cui è soffrente per le molte 
ferite riportate, le sue lezioni non durano che tre 
ore ; alcune volte esse sono protratte sino a cinque 
o sei. 1 siioi principali studi! furono fatti nelle uni- 
versità d'Italia ed in Parigi. Essa è il solo profes- 
sore del suo stabilimento che contava in quell'epoca 
96 scQolail: egli toro è compagno nel dormire, 
con essi divide la sua colazione, che consiste in un 
tozzo di pane secco ed acqua fresca, mangia alla 
loro tavola, e viene da tutti ehiaoifittg fratello. Le 
si^o lezioni attirano gente da tutti i punti delfisola, 
e molti perfino vi si recano dal continente. 

L'entrata al corso è gratuita, però esso accetta 
qiialuìiqne dono, benché egli abbia rifintato varie 
volte stìpendii che gli offriva il Governo : spesse 
volte nel mattino non sa come potrù nutrire i suoi- 
orfani in quel giorno : ma la Provvidenza non l' ha 
mai abbandonato. 

Kayri« nacque in Andros: fu monaco, quindi 
professore in Adonia nell'Asia minore: fu scelto 
varie volle a rappresentante della sua patria nelle 
assemblee nazionali. Ora è vicino ai 60 anni, e 
benché logoro dai lunghi viaggi, dai suoi molti la- 
vori e dalle ferite, conservò tutta l'energia, tutta 
l'attività della sua gioventù. Trovasi del Socrate e 
del s. Vincenzo di Paolo in queiruomo che i suoi 
compatrìotti chiamano meritamente il più virtuoso 
dei Greci. 

V. Ctsari 



MASSIMA 

Spesso r ignoranza del vero è cosi perniciosa 
come la persuasione del falso; anzi la prima per 
l'ordinario si trae dietro la seconda, solendo avve-^ 
nire che nello spirito ignare del vero, come in 
piazza vuota e libera al primo occupante, l'errore 
si annidi. 

o. 



NOTIZIE UTILI 
xxxiv. 



M4)numento da erigerm al caìionico Cottolengo. 

Vi dovrebbe essere^ diceva Franklin, anche pel popolo 
una storia semplice e non cortigiana, moralizzatrice e 
non ciarliera, che abborrisca e le numerose declaina- 
zioni ed il racconto d' imprése che fmttarono la gioia dei 
pochi ed il dolore dei piii-*- ma si una storia in cui un 
nome è testo e commento, epoca e periodo <— una stona 
per cui non c'importano le lagrime di Tucidide, 8Ìbt>eDe 
impianto deU'affetto e della riconoscenza. Ora qoesla 
storia placida e qufeta come gii uomini che ci ricorda 
è appunto quella che è fatta pel popolo; perchè di que- 
sta il 'popolo può dire; ego magna pars. Si scriva essa ; 
ma a caratteri ch^ tutti vedano — anche coloro cui non 
fu dato godere del privilegio dell'alfabeto, ma in una 
lingua che tutti intendano — nella lingua dell'arte e 
colla parola dello scalpello; che questa e lingua vera- 
mente universale, e degna di scrivere ì fasti dell'uomo, 
che venera nell'altro uomo un fratello, e che l'amore 
del cuore sancisce coU'opera della mano. Se a questi 
appartenga il Cottolengo lo diranno meglio i posteri. 
Però il concetto di riunire sotlo un medesimo tetto le 
innumere umane miserie, ed a tutto senza eccezione 
offrire un asilo^ è tale un concetto che si può raggiun- 
gere con un vóto, non sempre effettuare con un'opera 
proporzionale: il Cottolengo lo ideava e ne poneva 
la prima pietra; si debbo ora badare che l'opera inco- 
minciata si compia, e che la precaria esistenza si rassodi 
in modo da essere indipendente e dagli uomini e dai 
tempi. 

Potentissimaguarenbgia noi ripatiamo un monumento 
che ricordi i primordii dW istituto di tanta necessità, 
e di buon grado commendiamo il pensiero dello scultore 
Brunérì che lo progettava, divisando d'aprire una sotto- 
scrizione in cui indifferentemente si accetti e si apprezzi 
ogni somma : nel che l'artista imitava l'Uomo del Van^ 
gelo, che l'obolo del risparmio lodava sopra i talenti 
del ricco. 

VioccDio GarrcUi 



■ ^ ( Editftri-G. PoMBA e CoMP. )o-^(TOniyo )o-o( Sta MF. Soci ale ~Coa pcrm.)'< 



Digitized by 



GooqIc 



ANNO Ul-N^ i7^^^'4^ 



RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 




!T:^ 1844APR11E27 



ISTRUZIONE 

LAVORO 
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BENEFICENZA 



T/ ignoranza è la ina^sima e ì» p(>ggiore delle povcrlù 
FauLETTI, Parroco in Tvicnnm. 



LETTURE 01 F AMBIGUA 

giornale sellimanale di educazione niof^ie, civile e reilgìosa 



Istrozione, educazione popolare. Pedagogia thlC'iHfamiaWV,^ Un' infelice. Racconto semplice. — il/fl.«in»fl. - Igiene 
apeeiale degli nomini di aaare. IIL jilimento, pane biscotto, carni fresche, carni salale o disteccate, '— -»- - e— 
«Tanti i tribonali. La jnceola savoiarda. — Varietà. L'aquila ed il passero. 
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ISTRUZIONE , EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL' INFANZIA 
XIV. 



Letteratura infantile — Apologhi — 
Novelle fantastiche. 

Ora veniamo a discorrere delle favole ossiano 
apologhi , nei quali facendosi agire e parlare gli 
animali, si rappresentano con brevi tratti e con vivaci 
colori sentenze sui costumi o sui doveri degli uomini. 
A chi gli ode per la prima volta, sìflatti racconti si 
presentano con un aspetto di originalità e di novità 
che invita airattenzione. Perciò è costume anti- 
chissimo che gli apologhi servano ali* educazione 
(Ino dai primi anni. La maggior parte delle favole 
dettate ed in verso ed in prosa dagli scrittori più 
moderni risalgono a qtielle che portano dalla loro 
origine il nome di Esopo, o che egli ne fosse il più 
antico scrittore, o che raccontandole portasse agli 
Europei siffatti apologhi, nati probabilmente da 
tempo antichissimo in Oriente, dove si amò sempre 
vestire le sentenze morali sotto il velo deirallegoria. 
I più di questi apologhi sono ammirabili per la sa- 
gacia con cui si vedono ritratti i sentimenti , e 



soprattutto i difetti degli uomini, e per una vivezza 
ed una grazia d'immagini loro propria. Dopo che 
per tanti secoli questi brevi componimenti ebbero 
servilo air ammaestramento dell'infanzia e della 
gioventù, si mosse il dubbio se fossero abbastanza 
appropriati a quello scopo. Avrei voluto fare l'apo- 
logia di questi componimenti che a me, lo confesso, 
piacciono moltissimo; ed appunto con intenzione 
di difenderli ne percorsi una collezione prima di 
scrivere questo articolo, ma dopo averne esaminali 
un certo numero fu forza riconoscere che l'accusa 
dei moderni non mancava di fondamento, e che le 
favole esopiane considerate nel loro complesso non 
corrispondono a quel fine educativo a cui si debbe 
mirare pei racconti che si narrano o che ai fanno 
leggere ai fanciulli. Essi furono <iapprìma inven- 
tati in mezzo al gentilesimo, cioè prima che gli 
uomini fossero educati a quell'universale carità in 
cui sta raccolto lo spirito della legge evangelica, e 
che è primo principio di ogni perfezionamento cosi 
per le singole persone, come per le intere na- 
zioni. Inoltre essi paiono dettati coH'intenzione di 
svelare i vizii ed i difetti in cui gli uomini so- 
gliono cadere, anziché le virtù che i giovani deb- 
bono educarsi a conoscere e ad amare. Che anzi» 
mirando bene addentro alla natura delle sentenze 
che dagli antichi si rivestirono dei colori delKapo- 
logo, mi pare scorgervi una certa sfiducia nella 
virtù umana, ed una certa rassegnatezza servile ai 
mali da cui la società è afflitta per i vizii degli 
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uomini. Le cause di questi difetti si possono tro- 
vare per avventura nella storia dell'apologo. Infatti 
primi autori ne furono, secondo ogni probabi- 
lità» gli Orientati, ignari sempre di ogni libertà 
civile; primo ad introdurli presso i popoli Europei 
fu Esopo nato e vissuto in condizione servile; 
primi a raccoglierU tutti insieme ed a raccoman- 
darli alla memoria delle lettere furono presso i 
Greci Demetrio Falejreo vissuto quando andava 
decadendo la virtù civile; presso i Romani Fedro, 
anch'esso come Esopo di condizione servile, e vis- 
suto sotto la tirannide di Tiberio e di Sciano. Nei 
tempi moderni l'apologo si risenti quasi sempre un 
poco di queir imitazione , indi fu per lo più inteso 
ad una sagace e talvolta maliziosa osservazione dei 
vìzii degli uomini e della società, la quale non è 
acconcia né ai bisogni nò alle facoltà della prima 
età della vita. 

Perciò ò da abbandonare l'uso degli apologhi, 
come pare che inclinino a fare gli educatori di og- 
gidì? Io non credo che ciò si debba. La vivacità 
dell' immagine sotto la quale l'apologo presenta ì 
suoi insegnamenti lo rende adattalo a far impres- 
sione sulla fantasia dei bambini e degli adolescenti. 
La sua brevità fa che lo spirito non debba rimanere 
tutto intento all'orditura della narrazione, e che 
spicchi con maggior risalto l' idea morale che dietro 
quel sottile velame si nasconde. L'apologo si dovrà 
forse rigettare perchè narra come vero un caso che 
non fu mai né verosimile, né possibile? Questa ra- 
gione non mi pare di nessun momento. Non vi ha 
alcun pericolo che i bambini credano vera alla let< 
tera la favola che loro si racconta. Allora perchè 
rinunciare ad una finzione che piace, e che pia- 
cendo può istruire? 

La natura stessa ci fa vedere come ella disponga 
gli uomini alle invenzioni ed alle finzioni della fanta- 
sia. Guardate ì fanciulli quando stanno liberamente 
tra loro. Quanta sincerità, quanta ingenuità nelle 
loro parole! come sono lontani' dalle menzogne dei 
tristi, o dalle dissimulazioni alle quali il mondo 
costringe persino i buoni! Eppure essi si trastul- 
lano di continuo nelle finzioni della fantasia che 
mettono in azione nei loro giuochi. Dal loro esem- 
pio io credo che dobbiamo imparare a schivare ogni 
parola, ogni atto per cui altri sia indotto in inganno, 
ma a non essere tanto austeri di voler condannare le 
finzioni nelle quali naturalmentesi compiace l'imma- 
ginazione e degli adulti e dei fanciulli. Gli educatori 
amino sopra ogni cosa la verità, ma per amore di 
verità non vogliano diseredare le nuove generazioni 
delle liete immaginazioni che rallegrarono i nostri 
padri, non vogliano, a furia di ragionare su di ogni 
cosa, far succedere alle pedanterie vecchie pedante- 
rie noove^ od egualmente, o più noiose. I rimpro- 
veri che si fanno contro molti degli apologhi antichi 
non gli inducano a condannarli tutti universalmente, 
ma ad essere cauti nella scelta. Ed anche con tutte 
le cautele più severe credo ne rimarranno abba- 



stanza per bastare al bisogno dell'educazione. Final- 
mente gli educatori non mi condannino se io esorlo 
tutti gli scrittori, che hanno sortito quell'allegra ed 
Ingenua immaginazione che sa farsi ascoltare dai 
fanciulli, a scrivere apologhi meglio che gli antichi 
adattati ai fanciulli; si uniscano meco per deside- 
rare che siano dettati coir elegante semplicità di 
Fedro, piuttosto che con quel fare misto d'ingenuità 
e dì malizia che rese La-Fontaine il primo degli 
scrittori di apologhi, e che lo posero tra i più illu- 
stri ingegni di cui la Erancia si onorasse nel secolo 
di Luigi XIV, ma che non lo resero il meglio adat- 
tato all'uopo degli educatori. 

Il discorso della letteratura infantile ci conduce 
ora ai racconti immaginarìi, come sarebbero le 
novelle in cui si discorre di fate, di incantesimi, e 
di altre cosiffatte stravaganze. Oggidi chi è che non 
biasimi quei modi di narrazioni? eppure chi non 
si è qualche volta divertito delle storie delle fate? 
Anch'io credo che non si potranno mai condannare 
tanto severamente che basti i racconti per cui si 
guasta il buon senso dei giovani, inducendo, o man- 
tenendo la fede nelle streghe, nei folletti, ed in 
altre cosiffatte scempiaggini. Ma non credo poi che 
in questa severa condanna siano da comprendere 
tutti i racconti in cui si ragiona di fate, di incan- 
tesimi e di altre simili immaginazioni. Essi non 
corrompono il giudizio dei fanciulli, i quali sanno 
benissimo che queste non sono nulla più che finzioni, 
né punto inclinano a scambiarle coi fatti reali. Il più 
grave rimprovero che possa farsi a cosiffatti com- 
ponimenti si è quello di svogliare da ciò che è vero 
e ragionevole. Né si vuole negare che i fanciulli 
troppo avvezzati a tali racconti non possano svo- 
gliarsi e dei discorsi, e delle letture, e degli stu- 
dii più ragionevoli. Ma che? Tutte le invenzioni 
dell'immaginazione, tutte le poesie, tutti i compo- 
nimenti drammatici , tutte le novelle, tutti i ro- 
manzi non intendono forse a sollevarci dal mondo 
della realtà a quello del maraviglioso e dell'ideale? 
non finiscono per svogliarci dei pensieri più serii 
quando in quelle ci tratteniamo più del dovere ? 
Questo maraviglioso può cercarsi p nel fantastico o 
neir imitazione abbellita del reale. Chi sì diletta nel 
fantastico non corre pericolo di scambiare col vero 
le figure che gli sono messe innanzi dall'imma- 
ginazione. All'opposto molte volte riesce funesto 
giudicare degli uomini e delle cose del mondo se- 
condo le illusioni della fantasia anziché secondo 
un giusto discernimento del vero. E quante volte 
questa illusione fu fomentata dalle letture che esal- 
tando soverchiamente o le speranze od i desiderii 
del cuore sono d'iinpedimento al buon giudizio 
dell'intelletto! Considerando le cose da questo 
aspetto, le pitture del mondo fantastico sono assai 
meno pericolose che le immaginazioni del mondo 
reale. E qui mi è grato potere invocare l'autorità 
di uno scrittore giudiziosissimo, affinchè non paia 
troppo scandalosa questa apologia dei racconti fan- 
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tastici. « Quanto più si va vicini alla realtà, dice . 
Mad. Necker Saussure, tanto più \ soggetti di- 
vengono difficili a trattare senza inconvenienti : in 
qnanto ai fanciulli ogni cosa diviene argomento 
di imitazione o di invidia'. Si vogliono scansare 
le immagini troppo famigliari, lasciare in disparte 
la moda, suscitare l'allegria anziché la malaccorta 
imitazione di una cupidigia volgare. Preferisco d'as- 
sai che si parli di una pianella di vetro anziché d*un 
elegante stivaletto stretto alla gamba; di un berretto 
di carbonchi anziché di un bel cappellino che a 
maraviglia avvenga al volto ; di un carro tirato per 
l'aria dai dragoni anziché di un tilbury guidato da 

un vago giovanetto 

Un giuoco in cui si scherzi mettendo 

a bella posta una benda sugli occhi della ragione 
é quasi una mosca cieca, é un trastullo di nessun 
momento. Ma invéce sarebbe veramente funesto il 
guastare la vista morale, l'accarezzare la vanità, 
il fomentare il fuoco delle passioni, il favorire una 
fri volita pedantesca (1)». 

Né mi piacerebbe che a prevenire i traviamenti 
deirimmaginazìone le sì vietassero ed i campi del 
fantastico e quelli dell'ideale, e si tenesse così legata 
alla realtà. È un bello e nobile istinto dell'anima 
umana quello che la porta a pascolarsi di qualche 
cosa superiore al mondò terreno ; é questo lo 
istinto che la richiama verso la regione delle cose 
spirituali ed immortali, né l'educazione dee fomen- 
tare quella disposizione a distruggere lì prestigio 
dell'arte e della poesia alla quale il nostro secolo 
inclina pur troppo. 

Finita questa dissertazione sulla letteratura in- 
fantile, la confesso non abbastanza conveniente né 
alla natura di questo giornaletto, né al metodo che 
io mi era proposto di tenere. Ma se fra i miei lettori 
v' hanno maestri di scuola^ e se alcuni di loro piz- 
zicano un po' del pedante, spero che essi almeno 
mi giudicheranno benignamente. 

e Boo-Compagoi 



UN' INFELICE 



AÀccoirro SEMPUce 

Udite di grazia questo mio semplice racconto, nel 
quale nulla troverete di fantastico e di straordi- 
nario per eccitarvi il diletto, ma che forse varrà a 
chiamarvi una lagrima sul ciglio, varrà a dimo* 
strarvi come nelle più estreme miserie della vita 
l'uomo non. abbia mai a disperare del possente 
soccorso della Previdenza. 



(i) Éducation progressive^ liy. VI, cbap. IX. 



Dimorando io in Parigi, alcuni anni sono, e oc- 
correndomi passare sovente per la via di S. Dome- 
nico, io vi aveva osservato da molto tempo una 
donna, la quale incantucciata fra due colonne di 
uno di quegli splendidi palazzi e seduta sul nudo 
sasso, costantemente se ne stava vivendo del misero 
negozio del vendere aghi alle donnìccioole. che di 
quando in quando piuttosto per opera dì pietà che 
per altro bisogno andavano ad essa. 

Quella miseria e quella tanta ostinatezza che non 
si smentiva mai né pei potenti ardori della canicola» 
né pei più aspri rigori del verno mi avevano sve- 
gliato un vivo interesse per quell'infelice, e questo 
interesse poi s'accresceva nell'aver osservato come 
al tocco del mezzodì veniva ogni giorno ad essa un 
povero bimbo non meno di lei misero e cencioso, 
il quale recatale in una pignatta un'assai abbon- 
dante minestra, la divoravano in comune; dopo del 
che il fanciullelto, abbracciata strettamente la donna, 
spariva. 

Non era necessario di grande acume per indovi- 
nare come essa fessela mamma di quel fanciullino. 

L'interesse svegliatomi da que' due infelici mo- 
vendo la mia curiosità, voleami informare della 
loro condizione: ond'è che, aspettato un giorno il 
ragazzetto e soffermatolo per la via, mi faceva ad 
interrogarlo. 

Io sapeva allora come quel poco cibo fosse il 
dono quotidiano della carità d'un cartolaio, che 
poco lontano dimorava di là ; sapeva come il poco 
guadagno fatto dalla mamma senza di questa carità 
non avrebbe bastato a fargli vivere lutti e due, 
essendo che egli orfano del padre e piccino nulla 
poteva fare per aiutare la mamma, ma che però, 
aggiungeva egli con graziosa e fanciullesca bal- 
danza, fatto ben tosto uomo da qual cosa, voleva 
poi arricchirla di molti danari. 

L'innocente creatura raccontava tutto questo con 
tanto garbo, che s'accresceva per me l'interesse 
che mi aveano destato quei due infelici, e mi pro- 
posi assolutamente di rendermi utile a quella tanta 
miseria. 

Ma in capo a due giorni ripassando io dinanzi 
al solito luogo, era tutto meravigliato del non veder 
la donna. Non comparendo poi essa altrimenti il 
giorno dopo, accusatone il giorno nebbiosissimo e 
rigido che era sopravvenuto, io mi faceva tosto il 
quadto di quelle povere creature forse ritirate in 
qualche tristo bugigattolo, prive persino del magro 
soccorso dei pochi soldi quotidiani guadagnati col , 
suoconamercio. Deliberava perciò ricorrere al buon 
cartolaio per sapere l' indirizzo loro, ma ecco che 
al girare della via du Bac per portarmi appunto da 
esso, vedo un po' di tumulto ed un agitarsi di per- 
sone: m'avvicino, ed ecco che sull'angolo istesso 
della strada io vedo seduto a terra il povero bimbo 
il mio piccolo amico, piangendo e nell'alto della pi 
profonda disperazione. Stava d'accanto a lui rov^ 
sciata e rolla una fiala, sparsone il liquore che cor 
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teneva sul suolo, ed un po' più lontano sucido ed 
imbrattato di fanj(0 un grosso pane. 

interrogatolo di subito di quella sua disperazione, 
V infelice colla voce interrotta da singhiozzi rac- 
contavami come, portatosi a cerca re un farmaco per 
la madre inferma colle sole monete che. rima nevana 
loro, era stato et ora da alcuni ragazzi insultato e 
gettato aHerra, e rimettevasi a piangere più dirot* 
tamente> cercando colle falde deirabitino di ripa* 
rare alle imbrattature di fango che avea sofferto 
quel pane. Volevaci assai meno per muovermi a 
pietà di quel tapineilo! ....Ond'è che riparato su- 
bito all'occorso, e consolatolo, volli accompagnarlo. 

Poco di là lontano c'inoltravamo in un brutto e 
nero cortile rinchiuso fra altissime mura che ap- 
pena lasciavano piovere in esso una luce umida e 
trista. Si salivano più scale in legno assai sconnesse 
e pericolose, e riusciti finalmente in una nera buca, 
io trovava la povera donna coricata sopra un poco 
di paglia, cosa sola che si trovasse in quel misero 
sito. 

11 freddo denso acMtissimo penetrava da ogni par- 
te di quegli assiti male connessi, e di non poco ve- 
niva ad accrescerei dolori a quegli sventurati nudi 
affatto d' ogni soccorso. Ma i quadri della miseria 
squallente sono pur troppo si frequenti, che io non 
piglierò a rattristare il lettore coli' immagine di 
quella somma e profonda che colà ritrovava. 

Basta si poco a rallegrare il misero abbandonato 
da ogni speranza, ch« gran gioia parve apportare 
a quella donna il mio arrivo. Cercai il meglio che 
potei confortarla e provvedere nel momento alle più 
urgenti cose che abbisognasse. Piuttosto ammalata 
per miseria che per malattia^le mie deboli cure ba- 
stavano a renderle bentosto la salute. losapeaintanto 
da essa come, nata in Baiona da un negoziante assai 
ricco, essa avesse avuta la disgrazia di lasciarsi se- 
durre, dirò meglio rapire da un soldato francese, 
il quale però aveala sposata in Madrid, ma che tosto 
incinta aveala abbandonata, nò più di lui mai aveva 
saputo: che essa non dubitava però che egli fosse 
perito in una di quelle tremende fazioni di che era 
teatro la sua patria. 

Reietta da' suoi parenti, erasi col ragazzino in- 
camminata verso Parigi, cercando di una zia, la 
quale trovata da alcun tempo morta, erasi veduta 
colta da uoa estrema miseria, che stava da più anni 
fra mille dolori strascinando la vita nel solo con- 
forto di poter soccorrere al figlio finché giungesse 
il giorno, ove egli grandicello trovasse il modo di 
campare da sé, giorno in cui ella avrebbe deside- 
rato partire dalla terra ove per lei più non s'affac- 
ciava che la miseria ed il dolore. 

La pietosa istoria invogliandomi sempre più del 
desiderio di poter giovare a quella poverella, io mi 
andava pensando al modo con che avrei potuto 
farlo, quando il caso mi favoriva più presto che 
non avrei osato sperarlo. 

Capitando una sera a casa di un mio amico, 



vecchio generale, che con una più che safficieote 
fortuna se ne vivea ritirato in un suo Hotel nella 
via d'Anj'ou,. lo trovai colleroso e di mal umore. 
Domandatogli del motivo^ mi dicova come poc'anzi 
gli fosse stato portato a easa ubbriaco, pesto e mal- 
concio il suo portinaio in istato tale, che se pur 
non ci lasciava la vita, il medico non dubitava che 
per un crudele contracoolpo del cervello ne do- 
vesse jalmeno perdere la vista, e cosi farsi inetto al 
servizio, e sopraggiungergli l'imbarazzo di trovare 
qualche donna che volesse assistere quel bestiale 
ammalato. 

Era questo suo portinaio un cotale soldato a. cui 
egli avea dovuto la vita, e che per riconoscenza in 
tempi migliori egli aveva collocato in quel posto. 
Era costui la più bestiale ed indemoniata creatura 
che mai avessero potuto vantare le armate di Na- 
poleone , e pieno dei vizii tutti che possono ap^- 
partenere a chi ha usata la vita nelle violenze e 
nelle prepotenze, né ci voleva altro che la gran- 
dezza del beneficio ricevuto per poter far soppor- 
tare i servizii di un animale siffatto. 

Mi cadde subito in menta come la mia protetta 
potesse forse disimpegnare un tale impiego, e tut- 
toché io non dubitassi della trista condizione in cui 
la collocava nel porla a contatto del terribile por- 
tinaio, tuttavia, come per la serietà del caso era 
probabile, per non dire sperabile, che ei non fosse 
per durare gran tempo in vita, e cosi procurare 
ad essa la sopravvivenza ncir impiego, io la pro- 
poneva. Accettava volentieri la mia proposta Tamico, 
e nella sera istessa io potei collocare la donna nel 
suo nuovo impiego. 

Di tutti i visii di cui si dilettava il vecchio soU 
dato, tre erano sempre stati i principali ; avendo 
dovuto abbandonarne uno contro sua voglia, ne 
aveva riportato l'ardore sópra due altri, il giuoco 
cioè ed il vino, al qus(le anche nello stato presente, 
e malgrado i divieti del dottore, egli portava I suoi 
cotidiani tributi, per cui, portat^i l'infiammazione 
agli occhi,- perdeva affatto la vista. 

Instigatrice dei vizii di questa bestiale creatura 
era poi un'antica Megera colossale, alla voce rauca, 
alla figura bernoccoluta e purpurea, amica sua un 
tempo, ed ora ministra e mezzana de'suoi vizii. A 
costei si affidavano le masserizie che si dovevano 
impegnare, a costei s'appoggiava il sottrarre di 
nascosto le bottiglie per le libazioni vietate, a costei, 
sagace interprete dei sogni di tutte le vecchie del 
vicinato, affidavasì recar i numeri al lotto. 

Per questo maledetto negozio del lotto essa avea 
trovato giorni prima il modo di sottrarre due assai 
buone camicie, le sole che avesse Isabella (era il 
nome della mia protetta) per metterle a pegno. 

La povera donna adunque per questo suo nuovo 
impiego non era stata posta in condizione migliore^ 
anzi in una forse peggiore e più tribolata. Confor- 
tata però dalla speranza di migliorarla, andava con 
pazienza tollerandola. 
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Possedeva costei on oggetto per sé di un assai 
uiìnimo valore, ma per essa di valore inestiniabile» 
e che per quanto urgentissimi fossero stati ì bisogni 
nella sna vita alcuna volta, mai aveva voluto stac- 
carsi. Era questa una assai piccola crocetta in oro, 
statale dalla madre appesa al collo prima di morire, 
collo scongiuro di non volersi mai separare da essa, 
coosiderandola come un talismano, a cui avrebbe 
forse un giorno dovuta la sua felicità. 

Fedele a questo ricordo, essa non si era mai se- 
parata un istante questo pegno materno. Volle il 
caso, diremo meglio la Previdenza, che dovendo 
essa un giorno di buon mattino uscire, per la fretta 
lo lasciasse fatalmente appeso al letto, cbe pure 
slava nella camera istessa delFammalato affidata alla 
sua custodia. Uscita era appena che non tardava a 
giungere la perversa veéchia, che con passo fret- 
toloso fattasi innanzi al mezzo addormentato in- 
fermo «coraggio, gridava, Giovanni; che questa 
volta la fortuna è nostra ». 

Scosso all'improvviso dalla nota voce, lo stupido 
con voce cupa « e si per tempo » mormorava « sei 
ubbriaca, o sguaiata vecchia P» 

« Ab ah ancora addormentato, compare! Ebbene 
ti saprò svegliar io. Ecco qui intaato le due botti- 
glie di Sably che ho or ora cambiato eoo doe vuote 
nel canestro di Giacomo che le recava al padrone». 

Alle parole della vecchia l'antico soldato parve 
alquanto raddolcirsi, e un tantino si alzava sul 
letto. Non c'era a frappor tempo, le due bottiglie 
erano vuotate in pochi minuti. Ripigliava allora la. 
vecchia: 

« Sì, la tengo questa volta la fortuna, e te là 
reco. La briccona non può più fuggirci. Dammi 
quanti danari puoi, che il terno è sicuro. La Papa- 
iiea pescivendola sognò stanotte ciò che le arriva 
sovente di giorno, che il marito l' ha bastonata, il 
che è sempre il quarantotto. Ora essa ha sessan- 
tadue anni, e non ci vede cbe d'un occhio; dun- 
que sessantadue e uno sessantatre : non manca pid 
che un numero ed il qoaterno è sicuro ». 

« E metteremo quello dei denti che hai ancora 
io bocca, maledetta , risponde gentilmente l'infer- 
mo ; non hai mai colto un numero quando c'era di 
che gjuocarlo, ed ora che più non e' è un soldo 
vieni a farmi di queste proposte? » 

« Non hai denari P E non ti rimangono- le len* 
zuola?» 

Mostrava il vecchio che una sola ne rimanea al 
letto e 

« Questi danari me li hai sciupati tu, vecchia 
maledetta, ed ora che più non resta niente vieni 
a provocarmi ? » 

« E questa è la volta che si rimediava a tutto, e 
per la tua brutale scempiataggine saremo rovinati.... 

Ma E che cosa è là? Che vedo? prorompe la 

vecchia scorgendo la piccola croce d'oro appesa al 
letto d'Isabella: ma questo è oro, staccandola dal 
muro ; ma sicuro è oro, e più d'un zecchino d!oro! » j 



Alla parola oro moveasi anche la curiosità del 
cieco e vuol vedere che sia, e palpandola pieno di 
gioia, 

« E di queste cose tiene la briccona, e viene a 
farci il viso da pitocca?» 

Il vizio che parca addormentato per V impotenza 
di soddisfarlo s'era di nuovo svegliato a quella voce, 
e trovando un piccolo alimento, gli balenava tosto 
un raggio di gioia feroce fra le rughe e le antiche 
cicatrici del volto, e primo si faceva a provocare 
la vecchia perchè andasse ad impegnarlo. Ma costei, 
astutissima, dopo un momento di silenzio « Oh no, 
diceva essa, di certo non ci andrò ; si sa ch'io sola 
capito qui, né mi preme terminare i miei giorni in 
galera » . 

« E che vai, sciagurata, borbottando e sciori' 
nando scrupoli? Che si che io valgo a romperti il 
ceffo ì » 

iQuando pur riesca a vederlo, risponde la vec- 
chia sguaiatamente ridendo, tu hai i tuoi scrupoli 
ed io li miei, e ti saluto ». . 

E diffatti anche i bricconi hanno i loro scrupoli 
e le loro virtù, ed avvicinavasi al letto per rimet- 
tere il gioiello : « si, ripeteva con voce secca e cor- 
bellatoria^ tu hai i tuoi scrupoli ed io li miei, e ti 
saluto ». 

Furente dalla rabbia, gettatosi a metà del ietto, 
« no, grida il vecchio, non mi fuggirai, demonio 
sdentato, se prima non ti piglio per la gola ». 

« Se pure ti sarà dato raggiungermi, o mio bel 
giovanotto, risponde ancora la sgangherata Megera 
sempre incamminandosi verso la porta. 

li militare infuriato vieppiù dall' impotenza della 
vendetta, cercando a- tentone un oggetto che prima 
gli cadesse sotto per lanciarglielo contro, venivagli 
fatto di gettar la mano sopra una delle due botti- 
glie poco dianzi vuotate, e con potenza erculea la 
scagliava contro la vecchia. Ma diretta senza Tuffi- 
zio dell'occhio, andava questa furiosamente ad in- 
vestire un umile vaso appartenente ad altro ordine 
diservizio, che scoppiava con gran fracasso in mille 
scheggio. 

Per chi sa. V istoria del mondo egli è pur noto 
come sovente vili cagioni siano cagioni di grandis- 
simi negozi! della, vita. Un nuovo esempio se ne 
presenta qui, giacché per la rottura di quell'ignobil 
vaso dovea proprio uscirne la pace di quei due sozzi 
individui. 

Era dovere aspettarsi che da un tant' atto di vio- 
lenza resa furibonda la vecchia, avesse cercato 
corrispondere al saluto con altro proiettile meglio 
diretto. Ma, oh maraviglia ! ecco che la sua figura, 
quasi per queiraccidente tocca da elettrica scin- 
tilla, pigliava i*aspetto d'una feroce allegria, e palma 
a palma battendo « oh ecco il quarto numero cer- 
cato ! » gridava. Ecco il numero che ancor ci man- 
c? va. Vaso rotto ottantanove, il quaterne è infalli- 
b le, vado e ritorno. 

E staccata di nuovo la croce, spariva. 
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Tanta era la celerilà posta dalla vecchia nello 
andare ad impegnare il gioiello, giocare il qualerno, 
e ritornare che, prima ancora che fosse Isabella dt 
ritorno, essa avea il tutto esegnito^ e veniva a rife- 
rire l'operato. 

Quando il soldato la senti presso di sé, dubitando 
che la vecchia intendesse ritenere la firma del lotto, 
fattala però prima con alcun pretesto avvicinare 
a sé, da poterle far violenza in caso di rifiuto, egH 
gliela domandava. Pare diffatli che tal fosse il pen- 
siero della vecchia, la quale temeva si d'essere 
accusata del furto, ma che nel tempo stesso voleva 
essere accertata d*aver parte alla vincita; quando 
l'astuta s'accorse della volontà del soldato più non 
era in tempo di fuggire, che la mano di ferro che 
l'aveva stretta non si poteva aprire finché il biglietto 
non era rimesse^ non però senza un po' di contrasto, 
pendente il quale appunto entrava Isabella, che già 
ravvisatasi della fatale dimenticanza, correva al 
letto per rimediarvi. Non dirò qual fosse il pro- 
fondo dolore nel non trovare più la croce che vi 
aveva lasciata ; quel gioiello confidatole dalla madre 
morente, da cui mai non s'era staccata nei più 
urgenti bisogni della vita, e che ora la prima e fa- 
tale negligenza lo faceva perder così. Il dolora e la 
sorpresa le troncarono si le lacrime, che essa non 
poteva dire una sola parola, tuttoché non dubitasse 
della mano che aveva derubato quel caro oggetto 
dell'amor suo. Entrava io in quel momento e la ven- 
deva abbandonarsi a' miei piedi, ed in poche parole 
raccontatomi il fatto, aprir gli occhi ad un fiume di 
lagrime. Questo quadro era interrotto dall'arrivo 
del fanciullino, facendo nelle piccole mani tutte 
impiastricciate di nero suonare nove o dieci soldi, 
che primi egli aveva guadagnato col mezzo d*una 
cassettina da decrotleur che io gli aveva provvisto : 
accidente che raddoppiava le lagrime deirìnfelice. 

Il colpevole^ non so se più oppresso dal male o 
dal Sably tracannato, nìun interesse pigliava a quel 
quadro, parea anzi ad esso affatto indifferente. 

Io mi risolvea subito salire dal mio amico perché 
un tanto scandalo venisse riparato, e lasciava la 
donna confortata dalla speranza che il suo gioiello 
le sarebbe infallantemente reso. 

Non si tardò diffatti a riconoscere il cammino che 
nvea preso il gioiello ed a ritrovarsi. II mio amico 
intanto, risoluto di porre un termine a tanta sfre- 
natezza dell' indemoniato portinaio, stava in forse 
del modo con cui vi potesse giungere, quando il 
problema veniva facilmente sciolto nella stessa sera 
senz*aUro imbarazzo del portinaio, che preso da un 
violento colpo apopletico, terminò in pochi minuti 
di scompigliare quanto lo avvicinava. 

Si venne all'inventaro del defunto. Fa cosa breve. 
Fra alcuni cenci, alcuni congedi avvinazzali e logori 
trovavasi un attestato, in cui si dichiarava che 
Eustachio Devaix nato in Sant'Albino era nell' ot- 
tanlacinque entrato quarantasettcsimo dei grana- 



tieri. Si univa poi una fede di matrimonio contralto 
in Madrid con Anna Isabella Luyada di iteioiia. 

Mentre sbadatamente si stava leggendo queste 
carte, succedeva una scena della quale nessuno di 
noi a' era accorto. Isabella quasi convalsa si era 
abbandonata sopra un pagliericcio in mezzo alla 
sala. Si accorreva in suo soccorso per ristorarla, 
niun potendo indovinare la causa di si subitaneo ac- 
cidente. *" 

Riavutasi appena alquanto, essa subito accennava 
colla mano che le fossero rimesse quelle carte. «Mio 
marito, dicendo ella, mio marito ». 

Io solo era in istalo di riconoscere come potesse 
spiegarsi questa cosa, perché noti mi erano gli an- 
tecedenti di Isabella. Si constatava di fatto come il 
defunto soldato fosse appunto quello che, sposata 
Isabella in Madrid dopo averla rapita, l'avea poscia 
abbandonata col ragazzo. 

Era dovere ohe essa ed i figli fossero eredi dei 
pochi cenci paterni. Fra questi cenci il caso ne fa- 
ceva trovar uno che dovea avverare la profezia 
della madre d* Isabella. 

Nel ritirare il pagliericcio dal letto era caduto 
a terra un pezzo di carta, a cui ne^uno aveva 
badato, lo spensieratamente raccoltolo per ve- 
dere che era, e vistolo un biglietto di lotto, strofi- 
natolo colle inani, stava per gettarlo, quando non 
so per quale subita ispirazione me lo metteva in 
tasca. Passavano più giorni senza che più pensassi 
al fatto, quando, capitando dinanzi ad una bottega 
del lotto, sovvenutomi della cartuccia che avea in 
tasca, la svolgeva per la curiosità. La mia protetta 
ed il ragazzino erano-^ncilori di cento e settanta 
mila franchi,^ che ora essi si godono, benedicendo 
a quella Previdenza augusta che era venuta si mi- 
racolosamente in soccorso alla loro miseria. 

Guai a colui che argomentar volesse da questo 
racconto poter provenire alcun che di bene e van- 
taggioso dall' iniamissimo e scandaloso giuoco del 
lotto, non meno riprovato dalla ragione che dan- 
nato dalla morale; che tale non fu la mente del 
narratore, ma quella bensì di dimostrare come al- 
cune volte la Previdenza non isdegni trarre il bene 
anche dal male qualora ne' suoi disegni intenda 
giovare a coloro che crede degni della sua solleci- 
tudine. 

Cesare BoacrelW 



MASSIMA 

Il culto dell'ingegno non é che un vano e fri- 
volo trastullo, se non viene indirizzato a felicitare 
gli ugmini, migliorando le loro condiiioni pubbli- 
che e private. 

G. 
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IGIENE SPECIALE DEGLI UOMINI DI MARE 
III. 



Alimento -^pane biscotto— carni fresche^ 
carni salate o disseccate -^bevande» 



L'alimento dell* uomo di mare si compone par- 
ticolarmente di pane biscotto, di carni fresche, di 
carni salate o disseccale, di legumi, di riso, di for- 
maggio ecc. Noi diremo brevemente quali precau- 
zioni si richìeggano perchè queste sostanze non 
abbiano ad alterarsi. * 

Il perfetto disseccamento del pane lo preserva 
dalla mufiEft che gli dà cattivo odore e lo i;ende spia- 
cevole ed anche malsano. Per la qual cosale bene 
avvertire che dopo aver cotto il pane e iasciato 
raffreddare si metta ancora in una stufa vicino ad 
un forno dal quale possa essere scaldata. Vi si lasci 
un mese incirca, quindi si eslragga, e trasportandolo 
quindi a bordo della nave si usi la più scrupolosa 
cura perchè non venga bagnato né dalla pioggia 
né dall'acqua del mare. 

^ Nei viaggi di lungo corso si custodisca il pane 
biscotto in casse di abete, spalmate esternamente 
di catrame, ed internamente fasciale con fogli di 
^ stagno cui sia incollata una tela incerata. Questa lo 
' preserva non solo dall'umidità, ma ne allontana 
pur anche gli insetti per la terebentina che fa parte 
della sua composizione. 

La carne fresca costituisce il migliore alimento 
del marinaro; è però molto diffìcile conservare tanta 
quantità, che possa sopperire al bisogno dell'equi- 
paggio nel corso di una lunga navigazione. 

li mezzo che è stato proposto per conservarla è 
questo: la carne di bue tosto che sia slata bene dis- 
sanguata e tagliata si ponga per istrali in ampi vasi 
di terra ripieni di olio di olivo di buona qualità. 
Questi vasi internamente inverniciati, di eguali 
dimensioni, incassati in appositi panieri si collocano 
separati gli uni dagli altri per un tramezzo nella 
scaffa dell'albero maestro come il luogo dove sono 
meno sensibili gli ondeggiamenti della nave. 

Non increscerà la spesa dell'olio agli armatori ed 
ai capitani se dessi considerano: 1® che le malattie 
dei marinari sono per lo più cagionate dalla pri- 
' vaziono di carni fresche ; 3® che la spesa dell'olio 
non é*cosl grande in Italia come altrove, dove si 
fabbrica cosi immensa quantità d'olio d'olivo; 3* che 
l'olio il quale ha servito alla conservazione delle 
carni non perdendo né del suo colore, pè della sua 
dolcezza, si può ancora distribuire ai naarinari per 



cuocere i pesci e condire i legumi ; 4** finalmente 
che disprezzano l'umanità coloro che slimano meno 
la vita degli uomini che il valore dell'oro. 

Le carni salate più in uso sopra le navi sono quelle 
di bue e di maiale : la prima per l'azione della sa- 
lamoia subisce tali mutazioni, che dopo essere cotta 
non offre più che una sostanza fibrosa, dura, dif- 
ficile a digerirsi e poco suscettibile di essere assi- 
milata : la carne di maiale sì conserva più lungo 
tempo senza alterarsi, però il continuo uso è noce- 
vole perché riscalda e dà luogo facilmente alle 
malattie infiammatorie e particolarmente allo scor- 
buto. 

Le carni salate sì conservano quando sono costan- 
temente coperte della salamoia, perocché al contatta 
dell'aria diventano rancide e si putrefanno: in que- 
sto caso sono spiacevoli al gusto e nocive alla salute. 
Per ovviare a quest'inconveniente è stato proposto 
di spargere le carni salate di polvere di carbone, 
per la proprieià che ha questo combustibile di ri- 
tardare non solo la putrefazione, ma di disinfettare 
pur anche quelle sostanze stesse che hanno prin- 
cipiato a putrefarsi. 

Le carni disseccate costituiscono un alimento che 
tiene luogo di mezzo fra le carni fresche e quelle 
salate; però sono meno di quest'ultime nocive alla 
salute dei marinari. 

Ove abbiano principiato a corrompersi , siano 
desse salate o disseccale, si possono disinfettare fa- 
cendole primieramente bollire nell'acqua con pol- 
vere di carbone, e quindi, dopò averle bene lavate, 
cuocendole con tutti quelli condimenti che vi si 
richiedono. 

Per togliere i cattivi effetti che possono produrre 
le carni salate o disseccate, si distribuisca tutti i 
giorni ai marinari un limone, e quando per la na- 
tura del viaggio non sì possa loro provvedere que- 
sto frutto, vi si supplisca col dì lui sugo che oggidì 
si prepara e si conserva opportunamente in bottìglie, 
cosicché si toglie ai danni della fermentazione e ad 
ogni altra alterazione. 

I liquidi fermentali ed alcoolici di cui sì può far 
uso sopra le navi, come la birfa, il sidro, l'acqua- 
vite, il rhum ecc. non constituìscono la bevanda 
propriamente detta. L'acqua soltanto è il solo li- 
quido che soddisfa costantemente a questo indispen- 
sabile bisogno della vita. Né di questa terremo ora 
ragionamento, poiché già altra volta queste Letture 
si trattennero di questa materia, ci limiteremo 
soltanto a dire come si conserva l'acqua dolce a 
bordo delle navi. 

L'acqua del mare per la quantità del sali che ha 
in dissoluzione non essendo potabile, e l'acqua dolce 
in una lunga navigazione corrompendosi, i chimici 
studiarono i mezzi onde trovar modo di conservare 
a bordo delle navi l'acqua dolce. Il mezzo più cono- 
sciuto ed esperhnentato si é quello di custodirla in 
bolli colla superficie interna carbonizzata, oppure 
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in casse di ferro battuto. Nel caso poi che nel laftgo 
soggiorno in queste casse* Facqua dolce avesse co- 
minciato a dar segni di corrompersi, si può dessa 
restituire al suo stato naturale con una dose pro- 
porzionata di polvere di carbone colla quale si mesce 
agitandola, e poi si decanta. 

Medico Drmeta 



SCENE AVANTI 1 TRIBUNALI 



EiA PICCOLA SATOIAmÓA 

Giannetta ha undici anni, e la povera fanciulla 
diede già prova d'una forxa d'animo e di un corag- 
gio superiori alla sua età; tuttavia Giannetta è ora 
assisa sui banchi della polizia correzionale. 

— Voi avete domandata la limosina, le dice il 
presideale. 

— Eh mio Dio ! Si, grazioso signore. Ma nelle 
nostre montagne della Savoia, allora che non si ha 
del pane è lecito il richiederne ad altri. Tutte le 
domeniche mia madre faceva elemosina a più di 
venti persone. 

— Ov'è vostra madre? 

— Ella ò morta. 

GianneUa piange a calde lagrime e nasconde la 
sua faccia gentile tra le mani, 
r^ Perchè siete voi venuta a Parigi? 
— ' Per cercare mia madre, miei buoni signori. 
Giannetta asciuga gli occhi colla treccia de* «iiot 
lunghi e biondi capelli, 

— Ebbene, raccontiOecl ora come avvenne la 
cosa . 

— Noi eravamo molti fanciulli. Mia madre, ve- 
dova, non aveva mezzi per sostentarci tutti.— Si 
guadagna tanto poco nel paese! Allora ella ci af- 
fidò alla mia, zia Bellolta e parti per Parigi, ove si 
diceva che è facile di guadagnare danari. 

Tutte le sere io pregava Iddio per la madre, e lo 
«applicava perchè la ridonasse a noi il più pre- 
sto quando a un tratto fummo avvisati che 

nostra madre era cadala malata ed era stata obbli- 
gata a cercare un ricovero nell'ospedale 

lo era la primogenita della famiglia—pensai su- 
bito di recar soccorsi alla povera mia madre.— lo 
aveva in serbo due bello monete bianche che avea 
guadagnate suonando della ghironda per le vie di 



Ciamberi. Mi misi in cammino : lunghesso la via fa- 
ceva giocolare la piccola marmotta, che è tuttora con 
me, e cantava la catterina^ e molte anime buone* 
vennero in mio soccorso. 

Giunta a Parigi corsi all' ospedale .... mia madre 
era morta ! il mio poco denaro servi per darle se- 
poltura'-^non aveva pin alcuna cosa. Eppure biso- 
gnava bene ritornare là basso nel mio villaggio. 
Distesi la mano ad una bella signora che discendeva 
dal cocchio — le belle signore sono sempre buone; 
quella cavava già dalla borsa una bella moneta di 
argento per donarla a me, quando un gran signore 
con un cappello a tre becchi mi arrestò.— Ah la- 
sciate che io tomi al mio paese a dire al nostro 
curato che mia madre è morta e pregarlo d' una 
messa per lei! 

La piccola Giamneita cotUinua a piangere. 

il tribunale la rimanda assolta dell'accusa. 

Una questua fatta subfto dagli avvocati e dagli 
spettatori della polizia correzionale la pose in con- 
dizioni di ritornare alla saa natia montagna. — Ella 
sorli facendo a tutti una .graziosa riverenca. 

V. Cm»rì 
(Mia Gaxzetia dei tribumtli). 



t^avitta 



V AQUILA ED IL PASSERO 

Un passero girovagando in cerca di cibo, vide 
un* aquila nel mezzo di un superbo giardino, avendo 
a canto abbondanti provvigioni delle quali non 
pareva curarsi. Volando quindi a' suoi piedi Oh 
mio re, esclamò, se sapesti quanto io sono infdie^l 
io soffio perfino di fame. — fWa su quel pioppo, 
rispose Taquila, e toma. Il passero volò sopra un 
pioppo altissimo che vi era a poca distanza e tornò. 
Allora l'aquila spiegando le soc grand'ali e scuo- 
tendo la catena che la cìngeva : Sappi, disse, cfce 
io t'inndio, e camhierei con te prendendo anche la 
tua fame. 

Morale. 

Uomini usi ad invidiare chiunque vi sembra in 
miglior condizione della vostra, sappiate che aotlo 
gran manto s'asconde spesso dura catena. 

ttn^ì Torri li 
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POETI STRANIERI 



BALLATA DELLA POVERTÀ 

Sentieri sparsi di sabbia d'oro, colline ver- 
deggianti, balze amate dai camosci, alte montagne 
incoronate di stelle, erranti torrenti, inaccessibili 
foreste, lasciatela, lasciatela passare, la buona dea, 
la dea della povertà ! 

Dacché è mondo, dacché son uomini, ella cam- 
mina pel mondo ed abita fra gli uomini; ella cam- 
mina cantando, canta lavorando, la dea, la buona 
dea della povertà 1 

Molti uomini di qua e di là convennero per ma- 
ledirla; perché troppo bella e troppo lieta, troppo 
veloce ne' viaggi suoi, e troppo forte nelle opere 
sue. Tarpiamole Tali, gridarono ; aggraviamola di 
catene, battiamola; e ch'ella soffra, ch'ella perisca, 
cotesta dea della povertà ! 

E r incatenarono la bnona dea, la batterono, la 
perseguitarono: ma niuno potè mai avvilirla, per- 
ché ella si ricoverò nell'anima dei.poeti, neiranima 
dei contadini, nell'anima degli artisti, nell'anima 
dei martiri e nell'anima de' santi, la buona dea, la 
dea della povertà ! 



Ed ella camminò più che l'errante Giudeo, viag- 
giò più che la rondine; ed ella è più vecchia ch« 
la cattedrale di Praga e pur più giovane dell'uovo 
di sgricciolo ; ed ella pullulò sulla terra più che le 
fragole sul Boehmerwald, la dea, la buona dea della 
povertà ! ' 

Ed ella ebbe molli figliuoli, e loro insegnò il se- 
creto di Dio : e parlò al cuore di Cesù sulla mon- 
tagna, la buona dea della povertà! 

Ed ella crea sempre le più belle e grandi cose 
che si veggono sulla terra; e coltiva i campi e 
monda gli alberi ; e guida gli armenti al pascolo 
soavemente canticchiando; ed è la prima ad am- 
mirare il sorgere dell'alba, a ricevere il sorriso del 
sole, la buona dea della povertà ! 

Ed ella con verdi ramoscelli fabbrica la capanna 
del legnaiuolo : e dà lo sguardo dell'aquila al libero 
cacciatore; e cresce i più belli fanciulli; e fa più 
leggeri l'aratro e la vanga nelle mani del vecchio, 
la buona dea della povertà! 

Ed ella fa suonar più eloquenti la viola, la man- 
dola e il flauto sotto il dito del girovago artista ;- e 
lo reca sopra le veloci sue ale dalla sorgente della 
Moldau a quella del Danubio; e corona i suoi ca- 
pelli con perle di rugiada ; e per lui fa brillare le 
stelle più grandi e chiare, la buona dea della po- 
vertà ! 

£d ella ammaestra l' ingegnoso artigiano, e gli 
insegna a tagliare la pietra, a scolpire il marmo, a 
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lavorare Toro, Targento, lo stagno e il ferro, 
buoDa dea della povertà ! 

Ed ella tra le dita della vecchia madre e della 
giovane figlia fila il lino pieghevole e fine come un 
capello, la buona dea della povertà ! 

Ed ella regge la capanna scossa dal turbine; e 
parcamente òonsuma la resina della torchia e l'olio 
della lucerna ; e impasta il pane della famiglia, e 
tesse i panni dell'inverno e della slate; e sommi- 
nistra gli alimenti al mondo, la buona dea della 
povertà ! 

Ed ella costrusse i forti castelli e le vecchie cat- 
tedrali; e porta la sciabola e lo schioppo; e fa la 
guerra e conquista i paesi ; e raccoglie i morti, e 
medica 1 feriti, e manda liberi i vinti, la buona dea 
della povertà 1 

Perocché tu sia tutta dolcezza, tutta pazienza, 
tutta forza e misericordia, o buona dea ! perocché 
tu unisca i figli tuoi in un santo amore, e lor doni 
la carità, la fede e la speranza, odea della povertà! 

E verrà giorno in cui i tuoi figli cesseranno di 
portare il mondo sulle loro spalle, in cui saranno 
rimeritati del loro lavoro e delle loro fatiche ; 6 
verrà giorno in cui gli uomini consumeranno i frutti 
della terra, godendo tutti proporzionatamente dei 
benefizi! di Dio: ma tu non sarai dimenticata nei 
loro inni, o buona dea della povertà ! 

Ricorderanno che fosti loro madre feconda, loro 
forte nutrice, loro sapiente capitana nelle lunghe 
battaglie ; e verseranno il balsamo sulle tue ferite, 
e della terra ringiovanita ti comporranno un letto 
su cui riposar finalmente, o buona dea della po- 
vertà ! 

E mentre che noi aspettiamoli giorùodel Signore, 
o torrenti e foreste, o montagne o valli, o colline 
seminate di piccoli fiori, abitate da piccoli uccelli, 
e sentieri sparsi di sabbia d'oro che pur non avete 
padroni, lasciatela, lasciatela passare la buona dea, 
la dea della povertà ! 

/ G. Saud 
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CORSIGLI km lADRI SULLE lALiTTIE DBI BAIBUI 

malattie della pelle febbrili. 
DEL VAIUOLO 

Il vaiuolo benigno si annunzia per una stanchez- 
za universale, un'inquietudine durante il sonno ed 
una insolita tri^ttezza del bambino. La faccia can- 
gia sovente di colore e ai sentono per tutto il corpo 
brividi alternanti con calore mordace. Lagnasi l'in- 
fermo di dolori vaganti specialmente al capo ed alla 



regione del ventricolo. Seguitano nausea, sforzi di 
vomito e vomiti. Si manifesta ìfebbre più o meno 
gagliarda. Dopo tre giprni circa di questi sintomi i 
quali in alcuni non sono tosto avvertiti per la gran- 
de mitezza del morbo, la pelle comincia ad apparire 
coperta di macchie'rosse, rotonde, le quali nel cen- 
tro presentano una piccola prominenza di un rosso 
più intenso e resistente al tatto. Queste macchie 
cominciano ad apparire sulla faccia, sul collo e sul 
petto, quindi sulle estremità e sul tronco. L'eru- 
zione é generalmente completa dopo il terzo giorno 
ed allora scompaiono la febbre e gli altri sintomi 
più molesti. Frattanto le pustole vanno via dilatan- 
dosi e crescendo fino al settimo ed all'ottavo giorno. 
Allora si manifesta una nuova febbre chiamata di 
suppurazione, le pustole offrono nel centro un color 
bianco perlaio, la pelle che le circonda diventa rossa 
ed enfiata e l'infermo presenta un aspetto schifoso 
ed orrendo. Sul decimo giorno le pustole comin- 
ciano ad essiccarsi e sul decimoquinto in generale 
l'essiccazione é completa e comincia la convalescen- 
za. Le cose non succedono però con tale regolarità 
nel vaiuolo più grave detto maligno. Imperocché 
somma é allora la prostrazione di forze, gravissima la 
febbre, l'eruzione si fa difficilmente ed in modo tu- 
multuario, le pustole sono pallide o violacee, alcune 
volte in^poca quantità, altre volte aderenti le une 
alle altre a segno di coprire tutta la pelle ed allora 
il vaiuolo dicesi confluente; l'infermo delira, é stu- 
pido, la lingua é secca e coperta di afte, il respiro 
difficile, il ventre teso e risuonante: in somma la 
malattia presenta tutti i caratteri di quelle febbri 
chiamate volgarmente putride e difficilmente se ne 
può ottenere la guarigione. Risulta dalle osservazioni 
di molti uomini dell'artecheil vaiuolo ha ucciso più 
gente che non la peste orientale* Infatti racconta il 
sig. Duvillard che essendo stata questa malattia re- 
cata al Messico, tre milioni e mezzo di abitanti ne 
perirono ed ottocentomila in una seconda eruzione. 
Lajonde non é a stupire se dopo la scoperta e la 
propagazione del vaccino la popolazione di Europa 
che dapprima era come stazionaria crebbe pro- 
gressivamente; inoltre i suoi abitanti non appa- 
riscono più malconci e deformi siccome per lo 
avanti. Né possono valere le ragioni che si addu- 
cono circa la pretesa salubrità di questa malattia, 
imperocché essa non esisteva prima che fosse ])resso 
di noi introdotta da altri paesi, e non si manifesta 
senza il contattomediato o immediato colle persone 
infette, epperciò non possiamo riconoscere alcuna 
utilità nel vaiuolo a meno che non si vogliano pro- 
clamare utili e salutari la peste orientale, il tifo, il 
cholera morbus e tutte le altre malattie attaccatic- 
cie. Noi non parleremo qui delle cause del vaiuolo, 
essendovene una sola, cioè l'infezione; e neppure 
dovremmo parlare delle precauzioni a prendersi 
quando esso si manifesta, se tutti avessero già adot- 
tata la vaccinazione. Ma giacché purtroppo sonovi 
alcuni cosi restii alla verità da non poter essere 
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convìnti, a quesU dirigiamo ora il discorso, ram- 
inenlando però ad essi che non facendo vaccinare 
i loro bambini e venendo questi a soccombere del 
vainolo, essi si possono considerare come colpe* 
voli di omicidio , se è vera la sentenza general « 
niente adottata, essere cioè omicida quello che 
potendo impedire Taltruì morte non lo fa. Pensino 
adunque al u rave carico che si assumono rifiutandosi 
ai consigli di chi vuol persuadérli a far vaccinare 
i loro pargoletti, quindi decidano. Ove però per 
caso non vi fosse tempo di far vaccinare il bam- 
bino oppure il vaccino non avesse sortito il suo 
effetto prima che si ricevesse l'infezione vaìuolosa, 
se per caso il vainolo venisse a manifestarsi in un 
bambino già vaccinato (la qual cosa può accadere, 
siccome avvenir può, benché raramente, l'osser- 
vare in uno stesso individuo una seconda ed anche 
una terza eruzione vaiuolosa), allora dovrassi av- 
vertire dai genitori a non coprire soverchiamente 
di vesti i loro ragazzi, a farli stare fuori del letto 
il più che possono, e quando non possano più reg- 
gersi, a coprirli poco, a mantenere la camera fresca 
e ben ventilata, a non porgere ad essi alcun ali- 
mento durante la febbre di eruzione e quella di 
suppurazione ed a nutrirli con leggerissime mine- 
stre durante il rimanente del tempo ; a dar loro a 
bere abbondantemente bevande leggermente suba- 
eide, a moderare la luce della camera, affinché non 
ne rimangano offesi, e qualora la malattia occupi gli 
occhi a tenerli neiroscurilà: del resto essi dovran- 
no seguitare i consigli di persona dell'arte assennata 
e prepararsi fin da principio alla più dura delle pro- 
ve, imperocché moltissimi sono quelli che succom- 
bono per questa terribile malattia. Ma non più; vo- 
gliamo sperare che i voti di tutte le persone dabbene 
siano per essere una volta adempiuti e che mediante 
la diffusione universale del vaccino, il vainolo fra 
pochi anni scomparirà affatto dall'Europa ed i no- 
stri posteri, conoscendolo solamente per le descri- 
zioni degli autori, benediranno ad un tempo alla 
loro sorte ed al nome di quell'uomo immortale che 
valse a preservarli da si grave flagello. Affinchè poi 
ad ognuno sieno famigliari gli effetti ed il modo di 
propagarsi del vaccino, noi ne faremo parola nel 
seguente numero, considerandolo piuttosto come 
rimedio che quale malattia. 

À. C.MaOooi 



UNA POVERA MADRE 

BiLCCOllTO DI UN MEDICO DI V1LL4 

Era una nottedi gennaio. lodormla saporitamente, 
quando tutto ad un tratto, scosso, mi destài. Non 
m'ingannava .... picchiavasi da disperato alla porta 
di mia casa. Balzai di letto, mi feci alla finestra, e 
chiesi chi fosse.-«-Son io, signor dottore, sono la 



Anna, risposerai una voce stridula : la mi scusi se 
r ho disturbato , ma è perchè vi è la povera Nona, 
la moglie di* quella buon'anima del mugnaio cho 
sta per' morire, se volesse fare la carità di venirla 

un po' a vedere — Mi vesto, le dissi, e vengo. 

Dopo pochi minuti infatti entrava in una casuccia 
che si trova in fine del paese. Ahi ! mi si strinse il 
cuore alla vista di tanta miseria. Poca paglia e 
pochi cenci erano il letto alla morente. Pur<iuel 
casolare si meschino era stato asilo d'amore, di 

pace asilo di un angiolo. La povera Nenaavea 

allora appena ventott'annì, e già da quattro era 
vedova. Ora essa pure slava per abbandonare il 
mondo. Col marito aveva perduto ogni suo bene. 
Tanto le era stata fatale quella perdita. Povera al 
tutto, madre di due cari figliuoli, di cui il primo 
non aveva ancora compiuto il secondo Instilo, co- 
stretta a lavorare per vivere, aveva consumati li 
suoi di per serbar quelli delle due innocenti crea- 
turine. Un lento malore, che già da un anno la 
travagliava, stava per troncare il filo di una vita si 
bella e si cara. Quando io entrai, la meschina avea 
alla destra il parroco, alla sinistra la buon'Anna, 
che con pietosa ed amorevole cura l'avea sino al- 
lora assistila, e stringea colle sue le mani del mag- 
giore de'suoi figli : Taltro dormivale accanto. Sfor^ 
tunato bimbo ! non avea ancora aperti gli occhi 
alla luce quando morivagli il padre; ora al suo 
destarsi avrebbe invano chiamata la madre. La 
buona Nena al primo vedermi tentò d'alzarsi, ma 
non ne ebbe la forza: sol potè dirmi — Dottore, 
Iddio le rimeriti la sua carità : mi spiace che l'ab- 
biano disturbato, poiché ora i soccorsi dell'arte 
sono inutili. Pochi momenti mi restano di vita, e 
questi Steno pel cielo, e pe' miei figli, ch'io sto per 
abbandonare. 

Qui la sua voce venne soffocata da amari sin- 
ghiozzi, e le lagrime in gran copia le irrigarono 
la squallida faccia. Ahi ! qual commovente spetta- 
colo è mai una madre che sta per morire in mezzo 
alla sua prole Raccolto poscia tutto il suo vi- 
gore, alzali gli occhi al fanciullo, che tenea per 
mano, e che dirottamente piangea, prosegui : — 
Caro Pietruccio mio, non piangere ; tu che sei già 
d'un' età, che qualche cosa pjLioi intendere, ascolta 
ben bene le ultime parole della tua mamma che 
hai tanto amata: esse ti stieno sempre impresse 
nella mente e non le dimenticare mai più ; che anzi 
quando il piccolo Paolo potrà anch' egli intenderle, 
gliele ripeterai, e gli dirai— furono queste le ul- 
time parole di mamma, lo vi lascio poveri più che 
mai, poiché quel po' di roba ch'io aveva messa 
assieme colla mia industria, colle mie fatiche e col 
mio vegliare mentre voi dormivate tranquilli, co- 
minciò a diminuire dal di che la forza mancò alle 
mie braccia : ma non era io altrimenti quando mori 
il vostro babbo: pur io v'allevai tutti e due: tro- 
vai co' pochi miei guadagni come sfamarvt e puli- 
tamente vestirvi^ e cosi avrei ancora fatto per lo 
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innanzi, se ìt Cielo non avesse altrìmenU di me di- 
spósto. Cosi dovrai fare tu pure^ finché il tuo fra* 
tellino potrà procacciarsi da sé di che*vivere. Seb- 
ben giovane, del lavoro ne troverai, està pur certo 
che se sarai onesto, laborioso, caritatevole, umano, 
Dio non sarà per abbandonarti mai, poiché Egli 
difende la causa del poverello. Amalo perciò più 
d'ogni cosa, ed ama gli uomini come ami te stesso. 
Rammentati di non cercar il tuo bene con danno 
altrui: ella è impossibile cosa che ci renda felici 
l'altrui sciagura. Se la fortuna un di ti levasse più 
alto di quello, ch'io non oso desiderare, sii umile, 
e ti ricorda che tua madre mori su un po' di paglia, 
e neir estrema miseria. Le fallaci lusinghe di un 
mondo guasto non ti spiegano per nulla ad essere 
ingiusto; e la bontà, si la bontà sola germogliane! 
tuo cuore, che natura ha fatto buono, ma che la 
corruzione può rendere pessimo. — Il povero Pìe- 
truccio più non potè reggere^ e tutto commosso 

gridò : — Basta cosi, mamma mia basta cosi ! 

Vivi vivi pe' tuoi figli i — Se tu sapessi, mio 

caro, quanto mi strazia l'anima il pensiero di do- 
vervi abbandonare soli nel mondo, senza un ap- 
poggio In questo mezzo le parole della morente 

furono interrotte dalla voce di una donna : era la 
buona Anna cbe diceva : r- No no , non saranno 
soli nel mondo. Io sarò loro madre."— Voi, Anna? 
voi ? sclamò la meschina alzandosi con impeto, e 

stendendo le scarne braccia al cielo Gran Dio! 

ora sia pur fatta la tua volontà più nulla ho da 

desidera rey.... più non mi pesa il morire, ed ab- 
bracciando, e baciando, e ribaciando in fronte la 
Anna, le dicea : — A voi dunque io li raccomando : 
non sarà senza mercede V aver consolata negli 

estremi suoi istanti una madre A voi affido 

questi cari : essi furono Tunica mia gioia, l'unico 
mio conforto, la più cara parte dell'anima mia.... 

ahiateli. Poi volta a Pletruccio Ecco tua madre, 

e le additava Anna ; poni ogni tua cura per ren- 
derla contenta, amala quanto amasti me acco- 
stati al mio seno Ahi! io mi sento morire 

Ancora una promessa vorrei da te. Non niegar- 
mela. — Quale, madre , quale? — Che , condu- 
cendoti per mano il piccolo mio Paolo, veniate 
insieme qualche volta a bagnare delle vostre la- 
grime la terra che coprirà le mie ceneri. Ecco il 
più bel dono che potrete fare a vostra madre : ed 
ella dal cielo guardandovi uniti vi benedirà, come 

ora vi benedice in terra Ciò detto le mancò 

ogni forza , stette un istante come moria, poi aperti 
di nuovo gli occhi, lanciò rapidi sguardi d'amore 
su noi tutti che la circondavamo, e stendendo 
brancolando le mani al figlio che dormivale a lato 
mandò un gemito. Si scosse il povero piccino, e 
presea gridare— Mamma mia? ....mammamìa !.... 
Ala allo destarsi del figlio la madre erasi addor* 
men lata nel sonno dell'eternità. Qual angiolo era 
vissuta, qual angiolo moriva. 
Anna mantenne fedele la sua promessa, e seco 



lei tiene li due orfundii, e gli ama qual madre la 
più tenera ed affettuosa. E la ricompensa che ad 
Anna é conceduta, sapete voi lettori qualsia? la 
più bella che mai ; la coscienza d'una magnanima 
azione. Se vi fossero molte Anne nella società, 
tante innocenti creaturine non sarebbero costrette 
a piangere, direi quasi, colle lagrime della dispe- 
razione la perdita dei loro genitori, E vol^ madri, 
i ricordi che la vedova del mugnaio diede a' suoi 
figli, saranno la più bella eredità ed i più bei tesori 
cbe potrete lasciare ai vostri nel punto fatale, che 
sarete per dipartirvi da loro per sempre. 

F. Sigaoris 
( imiUaione ). ' 



NOTIZIE UTILr 
xxxv. 



L'ACCADEMIA D'AC^VI 

Lo spirito di associazione non si sviluppa soltanto 
in questa capitale; si dilata del pari e si estende 
nelle provincie, e dallo accomunarsi nella mira di 
procurarsi diletto e passatempo si pigliò per mela 
più nobile, più bello intendimento, quello di bene- 
ficare le classi bisognose, non col sovvenirle di vitto 
e vestimenta a modo di limosina, ma coll'aprìr loro 
una via di provvedersene con oneste fatiche. 

All'elenco delle nostre città di provincia che pos- 
siamo registrare fra quelle in cui lo spirito d'associa- 
zione percorse simile fase, vuoisi annoverare Acqui, 
città celebre per le sue portentose terme a cui tanti 
debbono il riacquisto della pristina salute. 

Istituivasi sin dal 185^ in quella città una so- 
cietà filarmonica; dopo sei annidi fortunosa esi- 
stenza i membri di cui componevasi , mossi dal 
generoso pensiero di essere utili alla patria loro, 
vollero non più aver soltanto di mira l'arie musi- 
cale, ma di promuovere ad un tempo le cognizioni 
utili all' industria ed alla agricoltura, l'amore allo 
studio e lo stabilimento d'istituzioni giovevoli. Un 
cosi santo pensiero trovò numerosi aderenti, e 
mentre ristretta alla sola musica la società non con- 
tava nel 4839 che 28 socii, nel 1844 novera ben 
435soscrittori di cui H 4 contribuenti. Numero ele- 
vatissimo rapporto alla popolazione di quella città. 

L'amministrazione cìvica, con mai bastevolmente' 
commenilata risoluzione, stanziò nel suo bilancio 
l'annua somma di L. 1500 a prò di quella socielà 
che assunse il titolo di Accademia. Il R. Governov 
sempre disposto a favorire cosiffatte associazioni, 
ne approvò lo statuto fondamentale con decreto 
del 9 febbraio dell'anno andato. 

L'accademia, oltre alla scuola gratuita di musica 
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vocale ed ioslrunienule, aperse nelle sue sale un 
Gabinetto di lettura, nel quale già si hanno, alcuni 
giornali, e mi gode Tanimo di saper fra quelli esservi 
queste Letture di famiglia^ alle qualf sino dal loro 
primo comparire io posi sin$;olare afTelto; ora in- 
tende a formare una biblioteca con quei pochi mezzi 
che altre spese le concedono, e stabili giorni fissi 
per la lezione di memorie ed esercitazioni acca- 
demiche. In tal modo ha dato un triplice impulso 
allo studio e una trìplice scossa all'inerzia di spi- 
rito , che cosi facilmente si appicca nelle minori 
città massime agricole; male che spinge i giovani 
d' ingegno a fuggirle, per ingolfarsi, e sovente in* 
cautamente, nelle metropoli. Insisto sul vantaggio 
di quanto operò rs^ccademia acquese« e per quan- 
tunque abbiasi a credere che sarà fatto argomento 
di dileggio dagli amatori del dolce far niente, tempo 
verrà in cui si benedirà alla memoria dei fondatori 
di quest'accademia, e Topinion pubblica, convinta 
deirutile degli studi, le porgerà modo di ampliare 
la sua sfera d'azione. 

L'accademia considerando come un grave' danno 
derivi al popolo. dal difetto d'istruzione elemen- 
tare, propose lo stabilimento di scuole primarie, 
da affidarsi ai Fratelli della Dottrina Crisliana. Una 
tale proposta ebbe un fautore, un appoggio nell'esi- 
mio prelato che governa quella diocesi, il quale 
concesse il locale per istabilirle, e la civica ai^mi- 
nistrazione, premurosa di conseguire il bene delle 
classi minori, si assunse Vonere di retribuire i Padri, 
insegnanti. L'accademia concorse nelle non lievi 
spese di mobili, libri ed arredi, col provento di 
musicali concerti vocali e strumentali. 

Io fo voti perchè questa Società prosperi ed in- 
prrandisca, e giacché ha scuola di musica, e che la 
musica fu il suo primo perno, io la consiglierei di 
introdurre nella scuola primaria l'esercizio pratico 
del canto. Siffatta esercitazione è da più anni in- 
trodotta in molte scuole primarie della Germania 
e della Svizzera, ed eziandio in case di punizione 
o correzionali, come a Trogen, Mettr<')y, S. Pietro ai 
Vincoli presso Marsiglia ecc. Sbaglierebbe quindi 
di molto chi considerasse tale esercizio meramente 
come un diletto; è un elemento potente di moraliz- 
zazione, e come tale bene lo riputarono quei celebri 
tiomini di Fellemberg, De-Gerando, Lasterye, Zeli- 
vegger. Insegnando canzoni che contengano mas- 
sime, precetti o fatti di religione, di carità, di patria, 
ne stamperete colla musica la memoria profonda» 
incancellabile in quelle menti giovanotte. Saranno 
semi fruttuosi che daranno abbondevoli spighe. Que- 
ste voci modulate ed intuonate faranno risuonare le 
volte dei tempii degl'inni e salmodie della Chiesa 
con un accordo che ecciterà alla reverenza ed alia 
preghiera a vece di squarciare l'oret^chio con stri- 
dule grida ; la scuola serale di esercizio pratico di 
canto sarà un allettamento pe'fanciulli e giovanetti, 
che così non avranno campo di andare a zonzo per 
le vie facendo i monelli. L'avvezzare Torecchio al 



ritmo avrà anche il materiale beneficio di disporre 
tutta la persona a regolari e misurate mosse, le quali 
giovano mirabilmente neirinsegnamentò in comune, 
com'è conosciuto da chiunque non ignora gli ele- 
menti della pedagogia. Né si faccia obbiezione non 
essere cosa possibile in scuole numerose. Il 3 e 10 
niarzo ultimo in Parigi dagli allievi delle scuole 
primarie si eseguirono cori cantati da beh 800 sco- 
lari,' e se !a sala sfata ne fosse capace si sarebbero 
eseguiti da ben 1500. 

Meditino gli accademici acquosi, cosi caldi di 
promuoverei! bene delia loro patria, queMa mia 
proposta : io la feci nel desiderio che ho di con- 
tribuire all'opera loro, recando un granello all'edi- 
fizio. Sebbene straniero per nascita e per dimora, 
ho per Acqui una filiale tenerezza come per la mia 
patria perchè nelle sue circostanze ebbe vita la 
diletta e lacrimata mìa consorte cosi innanzi tempo 
rapita all'amor mio ed alle sue sventurafissime fan- 
ciulle; perchè ereditai l'afTettoche quella celeste 
nutriva pel suo paese. 

Vrgciti>RutcaIia 
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Dell'istruzione specialmente del popolo e delle 

SUE CONDIZIONI NELL* ETa' NOSTRA. DlsCOrsO delVAvv, 

Giuseppe Soleri nei Commentari dell* ateneo di Bre^ 
scia per tanno accademico i84i. — Brescia i843. 

Cbeccliè ne dicano taluni, le accademie scientifiche 
dei nostri tempi si rendono benemerite dell' umano 
sapere e della società, attendendo con maggiore o mi- 
nore operosità al nobilissimo scopo di allargare il campo 
delle scienze e di perfezionare le arti più utili. E seb- 
bene sembri che precipua loro occupazione siano le 
scienze fisiche, le quali, secondo lo spinto dell'età che 
corre, si arrogano il primo posto, e godono il maggior 
favore^ non sono però del tutto trascurate le scienze 
morali, preso questo nome nel suo piti ampio significato. 
Ne è una prova fra le altre il discorso sovr' annunciato 
del sig. avvocato Soleri, presidente dell' illustre ateneo 
L e R. di Brescia, uno di quegli uomini rari, che, e 
per le doti della mente e per quelle del cuore formano 
l'onore delle città che hanno la ventura di possederli 
e sanno tenerli in quel pregio che si meritano. Questo 
discorso è splendido per giustezza e profondità di pen- 
samenti, e tanto piìi volentieri ci accingiamo a darne 
brevemente contezza, perchè essendo inserito nei Com- 
mentari, ossia negli atti dell'ateneo bresciano, non può 
cosi facilmente andare per le mani di molti. Eppure 
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tratta di un argomento di tale e tanta importanza^ ed è 
svolto con tale maestria, che meriterebbe di essere di- 
Tulgato onde correggere sinistre prevenzioni, sgombrare 
degli errori e dei dubbi che ancora annidiano nelFani* 
roo di parecchi (i). ^ 

Con molta sagacilà i'^autore mette a confronto i sì« 
stemi d'educazione degli antichi e quelli dei municipii 
nel medio evo, coi sistemi posteriormente introdottili 
Egli osserva come presso gli antichi ed anche nel me- 
dio evo i sistemi di educazione fossero determinati 
dallo stato speciale di ciascun popolo e dal suo scopo 
politico-; come in seguito, consolidati gli Slati moderni, 
pel soprav.vissuto spirito delle instituzioni feudali, l'isti- 
tuzione scientifica fosse volta soltanto »d erudire le per- 
sone agiate, dimenticata quasi Tistruzione^del popolo. 
Fa^sservare che una volta V istruzione spaziavasi nelle 
ipotesi e nelle astrattezze o in erudizione a sola pompa 
od ornamento, ed ora in ogni ramo d'insegnamento 
s'intende all'utile pratico degl'individui e dei popoli. 

Egli si fa ad investigare le ragioni per cui nel pre« 
sente secolo piii che mai si volgano gli animi a provve* 
dere all'educazione ed istruzione specialmente dei fan- 
ciulli poveri, e dimostra come questo sia un dovere di 
giustizia e insieme una necessità sociale specialmente 
della nostra età. 

Il bisogno d'incominciare l'educazione dall'infanzia, 
di diflbndere TistiUzione elementare ed estenderla a 
tutte le classi dei cittadini in modo proporzionato alla 
rispettiva loro condizione, di provvedere allo svolgi- 
mento simultaneo della vita fisica, intellettuale, morale 
e cristiana, che hanno tra di loro si intime attinenze, 
e provato con evidenti ed irrepugnabili ragioni. Ei viene 
additando V inQuenza che ha lo sviluppo dell' intelli- 
genza sul benessere degl'individui e delie nazioni e 
sulla moralità. Poiché la morale non può essere svilup- 
pata se non io i V intelligenza. Questo poi si richiede, 
soggiunge l'autore, sebbene in diverso grado nelle ìn^ 
dagini scientifiche^ come nelle arti piii umili, onde i 
trovati della scienza riescano utili agli usi pratici della 
vita. Quindi il bisogno dell' istruzione in modo pro- 
porzionato alla sua condizione all'artiere e all'agricol- 
tore, bisogno reso ancor maggiore dall'applicazione della 
chimica, della meccanica e dei vapore all'industria ed 
al commercio^ Combatte vittoriosamente l' errore di 
quelli che temono sia posta in pericolo la religione col 
diffondimento dei lumi« Coi dati forniti dalla statistica 
fa vedere come i delitti abbondino ose l'educazione non 
abbia sviluppata la mente, ordinate le affezioni. Certo 
che r istruzione, quando non sia accompagnata dai prin- 
cìpii morali e religiosi radicati nell'animo, può essere 

(1) Il desiderio dell'autore è appaffato. Trovasi una 

recente edizione Tendibile dai librai Gianini e Fiore, e 

Valfrè. 

I Compilatori 



sciagurataniente abusata e divenire strumento ai delitti. 
Ma l'istruzione del popolo come la intende l'avvocato 
Soleri, e come con lui la intendono tutti gli uomini di 
senno, debb'essere ordinata per modo da svolgere uni- 
tamente ad un*^ istruzione coniorme allo stato di ciasche- 
duno, i sentimenti morali e religiosi. Oltre a ciò l' istru- 
zione graduata secondo le condizioni dei cittadini è il 
mezzo più acconcio a diminuire la miseria, sorgente fe- 
conda di delitti. Degnissime di considerazione sono le 
riflessioni dell'esimio autoro sulja condizione delle classi 
povere nella nostra età e sui vincoli di beneficenza e di 
protezione con cui ad esse dovrebbero unirsi le classi 
agiate, affinchè, secondo il voto della natura e i dettati 
della più umana e civile delle credenze, la società offra 
lo spettacolo di una bene ordinata, tranquilla ed affet- 
tuosa famiglia. 

Ragionando in particolare delle scuole infantili, di- 
mostra come in esse si migliori la moralità dei fanciulli 
e si svolga la loro intelligenza, i sentimenti religiosi si * 
sviluppino, e l'istruzione che ad essi si dà tenda a tut- 
t'altro che a render loro fastidiosa la propria condizione. 
In queste scuole si dà opera a quella istruzione educa- 
trice (senza di cui non à da sperare miglioramento 
morale né nelle classi elevate no nelle classi inferiori 
della società) che mira a tramutare i principii morali 
in sentimenti attivi, e indurre nell'animo pieghevole dei 
fanciulli gli abiti che conducono all'esercizio della virtù: 
fatti in copia potrebbero addursi per provare come nei 
fanciulli delle scuole infantili si manifesti l'avviamento 
agli abiti virtuosi, e parecchi ne cita L'autore a conferma 
del suo assunto. 

Ma le scuole infantili non bastano a compiere quella 
istruzione educatrice tanto necessaria al miglioramento 
delle classi povere. Egli è vero che l'istruzione delle 
scuole infantili, ancho isolatamente considerata, non può 
essere che di notevole vantaggio agli individui ed alia 
società; perchè l' intelligenza di quelle tenere menti già 
alquanto sviluppata e i germi della virth che incomin- 
ciano a spuntare in quegli animi innocenti possono por- 
tare il loro frutto nell'età, adulta. E di ciò sarà convinto 
chiunque rifletta di quanta influenza siano per tutta la 
vita le prime idee, le prìme abitudini anche della più 
tenera infanzia. Quindi l'egregio oratore fa acutamente 
osservare lo stretto legame che connette il sistema delle, 
carceri penitenziali coU'istruzione elementare del popolo 
intesa nel suindicato senso. Poiché le case di corre- 
zione, osserva egli acconciamente, non sono fatte per 
tramutar mostri in uomini, ma per ravvivare in uomini 
traviati i principii, che altra fiata gli si insegnarono, e 
che vennero da essi alméno per alcun tempo praticati 
nell'infanzia, innanzi che le passioni, la miseria, i cattivi 
esempi, le vicende della vita li avessero strascinati fuori 
della strada dell'ordine e del dovere. Egli è certo però 
che se V educazioue incominciata colle scuole infantili 
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*lioti viene coodoUa a compimento con un sistema ac« 
concio d'istruzione e d'educazione, che ad esso si ran- 
nodi, ed avvìi i fanciulli poveri all'esercizio di qualche 
mestiere o professione, il beneficio delle scuole infan- 
tili riesce imperfetto, e può andare in molta parte per- 
duto il loro frutto. Persuaso di ciò, il sigUor avvocato 
Soleri esprime un voto, che è quello di tutti i buoni, 
ed è che alle scuole infantili succedano collo stesso 
metodo di custodia e d'educazione della mente e del 
cuore le scuole elementari minori che abbiano per 
iscopo di abilitate i giovanetti all'esercizio di qualche 
arte e in seguito si applichino a quel mestiere che più 
' al loro genio corrisponda, collocati in particolari offi- 
cine, ove si abbiano comò in tutela sino all'età di 18 anni. 
Egli propone alcune norme dettate xcn molto senno 
pel nuovo istituto. 11 voto però dell'uomo egregio non 
sembra lontano ad essere appagato nella sua patria, 
della quale egli ha si bene meritato. Poiché egli stesso 
accenna come in Brescia sia stata ordinata da S. A. I. e R. 
il viceré del Regno Lombardo-Veneto l' instiiezione di 
un gabinetto d*arti e mestieri allo scopo dell' istruzione 
del popolo destinato alle offidne» a cui la Congrega- 
zione municipale e la Camera di Commercio hanno fis- 
sato una dotazione, e che i dotti dell'ateneo si offersero 
di prestarsi gratuitamente all'insegnamento tecnico a 
favore dei fanciulli che escono dalle scuole infantili. 
Lode a lui che impiegò i suoi talenti, l'opera sua e il 
suo credito ad opera cosi benefica, lode al Principe che 
la favoreggia cctsl efficacemente, lode alla Città ed ai cit« 
Udini di Brescia, che animati da vera ed operosa carità 
di patria lo secondano e lo coadiuvano a mettere ad 
effetto un divisamento di tanta utilità ed importanza. 
Mi gode l'animo che l'istruzione desiderata dal presidente 
dell'ateneo dì Brescia, e che dee tener dietro a quella 
delle scuole infantili, si trovi già nella mia Vigevano bene 
iniziata, e sia da sperare che fra non molto abbia ad 
avere il suo compimento. 

A prevenire poi la difficoltà che spesso manda in 
dileguo i più salutari divisamenti, la spesa cioè per la 
nuova instituzione, l'autore viene accennando con quanta 
facilità si potrebbe ad essa provvedere, per quanto con- 
cerne Brescia, destinando a tale instituzione una parte 
delle elargizioni dei pii lasciti che non hanno uno scopo 
speciale, o servono alle limosine manuali. Giureconsulto 
filosofo com'è il signor avvocato Saleri, dimostra con 
solide ragioni come si possa talvolta, ove l'utile pub- 
blico lo rìchiegga, senza offendere la giustizia e la pre- 
sunta volontà dei fondatori, mutare anche il soggetto 
delle pie disposizioni, e coU'autorìtà delle leggi eccle- 
siastiche e civili conferma la sua tesi. 

Ciò basti a dare notizia ai nostri lettori delle parti 
più importanti del menzionato discorso. Egli sarebbe 
però desiderabile, che non solo questo discorso, ma 
anche tutti gli altri discorsi di questo illustre bresciano. 



che soli basterebbero ad assegnargli un posto distinto 
fra i dotti italiani, e che trovansi in fronte ai Commen- 
tari dell'ateneo di Brescia, fossero raccolti in un solo 
volume e pubblicati a parte. 
Vigevano, marzo i844* 

Pietro L. Albini 



Noovo Manuale di Filotea, compilato da Michele 
Sartorio. Milano e teneva coi tipi di Paolo Ripa» 
monti Carpano, i844« 

Far de' buoni libri è tanto più necessario ai di nostri 
perchè tanti se ne fanno di cattivi. Perciò non possiamo 
che compiacerci di vedere il sig. M. Sartorio rivolgere 
le sue cure a fornir l'Italia d' un buon libro di pre- 
ghiere, come è questa Filotea, della quale l'operosis* 
simo signor Paolo Hipamoìili Carpano ci ha fornita 
una cosi accurata e bella edizione. 

11 signor Sartorio ebbe il talento dì fare in modo 
che la sua Filotea rìescisse una solidissiina scelta di 
preghiere e di meditazioni, espresse poi con uno stile, 
semplice come è semplice il cuore di chi prega, e purgato 
come tutto vuol essere purgato in una chiesa. Senza 
andar nel trascendentale e senza cadere nel triviale, il 
signor Sartorio seppe trovar le maniere acconcie per 
un libro di questa natura, e così ridusse a termine un 
Manuale che merita essere per più rapporti raccoman- 
dato, e che fa molto onore al suo compilatore, in cui, 
a una mente investigatrice e profonda, a un eletto cor- 
redo di cognizioni, a una non volgare attitudine allo 
scrivere, vanno amicamente congiunti molta naturale 
bontà, un sentir dolce e pietoso, una mansuetudine di 
maniere avvalorata dalla illibatezza del vivere e una 
modestia rarissima. 

Un libro che ha un fine cosi utile non può essere 
che caldamente raccomandato alla pietà dei fedeli, alle 
madri di famiglia, ai giovani che s'avviano sui floridi 
sentieri della speranza, a quegli stessi che si trava- 
gliano nel dubbio, alle vergini che hanno dato un ad- 
dio alle cose del mondo, a tutti insomma quelli che 
aspirano alla perfezione, o amano di trovar quella strada 
fuori della quale non vi è che perdizione. 

G. Cono 



Racconti biografici infantiu — Racconti morali ad 

uso DEI FANaOLU — DISCORSI INTORNO AL SOLE eCC. 

— Raccolta di piccoli volumi di 5o pagine, Firenze, 
stabilimento artistico-tipoffrafico Fabris, Si vendono 
An Torino eia Gianini e Fiore* 

Neil' accennare, poche settimane sono, una raccoltine 
di libri francesi d' istruzione infantile noi lamentammo 
di essere costretti a raccomandare una pubblicazione 
di tal genere in una lingua straniera per mancanza di 
un altra equivalente nella nostra favella nazionale. Ed 
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ora ci ascrìviamo a debito e a grande ventura di ritrat- 
tare quelle nostre accuse coH'aununziare i librìcciui no- 
tati qui in capo, i quali non vennero che pochi giorni 
sono alla nostra cognizione, malgrado ne sia da più 
anni incominciata la pubblicazione» Questo involontario 
errore ci fa deplorare sempre più le difficoltà che ostano 
a un più frequente e più efficace cpntatto fra le pro- 
vince italiane, e può servire di nuova lezione a obi parla 
delle cose d* Italia per andar lento e guardingo nel lau* 
ciare giudicii o rimproveri a questa uoslra patria cosi 
sovente calunniata. 

Lh raccolta che annunziamo contiene finora semplici 
raccobticini, biografie infantili de' nostri grand' uomini, 
e pian^ nozioni di astronomia e di geografìa fìsica adatte 
air intelligenza dei piccoli lettori a cui è destinata la 
pubblicazione. Noi speriamo che le successive dispense 
progrediranno nella stessa via coU'attingere altresì ai 
fonti della storia, della fìsica, della geografia quelle prime 
idee, e quei fatti elementari che possono iniziare con 
facilità la mente del fanciullo ai misteri della natura e 
della società fra cui è chiamato a vivere. . 

L' edizione^ senz' essere elegante, è assai nitida e co-' 
moda; solo potrebbesi desiderare un prezzo più mode- 
rato. Un pregio poi che non dee passarsi sotto silenzio 
si è che i racconti e le biografie sono opere di bene- 
merite donne che consacrano l'ingegno e le loro cure 
all' educazione infantile. Tutti coloro che conoscono la 
importanza della donna in questo santo ministerio ap- 
prezzeranno il valore di quella collaborazione in un' 
opera destinata ai fanciulli; perocché con essi vi ha 
niuno più della donna che sappia parlare il linguaggio 
più efficace e più vero. Raccomandiamo perciò calda- 
mente questa raccolta alle madri di famiglia e alle 
scuole infantili che in questa parte d'Italia soprattutto 
scarseggiano di buoni libri italiani, d'istruzione adatta 
alla tenera età de' loro allievi. 



Nuovo DIZIONARIO BIBLICO, compUolo c munito di 
osservazioni critiche dal parroco Nicola Montemanni. 
Novif tipografia di Giacinto MarreUi 1843.4. 

Se la lettura della Bibbia è quella che dovrebbe pre- 
valere sopra ogni altra nel seno delle famiglie, s) ricche 
come povere, meriterebbe pertanto di trovare buona 
accoglienza il Dizionario sovraccennato, atteso il giova- 
mento che possono ricavarne percorrendo le sacre pa- 
gine. Di fatto più d'una volta può loro accadere d'im- 
battersi in una voce anicaroente usato dagli scrittori 



della bibbia, o nel nome d*un persuiiaggio, d'una pro- 
vincia, d'una città, d'un fiume che non conoscono, o che 
loro è sfuggito dalla memoria, ed ecco il Montemanni il 
quale viene in soccorso del lettore col suo libro. Nò egli 
presenUsi con farraginosa erudizione, che vi ammaestra 
attediandovi, ma con,quelfiore di senno^ il quale vi appaga 
e vi invoglia a proseguire. Tutti gli articoli sono orditi 
in una giusta tela, né troppo lunga, nò troppo breve, e 
^ono dettati con chiarezza d\ esposizione e disinvoltura 
di stile, e cosi agevole ne riesce ognora l'intelligenza. 
Per il che l'esimio autore benemerito assai delle cri- 
sliane famiglie mandando alla luce la sua opera, e gliene, 
paleseranno la loro gratitudine, siam certi, molte di esse * 
col farne acquisto. Degno veramente è di tale dimostra- 
zione un sacerdote, che sappiamo prediletto dai suoi 
parrocchiani di Pozzol-Formigaro, perchè fautore d'un 
ben inteso progresso, e che frammezzo alle molliplici 
cure del suo ministero attende a lavori d' una utilità 
tanto evidente, come è quello, di cui è discorso, e la sua 
vittoriosa confutazione delle eresie sparse nell'opuscolo 
Le illusioni della pubblica carità, di cui, non ha molto, 
si fece cenno in questo gipruale. 

I CumpiUiori (4) 

(1) Le associazioni a questo dizionario ricevonsi in Torino 
dal libraio Pietro Marietti. L'opera sarà divìsa in tre vo- 
lumi in-8° grande a doppia colonna. Ogni volume sarà diviso 
in otto od al più dieci fascicoli, ciascheduno di quattro 
fogli di stampa in sedici pagine, ed il prezzo d*ogui fasci- 
colo h fissato a lire 1. Sono già asciti quattro fascicoli colla 
Carta della Giudea. 



AVVISO 

Alcuni a99ìido manifestato il dmderio d* inaiare 
libriy incisioni e simili doni al Gran Cairo per eo- 
adiupare ctW istruzione degli abitanti di quelle popere 
contrade, a norma ddV invito inserito in queste 
Letture nel n" 8 del corrente anno 4844, si apptsano 
quelli benemeriti signori, che possono indirizzare le 
loro graziose offerte al Molto Re?, P, Fulgenzio 
Rignon^ minor osserpatUe in s. Tommaso di Torino, 
da cui apranno la riceputa, 

Torino iSkk, il di il aprile. 

P. Béruffì 



>^(Editori~G. PoMBA e GoMP.)<>-H)(TORmo)»~o(sTAMP.SocuXB-Con perm.)-<HHM^ 
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L' igooransa • la matsiina e la peg^ore delle povertà 
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gìomale setUinanàle di educazìoiie morale, civile e religiosa 



. Dell' educazione ed istruziùne della donna. — / biglietli di banco. Racconto. — Jgiene - edocazianè. Della gitmatticaL IL 
— /Vofer^io. — Esempi di virtù popolare. XXX. Pietro Marrme di Pamparato, ^ Poesìa popolare. Cantata /ifr' la 
apertura d* un asilo d\infaniia in Genova, 



DELL' EiMJCAZrONE ED ISTRUZIONE 
DELLA DONNA (*). 

• • • • • • E rifacendomi <lì là, donde il mio 

discorso pigliò il suo coiBinqiamento, io premetierò 
anzi tutto,, che le fanciulle anch'esse debbono im- 
parare ci^ che dovranno sapere pn giorno, quando 
diverranno mèmbri attivi dèlia gran famiglia so- 
ciale; e che avendo la filosofìa scorta dal Vangelo 
proclamata la dignità e la libertà della donna, la 
quale oggidì non solo è fatta partecipe de' beni 
della civilt^^ ma dichi^ata eziandio coadiutrice 
efficacissima dell'uomo nel procurarli; a lei è 
mestieri sollevarsi colla coltura dell'intelletto a tal 
punto, in cui, senza usurpare le parti all'uomo 
demandate^ possa con lui i&tringere vincolo di ^utui 
uffìzi. Tolti sono oggimai quegli angusti limiti, che 
parte per deplorabile condizione de' tempi, parte 
per ingiuria erano stati posti alla perspicace e fine 
sua intelligenza , ed ella pure $i va ogni giorno 
■ ■ ■ Il . * I I. .. . .1 . , I . i l. < -■ .; ■■■ . , i ■ 1, . 

(*) Brani di discorso inedito che fu recitato nell'isti- 
tuto di educazione lemmiDile diretto da Fanny Moran4 
in Milano il 5i agostode) i843y giorno del pubblico esame 
finale. 



più arricchendo del moltìplice tesprp del sapere. 
Di qui è l'aspetto nuovo e consolante, che offre 
all'pqchio^ di chiunque l'istruzione, delle fanciullo 
a'nostri giorni; la quale io npn mi meraviglio, se 
ad alcuno sembri eccessiva e soverchiaste la capa- 
cità delle loro menti, si per la varietà, delle dot- 
trine, si p^r 1^ misura e pel modo con cmì queste 
in alcune scuole vengono insegnate. A cessare uii 
tal lamento , ed a tenere «T istruzione delle fan- 
ciulle ne'ginsti confini, egualmepte lontaini dall'ecr 
cesso e dal difetto, mira appunto il presente mio 
ragionare. 

In qualunque specie d'insegnamento da ioApar- 
tirsialla gioventù, prima cura dell'insegnante quella 
debb'essere , di terne via tutto quanto havvi per 
essa di troppo o di vano: quel troppo io intendo, 
di cui essendo sopraccarica la mente, a cortissimo 
andare come di soverchio peso se ne disgrava ; 
vano poi dico tutto ciò, che la ingombra iniitilmenfe, 
e che non verrà forse mai acconcio all'uso. Essendo 
cresciuta a dismisura la mole dell'umano scibile, 
di cui ben due secoli deposero i germi,, e ne* ma- 
turarono in segreto i frutti, che vennero colti nel 
nostro, non è più dato all'umano intelletto di coi 
invariabili sono i confini e la potenza, l'applicarsi 
a molte discipitne ad un tempo e d'apprènderle in 
tutta la lor^ profondità ed aBq>i6ziBa. A questa ne- 
cessità imperiosa, 4a culi nostri tempi sono sog- 
giogati, havvi pur un socQor$o> quello io vo'dire 
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di lidarre a principi! generali quella parte di sefenza, 
cbe meno dàvvicino s'attiene allo scopo per cui è 
studiata. Il che adoperando , faremo quello cbe 
il senso deirocchio, il quale vede chiaramente ad 
una ad una le cose che le stanno presso, delle lon- 
tane scerne le più spiccanti per altezza e per mole, 
le- altre scorge in confuso, finché si perde nel- 
l'aerea ampiezza dell'orizzonte 

Ma togliendo il troppo e il vano, guardiamoci 
dal mutilare bruttamente il corpo della scienza, o 
d'assottigliarlo di maniera che si riduca ad una 
brevissima superficie privaci solidezza: e tale è lo 
sconcio in cui si cade_ non di rado per i' intento 
lodevole di agevolare lo studio; sconcio dannosissimo 
a'giovani, i quali s'avvezzano a tenere l'apparenza 
del sapere pel sapere stesso; e cosi guasti nel cri- 
terio del vero e del falso, per un facile trapassò, 
che sempre avviene dalie operazioni della mente 
a' sentimenti morali, pervengono ad una detestabile 
l<BggCi^ezza ed indifferenza noi giudicare del beneA 
del male, che è por ono de'difetti de'nostrì tempi. 

Ma lasciando oramai le discussioni generali , e 
venendo, siccomq richiede l'indole^del mio discorso, 
ad alcune pratiche applioazionf , mi studierò di- 
chiarare i entro qoaì limiti debbansl coatenere i 
rami principali del nostro insegnamento . . . 

Lo studio delle lingue si '/onda principalmente 
nella grammatica, intorno alla quale torna bene 
notare due contrarie opinioni, egualmente perni- 
ciose. Alcuni, e pochi per buona ventura, la dan- 
nano come un trovato della pedanteria , buona a 
nulla, e da aversi in dispregio, altri invece ten- 
gono la grammatica in troppo maggior conto che 
non merita, e quindi ora ingolfanole menti gio- 
vanili In un mare df rególe e di eccezioni, ora le 
opprimono con sottili astfe*azioni filosofiche per lo 
più arbitrarle e capricciose, che o non ponno da 
quelle essere comprese, ò non sono di vèrnn uso 
nella pratica del parlare e dello scrivere: noi po- 
nendoci di mezzo fra questi contrari! opinanti sta- 
tuiremo il principio, che il saper bene di gram- 
matica non importa il saper ben dire, ma che il 
saper ben dire importa il saper di grammatica; 
una sobrietà giudiziosa ne' precetti, non mai scom- 
pagnati dall'esercizio pratico, si adatterà assai bene 
alla capacità delle fanciulle ed alfuopo loro. Nel 
che lo non posso che far plauso al degnissiikio oia- 
gìslrato che ci onora di sua presenza (1), il quale 
va ognora raccomandando diridurre questo fetudio 
per se stesso difficile e a'giovani tedioso, ad una 
continua applicazione pratica 



E onde racchiudere in breve quanto son venuto 

(i) L'iUnatrÌMimoi e revereib»o cancoiiiBO dellft^metro* 
potiuoa 9 abtte. Palamede Garpam ispiettare- generale 
delie Scuole elemenuri della Lombardia, cavalkre della 
Corona di fe*To e L R. consigliere. 



fin qui ragionando, io vi ripeterò, signore istitn- 
trici, che in ogni materia di studio ei corre ob* 
bligo di riguardare alquanto convenga insegnare, 
e al modo di ineglio insegnarlo: al quanto, onde le 
fanciulle facciane^ acquisto df quelle cognizioni di 
cui dovranno un giorno usare; al modo, onde eleg- 
gere (ra i molti quel metodo , cbe conduca allo 
scopo con minor tempo ^ fatica: dico. anche con 
minor fatica, perchè ninno creda che si possa inai- 
parare con solo diletto, come taluni vorrebbero 
spacciare: stolti, che ignorano il detto del più sa- 
piente degli nomini: che chi accHssce la scienza, 
accresce il dolore; detto, che 1! esperienza d'ogni 
uomo giornalmente con ferma. Cosi noi adoperando, 
forniremo il loro intelletto, senza opprimerlo né 
stancarlo, di quel sapere, che loro potrà bastare 
come di viatico a correre il restante cammina di 
loro vita. In ciò fare non ci esca mai di mente che 
molte fra esse, quando saranno uscite della scuola, 
non avranno forse tempo, pè agii^ di ricevere altre 
istruzioni; e allofa si terranno ben liete, se non 
avendo mancato al debito Toro di scolare, ricono- 
sceranno che^eppur noi non mancammo al nostro, 
e che pur a costo d'esser loro qualche volta Incre- 
scovoli, ci studiavamo di renulerle addottrinate, 
buone, savie, felici 

Melebiade GdiU 
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JULCCORTO 

Ciùlia aveva quindici anni, quando perdette suo 
padre, vecchio uffiziale giubilato; sua madre ve- 
dendosi ((uindi ridotta alle strettezze, cercò un im- 
piego per la figliuola, ed ottenne di feria entrare 
nella casa del negoziante Klein Schmidt in Lipsia, 
la cui moglie se la prese per farsi aiutare nelle 
faccende di casa, e per farle tener d^occhio i suoi 
ragazzi. 

Un anno dopo ebbe essa la sventura di perdere 
anche la madre, sicché non le rimaneva ora più altri 
de'suoi che una vecchia zia,' la quale era domiciliata In 
ErfuTt. Questa, ricevuto l'annunzio della morte della 
cognata , scrisse una lettera a Giulia, nella quale 
dòpo averla consolata, finiva con dirle, che stesse 
di buon animo, e considerasse lei come un'altra 
madre; di quando in quando le mandava pure del 
danaro, ed intuitele lettere le prometteva sempre 
che l'avrebbe fatta erede del poco suo avere. 

Correva giàgil quarto anno» dacché Giulia abitava 
nella casa Klein Schmidt, e colla sua condotta s'era 
acquistato l'amore e la stipa ^i tutta la famiglia ; 
quando un bel giorno entra Eugenio, Il giovane di 
bottega, e le porge un plico suggellato di nero. Il 
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Iribaoale di Erfort le aimonzUiTa la morte della 
l»aona »a» e le speliya copia del dì lei testamento, 
nel quale essa era nominata uniea erede, diffidan- 
dola di andare ella stessa o di mandare un procu- 
ratore a prender possesso dell' eredità. 

< Povera ila! » disse dia alzando gli occhi al 
cielo » Povera zia! essa mi amava tanto,— or» non 
< ho più aleono de' miei — sono sola — sola sulla 
« terra! » é cosi dicendo diede in dirotto pianto, e 
salita nella sua cameretta C seguitò a piangere e 
pregare per Inanima della buona da. 

— La moglie di Klein Schmidt, uditiada Eugenio 
la trista novella, corse tosto a consolarla, e colman* 
dola di carezze , faceva tutto per renderle meno 
dolorosa la sua situazione. 

Quella vecchia zia traeva in Brfurt il sostenta- 
mento da' suoi lavori di crestaia, e da una scuola, 
nella quale insegnava alle ragazze a leggere^ scrivere, 
cucire, e far la calza; puossi quindi supporre^ che 
essa non era ricca, però senza farsi torto, s'era ella 
risparmiati alquanti soldi, inoltre la lingeria, i mo- 
bili, gli utensili, qualche casa potevano pur valere. 

GioRa adunque si trsrvava ora unica erede di 
queste poche sostanze , è tutti della casa Klein 
Schmidt si rallegravano con essa della. piccola for^* 
tuna che le era toccata; nessuno però vi prese 
parte più viva di Eugenio, il^quale già da longo 
tempo conoscieafdo là bontà di cuore di Giulia, le 
fHrestava omaggio in silenzio. 

Giulia non aveva potuto non accorgersi di tutte 
le minute attenzioni che egli usava a suo riguardo, 
ed anch' essa sentiva una secreta inclinaaione per 
quel giovane, che colla sua diligenza e pari fedeltà 
s'era acquistata nel più alto grado la stimai la con- 
fidenza del suo principale. 

Questa scambievole relazione di due cuori non 
potè sfuggire all'occhio attento della madre di fa- 
miglia Klein Schmidt, e discorrendo essa un gipìrno 
amichevolmente colla Giulia, d'una cosa in un'altra, 
le lasciò travedere, come ella si fosse accorta del 
suo tacito amore. Arrossendo la giovinetta, le con- 
fidò il secreto del suo cuore, ed esternò pure il de- 
siderio di fare un viaggio ad Erfurt, per* veder e 
personalmente in che consistesse l'eredità e* pren* 
deme possesso. — Di buon grado le fu ciò concesso: 
di più le fu provveduto il necessario pel viaggio, 
e r amorosa moglie Klein Schmidt, presala in di- 
sparte , la assicurò , che essa avrebbe in questo 
frattempo pensato per lei e per Eugenio, e che 
desiderava vederli felici. 

Si avvicinava il giorno della partenza;— era una 
bella sera d'estate, e Giulia, dopo aver allestito il 
suo equipaggio^ stava per uscire dalla sua camera, 
quando entrò Eugenio con una lettera In mano, 
pregandola di rimetterla ad un suo amico in Erfurt— 
« Domani adunque partite veramente Giulia? » e la 
guardava tacito e mesto. — « Fra non molto ci rive- 
dremo » rispose ella cercando invano nascondere 
l'interna sua commozione. — e Ah! Icore mi par- 



ranno giorni, i giorni anni, finché non vi rivedrò ! » 
disse Eugenio. « Giulia, finora furono soltanto muti 
sguardi gli interpreti de' miei seotimenti; ma in 
questo momento d'imminente separazione mi vince 
la forza della mia lungamente compressa passione. 
Giulia ! io vi amo di vero amore, ditemi una sola 
parola di conforto, di speranza, toglietemi da questa 
incertezza che è per me insopportabile». 

Come s'addice ad una savia giovine, non guasta 
dalle galanterìe e dai romanzi, Giulia rispose «Non 
posso celarvi o Eugenio i sentimenti del mio cuore; 
mettete a profitto il tempo di mia assenza peresa» 
minare pacatamente il vostro ; il mio resta qui, e. se 
voi potrete una volta porgermi la vostra mano da* 
vanti l'altare, io vi sarò moglie fedele per sempre. 

Ebbro di gioia, Eugenio cadde ai di lei piedi ; 
dolcemente ella a sé lo sollevò, e nel primo muto 
abbraccio si legarono quei due. cuori d' un nodo 
indissolubile. 

Venuta l'ora della partenza, tutti di casa furonle 
attorno per augurarle buon viaggio, ed Eugenio clic 
la accompagnò alla carrozza di posta, fu l'ultimo 
a dirle addio. 

Giulia arrivò felicemente al luogo destinato, e 
trovò conservalo, sotto la protezione dèi tribunale, 
tutto il retaggio deHa buona zia. 

Il suo primo ailare fu di portarsi al campo santo 
alla tomba della defunta, e pregare fervorosamente 
per la di lei anima. 

Quindi dietro al consiglio di alcuni vicini e 
buone amiche della zia, prese la risoluzione di ven- 
dere a pubblico incanto gli arredi lasciatile. Il 
contante, che v'era nell'eredità, pagate le spese, 
si trovò essere 350 risdallerì. — i>opo una dimora 
di tre settimane, aveva essa riscosso all'incanto 300 
risdallerì ; cosi che in tutto la somma arrivò a 550 
risdallerì — parte per pagarsi le spese del viaggio, 
parte per comperare alcune minuzie, mise da parte 
50 ri^alleri; pel restante, fu a lei bene accetta 
l'oflFertad'un banchiere d'Erfurt, quell'istesso amico 
d'Eugenio, di rimetterle due biglietti di banco eia-* 
scuna di 250 rìsdalieri, invece del danaro con- 
tante; tanto più, che sarebbe stato per lei troppo 
incoihodo, ed anche pericoloso, il caricarsi di quello 
nel ritorno. 

11 suo cuore la chiamava a Lipsia, ed appena ebbe 
assestati i suoi afifiarì, 'sì pose ella in viaggio colla 
prìma vettura di posta che parti per quella città. 

Questa volta ebbe essa per compagni di viaggio, 
oltre al cpnducente giovine svelto e ardito, un altro 
giovine negoziante, ed un ebreo, i quali ambidue 
si recavano alla fiera di Lipsia. Nelle vetture pub- 
bliche, fra persone socievoli, suolsi far presto vi- 
cendevole conoscenza ; però 1' esteriore alquanto 
sudicio dell'ebreo, e la noiosa cantilena del suo 
discorso, non preveniva nessuno in suo favore, tal~ 
che poco a lui badando, facevano gli altri tra di 
loro allegra conversazione. 

Avevano già fatto una giornata e mezza di cam-> 
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mino, trattenendosi in piacevoli discorsi, s'erano 
comunicato vicendeTolmente la cagione e lo scopo 
del loro viaggio, e Ginlia con tutta ingenuità aveva 
pure fatto menzione della sua grande eredità di 
500 rìsdalleri , quando venuB a cadere il discorso 
anche sui ladri, ed il conducente disse che cor- 
reva voce ve ne fosse una banda in quella contrada 
e che appunto la selva, per la quale dovevano essi 
passare la notte vegnente, era designata come luogo 
di loro residenza. 

€ Ah I povero me ! » esclamò l'ebreo mezzo fuor 
di sèdallo spavento « e se ci assaltassero? » « Non 
temere » rispose il conducente « io non fui ancor mai 
assalito, e poi abbiamo anche qui ciò che fa bi- 
sogno per render loro il saluto »; ed indicava le sue 
pistole. 

< Anch'io» disse il negoziante ir ho le miearkni, 
quantunque a me non potrebbero rubar mollo , 
avendo già mandati i miei danari a Lipsia per 
mezzo di cambiali». 

« Nemmeno con voi, ebreo » disse ridendo il con- 
ducente , e credo potranno farla buona » -^ e voi 
madamigella? » « Oh! » disse Giulia con spensierata 
vivacità « io ho preso le mie precauzioni, ed ho 
ben nascosti i miei biglietti di banc6 nelle scarpe, 
tra due paia di calze uno sull'altro, isola ì ladri non 
le cereheranno è l' aliro poco di contanti che ho, 
lo darò lora in^ nome^ di Dio m. 

« Che furba ! » disse ridendo il tarchiato condu- 
cente «/che furba di ragàsza! via* colle gentili da- 
migelle anche i ladri vorranno usare dei rignardi; 
ma a parte gli scherzi, non abbiamo come dissi 
nulla da temere, poiché i miei camerati, coi quali 
bene spesso io vengo a Lipsio, fanno questa strada 
due volte la settimana, e nessuno è mai stato assa- 
lito ». — Nel mentre di questo discorso l'ebreo rav--^ 
voUosi nel suo bisunto mantello, parve si fosse ad- 
dormentato e non dio più segni/ di vita, fino alla 
prossima stazióne, quando si fu fermatala vettura. 

Qui, disse il conducente, mi pare faremo bene a 
cenare, ed infonderci coraggio con un buon fiasco 
di vino «poiché di qui ad' un ora saremo nella 
selva. — Detto fatto fu comandata la cena per tre 
persone, e tosto recata in tavola con buon vino. 

L'ebreo si trasse in disparte, e fattosi dare un 
bicchierino d'aquavite, si mise a leggere un gior- 
nale. — I nostri tre allegri compagni di viaggio 
mangiavano con grande appetito, ed il conducente, 
quando da alcuni bicchieri fu messo sul chiac- 
cherare, si accostò in confidenza a Giulia, e « Si- 
gnoirina » le disse « voi non dovevate esser tanto 
corriva a palesare i fatti vostri specisjmente per 
viaggio ; — noi ora sappiamo dove avete nascoste 
le vostre ricchezze; fortuna che vi trovate fra 
persone dabbene, ed in quanto all'ebreo mi parve 
che fosse addormentato ; ma ricordatevi di quello 
vi dico , per viaggio uno debb' essere molto cir* i 
cospetto nel parlare, specialmente in ciò che con- 1 
cerne la borsa ». 



Giulia arrossendo confessò la sua imprudenza, 
e ringraziò sinceramente quel giovane del sao 
buon avvertimento. 

Intanto il postiglione diede nel corno, e chia- 
mava per la partenza; l'ebreo aveva già preso il 
suo posto i|] vettura , quando gli altri, pagato lo 
scolto, montarono. 

• La noUc si faceva sempre più fitta, e neiroscurità 
appena ancora si distinguevano gli involantisi og- 
getti. Il vino bevuto teline la compagnia in umore 
ancor pia allegro di prima , né più si pensò di 
pericoli, o di ladri^ 

Fatto un'ora di cammiao, ecco che i nostri viag- 
giatori si trovano nella selva, e l'ebreo, che tre* 
mava dalla paura, domandò ansiosamente^ se era 
quello il luogo pericoloso. « Appunto » disse il con- 
ducènte e ora è il tempo di farsi coraggio». 

« Oh povero me I ma a me che mai ruberanno? 
non ho nulla io , sono un povero ebreo » e cosi 
dicendo si rannicchiava neiraogolo della vettura. 

Si fecero alcuni passi insilmaio,— all'improvviso 
tuonò un triplice firmai ed' al lampo di alcuni 
spari, si .videro per un. momento agli sportelli quat- 
tro 0. cinque orridi ceffi di assassini. La vettura 
eradi fermata;, il conducente impugnate le pistole 
le aveva sparate dallo apor.tello;*nello stèsso, tempo 
fu afterfa con violeilza dall'altra: t>arta 'la irettora, 
fu ^cdpeMa.una lantema, :ed ili negoziante , die 
aveva anch' egli datadi pigHoalle.siie.pistole^:iion 
ebbe tèmpo di spairare, che abbrancata per le 
braccia da. uno dei ladri, fii strascinato, fuori, di- 
sarmato e legato colle mani dietro, il conducente 
in questo frattempo era saltato giù dall'altra parte, 
e tirata la sua ^iabola s'avventava per difendere 
l'amico, ma sopraffatto dal numero, fu pur eglipreso, 
gettato a terra , e l^ato. Il postiglione era stato 
ferito il primo, e tirato giù dal cavallo uqu era 
più in istato di oppor resistenza. 1 ladri assicura- 
tisi di tutti comineiarono a ricercare il danaro, ed 
uno di essi entrato nella carrozza, e poste le pistole 
al petto dell'ebreo, che fin dal primo scontro aveva 
perduto moto e voce,- gli intimò di metter fuori la 
borsa. « Ohimè! » si mise a gridare l'ebreo riscosso 
a questa inlimata, € ohimè! io sono un povero 
ebreo, la vita per òarìtà! non ho nulla, volgetevi 
a quella signora lì nell'angolo, essa ha SOO rìsdal- 
leri in cambiali nascoste sotto i piedi fra due calze, 
prendetele e lasciate star mei ». 

Giulia mezzo tramortita dallo spavento non disse 
nulla, i ladri la trassero tosto fuori della carrozza, 
le tolsero le scarpe e le calze, e trovarono infatti 
le cambiali. Incoraggiati da questo successo s'ac- 
cingevano a rompere anche le casse della vettura, 
quando all'improvviso s'udirono alcuni fischi nella 
selva, poi uno sparo, poi in lontananza il rumore 
d'altra carrozza. Tosto i ladri sorpresi, coperta la 
lanterna, bestemmiando si rintanarono nel folto del 
bosco, e per un momento non si vide più nulla , 
né altro più s'udì , che i fremiti e gli sforzi dei 
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due legati, ed i gemiti del povero postiglione ferito. 

L'ebreo, che l'aveva scappolata meglio di tutti in 
questo parapìglia, rìavulosi alquanlo dalla paura, 
pensò finalmente di aiutare gli altri, e tirato fuori 
nn coltello, tagliò le funi di qaei due, i quali in- 
vece di ringraziarlo, lo caricarono di maledizioni 
e d'improperii pel tradimento clie aveva commesso 
verso di Giulia. L'ebreo non rispondeva altro, se 
non, che in tali frangenti la prima caritò è verso 
di noi stessi, e che per salvare la propria vita^ non 
se gli era presentato miglior partito. 

Intantos'eraquivìavvicinatannacarrozzaaquattro 
cavalli con due fanali, quella stessa il oui ruqiore 
aveva disturbata i ladri, e messili in foga così pre- 
cipitosamente al segnale dato dalle loro sentinelle. 
I forestieri che in quella si trovavano, fatti accorti 
dell'accaduto, discesero tosto, e chi si fece ad aiu- 
tare il postiglione, a fasciame la ferita, che per 
fortuna fu trovata leggiera, chi a ristorftre Giulia 
semimorta dallo spavento, chi a rimettere in ordine 
1 cavaUi, finimenti ed equipaggi, tutti ringraziando 
Dio che non fosse accaduto peggiot Giulia però 1»- 
mentavasi d'essere stata cosi tradita e rubata, e 
l'ebreo si rivolgeva or all'uno oralValtrOj pregando, 
scongiurando, domandando scuse , ma tutti lo ri- 
buttavano facendogli le pugna sul %'i8o, tanto che, 
se volle continuare il viaggio, dovette montare a 
cassetta, che dentro non lo vollero più. 

Alla prima stazione il conducente fece, come era 
suo obbligo, deposizione di tutto Taccaduto, e non 
trascurò neppure di far menzione della turpe con* 
dotta dell'ebreo, il quale, tiratosi ora il cappello su- 
gli occhi, udiva e soffriva tutto in silenzio. 

Era sparito ora l'allegro umore della compagnia, 
sparita di Giulia la bella speranza d'un sorridente 
avvenire, dileguati i. sogni d'amore coi.qaali la sua 
fantasia le abbelliva le gioie del rivedersi; essa 
però rammaricavasi in silenzio, e comprìmeva nella 
sua beir anima ogni rancore contro l'ebreo che 
aveale cagionata la perdita di tutto 11 suo avere. 
Nemmeno un rimprovero ella si permise, anzi ten- 
tava colle dolci sue parole di attutire lo sdegno che 
negli 'altri bolliva, e Che volete?! diceva ella « era 
fuor di sé dallo spavento, non sapeva più che si 
dicesse, né che si facesse, offri Valtrui danaro per 
salvare la propria vita » ed a se stessa, all'impru- 
denza del suo discorso dava ella tutta la colpa. 

Verso il mezzogiorno si arrivò all'ultima stazione 
avanti Lipsia. Smontati che furono, nel mentre 
si cambiavano i cavalli, l'ebreo prese Giulia in di- 
sparte, e la pregò di non essere eoa lui adirata, e 
di perdonargli, ed insistette nel voler sapere da lei 
il luogo di sua dimora a Lipsia. Essa nominò la 
casa Klein Schmidt, e lo assicurò, che sebbene 
fosse per lei dolorosa la perdita dei 800 risdalleri, 
non gli serbava però rancore. 

Quando tutto fu preparato per la partenza, e 
stavano per rimontare in carrozza, l'ebreo era spa- 
rUo> nessuno aveva veduto da qual parte avesse 



preso, e poiché chiamato più volle non rispose, il 
conducente, cui già cominciava a montare la stiiaa, 
disse i i il diavolo se l' è già portata via, lui e la sua 
valigia — postiglione avanti » » 

La disparizione dell'ebreo, ancorché fosse In- 
scritto nella carta postale sino a Lipsia ed avesse 
già pagato il suo posto, diede D»ateria a parlare, 
iinchò la vettura entrò finalmente in Lipsia. Arri- 
vati alla stazione, i viaggiatori si salutarono vicen- 
devolmente, e ciascuno andò pei fatti suoi. 

In singolare vicenda di allegri e mesti eentimenti, 
si affrettò quindi Giulia alla casa Klein Schmidt, 
la quale ora sola racchiudeva tutte le sue gioie. 

Tutti in quella casa le fecero grandi feste « La 
nostra Giulia t esclamarono i fanciulli — mia cara 
Giulia! esclamò fuor di sé dalla gioia Eugenio^ strin- 
gendola fra le sue braccia. Anche il signor Klein 
Schmidt e sua moglie si mescolarono festosi, al 
circolo, che attorniava Giulia.. Appena cessati ì 
primi trasporti, raccontò essa la dolorosa storia della 
perdita da lei fatta, però anche ora cercava pure 
di scusare la condotta dell'ebreo e darne unica- 
mente la causa alla sua imprudenza. Dai volti si 
vedeva, come tutti vi prendessero parte, ma Euge- 
nio abbracciandola « Mia Giulia » disse « sento an- 
cor io vivamente questa disgrazia, ma non vi amo 
meno per ciò, e spero saremo egualmente felici » 
e gli raccontò poi, come il buono suo principale 
l'avesse in sua assenza associato al negozio:, e per 
mezzo di sufficiente paga anticipata, l'avesse posto 
in istato di apprestare a. lei una lieta sorte, ed un 
sufficiente sostentamento. Giulia fu commossa da 
tanta bontà, ed ambedue pieni di gratitudine bacia- 
vano le mani del loro benefattore, e la di lui moglie 
amorosa guardava .eome un angelo benedicente 
a questi avventurati. 

Al domani tutta la famiglia erasi riunita per la 
colazione, Giulia distribuì ai fanciulli i balocchi 
che aveva loro comperato in Erfurl, ed essi facendo 
grande allegria le saltarono al collo. Ad Eugenio 
aveva essa portato una bella pippa;— in questo entrò 
il garzone d! bottega, e presentò a Giulia un piccolo 
involto dicendole « uno sconosciuto ha lasciato questo 
in bottega per voi». Giulia sciolse l'involto, e qual fu 
la sua maraviglia e di tutti gli astanti , quando si 
trovò in mano una cambiale di iOOO risdalleri 
pagabile a vista su d'una grossa banca di Lipsia, 
ed in un beirastuccio di marocchino un anello di 
brillanti. 

Ella non sapeva che volesse dir ciò, pensò che 
fosse uno sbaglio, guardò di nuovo l'indirizzo e si 
convinse che l'involto era diretto veramente a lei; 
intanto Eugenio s'accorse d'un'altra piccola carta 
attaccata dietro alla cambiale, la aperse e lesse: 
« Madamigella: per la perdita da voi sofferta^ 300 
risdalleri; per la paura avuta, 800 risdalleri, e per 
buona memoria del povero ebreo, il quale però 
non è così povei^o come parve, e che per avere sco- 
perto le vostre celale cambiali , potè salvare dalie 
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mani dei ladri la sua vita, eie pietre preziose clie 
SI trovava avere in dosso del valore di 40,000 ris- 
dalleri, accettate l'anello qifi unito. Ricordatevi del 
buon avvertimento di non. palesare cosi facilmente 
1 fotti vostri, e pensate qualche volta al sucido ebreo, 
ti quale si chiama Aron Levi». Figuratevi la sor- 
presa e la gioia cagionata da questa novità ! tutti 
si congratularono con Giulia, che si trovava aver 
era più di quello aveva perduto. 

Non essendovi ora più verun ostacolo, fu fissato 
il giorno in eui dovevasi celebrare il matrimonio, 
la biiona famiglia festeggiò quel giorno con un son- 
tuoso convito, e Giulia, coronata regina della festa, 
preso il bicchiere spumeggiante, l'alzò e bevette 
alla salute di tutti i convitati, ed anche del buon 
Levi Aron ebreo, che se per pusillanimità e per 
astuzia aveva commesso una ingiusta azione, l'aveva 
pur saputa emendare con un'altra azione giusta^ 
nobile e generosa. 

(dal tedesca) 
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DSK.LA GINNASTICA 
H. 

Cenni storieo-itatistici 

PARTE PRIMA 

Prima che io entri in minuti particolari sul modo 
di insegnare la ginnastica e soprattutto circa il modo 
di erigere un pubblico ginnasio , fiami lecito di 
porre, mediantealcuni brevi cenni storico*statistici, 
sotto gli occhi del lettore quanto già si fece negli 
altri S(a(i dell'Europa per far rivivere e progredire 
questo ramo d'educazione per si lungo tempo ne- 
gletto* 

Si. fu primieramente presso quella nazione» che 
pei segnalati suoi progressi nella pedagogia come 
nelle altre scienze tutte ottenne il nóme di dotta, 
si fu presso la nazione germanica dove la ginnastica, 
quel potentissimo mezzo di educazione degli antichi 
e dei Greci in ispecie; venne richiamata a vita. 
Furono i primi promotori della ginnastica uomini 
consecratisi all'educazione, direttori di ginnasii, 
celebri come pedagoghi e come dotati di classico 
sapere, quali uq Basedow in Prussia, un Salzmann, 
un Gutzmutlis in Sassonia, i quali col mezzo di un 
ben regolato avvicendarsi delle in allora esclusiva- 
mente sostenute fatiche intellettuali dei loro allievi 
con esercirli corporali sistematicamente ordinati, 
cercarono di procacciare allo spirito un utile sol- 



lievo, al corpo un maggiore fiviluppo, airindiyidoo 
una perfette armonia tra lo spirito ed il corpo. 

1 primi tentativi ebbero luogo negli ultimi decen- 
nii del secolo scorso. Queste prime prove ancora 
molto incerte ed imperfette, come è facilmente 
supponibile, nessuno dei tecaii^i manuali degli an- 
tichi ginnasti (1) essendo giunto sino a noi, si limi- 
tarono da principio unicamente ad imitare con me^*' 
todo arbitrario' quei soli generi d'esereizii, che si 
poterono ricavare da superficiali cenni qua e là 
sparsi nei classici scrittori. Non andò però guari 
che ed educatori e medici siltamente persuasi della 
importanza fisica e morale di questo ramo d'edu- 
cazione entrarono in nobile gara per maggiormente 
estendere ed ampliare l'arte ginnastica tanto in se 
stessa, quanto nelle pratiche applicazioni coU'adat- 
tarla ai bisogni ed alle esigenze dei nostri giorni. 
Ma neppure l'importanza militare della ginnastica 
potè lungamente sfuggire agli uomini di Stato ; 
vediamo perciò già sin dall'anno i80^ il governo del 
regno di Danimarca, dove T principi reali presero 
parte tra i primi all'istruzione ginnastica, intro- 
durre questi esercizii non solo negli stabilimenti 
di educazione per la gioveatù* ma pur anche nel- 
Farmata. Un rapporto oflfioiale ci ih conoscere ehe 
durante l'anno iésS più di ceaitfHaila individui ri- 
cevettero un'istruzione ginnastioa obbligatoria in 
duemila trecento ottanlad»e scuole e istituti tanto 
civili quanto militari di quel regno. In Berlino, 
dove la ginnastica ebbe pel suo più caldo patroci- 
natore il famoso filosofo Fichte^ ottenne essa dal 
mentissimo professore e scrittore Jahn l'attuale 
sua forma. Dall'anno 1810, epoca della loro aper- 
tura, sin al i845 gli istituti ginnastici di quella 
città furono frequentati da non meno di ottomila 
allievi, ed ultimamente venne a nostra notizia, che 
dietro un ordine reale del 6 giugno 18U furona 
gli esercizii ginnastici, come parte indispensabile 
dell'educazione maschile , compresi formalmente 
nel piano d'educazione popolare peirintiero regno 
di Prussia^ e furono in primo luogo resi d'obbligo 
pegli scolari dei collegi e delle scuole superiori delle 
città, e per tutti gli aspiranti al magisterio; un 
altro ordine reale impose eziandio l'istruzione gin- 
nastica ai soldati di tutto il regno. Sinora al con- 
trario l'erezione di stabilimenti ginnastici era stata 
ih Prussia od oggetto di speculazione di semplici 
privati, o cosa dipendente affatto dalla volontà dei 
rettori di ciascheduna cUtà o scuola. E parimenti 
erano stati gli esercizii giannastici dei soldati, ai 
quali servivano sinqui i ginnasii civili che si'tro- 



(i) Direttori e maestri dei (classici) ginnasii antichi, 
le cui cognizioni Galeno, ispettore egli stesso di un 
ginnasio, attesta con queste parole. mIo non so se il 
migliore maestro ginnastico non sia da tenersi in pari 
tempo come il migliore medico* » 
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vavano nelle città di guarnigione, lasciati all'arbi- 
trio ed al buon v<^6fe dei comandanti dei varii 
corpi. 

Simili condizioni di jcose ci 5Ì -mostrano pure in 
Baviera, dove però già dal k agosto {826 un re- 
scritto reale suggeriva a tutti i precettori delle 
scuole di coitt prendere la ginnastiéa nell' istruzione 
della gioventù ; ed un altro ordine reale del 7 gen* 
naiol830 Timpósé a tutti i reggimenti dell'armata. I 
priùcipi reali stessi, tra cui l'attuale re di Grecia, 
godettero parimenti luogo tempo di quest'istru- 
zione, che veniva soventi onorata dalla presenza 
dello stesso re grandemente disposto In suo fa*- 
vore. Fondatore e maestro della ginnastica In Ba- 
viera furesimioarcbeótogoe poeta IK^ Massemann, 
professore ordinarie di antica letteratura tedesca 
airuniversità di Monaco, il quale venne presente- 
mente incaricato dal Governo prussiano, come di- 
rettore generale di tutti gl'istituti ginnastici del 
regno, di porre in esecuzione l'ordine reale, di cui 
sopra si fece menzione. . , 

Sopra un simile piede come in Bavièra sta la 
istruzione ginnastlea nei regni di Wùrlemberg e di 
Sassonia. In Stoccarda» capitale del primo, è la 
ginnastica già da più di 26 anni compresa persino 
nel piano d'istruzione dei quattro seminarli teo- 
logici colà esistenti. Nel regno di Sassotiia poi si 
trova pur anche un seminario per la formazione 
d' istruttori ginnastici, dove vengono eziandio am- 
messi sotto-ufficiali dall'armata ; e questa possiede 
dal 18^2, comQ appendice'' al regolamento generale 
pegli esercizii militari, un regolamento speciale 
peiristmzlone ginnasticfr. Nella Svizzera fu questo 
mezzo d'educazione introdotto primieramente ne- 
gli stabilimenti dei rinomatissimi pedagogisti Pesta- 
lozzi e Fellenberg. 

I fattivi progressi è la presente sua diffusione ci 
vengono nel' più vistoso modo attestate dalle ani- 
matissimo feste ginnastiche , che per torno ogni 
anno si tengono in una delle città, capo-luoghi 
dèi cantoni, ed alle^quali accorre per prendere 
parte a pubbliche ginnastiche tenzoni il fiore della 
gioventù svizzera, eoli' intervento e sotto la dire- 
zione dei primarii magistrati del paese. Anche nella 
Svezia è generalizzata la ginnastica, e le università 
di Lund e Upsala nominatamente hanno ciascuna 
il loro maestre ginHasli^^v SeprainleAdente di fiotti 
gli isUt^ti ginnastici di quel regno era il D"* Bing, 
fondatore dei medesimi, il quale mori n.el 1839. 

« R. ObermaDD 



PROVERBIO 



La superbia si attira lo sprezzo; rnmiìtàè indi- 
zio di vera saggezza. 



ESEMPI DI VlRTtJ^ POPOLARE 
XXX. 



PIETRO MARRONE DI PAMPARATO 

Che l'uomo del popolo sia capace di grandi virtù, 
ne faccia fedeli seguente atto di generosità che ^o 
mi fo a narrare. 

Li 5 corrente un giovane lavoratore sentendosi 
stanco e riarso dal l^ngo lavoro fatto sotto la sferza 
di un cocente sole> pensò sarebbe conforto alla sua 
stanchezza il bagnarsi in un piccolo lago poco di- 
stante dal luogo ov' egli lavorava. 

Diffatti^vi scende, ma poco esperto di nuoto, e 
non badando al fasgo che in gran copia trovavasi 
al fondo del lago, in esso sprofonda si che ogni suo 
tentativo per salvarsi riesci va vano, che anzi ognor 
più vi si sommergeva. 

, A tale vista i suoi compagni che pdco di là di- 
stanti lavoravano,; frettolosi aecorsero; però il certo 
pericolo a cui andava incontro chiunque avesse 
tentato salvare il compagno li rendeva peritanti ; 
senonchè uno fra essi, per nome Pietro Marrone, 
ad altro non badando che a salvare l'amico, si lan- 
cia senza nedimeno spogliarsi precipitoso nel la- 
ghetto, giunge ad aberrare il compagno per i 
capegli, con forte prova di coraggio ne lo estrae^ 
e non senza grandi sforzi le trasporta ancora in 
vita sulla riva fra gli applausi dei compagni com- 
mossi a tanta generosità, e lieto d'avere salvato un 
compagno. 

Pamparato, 4 settembre 184rSi 

e. PrXo 
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CANTATA 

per P apertura et un Asilo d'infanzia in Geno9a 

( te marzo 1844 ). 

. , Tutti, 

Leviam,. fralelii, unanlne 
A Dio leviamo' nnr canto 
Per chi ci stringe in santo 
Nodo d' amico zel: 
Preghiam quel Dio che al povero 
Dona a compose il ciel. 



Digitized by 



GooqIc 



452 



LBTTUftB DI PAMIGUA. 



Coro di fanciulli. 
Disse il Signor = il pargolo 
Infino a me s' appressi ; 
Sugli umili ed oppressi 
Pietoso io veglierò = 
£ il patto incaoceUabile 
Col sangue suggellò. 

Coro di fanciulle. 
Una virtù benèfica 
La gran promessa, or scioglie, 
E noi fanciulli accoglie 
Siccome figli al cuor, 
E ci dischiude un nobile 
Ricovero d'amor. 

Coro di fanciutti. 
Disse il Signor = la rondine 
Non ha un fedel ricettp: 
Sotto tranquillo letto 
Par il suo nido ordì : 
Non miete grano e cibasi 
.11 passero ogni dl = 

Coro di faneivile* 
Noi Siam le vaghe rondini 
Senza ricetto e ignudo : 
Ma un sacro asil ci schiude 
La ATigile pietà : 
Noi Siam gli ignudi passeri, 
Ma pane Iddio ci dà. 

Coro di fanciulli. 
Ei disse ancor = di porpora 
Non si fé' manto il giglio: 
Ma della valle il figlio 
Oscura ogni altro fior: 
Di Salomon la tunica 
Non vince il suo candor = 

Coro di fanciulle. 
Noi Siam que' gigli in umile 
Valle di duol cresciuti: 
Di lucidi tessuti 
In noi tesor non è; 
Pur una bianca tunica 
Pietosa man ci die. 



Coro di fancivili. 
Qual di si amabil opera 
'Noi TÌ dobbiam niercede?^ 
Sol chi, nel ciel risiede 
P«ò i nostri- preghi udir; • 
'^ Di voi vìvrà nel povero -■ 

Un memore deslr: ^ 

Coro di fanéiuUe. 
Noi pregherem co' fervidi 
Voti d'un cuore intenso: 
Come odoroso incenso 
Sale da un sacro aitar , 
Salirà a Dio fra gli angioli 
De' pargoli il pregar. 

Tutti. 
Leyiam, fratelli,, unanime 
A Dio leviamo .un, canto, 
Per chi ci stringe in santo 
Nodo d'amico zel: 
Preghiam quel Dio che al povero 
Dona a compenso il del. 

Preghiera. 

O Padre, e Signore — che liberi, uguali 
Nel santo tuo nomer-^creafiti i nortalì. 
Di chi ci protegge — discendi nel cuor. 
Sii loro qual mite — feconda rugiada, 
Sii raj^o di speme — che l'anime invada. 
Sii soffio d'auretta^ch'al^gia tra i fior. 

Fu il gemito udito ^— • de' mesti orfanelli ; 
Ci han tolto dal trivio— ci han detto fratelli: 
Più in noi non è infamia— -l'oscuro natal. 
Strappati ai rigori '-•del ghiaocio« del verno. 
Ci han tocco le labbra— col bacio paterno. 
Col mesto han diviso -< la mensa ospitai. 

spirti gentili — di gioia fiorita 
A voi lungamente-— trascorra la vita : 
Il cielo sia premio — di tanta pietà. 
Iddio vi compensi — dell'oro che tolto 
A' brevi diletti — col riso sul volto 
Largiste al tapino — che un pane non ha. 

Emanuele Celesìo 



►( Editori*--G, POMTià e €oMP. )o-o( TORINO )o-^j( STAMP.SQciAVB--€oa perm.) -< 
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BENEFATTORI DELL'UMANITÀ 



IL PADRE MATTEO 

« L'uomo si dà al liquore» e dimentica l'affamata 
famiglia, la donna vi si abbandona e dimentica di 
esser moglie e addire» i Questa è la maledizione 
dell* Irlanda — né maledizione più tremenda le 
cadde mai sopra per forza straniera o per tiran- 
niche leggi. 

Cosi nel 18^0 scriveva una donna irlandese, la 
signora Anna Maria Hall in una delle sue Novelle 
dei contadini d'Irlanda^ le quali presentano il quar 
dro più ingenuamente vero che immaginar si possa 
de* costumi irlandesi; quadro ideato con altissimo 
intendimento civile, e nel quale il vivace pennello 
pittorico si trasforma di tratto in tratto nel severo 
stile del moralista.— Quelle parole sono confermate 
da quanti sino a tempi recentissimi hanno scritto 
delle cose d'Irlanda; e svolgansi pure le pagine 
degli storici o quelle de' novellieri; o prestisi orec- 
chio alle relazioni de* viaggiatori, o alle deposizioni 
di testimonii indigeni, tutti concorrono a ricono- 
scere nell'abuso de' liquori spiritosi il vizio più 
profondamente radicato nella vita del popolo ir- 
landese. 



Ciò essendo, tanto più riuscirà maraviglioso V u- 
dire che alla voce di un sol uomo, di un semplice 
religioso dell'ordine de' Francescani, siasi in quel 
popolo istesso non solo destata la coscienza di un 
tanto male, ma siasi da più milioni d'uomini presa 
la ferma risoluzione di sradicarlo; impegnandovisi 
con una solenne promessa, che è stata sinora reli- 
giosamente osservata dai più. — Tentativi parziali 
per combattere in Irlanda il vizio della ubbria- 
chezza erano stati fatti più volte, ed è ricordato 
nella storia che sul finire del secolo passato essen- 
dosi tentato un moto politico in Irlanda, coloro che 
vi presero parte si obbligarono con giuramento ad 
astenersi da ogni liquore inebbriante; e in tempo 
più a noi vicino, quando gli elettori della contea 
di Giare unirono ogni lor forza per far trionfare 
la nomina di O'Connel, come deputato al Parla- 
mento britannico, si strinsero fra loro da un simil 
patto di temperanza. Ma questi non furono altro 
che fatti transitorii e locali, comprovanti, è ben 
vero, un vigor d'animo e una tenacità di proposito 
non ordinarii in numerose congreghe, solite sino 
allora a non incontrarsi mai sobrie, ma pur facili 
a spiegarsi e per la brevità del tempo che dura- 
rono, e perchè in quella breve durata la* voce 
del sènso taceva vinta da quella di più concitate 
spirituali passioni. Per contro l'opera che si va 
compiendo da qualche anno in Irlanda , è opera 
tranquilla che ha avuto modesto principio, e che 



Digitized by 



Google 



i^^ 



LETTURE Dr FAMIGLIA; 



a poco a poco è andata crescendo (;ome cosa desti- 
nata a durare. — Ecco quello ch'io posso dirne, e 
per propria osservazione, e per Taltrui sicura te- 
stimonianza. 

Nel 1838 si formò a Cork, città meridionale 
dell' Irlanda, una società cosi detta di temperanza, 
ad imitazione di molte altre già stabilite in America 
e in Inghilterra. I più zelanti promotori di questa 
società erano individui di quella comunione tanto, 
nota per la sua filantropia, che intitola se stessa 
Associazione di amici, ma che è più generalmente 
conosciuta sotto il nome di Quaccheri, Essi ben 
presto si accorsero che la loro opera sarebbe riu- 
scita ben poco fruttuosa in seno a una popolazione 
cattolica, senza il concorso di clrì avesse potuto 
rivolgersi ad essa coir autorità della religione; 
e però chiamarono nel loro seno un uomo la cui 
benefica virtù a^evagli già acquistato la venera- 
zione e l'amore degli abitanti di Cork. — Questi 
era appunto il Padre Matteo^ Francescano» nativo 
di Thomastown, nella Contea di Tipperary, Egli 
con vero spirito di cristiana fratellanza accettò la 
bella missione ; e la sua parola ottenne quella fede 
ed esercitò quell'impero, che 'vano sarebbe statQ 
sperare di conseguire per altra via. Per circa un 
anno limitò a Cork le sue prediche settimanali, e 
qui fondò la prima associazione di totale astinenza, 
cosi chiamata, perchè la massima del P. Matteo 
essendo quella che Tabito dell'intemperanza do- 
vesse non solo moderarsi, ma sradicarsi del tutto, 
non si contentò di condannar solamente l'uso dei 
cosi detti liquori spiritósi, ma proscrisse ancor 
quello del vino e delta birra. Il buon successo ot*- 
tenuto in Cork portò la sua fama nelle altre parti 
dell' isola, e prima da un .luogo, e poi da un altro, 
e finalmente da tutte le provincie d' Irlanda gli 
vennero istanze perch' egli a tutte stendesse il be- 
nefizio delle sue predicazioni^ E il Padre Matteo 
cosi fece, e gliene venne allora e a buon diritto il 
glorioso titolo di Apostolo della temperanza, titolo col 
quale vefane pur salutato in Inghilterra, quando vi 
fu chiamato nel 18^3 da uomini di ogni slato, che 
tutti ugualmente l'onorarono senza distinzione al- 
cuna di partito politico o religioso. Egli era appunto 
in Londra mentre io visitava l' Irlanda, e ciò mi 
tolse la soddisfazione di conoscere di persona un 
tanto benefattore della umanità; — ma ebbi quella 
di vedere i frutti della sua opera, e non potei trat- 
tenermi dall'esprimergli quel<^h'ionè sentissi, in 
una lettera che qui traduco , perchè racchiude 
una semplice esposizione di fatti che meglio par- 
lano di ogni più lungo e studiato discorso. 

Reverendo Padre 

Non voglio lasciare quest' isola senza esprimervi 
quanto rammarico io provi per non aver potuto 
personalmente testimoniarvi queiralto senso di am- 
mirazione che m' inspira l'opera gloriosa e bella, 
|)er la quale la Previdenza vi ha scelto a suo prin- 



cipale strumento. —Sono da più di due mesi in 
Irlanda, ed avendo principalmente impiegato il mio 
tempo nello studio della condizione morale de' suoi 
abitatori, stimo mio debito verso di voi di dirvenQ 
quanto segue. 

Nel viaggio che ho fatto, e che abbraccia l'in- 
tero giro dell'Isola dai Capo Howth a Clifden, e 
da Bantry-bay a Fair-head, mi sono imbattuto in 
due soli casi di ubbriachezza. Ho fatto indagini ri- 
petute e minuziose circa l'osservanza delle pro- 
messe di temperanza (1), confessandovi che sul 
primo mio giungere in questo paese, sentiva in 
me non poco scetticismo in proposito; ma ogni 
dubbio ha dovuto svanire a fronte del semplice fatto 
enunciato, e al quale- non poca forza si aggiunge 
dalla circostanza, che ho fatto il mio viaggio in 
tempi che mi hanno più volte e in più luoghi con- 
dotto in mezzo a numerosissime riunioni popolari. 
Ho conversato con persone appartenenti a tutte le 
elassi deUa società, e principalmente con quelle 
che vivono di lavoro, ed ho sentito un gran nu- 
mero di operai, di agricoltori e di uomini di mare 
assicurarmi ad una voce, che essi benedicevano il 
giorno in cut avevano fatto nelle vofHre mani la 
solenne promessa di astenere dall'uso de'liquorL 
Ninno di essi ne aveva risentito diminuzione alcuna 
dì forze, benché per molti fosse stato subitaneo il 
passaggio da un abito inveterato di frequentissima 
ebbrezza^ ad una risoluzione di astinenza totale. 
Ed altri e non pochi mi assicurarono che da quel 
tempo in poi il lavoro riusciva loro più agevole, e 
che in mezzo alla fatica spesso li rallegrava il pen- 
siero che il loro guadagno serviva adesso a procu- 
rare alle loro famiglie alcuni comodi di cui prima 
non avevano avuto l'idea. 

Mi sono intrattenuto con magistrati, con ispettori 
di polizia, con possidenti e con sacerdoti di ogni 
denominazione, e tutti mi attestarono essere gran- 
demente diminuito, il numero de'delitti, e d'ogni 
pubblico e privato disordine eoli' estendersi delle 
società di temperanza. Vorrei potere aggiungere 
che in tutti fosse la stessa unanimità di vedute 
circa alle conseguenze future di questa prodigiosa 



(i) Chiamo promessa ciò che alcuni erroneamente 
chiamano voto. 11 P. Matteo non può imporre e non 
impone alcun voto, nello stretto senso teologico. Le sue 
prediche o discorsi pubblici che si fanno ali' aperto si 
conchiudono generalmente con una distribuzione di 
medaglie, il ricevimento delle quali è accompagnato da 
una fonnola di solenne promessa di astenersi per l'av- 
venire, e finche Dio ne conceda la forza, dall'uso dì 
ogni liquore fermentato. Questo costituisce ciò che in 
inglese -chiamasi pledge, quasi pegno «arra di promessa, 
e non include né giuramento né voto. Ed anche in ciò 
il P. Matteo ha fatto prova di accorgimento. 
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rivoluzione morale (4), ma'nel riconoscerne l'at- 
tuale esistenza era forza che tutti ugualmente con* 
corressero. 

Debbo osservare che i beneCci effetti della tem- 
peranza mi parvero estendersi a molti che non ave- 
vano realmente fatta alcuna formale promessa di 
astinenza, e di ciò principalmente mi accorsi nelle 
classi medie ed anche nelle superiori della società. 
Varii mercanti e manifattori mi dissero che ora 
sentirebbero vergogna di bere smoderatamente in 
presenza de' loro lavoranti o commessi, che sape- 
vano esser tea-tetallers (2), e lo stesso mi dissero 
nobilissimi padroni che per pudore deMoro servi 
abbreviavano l'ore destinate a fin di tavola agli 
inebbrianti fumi del f^hiskey ^Z). Questa influenza 
indiretta della temperanza ne renderà, a parer mio,, 
più universali e permanenti gli effetti; giacché 
operando gradatamente da classe a classe, e salendo 
dalle inferiori alle superiori, assicurerà coll'impero 
delia ragione educata quello che fu conquislato 
per bell'impulso di nazionale entusiasmo. 

A questo mie generali osservazioni permettetemi 
che io aggiunga un aneddoto concludentissimo, 
narrato in mia presenza dal distinto vostro inge- 
gnere Sir Thomas Dean alla tavola d' un nostro 
comune amico, e dirò pure nostro comune condt- 
UuUnOt r italo-irlandese sig. Carlo Bianconi. Sir 
Thomas dirigeva certi pubblici lavori vicino a Li- 
merick, ed avendo a cuore che una parte ne fosse 
terminata per un dato giorno, fece animo agli 
operai, e si trattenne con essi, lincile al cader 
della notte vide con sua soddisfazione finita l'opera. 
I lavoranti avevano bisogno di ristoro, ed egli riu- 
nitili tutti in una schiera, li condusse in persona 
verso Limerick, promettende loro un rinfresco in 
comune. Giunsero ad ora tarda, e si trovò aperta 
nella città una sola taverna, davanti alla quale 



(i) Queste divergenze di opìnìoDe, che in Irlanda sì 
esprimono in modo' vivissimo, sono principalmente di 
ragione politica; essendo ad alcuni cagione di grave 
inquietudine, come ad altri di lieta speranza, la per- 
suasione, che i modi di governo da usarsi con un po- 
polo astemio avrebbero ad esser diversi da quelli 
usati con un popolo di beoni. 

(lì) Questa voce stranamente composta per modo da 
indicare che al the si riduce il totale delle bevande 
lecite a chi fa promessa di astinenza, era dapprima 
una voce di scherno, ed ora è diventata una denomi- 
nazione di onore. Ne mai l'accorto O'Connel trascura 
di salutare con questo nome le turbe irlandesi, che 
alla sua voce concorrono. 

(3) Liquore fortissimo distillato dal grano o dall'orzo, 
è bianco come l'acqua, ed acqua suona in irlandese il 
suo nome; ma per le viscere e fuoco, e per un bic"> 
chiere di whiskey molto sangue si è versato in Irlanda. 



Sir Thomas fece sostare la sua gente ; ma eon sua 
gran maraviglia di circa trecento uomini che avea 
seco, pressoché duecento cinquanta ricusarono as- 
solutamente di entrare nella taverna, dicendo che 
avevano ricevuto la medaglia di temperanza del 
P. Matteo; e Sir Thomas incapace di replicare a un 
tale argomento , dovette, per mantenere la sua 
promessa, far riaprire varie botteghe, e far distri- 
buire tazze di the e di caffo a quei pertinacissimi 
vostri Ua-toiallers. . 

Conchiudo, Rev. Padre, le mie parole, con far 
voti a Dio per l' incremento della vostra buona 
opera, e colla preghiera che vi sia dato di goder 
lungamente di quel purissimo sentimento di gioia 
che dee tutto riempire l'animo vostro nella co- 
scienza di aver recato alla patria quel massimo 
benefizio che una nazione mai possa ricevere , 
quello cioè di esser tratta da funesto letargo per 
risorgere a senso di moral dignità. Un tanto bene 
non sarà, spero, giammai più ritolto s^l' Irlanda, 
ma starà invece qpal pietra angolare del migliore 
edifizio sociale, che la mano della Previdenza farà 
che presto o tardi su questo ^uolo s'innalzi. 

Non chiedo scusa di avervi scritto. Benché stra- 
niero in questo paese, e affatto ignoto a voi stesso, 
ho pur pensato che anche ad oscura persona cor- 
resse l'obbligo di far testimonianza del vero, io 
qualsiasi luogo le sì offerisse, opportunità di ciò 
fare. In questo pensiero sta tutta la mia apologia ; 
ed a questo pure affidando la mia speranza della 
vostra indulgenza, mi dichiaro ecc. 

Ed lieo Mayer 



IGIENE-EDUCAZIONE 



DBI1I.A «Ilflf ASTICA 

IL 
Cenni slorieo-sUitisliei 

PAETE SECONDA 

Nella Russia,. Olanda ed Austria la ginnastica* 
come ramo d' educazione, si limita ad alcuni pri- 
vati stabilimenti e ease d'educazione militare, in 
Peslh però, capitale dell'Ungheria, esiste da alcuni 
anni un pubblico stabilimento col bel titolo di 
ginnasio nazionale ungareiie. Che del resto an- 
che la Russia abbia riconosciuti i vantaggi della 
ginnastica militare ce ne persuadono le prove gin- 
nastiche tenute a Borodino nel tempo delle grandi 
manovere del t837, dove tra le altre cose seicento 
uomini tragittarono, in presenza dell' imperatorev 
sopra due lunghe e strette travi il fiume Moscowa. 
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L'Inghilterra va debitrice deirintroduzione della 
ginnastica allo svizzero Elias» colà nominato nel 
4822 a capitano e sopraintendente della ginnastica 
per le truppe di terra e di mare. Quivi nel regio 
asilo di Chelsea, dove vengono educati 1200 ra- 
gazzi, si diede a divedere nel modo più sorpren- 
dente l'utilità specialmente igienica degli escrcizii 
ginnastici. 

Dopo che questi erano stati praticati durante un 
anno, vennero essi il 19 febbraio 1825, alla quale 
epoca il numero degli ammalati era caduto a 48, 
interrotti per un anno ónde accertarsi se questo 
pìccolo numero si dovesse attribuire alla benefica 
influenza dei medesimi. Ai 10 del febbraio 182^ 
era il numero degli ammalati di nuovo salito a 277, 
e sei settimane dopo la ripresa degli esercizii cadde 
di nuovo a 52(Ved. Rev. Eneyclop. 1827, t. 11). 

Lo stesso sunnominato capitano Elias, il quale si 
acquistò anche particolari meriti pel progresso da 
lui procurato della ginnastica nella Svizzera, porge 
nella propria persona una bella prova della sua 
utilità igienica. Poiché autore di parecchi scrìtti 
tecnici che vennero volti in francese ed in inglese, 
dirige egli ancora presentemente, benché uomo di 
pia di 60 anni ( nacque nel 1782) , secondo il suo 
metodo, Tistruzione ginnastica'militare nel ginnasio 
divisionario di Mompellieri in Francia. Del resto 
venuela ginnastica introdotta sin dal 1818 in Fran- 
cia, e primieramente tra i pompieri in Parigi, dal 
rinomato colonnello Amòros spagnuolo, a cui andò 
debitrice Madrid nel 1808 d' una simile istituzione 
ed il quale ancora al presente copre la carica di 
ispettore generale dei ginnasìi reggimentali. 

Ma Ui quanta considerazione goda presso la desta 
ed intelligente nazione francese Tistruzione gin- 
nastica si scorge non solo dagli innumerevoli pro- 
grammi e prospetti delle case d'educazione si ma- 
schili che femminili di quel paese, sui quali les 
exercìces gymnasliques sono diventati come stereo^* 
tipici, ma pur anche nel modo più indubitato dai 
rilevantissimi progressi ivi fatti dalla ginnastica 
militare, a cui già Montesquieu preparava la strada 
allorché disse : le courage est le sentiment de nos 
propres forces. Poiché inlatti, non ostante il ciarla- 
tanismo e le molte vicende da cui , come tante 
altre cose, anche la ginnastica militare venne di 
frequente incagliata in quel paese, il MonHeiir uni- 
persel in dettagliati rapporti sopra i progressi 
ginnastici dell'armata ci fa conoscere, che nel- 
l'anno {Sk3^, 55,346 soldati ebbero istruzione gin- 
nastica da 9S5 istruttori, nei cinque grandi gin- 
nasii divisionarii di Lione, Mompellieri, Strasbur- 
go, Metz ed Arras, e nei diversi minori ginnasii 
reggimentarif. I cinque suddetti ginnasii servono 
inoltre, per dirlo di passaggio, all'istruzione dei 
borghesi. 

Nello stesso modo che già si era praticato a tal 
riguardo nella maggior parte degli Stati della Ger- 
mania, ha pare la legislazione belgica nell'anno 



ultimo scorso costituita per' legge l' introduzione 
della ginnastica in tutte le scuole pubbliche. Ao' 
che in. Grecia rimpatriò dopo lunghe odissaiche 
peregrinazioni, la ginnastica nello scorso decennio. 
Quanto all' Italia. si fu per la prima volta in Milano 
nel secondo decennio di questo secolo che la gin- 
nastica venne introdotta dal molto benemerite ge- 
nerale Joung a proprie gravissime spese, dove però 
rimase costantemente limitata al collegio militare. 

Una piccola piazza ginnastica graziosamente di- 
sposta a Monza nei parco del viceré del regno 
Lombardo-veneto ci lascia però conchiudere che 
anche colà la ginnastica trovò tra le più alte per- 
sone giusti apprezzatori della sua utilità. Lo stesso 
eolla più gran ragione si dee dire a proposito del 
grandioso sistema d'attrezzi ginnastici fin dal 1832 
stabilito nel reale castello di Moncalieri presso 
Torino, il quale se da un lato desta sorpresa pel 
lusso veramente reale in esso spiegato, dall'altro 
procura la più grata soddisfazione pei felicissimi 
risultati, che é noto esserne ottenuti. Del resto si 
limitò sinora la ginnastica in Italia ad alcuni stabi* 
limenti d'educazione militare ed a varii corpi del- 
l'armata in Piemonte, oltre ad alcuni sts^bilimentl 
privati in Firenze, Livorno, Nizaa« ed in poche 
altre città ((). 

A questi brevi cenni sul risorgimento e sulla 
diffusione della ginnastica , la cui imperfezione 
spero verrà in gran parte attribuita alla difficoltà 
grandissima di rintracciarli, ne farò sepiìre alcuni 
altri sulla letteratura ginnastica, la quale al giorno 
d'oggi forma in alcuni paesi un ramo non poco 
rilevante d' attività letteraria. Quanto di meglio 
venne scritto sopra tal materia appartiene alla lin- 
gua tedesca. Per lo più gli autori sono o medici 
od educatori, ed alcuni pur anche militari. Fra i 
primi ed i migliori debbo nominare il dott Pietro 
Frank, Del ripristinamento della ginnastica 1788. 
— lì dott. Koch, La ginnastica al punto di vista psi- 
cologico e dietetico. Opera eccellente. Fra il grande 
numero degli educatori e dei pratici farò qui solo 
menzione di due» del rettore di Gutmuths, il quale 
scrisse il primo manuale di ginnastica, e del pro- 
fessore Jahn, il quale ne scrisse il migliore, avendo 
con esso aperta la più spaziosa eia migliore strada 
al suo progredire. Dei militari viene qui tra i 
primi il colonnello spagnuolo Amoros, il cui ma- 
nuale stampato a Parigi ottenne il premio Mon- 
thyon e costituisce uno scritto esteso e svariato, 
del quale però si può ben a ragione dire : chi 

(i) Hassi però a notare che, mercè la generosa tot- 
leraDca delle autorità superiori, una considerevole parte 
della vispa gioventii dì Torino corre in certi giorni 
della sellìtnana ad esercitarsi nello stabilimento ginna- 
stico militare al R. castello del Valentino^ benché la 
specialità degli ordigni poco favorisca un tale svariala 
uso. 
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troppo vuole poco stringe. L'unica opera ginna- 
stica conosciuta in . lingua italiana è una breve 
Guida compilata dal benemerito generale Joung, 
stampata in Milano. 

Da tutti ì fatti sovra espost! noi possiamo ora 
trarre due essenzialissime deduzioni atte a farci 
rettamente giudicare ed apprezzare la ginnastica. 
Noi scorgiamo in primo luogo che essa forma un 
importantissimo ramo d'educazione la cui indi- 
spensabile necessità, avuto riguardo all'ardore con 
cui viene oggidì spinta la coltura intellettuale, fu 
in ispecial guisa e prima che da ogni altro ricono- 
sciuta dai maestri e dagli educatori della gioventù, 
i quali furono pur quelli che nel più ampio modo 
ne favorirono lo sviluppo e la diffusione. 

E qui riesce pure opportuno l'osservare che nella 
maggior parte degli Slati summentovati T insegna- 
mento delia ginnastica viene d'ordinario affidato 
ad uno dei maestri incaricati di qualche ramo del- 
l' istruzione intellettuale: In secondo luogo noi 
scorgiamo che venne nella ginnastica riconosciuto 
dagli uomini di Sfato uno dei più grandi mezzi 
per lo sviluppo dell'abilità militare , e vediamo 
perciò che le nazioni più guerriere dell'Europa 
esercitano col maggior impegno nella ginnastica le 
loro truppe. Anzi una tale importanza viene ora 
data presso alcune potenze alla destrezza indivi- 
duale dei soldati ed alla ginnastica come mezzo 
atto a procacciarla, cl>e appunto in questo momento 
in parecchi Stali della Germania, nominatamente 
in Prussia e nel Wurtemberg, si sta maturando il 
seguente interessantissimo progetto , che io qui 
esporrò per chiusa di quest'articolo. Verrebbe 
secondo il medesimo condonata una parte, del 
tempo prefisso al servizio nvilitare attivo a quei gip- 
vani coscritti, i quali mediante i loro attestali di 
studio, su cui fossero pure notati i lóro progressi 
negli esercizi! ginnastici facessero constare la loro 
abilità in essi, partendosi dalla molto giudiziosa 
opinione, che l'istruzione ginnastica sia la migliore 
scuola preparatoria all' istruzione militare, e che 
un coscritto,' il di cui corpo sia per ogni verso 
ginnasticamente esercitato, sarà per diventare in 
molto minor tempo ed in molto maggior grado un 
destro soldato che colui, la cui educazione eorpo- 
rale solo comincia dall' istruzione militare. 

R. Obermaoi» 



PENSIERO 

Ogni cosa del mondo qui giù, eziandio le gran- 
dissime, sono favola di teatro ,. ed apparenze di 
scena, e de' suoi personaggi: egual pazzia è lo sti- 
marno gli onori, e l'affliggersi de'disooori. 

DauicDo Eai-lolo 



PREGIUDIZI! POPOLARI 



APPARIZIONI 

Pregiudizio antico e radicato su per questi colli 
monferrini, si è quello di credere che, quando muore 
alcuno della famiglia e si voglia darne avviso ai pa- 
renti lontani (ciò cho non si fa mai per lettere e per 
uso antico e perchè pochi sanno scrivere) non si 
debba andare mai soli; imperciocché, dicono, si 
corre pericolo di essere nociuti e malefiziali (sono 
le due parole dell'uso) e l'anima puòpararvisi da- 
vanti, e Dio solo sa le paure e i danni che ne po- 
treste avere. Quest'errore, per quan lo grave potesse 
sembrare, era da. credere che col tempo sarebbe 
caduto, in una civiltà che.si^forza di mandare pur 
qualche raggio di dottrina- nelle più rimote terric- 
ciuole, e si era ben lungi dal sospetto che ne po- 
tesse venire alcun grave danno, finché mancò poco 
che non riuscisse veramente funesto. 

Un figliuolino dell'età di un anno e duamesi nio* 
riva il 17 del corrente marzo in Altavilla a France- 
sca Perracchio, il quale non era ancor allora tornato 
da Torino, dove era stato poco avanti chiamato per 
lettere premurose dal signor avvocato Alessandro 
Gatti, il quale tiene lui con tutta la famiglia dei 
Perracchio a' suoi servigi. Rimaneva a casa il padre 
Gian-Battista, uomo già vecchio e pieno delle più 
strane ubbie, eoa due altri suoi figli. L*4ino di que- 
sti, Luigi, fu mandato a Montemagno, grossa terra 
qua vicino, a parlecipare ai parenti della cognata 
Caterina Bonfani, la notizia di quella morie. Le 
comari che attorniavano la Caterina , afflittissima 
di non poter allevare un solo di quattro figliuoli che 
giàilSigtìore le av«va mandati, furono pronte a 
dire che non era prudenza in mandar solo quel gio- 
vane, che poteva av«re di tali incontri da doverne 
piangere per tutta la vita. Ma non si sapendo qual 
altro compagno dargli, massime che piovigginava 
e già erano piene di fango le strade, ed osservando 
la madre del bambino defunto, che si trattava d'un 
innocente di soli ik mesi, e aggiungendo che nel 
ritorno avrebbe certo avuto la compagnia d'alcuno 
de'suoi, s'arresero, benché a stento, le donne, e il 
Luigi (giovine di 48 anni ma mingherlino e tisicuzzo 
e a quel che mostrò, senza né animo né cuore) parte, 
giunge a Montemagno felicemente e, compiuta la sua 
missione, torna solo quando già imbruniva. 

E da notare che per chi va pedoni e cerca le 
scorciatoie, la strada che mena diritto a Montema- 
gno corre in una vallecola chiamata Pratofondo e 
tocca una regione detta Carfino famosa per fuochi 
che tulli affermano di avere vedati. E questo è vc- 
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rissimo; e la ragione si sa, e le Letture di Fàmiglu 
già ne hanno parlato abbastanza da tranquillare gli 
animi ; ma le grosse menti del nostro popolo, il 
quale è buono, buono davvero, ma, valga la verità, 
ignorantissimo, gli attribuisce ancora alle solite vec- 
chie cagioni che or qui non ridico. Errore anche 
questo che dovrà cadere quando avremo una gene- 
razióne più istruita; e sarà presto, poiché oltre alla 
solita scuola, ma migliorata d'assai secondo il nuovo 
metodo proposto dal Magistrato della Riforma, pei 
fanciulli, abbiamo da due anni una scuola per le 
ragazze ed una maestra, .la signora Regina Gado, 
abilissima. 

Fatto sta che il Luigi Perracchio tornato da Mon- 
femagno, giunge in furia e gittate lungi il cappello, 
trafelando e stralunato entra nella stalla dove era 
la famiglia raccolta, e fuori di sé dallo spavento, 
empie il luogo di confusione e d'orrore. Che é? che 
è? gridarono tutti alla loro volta; ma l'interrogarlo 
non era niente; poiché travagliato da spasimi poco 
men che mortali non badava che a sbracciarci e a 
dare in parole mezze e in gridi spaventosi che im- 
pressero il terrore nell'animo di tutti. 

Era ragionevole di temere che avesse tra via avuto 
riusulto di qualche nemico affronto; ma ì presenti 
non dubitarono di affermare che quella fosse una 
grande paura toccatagli dall'apparizione di anime 
e dall'incontro di alcun'ombra funesta ; e vaghi di 
ripetere il tristo caso, in breve tempo tutto il paese 
ne fu pieno. 

S'accorre dal vicinato: e fu udito il giovane a 
dire le più pazze cose di un'ombra ch'ei vedeva 
correrò su e giù per la stalla e fermarsi ovunque 
egli portasse gli sguardi; e le bestie (in questa pa- 
rola s'intende qui tutto il bestiame vaccino) scate- 
nate rimescolarsi e muggire orribilmente. Non va- 
leva punto il dirgli che tutto era falso, e che ombre 
non si vedevano, e le bestie stavano quiete rumi- 
nando intoi*no alla greppia: nulla bastava a placarlo. 
Onde il vecchio padre corre come può dal parroco 
(al medico non si pensò subito) gli narra piangendo 
l'accaduto e lo prega volesse seguirlo a portare la 
benedizione al povero giovane e cacciargli dal corpo 
il demonio. 

Il parroco ricusava da prima, dicendole fandonie, 
ubbie e peggio; ma poi non vedetido come placarlo, 
né parendogli di dover uscire per si fatta ragione 
in una notte nerissima e in quell'ora che la pioggia 
veniva giù a catinelle, lo fa inginocchiare dicendogli 
che si disponesse lui a ricevere la benedizione pel 
figlio, e avesse fede che tra padre e figliuolo era 
tutt'uno, e il Signore mandava la benedizione sua 
dovunque fosse bisogno; indi tornasse e cercasse 
del medico, li vecchio torna e trovato il giovane 
riavuto, lo fa entrare nel letto. Viene il medico: si 
va pel flebotomo: si apre la vena ad un gran sa- 
lasso. 

Poco poi il giovine cominciò a narrare, e lo stesso 
ripete anch'oggi 23 che già tornò sano e tranquillo: 



« Io tornava da Montemagno senza una paura del 
mondo; e che paura doveva avere io mai se senza 
pur ombra di timore io l'aveva già visto il morto e 
mirato in faccia? e andava guardando cosi come si fa 
a traverso per la campagna quand'ecco come fui sotto 
Carfino, apparirmi di tratto un'ombra tutta bianca 
fino al cappello e mi si pone di fianco: e un canino 
bianco pur esso e poco più grosso d'un gatto (il 
gatto trattandosi di venture fu sempre un animale 
malauguroso),^ coda lunga ed orecchie aguzze, ritte 
ed immobili, scodinzonando sempre e rivolgendosi 
di spesso all'ombra quasi a suo padrone, mi pre- 
cedeva di pochi passi. Io non mi smarrii subito; e 
dubitando che fosse l'ombra del mio paracqua (era 
notte e poiché pioveva né anche la nuova luna po- 
teva mandare alcuna luce) il chiusi; ma l'ombra 
continuava a starmi di costa. Non so dire se fosse 
d'uomo di donna, ma la veniva a balzi e saltellando 
dimenavasi in mille modi senza pure che io ne 
udissi il rumore de'passi e lo stropiccio de'piedi. 

Comincio allora a temere, ma mi rincorava il pen- 
siero d'avere in iscarsella il libro dei vespri che po' 
poi mi salverebbe da ogni malanno. Affretto il passo 
e l'ombra non mi si leva d'intorno, anzi mi pare 
d'udirne il fiato. Io non mossi mai voce, prendo 
la rincorsa, e il canino sempre innanzi a me ed essa 
sempre II al mio fianco (era il destro), finché ab- 
bandonato il vecchio sentiero, tanto solo m'era anciòr 
rimase di mente, e datomi a correre di traverso 
ed a sghembo per prati e campi 'a fin^jÉÌ serrarle la 
via, poco più su dalla fontana di Bov^(eccellente 
acqua in Pratofondo dove io che scrivo, astemio, 
vado spesso in agosto a rinfrescarmi) dìsparve. Tor- 
nai a vederla nella stalla: interra, se abbassavo gli 
oqchi, e se gli fissavo al palco della fienaia, essa era 
là fitta alle travi. E le bestie anche. ... Ma di ciò 
non é vero niente; poiché mei nega anche mio pa- 
dre, e mio fratello, e mia cognata, tutti in somma, 
anche la serva del padrone ».- 

Era facile di pensare che con quel credere che 
andando soli a dare avvisi di morti si corre rischio 
di assalti d'ombre e d'anime, e collVopinione che 
Carfino sia una regione infesta, giunto a quel luogo 
solo e di notte, giovane timidissimo, si fingesse nel- 
l'animo e negli occhi quei mostri che ^li narrava. 
La paura egli l'aveva portata con sé nel partire : le 
parole delie comari glie l'avevano messa già grande 
nel cuore: la notte e la solitudine glie la accrebbero 
ancora; onde tra per la viltà naturale dell'animo 
e per l'ignoranza della mente, si figurò cose che 
potè egli affermare di avere vedute, ma che ninno 
avrebbe dovuto credergli. Pure fu il contrario ; che 
Io spavento del giovine pur troppo vero e grande, 
e la giusta opinione che egli gode di pia e timorata 
persona radicarono in molle menti un errore che 
potrebbe ora mai dopo questo esempio riuscire fa- 
tale e durissimo a sradicare dai cuori. 

E l'essersi quel giovane rinvenuto proprio in quel 
quarto d'ora che il padre stava inginocchiato din- 
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nanzi al parroco, confermò Topìiiione che quella 
fosse stata veramente una malia. Né valse il dire che 
le benedizioni del Signore tornano sempre salutari 
anche quando si tratti d'altro che di malefizii. Ma 
una volta non si pensa al medico ; un'altra non si 
pensa al Signore. Tale è il nostro popolo. 

Che sian le streghe non osan più dirlo ; perocché 
dopo la morte della Gatassa (gattaccia), e della Gné- 
rola (fastidiosa e piagnona) donne notissime ai no- 
stri padri runa in Altavilla e l'altra a Viarigi, terre 
vicinissime, non ne hanno più visto : ma il giovine 
stesso del quale io parlo, ed é qui presente mentre 
io scrivo, e dal quale ho voluto sapere le più mi- 
nute particolarità dell'accidente, non osa negarne 
l'esistenza. B non può persuadersi che la sua fosse 
una visione ed un falso immaginare, poiché ei ri- 
pete: rho visto cogli occhi miei; né sa capire come 
mai si abbia a negar fede agli occhi proprii. Ora 
egli è persuasissimo che né l'ombra l'aveva seguito 
nella stalla, né le vacche e i buoi s'erano scatenati, 
perché le comari presenti gli poterono rendere una 
testimonianza contraria ; ma dell'ombra e del cane 
di Carlino egli s'incapa ancora a credere di averli 
proprio veduti, perciocché nissuno era con lui il 
quale potesse dirgli: non é vero; non ho visto niente 
io. A ciò sì aggiunge che alcuni capi scarichi per 
avere argomenti di risa, e qualche gocciolone a cui 
si possono vendere lucertole per anguille, manten- 
gono il giovine nell'error siio, affermando d'avere 
in altre tali occasioni avuto anch' essi de'mali in- 
contri di cSLoi'e d'ombre. 

Ben non mancarono sane ed illuminate persone 
le quali tentarono con buone ragioni dì torgli dal 
capo quella pazzìa ; ma la ragione gli ignoranti la 
danno e non la prendono, e la dan sempre a chi 
prima sa darla a loro; e dì uno che abbia, come 
dicon essi, studiato, si fidano poco, temendo sem- 
pre gii inganni. Onde ho potuto ognor più persua- 
dermi di ciò che sempre ho tenuto per fermo, che 
per avere un popolo intelligente e ragionevole, bi- 
sogna averlo istruito. 

E notiamo che il Luigi Perracchio è uno dei po- 
chissimi della sua condizione che sappia leggere an- 
che lo scritto ; ed é lui che aveva dicifrata quella 
lettera che chiamava suo fratello a Torino, poiché: 
t io so un po' di lettere » mi diceva egli stesso con un 
viso di compiacenza insieme e di modestia. E dun- 
que uno de'più istrutti che nel fiore dell'età ar- 
dente per lo più e sprezzatrice di ogni rischio, cade 
In coteste paure peggio che da fanciulli. 

Onde io stimai di servire al comune vantaggio, se, 
obbedendo all'amore che porto a questa mìa terra 
grandissimo, ma più grande al vero, mi persuasi di 
scrivere e divolgar questo fatto. 
Altavilla, marzo 4844. 

Giulio Be 



POETI STRANIERI 



AD UN BAMBINO 



El rcvclal g^ parvnlis 



I. 



Dormi oh innocente bambino ! inclinato sul seno 
di tua madre, mentre un angelo alato vola intorno 
alla tua fronte: dormi, ed il tuo. profondo sonno, 
oh mio diletto! sia accarezzato dal malinconico 
suono della mia mesta canzone. 

Oh castissimo fior ! oh pura essenza di candore, 
d'innocenza e di beltà ! santa colomba ! leggiadro 
oggetto delle materne carezze, conservi il cielo, 
tenero fancinllo, il candido mattino della tua età 
priniiera ! 

Vivi ognor felice nella tua purezza, senza che le . 
cure agitino il tuo capo, né le passioni lacerino il 
tuo cuore, né soffri la crudel ingratitudine della 
sorte, né segui giammai le menzognere blandizie 
delle umane ambizioni. 

Nell'amaro fiume della vita, mentre naufraga il 
sontuoso vascello che pare sfidi l'uragano ed il ful- 
mine, possa l'umile tuo battello seguir, sicuro e 
lento, il suo corso affidalo al dolce^llto che il zefiro 
gli manda. 

H. 

Angiol di luce, il puro colore del firmamento é 
riflesso nel sereno azzurro de' tuoi begli occhi. 

Quando il riso bagna i rosei tuoi labbri, l'irrag- 
giamento dell'aurora più allegro splende in te. 

E quest'aureola che l'angelica fronte ti circonda, 
é quella che ornò il capo del santo di Giuda. 

Vivi, vivi, amato bambino 1 splenda sempre la 
virtù nel sereno cilestro degli occhi tuoi vivaci ! 

III. 

Ohi quando dormì e gì' invisibili angeli che ti 
volano d'intorno proteggono il tuo sonno, non senti, 
dimmi, una profumata bocca, che dolcemente coi 
suoi labbri tango i tuoi labbri di corallo P 

Non vedi estese praterie e limpidi fiumi,erep[gie 
di stelle, ed oscuri boschi, ed a mille i fiori? Non 
vedi, oh bambino, vergini leggiadre, e fra verzieri 
di smeraldi e di rose, palazzi di avorio? 

Non senti, dimmi, che un alato serafino ti manda 
all'orecchio torrenti di purissima armonia, oppure 
che per conservarti il sonno ti dondoli nelle sue 
braccia, ovvero che poscia per giuocare ti offra un 
magnifico giardino? 
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IV. 

Certo questi ombrosi boschi, questi eampi e que- 
sti fiumi appartengono ad un mondo superiore, la 
cui vista è solamente concessa a coloro che nella 
vita seguono la luce della stella del candore. 

Coloro che, teneri bambini, abbandonarono il 
mondo appena lo videro, vanno ivi : coloro che 
furono virtuosi, ivi dimorano fortunati, in letti di 
viole. 

Oh mio diletto 1 quale- astro tutelare segui ognora 
il vago splendore di tale stella, che se ne perdi la 
vista, il viver tuo sarà amaro come l'acqua del 
mare. 

Tu non sai, innocente, ciò che prova nel pro- 
fondo del cuore chi del cielo si scordò: chi Dio ha 
bestemmiato, e vivendo nel delitto, esclamò : t Non 
v' è altra vita ! » 

Tu ignori 1 rimorsi che a mille si sollevano nel 
colpevole suo seno : i tormenti ch'ei soffre e che 
non cessano neppure nella calma del sepolcro! 

Ah! il suo sonno non è tranquillo come il tuo, 
ma pieno di sangue, di spettri e di orrore: ei non 
vede né campi ubertosi^ né visi amoic^voli che lo 
guardino con affetto. 

Ahi miseri i malvagi I quanto ti invidierebbero 
se vedessero la tua calma, il tuo dolce sorriso e 
quest'estasi innocente con cui pare che tu sia in 
procinto di dare o di ricevere un bacio! 

Questo labbro, o bambino, che leggermente si 
posa sulla tua bocca, è un labbro celeste: è il 
labbro di MkMk che di e notte ti custodisce col vir- 
gineo suo mautq ! 

V. 

Povero bambino ! guai se questa sopranoiitural 
custodissi allontanasse un momento dal tuo fianco 
e ti dimenticasse! oh quanto presto sen volerebbe 
la gioia dair angelico tuo sembiante! 

Come giglio appassito che gli aquiloni disperdono 
nel loro furore, cosi sarebbe del tuo fragii corpi- 
cino, se Ella ti obbliasse, o mia vita ! 

Se ti dimenticasse, o mio diletto, Vamabìl tuo 
viso cosi gentile sarebbe in polvere ridotto, e la 
ricciuta tua capigliatura in cenere ! 

Oh odoroso fior del paradiso ! conservi un angelo 
sotto il suo mistico vélo i tuoi giorni, la tua inno- 
cenza e la tua infantile purezza per anni mille! 

(Dalt originale spagnuolo di Eugenio de Ochoa). 

Alessandro Michelioi 



MASSIMA 

Nessuna cosa è tanto odiata negli altri, quanto 
un difetto dopo anni scoperto. 

G. Paolo 



MORALITÀ' 



PBNSKRI 

Latamiglia a cfai la accetta come fonte d'opero- 
sità, è fonte quasi inesauribile. Ai giovane la cura, 
Taiuto, l'osservanza verso i parenti; allo sposo il 
primo amor della donna, i primi passi de'figliuoli; 
all'adulto l'educazione, le speranze, intimorì, -e il 
governo de'beni; airinvecchiante tutte queste cure 
moltiplicate e complicate; al Tccchio il tesoro delle 
memorie; ed ecco occupazioni più che bastanti non 
solamente a fuggir ozii e vizii maad esercitar virtù; 
quelle virtù, dico, le quali, chi l'abbia serbate entro 
le mura domestiche, può essere chiamato unti! ad 
esercitarle anche moribondo a prò della patria, o 
che tramanderà almeno incolumi ai nepóti. Quasi 
tutti possono aver tal campo d'operosità ; se spo- 
glino vanità, pregiudizii, pretensioni. Nò ai pochi 
cui manchi o non basti mancherebbe quella che è 
supplemento e rimedio a tutto nella ci viltà cristiana, 
l'operosità della carità. 



Là virtù e il vizio han ripreso ciascuno loro luogo 
naturale; regola e modo è la virtù, eccezione il 
vizio; si professa quella, si cela questo. E son pur 
alcuni cosi ostinati ammiratori del buon tempo an- 
tico, che chiamano tutto ciò peggioramento ed ipo- 
crisia. E tra l'ipocrisia della virtù e l'ipocrisia del 
vìzio io non saprei per vero dire qual sia peggiore 
o minore per l'ipocrita; ma per la società, ma come 
segno di pubblica moralità, certo è migliore l'ipo- 
crisia della virtù ; la quale mostra almeno, che la 
virtù è più pregiata, più in autorità, più vantaggiosa 
ad effettuarsi che non il vizio. 



Questa virtù del sapere, nella minor ventura, od 
anche tra le sventure proprie, rallegrarsi allo spet- 
tacolo delle fortune altrui, è una delle più neces- 
sarie virtù private senza dubbio; è quella che dà 
forza a qualunque sventurato di adempiere i do- 
veri e gli affetti a lui restanti. E cosi è delle na- 
zioni. Ad esse come agli uomini l'invidia è colpa ; 
l'invidia è pervertimento del dolore, destinato a 
migliorare non a guastare; l'invidia è ultimo grado 
della miseria. Ed alle nazioni più che non agli uo- 
mini il saper partecipare alle letizie altrui, è talor 
fonte di letizie novelle; perchè non si rinnovella la 
vita negli uomini ma si nelle nazioni. 

Cesare Balbo 



►"( Editori— G. PoMgA e CoMr. ^o-o(TORiyo)o-^(STAMP. Soci ale— Con perm.y< 
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MORALITÀ 



DBLLA VITA OFBROSA 
I. 

Molti agognano e sospirano dietro aJL riposo come 
alla suprema delle felicità: lamentano la quantità 
degli affari e delle cure che lor incumbono: desi- 
derano di esserne alleggeriti : bramano di andar 
esenti dalla necessità di occuparsi in questa o in 

Jueiraltra determinata maniera, per quindi a gon- 
e vele e di tutta carriera abbandonarsi al proprio 
talento , impi^ndo il tempo nei modo che più 
alle inclinazioni loro. ed ai loro gusti si confaccia. 
Ben di rado tali uomini sanno che cosa si vogliono 
e desiderano : essi cercano per lo più di cambiare 
pene e mali pìccoli e sopportabilissimi con altri 
più grandi d'assai. Il riposo è certo ben degno dei 
nostri desiderii; ma non consiste già nell' esimersi 
da faccende, non in una neghittosa inerzia. Esso si 
fonda anzi su la moderazione, suirordine, $opra 
r intima contenteiz^; esso può aver luogo nella vita 
la più affaccendata ; e niuno lo conosce e lo gode 
meno che l'ozioso scioperato. No, per un uomo che 
goda buona salute e sia in forza, la vita operosa è 



di gran lunga all'inoperosa preferibile: quella gli 
procaccia gioie e piaceri ben maggiori che non que- 
sta, e alla sua perfezione e felicità maggiormente 
contribuisce. Epperciò la santa Scrittura che co- 
nosce i nostri veri bisogni, e sa meglio di noi quel 
che ci fa buon prò e può renderci felici, dapper- 
tutto ci esorta alla diligenza, all'operosità, all'im- 
piego delle nostre forze. Non siate pigri in ciò che 
dogete operare, ci grida l'apostolo Paolo. Disimpe- 
gnate gli affari del vostro impiego, della vostra 
vocazione, non per forza e a malincuore, non in 
maniera indolente e sonnacchiosa : attendetevi anzi 
con fervore e diligenza. 

Il sin qui detto mi conduce naturalmente a par- 
lare del merito della vita operosa ; e in prima ve- 
diamo quali siano le qualità di una tal vita perchè 
abbia ad esser meritoria, poi d'onde tragga il suo 
valore. Per vita operosa intendo una vita nella 
quale noi, secondo nostro stato, impiego, vocazione, 
secondo le nostre relazioni cogli altri uomini, ab- 
biamo da accudire ed eseguire lavori e faccende 
tante e cosi variate, e per lo più determinate, 
quante il tempo e le forze ci consentono. Onde poi 
una tal vita abbia un vero e grande valore, i la- 
vori e le faccende debbono in primo luogo essere 
proporzionate alle forze dello spirito e del corpo. 
Dobbiam conoscere e intendere checché ci tocchi a 
fare od accudire; dobbiamo possedere la capacità, 
la perizia e la scienza a ciò richieste ; dovremmo, 
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almen ne' più dei casi, poter operare con facilità 
e con una certa francbezza ; dovremmo osservici 
abbastanza per tempo e lungamente esercitati, ed 
aver conseguito una certa prontezza d'operare. Se 
noi nei nostri lavori quasi ad ogni momento saremo 
titubanti, impacciati ed angustiati ora per ignoranza 
di quanto ci incumbe, ora per titubanza e dubbietà 
rispetto al come meglio la faccenda debba inco- 
minciarsi e proseguirsi, poi anche pel sentimento 
di nostra impotenza a compierla, allora certamente 
una tal vita niun gran valore può per noi avere. 
Essa è un peso, opprimente peso, sotto cui potremmo 
di leggieri soccombere. Di più ancora, se la vita 
operosa ha da avere grande e veho valore, biso- 
gnerebbe che le faccende di che ci occupiamo siano 
legìttime, cioè oneste, e della loro onestà esser certi. 
Dovremmo poterle eseguire senza interna inquietu- 
dine, senza rimprovero della coscienza, senza servile 
timore in faccia a Dio, senza adontarcene in faccia 
agli uomini : e di ciò non n'avrem cagione, se i no- 
stri lavori, le nostre occupazioni non pugnerannojiè 
colla giustizia, né coll'ampr del prossimo, né colle 
leggi divine né colle umane, per umili ed insigni- 
ficanti d'altronde possano essere. Se per contrario 
c'immischiamo in affari chela coscienza disapprovi 
o che non potremmo francamente chiamar buoni ; 
in affari pei quali non oseremmo promefterci né il 
beneplacito né la benedizione dell'Altissimo, e pro- 
veremmo ribrezzo al pensar ch'egli é presente 
mentre li eseguiamo; in affari che dagli uomini 
giusti ed Intelligenti sono tenuti per vili e disono- 
ranti, pur indegni del tempo e delle cure in essi 
impiegate ; allora certo una tal vita ha tanto minor 
merito quanto più sarà in tali affari occupata. Fac- 
cende ch'uom cerca nascondere a Dio, al mondo e 
a se stesso ; l'andamento e il fine delle quali vuoisi 
coprire col velo del mistero, dell'astuzia^ della simu- 
lazione; di cui non si osa render conto a nessuno, 
e spesso né anche a se stesso, e delle quali tosto o 
tardi s' ha ragion di temerne vergogna o castigo : 
faccende tali non ponno a meno di amareggiare la 
vita dell' infelice che vi si applica, e le conseguenze 
saranno fastidii e disgusti. 
. L'ordine poi é essenzial condizione della vita ope- 
rosa. Noi dobbiamo sapere com^ le occupazioni deb- 
bano l'una all'altra succedersi, comesiano tra loro col- 
legate e concatenate, come l'una serva a facilitare, 
ad accelerare e promuovere l'altra. Deesi con giusto 
colpo d'occhio coglierne e vigilarne il complesso, e 
determinatamente sapere che cosa noi ad ogni mo- 
mento, in ogni luogo e partita, e sotto ogni rap- 
porto dobbiamo operare e dirigere. L'ordine facilita 
tutti gli affari, massime ipiù complicati e difficili. 
Di rado allora essi ci sopraggiungono inaspettati, 
di rado ci trovano impreparati. E persino gli acci- 
dentali ed improvisi, là dove regna l'ordine tro- 
vano pur sempre agio e spazio. L'ordine ci consente 
di operare tutto con quiete, compostezza e spirito 
pacifico; e niun lavoro esaurisce meno e riesce 



meglio di quello eseguito con tali disposizioni. E 
converso, là dove negli affari regna il disordine, vi 
regna pure la confusione, la contraddizione , la 
discordia, un'affannosa inquietudine; ivi non sa 
l'uom come cominciare, come proseguire e come 
cessare; ivi un affare ne soffoca un altro; si perde di 
vista un lavoro per abbracciarne un altro ; talvolta 
si precipita, tal altra si ,é straccarico; talvolta si 
hanno tanti affari dimenticati o trascurati da ripi- 
gliare che appena puossi agli attuali convenevol- 
mente pensare; dove non v'é ordine accade anche 
talvolta ch*uom si debba sforzare sino alla spossa- 
tezza, e tal altra non sappia propriamente che cosa 
debba intraprendere ; non si ha in fine uno scopo 
ben determinato a cui tendere, e non si sa quanto 
uom ne sia dappresso o lontano: e tutto questo fa 
di necessità che gli affari riescano ingrati e penosi. ' 
L'uomo operoso dee finalmente trattare quelle 
faccende dalle quali possa verisimilmente ricavar 
profitto per sé o per altri ; quantunque non sia poi 
niente necessario che anticipatamente ei vegga con 
precisione e certezza questo profitto materiale, op- 
pur che subito e d'una maniera palpabile e pro- 
porzionata ai suoi sforzi e desideri! ne venga fatto 
partecipe. Correr sempre nella carriera con incer- 
tezza e senza speranza di premio, questo dee alla 
fin fine stancare anche il più animoso corridore. 
Sempre lavorare, e mai non veder maturo il frutto 
de' suoi lavori, mai poterli ricogliere, Questo, in fin 
de' conti, può disgustare anche il più diligente e 
fervido lavoratore, e renderlo pigro. Intanto ben 
di rado avviene, e raramente senza nostra colpa, 
che legittime faccende trattate con intelligenza, con 
cura e con ordine, non riescano giovevoli a noi e 
ad altri. Basta solo che non siamo né troppo inte- 
ressati, né avidi; non mirare soltanto al nostro prò, 
ma anche al pubblico bene ; non guardare unica- 
mente agli esterni, palpabili ed attuali vantaggi , 
ma tener conto altresì delle buone rimote conse- 
guenze delle nostre occupazióni, e della loro influ- 
enza sul privato e pubblico perfezionamento sia ma- 
teriale sia spirituale, e allora non ci mancheranno 
mai stimoli all'operosità , né ricoiàpensa ai nostri 
lavori. 

P. A. BaroMO tipot«la 
Cdal tedesco di Zclikofer) 



MASSIME 

L* umiltà trionfa ne' puri schifi e sordidi mini- 
stri, la carità guarda le miserie altrui più che le 
proprie. 

Non v' é mai falsità cosi ben ricoperta di vero- 
simile, che il tempo al buon occhio, e la riflessione 
al buon accorgimento non. la discopra. 

Daniello Bartolo 
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LA PREGHIERA DELLA BUONA MOGLIE 



RACCONTO 

Era un'ora dopo mezzanotte — una candela che 
si avvicinava al suo termine illuminava pallida- 
mente una stanzuccia, ove seduta ad un tavolino 
ingombro di cenci, lavorava Lisa, affaticandosi a 
rappezzare una logora vesta ; non era pQrò cosi nei 
primi giorni del suo amore, il giovane da lei tolto 
a marito le voleva bene, la rispettava, compieva 
volenteroso ogni suo dovere, non le mancava nulla; 
ma che mutazione ! che vita ! che vita ! Essa e i 
suoi bambini da tre anni vivono negli stenti, ed il 
giovine onesto e laborioso è^divenuto crapulone; 
alla sr^olatezza della vita di Giovanni essa oppone 
mansuetudine, amore, preghiera e pianto. — Una 
speranza la sostiene, che il marito alla vista di tanta 
miseria farà senno, e vorrà ritornare padre e sposo. 
A quell'ora i due figliuolini, uno di quattro e uno 
di sei anni, dormivano in un lettuccio vicino a lei 
di placido sonno, come che ignari degli affanni 
della mamijia. Essa intanto lavorava e pregava fer- 
vorosamente, e grosse lagrime le cadevano dagli 
occhi, i quali di trattto in tratto alzava al cielo con 
viva fiducia, con figliale confidenza, che Dio l'a- 
vrebbe un giorno da tante pene sollevata— Non per- 
chè fosse stanca di soffrire, essa sapeva bene nella 
sofferenza purificarsi la virtù ed abbellirsi Tanima; 
ma piangeva e pregava per il traviato marito, che 
perduto l'amore al travaglio calla famiglia, consu- 
mava il giorno e molla parte della notte al giuoco 
ed alla crapula, ed aveva ormai venduto o impe- 
gnato tutto il corredo della povera Lisa, e nulla più 
restava in casa; sicché ella temeva che il disgra- 
ziato per contentare i suoi vizi fosse per ricorrere 
al ladroneccio e lo dovesse vedere marcato d' infa- 
mia o chiuso in una carcere < Gesù mio, o 

Gesù mio, per le vostre piaghe, per i vostri dolori 
toccategli il cuore!— serbatelo all'onore per questi 
poveri innocenti, esso è meritevole del vostro ab- 
bandono, ma le lagrime che spargo da tre anni 
muovano a pietà la vostra giustiziai che egli vegga 
il suo fallo e torni ad esser padre! ». 

Ed ecco un rumore di varie voci disturba la tran- 
quillità della notte vicina a cessare— è Giovanni che 
in mezzo al suoi compagni disregolatezza torna a casa 
malconcio dal vino e barcollante — e subito la Lisa 
balza dalla seggiola, corre, apre l'uscio, scende la 
scala, e sforzandosi di apparir tranquilla— grazie, 
grazie, miei buoni amici dice a quei beoni— e po- 
nendo una mano sotto il braccio del marito, lo aiuta 
a salire, che mal si regge, e che male articola scon- 
nesse parole, ma ingiuriose contro di lei operosa» 



caritatevole, mansueta. — Infelice! poco penò a spo- 
gliarlo, non aveva che i calzoni e le scarpe, il ri- 
manente era restato in mano dell'oste. — Si abba- 
cinarono gli occhi alla meschina a quella vista, e 
cadde traverso il corpo del marito. — Non un soc- 
corso, non una mano pietosa la rialzava— Dio però 
le assopiva i sensi perchè Io strazio non la uccidesse, 
riserbandola a giorni più tranquilli! — I fanciulli 
seguitavano a dormire. Giovanni, come oppresso da 
un peso insopportabile, si sveglia che già i primi 
raggi della luce illuminavano la stanza, e vede la 
Lisa abbandonala sul suo petto tuttora vestita, ma 
pallida pallida come la morte, coi capelli scomposti. 

€ Lisa, Lisa ». 

Non risponde, Giovanni si leva precipitoso sul 
letto, le pone una mano sulla fronte — è di marmo 
— fosse morta?..... 

€ Io, io r ho uccisa, grida da forsennato, e si 
percuote il capo coi pugni— I bambini sono desti : 
nudi sono scesi in terra, e piangono disperatamente, 
né sanno ancora il perchè.— Giovanni si accusa ad 
alta voce per la trisle cagione di ogni sciagura, si 
getta in ginocchio e domanda perdono alla Lisa, 
che non lo può ascoltare, degli affanni recati al suo 
buon cuore di sposa, di madre; poi uno dopo l'altro 
solleva i figli, ed unisce i loro volti a quello della 
madre, dicendo: • baciatela, la vostra mamma, e 
ditele che mi perdoni». Le loro calde lagrime la 
richiamano all'uso de' sensi, apre gU occhi, volgoli 
in giro, ed al vedere il suo Giovanni tuttora in terra 
inginocchiato, e che amaramente piangeva artico- 
lando palmole di pietà, di perdono, risensa del tutto, 
si getta al di lui collo, e 

e A Gesù, a lui tutti chiediamo perdono; si, figli 
miei, e le vostre lagrime siano di gioia e di ringra- 
ziamento, perchè egli solo vi ha restituito il vostro 
babbo ». 

Da quel mattino cambiò d'aspetto la casa : Gio- 
vanni tornò assiduo al lavoro, divenne economo ed 
amoroso: ai motteggi dei perversi oppose la co- 
scienza delle passate colpe e ne usci vittoripso. A 
mantenerlo nella sua ferma volontà di fare il bene 
concorse il caso di un suo compagno ucciso in una 
risi3a mentre sortiva dalla taverna. 

Giovanni adesso è il modello dei buoni artigiani: 
in sei mesi che ha cambiato condotta, per il con- 
tinuo lavoro, ha ricomprato le masserizie alla Lisa, 
e si è proposto d'ora in avanti di mettere settima- 
nalmente qualche lira alla cassa di risparmio, ed 
ogni qual volta discorre colla Lisa della sua vita 
passata, confessa che quando entrava nella taverna 
la ilarità spariva dal suo volto, la contentezza dal 
cuore, e quasi una mano di ferro l'opprimeva, e 
sentiva una voce interna gridargli : 

— 'Sciagurato, pensa alla tua famiglia. 

Erano le preghiere della povera Lisa» 
Livorno, aprile 1844. 

Ab. Luigi To gnocchi 
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ISTRUZIONE , EDUCAZIONE POPOLARE 



PEDAGOGIA DELL' INFANZIA 
XV. 

Delle facoltà che servono alla coltura delV intelletto. 
Curiosità -— Attenzione. 

Nelle lezionciae che precedono, ho cercato di 
dare un giusto concetto degli ufficii dell'educa- 
zione intellettuale, mostrando come essa debba 
foriiare le idee del vero» del buono e del bello. 
Ora io debbo dire dei mezzi di educare Tintel- 
letto e d'istruirlo di utili cognizioni» nel quale 
argomento io dovrò per ora rimanermi a conside- 
razioni generalissimo; lasciando ad altro luogo, ed 
i metodi da seguirsi nelle singole parti delFinsegna- 
mento, e l'arte da tenersi dal maestro affinchè ie 
sue lezioni siano veramente utili e profittevoli agli 
alunni. Ora mi basta dire di quelle facoltà, attitu- 
dini o disposizioni naturali mercè alle quali l'uomo 
è capace di cognizioni e di scienza. Senza farne 
qualche studio non si conoscerebbe né la vera na- 
tura dell'educazione intellettuale , né V intima e 
primitiva ragione dei precetti circa il modo di com- 
partirla. 

Le facoltà che rendono gli uomini atti ad acqui- 
stare la scienza paìonmi potersi ridurre a queste: 
curiosità: attenzione: memoria. 

Curiosità vuol dire desiderio di sapere: è impos- 
sibile che progredisca nella via delle cognizioni 
chi non si sente stimolato da un tal desiderio , chi 
non impara che per obbligo o per necessità. Perciò 
la natura, la quale ha disposto gli nomini al sapere, 
gli ha altresì inclinati alla curiosità. C questo istinto 
traspare nei fanciulli fino dalla più tenera età. «Che 
cosa è questa? Come si fa ciò: perchè si fa cosi? > 
Queste ed altre simili interrogazioni risuonano di 
contìnuo sulle labbra dei bambini, quasi tosto che 
eglino hanno Tuso della parola. 

Le risposte alle questioni che essi fanno, alcuna 
volta non sarebbero intese da loro, tale altra volta 
riuscirebbero meno opportune; ma pure per lo più 
sarebbero utilissime in quanto gli condurrebbero 
alla tsognizione, e gli avvezzerebbero all'osserva- 
zione del niondo sensibile che è primo grado ad ogni 
coltura d'intelletto. Pur troppo gli educatori trascu- 
rano molte volte di seguire le indicazioni della na- 
tura, ed invece di allettare i fanciulli a muovere i 
primi passi sullie vie del sapere soddisfacendo alla 
loro curiosità, respingono le loro interrogazioni 
come moleste od indiscrete ; essi credono di me- 
glio avviargli alla scienza oppridfcndo la loro me- 



moria con una farragine di parole che a quei te*> 
neri intelletti o non rappresentano un'idea, o non 
ne rappresentano alcuna di quelle per le quali è 
tenuta in lena l'attività dell'ingegno. 

Tuttavia se la curiosità è l'istinto col quale la 
natura ci dispone al sapere, non è già da credere 
che per acquistare questa prerogativa basti segui- 
tare quell'istinto. U bene della scienza, parimente 
che tutti gli altri di cui l'uomo pnò godere, non si 
acquista senza uno sforzo continuato della volontà 
lungamente rivolta allo stesso fine. Il rivolgere tutti 
i pensieri ad una cosa sola o per ottenere un effet- 
to, o per acquistare una cognizione, si chiama at- 
tenzione. C4ii traversa un passo pieho di pericoli e 
intende con tutto l'animo ad evitarli, fo attenzione. 
Chi desideroso di conoscere un determinato og- 
getto in tutti i suoi particolari, rivolge tutto l'anime 
a considerare quellot e degli altri non si cura , fa 
attenzione. All'attenzione è opposta quell'inclina- 
zione dell'animo che lo porta a vagare di pensiero 
in pensiero senza nna direzione determinata; per- 
ciò, siccome il vocabolo attenzione rende l'im- 
magine di un movimento continuamente teso ad 
uno stesso punto; cosi il vocabolo svagataggine 
che indica l'inclinazione contraria rende immagine 
di un movimento vagante or di qua or di là. Allor- 
quando gli uomini sono fatti adulti, essi sogliono 
inclinare, per una particolare disposizione del loro 
spirilo, a portare l'attenzione su di uno, piuttosto 
che su di un altro genere di oggetti. €na sififotta 
inclinazione suole esser molto decisa in tutti coloro 
che si sollevano di molto sopra il mediocre in qual- 
sivoglia maniera di opere o di studii. Talvolta av- 
viene che siffatte disposizioni si manifestino sino 
dalla prima età. Tuttavia una tale precocità è rara 
assai; i fanciulli amano vagare di cosa in cosa, di 
pensiero in pensiero. Anche questa inclinazione 
vuol essere accolta come un'indicazione della na- 
tura la quale vuole che gli uomini non si occupino 
esclusivamente di una cosa determinata prima di 
essersi fatto un'idea generale delle cose che li cir- 
condano. Ma si debb'egli credere che dai fanciulli 
l'educazione non debba richiedere alcuna fiatica di 
attenzione? Eglino si preparerebbero cosi ad essere 
più tardi incapaci dell'intensità di pensiero necessa* 
ria in tutte le condizioni di vita, come quella senza la 
quale il lavoro, la fatica, i pensieri o si disperdono 
inutilmente piccoli e scarsi effetti producono. Bensi 
la fatica dell'attenzione vuol essere proporzionata 
alle forze dell'età; quell'istinto di curiosità che porta 
h fanciulli a vagare continuamente di pensiero in 
pensiero vuol esser moderato, non compresso affatto. 
Cattivo metodo di educare Tattenzione si è quello 
di sforzare i fanciulli con le lezioni, con le esorta- 
zioni, con la severità delle discipline a rimanersi lun- 
gamente e continuatamente in pensieri ed in occu- 
pazioni di cose che per nessun modo non possono al- 
lettarli. Per quanto lo spirito dei fanciulli sia mobile 
e desideroso di novità, tuttavia non rifugge assoluta- 
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mente dal fermarsi sulle cose alle quali è chiamala 
la sua attenzione, anzi si compiace in questo eser- 
cizio, purché cada su oggetti di cui ella sia capace; 
purché non si prolunghi di troppo ; purché sia te- 
nuta in lena Taltività deirintelletto. 

Conviene in primo luogo che l'attenzione sia 
chiamata su oggetti proporzionati alla sua capacità. 
I primi tra questi sono gli oggetti materiali e visi- 
bili ; perché iddio nel collocare l'uomo in questo 
mondo volle che pervenisse alla cognizione delie 
cose invisibili e spirituali per mezzo delle cose sen- 
sibili; cosi lo dispose a compiacersi prima che di 
altra cosa nella considerazione degli oggetti che 
cadono sotto i suoi sensi. In molti modi l'attenzione 
può esercitarsi sulle cose sensibili» anche occupan- 
dosi di quelle sole che possono spesso cadere sotto 
gli occhi dei fanciulli; dirne i nomi; osservarne le 
parti ; paragonarle fra loro ; avvertirne le somi- 
glianze e le differenze; dire 1 nomi generici sotto i 
quali si comprendono molte specie particolari; fer 
▼edere in quella piccolissima parte che é a portata 
dei bambini come la Bontà divina abbia provveduto 
al bene delle sue creatore; indicare gli usi che gli 
uomini fanno di varie cose; numerarle e trarre da 
queste numerazioni l'occasione delle prime idee di 
aritmetica. Tutti questi sono esercizi! di attenzione 
ai quali le cose sensibili possono dare occasione. 

Le cose sensibili non sono le sole intorno alle 
quali possa esercitarsi lo spirito del fanci^ulli; essi 
amano vivamente i racconti. Abbiamo già accen- 
nato come'possano servire aireducazione, ritraendo 
Timmagine della bellezza ideale e della bontà mo- 
rale; .in altro luogo insisteremo sulle particolari 
avvertenze che gli educatori debbono avere af6n- 
cbé questi racconti riescane veramente utili. Per 
ora basti averli noverati tra le cose intorno alle 
quali può piacevolmente esercitarsi l'attenzione 
dei fanciulli. 

. Un lungo e continuato discorso sui doveri anno- 
ierebbe senza utilità; una Conversazione che ri- 
cordi le abituali occupazioni, che richiami come i 
fanciulli vivano coi cari parenti e coi diletti compa- 
gni, può riuscir gradevole, essere ascoltata con di- 
letto e con spontanea attenzione» dar luogo ad utili 
riflessioni. 

Finalmente l'idea della bontà, della potenza, della 
Sapienza divina parla al cuore ed all'immaginazione 
in tutti i tempi, in sull'esordire, come verso.il de- 
clinare della vita: in queste idee, allorquando siano 
rappresentate con colori appropriati alla loro età, 
si compiace la mente dei fanciulli. 

Noverati gli oggetti sui quali può fermarsi l'at- 
tenzione dei fanciulli, conviene ricordare le due 
altre avvertenze. La prima che da questi non si 
richieda uno sforzo a cui non regge l'età. Egli 
è vero che fino dall'età tenerissima i bambini pos- 
sono rivolgere la loro attenzione ad un oggetto che 
per dovere si dia loro da imparare. Questa attitudine 
essi la manifestano soprattutto qtiando siano molti 



riuniti insieme, e quando siano obbligati ad una 
disciplina uniforme. Per questo rispetto si ravvisa 
l'utilità delle scuole infantili in ordine all'educa- 
zione intellettuale. 

Ma l'educatore non dee tanto preoccuparsi di 
alcune parti speciali d'istruzione, le quali sogliono 
più particolarmente essere argomento delle lezioni 
solite farsi nelle scuole , che essocomprima od 
abbandoni senza guida quella vivace curiosità con 
cai la natura inizia il fanciullo a quella generale 
cognizione del mondo visibile, e degli affetti mo- 
rali che è primo grado allo sviluppo delle umane 
facoltà; perciò quand'anche la- disciplina della 
scuola e della famiglia renda il fanciullo atto ad 
uno sforzo di attenzione, al quale sembra a prima 
giunta che esso sia inetto , questo sforzo non si 
vuol portare mai al suo ultimo grado. Indi é che 
l'oggetto delle lezioni debbe variare di spesso, e 
quando non varia l'oggetto delle lezioni debbono 
variarne i modi e le. espressioni. 

L' ultima avvertenza da ricordare in ordine al- 
l'esercizio dell'attenzione consiste in ciò che si dee 
continuamente tenere in lena l'attività della spirito, 
intorno a questa massima non ho mestieri insi- 
stere con lungo discorso perché procede da tutte 
le cose dette dianzi. Si può ottenere dai bambini 
che ascoltino e ripetano ogni parola delle lezioni 
che a loro furono insegnate. Ma che? mentre si 
travagliano in ciò con uno sforzo di noia Insof- 
fribile per loro e per l'educatore, il loro pensiero 
divaga altrove, e quella grave fatica riesce o af- 
fatto, pressoché inutile per l'educazione dell'in- 
telletto. Dunque si proceda altrimenti : si interro- 
ghino, si invitino ad osservai'e ciò che vedono, 
ad esprimere adeguatamente quello che sanno, e 
per esprimerlo e rifletterci sopra, siano interro- 
gati molto, ma interrogati in modo che siano 
condotti a trovare da sé le risposte : cosi rimar- 
ranno soddisfatti quando riusciranno ; quando no, 
desidereranno riuscire un' altra volta, si educherà 
insieme con l'attenzione anche la ragione e Tim- 
maginativa« 

G. Vòn-CompagDi 



ANNALI DEL' ITALIANA BENEFICENZA 
XXXVL 



CRONACA BIMBBTBALE 

Scuole infantili per le figlie^ Ricovero di mendicilà. 

Inauguriamo il secondo perìodo della nostra storia 
della beneficenza col nome dell'architetto Luigi CanO' 
nica : nato in umile stato, le doti della mente e del 
cuore lo elevarono a grandi fortune e a grandi onori; 
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e potè in sul morire vedere la sua fama assicurata ad 
opere tali, che se non il tempo, i coDcittadÌDÌ sapranno 
rispettare e proleggere. Perocché, come artista^ il suo 
nome è affidato ai monumenti con cui abbelliva molte 
città delta Lombardia, come cittadino^ il suo nome sarà 
benedetto dai posteri i più lontani per l'azione perenne 
che eserciteranno sul popolo le benefiche disposizioni 
con cui volle distribuito il suo censo. Egli dopo avere 
lasciato non modici pegni dell'amor suo ai parenti^ 
amici e famigli come voleva l'equità ed una ragione- 
vole riconoscenza, pensava agli incessanti bisogni e 
fisici e morali del povero ; e subito gli si -afiacciarono 
al pensiero coloro che precipitati involontariamente nella 
miseria, di questa hanno, come di colpa, vergogna, ed 
a loro soccorso legava una egregia somma. 

Né volle sullo scorcio della vita dimenticare quelle 
arti da cui ebbe e iama e fortuna, ed istituiva perciò 
un annuo premio ai. giovani che ad esse attendono nella 
L R. accademia con ^un lascito di 4o mila lire austri 
Ma l'opera di pubblica utilità che più attrasse la sua 
simpatia, e che però volle più largamente favorire, fu- 
rono ^li asili infantili di Milano, i quali redarono la sua 
casa del valore di ducento mila franchi . Infine portò il 
suo pensiero benefico sulla sua patritr ( il comune di 
Tesserete vicino a Lugano ), la quale aprirà di qui a 
poco un asilo infantile, e lo manterrà colla sufficiente 
dote che le legava l'uomo grande, che a lei doveva coi 
natali forse le prime ispirazioni del beilo, del vero e del 
buono, le quali informando V intiera vita di lui, ne re- 
golavano eziandio l'estreme volontà. 

£ giacché cominciammo da un artista, ci si conceda 
ancora un saluto di plauso al distinto allievo di Charletj 
signor Teodoro Valerio di Parigi, il quale, benché gio- 
vane, é già molto innanzi nell' estimazione di valente 
pittore, e sin da' prìmordii dimostrò come la. contem- 
plazione del bello è educazione all'amor generoso. Egli, 
non e guari, regalava due bellissimi acquerelli da ven- 
dersi a benefizio dell'asilo d'AgHé. Singolare argo- 
mento della bontà dell' istituzione egli é sicuramente il 
vedere i contrassegni di affezione che da tutti i buoni 
nativi ed estranei, ebbe ed ha ad ogni istante, e perfin 
da coloro che privi essi di coltura parevano i meno pro- 
pensi ad accoglierla e favorirla, perché inabili a preve- 
derne l'utilità. E qui ci duole il non sapere il nome di 
una contadina ottuagenaria di Montalenghe, la quale, 
priva d' eredi necessarii , cedeva la proprietà di una 
sua comoda e decente casa all'asilo infantile, il quale 
appunto dififeriva ad aprirsi per mancanza d'un adatto 
locale. Oh la povera donna nella semplicità del suo 
cuore tutto comprendeva il benefizio di questa isti- 
tuzione i 

Un legato dì ducento franchi lasciava pochi mesi 
fa la marchesa Àuxerre alle scuole infantili di Torino, 
a cui un generoso Torinese, già noto per la sua benefi- 



cenza vèrso la stessa istituzione , l'avvocato Gerolamo 
Mattirplo, donava pure testé lire cinquecento, frutto di 
42n lavoro d'arte ceduto alla regina vedova Maria Cri- 
stina. Le quali scuole infantili quanto bene facciano , 
e quanto più ne promettano per l'avvenire tutti che solo 
vogliano visitarle potranno accertarsi, e di es$e non 
dubitiamo di ripetere quello che scriveva il vescovo di 
Parma dell'asilo ^di colà in una sua lettera pastorale^ 
che M i padri poveri i cjnali credessero di potere da sé 
provvedere all' educazione de'loro figli, oltrecché erano 
ingrati • verso quelli che spontaneamente e generosa- 
mente simili scuole mantenevano, tradivano un sacro- 
santo dovere verso se stessi, verso i figli e verso la 
patria n. 

Un asilo pure altrettanto antico quanto quelli di Torino, 
e che al par di qualunque altro prospera, si é quello di 
Treviso, del quale se prima d'ora non parlammo non 
é nostra la colpa, perché noi vorremmo tutti poterli 
conoscere, e di tutti sapere i metodi onde dal loro con- 
fronto dedurne quelle sicure norme pedagogiche, che 
di poi fatte universali generino quell' incalcolabile bene 
di cui r istituzione é capace, e di cui forse non pre- 
gustammo che un debole saggio (i). 

Anche in Savoia incomincia ad introdursi questa ma- 
niera di beneficenza, essendosene già attivato uno in 
Annecy. 

In Empoli, città, come tutte le altre della Toscana, 
ricca di civili e morali istituzioni, mancavano ancora le 
sale di asilo ai figli del povero; ogni opera quindi si 
dettero alcuni zelanti amatori del pubblico bene perché 
queste sorgessero: compilarono per tale oggetto uno 
statuto, il quale con sovrano rescritto veniva approvato-; 
procurarono in seguito sottoscrizioni per l'apertura e 
mantenimento di queste sale, e finalmente si proposero 
di tenere una pubblica adunanza il a8 gennaio i844 
nella chiesa di s. Agostino, nelFa quale occasione il mar- 
chese Cosimo Ridolfi pronunziava un eloquente discorso, 
di cui vogliamo offrire a mo'di saggio il seguente brano: 
M Bisogna penetrare ne' tugurii cercando i bambini ivi 
negletti da genitori o snaturati o tapini, che i vizii di- 
lungano dalla famiglia o la dura necessità chiama altrove 
per una gran parte del giorno. Bisogna raccogliere i 
bambini dalla pubblica via, dove col corpo esposto a 
mille pericoli hanno io spirito a rischi infiniti soggetto. 
Togliamoli dalle case al tristo spettacolo della corruttela 
domestica; dalle vie si sottraggano al turpiloquio ne- 
fando;' si custodiscano dal vizio; si avviino all' industria; 
s'assuefacciano all' ordine, alla modestia, alla frugalità; 
ai innamorino della virtù; si istruiscano nelle cose di 



(1) Vedi Storia degli Asili di Carità per rinfanzia rn 
Treviso narrata da F. S. Fapanni. Treviso tipograGa 
Andreola. 
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religione; sì facciano cristiani di convinzione , giacché 
nacquero cristiani per grazia ; si invigili alla salute del 
corpo^del cuore, dell'intelletto, ed avremo fatto l'asilo 
infaptile, avremo esercitata la carità educatrice >*.^£ che 
queste parole non siano mere frasi rese sonore dalla 
lima e dal compasso del letterato lo sanno tutti coloro 
che sogliono dai frutti giudicare dell' eccellenza delle 
istituzioni. 

Genova, la dttà dagli splendidi edifizii e dalla splen- 
dida benefìcenza^ apri or ora un terzo asilo, nò qui si 
fermeranno i Genovesi, ove la numerosa e povera po- 
polazione ne reclami degli altri. Retti da una sola dire- 
zione, guidati con eguale metodo, ed informati da un 
medesimo spirito progrediscono e nel numero e nel 
profitto degli alunni. Di essi scriveva dopo averli visi- 
Uti l'ottimo sacerdote Dall' Ungaro: » Lo stalo igienico 
che negli anni decorsi, attese le intemperie delle sta- 
gioni, ^non era cosi consolante, ora si presenta assai 
prospero: parecchie malattie' disparvero affatto sotto le 
vigilanti cure dei medici che si dedicarono precipua- 
mente agli asili; l'educazione e l'istruzione dapprima 
un po' fluttuanti, dopo la dimissione accordata alle pie 
Religiose a cui furono confidate sul principio, vanno prò- . 
gredendo giusta i metodi dell'Aporti, e corrispondono 
oggimai pienamente all' aspettazione m. 

Dalle scuole infantili è logico e necessario il passaggio 
alla scuola delle figlie — La società e la religione ne 
sentono l'assoluto bisogno, e vagheggiano quef tempo 
in cui la donna povera sappia, potendo, educare la pro- 
pria prole. Perocché è lontana da noi quell'epoca in 
cui il vescovo Fénélon e l'abate Fleurj abbandona- 
vano un momento il fare accademico e si facevano a 
dettare precetti di educazione femminile con stupore ed 
iscandalo delle signore di Sevigné e Goulanges; lad- 
dove oggidì sacerdoti alieni dalle accademie, ma in con- 
tatto del popolo, non parlano solo, ma operano dav- 
vero a prò dell' educazione della donna, e nella oscurità 
di piccolo paese, ma colla coscienza d' un nuovo dovere 
si affaticano per ottenere un premio proporzionato all' 
opera loro, la migliorata èondizione del popolo. Di 
questi, che saranno molti, noi pochi finora conosciamo, 
ed ò poco che noi imparammo a conoscere ed apprez- 
zare il merito dì D. Casimiro Martini arciprete di Nu- 
ccio provincia di Mondovi, il quale in un' ampia sala 
della sua casa accoglieva una cinquantina di ragazze 
dai cinque ai dodici anni per istruirle * nel leggere, 
nello scrìvere e nell'aritmetica, provvedendo con pro- 
prio soldo il necessario alle alunne ed alla scuola ; e 
perchè per cause accidentali non dovesse soffrire inter- 
ruzione la quotidiana scuola, chiamava a coadiuvarlo 
nella pietosa opera il sacerdote Domenico NicoUino, che 
volonteroso e zelante accorreva. 

E ciò basti della beneficenza che mira all'infantile 
educazione ; ora dai fatti narrati voglio ancor io, come 



gli altri scrittori di storie costumano, dedurre una con- 
siderazione generale. ~r Una volta ai soli bisogni del 
corpo provvedeva la beneficenza : e doveva il bisognoso 
mostrare e quasi schierare in pubblico le proprie mi- 
serie: in oggi la beneficenza non mira solo agli interessi 
estrinseci^ materiali e passeggieri del momento, ma 
mette l'occhio nella vita interna e spirituale del popolo: 
ed il di d'oggi è poco per lei, essa calcola per le gene- 
razioni che sorgono, e vuole impadronirsene e model- 
larle a sua guisa. Il che significa che, mentre prepara 
gli elementi d'un migliore avvenire, al presente pur 
bada; e quello prediligendo, questo punto, non tra- 
sanda; prova ne sia un ricovero pei mondici che si 
apriva testé in Cagliari con spontanee offerte, il quale 
non dubitiamo eserciterà meglio qui che altrove la sua 
potenza moralizzatrice. 

In Roma il cardinale Spada poneva le basi d'una 
provida opera, legando la somma di 54 mila lire alla 
Congregazione di carità, perché con essa si procurasse 
gratuito il "patrocinio delle cause de' poveri. Sono pochi 
1 paesi in cui i poveri godano come presso di noi d'una 
possente tutela dalla prepotenza dell' ingiusto» è dal 
raggiro dell' intrigante. Noi auguriamo a questa nascente 
istituzione magistrati cosi integri come abbiamo noi, 
che'sappiano meritarle la pubblica confidenza e serbarle 
la debita dignità colla prontezza della giustizia. 

Oh la beneficenza cristiana a tutti i mali prepara 
rimedio, cosi rivolse pure lo sguardo a quella età che, 
posta tra il confine della vita ed al tramonto della spe^ 
rai^za, va soggetta a più frequenti e pih irreparabili di- 
sastri che cagionano la piii innocente e la pih compas- 
sionevole miseria.- Un uomo che questi disastri non 
provava perché posto in grande fortuna, pure li co- 
nobbe, e nella generosità del suo cuore compassionava 
ai miseri vecchi, e loro consacrava tutta la sua eredità. * 
Ed é questi Gian Paolo de' conti Valloni di Rimini. — * 
Sia a lui presso i posteri la benedizione pari al be- 
nefizio. 

I Compilalsri 



ESEMPI DI VIRTÙ* POPOLARE 
XXXI. 



LIBERATA 

Liberata è una treccona ciarliera, ardita, che 
spesso t'avvieni vederla accapigliarsi or con donne, 
ora intromettersi nelle baruffe degli uomini, fiera 
come una leonessa. È su' quarant' anni, di alta sta- 
tura, piuttosta bella, ma panciuta e grave per molto 
adipe. Nella piazzetta in cui tiene la sua botteguc- 
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eia non v' è chi possa contendere seco lei di forza 
e di energia, ed ella esercita una dittatura, o direi 
qaasi una potenza magnetica sulle altre sue con- 
correnti. Guai s'elleno s'attentassero alcuna volta 
dir male della roba sua, o sviarle gli avventori, 
allora schiamazza, mette sossopra tutta la piazza, 
e se le pizzican le mani, sfoga il suo mal umore 
con percosse e graffiature. Eppure Liberata, se 
vogliam dire, non è in fondo cattiva donna; ella mo- 
strò più Tolte avere un cuore, che educato poteva 
aprirsi ad ogni più gentile affetto. Quante volte 
qualcuna di codeste eh' ella negli impeti suoi avea 
maldienato, soccorse coi eonsigli e coH'opera in 
tristi e difficili angustie. Ma quello chMo voglio 
narrare di lei è tale azione da redimerla da tutto 
il male eh' ella avesse mai fatto in vita sua. Crezia 
^ua plirente lontana era rimasta vedova con due 
figliuoli a sopraccarico, e quasi ridotta ad accattare. 
Ancor giovine ed avvenente^ sentendo bisogno di 
amore, e d'altra parte volendo in qualche modo 
procacciarsi un sicuro sostentamento, aveva posto 
gli occhi addosso ad un vedovo carico di famiglia, 
ma uomo maturo e di buona pasta. E poco vi volle 
perchè s'intendessero fra di loro^ e già trattavasi 
di matrimonio, quando i parenti del vedovo te- 
mendo che questo legame novello tornasse in danno 
grave de' figliuoli, fecero si gagliarde opposizioni 
che mandarono a monte ogni cosa. Crezia, che 
oltre il trovarsi in quello stato di miseria , era 
sensibile assai, vedute dileguarsi tutto ad un 
tratto le sue più care speranze, cadde in tale 
abbattimento d'animo e di forze che dovette porsi 
a letto per non mai più rialzarsi. Lascio pensare 
al lettore la desolazione de' poveri suoi figliuoli 
quando la fu morta. Nessuno aveano al mondo a cui 
ricorrere in tanto bisogno, e i loro più stretti parenti 
li avrebbero piuttosto lasciati morir di fame che 
porgergli un sol tozzo di pane. Liberata, codesta 
donna turbolenta echiassona tenuta dai più di malo 
affare. Liberata sola accorse in aiuto dei poveri or- 
fani, e mostrò a tanti orgogliosi ostentatori di be- 
neficenze con quanta sollecitudine e delicatezza 
doveasi soccorrere al povero. La mattina stessa 
che Crezia spirava, raccolse sotto il suo tetto i 
figliuoli della sfortunata, e in faccia al marito adot- 
toUi come figli, ed a' suoi proprii impose di amarli 
d'allora in poi come fratelli. Tutto questo ella fece 
con tanta semplicità e commozione, da parere altra 
donna da quel ch'eirera. E non è a dire che in 
appresso smentisse mai il nuovo uffizio di madre 
che si era assunta, poiché fu veramente amorosa 
e carezzevole egualmente a' suoi figli come a quelli 
di adozione, e avviogli in modo che ora si pro- 



cacciano il vitto, e un po' di sopra più per le 
circostanze fortunose, benedicendo ogni giorno a 
Liberata, alla treccona da tutti fuggita come una 
leprosa. 

E queste sono le virtù del popolo sprezzate come 
fango da taluni che non vedono in lui che rozzezza, 
ignoranza, vìzii e delitti, ma se costoro, dissimili 
da molti uomini -benefici che le ricchezze impie- 
gano a prò dell' umanità sofferente, invece di 
vivere in una società effimera, svogliata e corrotta, 
che sotto l'inamidato guarnello d'una apparenza 
urbana e fratellevole nasconde ogni vituperio, se 
scendessero talvolta nelle viuzze anguste e dissel- 
ciate del popolano, e ne visitassero le case scure, 
cadenti, e le povere officine, e ne scrutassero i 
molti dolori e le scarse gioie, come a un tratto si 
sgannerebbero 1 Qui tutto è sempUcità e schiettezza, 
né vizio o virtù si coprono di mentite vesti, qui il 
nerbo di tutta la società, e quasi direi la pietra fo- 
caia òhe percossa, può sprizzare faville di virtù 
feconde per l'avvenire. 

Ippolffo BaÙioi 



ì^avUta 



L'UCCELLO ED IL GATTO 

Un gatto avvicinandosi ad una gabbia per sor- 
prendere ruceello, cadde ne'ferri posti a garanzia 
del carcerato. L'uccello vedendo il suo nemico 
grondante di sangue e lacerato dai dolori : Ben ti 
sta, gli disse, o perfido^ saziati ora di sangue, esso 
è caldo come poteva esserlo il mio, A que' sarcasmi 
divenuto furente il gatto, fece tale sforzo che per- 
venne ad avvicinarsi alla gabbia trascinando seco 
il ferro. Si, rispose, io morrò, ma tu morrai con me: 
Il gatto mori infatti indi a poco straziato dagli spa- 
simi, ma trapassando colle unghie il cuore dell'uc- 
cello. 

Morale. 

Non insultar mai l'inimico caduto in sventura; 
poiché l'odio e la disperazione danno tale energia 
che supera ogni previdenza. 

Luigi Torelli 
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AZIONI GENEROSE 
IX. 



I MEDICI 

HBLLÀ ABCENTE EPIDEMIA TIFOIDEI 
DELLA VALLE DI AOSTA (1) 

La città di Aosta ed i drconvicÌDÌ villaggi sono da 
circa sei mesi in preda ad un crude] morbo. Le mol- 
tiplici cause di questo hanno fino ad ora resistito ostinata- 
mente ai saggi provvedimenti che vennero dallar pub- 
blica autorità ordinati^ ed allo zelo pressoché inimitabile 
dei ministri dell'arte medica. Solo da poche settimane, 
sia in virtii di queste ultime ragioni, sia per l'indole 
stessa delle malattie epidemiche, il male scema di in- 
tensità e di frequenza. 

In questo stato di cose, ammirabile fu la condotta di 
quanti per obbligo di servizio o per ispirito di carità 
prestavansi al soccorso degli infermi attaccati dalla ma- 
lattia. La storia tradizionale conserverà senza dubbio la 

(1) Quanto è detto in questo articolo è rigorosamente 
storico, e venne raccolto ed osservato sul luogo medesimo 
dei fatti da cbi lo scrisse. 



memoria dei molti benefattori estranei all' arte medica 
che maggiormente si segnalarono (a) nel tempo dell'epi- 
deroia. Io per parte mia, per mio dovere quasi direi, e 
per un bisogno prepotente del cuore debbo rendere a 
più estesa e pubblica conoscenza quelle prove di umanità 
e di generoso zelo che si diedero dai medici a costo e 
pericolo della stessa loro vita, e che sebbene già pubblica- 
mente testimoniate dalla intera popolazione della città di 
Aosta, troppo sono degne di essere conosciute oltre i con^ 



(9) Farei torto alla pubblica rioonosoenxa se non ac- 
cennassi qui, benché di volo, ai caritatevoli e spontanei 
servizi! prestati ai numerosissimi ammalati in Aymevilles 
(villaggio poco distante da Aosta ed in cui manifestaronsi 
i primi casi di tifo) dall'illnatrissimo signor Conte della 
Rocca e dal sindaco del medesimo villaggio. Quegli già 
ben noto favorevolmente per la nobile ospitalità che suol 
prestare a qualunque bennata persona si porti a visitarlo 
nel suo qnadriturrito castello, fu il primo cbe con il con- 
siglio non solo ma con l'opra e con la mano spccorse ai 
più urgenti bisogni dei poveri ammalati , e seppe tosto 
indurre la pubblica autorità a soccorrerli: il secondo ebbe 
la faticosa costanza di accompagnare il medico di notte e 
di giorno, per caldo e per gelo, per valli e per monti 
presso tutti gli ammalati per soccorrerli all'uopo e vegliare 
a quanto poteva essere di sua spettanza. E questa sua cri- 
stiana ed esemplare condotta veniva ben tosto imitata da 
altri sindaci dei villaggi circonvicini. 
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fini di quelle alpine contrade, affinchè siano di valido in- 
citamento ad operare il bene pei giovani medici, che ai 
dedicano all'esercizio dell'arte salutare. 

L' esercizio pratico della medicina nel tempo stesso 
che egli è liberale, è pur generalmente tenuto come dì 
dura e penosa fatica, di difficile e delicata esecuzione, 
soggetto a mille scoraggianti traversie, malamente ri- 
compensato, peggio giudicato, e non di rado indegna- 
mente calunniato. Ciò nulla ostante gli esercenti l'arte 
medica in qualche grande città o capitale hanno fino ad 
un certo segno i loro compensi. La probabilità di poter 
acquistare una clientela di persone ricche e potenti, per 
cui ottengonsi più lucrativi onorarli e si può aspirare a 
cariche piii luminose; l'avere maggiori mezzi d'istru- 
zione, più frequenti occasioni di dar saggio del proprio 
talento e dei proprii studii ; il poter concorrere ad onori 
accademici; il vivere con una lontana lusinga, che un'oc- 
casione qualunque possa pur una volta fruttar loro una 
qualche più onorifica distinzione ecc., sono pure gli sti- 
moli potenti a far sopportare i tanti disgusti, di cui è 
feconda la pratica civile. Per lo contrario un medico di 
provincia de:bbe in due sole cose riporre tutto il com- 
penso delle sudate sue fatiche: nella riconoscenza sin- 
cera dei suoi compaesani, e nel lucro; con questa ag- 
giunta però, che quella per ragioni troppo lunghe a dirsi 
non si ottiene se non che difficilmente, ed ottenuta è sem- 
pre cosi fuggevole da perdersi spesso in un solo istante: 
il lucro poi quale e quanto sia, lo dice chiaramente un 
lamento solo generale. Io per me ammiro ad un tempo 
e compiango grandemente la vita tii un medico di pro- 
vincia; e certo che questi in una Fisiologia del mùdico 
meriterebbe un lungo e caritatevole capitolo. Ma al 
proposito. 

La vita del medico ha qualche somiglianza con quella 
del soldato, salvo però un punto solo sul lato obiettivo, 
in cui dessi sono in perfetta opposizione. L'esercizio 
della professione in entrambe è continuo: sonvi per 
ciascuna i giorni di pace ed i giorni di guerra. Le epi- 
demie e le pestilenze sono pel medico i campi di batta- 
glia.. .....Ed è in questa palestra che si distingue il medico 

generoso, il medico dì cuore, il vero medico, dal medico 
per lucro, per intrighi, dal falso medico. Il eholera 
morbus negli anni addietro ha servito molto bene allo 
sceveramento. Nell'epidemia di Aosta la durata non in- 
terrotta, incalzante del male ha pure servito e servirà 
meglio a mettere alla prova la forza della virtù e la co- 
stanza dell'operare. 

Ma l'attività dei medici, siccome diceva, ella fu per 
ogm verso instancabile, ammirevole. La dura prova con- 
tinua tuttora. Yarii medici, tra cui mi compiaccio di no- 
minare il barone Bich ed il dottore Alby, entrambi ad- 
detti al servizio dello spedale Mauriziano della città di 
Aosta, furono a diverse epoche assaliti dalla malattia : 
la morte loro si assise al capezzale, e passò oltre...,. 



Eppure ambidue trovansi di nuovo sul campo di balta- 
glia. Il primo, non ancor compiuta la convalescenza, già 
riprende il pericoloso servizio: il secondo da sei mesi 
sacrifica quasi un terzo delle sue notti e le giornate 
intere pejr portare i suoi soccorsi nei lontani tugurii fra 
gli scoscesi monti. Ma tre altri medici in questo breve 
tempo dovettero perire della crudele malattia. I dottori 
Yillot, Yagneur e Dondejnaz ne furono vittime lagri- 
mevoli 1 (5) 

Ed appunto cosi avvenne perchè l'afiannosa premura 
con cui si diedero ad assistere gli ammalati li condusse 
senza ritegno a tale miserando fine. Infatti non appena 
la malattia cominciò ad allargare il suo funesto impero, 
dessi si gettarono anelanti al soccorso degli infermi. 
Scarseggiente, vergognosai|iente scarseggiante è il nu- 
mero degli esercenti Parte medica nella valle d'Aosta, 
come in generale in tutte le valli e nei paesi montani 
del Piemonte. Costerebbe troppa pena l'addume la ra- 
gione. Non solo la città medesima ma i villaggi cir^ 
convicini erano invasi dal fatai morbo. Gli slessi me« 
dici della città dovevano pur visitare gli ammalati dei 
villaggi: questi non si compongono già di un'aggio* 
merazione di case, ma trovansi dispersi a molta lonta- 
nanza, e le abitazioni sono tra loro distanti anche di 
varie miglia. Un solo medico deve percorrerle a centi- 
naia, perchè la maggior parte contenenti ammalati; e 
percorrerle ora con un sole cocente sul capo, che con- 
tro lui dalle nude rocde riverbera un calore concen- 
trato, ora con un freddo che gli inlividisce e paralizza 
le membra, ora con un temporale clie lo sorprende a 
mezzo cammino e sopra di lui si rovescia dirottamente, 
ora per sentieri non praticati per la neve caduta a dis- 
misura, ora finalmente valicando dirupi che torreggiano 
sopra . profondi abissi, od attraversando montagne di 
ghiaccio che mal sostengono il piede già armato di ram- 
poni» Ove poi a questi fisici patimenti aggiungansi le 
penose morali affezioni, che naturalmente ia un medico 
sensibile si destano, e dovunque lo assalgono alPaspetto 
di tanti infelici che soffrono, e che non sempre gli è 
dato di poter sollevare, deve allora risultarne una lotta 
terribile, la quale sostenuta coraggiosamente per lunghi 
mesi non può non riuscire alla fine a. compiuto detri- 
mento del medico medesimo. 

E cosi avveniva. Il medico Yillot il primo soccombeva: 
e (cosa veramente notevole a dirsi) nell'ultima visita. 



^3) Ragguagli postenori danno la malaugurata notizia 
della malattia di un altro medico. Il dottore Cristiani, stato 
delegato dall'autorità per supplire ai già defunti nell'assi- 
stenza degli ammalati di varii villaggi del circondario di 
Aosta, fu egli pure attaccato dal morbo tifoideo: l'amma- 
lato però dopo quindici giorni di {[ravi patimenti trovasi 
ora avviato verso la guarigione* 
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in cui al morente cercavano ancor, invano gli altri due 
di soccorrere, il Vagneur (4) diceva alfine, disperata- 
mente al Dondejnaz : ecco un collega che comincia ad 
andarsene: io sarò il primo a seguirloy e poscia tu verrai 
a raggiungerci entrambi *<^.^ cosi era .«..ed il Dondejnaz 
appena si senti invaso dalla fatale malattia, non cessava 
mai di ripetere: i nùei coUeghi mi attendono, ed io sarò 
ben tosto con loro^iì 

Un nobile ed illnstre personaggio della capitale, che 
per ttffisio dell'alta sua carica aveva già date le più pre* 
murose e saggio dlsposisioni perchè nell'ospedale Mau^ 
rìziano di Aosta fossero ricoverati e convenientemente 
trattati gli infermi che venissero affetti dal morbo tifoi- 
deo, e che per istinto del generoso suo cuore aveva non 
poco contribuito ad un più facile e pronto soccorso di 
tutti gl'infermi poveri della citti e dei suoi dintorni, 
appena udita la triste notizia della malattia del Dondey- 
naz chirurgo dell'ospedale sopradetto, partiva immedia- 
tamente verso quei luoghi colla consolante lusinga di 
poter dare a questi una non dubbia testimonianza della 
stima e dell'affezione che erasi presso lui acquistato coi 
meritevoli suoi lunghi servizii presso l'ospedale, e presso 
tutta la popolazione nella circostanza della imperver- 
sante epidemia. Più volte durante il viaggio quegli fu 
sentito da chi aveva l'onore di accompagnarlo, a ral- 
legrarsi ed applaudirsi della benefica sorpresa, che 
avrebbe provato il Dondeynaz alla visita inaspettata di 
un suo riconoscente superiore »... Ma ahimè ! Il trapasso 
del Dondeynaz aveva già preceduto di alcune ore l'ar- 
rivo del Nobil Uomo....! 

Ma se egli è vero, che le anime dei giusti possano 
daU'alto dei cieli essere ancor rallegrate degli onori che 
loro si tributano su questa bassa terra, ben grate avranno 
dovuto riuscire al Dondeynaz le dimostrazioni cordiali 
e spontanee, che ancor porgeva alla sua memoria la po- 
polazione della città di Aosta. Egli avrà veduto al tocco 
della sacra campana che al mezzodì del 36 aprile dava 
il lugubre annunzio della sua morte, ogni persona in- 
distintamente lasciate le frugali già imbandite mense 
troncare ogni loro refezione, uscir dalle case col pianto 
agli occhi, e colia tristezza del cuòre dipinta sul volto 
quasi per incontrarsi, rimirarsi, e lamentare a vicenda 

(4) Il dottóre Vagnear era in Aosta il Rappresentante 
del Prolomedicato: ritiratosi pressoché interamente dall'e- 
sercizio della pratica privata, vi era ritornato con ardore 
nell'occasione dell'epidemia tifoidea: il restante delle sue 
occupazioni, era dedicato all'igiene pubblica , ed il Gior- 
nale di Aosla alla sua morte si esprimeva nei seguenti ter- 
mini: et la patrie pleure un concitoyen^ doni Vaclivili 

prodìgieuie et éclairée se préparait à lui rendre d'éminens 
services par le plus prompi desséchement des marais de Pot- 
lein^.et par NmòelUssemgtè utile et kunu u x de saproprieU 
des eaux thermaUs de La^axe à Courmayeur 



la perdita irreparabile che loro era toccata: avrà veduto 
la città intera per più giorni immersa nel duolo e nel 
rammarico: sospeso ogni pubblico passatempo (5): mi* 
gliaia di voci concordemente ricordare le sue virtù, la 
sua perizia, ed il generoso suo disinteresse nell'arte del 
guarire, e nell'assistenza dei poveri iqfermi: la sua 
salma ricevere tutti i funebri onori, che soglionsi ren- 
dere agli uomini più distinti ed autorevoli: centinaia di 
persone d'ogni sesso e condizione farsi spontaneo e pre- 
muroso dovere di accompagnare con torchi accesi la sua 
bara ....ed allora il suo cuore già tutto inebbriato delle 
dolcezze del paradiso avrà ancor per l'ultima volta dato 
un palpito di giubilo per quelle affettuose dimostrazioni 
di riconoscenza, che in vita egli aveva tanto presso i 
suoi simili meritato. 

Torino, maggio i844* 

GiambaUitU Borelli 



(5) Il teatro che veniva già annunziato nel mattino aperto 
per una serata a benefizio venne chioso il giorno della se- 
poltura del Dondeynaz, e l'apertura solenne degli esercizil 
del tiro venne differita. 

Nei varii fogli del Gioniale di Aosta furono già resi 
in versi ed in prosa i ben meritati tribnti necrologici ai 
tre medici, vittime della malattia, che dessi con tanta ge- 
nerosità di cuore e saggezza di mente eransi dati a com- 
battere. Il foglio che annunziava la morte del Dondeynaz 
conteneva tre lunghi articoli dettati da tre distinti scrit* 
tori, i quali con affettuosa e riconoscente eloquenza nar- 
ravano le virtù ed i saerìfizii non ordinarli di cui s'intessè 
la sua breve vita di 38 anni. Finalmente nel foglio del 16 
corrente maggio fu pubblicata una poesia intitolata SUmees 
aux Médeeins éP Aoste ^ nella quale vennero rìpartitamente 
celebrate le lodi di ognuno, non tralasciate quelle dovute 
allo zelo ed all'attività instancabili del dottore Alby, il 
quale nel 1839, confidando nel suo coraggio e nella sua 
giovane età, per ben sei volte si è portato sino all'Ospizio 
del Gran San Bernardo per soccorrervi i diciotto quasi 
moribondi ammalati che vi si trovavano, affrontando ardi- 
tamente tutti i pericoli che nei mesi di febbraio e marzo 
accompagnano tale, viaggio. Varii Giornali francesi di 
quell'epoca fecero onorevole menzione della valorosa con- 
dotta dell'Alby, ed il cielo volle ricompensamelo lascian- 
dolo risanare dalla insidiosa malattia tifoidea, che allora 
egli aveva contratto per carità del suo simile. 

Le stanze terminano con un magnifico ritratto fisico e 
morale del Dondeynaz delineato dal poeta con robusti e 
commoventi versi. 



MASSIMA 

I^a verità ò luce« e tenebre la menzogna, e per- 
chè questa ai dissipi, basta che quella compala. 

Daniello Bartolt 
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XXXV. 



D£l GUFI 

11 signor Alerino Como ha già con savie ed eie-* 
ganti parole combattuto in questo Giornale (I) 
il vecchio pregiudizio, che fa del canto innocen* 
tissimo dei gufi un canto di sinistro presagio e di 
morte. Io vo più in là e dico che ìgufi, lungi dal- 
Tessere per ragione alcuna malefìci» sono anzi ani- 
mali utilissimi, e che Fuso tanto comune d'ucci- 
'tìerli per l'insulso piacere di appiccarli alla porta 
dovrebb* essere da tutti e dappertutto abbando- 
nato. — Per convincere di ciò chi mi legge, dirò 
brevemente come vivano e di che, vìvano questi 
uccelli, pigliando ad esempio, o a lor rappresen- 
tante, la strige ossia la dama o dena del dialetto 
piemontese (ì), si perchè di tutte le specie nostrali 
è la più ovvia e ìa meglio conosciuta, e si perchè 
non v'ha differenza notabile dalle sue abitudini 
e da' suoi alimenti alle abitudini e agli alimenti 
del gufo reale, dell'allocco, dell'allocco di padule, 
dell'assiolo, della civetta e del gufo selvatico, che 
sono appunto le specie, alle quali si riducono tutti 
i gufi che stanziano in Piemonte e nel resto d'Ita- 
lia (3). 

La strige abita non solamente nei castelli appar- 
tati e nei villaggi, ma anche nel bel mezzo delle 
più grandi e popolose città. D'ordinario ella pone 
sua stanza nelle torri, su i solai delle chiese, nei 
covili delle travi, nelle fenditure delle alte e vec- 
chie muraglie, ecc. ed ivi passa dormendo l'intera 
giornata. Soltanto sul far della sera esce da quelle 



(»> »843, pag. i65. 

(a) Stbix flammea dei naturalisti; Barbagianni dei 
Toscani; Monega^ Dama, Snssa4ampea dei Nizzardi; 
Oàceo gianeo dei Genovesi; Istria, Stria, Strea dei 
Sardi. 

(3) Gofo reale— Strix boto dei naturalisti; Gran 
Due o Diaóu ePmòuniagna dei Piemontesi. 

Allocco— Strix OTV8.^DusOf douch d'mountagnoy 
piem< 

Allocco di padule— Strix BfikCUiOTm.^SivUouldn, 
piem. 

Assiolo— Strix scops.— Ciouch, Cioucòty Doseul, 
piem. 

Civetto— Stmx passerina.— JiVì&juAb, piemé 
QufQ selvatico — Strix aluco.— aàf, piem. 



/ 
f 



tacite dimore, e al chiaror della luna vola hi cerca 
d'alimento, adoperandosi in questa bisogna tutta 
quanta la notte, fino al solvere dell'alba. Vedesi 
allora rasentare le umane abitazioni , non che i 
giardini e i prati e i campi contigui, e ricercare i 
topi domestici e da campagna, le talpe, i ghiri, le 
donnole, i quali, per essere non altrimenti che la 
strige, animali notturni, escono appunto in quelle 
ore medesime dai loro profondi nascondigli. Né 
vale a salvar questi animali l'udito finissimo ola 
agilità: la strige giugno loro addosso allatto improv-^ 
Visa, perchè la natura rivesti tutte le sue penne 
remiganti di una sottile peluria, di un delicato 
velluto che smussa l'urto dell'aria e non cagiona 
verun rumore. Essa visita ben anche le colom- 
baie, ma. non è vero che ciò faccia per predarne 
i colombi, come è opinione di alcuni scrittori. Il 
signor Naumann (1) la vide più e più volte entrare 
e uscire dalle sue colombaie; ma vide altresì i co- 
lombi avvezzarsi in breve tempo alla vista di quel- 
l'ospite strano, non darsene alcuna briga, e durare 
nel tranquillo possesso delle loro nova e dei loro 
pulcini, senza che mai siagli accaduto dj rinvenire 
un indizio, che gli facesse sospettare un rapiménto 
o una uccisione. Una giovane coppia di questi ne-* 
celli erasi perfino stabilita in una delle colombaie 
del sig. Naumann: al venir della notte, svolazza- 
vano in essa e intorno ad essa, e facevano risuo* 
nare di continuo, si dentro éhe fuori, il loro canto 

lugubre con tutto ciò, nissun colombo move- 

vasi o dava segno d' inquietarsene. E se di giorno 
si saliva tacitamente nella colombaia, vedevansi 
quei gufi posar confidenti e dormire tranquillissimi, 
su una trave o in un angolo, in mezzo ai colombi: 
il che prova ad evidenza, che non é nell'istinto 
delle strigi il nuocere a questi uccelli domestici. 
V'ha chi assicura che rapiscano e divorino le uova 
delle galline; ma è cosa provatissima, che le strigi 
allevate in domesticità rifiutano, anche dopo luoghi 
digiuni, questo alimento: non sembra per conse- 
guenza ch'esso debba essere di loro gusto neppure 
nello stato di libertà, il solo danno che si possa 
con fondamento rimproverare a questi animali, si 
è il predare che fanno qualche piccolo uccello che 
trovan dormente su gli albeM; talvolta ghermiscono 
ben anche, attraverso alle gretole delle gabbie, gli 
uccelli canori che nelle notti d'estate si lasciano 
esposti su i balconi o fuori delle finestre. Ma che 
sono mai questi danni in confronto della utilità che 
ci recano col divorare i nocevolissimi animali, che 
abbiam detto essere i loro più cari e abituali ali- 
menti? 11 sig. Nauniann, che studiò la natura e le 
abitudini degli uccelli europei con una pazienza 
veramente germanica, con che voglio dire una pa- 
zienza maravigliosa e superiore ad ogni lode , il 



(i) Katurgeschichte dar YòmI Deutschlands, T. 



Digitized by 



GooqIc 



LETTURB Bl FAMIGLIA; 



173 



sìg. Naumano, che nissuno, di quanti conoscono le 
sue opere, vorrà dire inclinato alla esagerazione, 
fa ascendere a più di due mila i ratti domestici e 
da campagna, che una sola strige consuma nel corso 
di un ÌHino; giacché è a sapersi che gli abbranca 
ed uccide non solamente quando ha fame, ma an- 
che quando è satolla (1). Ma riducasi pure il nu- 
mero di queste prede alla metà od al terzo : ne 
rimarrà sempre più che non ne abbisogni per ob- 
bligarci a benedire la Provvidenza che creò questi 
uccelli» a riconoscere ingiusto V odio che loro si 
porta, e a riguardare come affatto sconsigliata la 
guerra che loro si fa. 

0« Gene 



NON MALTRATTARE LE BESTIE 



NOVELLA 



Un mattino di lunedi sulle ore undici, mentre 
splendeva fulgido e divampante il sole, io mi era 
colla mia famigliuola recato a passeggiare per di- 
porto lunghesso un romito ed ameno sentiero poco 
discosto dalla villa nella quale assai tempo dell'anno 
sono usato dimorare, e nel tempo che le mie fi- 
gliuolette si erano date a frugare ne' vilucchi in 
cerca di fragole silvestri lo mi posi a meriggiare 
al rezzo di un ciriegio leggendo le Letture di fami- 
glia uscite il sabato precedente. 

Poco stante passò per quel viottolo un conta* 
dine che cacciava innanzi a sé un somiere, carico 
si, ma non di soverchio; ciò non ostante egli por- 
tava in sugli omeri un cestone tutto pieno, epperò 
l'asinaio e l'asino andavano pian pianino su per 
l'erta. Quando quell'uomo mi fu presso mi salutò 
dicendo: 
« Buondì, vossignoria. Gode il fresco? » 
«Eh si galantuomo (risposi) e voi non sareste 
cosi sudato e trafelante se invece di portare quel 
cestone sulle spalle lo caricaste sul somaro , che 
mi pare forte abbastanza di schiensi da reggere a 
questa sopraggiunta di peso ». 

«Forse si, potrebbe reggere (ripigliò il conta- 
dino) ed una volta Farei fatto, ma da quando 
Tonio il guercio me ne contò una che intervenne 
proprio a lui, ho imparato a fare a giova giova, 
cioè a faticare anch' io anziché strafaticare il giii^ 
mento ». 

Questa replica generò in me desiderio di sapere 
la storia di Tonio ; laonde, essendo venuta propi- 
aia una nugoletta a velare il sole, levatomi in pie 
chiamai le fanciulle, e detto loro ohe un po' più 



(i) Op.cit.9t I, pag. 49»- 



alto ne' boschi avrebbbno fatta maggior' ricotta di 
fragole, salimmo l'erta col contadino. 

« Dev'esser curiosa la storia di Tonio, non è 
vero? » 

« Curiosa? altro che i la è un ammaestramento 
mirabile; un fatto vivo che manifesta come il 
trattare con carità le bestie, oltre all'essere umana 
cosa, frutta in fin di conio alla borsa ed anco alla 
pelle • . 

Queste riflessioni accrebbero in me la voglia di 
udir la storia di Tonio , il perchè gli dissi eh' io 
aspettava che cominciasse, ed egli senza ch'io rin- 
novassi parole prese a dire. 

« La deve sapere che, passati or saranno incirca 
a quarant'anni, Tonio il guercio aveva per vicino 
di casa giù al borgo del Ruhatto un tale che Me- 
nico della tignuola si chiamava. Amenduni avevano 
un cavalloccio; amenduni con quello sostentavano la 
vita facendo il procaccio, trasportando robe, mas^ 
serizie ed altro ben di Dio da Torino alle ville; a 
Chieri, Pecette e Reviglìasco. Menico guadagnava 
meno assai perchè era discreto nel caricare il suo 
giumento e perchè lo lasciava andar di passo, Tonio 
al contrario lo straccaricava e a forza di frustale gli 
faceva guadagnar tempo opde fare tre gite quando 
Menico ne faceva due sole. Siòcome erano, mal- 
grado Tanimo diverso, in molta dimestichezza,Tonio 
rimprocciava a Menico la sua umanità. Le son bestie 
(diceva) e non cristiani. A noi costa la vittuaglia, 
or bene se la guadagnino.— Col timore che hai 
di straccare il tuo cavallo, Menico, tu tieni modi 
che te ne andrai allo spedale.— Sei proprio uh 
dappocacfcio ; vedi? ieri hai guadagnato solo cin- 
quantadue soldi, ed io ho buscato uno scudo bello 
e grosso, eppure il tuo cavallo è aitante quanto il 
mio ed ha un ambio che fa gusto. -^Pensaci su, 
guarda com'io fo e tu fa pure ilsimigllante. Quando 
avrai di che bere un quartuccio di vino di più 
troverai che cotesta tua compassione per le bestie 
è bestialità. Cresciti vigore e menerai più robusto 
lo scudiscio e impinguerai il borsellino. 

Menico, di cuore compassionevole e buono quanto 
era l'altro disumano e crudele, non dava retta a 
cosiffatte ragioni, che fra le altre predicazioni del 
Pievano, questa sì era fitta nella mente: aver Dio 
detto per Moisé di dover concedere un giorno di 
riposo ogni settimana all'asino ed al bue, epperò 
essere obbligo il ben trattare le bestie.*-- Menico 
godeva quando all'entrare nello stabbio udiva il 
cavallo nitrire ; quando chiamandolo per istrada 
lo seguiva come un barbone—- insomma era un tale 
bisognevole d'affetto dagli uomini e dalle bestie— 
N'ebbe compenso, ed ecco come. 

Accadde che una sera d'autunno in snll' abbu- 
iare, reduci da Chieri dov'avevano trasportato non 
ricordo cosa, trascorsa l'amena chiesa del Pino e 
l'osteria del casolare delle Taveriiotte, s'inoltrarono 
ch'era notte pella strada umida ed oscura, detta 
in quel tempo delle Cento croci, perchè infesta dai 



II 



Digitized by 



Google 



17* 



LETTURE 01 FAMIGLIA. 



molti assalimenli— Uii t— un fischio^ ed ecco saltar 
fuori da una folta macchia, dietro cui si erano 
appiattali, tre malandrini armati di coltella e di 
pistole gridando: fermatevi o sitste morti! 

Tonio e Menico erano a cavallo andando passo 
passo, perchè quello aveva, nell'andata a Ghieri, 
cosi carico il suo giumento che non ne poteva pia. 
Al fischio» al grido, il primo e suhitano atto di tutti 
e due fu di dar delle calcagna al cavallo ed una 
vigorosa frustata. Quello di Menico, non altrimenti 
che se giudizio avesse, spiccò un salto maravi- 
glloso e parti a gran carriera, cosicché fu tosto al 
sicuro. Quello di Tonio, come se sdegnoso e ven- 
dicativo, s' impennò e gittò il cavaliere stramaz- 
zoni sul suolo, laonde i malandrini gli furono so- 
pra, ed avendo egli voluto far resistenza, gli tira* 
rono una coltellata, poi lo svaligiarono, e credendo 
di averlo morto si diedero alla fuga pei boschi che 
inselvano a tramontana la valle di Mongreno. 

Menico giunto alle prime case gridò — aiuto ! 
agli assassini!— A quel grido una campana suonò a 
stormo, ed in un attimo furono a lui dintorno 
molti villici con archibugi, ronche, forconi e lu- 
mi. Udito il caso» seguirono Menico fino al luogo 
ov^ erasi tentato di aggredirlo, e colà trovarono 
Tonio giacente in terra intriso nel sangue e come 
morto; il cavallo era 11 presso sdraiato parendo 
contemplare la sua vendetta. Tastato Tonio e tro- 
vato che ancor respirava, fecero coi manichi dei 
forconi e con alquanti rami e fronde una lettiga, 
su ve l'adagiarono, e lo portarono all'osteria delle 
Tavernette. Chiamato tostamente pel chirurgo del 
Pino, quello trovò la ferita profonda si ma non 
pericolosa, e lo smarrimento doversi al molto san- 
gue perduto. Fasciatolo e medicato, in quattro di 
fu possibile di trasferirlo a casa sua, ove in meno 
di due mesi fu perfettamente sanato e guarito. 

Tonio appena a casa fu visitato dal Pievano, e 
com'egli bestemmiava la sua cavalcatura, il Pie- 
vano gli disse — Bestemmia contro te stesso che 
volevi lo impossibile dal tuo giumento. Se non 
fosti andato a Chieri straccarico ; se fosti stato mai 
sempre discreto come Menico, come lui avresti 
scampato. Iddio ti ha punito della tua intempe- 
rata cupidìgia di guadagno che ti rende cosi di- 
sumano. -- Iddio ha fatto bene (replicò Menico 
dopo aver raccolte tutte le parole colle braccia in 
croce ) ed io lo ringrazio deiravvenuto, che mi ha 
fatto ricredere del mio bestiale agire : d'ora in poi 
farò come Menico, e racconterò la disgrazia che 
mi è tocca ad ammaestramento altrui ». 

Finito il contadino di parlare, avevamo rag- 
giunto il ciglione del colle, ond'io non volendo 
discendere per risalire d' ìndi a non molto, lo rin- 
graziai della narratami novella e presi da lui com- 
miato. 

Tornato a casa deliberai di mandare in iscritto 
questo racconto cosi rustico e disadorno come mi 



venne udito, parendomi che forse taluno dei lettori 
delle Letture di famiglia potrà valersene per cor- 
reggere la brutalità di modi di qualche carrettiere 
guidatore dì bestie da soma. 

Vegesii-Rutealla 



IGIENE SPECIALE DEGLI UOMINI DI MARE 



IV. 

f^estimenta de' marinari — kUo — nettezza. 

Il vestito più comune e forse il più opportuno 
pel marinaio consiste in larghe casacche di lana 
caldee fitte, portate immediatamente sopra la pelle; 
per siffatta guisa sono essi assai meno esposti alla 
soppressione della traspirazione, tanto capace di 
agire sopra uomini che passano ad un tratto dal 
lavoro attivissimo di penosa manovra alla compiuta 
inazione. Questi vestiti occuparono seriamente la 
mente dei medici, riguardo la facoltà che acqui- 
stano di impregnarsi dei miasmi; epperciò non 
consentono che queste casacche sieno colorate In 
azzurro» come presso molti si usa, poiché tingono 
bruttamente la pelle, locché non é scevro di 
gravissimi inconvenienti» e perché il colore ag- 
giunto alla lana fa si che esse possano essere por- 
tate assai tempo senza palesare di essere sudicie, 
e quindr senza essere lavate. Ora imporla assais- 
simo che queste lavature sieno operate frequente- 
mente , poiché la nettezza e la proprietà delle 
vesti» come in ogni classe di persone, cosi special- 
mente nell'uomo di mare hanno un'influenza 
grandissima sulla salute. 

Queste lavature d'ordinario sono fatte nell'acqua 
di mare. Di qui ne avviene che una quantità di 
sali rimane attaccata sul tessuto delle loro vesti.- 
Questi sali cagionano un' incomodissima irritazione 
cutanea.; attraggono V umidità dall'atmosfera che 
comunicano poi alle vesti per cui rimangono lungo 
tempo umide; per la qual cosa il marinaro che 
usa vesti lavate nell'acqua dì mare, specialmente 
la camicia o la casacca, prova una sensazione di 
freddo che crispandogli la cute ne impedisce la 
traspirazione. 

Per evitare questi inconvenienti e lavare nel 
medesimo tempo coli' acqua marina le biancherie 
ed ogni altro vestimento necessario all'uomo di 
mare vi ha un metodo tanto facile quanto econo- 
mico. 

Sopra l'uno dei fondi d'una botte si spieghi un 
drappo di tela forte e serrata; si copra tutta la 
superficie di questo drappo con uno strato di ce- 
nere comune della densità di due o tre pollici ; si 



Digitized by 



GooqIc 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



47S 



versi sa tutti i punti della cenere dell'acqua di 
mare in istato di ebullizione. L'acqua marina cosi 
trattata diviene un lissivio quasi eguale a quello 
che usano le lavandaie : però rimanendo ancora 
contaminata da sostanze terrose, queste si precipi- 
tano con qualche libbra di potassa del commercio : 
raffreddata l'acqua si estragga per un'apertura, 
che si avrà cura di praticare a cinque a sei pollici 
sopra il fondo della botte. Perchè questo bucato 
possa rinnovarsi, come accennammo, il più fre- 
quentemente possibile, è necessario che il marinaro 
sìa provveduto di sufficienti abiti per scambiarli 
tttttavolta che li hanno bagnati od il bisogno lo 
esiga. 1 capitani di mare avvertano bene a questa 
necessità, ed ove navighino in climi freddi ab- 
breviino loro, segnatamente di notte, il tempo 
di guardia ; sieno vigili perchè non si addormen- 
tino con abiti bagnati od umidi, e li provve- 
dano al mattino di qualche bevanda calda, come 
the, caffo ecc. 

11 letto del marinaio ha nome di branda od 
amaca, e si compone In generale d'un materasso 
pieno di crine o di bina e di una coperta di 
lana. 

II crine e la lana essendo cattivi conduttori del 
calorico, il marinaio che dorme sopra materassi 
di queste sostanze ne perde pochissima quantità 
per trasmissione. 

Questi materassi abbiano un'apertura laterale 
che si chiuda con fettuccie distribuite di distanza 
in distanza ; da quest' apertura si estragga e si 
rimetta la lana od il crine. 

Questo mezzo semplicissimo procura la facoltà 
1® di lavare ad epoche determinate, e tutte le volte 
che il bisogno lo esiga, la biancheria appartenente 
al letto del marinaro; 3® di esporre all'aria libera 
la lana ed il crine del materasso per dissipare le 
emanazioni cutanee che vi avranno penetrato, il 
qual bisogno è maggiormente sentito quando sonovi 
a bordo molti malati o feriti ; 5® di rendere al letto 
la sua morbidezza, battendo come fanno le mate- 
rassaie la lana ed il crine posto allo scoperto. 

Queste operazioni conservano in una maniera 
efficace la pulizia e la nettezza, oggetto della più 
grande importanza per la conservazione della sa- 
lute dei marinari (1). 
Oneglia l%kk. 

Medico DeintTa 



(i) Io altri due articoli, che serviranno di compimento 
a questi cenni igienici, diremo delle principali malattie 
a cui i marinari vanno specialmente soggetti^ e dei 
mezzi più possibili per prevenirle. 



IL LIBRO DELLE FANCIULLE 



V. * 

Tenete di continuo a mente questa grande verità: 
comunque noi procacciamo d'aver pace e felicità 

Grfetta, non può essere la nostra vita senza tur^ 
menti e senza molestie. Forza è che l'uomo si 
assoggetti al dolore; e beato chi nel dolore sa tro- 
vare la gioia; e dalla necessità di patire trae ar- 
gomento della necessità d'un conforto maggior che 
l'umano. 

Dal nostro cuore scaturisce la gioia, ma più il 
dolore : che se alle volte ci distilla un sottil filo di 
giubilo, che larga vena d'amarezza esso non isgorga 
perennemente ! Gli è perchè noi cerchiamo V ec- 
cesso della gioia che è il dolore ; perchè aneliamo 
a' tripudi! assorbenti ed inebbrianti, e le tempe- 
rate ed equabilmente tranquille allegrezze abbiamo 
a noia. Quelli inebbriano e passano : queste tran- 
quillano e durano ; e queste sono più soddisfacenti 
di quelli : essendoché non nell' intensità, ma nella 
continuità della gioia sia riposta la felicità. 

Noi abbiamo in mano quel tanto di felicità che 
ci si concede quaggiù, e pazzi, noi ne andiamo in 
cerea per ogni^dove, e lontano le mille miglia. Noi 
commettiamo le nostre vele ad ogni vento che so- 
spinga la nostra navicella in alto sul fortunoso mare 
della vita, e sdegniamo di costeggiare l'umil lido, 
e di gettar l'ancora ne' sicuri e placidi seni. 

Fi^iuole, se v'ha alcuna gioia, alcuna felicità 
sopra la terra, esse derivano dal seno della fami- 
glia. La famiglia è l'elemento primitivo della so- 
cietà. La famiglia fu la prima formola della società 
nascente; e la famiglia sarà ancora l'ultima for- 
mola della società perfetta. 

La felicità quaggiù non consiste già nel possesso 
e nel godimento di quelle cose manchevoli ed in- 
sufficienti, che gli uomini chiamano beni di fortuna, 
bensì nei mutuo amore il quale alleggerisce cia- 
scuna creatura umana dal peso che indispensabil- 
mente la grava : e ne porge un saggio della grande 
unità morale futura. Or dove trovare l'amore più 
ardente, più spontaneo e disinteressato che nella 
famiglia? Quali sono i piaceri e le allegrie del 
mondo, che valgano le miti e serene giocondità di 
questo piccolo mondo d'amore ? 

Osservate una famiglia bene ordinata, i di cui 
membri s'amano l'un l'altro; e l'uno è unito al- 

* 11 capitolo IV di questo lavoro, col titolo Edueatione 
della donna, fu già stampato in qiieste Letture di fami' 
glia, anno a^ pag. 4o5. 
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ràltro còl santo vincolo del dovere. Che consolante 
celestiale spettacolo ! Come tutti s'aiutano a vicenda 
per alleviare i loro mali, per supplire aMoro biso- 
gni; come tutti concorrono aV proprio benessere 
nel benessere di tutti. Il lavoro non è per essi un 
travaglio; perciocché allora solo il lavoro rincresce 
quando del prodotto si fft turpe scialacquo; ma 
quando sì pensa che il prodotto del lavoro giova a 
confortare e ad abbellire l'esistenasa di persone a sé 
care, allora il lavoro diventa una gioia operosa. 

11 padre é il modello e V insegnamento dei fi- 
gliuoli: egli ispira loro, colle parole e con Vesempio, 
Tamore della virtù, dell'attività e della previdenza. 
1^ moglie é Tedificazione e il sollievo del marito: 
ella lo conforta al lavoro, adoperandosi dal canto 
suo nelle bisogne domestiche ; e lo ricrea coli' jn- 
time famigliarità coniugali, colla sua sviscerata 
devozione, coU'aspetto della sua intemerata bellezza. 
I figliuoli sono le speranze del padre: essi porgono 
orecchi a' suoi consigli, e lasciansi guidare alla sua 
sagacità ed esperienza. Le figliuole sono l'esulta- 
zione interiore della madre: esse crescono solinghè, 
e sviluppano le loro grazie natie sotto le materne 
sollecitudini, come le onde d'una tranquilla marina 
svolgonsi graziose sotto l' influsso d'un bel lume di 
luna. I fratelli e le sorelle formano un insieme di 
scambievole affezione e di eoncordia. Or« s'ancola 
povertà viene ad assidersi al focolare d'una fami- 
glia in tal modo regolata, é ella per avventura cosi 
gravosa ed insopportabile come pare a taluni ? e chi 
non terrebbe anzi di vivere in tranquilla ed ordi- 
nata povertà che in irrequieta e disordinata soprab- 
bondanza? 

O dolce famiglia! immagine fra noi di quella 
eterna, di cui Dio è padre, e che raccoglierà nel suo 
grembo la grande umana famiglia. Fortunato chi 
si ricovera nel tuo sicuro asilo! Chi, svellendo&i alle 
dissipatrici e desolanti consolazioni del mondo, sì 
ritrae a godere in te d'una più rimessa ma più 
equabile e durevole consolazione! Sorgente inesau- 
ribile di felicità e d'amore, colui che s'abbevera 
alle tue vive acque godrà deirantisapore della bea- 
^titudine superna t 

Figliuole, la fanciulla é un fiore che non odora 
se non all'ombra, nel ritiro della famiglia. Quivi 
e' germina, e s'abbarbica teneramente, e s'abbel- 
lisce d' ingenue grazie e di modeste fragranze per 
essere poi trapiantate a fruttificare in altro terreno 
al solatìo. 

• La famiglia é il proprio sito della fanciulla. Quivi 
ella educa il suo cuore e la sua mente, e fa, nella 
seclusione, tesoro d'affetti per ispandérlo di poi 
all'aperto, nel nuovo e più ampio slato che le si 



prepara nella società. Quivi rampolla,. verginal- 
mente pura come montana sorgente, dal profondo 
della sua anima quella prima passione che scorrerà 
di poi ad annaffiare ed a fecondare nuovi germi 
dì vita. Quivi , vegliata come cosa sacra, e cir- 
condata d'ogn' intornò d'innnagini di purità, la fan- 
ciulla attende timidamente desiderosa quell'ora in 
cui ella, intatta d'anima e di corpo, correrà nelle 
braccia di colui che la chiamerà sua sposa. 

10 compiango quelle infelici che, tirate dalla loro 
indole capricciosa ed allettate dalle vane appari* 
scenze del di fuori, leggermente si stuccano delia 
famiglia, e vanno pel mondo in traccia di distra- 
zioni e dì piaceri. Oh come presto perdono qaesti 
fiorì spiccati dal cesto le loro fragranze! Come si 
serrano lor contro oppressive e nude d'ogni bel- 
lezza quelle domestiche pareti, che ad altre, men 
cupide e vaghe, sono divenute come un santuario! 

11 perché conviensi ch'ogni fanciulla intenda 
studiosamente a questo; ch'ella di buon'ora si 
disponga a riguardare la famiglia come il termine 
delia sua vita avvenire; ch'ella raccorci e ristringa 
in sé i desiderii, le speranze, gli affetti ; che ella 
s' invogli e faccia acquisto di tutte quelle casalin- 
ghe abitudini utili ad un tempo e piacevoli. Colei 
che sdegna di rifuggirsi nel segreto del santo foco- 
lare, e nel circolo amato de' suoi non ripone ogni 
sua gioia, non sarà buona moglie, né buona madre 
giammai. 

C colei che cerca altrove conforto che nella 
famiglia, menerà certamente una vita infelice, se 
non colpevole. Ben può l'uomo forte ec^ indurato 
ricrearsi di fuori nel mondo ; ma la donna debole 
ed insidiata non può uscire a sollazzo dalla sua fa- 
miglia, dal suo mondo senza esporsi a gravi peri- 
coli. La società, quale ora é costituita, é un con- 
tinuo lacciuolo teso all' illibatezza della vergine ed 
all'integrità della moglie: e ciò perché non s' ha 
fede nella dignità della doana e nella riverenza 
dovutale; perché la bellezza, nell'odierna sociale 
depravazione, é fomite a' sensi, anziché slimolo di 
grande e nobile sentire. 

G. Slnffdrello 



PENSIERO 

* La vera umiltà si conosce da' suoi frutti, che 
sono la pace, l'arrendevolezza, la dolcezza e la 
carità. 

' F. De Boni 
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Di alcune istituzioni popolari di previdenza 
e di credito. 



III. 
CASSE DI FBNSIOBn FB& aLI OVB&AI 

Una vera gloria dell'età nostra -*non di quelle 
glorie che costaqo al Biondo il sangue di meiza 
generazione o la servitù di secoli— ma yna gloria 
legittima, umana e beneGca si è senza dubbio lo 
aver suscitato gU animi generosi allo studio delle 
condisioni del popolo. Nei tempi trascorsi la vita 
del povero proletario sorgeva e tramontava ignota, 
e disdegnata dai pensatori e dagli storici ; nò le 
miserie della più numerosa parte della società po- 
tevano aspirare a rompere il velo dorato delle ma- 
gnificenze officiali e delle gesta illustri onde tes- 
sevasi k storia dei popoli. Ora, sia per ispirito 
d'analisi, sia ancora più per la maggior forza del 
sentimento cristiano che nobilita tutti gli uomini 
innanzi a Dio e alla società, s'investigano con ar- 



dore i mali del popolo in tutte le latebre della vita 
sociale, e si studiano e si propongono i rìmedii mo* 
rali ed economici per sanarne le piaghe cosi inve* 
terate e profonde. 

È ben vero che l'evocazione di tante miserie 
ignorate, di tanti muti dolori trasse i meno pru- 
denti ad esagerarne le cause e gli efTelli, e a male- 
dire con poco senno un regime sociale che, a pa- 
rer loro, fra le maraviglie dell'Incivilimento inocula 
ife\ popolo i germi d'una spaventevole degradazione. 
È ben vero che a siffatte esagerazioni si dee rispon- 
dere a ragione, i mali presenti dei proletarii, per 
quanto siano intensi, non potersi paragonare a quelli 
dell'età passate, quali si possono dedurre anche 
solo dai pochi ed imperfetti documenti che ne 
abbiamo; l'ignoranza delle vere condizioni del 
popolo dei tempi anteriori essere la ragione pre- 
cipua delle accuse lanciate contro la civiltà nostra. 
Ma niuna ragione può scusarci dal trascurare lo 
studio dei veri mali presenti del popolo e dal cer« 
carne i rimedi! nelle istituzioni e nelle idee feconde 
degli illuminati e sinceri filantropi. 

E lalò appunto il disegno d'una cassa di pensioni 
per gli operai, la di cui importanza ed atiiità ci 
determinarono a farne l'oggetto di questo umile 
nostro scritto. 

A quanti rivolgono un pensiero , uno sguardo 
alla classe degli operai, non può a meno di ricor- 
rere alla mente un desolante problema: — Che 
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avviene di questi poveri artigiani quando la pre- 
coce vecchiezza o le infermità tolsero loro le forze 
e la possibilità di lavorare?— Nei campi industriali 
pochissimi sono 1 fortunati che incanutiscano nel* 
l'agiatezza e s'elevino dallo stato di proletario a 
quello di possidente; ben pochi possono coi loro 
sudori assidui raccoglier tanto da ripararsi dalla 
squallida miseria nei loro giorni cadenti (dovuto, 
non giova W dissimularlo , in frequenti casi alla 
imprevidenza e al vizio ); il rimanente di questa 
onorevole milizia, o viene divorato anzi tempo 
dagli stenti e dalle fatiche, o si raccoglie negli spe- 
dali e nei ricoveri di mendicità,— l'unico asilo che 
la società abbia finora pensato ad erigere per gli 
invalidi dell' industria. 

Questa condizione è dura, e, convien dirlo, in- 
degna della civiltà nostra, che a ragione riguarda 
il lavoro umano come la sorgente delle ricchezze, 
e che perciò dovrebbe meglio onorare e amare gli 
artigiani che fecondano coi loro sudori il campo 
dell' industria. Ma nello stesso tempo siamo giusti 
nel riconoscere che le difficoltà di raggiungere 
lo scopo di assicurare all'operaio una bastevole 
rendita pe'suoi vecchi giorni sono assai gravi: 
l'industria nel regime di libertà in cui è entrata 
non ha alcun vincolo collettivo né ordinamento 
disciplinare, ma lascia l'individuo interamente a 
se medesimo, e lo rende risponsale del suo avve- 
nire e della sua condizione •economica. Questo 
carico imposto al proletario dell' industria è gra- 
vissimo e tale che sovente questi vi soccombe; ma 
pure noi siamB convinti che pinttosto di torglielo 
con nocivi regolamenti fia molto meglio il fornirgli i 
mezzi di sopportarlo, e agevolargli il modo di dive- 
nire previdente, costumato e capace di compiere 
per sé ai doveri della propria risponsabilità e in- 
dipendenza. 

A tal fine le istituzioni di previdenza debbono 
giovare moltissimo, ma vogliono essere dirette ad 
abbracciare la vita del proletario in tutte le sue 
fasi, in tutte le eventualità della sua condizione; 
opperò egli è evidente che le casse di risparmio e 
le società di soccorso, delle quali ragionammo nei 
precedenti articoli, abbisognano di un complemento, 
di altre istituzioni che le continuino e allarghino 
le utili applicazioni del loro principio. 

Ed una istituzione appunto destinata a conti- 
nuare l'opera di previdenza incominciata da pochi 
anni si è una cassa di pensioni che valga a far 
fruttificare i risparmii del povero operaio, non solo 
pei bisogni istantanei, ma in modo a determinare 
una rendita fissa e certa per l'età in cui non può 
più campare la vita col lavoro delle proprie mani. 

Questo pensiero non t novello, poiché da più 
anni si va elaborando nella vicina Francia, ed or 
che scriviamo, il Governo francese fa esaminare un 
progetto che accolse con gran .favore e che veni- 
vagli indirizzato da un comitato d'uomini eminenti 



per sapere e per posizione sociale, i quali consa- 
crarono i loro studìi a quel disino con zelo degno 
di molta lode. Di più il Parlamento inglese fino 
dal 1835 sanciva del suo voto solenne lo stabili- 
mento di una tale cassa in quella terra classica di 
tutte le maraviglie e di tutti i mali dell'industria. 

Il principio di una tale istituzione è semplice- 
mente quello delle assicurazioni vitalizie, cioè la 
determinazione d'un' annuita a perceversi ad un 
dato tempo, combinando la somma dei versamenti 
a farsi colla media della mortalità relativa all'età 
dei depositanti nel loro primo sborso. La sola dif- 
ficoltà si é nell'organizzare quella cassa in modo 
che presenti la migliore guarentigia possibile pei 
sacri risparmii del povero, fruttifichi per quanto 
si può senza prelevarvi alcun lucro, e nello stesso 
tempo non comprima le tendenze dello spirito di 
previdenza a danno degli altri modi di risparmio e 
dell'avvenire delle famiglie. 

Il progetto anzi accennato del comitato francese 
scioglie il problema coH'affidarne lo stabilimento 
allo Stato, e col fissare a 20 anni il tempo che 
dee decorrere dal primo versamento all'apertura 
della pensione, col limitare le annuita dai 60 ai 
480 franchi, e col determinare l'anno di vita donde 
dipartirebbe la pensione, il quale non dovrebbe 
mai essere al dissotto del cinquantesimo. Alla morte 
di ciascun pensionario ovvero depositante, ver- 
rebbe pagata agli eredi un' annuita della pensione 
relativa purché non oltrepassasse l'ammontare delle 
somme jersate ; ad ogni modo poi loro verrebbe 
sborsata* nna somma per la decente sepoltura del 
trapassato. Le donne sarebbero ammesse alla cassa 
e ne godrebbero di tutti i vantaggi. 

Tali sono le principali disposizioni di quel pro- 
getto che noi indichiamo solo come un esempio, e 
che potrebbe venire modificato giusta le circostanze 
e le condizioni economiche di ciascun paese. 

Frattanto ci si permetta di notare ancora che 
l'idea di porre quell'istituto nelle mani del Go- 
verno é legata al sistema attuale delle casse di 
risparmio della Francia. Diffatti la trasformazione 
di una parte dei depositi disponibili in altri non 
rimborsabili se non a date annuita e assai rimote 
dee parere un eccellente provvedimento pel Tesoro 
francese che vedrebbesi con ciò liberato in parte del 
carico di cui trovasi ora gravato nel pericolo d'un 
rapido rimborso di parecchie centinaia di milioni. 
Ma colà dove le casse di risparmio sono fondate e 
dirette da società filantropiche ed ispirano la fiducia 
e l'affluenza del popolo, noi non vediamo un mo- 
tivo plausibile per rigettare lo stabilimento delle 
casse di pensioni collo stessei sistema. 

Non ci dilunghiamo oltre perchè il nostro inten- 
dimento non è di tracciare le regole speciali d'una 
cosi utile istituzione, ma solo di accennare un fatto, 
e dirigere, se fia possibile, l'attenzione dei bene- 
meriti cultori dei miglioramenti del popolo a que- 
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sto nuovo beneficio da cui deesi sperare molto 
si neir interesse economico che in quello morale 
delle classi lavoratrici. 

Sol il dicemmo altre volte ( e il ripetiamo sem- 
pre che ne abbiamo Topporlunità ), la moralità del 
popolo ha maggior relazione col suo benessere 
che non ne pensino i moralisti puritani.*— Quando 
un uomo ha contratto il bisogno d'una certa agia- 
tezza* d*uno stato indipendente e tranquillo, è 
certo che egli ha acquistato il sentimento della sua 
elevata natura, e cercherà di conservarsi in quella 
sfera coli' istruzione, coll'amor del lavoro^ colla 
sobrietà e colle virtù sociali. Ma l'uomo ridotto a 
contentarsi d'un cibo scarso e malsano, di un 
covile sudicio e di miseri cenci diviene bentosto la 
creatura la più degradata, insensibile ai puri af- 
fetti della famiglia, alle nobili aspirazioni del cuore 
e dell' intelletto, e non ha più a ricercare il senti- 
mento della vita che nelle dksolutezze, nelle intem- 
peranze e nei delitti. 

F. Gargano 



CONVERSAZIONE SOTTO AL CAMMINO 
IV. 



LA SAGRA DI SANTA BITA ^ 

Io so d* una valle solitaria circondata da monti 
brulli e scoscesi, in seno alla quale sorge una 
cappelletta dedicata a santa Zita. 11 viandante che 
vi arriva dopo molto alenare, è ricreato dal verde 
cupo di pini qua e là sparsi, dalla vista d'im- 
mense querele secolari, e di un torrentello, che 
• precipitando da un ripiclo monte a getti e casca- 
Ielle, va ad irrigare un'immensa- prateria sotto* 
posta. Quando io vi giunsi, il sole tramontava, e 
prima di scendere , essendo un pò* sudato, mi 
soffermai sopra un ciglione» lieto di poter domi- 
nare collo sguardo tutta quanta l'amena e romita 
valletta. Non vi saprei dire la soave mestizia che 
io provai nell'udire in quel silenzio il tintinnio 
delle campanelle delle mandre vaganti , la dolce 
cantilena d'una fanciulla^ cui rispondeva da lungi 
il monotono suono d'un piffero, e la vista di una 
colonnina di fumo^svolgeotesi a spira dal cammino 
delFunico casolare di quella landa: chi vive tut- 
togiorno in mezzo al rombo tumultuoso delle città 
prova , a Queste semplici sensazioni , e in faccia 
alle selvaggie ed arcane bellezze della natura , 
come rin verginali gli affetti, e torna commosso ai 
tempi ed alle illusioni, dell'improvvida fanciul- 
lezza. Ed io pure fantasticando stavo in sul rim- 
piangere gli anni sereni di un' età già trascorsa, 



quando ad un tratto mi destò da quell'estasi 1% 
campanetta di s. Zita che suonava V^éve Maria, e 
la brezza vespertina che pregna d'umidi vapori 
cominciava a mettermi i brividi per la persona. 
Disceso^ allora dal ciglione mi recai diritto alla 
cappella a recitarvi le orazioni della sera, e a chie- 
dere in grazia al romito un po' di ricovero per la 
notte. Nò rimasi deluso, perocché al poveretto 
parve una vera benedizione il poter dare ospita- 
lità ad un passeggiere smarrito, e la sera per to- 
gliermi da certa preoccupazione che ini si leggeva 
chiaramente sul viso, volle narrarmi la storia di 
quella terra solitaria, e la pace e l'amore che quasi 
per incanto santa Zita aveva diffuso nei paesetti 
vicini. Oh potessi, com' io vorrei , scolpirvi nel- 
l'anima questo racconto! ma sento pur troppo che 
mi manca la parola calda ed eloquente dei buon 
romito , sicchò contentatevi eh' io ve la ridica 
come meglio mi verrà fatto. 

Da lunghi anni bollivano odii e gare tra due 
borghetti poco distanti da Santa Zita, nò mai per 
rimutare di tempi o di dominio s'erano affievoliti. 
O fo^se che questi odii avessero radice fin dal- 
l' evo medio, allorché parteggiavano coi due feu- 
datari! sempre in. lotta fra loro, o che fossero in 
origine di razza diversa, o per qualche altra cansa 
che forse le tradizioni smarrirono, fatto ò che 
fino a' giorni nostri s'alimentarono tremendi. Sul 
finir di aprile S. Zita era la prima sagra dove con- 
venivano gli uni e gli altri terrazzani a ricrearsi 
dopo gli acuti geli del verno. Ma questa passeg* 
giata villereccia^ che doveva pigliarsi come un 
semplice ed onesto svago santificato dalla religione, 
un saluto per cosi dire alla gaia stagione de' fiori, 
le più volte riusciva invece pericolosa e funesta ; 
sembrava che gli abitatori dei due borghi covas-* 
sere tutto Tanno ne'patrii focolari gli odii e le 
vendette, per poi sfogarle alla sagra. E tutti gli 
anni erano da capo, e la festa non finiva mai senza 
il corollario di buone coltellate, e« quel che è peg- 
gio, senza qualche cadavere; sicché potete ben 
capire se l'amministrazione pubblica tentò ogni 
mezzo per ovviare a tanto scandalo, ma vedendo 
Infine che tutto era indarno, credè dovere vietare 
la sagra. 

S'era di nuovo all'aprile dell'anno 18...., ed 
alcuni de' più influenti de' due borghi tanto dis- 
sero e tanto fecero con promesse e guarentie presso 
le autorità, che ottennero di ristabilire la festa. 
Figuratevi, dopo dieci anni dacché non s'era ce- 
lebrata la^Sauta, se le popolazioni non intendevano 
rifarsi ad usura di tanti spazzi perduti, e vi dico 
che v'andarono talmente a ribocco, chie i due 
borghi rimasero quasi vuoti, perfino le donne che 
allattavano vi si trascinarono anch' esse, a costo 
anche di riportare a casa il lattante malato o mal- 
concio. 

Faceva un bellissimo vedere tutta la prateria 
piena di gente, qui un folto crocchio, più là sotto . 
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]^ quercia un altro, e chi seduto suU' erba a me* ^ 
rendare, e chi a scorrazzare ciaraBiellando e sbir- 
ciaado le belle ragazze, e ad ogni tratto trabacche 
e cialdonai, e qualche giocoliere, cosa inusitata, 
in mezzo a una 6tta di persone che spacciava le 
sue bubbole; fra la calca poi avresti veduto sgui- 
sciare il tagliaborse in aria dì partecipare alla co- 
mune ilarità per meglio accalappiare i sempliciotti, 
e finalmente in un luogo, piuttosto remoto dalla cap« 
pella, il ballo campestre sotto la più gran quercia, 
dove tre o quattro violini, che attiravano le pietre, 
aveano virtù di far sgambettare e saltabeccare alla 
impazzata, tra uomini e donne, un centinaio, men- 
tre nello stesso tempo, come per contrapposto, 1 
più raccolli stavano in orazione nella chiesuola. 

Questa apparente concordia fra tanta gente di 
costumi, d'affetti diversi che pareva volesse du-^ 
rare fino a sera chiusa, sul più bello, scoppiò in 
una aperta ostilità; tutto ad un tratto sotto la 
' quercia dove si ballava, quattro parole dette bru- 
scamente da non so chi, generarono tale una mi- 
schia, che ì suonatori ebbero a ringraziar la Santa 
se rovesciati dal carro in cui si stavano, ne ripor* 
tasserò soltanto spezzati i Tìolini , mentre quel 
subbuglio comunicandosi come per ylrtù elettrica 
fino a' più lontani capannelli di gente, diede per 
mo' di dire un' oscillazione, un moto strano e ter- 
ribile a tutta quella popolazione. Allora gli odii , 
che compressi sobbollivano, traboccarono, e non 
vi fu più modo a contenerli. Un' onda di popolo 
tumultuante, nel cui eentro s'agitava la rissa, si 
versava qui e qua come gonfio torrente, e dove 
passò, trespoli, trabacche, tutto fu rovesciato ed 
infranto senza un riguardo al mondo. I sindaci 
delle due comunità, pallidi, sbigottiti, correvano 
da tutte le parti per attutare colla voce e colle 
ragioni si malta discordia, ma benché spalleggiati 
dalla forza, la risposta più dolce che si beccavano 
spesso, era o qualche bestemmia o spintoni da anr 
darne riversi per terra, di modo che perduta 
affatto la bussola, per la migliore ricorsero ai par- 
rochi che appunto in quell'ora stavano presso il 
buon romito. £d essi accorsero precipitosi, sti- 
mando non v' essere mai stato ufficio più evange- 
lica che quello di metter pace dov'era discordia. 
Quando arrivarono sulla prateria per buona sorte 
non eran corsi che cazzotti, e una turba di vecchi, 
di donne e di fanciulli ti attorniò piangendo , e 
quasi ringraziandoli dell'aiuto e del ministero di 
pace che venivano a compiere. E diffatti fattisi far 
largo per mezzo de' più ragionevoli ed autorevoli 
parrocchiani, pregando questi , sgridando quegli 
altri, a fatica giunsero a dominare H trambusto. 
Saliti allora sovra un greppo elevato, e tenendosi 
per mano come due fratelli d'amore , parlarono 
alternamente con tanto calore ed unzione evan- 
gelica, che tutti gli animi ne furono tocchi profon- 
damente. Ed io vorrei potervi riportare le loro 
parole» ma, come sapete, non «pizzicando io né 



del letterato, né del teologo c^me il romito, me 
ne asterrò per non guastare ; vi dirò invece, che 
una buona lana, perchè ardi una sol volta rom^ 
pere in bocca ai due preti la parola, riprovato 
generalmente, a forza di urloni fu gettato fuori 
della folla. Qui i due sacerdoti vedendo di avere 
conseguito l'effetto desiderato, tacquero, poi getta* 
tisi al collo l'un dell'altro, e abbracciandosi colle 
lagrime agli occhi, esclamarono: «I nostri parroc* 
chiani vivano sempre in pace e in carità fraterna 
cosi com£ noi due». E le donne prime sempre a 
ricevere le buone inspirazioni, imitarono i loro par^* 
rechi abbracciandosi e baciandosi insieme, poi 
seguitarono gli uomini, alcuni di buona voglia e 
commossi, altri più freddi ed inflessibili, sospinti o 
dall'esempio o dalla vergogna. Ma il più commo- 
vente spettacolo fu allora che i parrochi dì con- 
serto ordinando in due fila le popolazioni, s' av- 
viarono verso la cappella intuonande il Te Deum 
in rendimento di grazie a s. Zita per si maravi- 
gliosa riconciliazione. La cappelletta non bastò a 
tanta folla, che traboccando fuori e stendendosi 
oltre sotto le querele nel piazzale stette raccolta e 
silenziosa fino a funzione finita, poscia accommia- 
tandosi per tornarsene, vedevi i più fieri nemici 
augurarsi confidenti la> buona sera, stringersi le 
mani, e domandar perdono. Però i due zelanti e 
sapienti ministri di Dio non stettero contenti a que- 
sti primi successi , ma più infervorati che mai , 
fermarono di compiere la santa missione, e per 
ottenere l'intento, ciascuno nella propria chiesa 
recitò prediche cosi animate sull'amor del pros- 
simo e sul perdonare le ingiurie, e render bene 
per male al proprio nemico , che , ammoniti poro 
evangelicamente i più tristi fomentatori di odii, 
ottennero di allacciare stabilmente col vincolo sa* 
ero del sangue due popolazioni, che senza qnesto 
sarebbero ritornate agli odii ed alle risse. E Fau- 
stina, la più bella brunetta de' contorni, ambila 
da cento garzoni , e causa in parte dell' ultimo 
tafferu^o, fu la prima ad essere impalmata dal 
suo damo, che per questi dissidii non aveva mai 
potuto conseguire. E dopo mille altre ne segui- 
tarono l'esempio, e specialmente nel ricorrere la 
festa di S. Zita i matrimonii si fecero vieppiù nu- 
merosi, talché per consenso dei due borghi i par- 
rochi stabilirono che tutti quelli che nel mese di 
aprile volevano menare la sposa, aspettassero a 
S. Zita, giorno .che chiamarono anche la Festa d^le 
tpose^ onde richiamare ogni anno nella memoria 
dei più si fausto avvenimento. 

Ora chi va alla sagra di s. Zita non teme più 
di essere contristato da fraterne discordie. Una 
gazzarra, uno sparo di mortaretti, uno schiamazzìo 
d'uomini, di donne. e di fanciulli, per vero in sul 
primo ti assorda, e devi badar bene alle calcagna 
per non lasciartele pestare, ma quando vedi uscir 
dalla cappella a due a due le fidanzate in bianco 
guarnellino, con in capo una ghirlanda, di fresctii 
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fiori e UD maatteitin di viole sul petto, suffuse di 
pudore ie guanclo , cantare con voci soavi e tre- 
molanti dalla gioia r inno a s. Zita, allora dimen* 
fichi tutto, anche la noia della via, e ti senti tuo 
malgrado trascinato a seguire la processione nei 
varii suoi giri, per poi tornare in chiesa ad ascol- 
tare un sacerdote che suol chiudere la funzione 
con un discorsetto alla buona suiramor de'fratelli. 

Né qui voglio dar fine a questo qualsiasi rac- 
conto, senza dirvi che la volta della cappella fu 
dipinta a fresco da un giovine artista, il quale non 
credette avvilirsi spendendo il proprio ingegno 
tìeiradornare una chiesetta di campagna, che anzi 
egli seppe attingere da questo singolare avveni- 
mento la vera e potente inspirazione, poiché olire 
Taver riprodotti i luoghi con tutta la magia del- 
l'arte, mostrò quanto sentisse addentrò l'impor- 
tanza del fatto, esprimendo in una ben ordinata 
composizione, con pochi ma robusti tratti gli odii 
funesti del municìpio, e la missione evangelica del 
sacerdote, che seppe rigenerare un popolo. 

Questo bel dipinto non vel saprei mai cosi ben 
descrivere che non restasse al dissotto del vero, 
eicchè, potendo, io vi consiglio, ricorrendo la Santa, 
ad andarvi, che nq trarrete e conforto e utilità, e 
perché godrete una delle più belle e morali feste 
campestri, e perché avrete agio altresì a contem- 
plare una delle più sentite composizioni pittoriche 
di eccellente artista. 

Qui Nanni sospirò forte, poi alzando gli occhi 
al cielo in atto di preghiera ripigliò : 

Figliuoli miei, facciamo voti che tutti i borghi e 
i villaggi posseggano due parrochi cornei sovra de- 
scritti, che coir operoso amore evangelico disper- 
dano i rinaseentì odii municipali, e cosi riducano 
ad un solo ovile queste nostre sbranate popola* 
zioni. 

E questo fu rultimo racconto di Nanni, che ora- 
mai logoro dalle fatiche e dalla vecchiaia, a mala 
pena si trascinava per le vie. Mi sovvJen sempre 
l'ultima volta ch'io gli parlai, era un giorno di 
giugno; camminava il poveretto a piedi in una 
via piena di polvere sotto la sferza del sole in pien 
•mezzogiorno, da una mano portava nn bel mazzo 
di fiori con in mezzo un foglio accartocciato, dal- 
l'altra teneva un fazzoletto bianco con cui asciuga- 
vasi di quando in quando il sudore della fronte. 
Egli andava a presentar il sonettino ad una sposa 
novella che festeggiavasi in un vicino castello, 
sperando riceverne in compenso unii grossa aan^- 
cia, e buona refezione. Povero Nanni ! faceva pro- 
prio compassione a vederlo: la sua giubba color 
grigio era di già ragnata e rattoppata sulle mani- 
che, ed il resto de' vestimenti manifestamente lo- 
goro. Quando mi vide, mi salutò con un sorriso 
benevolo, ma triste assai; e a me che gli rimpro- 
veravo quella gita in era si calda, rispondeva ri- 
stringendosi nelle spalle con pochi monosillabi, e 
crollando la bianca testa quasi presago del prossimo 



suo 'fine; allora salutatolo stetti lungamente ancom 
ad osservarlo^ mentre continuava il suo cammino, 
indi una svoltata me io tolse di vista. Dopo al- 
quanti giorni seppi come accaldato da quello stra- 
pazzo, s'era aletlato all'ospedale, e di li a poco 
tempo rendesse l'anima al Creatore. Chi lo conobbe 
ne rammemora ancora la bontà del cuore, la festi- 
vità de'modi e T integrità della vita,|eppure visse 
tanto misero ! Ma chi sa che l'essere stato crogiolato 
da tante disgrazie, noi rendesse più atto a ricevere 
la retribuzione colà, dove ricchezza e povertà, gran- 
dezza e abbiezione, non sono che un titolo per 
avere più benigno o più severo giudicio? 

I. Buffa 



TECNO LOGIA 
X. 



Fecole eslratte da vegetali esotici 
—Sagù^ Tapioca-- Jrrow-root'-Salep, 

Nella compilazione di queste umili notizie di 
tecnologia, spesso ci mette in forse del proseguire 
del dismettere, insiem con altre difGcoltà non 
poche né piccole, il timore di non saper cammi- 
nare con passo convenientemente temperato tra 
la soverchia rapidità e la troppo grave lentezza. 
Con l'andar troppo spediti ci nasce sospetto che 
altri non curi o mal possa tenerci dietro: ma an- 
dando con troppi rispetti e arrestandoci ad ogni 
tratto, Siam eerti di non riuscire ad altro fine che 
a farei dare con ragione del sec<;atore. E molti 
forse già ce l'avranno accoccato, vedendoci torAar 
tante volte su quest'amido benedetto : pure troppe 
cose ci rimangono da dire, a potercene senz'altro 
levare: opperò ci argomenteremo d' Infilar, come 
dicono, molte cose in po<;o spago. 

Usasi l'amido per alimento, o puro come ci si 
presenta nella fecola de' pomi di terra, oppure mi- 
sto con altri principìi vegetali od animali, come 
nelle paste da vermicellaio, nel pane ecc. — Nel 
presente articolo noi considereremo l'amido usato 
come alimento in istato puro o quasi puro. Del 
pane avremo altre opportunità di trattare a lunfgo: 
delle paste del vermicellaio già da molto tempo 
abbiamo parlate. 

La costante osservazione e la sperienza diretta 
dimostrano che non può manrtenersi sano e vegeto 
il corpo animale, quando il vitto si riduca ad una 
sola di quelle sostanze organidie , che diconsi 
ptineipii immediati^ quali sono la gelatina^ la 
fibrina j l'adipe, le zuecaro^ V amido, il glutine, 
la gomma e simili altri. Ben è vero che ciascuna 
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di. queste sostanze, paò per qualche tratto soste- « 
nere la vita: ma presto questo cibo uniforme 
viene in fastidio, le digestioni si, corrompono, le 
funzioni tutte si sconcertano, sopravvengono la 
"debolezza, la magrezza , Tabbattimento, e dopo 
un tempo più o men breve, la consunzione e la 
morte. E ben lo sanno quegV infelici cani, vìt- 
time innocenti della scienza , sui quali una de- 
putazione di accademici parigini ne ha fatte, non 
è gran tempo, le prove. Però il provvido Crea- 
tore, nella composizione degli alimenti, quali la 
natura per benigna disposizione di lui ce li ap- 
presta nei frutti della terra, e nelle carni degli ani- 
mali, volle congiungere e temperare Tun con l'al- 
tro que* principii medesimi, sicché potessero dare 
eccitamento alVappetlto, diletto al senso, stimolo a 
tutti gli organi, alimento a tutte le parti del corpo, 
ristoro alle forze, e quindi sanila e vigore alla in- 
tera macchina, ed agio e sussidio all'anima per 
attendere volonterosa e tranquilla all'esercizio delle 
sublimi sue facoltà. 

Non si dee negar tuttavia, né par che si possa 
dubitare, che l'amido quasi puro non possa tal- 
volta giovare a' fanciulli recentemente slattati, ed 
a' corpi estenuati da lunghe malattie, da strapazzi, 
da eccessi, che abbiano impigrito il ventricolo, 
cioè scemate le sue forze digestive : ne' quali casi 
venendo meno la possibilità di amministrare più 
•sostanziali alimenti, la fecola può riguardarsi come 
un mezzo prezioso di sostener la vita, e di dare 
tempo alla natura di ristaurar le forze infiacchite. 
Posson allora giovare Wsagù, Yarrounroot^ il ta^ 
pioca, 11 so/eppe, ed altre simili sostanze alimentari 
di origine straniera, le quali, come tante altre 
cose, sono state ora troppo millantate, ora troppo 
vilipese: vero è che l'efficacia loro, qual ch'ella 
sia, non è probabilmente dovuta ad altro» siccome 
molti medici credono, che all'amido di cui sono quasi 
interamente formate: onde noi potremmo, senza 
ricorrere a produzioni esotiche e d'alto prezzo, 
trarre con molto comodo e piccol dispendio egual 
vantaggio da' prodotti del nostro suolo. Ad ogni 
modo, non sarà discaro al lettore che gli si dieno 
qui ristrette alcune notizie sulla origine, sulla pre- 
parazione e suiruso delle sostanze amilacee testé 
menzionate* 

SAGÙ 

Cresce nelle Molucche, nelle Celebi, a Giava, ed 
in altre isole del mar delle Indie un palmizio, detto 
da que' popoli Landan^ e da' nostri botanici con 
denominazione mezzo greca e mezzo barbara Me- 
troxilon Sagns. È un albero il cui pedale o fusto 
tocca ai 10 o i2 metri di altezza, ed a' cinque o sèi 
decimetri di diametro e più, il qual fusto è come 
chi dicesse un gigante d'una canna, di parete non 
più spessa che cinque o sei centimetri, con entrovl 
un cefagUone o midollo, or semi-trasparente e ge- 



latinoso, or bianchiccio e farinaceo, ed ora fun- 
goso secondo l'età della pianta, e che quasi del 
tutto sparisce quando l'albero porla i suoi frutti. 
Gli animali, il cui istinto è stato molte volte guida 
all' industria degli uomini, intaccano il pedale del 
landan per godersi il midollo che vi si racchiude. 
Quando le foglie si ricoprono d'una polveruzza 
bianchiccia, e cominciano a spogliar le spine, al- 
lora il midollo è giunto a quella giusta maturità 
che si ricerca, ed è tempo di abbatter l'albero, che 
non è cosa di molta fatica, per la poca spessezza 
della parete legnosa del fusto. Questo si scapezza, 
si fa in tronchi lunghi da due metri, si spacca in 
quarti e se ne strappa il midollo. Per separare da 
questo la fecola, esso si contunde, si stempra in 
acqua, si cola per istaccio : resta sulla tela la parte 
fibrosa detta ella^ con cui si sagginan maiali : e la 
colatura lascia posare una bella fecola bianca e 
finissima, la quale si prepara in due maniere: poi- 
ché, o non si vuol serbarla molto a lungo, e si secca 
entro cestolini coperti di foglie, e prende^ il nome 
di sagutnentai o si dee spedire in lontani paesi, e 
allora si riduce ancor umida in granelli grossi 
come canapuccia, passandola per una forma di terra 
cotta traforata, detta da quegli isolani batu-pa- 
ponda, si fa leggermente abbrostire, e si ha cosi 
cièche noi chiamiamo sagt^, e gli indigeni papperà 
o zuppia. Da una quindicina d'anni i Cinesi han 
trovato l'arte di dare al sagù un aspetto di perla, 
e una lucentezza che gli crescono pregio e valore. 
.Gli abitanti delle Molucche, di Manilla, delle 
Filippine preparan pure col midollo del landan 
una specie di pane, o meglio di stiacciata, cocen- 
dolo sopra lastre di pietra infocate ; ed una pappa 
o farinata che condiscono con brodo di pesce, con 
sugo di limone, e con aromati. A questa, ridotta in 
granelli come la zuppta, serbano essi il nome di 
sagù. 

TAPIOCA 

Un cibo simile a quello che il landan sommi- 
nistra agli abitatori delle isole Molucche, quelle 
delle Indie occidentali e dell'America del sud lo 
ricavano dalla radice detta mandihot o manioc^ la 
quale appartiene alla pianta che i botanici chia- 
mano latropha Manihot, È questa radice pregna di 
un sugo velenosissimo, di cui dicesi che si servis- 
sero quei selvaggi per avvelenare le loro armi. 
Questa radice medesima grattugiata e fortemente 
spremuta sotto uno strettoio, dà una specie di fari- 
na, o meglio di raspatura molto nutritiva, con cui si 
prepara la cassava, riducendola in forma di schiac- 
ciata col cuocerla sopra una lamiera di ferro, e col 
seccarla di poi al sole. Il sugo velenoso spremuto 
dal manioc,strascina séco e depone una finissima 
fecola, la quale, diligentemente lavata, asciugata» 
e lievemente abbrostita prende il nome di tapioca. 
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ARROW - ROOT 

^ Un'altra specie di fecola nutritiva ricavasi nel- 
r America meridionale e nelle Antille dalle radici 
di una certa canna {Maranta arundinacea), quando 
elle son giunte all'età di un anno, e si fa col me- 
todo stesso che sMmpiega^ nella fabbricazione del- 
l'amido di pomi di terra: questa fecola è Varrow- 
root degli Inglesi: un'altra ancora corre in com- 
mercio col medesimo nome, e si prepara in gran 
copia nelle Indie con la radice della Curcuma an- 
guslifolia, abbondantissima sulle coste del Malabar. 
11 sagù, il tapioca e l'arrow-root si usano tutti 
ad un modo facendone con latte o brodo una pappa 
gelatinosa, che si addolcisce con zuccaro, o si ral- 
legra con varii profumi. Si imitano, e sovente si 
adulterano con fecola ordinaria di pomi di terra. 
V importazione di queste sostanze forma un rile- 
vante ramo di commercio, poiché nella sola In- 
ghilterra, e verso il 4830, se ne introducevano 
annualmente da 400 migliaia di kilogrammi, cioè 
oltre a 43 mila rubbi di Piemonte. 

S A L E P 

Meno usato in Europa è il saleppe che ci viene 
portato da diverse parli dell' impero ottomano 
e dell' Indie. È questa una preparazione delle ra- 
dici bulbose di una, e più probabilmente di pa- 
recchie specie di orchidi, e si potrebbe facilmente, 
al dir delle persone intendenti» ottenere con pari 
successo dalle orchidi nostrane, e particolarmente 
dall' Orchis Morio che abbonda nelle nostre mon- 
tagne. Checché se n'abbia a dire, ecco il modo 
tenuto in Turchia per la preparazione^ del saleppe. 
Si scelgono i bulbi più belli e più sani, svelti in 
■ tempo che la pianta entrain fiore: si sbucciano, si 
tengono in acqua fredda alcune ore, si lessano, si 
fanno sgocciolare, poi infilzati in uno spago si 
fanno seccare all'aria. Essi acquistan cosi una semi- 
trasparenza ed una consistenza cornea, divengon 
simili alla gomma dragante, e son allora ciò ap- 
punto che chiamasi salep, il quale, tenuto in luogo 
asciutto, lungamente conservasi inalterato. 

Il salep vien reputato dai Turchi, non so con 
quanta ragione, maraviglioso a restaurar le forze 
infiacchite. Usano ridurlo in polvere, e stemprarne 
da ventiquattro grani in acqua bollente formando 
una mucilagine, che dilungano poi con sedici o 
venti once di acqua, e la rendono grata al gusto 
con l'aggiunta di zucchero e di non so che aroma. 
Quali che sieno le virtù nutritive di tutte queste 
sostanze, non crediate già, o madri, che nulla possa 
mai tener luogo di poppa: chi vel dice v'inganna 
per compiacervi ! Se il cielo vi nega il dono del 
latte, o se fors'anche una vita dissipatella, cui non 
abbiate cuor dì rinunziare vi vieta di adempiere il 
santo uffizio di nudrici de'proprii figliuoli, date 
, loro il seno d'altra donna, e siate pur sicure che 
non mancano le balie sane, oneste, affettuose a chi 



le cerca con diligenza, le tratta con amore, le ri- 
compensa con equità. — Salvate i vostri bambini 
dalle torture della fame e da' tristi effetti di una 
alimentazione sconveniente alla età , salvate voi 
medesime dal crudele rimorso dì essere state voi 
sola cagione della rovina, e forse della morte im*- 
matura della vostra prole. 



Giulio 
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IL MEDICO P. NICOLAO BANDONE 
fondatore d'un Asilo d'infanzia in Garessio. 

M TJd bel morir, tutta la vita onora f« Questo verso io 
credo che a buon diritto si potrebbe scrivere sulla 
tomba del medico P. N. Randone di Garessio. Peroc* 
che quando anche si tacesse che, laureatosi con distin- 
zione Tanoo i8ii nell'Università di Torino, non ambi, 
non ebbe onori, pago di potere benemerìtare della sua 
terra natale ; che fu dotto, quanto d'animo ìntegro ed 
elevato; che attese assiduamente allo studio della sua 
scienza, né trasandò mai i doveri di marito affettuo- 
sìssimo; quando tutte queste prerogative si tacessero, 
io penso che tuttavia sì può abbastanza congetturare 
delia bontà dell'animo e della prestanza del senno dì 
lui dall' ultimo atto di sua volontà, che puossi dire il 
suggello della vita insieme e . della pietosa sua carriera.'^ 

Egli, con testamento rogato Fasianì, aperto con atto- 
dei 39 di novembre dello scorso 1843, istituì erede 
universale delle sue sostanze (che potranno ascendere 
al valore di 4o e pih mila lire ) un asilo d' infanzia per 
le povere figlie dell' età di 5 ai io anni, da erigersi 
in Garessio nella parrocchia del Borgo maggiore. No- 
■binava egli stesso a membri nati dell'Amministrazione 
che dovrà governare il futuro istituto, il Parroco, il Sin- 
daco, il Direttore anziano dell'ospedale, ed uno de' di- 
scendepti del defunto Giuseppe Maria Randone, zio 
del pio testatore, con facoltà a questi di eleggersi il 
quinto membro a loro talento. Nominava infine esecu- 
tore testamentario il sacerdote D. Domenico Bona, suo 
cugino, che nella floridezza degli anni già mostra tanta 
maturità di senno, e che godendosi giuslaroeote la stima 
de' suoi conterranei, potrà compiere felicemente i voti 
del benefico fondfatore. 

Senza che, siccome il Randone era stato in vita ii 
medico de' poveri di Garessio, cosi anche a questi 
prima di morire volle lasciare una nSemorìa dei suo 
affetto, legando lire settemila per provvedere un letto 
agli incurabili, e lire 3oo per l'erezione di un busto in 
marmo al controllore Crispino Ferrino, che tanto be- 



Digitized by 



GooqIc 



i^ 



LETTURE DI FAMIGLIA. 



nemerilò nel secolo scorso di Garessio^ sia col fomlare 
il presente ospedale, sia col pensare anche alla pubblica 
istruzione, e lasciando mille lire alla Congregazione di 
Carità, da di^ribuirsene il provento ai poveri. Quanto 
giusto egli non era, che alcuno pensasse a ristorarne la 
memoria del debito onore?, e quanto non e lodevole il 
medico Randone del suo pensiero? Che non havvi 
mezzo umano piii potente a moltiplicar la • beneficenza 
che onorarla negli altri. 

Ma di tutti i suoi legali il più provido a me pare 
quello, per cui lasciò lire 60 annue in dotazione di 
quelle fanciulle, che frequentando l'asilo si segnale- 
ranno fra le altre per la morigeratezza ed operosa 
virtù. Perocché nella sonnolenza infingarda, in cui al- 
cuni * dormono ancora oggidì riguardo V educazione 
morale e sociale bielle crescenti generazioni, noi non 
sapremmo gitidicare se meglio adoperi o chi pone gli 
iniziamenti di sane istituzioni, o chi s'industria di farle 
apprezzare ed amare dai genitori. A che giovano esse 
se i padri o ignoranti o viziosi non si curano d'inviarvi 
i loro figliuoletti ? Saviamente perciò il Eandone volle 
con quella dotazione invogliare i genitori a profittare 
del suo benefizio. 

Noi portiamo fidanza che il suo istituto sarà un giorno 
fiorente. Un giorno le pareti che lo videro nascere ( la 
sua casa può inservire di locale dell'asilo ) rijuoneraBOo 



del suo nome cantato da quelle fanciulle, cresciute al* 
r onore ed al bene delle famiglie. E quando l'angelo 
della riconoscenza, raccolti i ■sospiri è le lodi che al 
loro benefattore quelle anime vergini innalzeranno, li 
deporrà ai piedi dell'Eterno, chi sa che egli nin senta 
in quel punto accrescersi la beatitudine del cielo ? Certo 
egli vivrà nelle benedizioni del popolo della sua terra 
nativa; gloria ben più invidiabile di quella che si cerca 
con ammassare ricchezze ed onori, espilando il fratello 
o desolando 1' umanità. 

La virtuosissima moglie sua, Irene Baruffi, che egli 
lasciò usofruttnaria e senza prole, intende di porre al 
suo amatissimo questa memoria t 

Air ottimo de' mariti . 

P. N. Randone >'"■ •■ 

Medico dotto ed integerrimo .-^ 

fondatore 

d' un asilo d' infanzia in Garessio 

sua terfi taatale 

trapassato in età di 5ti anni 

il 09 ottobre i843 

questa pietosa memoria 

Irene Baruffi lagrimando 

Pace, pace al tuo spirto, amico raio, 

Men divisa che pria da te son io: 

Quag^iuso il poverel te cerca anelo; 



y 



Ma il mio cuor vola e ti ritrova in cielo. 

Casìadiro Ddoaa 



t)avìtta 



Morate e Senttnze delF Arabia, trovaU nelle rovine di Penepoli: 



fa 


puoi 


fa 


può 


farà 


deve 


di' 


sai 


dice 


sa 


dirà 


conviene 


credi 


odi 


crede 


ode 


crederà 


è 


giudica 


vedi 


giudica 


vede 


gitidicherà 


sarà 


spendi 


hai 


spende 


ha 


spenderà 


ha . 


non 


tatto, che 


perché chi 


tutto, che 


soventi 1 ciò che non 



!i) Prudenza 



RiservateEza 

[3) Buon senso ? QualìficaEione d'ogni senteùza che si propone. 

[4) Carità del prossimo 
^6) Economia ' 

Si legge: Non fa tutto che puoi perchè chi fa tutto che può soventi farà ciò che non deve (Paté 
di prudenza esagerata, ma è pur vera). 

>- (Editori~G. PoMBA e Comp. )o-h)( tomno )o-c(sTAMP.SocULE~Con perm.)^»^»^ 
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BELLE ARTI 



TERZA PUBBUCA ESPOSIZIONE 

DELLA 

SOCIETÀ' PROMOTRICE 

I. 

Chi scrive non m di belle arti, se non quanto 
gV insegna il cuore, o poco più : ma sa che le arti 
non si compongono di ^ole pratiche tecniche, e che 
in esse qualcosa per l'anima c'è, qualcosa per la 
poesia e per TaSètto: sa che rerti son Tuomo, e, 
come tali, debbono ansi tutto eaaere un* aaione, 
non un semplice studio o diletto: sa che se in altri 
tempi esse giovarono potentemente al rinascimento 
della libertà del pensiero in Italia, oggi e in avve«* 
nire debbono preparare al popolo, a tutti, una 
nuova e larga educazione, perchè il bello è faccia 
del vero, perchè il vero è il più sapiente educa- 
tore dei popoli : sa infine ebe le arti del bello van 
riguardate in relazione collo slato morale e sociale 
dell'artista e del paese , considerate come inter- 
preti di virtù ed istromenti di civiltà. 



Perciè egli sente il suo diritto di non toccar 
punto delle ambiziose insignificanze ebe si nascon- 
dono sotto la maschera de* tecnici magisteri, e di 
domandare invece agli artisti, come altre volte si 
è già fatto in questo slesso giornale : — chi siete voi f 
che credete! che fate? qual nuova eosa or venite 
ad insegnare? parla essa Varte vostra ? 

Si, le opere dell' ingegno sono sempre il ritratto 
dell'uomo; e le azioni della vita sono sovente 
obiarìssimo commento alle opere dell' ingegno. 

Ben possono la dissimulazione e la simulazione 
nascondersi per poco sotto il velo che loro appresta 
la fecondità o la versatilità della mente; ma. l'oc- 
chio di quella critica immortale, che è la coscienza 
del vero e del grande, le discerné e le giudica. B 
ae finora il carattere dell'uomo e il genio dell'ar- 
tista si sono considerati dai più come cosa affatto 
discinta, fu colpa dello stato civile di un popolo, 
presso il quale l' ingegno era tenuto da gran tempo 
come occasione di trastullo o di locro: ma oramai 
si cominaa a sentire parte di quell'armonia che 
governa e cenlempera il mondo delle idee a qnello 
dei fatti :.si cominciano ad appreztare tutte le in- 
dagini e notizie che servono a rappresentare nel- 
l'artista l'uomo, e negli sforzi, ne' prodigi delle suo 
ereaiioni l'impulso vivifico dèH'affeilo, l' inelutta- 
bile forza del vero. 

. E se l'arte è l'uomo, Tartista è del tempo in eoi 
vive, è ddla società che lo crebbe, Teducò, lo na- 
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tri delle proprie varili, de' proprii errori, delle 
proprie miseri^ e delle proprie speranze : ed ar- 
tista che rompa i legami che lo annodano a' suoi 
tempi ; che in mezzo a tanta lotta di opinioni e di 
affetti, in mezzo a tante lagrime e a tanto sangue, 
potesse cosi bene involarsi alle cose che gli stanno 
d'intorno, da scolpire o dipingere, com'uomo che 
esca or ora di sotterra dopo secoli di sonno, io vi 
dico ohe sarebbe uno stolto. Che? »tante e grandi 
cose il secolo nostro potè dar principio ed impulso, 
tante e grandi cose vi si vanno elaborando ; e non 
vi saranno grandi e nuove cose a dipingere e scol- 
pire? Che? l'universo intero or trema di un modo 
inusitato nelle mani di Dio; e questo nuovo tre- 
more non avrà eco, non risuonerà punto o poco 
nel cuore e nella voce degK uomini f 

lo penso poter ripetere agli artisti il ricordo che 
un filosofo voleva gli fosse ridetto ogni mattina da 
chi lo destava:— alzatevi, però che avete a com- 
piere grandi cose. 

L'arte vostra è, come l'aUre tutte, la rappresen- 
tazione della società in cui vivete; e Dio e noi 
sappiamo se in essa son poche le cose che restano 
a farsi : l'arte vostra è la coscienza éì un mondo 
avvenire; e dappertutto covano segreti di ^potenza, 
che rivelati a se stessi e attemperati ad un fine, 
sommoverebbono per raggiungerlo tutto quanto il 
creato. 

Aprile l'anima vostra alle infinite voci del mondo 
intera, o artisti ; e gli ultimi gemiti della vecchia 
vita che se ne va, e gli sforzi, dove tuttavia in- 
fantili, dove già virili, della nuova che sorge, vi 
aprano alla fine nuovo e più vivo fonte di poesia. 
Gli è nelle calde viscere del secolo che bisogna 
attingere gli elementi della vostra fede artistica ; 
gli è di qui che bisogna invocare le muse dell'av- 
venire: gli è coiramor del vero, del bene, colla 
storia del secolo nostro e delle sue idee davanti 
agli occhi, che bisogna dipingere e scolpire. 

Toglietevi d'inganno. Le opere dell'ingegno, 
che non sono rivolte al comun vero bene, trag- 
gono ogni loro pregio solamente dall'opinione de- 
gli uomini, la quale è mai sempre diversa secondo 
i tempi, le persone ed i luoghi: principi, mece- 
nati e moda non possono contro codesta legge; e 
chi vuol contraddirvi è punito come l' individuo 
che ripugna alla sua naturai vocazione; Nulla è 
potente e durevole veramente, se non muove dalla 
carità de' suoi prossimi e del suo paese; ninno 
potrà divenir grande nell'arte sua se insieme con 
essa e per essa non diviene grande cUtaAno. 

Or bene, che fate da parecchi anni In qua per 
la società, per la civiltà nostra, voi interpreti nati 
de' pensieri di nn popolo? Dóve è l'arte che ì nuovi 
tempi ^reano, di cui son piene le cose, e che pal- 
pita in petto a noi tutti ? Dov' è l'arte nostra che 
prende e dona all'epoca In cui viviamo; the i 
nuovi germi. feconda, e i nuovi progressi seconda; 
che sópra vie non ancor ben conosciute, o di- 



menticate, proietta i suoi raggi precursori; ch<9 
non cuopre di porpora le piaghe dei cuori e dei 
tempi, ma le svela, le palpa, le fa fremere dì 
dolore e di pietà, non di rabbia; che le igno^ 
ranze e i vizi infama , le virtù corona della sua 
più splendida luce, e le verità proclama? Che fate* 
o artisti, pe' miglioramenti del popolo ? Pe' dubbi 
che travagliano gli spiriti, pe' sogni che gì' infiam- 
mano e travolgono, per gli egoismi e gli errori 
che si gettano attraverso dell'opere de' buoni, e pei 
sacrifizii continui con cui è necessario sorreggerli 
nella difficile impresa ? Che fate per le donne, pel 
loro affetti cosi miseramente combattuti e combat- 
tentisi, pe' loro voti giusti od ingiusti, per la loro 
dignità, che le colpe stesse e le delusioni e le espia* 
zioni proprie ed altrui purificano e ricompongono 
sempre più? Dov'è infine l'arte sublime, Tarte 
santa, che procede alla testa &egli uomini; che 
eterna il ricordo di un' epoca, e preconizza la ve- 
gnente; che, simile a quel vecchio profeta descritto 
da Quinci, a passi di gigante va pellegrinando di 
città in città, di terra in terra, e interroga la pol- 
vere de' morti, l'affaccendarsi delle nazioni vera- 
mente viventi, le ire, le querele, i dolori, le gioie 
degli uomini; e da tutto suscita un pensiero, un 
affetto; una verità ; e dalle rovine ammontate de- 
gr imperi , dall'attrito de' ferri che s' incontrano 
omicidi, dal rimuoversi de' popoli per le vie e pei 
mari, dal soffrire e gioire delle anime, vede scop- 
piare le idee quasi scintille vitali, e diffondersi per 
tutto gli umani diritti? 

È forse utopia codesta? Si domanda forse agli 
artisti ciò che l'arte non puè dare f 

Allora chi sa dirmi perchè nasca un grande 
artista ; perchè tutti i popoli antichi venerassero 
come divini i pittori ; perchè un Papa dichiarasse 
con pubblico editto, essere suo fntendimento di 
sovvenire con ogni stàdio le arti, come mezzo al- 
tissimo di civiltà, e parte sostanziale di ottimo go- 
verno; perchè l'arti vengano sempre più diven- 
tando una necessità della vita ; perchè il pòpolo, 
che vive, più ch'altri non pensa, nella religione 
delle memorie e delle speranze, che sono i due 
mondi dell'arti, tanto le intenda e le ami; e per- 
chè popolo, il quale le disprezzi o le tratti come 
opera servile, o ne abusi , sia riputato tuttavia 
barbaro ? 

Chi legge può darsi una risposta da sé, perocché 
essa non siasi mai mostrata cosi evidente com*oggi. 
Io m'accosto ad interrogare le tele che pendono 
nella sala della Società promotrìce, a udire il vario 
loro linguaggio. 

OiowMOi Mamasa 



PROVERBIO 

Le ricchezze attirano molti amici ; dal pevera si 
allontanano anche quelli che prima aveva. 
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I DUE FRATELLI 



RAGCOIITO 



l. 

Bambini e uomini aduìH. 

— «Odimi, Nalda (favellava no conladioo sai 
qaaraat'anoi alla sua donna, mentre poco lontani 
dae ragazzi si dispulavano Ira di loro una nidiata 
d'uccelli ) odimi perdinci fin che ò tempo. Tu l'ac- 
carezzi di troppo il nostro secondo figliuolo, e tu 
rbai sempre con quel .poveretto di Lorenzo, che 
è pur sangue nostro. Con queste preferenze sai tu 
dove anderà a finire? Che Beppino crescerà su 
una buona lana» e che Lorenzuccio diventerà me- 
lenso ». «Ma, Gigi, tu mi faresti impazzire co'tuoì 
cicalecci. Io non Tamo io Lorenzo io gli pre- 
ferisco Beppino?.... EU* è dunque mia la colpa se 
costui vi si para davanti tutto gaio, se vi salta ai 
collo con una gentilezza da far onore ad un fi- 
gliuolo d*un cittadino? Lorenzo invece più vecchio 
di due anni si lascia passare avanti in tutto e per 
tutto, e non sa che tacere o che piangere ». 

In questo il più grandicello dei ragazzi giun- 
geva tutto in lagrime presso dei genitori, e Bep- 
pino era coeso a rimpiattarsi dietro la madre. 
« Che hai tu (sclamò Gigi). Il poverino singhioz- 
zava, ma non rispondeva — Su parla, gonzo ! ( ri- 
prese la Nalda). 

— « Mamma, mamma (interruppe Beppino) ve' i 
bei tordi che abbiamo agguantali, Lorenzo li voleva 
tutti per sé, e m*ha picchiato, ed io sono fug- 
gito > -* Lorenzo guardò mestamente in viso al 

fratello, poi alla madre, e andò quindi ad acco- 
vacciarsi accanto al vecchio cane di casa, che gli 
fece un mondo di feste, come per ricompensarlo 
della ingiustizia che gli toccava patire, perocché il 
fatto era proprio ito tutto al rovescio di quello che 
l'aveva narrato Beppino, ed egli era stato Tofifen- 
sore e non l'offeso. Ned il vero era sfuggito alla 
Nalda, ma la predilezione che la tirava all' uno, e 
la allontanava dall'altro, l'aveva persuasa a pas- 
sarci sopra, ed a non farne mollo al mafito. 

Questa piccola scena che noi abbozzammo farà 
comprendere ai nostri lettori come trascorresse la 
infanzia dei fratelli Lorenzo e Beppino. Rimpro- 
veri, mortificazioni, acerbe parole, sconforti per 
l'uno; carezze, incoraggiamenti ed encomii per 
l'altro. 11 padre, che era tenuto pel re dei galant- 
uomini da tutti del paese, voleva bene di c|uando 
in quando correggere la ingiustizia, ma e n'era 
soventi impedito dalla moglie, e poi la sapeva esal- 
tar tanto bene le buone qualità delFuno, abbassar 



quelle dell'altro, rivelarne tanto accortamente i 
difetti, che il buon uomo fini anche lui per con- 
vincersi di avere in Beppino la perla dei figliuoli, 
poco men che uno stupido in Lorenzuccio. 

Ed egli, il povero ragazzo, che aveva un ottimo 
cuore, fatto suo prò di quelle precoci sventure , 
pose ogni sua speranza nel Signore, e si adattò a 
quella vita di dolori e di annegazioni in guisa da 
non lasciarsi sfuggir mai una sola parola disamore- 
vole a' suoi, una espressione qualunque del cruccio 
che internamente sentiva, in guisa da serbarsi ver- 
gine d'odio e di rancori, egli che aveva tante ca- 
gioni per concepirli. Beppino invece cresceva su- 
perbo, puntiglioso e maligno, ambizioso del com- 
parire da più de' suoi pari, s'addestrava a poco a 
poco alle male arti per ingannare il prossimo, per 
rubarlo a man franca, si destreggiava per recarsi 
in mana il govèrno della casa, s'infingeva tenero, 
affettuoso coi genitori, e li andava bel bello indispo- 
nendo più sempre contro ai fratello pei remoti suoi 
fini. 

In queste disposizioni di.cuore e di mente var- 
carono entrambi l'adolescenza e la giovinezza, e 
giunsero alla virilità. Lorenzo il primo volle am- 
mogliarsi: accondiscesero. Ei scelse una povera 
ma onesta ragazza del vicinato , nell' amor della 
quale trovò le consolazioni che da tanto tempo gli 
erano giustamente dovute. Alcun tempo dopo si 
ammogliava Beppino. Ei tolse donna per l'amor 
dei quattrini, e la rese infelice. Né quella disgra- 
ziala poteva consolarsi versando le pene deirafflitto 
suo cuore in quello della suocera, che in lei erano 
cresciuti a dismisura cogl'anni la predilezione e 
l'acciecamento per il secondo suo nato, e per colmo 
di disgrazia era pervenuta a volgere intieramente 
Tanimo del vecchio marito, il quale ingiustamente 
operando pensava pur sempre di non far cosa che 
non fosse più che retta ed onesta. 

Gigi era massaio d'un poderetto, ed aveva di suo 
tanto terreno quanto poteva bastare a far campai- 
la famiglia. Lavoratore dei meglio destri ed attenti 
finché le forze gli ressero, menava seco ai lavori 
dei campi i figliuoli, ed essi lo aiutavano di con- 
serva, e si sbracciavano entrambi egualmente. Ma 
quando si fé Innanzi la vecchiaia, ed egli dovè con- 
finarsi nella stalla o starsene seduto sotto l'antico 
portico della cascina* allora Beppino si creò di pro- 
prio moto capo della famiglia, e padrone di casa; 
Beppino, che aiutato dalla madre gli aveva agevol- 
mente persuaso come Lorenzo fosse inetto a) ma- 
neggio degli affari. Povero Lorenzo ! Incomincia- 
rono per lui nuovissime e più cocenti le angoscie, 
più dure e frequenti le privazioni e gli amari di- 
sprezzi. In mano di Beppino era la roba di en- 
trambi i poderi, in sua mano il denaro. Lorenzo 
chiedeva per la moglie un vestito, e Beppino lo 
rifiutava, od il consentiva con acerbe rampogne ; 
Lorenzo chiedeva al fratello una minima parte dei 
tanti quattrini ch'egli ammassava, ed egli o ricusava 
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netto netto, o li donava come per elemosina. Il 
buon uomo tuttavia« alla moglie ed a tutti eoloro 
che spesso lo stimolavano e io aizaavano contro al 
crudele, rispondeva pur sempre — Che volete ? Bi 
m* è fratello. Oh non siam noi tenuti ad amarci 
anco fra gente ohe non si conosce ! Figuratevi se 
vorrei odiar luì ! • 

Frattanto il lavoro della campagna* si era accre- 
sciuto di un terzo, dacché Gigi non ci entrava più 
per la sua parte; ma Beppino si era avvezzo a 
correre di mercato in mercato, tirava ai subiti 
guadagni , e mercanteggiando voleva comparire 
Tuomo più acuto, più danaioso del suo cantone. 
Amava passar V intiero mattino su per le piazze 
gremite di popolo, intromeitersi negli affari e defi- 
nirli, attaccar briga coll'uno e coH'altro, e pavo- 
neggiarsi del suo sapere. Con tutto ciò Lorenzo 
lavorava dal levar del sole al tramonto, e tanto che 
nessuno sarebbesì avveduto come al podere quattro 
forti braccia da tanto tempo mancassero. — « Renzo 
(dicevagli la sua donna) ma tu ti ammalerai alla 
fin fine •. < Maria (rispondeva) mi sento robusto 
e lavoro per mio padre, per mia madre e per te. 
E d'altronde non divideremo noi finalmente quel 
po' di roba che ci avanzeremo ?» • Beppino la fa 
da signore, e voi da suo schiavo (dicevagli un al'^ 
tre)». Ed egli: « Lasciate che e' faccia a suo 
senno: nostro padre cedette a lui le sue ragioni, 
ed egli adesso è il capo della famiglia, ed io non 
debbo guardargli dietro » . 

Di tal maniera Lorenzo e Beppino, oppresso ed 
oppressore, vittima e carnefice, vivevano assieme 
concordi, ed il mondo non sapeva intenderla, il 
mondo, a cui le miti e soavi virtù non danno nel- 
l'occhio, il mondo che giudica secondo le passioni 
che lo travolgono, e rado conosce la sublime dol- 
cezza deir amore e del sacrififio. 



IL 

// testamenio. 

-* • Sento che le forze mi vanno abbandonando 
più e più sempre: figliuoli miei, ponetemi a letto: 
domani andrete pel medico e pel confessore ». 

Queste parole Gigi, a cui s'erano fatti bianchi 
bianchi i pochi capegli che gli rimane%'ano, le vol- 
geva a mezzo dì una sera d'autunno ai due fratelli 
Lorenzo e Beppino. 

— • Padre mio ! » proruppe Lorenzo , e le la- 
grime gli troncarono le parole, e non si potè muo- 
ver d'un passo. 

-* « Presto, Marianna, aiutami tu a svestirlo, 
a metterlo in letto • saltò su "Beppino, e si affac- 
cendava con una finta amorevolezza, con una ra- 
pidità d'atti e di parole, che ad nn fino osservatore 
avrebbero suonato : ben venga il momento in che 
tu mi lasci affatto padrone. — t Grazie Beppe (disse 
Gigi appena si trovò coricato), e Lorenzo ?» « Egli 



è stato a guardare cosa sapevano fare gli altri» 
strillò la Nalda. 

Lorenzo allora si fece accosto al giacente, e som- 
messamente lo f ichiedeva — e Padre, volete eh' io 
vada pel medico ?» e No no, a domani, l'ora è 
tarda » « Ma che fa l'ora, se voi padre lo deside- 
rate. Lasciate che io vada». E Beppino: «Ora 
intronagli il capo col medico a lui che ha bisogna 
di riposare» «SI, figliuoli, lasciatemi dormire, 
saremo in tempo a domani ». 

Lorenzo si trasse in disparte, e, nascosta fra le 
mani la faccia, piangeva, intanto che Beppino spac- 
ciava secretamente un suo lesto famiglio alla città 
coir incarico di avvisare un notaio, che il domani 
il più per tempo ch'egli potesse sì recasse a rice- 
vere il testamento del padre suo. Il domattina poi 
sol far del giorno destato Lorenzo gli favellava : 
« Vuoi dunque andar tu pel medico?» Ed egli: 
« Come ti piace, Beppino.... » « Se non è in casa 
aspettalo finché ritorni, ed accompagnalo qui. Ma 
senti prima sarà meglio che tu vada ad avvi- 
sare il Pievano, perch'egli non ci manchi nel mag- 
gior bisogno; poi dopo ti recherai pel dottore». 

Lorenzo indossò i poveri suoi panni, e passato 
pian piano vicino al letto del vecchio padre, a lui 
che dormiva baciò con riverenza ed affetto la scarna 
mano uscente fuori delle lenzuola, poi corse a com- 
piere il suo mandato. 

Ora incomincia l'opera del tradimento. Partilo 
il suo maggior fratello, Beppino, d'accordo eolla 
madre, si pone attorno allo sfinito e eadente ve- 
gliardo, e con voce che studiasi rendere la |hù 
dolce e sommessa : 

— « Padre^ voi sapete Lorenzo non intendersi né 
poco né punto d'affari, ed essere stato io sempre 
quello che regolò casa nostra. Epperò adesso che 
voi state per accomodare le cose vostre, credo che 
non vorrete la vostra fortuna cada nelle sue mani 
inabili a farla fruttare, inabili a valersene pel suo 
stesso bene ». « ' 

~ « Beppino mio, io debbo lasciarvi eguali nel 
giorno della mia morte, che s'avvicina pur troppo». 

— «No, Gigi, mai no (gli susurra la Nalda). 
Pensa un po' che Lorenzo non conosce nemmeno 
H valsente d' una moneta, pensa che la tua roba, 
con tanta fatica, con slenti infiniti ammassata, an- 
drebbe a finire nelle nnghie di cento bricconi che 
attornierebbero Lorenzo^ Che se invece non lasci a 
lui che ulIìl'^iecMa parte, quella che non gli puoi 
torre, egli seguiterà come prima a vivere^ a for- 
mare una sola famiglia con Beppino, che è troppo 
buon fratello per usargffene male». 

— « Nalda, eglino debbono essere eguali ». 

-^ « E se ti dico ch'egli è per Lorenzo che parlo 

io? E pò* Gigi, siamo giusti: chi ti ha mostrato 

più amore di Beppino, chi ti ha provveduti I co- 
modi della vita in questi anni ultimi, chi ti rivolse 
le migliori, le più affettuose parole? • 

— «SI, Nalda, si, ma la coscienza .... > 
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— i La co8cieDxa» poveraccio ì La voo' tu saper 
più luoga di coloro che mi haaoo consigliala» 4i 
coloro che da bambini fino alla vecchiaia hanno 
sempre siudiato sai libri? Sai tu cosa dicono ? Di- 
cono che un padre è padrone dei due terzi del- 
Taver suo» e può disporre in favore di chi più gli 
piaccia, figurali poi quand'egli avesse le buone 
ragioni che bai tu •. 

— « Padre (soggiunge Beppino), voi non farete 
che porre nelle mie mani per tenergliela in serbo 
la parte di Loi^nso, ed io vi prometto che e^M 
benedirà perciò alla vostra memoria ». E la Malda: 
« Insomma , Gigi, tu farai al modo che la penso 
io, io che, com' è vero che ti sono stata sempre 
fedele ed amorosa consorte, non vorrei lasciarti 
gravar Tanima di un'azione per cui tu non andassi 
in luogo di salvezza, dove spero raggiungerti, Gigi 
mio ». 

•— « Ebbene, sia come volete» ma lasciatemi in 
pi)ce« e chiamate il notaio, perché dopo voglio 
provveder subito alle faccende dell'anima, e. non 
mi rompere più 11 capo con le cose di questo 
mondo». 

--* « Il notaio, padre, dacché dovette venire qui 
poco lontano, m'ha detto passerebbe a vedervi. 
Guardate un po\ roammai se lo vedete spuntare •. 

Cinque minuti dopo la Nalda rientrava con un 
signore di mezzana età, il quale, spiegati alcuni 
fogli sovra una vecchia tavola, e cavatosi di tasca 
un calamaio : 

— « Mi han detto vogliate far testamento, buon 
uomo? » e Gnor si ». E il notaio» scrini eirebbe 
i preliminari dell'atto — « Dite su l'ultima vostra 
volontà». E Gigi con languida voce mano mano 
dettandogli arricchiva l'astuto Beppino, lasciava 
quasi povero l'otlimo, l' ingenuo Lorenzo. Il notaio 
di quando in quando alzava gli occhi alla pallida 
faccia del vecchio, e pareva scrivere a malincuore. 
Finalmente no» potè trattenersi dallo sclamare: 
« Ma avete ben ponderato ciò che state per fare ? » 
E Gigi rifinito più che mai : « La metta pure in 
carta, queste sono le mie ultime volontà ». 11 no- 
talo non fiatò più« e terminata ogni cosa si ritirò 
non sapendola intendere come Gigi, tanto rioo* 
mato per la sua rettitudine, a quella estrema in- 
giustizia si fosse condotto. Pensò che ci doveva 
covar sotto qualche birbonata, ma egli non poteva 
far altro che disprezzare nell' intimo del cuor suo 
gì' ingannatori e compassionarne la vittima. 

Partito il notaio, Gigi si lasciò cadere spossato, e 
proruppe piangendo • Povero Lorenzo ! » 

E Lorenzo accompagnato dal pievano e dal me- 
dico, e che avea incontrato sotto il portico il nota- 
io, s'affacciava allora appunto sull'uscio della stalla. 
Ebbe sentore del fatto, e rivolto a Beppino : « Gli 
hai fatto far testamento?.....» Ed egli: iHa vo- 
luto cosi; ma non teneprendèr pensiero, vedrai...» 
Lorenzo non ne parlò più, ma si pose tutto amore, 
tutta sollecitudine ad assistere il vecchio genitore. 



'- - I . . ■ ■ , . 0m » 

che sbarrava di tempo in tempo gli occhi ed allis- 
aandolo pareva gli volesse parlare e non lo poteva^ 

Tre giorni dopo, Gigi, il vecchio massaio, ripe- 
sava per sempre nel piccolo Camposanto della 
Pieve. Che Dio faccia pace ed usi misericordia 
all'anima sua! 

Pro9[i«ro Cnrlevam 
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raniiB 8FBCIAZ.B DBLLB BTA* 

IV. 

Igiene delVinfanzia, 

Crediamo superfluo il dire quanto sia ridicolo il 
pregiudizio di credere che il latte di questo o dì 
quell'animale possa influire sul carattere morale, o 
sull'intelligenza del bambino, compartend(^li Tim*- 
pronta dell'animale medesimo. Egli é troppo pre- 
giudizio di donnicciuola perché da noi venga con- 
futato sul serio. 

È pure Calsa l'opinione che certe sostanze alimen- 
tari possano senza danno alcuno surrogare il latte, 
primo alimento naturale. Il brodo, le ova, le varie 
specie di pappe» comeché convenienti in certe cir- 
costanze, non si somministrerebbero tuttavia seno 
danno ad un pargoletto. 

Tralascieremo di descrivere i varii stromenti con 
cui si porge il latte al bimbo; noteremo solaoientp 
per ultimo che i più acconci sono quelli ì quali 
obbligando il medesimo a succhiare, non gli la- 
sciano pervenire in bocca una troppa quantità di 
liquido tutto alla volta. Qualunque poi sia lo stro- 
mento adoperato, badisi bene che non sia di rame o 
di altra sostanza capace di guastare il latte» e che si 
usi la massima diligenza nel tenerlo netto. 

Prima di parlare delle vestin&enta aduliate p^i 
fanciullini crediamo conveniente, mentre si discorre 
di alimenti, di suggerire alcune altre regole igieni- 
che da applicarsi ai bambini dopo che furono slat- 
tati, e da continuarsi per tutta l'infanzia, 

Gli alimenti vogliono essere somministrati in poqa 
quantità e sovente, poiché la digestione in quest'età 
essendo attivissima, il bisogno di mangiare é con- 
tinolo. Cosi non si rifiuterà mai di porgere cibo 
al pargoletto: solamente si avrà attenzione di dar- 
gliene di tale qualità che non lo solleciti troppo a 
desiderarne altro, ed in quantità proporzionata e 
ragionevole. 

Quanto alla natura degli alimenti, ve n'hanno di 
tali che ripugnano invincibilmente ai ragazzi: egli 
é allora inutile, anzi nocivo, lo sforzarli a trangu- 
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giarne. Qaesto caso eccettuato, è ottima regola in 
generale d'avvezzarli a mangiare indl&tintamente 
tutti quelli che loro si presentano. 

Quanto all'ora del pasto dei fanciullini sonovi 
alcuni che consigliano di assuefarli per tempo a 
pranzare ad ore determinate.^A noi pare molto più 
cooformealle leggi fisiologiche Vaspeltare che suoni 
la campana dell'appetito. ^ 

Cobiunque poi si voglia praticare, è sempre ne- 
cessarlo di soddisfare parcamente ai bisogni del bam- 
bino, non stuzzicandolo con grate vivande o con 
confetti a mangiare quando non ne ha la voglia, 
poiché in quest'ultimo caso v'hanno sempre a te- 
mere gravi pericoli. 

Dette veslimenta dei bambini. 

lì vestimento dei neonati è cosa talmente sem- 
plice, che è sorprendente come siansi commessi e si 
commettano tuttora tanti errori a questo riguardo. 
Quando 11 bimbo è coperto con panni caldi, mor- 
bidi, e sufficientemente larghi da impedire ogni 
sorta di pressione capace d'alterarne le forme o lo 
sviluppo, ogni scopo è ottenuto. 

Abbenchè presso le classi più elevate, e nelle 
città cominci ad andar in disuso la moda di 
serrare in istrette fascio i bambini, tale dannosa 
pratica si mantiene tuttavia presso la gente di cam- 
pagna, malgrado le tante cose dette e ridette sn 
tale proposito. 

Credono le donnicciuole essere necessario di 
stringere ben forte le fascio per sostenere e forti- 
ficare il corpo del pargoletto, ed impedire ch'egli 
non diventi storpio : questa usanza ha messe pro- 
fonde radici per ciò massimamente che favorisce la 
trascuranza e la pigrizia delle nutrici. Diffatti non 
fasciandolo conviene sorvegliarlo continuamente e 
ciò non accomoda punto le medesime. 

Chi devia dai suggerimenti della natura; è raro 
che non faccia male. L'uso delle fascio strette 
in tutti sensi sul fanciullo è il più snaturato di qua- 
lunque altro; il buon senso. lo prova. Noi annove- 
reremo i danni più ovvi! che dal medesimo sono a 
temersi. 

Le pressioni continuate lungo tempo intorpidi- 
scono i muscoli, la cui tessitura è ancora molto te- 
nera , e mutano figura e direzione alle parti ossee 
che non sono ancora troppo assodate: da ciò i fre- 
quenti casi di gambe a balestrucci, di zoppi, di to- 
raci compressi ecc. 

Ne soffrono maggiormente gli organi più essen- 
ziali della vita, i polmoni, il cuore. Il fegato ecc. 
Le loro funzioni non si possono compiere colla do* 
vuta regolarità mentre il circolo del sangue vien ral- 
lentato od impedito per la continua compressione. 
Il respiro continuamente affannoso e la faccia in- 
tensamente rossa dimostrano ad evidenza rinegoale 



distribuzione del sangue, le congestioni polmonall 
e cerebrali troppo sovente fatali. Le digestioni noo 
possono effettuarsi colla prontezza e perfezione ne- 
cessaria, appunto perchè gli organi digerenti non 
godono della libertà indispensabile al loro uffizio. 
Dalle quali cose è lecito il conchiudere che una delle 
prime cause della mortalità, comparativamente mag- 
giore di qualunque altra nei bambini, si è l'uso 
delle fascio. 

Non vuoisi pur dimenticare d'avvertire che questa 
pratica riesce sommamente dannosa pel mutamento 
improvviso d'un'alta temperatura in una molto più 
bassa cui va per essa soggetto il bimbo ogni qual- 
volta si faccia il cambio delle biancheriej e non si 
usino le necessarie precauzioni. 

Un altro inconveniente delle fascio, e non tanto 
leggero, si è l'impossibilità di mantenere puliti i fen- 
ciullìni , malgrado le sollecitudini d' una nutrice. 
É impossibile, od almeno molto difficile che una 
balia, anche affettuosa , si disponga a visitare ad 
ogni momento dentro alle fascio, e farne il cambio 
quando le trova sporche. 11 più delle volte si la-^ 
sciano gridare i pargoletti e non si puliscono più 
che quelle tante volte determinate. Da questa tras- 
curanza ne deriva che il contatto prolungato delle 
feci e dell'orina con la pelle vi determina infiam- 
mazioni, risipole, escoriazioni e mille altri malanni. 

La molestia delle fascio è pure cagione indiretta 
di ernie e di congestioni nelle varie viscere ed or- 
gani. Il bimbo che continuamente tenta e non riesce 
a sprigionarsi dalle medesime, mette fuori altissime 
grida e favorisce cosi le malattie anzidette. 

Tralasciamo d'enumerare molti altri disordini 
che può cagionare la fasciatura troppcserrata, quale 
si usa presso le classi inferiori, per non incorrere 
nella taccia d'esageratori. Faremo tuttavia osservare 
per ultimo come il fanciullo si fa gaio e tranquillo, 
e cessa dal pianto ogni qual volta lo si libera da quei 
veri ceppi. 

Conchiudiamo adunque esser miglior partito l'ab- 
bandonare del tutto l'uso delle fascio, e lasciarle 
airortopedia per quei soli casi in cui si giudicano 
utili: od almeno, qualora non si voglia assoluta- 
mente rinunziare al loro uso, adoprarle soltanto 
per avviluppare le gambe, risparmiando il tronco 
del bambino. 

Del resto, per conformarsi nelle vestimenta dei 
pargoletti alle regole igieniche, conviene tenere la 
via di mezzo tra un vestire nò troppo allentato, né 
troppo serrato. In questa maniera si procura al 
corpo un calore conveniente senza comprimerne i 
teneri organi. Sovrattutto poi vuoisi evitare qualun- 
que pressione parziale colle legacele o cogli orli 
troppo duri dei pannilini, e non usare spille, fib- 
biagll, od altri stromenti offensivi per tenerli in 
sesto. 

Medico B. B«rtiai 
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, Conetglt. 

XXVII. 

FUOCHI FATUI 
Lettera al direttore delle Leiture di famiglia. 

Di quanti pregiudiKÌ ed errori sìa (oole e cagione 
{ignoranza del come possano aver luogo fra noi certi 
renomeni fisici , che più o meno frequenti presentansi 
•gli occhi di tutti, eccovi, o pregiatissimo Estensoroi una 
prova» un esempio che divulglindoio potrà per simili oc* 
casioni infondere in altri tranquilliti e coraggio. 

Nell'ora scorso dicembre, ove lo stesso giorno chia- 
mavanlo privati affari>ritiravasi da un borgo circonvicino 
un onesto operaio, e senza punto badare che già pros- 
sima fosse la sera, ed oscura, nebbiosa l'stmosfera, come 
pratico delia via ed impavido ad ogni evento, inoltravasi 
cheto e tranquillo verso la propria casa, quando a metà 
della Strada che ancor gli rimaneva a percorrere, vede 
improvviso tutto illuminarsi d'intorno, ed abbacinargli 
quindi tal chiarore la vista da nulla più poter discernere 
che un lume che a foggia di globo di fuoco a lui danza 
davanti, ii segue se si muove, e spegnesi ad istanti per 
ravvivarsi tosto più vivace che prima, k tal vista tutto che 
coraggioso si spaventa, perdasi d'animo. Lascia la via, 
corre per campi, ma ii lume vivo risplende, il segue, ei 
grida, chiama soccorso, nessuno l'intende, fugge, finché 
in tanta esaltazione di mente ed esagerazione di idee, 
memore di un piccolo coltello che seco teoea> il trae 
di tasca, s'arresta, e come nemico che Tiosegua lo sfidai, 
rinterroga, non negando di crederlo pure anima trapas- 
sala chiedente la prece ai superstiti eredi. Dopo breve 
tempo scompare il lume, ed eccolo nuovamente a più 
perfetto buio; ripiglia allora con non poca difficoltà le 
smarrite sue forze, riordina alla meglio le sconvolte sue 
idee, e brancolando e vagando, per buona ventura gli rie- 
sce al fine di rimettersi nel perduto cammino, e dopo 
due o tre ore di continuo dibattersi col viso sparuto, 
cogli occhi scomposti restituiscesi a casa ansante, tutto 
bagnato, intirizzito dal freddo, e pieno l'animo di spa- 
vento e di terrore. ^ 

Richiesto a visitarlo alcuni giogii dopo in cui cadde 
gravemente infermo, ei mi narrava con «tutta ingenuità 
e persuasione il esso che ora mi feci a descrivervi e 
con lui mi accertarono della verità del fatta altre 
persone, che da vicino o da lontano a caso, o a bella posta 
furono altre Volte testimoni di simile fenomeno, cui, tanta 
k la fona delle preconcette opinioni, ebbi grandissima 
difficoltà a persuadere non doversi ciò attribuire a cosa 
straordinaria o sovranaturale, ma bensì non altro essere 



simili fiammelle, lumi, o globi di fuoco che gaz infiamma- 
bili, i quali al contatto dell' aria bruciano per la loro 
I natura stessa accensibile^ e che si sviluppano nei luoghi 
palustri e nei cimiteri, per errare qua e là a seconda 
del più lieve soffio di vento. 
Garrù il ai del i8a* 

Medico Carlo Baymonilt 
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EnsTOLE ED EvANOELìi che SÌ leggono tutto Vanno alfe 
Messe, tradotti ìnjingua toscana dal Padre Remii^n 
Fiorentino, Torino, i844» Presso G. Serra e comp. 

La fedele versione in buona lingua nostra della santa 
Parola che la Chiesa ogni giorno annunzia ai Cristiani , 
della santa Parola che illumina e consola, è quanto si 
contiene nell' Operetta , che rivide la luce per la terza 
volta da noi col cominciare di quest'anno. 

E questo un libro che sarebbe a desiderarsi che fosse 
nelle mani di molti, perocché nissuno insegnamento mi- 
gliore in ogni circostanza della vita, nissun conforto mag* 
giore nei fortunosi avvenimenti, nissun maggior sostegno 
alla dignità umana pur tante volte per fiacchezza cadente. 
«— E per quanti, senza loro colpa, suona incompresa nel- 
l'atto del mistico sacrifizio, compendio della sublime 
dottrina dell'amore 1 » 



Lettere fahtgltari e descrittive, per uso dei giova* 
netti; raccolte e pubblicate da P. BettonL Ufilano, i844* 
Trovasi vendibile in Torino dal libraio Schiepatti, 

Perchè riesce tanto difficile ai giovanetti l'informarsi 
uno stile epistolare conveniente, piano, naturale? e per- 
chè quelle povere lettere costano loro tanta fatica a co- 
minciarsi, e cominciano poi sempre allo stesso modo , e 
precipitano così velocemente alla fine pur troppo per le 
più volte non dicendo niente? 

Ad antivenire questo effetto non è nuovo il pensiero 
di apporre loro ad esempio lo stile piano, il far semplice 
e naturale dei nostri buoni scrittori ; ma non molti s'a-' 
dettano, sia pel soggetto, che per le idee sviluppatevi, 
all'età loro, ed io credo che molto bene ottenga questo 
fine il libretto che annunzio del Bettoni, raccomandan- 
dolo ai padri di famiglia ed ai maestri. 

Un bel dire, una forma che non aicopre mai stentata- 
mente la varietà delle idee; la scelta adatta de's<^getti 
e l'occasione non mai tralasciata di svolgervi buoni mo- 
rali prindpii lo mettono certo fira i buoni 4ibri , di che 
a'dl nostri anche il nostro paese ha sentito il bisogno, e 
cui vanno provvedendo molti amorevoli ed esimii nostri 
scrittori. 
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Le Obb di ricre azione, ieitare peiftutàuiUì icritte éa 
Fr. Scrpione Fapanni. Feneùai tipografia GatUi , 
i844. 

Il sig. FapasnI, caldo promotore della santa eaiisa 
della popolare istruzione tielle profÌDcie Venete , sèri- 
veva nel giornale dell' istriiùone del Prof. Codeèio, che 
ora cessò di vedere la luce, una serie di racconti, in cui 
con modi ingenui e vivaci segnava ai fanciulli la via 
della virtù e del dovere, che solo può rendere felice 
r uomo su questa terra. Or» con ottimo pensiero rac- 
, colse quei racconti in un nitido volumetto , ohe noi rac- 
comandiamo caldamente ai Mostri lettori, e ci rallegriamo 
che in ogni angolo d'Italia nostra crescano i libri dedi- 
cati alla istruzione del popolo e delle famiglie. 



Tra i libri che all'utile congiungono il dilettevole , e 
che per la maggior parte occuperebbero degnamente un 
cantuccio della biblioteca delie famiglie » noi ancuocia- 
mo, con piacere: 



1 Racconti di JcfùlU MawL Milano ^ tipografia He- 
daelHf iB43. In Torino, presso Rtviglio in Doragroisa. 

A chi già h cognito per gli altri suoi scritti l'egregio 
Autore dì questi stupendi racconU, il dire che sono del 
Mauri Basterà ad invogliamelo. A chi la prima voha vo- 
glia conoscerlo leggendo qu<yte sue modeste ed ingenue 
ma care pagine noi promettiamo molta contentezza di 
spirito e di cuore. 



Regalo a tutti, Jnno terzo, di S. P, Zecchini. Torino, 
1844. 

Dove l'indole. del nostro foglio lo concedesse, noi tro- 
veremmo forse alcune parole di critica da favellare 
così alla buona sull'opuscolo del Zecchini. Ma dacché 
far questo non possiamo, non ometteremo perciò di rac- 
comandarlo come contenente molti buoni ed utili am- 
maestramenti, e tale da essere segnalato fra i libri, che 
circolando nelle mani del popolo ponno semi par bei^e* 



Omnibus, Jimanacco Ligure pel 1844. A hentfimo deffii 
Mili infantili* Anno L 

Quest'Almanacco compilato prindpalmente per il po- 
polo h una sapiente mistura delle più svariate ed utili 
cogt^izvòni. E' poi si vende a favore degli asili infantili , 
di- quelle sante instituzioni, dove il figliuolo del povero 
riceve il pane dello Intelletto, dove si migliorano le cre- 
scenti generazioni. Or cbi non ornerà gli sca£fali della 
'feua piccola biblioteca col Kgnre almanacco? 



Strenna alle Liguri donnEj pel i844* 

Una strenna alle donne l'Bd è strenna questa davvero, 
un regalo cioè che onora chi lo presenta, e può senza 
vergogna, anzi con sentimento di riconoscenza venir ac 
cattato. Di tutte le Strenne che per le gentili donne sì 
scrissero e si scrivono, potremmo noi dire lo stesso? 



Il Nipote di Sesto Caio Baccelli. Lunario popolai 
pel i844* Firenze, 

In poche pagine, in modestissime vesti il Lunario del 
Baccelli contiene forse meglio che elegantissimi e luaso«> 
reggianti volumi, per lo che noi desidereremmo che ogni 
italiana provincia avesse anche lei un hinario simile a 
questo, che per la tenuissima spese potesse oirrere velie 
mani di tatti. 

Strenna medica, ossùi U Padre di famiglia fatto madi€é^ 
Milano lè^m 

Manuale di biedicina domestica, del Dott Raffaele Zar^ 
Unga, Napoli i84^* Presso Gianini e Fiore, 

Buoni libri sono questi » di cui potrebbero special* 
•mente fare loro pre tetti coloro che» loataoi dalle cittA» 
confinati nelle campagne» non ponno ottenere subiti ed 
agevoli i primi ed i piii urgenti soccorsi nei tanti morbi 
ond'è travagliate le misera umanitA. 

Le due Cattedre della RsiiEiaiONt, Perifrasi drmm-^ 
malica della Saera Saiitura, 4fil medico G, Giordano 
di Boves. Torino, presso il libraio SeMepaHL 

Chi è che non conosca le drammatiche rappresenta- 
zioni della nascita e della morte dell' Uomo-Dio, che cor- 
rono per le mani del popolo e sono lette con avidità 
anche a malgrado dell'insulsa e talvolta indecente tessi- 
tura, non tenendo conto del trivialissimo stile ? E chi 
leggendole non ebbe a desiderare di potervi sostituire 
qualche operetta scritta con semplice senno e con molto 
amore? 

A questo desiderio ha soddisfatto In buona parte il 
medico G. Giordano coll'opera che annunziamo. Schietti 
sensi -espressi con molto afietto, e ricavati per la mag- 
gior parte dalle sacre Scritture^ fonte di eterno bello, 
danno un risuka'to di pietose moralità. Potrebbe ancora 
desiderarsi una dicitura piti purgata e piìi linda: tutta- 
via nel fare quest'osservazione non cessiamo, di racco- 
mandarne la lettura al nostro popolo che vi troverà com- 
penso nella molta semplicità di affettuosi pensieri inspi* 
rati dalla religione dell'amore e della fratellanza. 

1 Compi Ittori 



•^-o-( Editori~G. Pomba e €qmp. )o— o( TOMIWO )o-o( Sta mf. Sociale ^Conpenn.)-< 
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ANNAU DELLA ITALUNA BENEFICENZA 
XXXVIII. 



Scuola vé$fertìtia delle fanduUe nel Barga Po 
, in Torino. 



Dopo avorvi toccilo altra volta con dolore dcUe 
sen^e ia&ntili del Gran Cairo, soppliiki dei poTeri 
egixianì (i)>«eii quanto la peana soorre più fluida 
e Uela n^lio seriverri ora dve righe sulla scuola 
vesperUna delle {sncinlle» che, grane alla carità 
in^elUgeate d'uà patriaio torinese, sorge medesla 
e fiorente da circa tre anni nel Borgo Po» dietro 
il tempio della Verginei 

Fu verauente felice Tidea di stabilire una scuola 
gratuita nella sera in quel popoloso sobborgo^ a 
cui e per la situasione eccentrica, e per la poca 
agiatezza degli abitanti riesce oltre ogni dire uti- 
lissima, giacché le povere figlie che frequentano 
simile scuola, essendo astrette nel giorno al lavoro» 
resterebbero altrhnenti affetto prive d'ogni fstru- 
aioae. B '1 nobil uomo eh» creò questa scuola, e 

(i) Vedi Letture di famiglia N" 8 del corrente iB44« 



vi h continuo e generoso sacrifizio della s«a per- 
sona, con farsi egli stesso gionialmente educatore, 
maestro, amico e padre di tante povere ed inUnres- 
santi creature, ne selcia in cuore le più dolci con- 
solaaioni, e ne abbia almeno i pia schietti elogrdai 
suoi concittadini. Intanto voglia Iddio che un si 
bello esempio frutti un novello imitatore, e susciti 
in qualche anima benevola e potente il disegno di 
creare una simile scuola nel popolatissimo Borgo 
della Dura, posto all'altra estremità della nostra 

diletta Torino! Ma lasciamo i veti comunque 

calfUssimi, e piacciavi venir meco una sera ad assi- 
stere alla leaiene, Hdiè 11 signor marchese Roberto 
d'Azeglio è lieto di aver testimenii del suo metodo 
per coglierne opporfimi consigli dalle pers<MM sa- 
vie e benevole. B poi la vista di queste scuole desta 
sempre una tale interna commoaione, che vi sen- 
tile proprio migliore; e l'anima vostra pensa e 
ripensa lungamente aNe cose ed alle persone ve- 
dute; e questi santi pensieri scendono soavemente 
al cuore, e sono semi che fruttano spirito di mora- 
lità, 41 benevolenia e di socialità. Per me ricor- 
derò sempre la bella sera del 19 corrente maggia, 
in cui visitai la scuola Azeglio con una graziosa e 
cara compagnia; e benedico anch' io di tutto cuore^ 
alla filantropia evangelica di colore che consacrano 
con vera amore la propria persona e le proprie 
sostanze neirepera santa di preparare ottimi cit- 
tadini allo Stato. La nostra età abbisogna special- 
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mente di uomini d'azione, giacché la sola parola è 
insufficiente ad accelerare il cammino della società 
nella nuova fase che le è assegnata dalla Provvi- 
denza. E tutti sappiamo che l'agricoltura^ ad es., 
non si fa colle sole parole, e colla parola non si sca- 
vano i canali, né si tracciano le nuove strade 

D'altra parte la carità pubblica é persuasa che i 
suoi sforzi e le sue sollecitudini per essere efficaci 
Yoglionsi indirizzare all'educazione ed all'istru- 
zione; e queste comandano proprio, il sacrifizio 
della persona, appunto come l'intende il signor 
d'Azeglio, e con lui parecchi altri benemeriti To- 
rinesi, fra cui mi compiaccio additarvi ad esem- 
pio ì nomi del cav. Bon-Compagni , del conte 

Franchi, -. ' Le scuole infantili, 

le colonie agricole, ed altri simili istituti che si 
vanno moltiplicando felicemente nell'Europa ci- 
vile, a malgrado di tanti ostacoli suscitati dall'igno- 
ranza, dal pregiudizio e dalla malevolenza, ci atte- 
stano poi in modo speciale che l'istruzione e l'e- 
ducazione si debbono incominciare dall'età prima. 
Dìffatto la tenera gioventù fu sempre la più bella 
ed interessante porzione del gei^pre umano, e nel 
linguaggio famigliare é chiamata ovunque speranza 
della patria. E l^ donna specialmente racchiudendo 
nel suo cuore i semi delle più elette virtù, quando 
viene saviamente educata, pare proprio tenere un 
posto intermedio tra l'uomo e gli spiriti celesti, 
nelle procelle della vita additandoci essa costante- 
mente la via verso un mondo migliore. Ma quando 
la donna favorita dalla natura di qualche dote spe- 
ciale, perla nessuna o per la cattiva educazione devia 
dal retto cammino, l'angelo della luce si trasforma 
nel demonio delle tenebre ! La gioventù s'impronta 

Iual molle cera, e possiamo innamorarla per modo 
ella virtù, che non riesce poi cosa rara l'udire i 
ftnciulli farsi perfino maestri essi stessi dei propri! 
genitori, e tentare di correggerne efficacemente air 
cuni vizi]. Diffatto si contano parecchi artigiani i 
quali hanno dismessa la pessima abitudine di affo- 
gare la ragione nel vino nei giorni festivi, per non 
saper sostenere i prepotenti rimproveri dei pro- 
prii bambini che frequentano le scuole infantili.. 
Quindi fu detto con tutta verità che chi governa 
r istruzione é padrone della prossima generazione. 
Ed eccovi perché l'intiera Francia in questi giorni 
è cotanto animata dalla solenne discussione sul 
pubblico insegnamento secondarlo, che si sta agi- 
.tando nel seno della Camera dei Pari, e dall' intiera 
stampa periodica. E coloro che negano il vero pro- 
gresso morale ed intellettuale, riflettano di grazia 
un solo istante, se un'altra simile quistione destò mai 
un cosi grande interessamento nella colta Europa; 
anzi nel mondo, giacché anche in Asia ed in Ame- 
rica queste discussioni eccitano altamente l'atten- 
zione di quei Governi civili, fi questo é un argo- 
mento irresistibile della massima importanza che 
la presente società sente per le istituzioni vitali, 
che modificano cosi efficacemente la sua esistenza. 



Ma non dimentichiamo la nostra scuola delle 
fanciulle. La casa in cui entriamo é un quasi^gine- 
ceo, forse meglio una specie d'università femmi- 
nile, in cui circa 450 fanciulle vi ricevono gratuita- 
mente col pane materiale in gran parte, anche quello 
dello spirito. Oltre un numeroso asilo dell'infan- 
zia, fondato dalla Direzione della benemerita So- 
cietà delle scuole infantili, e le scuole dei Fratelli 
della Dottrina Cristiana, che contano circa 200 
scolari dai sette ai quindici anni, vi trovate pure 
una scuola diurna dovuta allo stesso sig. marchese 
d'Azeglio, alla quale sono generalmente ammesse 
le ragazze nell' uscire dalla scuola prima infantile. 
Questa scuola del giorno conta presentemente circa 
130 scolarette, le quali entrano alle otto del mat- 
tino e vi restano fino alle ore cinque della sera ; 
sono provvedute di un vitto discreto, ed oltre la 
istruzione religiosa, imparano la lettura, la scrit- 
tura, il conteggio pratico , il canto, ed i lavori 
femminili i più necessari!. Il sig. d'Azeglio insegna 
loro inoltre 4 primi elementi della grammatica ita- 
liana, della geografia e della storia religiosa e pro- 
fana del nostro paese; le maestre sono scelte tra 
le eccellenti Gioseffine. 

La scuola della sera, destinata solamente alle 
povere ragazze che impiegano la loro giornata in 
altri lavori, si apre alle sei e cbiudesi alle ore 
nove. Entrai in quest' ultima verso le ore otto, e 
vi trovai circa 120 fanciulle distribuite in due sale 
ed ivi raccolte nel maggiore silenzio. Nella prima 
sala le ragazze maggiori attendevano in disparte 
all'esercizio della scrittura sotto gli occhi di un 
maestro particolare di calligrafia, mentre il signor 
marchese esercitava le altre fanciulle nell'aritme- 
tica. Nella seconda sala poi, un più numeroso drap- 
pello era governato ed istrutto da due egregie 
damigelle. Ma io vorrei prima di tutto potervi 
trasfondere solamente una parte della gratisslma 
sensazione provata nel vedere e nell'udire la fa- 
cilità prodigiosa con cui parecchie ragazzine ese- 
guivano alcuni lunghi calcoli (1). Non esagero 
punto assicurandovi, o gentili miei lettori, che 
quelle scolarette calcolano con tale speditezza e 
franchezza da stordire il più apatico, e da emu- 
lare il più esercitato calcolatore. Andate, udite e 

stupirete Mi lusingo però che queste fanciulle 

impareranno anche ad applicare ai bisogni quoti- 
diani della vita quel conteggio, giacché altrimenti 
tanta scienza aritmetica non potrebbe forse ser- 
vire che a spettacolo in una delle cosi dette acca- 
demie. Intanto chi non ammirerà l'immenso svi* 
luppo intellettuale di cui é capace una fanciulla 

(i) Non ho potuto resìstere alla tentazrone di scrì- 
vere nel mìo portafoglio ì nomi di alcune delle pìèi 
distinte Dell'esercizio arìtmetioo: Gioseffina Sereno, Ca- 
rolina Pera» Rosina Borìglione, Ladetta Milano, Enrì- 
chetta Vemet ecc« 
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contrattempi la prima da due asnt e la seconda 



rettamente educata, e ehi non fora lieto plauso 
alla pazienza ed alle sollecitudini del nobile mae- 
stro? Vr piaceranno pure la modestia, il racco- 
glimento delle scolarette, la pulizia delle sale, li 
contegno dignitoso delle sotto-maestre» e di alcune 
altre persone che frequentano questa scuola per 
impararvi Tarte pratica dell'insegnamento, che 
non 81 trova nei soli libri, il signor marchese sa- 
pendo" anche trasformare la sua in 'una scuola 
normale. 

Il metodo è simultaneo, tutte si esprimono in 
lingua italiana, e la lettura è fatta colla massima 
precisione, sicché quelle fanciulle leggono con 
tanta grazia, e pronunciano con si puro accento 
da far arrossire parecchi dottori. Un' occhiata agli 
scartarli mi assicurò di un lodevole progresso nella 
scrittura ; e tutte le fanciulle sanno a menadito il 
eatechismo della diocesi ; la donna poi avendo ri- 
cevuto dalla natura una voce soave» vero presti- 
gio che i Francesi chiamano assai bene Le charme 
de la votx, questa preziosa dote viene sviluppata 
coiresercizio del canto religioso, sicché queste voci 
suoneranno più armoniche e più devote ne'soatri 
templi. Con quanto vantaggio simile utilissimo eser- 
cizio si potrebbe anche introdurre n^le scuole 
secondarie come si pratica altrove, e come si é 
già pensato nelle scuole infantili! Gli esercizi! di 
lettura volgono in generale di preferenza sui fatti 
dell' istoria patria, sacra e profana, sicché la let- 
tura riesce ad un tempo una vera lezione d'isto- 
ria. Ho trovate eoo piacere introdotte in queste 
scuole le operette cotanto applaudite dei beneme- 
riti Parravicini e Lambruschini, ed, oltre il ca- 
techismo della diocesi, ho veduto tra le mani delle 
fanciulle la Giomala del cristiano^ aureo librettino 
tradotto recentemente dai tedesco per opera del 
nostro signor conte Luigi Franchi. 

In queste scuole delle fanciulle sono banditi 
affatto i castighi corporali, il tutto tacendosi per 
sentimento di religione, di dovere e di amore. 
Uno dei castighi più sensibili ^ad una ragazza, si 
è di non vedersi più trattata colla solita amore- 
volezza ; e per verità tutte quelle fisonomie sono 
cosi liete che la scuola della sera riesce una vera 
festa per le scolarette ; quindi non é maraviglia se 
il numero delie accorrenti è tale , che il signor 
marchese con suo vivo rincrescimento é obbligato 
a rifiutarne per ora un buon numero. E qui non 
debbo dimenticare che il nostro benemerito sig. 
marchese d^Azeglio viene efficacemente coadiuvato 
nelle due sue scuole (oltre le Sorelle Gioseffine 
maestre ordinarie, ed alcuni altrì^ maestri da lui 
pagati ) dairottimo sig. teologo Peirani, degnissimo 
parroco del Borgo, il quale visita frequentemente 
queste senole ; e meritano poi specialissima men- 
zione ed i più schietti elogi! le due egregie si- 
gnore damigelle Anna Rostagno e Clara Clerico. 
Queste due giovanotte graziosissime accorrono 
spontanee tutte le sere, a malgrado di qualunque 



da parecchi mesi, per farsi collaboratrici del sig. 
marchese, e maestre generose delle loro povere 
sorelle! Questo fatto mi riusci affatto nuovo, e 
destò in me e nella mia compagnia la più dolce 
sorpresa l'udire che le due agiate e colte fanciulle 
consacrano giornalmente tre ore in un' opera cosi 
santa, lo chiedo perdono a queste modeste signore 
se mi sono presa la libertà di svelare' i loro nomi 
ai gentili lettori delle Letture di famiglia ; e vor- 
ranno pure perdonarmi l'egregia signora marchesa 
d'Azeglio ed il filantropo sig. cav. Bava se accenno 
pure ai miei benevoli lettori , che anch'essi co- 
adiuvarono per lungo tempo l' illustre fondatore 
delle due scuole femminili del Borgo Po. Lo spet- 
tacolo delle persone ricche, colte ed agiate che si 
fanno madri e maestre amorose dei poveri, é per 
me il più potente argomento di quel progresso mo- 
rale che alcuni si ostinano a negare. 

La scuola venne chiusa alle ore nove colla pre- 
ghiera della sera, che vidi farsi col più religioso 
e vero raccoglimento. Ma l'uscita delle ragazze ci 
presentò poi uno dei più graziosi e lieti episodii 
di questa nostra vbita; e quello fu un istante della 
piò sentita gioia. Se aveste veduto quelle innocenti 
creature affollarsi ad un tratto attorno al grazio- 
sissime sig. maestro per dare un po' dì sfogo alla 
loro riconoscenza e porgergli i loro schietti rin- 
graziamenti, ed augurargli la buona notte! Era 
una gara infantile indicibile per chi poteva avere 
la bella sorte di ricevere una strettina dì mano, 
di toccargli il lembo dell'abito , di portargli la 
canna o il cappello. Quanta soavità e quanto amore 
verissimo erano ivi adunati in quel momento! E 
una generazione che viene educata con simili sen- 
timenti, sarà essa cattiva, e non dee anzi riuscire 
migliore della presente ? E questo (ripetiamolo pure 
anche a costo di annoiare qualcheduno-, che me 
ne duole) non é progresso tutto sociale, morale e 
religioso davvero? Conviene non aver cuore o vo- 
lersi os6nare a veder sempre tutto nero, perfino 
il sole a mezzodì, per pensarla diversamente ! lo 
sento ancora quelle care vocine, ed il suono di 
quei saluti cordialissimi, e vedo quei salti inno- 
centi e lieti, e odo il benevolo maestro risalutare 
una caduna di quelle benedette creature con pa- 
terno affetto: addio, Ferdìnandina ; buona sera, 
Rosina; dormi bene, Cristinotta; sii buona, Cla- 
rina; felice notte, Gioseffina, Lucietta, Carolina, 

Enrichetta a tutte a tutte! addio addio, buona 

notte, a domani sera!,... Uscimmo soddisfattissimi 
della nostra visita, sicché l'ora passala in questa 
scuola si dileguò come un istante. Il corteggio delle 
scolarette ci segui ancora per alcuni momenti, dis- 
sipandosi però tranquillamente a vista, giacché ad 
ogni istante una ragazza ci veniva innanzi per sa- 
lutarci con una graziosa riverenza, e via in due 
salti rientrava nel seno della famiglia più lieta di 
una principessa ; alcune scolarette però ci accom'- 
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ptgsarono fino presso la chiesa di S. Franeeseo da 
Paola, che perfino da questo punto si accorre vo- 
lentieri alla scuola del signor d'Azeglio. 

Splendeva la più bella sera» il delo era tem- 
pestalo di stelle, e giitnti a' pie della gradinata del 
tempio sacro atta Gran Vergine, ci fennammo ad 
ammirare cfuel magnifico spetCacoto; che teatro 
sublime, e <|nanto soave e lieta fu la nostra se- 
rata! 

Verso le dieci rientrai in casa colia testa ripiena 
di una voluttuosa ma vera poesia, e vi scrissi tosto 
la presente relazione di quanto mi venne tatto di 
osservare in questa visita alla scuola della sera 
del Borgo Po. fi se qualcheduno verrà pioi a ripe- 
termi che tante delle presenti utilissime istituzioni 
non sono dovute ad una vera carità, ma che hanno 
per motori una vanagloria od altro simile stimolo, 
IO griderò loro che sono felici le città in cui la 
vanagloria o Tamor proprio fian pullulare scuole 
infintili, scuole vespertine, colonie agrìcole , ed 
altri simili eccellenti istituti di civiltà. Per me 
prego di cuore che sorgano pure in ogni angolo 
simili benevoli e benemeriti cittadini ! Ma di gra* 
zia, le vostre supposizioni sempre oblique e gra- 
tuite, seno esse da buon cristiano? La interna soa* 
vissima consolazione di far del bene ai nostri simili, 
e la convinzione sincera di operare secondo le 
norme della divina sapienza, credete voi che simili 
senlimenti siano meno forti della vanagloria o di 
qualunque altro supposto stimolo? Ma forse questi 
perpetui opponenti poco generosi e meno cortesi 
non hanno mai gustato l'immenso i aterno piacere 
di far il bene per soddisfare ad un prepotente 
bisogno del cuore! 

Torino il 14 maggio 48U. 

^ G. F. BarMffi 



1 DUE FRATELLI 



RICCOMTO 
III. 

Dhmone e separazione. 

^ « No , fratello , non ofgi ( coH'aceenlo -della 
mestizia parlava Lorenzo a Belino). Ho ancora 
bisogno di piangerlo il nostro buon padre. Va 
tu dal notaio , fa tu , che io non posso ancora 
parlar d'affari mentre in è ancor fresca la terra 
che lo ricopre ». 

— « Oh sta a vedere che egli vorrebbe farsi cre- 
dere miglior figliuolo di quello che io sono ! E non 
lo ho pianto, e noi piango io al par di te? Ma 
ella è questa una ragione perchò non dobbiamo 
vedere ciascuno il fatto nostro? » 



— « Per la sua cara e venerala memoria, te ne 
prego, Beppino, non tormentami! » 

-*- «Ti tormento io neh? Già presto finirai di 
lamentarti^ quando farai casa da te». 

-^ e Che! mi vorresti mandar via, via me che 
ti ho pur sempre voluto bene! » 

— e E si che bisognerà pure spiegarsi cfaìnra- 
mente, che andar per le lunghe tanto non giovn. 
Ieri Taltro, Lorenzo, ho fatto levar copia del te- 
stamento 

-*- e Gesù ! ntentr'egli era ancor sopra terra ...* 
«- < €he monta? io sono speditivo negtt alEari. 

Vuoi sapere che ti ha lasciato ? La terza parte del 

fatto suo». 

— lEate?» e Tutto il rimanente». «Sia be- 
nedetta l'ankna sua, e Dìo le doni 11 premio dei 
giusti ». 

— « Dunque bisognerà che veniamo ad una 
divisone, e questa la feremo demani. Ho 'scello 
per mio perito Giorgio, il nostro vicino, tu pensa 
a provvederti del tuo » . 

-^•Beppino, perchè vuoi che ci dividlaaio? 
Tiriamo avanti come per il passato. Io e la mia 
moglie posarne lavorare pur sempre; tu seguile- 
rai ad esser capo della famiglia, ed io rimango 
oon te». 

— « Non è possibile. Renio, io non vuo' plA 
fare il massaio ; ho nuovi progetti, ho pia larghe 
speranze. Insomma scegliti il tue perito». 

*- « E vuoi....?« « Vo#iocbe eiasennodinoi 
sì prenda la parie sua» e viva da sé ». 

-* « Cosi sia. intanto la notte è la madre dei 
buoni pensieri, e se domattina il tuo cuore ti in- 
spirerà di parlarmi altrimenti, io ti risponderò con 
tutta l'anima : rettimno indm» ». Ma la notte che 
aveva Lorenio invocata apportatrice di pia nnti 
pensieri non mutò punto quei di Beppino , e il 
domattina posero mano al dividere. Cominciarono 
dai terreni. Al maggior fratello toccò nn cernia- 
cello che poteva fruttargli il pane ali* incirca; ed 
un breve prato che poteva somministrare il fieno 
per una o due vacche. Di più, ebbe per la sua 
terza parte una camera a pian terreno, una stai- 
luccia, due giovenche, ed alcuni istrumenti i più 
indispensabili al lavoro dei campi. Rhnaneva in- 
divisa una 4elle piA belle vacche. Beppino la vo- 
leva per sé. I periti entrambi d'accordo la |[iudi- 
cavano a Lorenzo siccome quello a cui il fratello, 
dicevano, ohe avea redato por tanto di pid, doveva 
almeno usare questa picciola cortesia. Ma e(^ stava 
doro e non ne voleva odir parlare, finché Lordano, 
accostandosi al letto dove era morto il padre loro, 
e staccatine da una delle grossolane colonne una 
iniagine.di S. Vincenzo, ed un picelo crocefisso 
— « Sei contento fratello? Io mi tolgo qvesto e la- 
scio a te intera la vacca ». 

I periti goardaronsi come trasognati, e Beppino 
lece una cotal bocca da ridere, ma poi subito ri- 
compostosi ad una espressione di satanica ipocrisia 
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— ^ « Le vorrei io queste care Aiemorìe» ina ad un 
fratello che si ricusa ? • «UarraDo! (mormorarono 
tra ài loro i periti). Povero Lorenso! • 

Terminata la divisione» Lorento rimase colla 
moglieed una figliuola in quella sua misera camera, 
e Eeppino, colla madre, coi figli ecoHa sua donna» 
si riéusse aUa meneria, che per un anno doveva 
ancora andare a suo conto. Quando il maggior dei 
fratelli li vide prossimi ad ablandoBarlo, tirò in 
disparte la Nalaa e « Madre, le disse^ se mai un 
giMoo vi paresse ohe qui dove ci donaste la vita, 
qui dove siete tanto tempo vissuta colla sant'anima 
di aestro padre, se mai, dico, vi paresse che fosse 
BugUore aria per voi che non alla mesaeria, pen- 
sate che Lorenao vostro e la Maria vi eccogliereh- 
bero a braccia aperta^ e che di pane e di affatto ne 
avremo sempre d'avanzo per dividerli c^n voi ». 
«Grasie, Lorenao^cbe io mi rimarrò con 0ep-* 
piao ». E^li corse quindi dietro al fratello che già 
se B'aadavaj e lo fennò tirandolo per la giubba, 
e « Beppino, laseiamoci da buoni fratelli ed amici. 
Io sono povero io, buono da nulla; ma abbracciami, 
e promettimi che se mai te ne occorresse il biso*- 
gno, e tu mi darai hi consolasione di ricorrere a 
me ». e E chi sa? (rispose il superbo) Forse nella 
slagion dei ricolti se mi mancassero i manovali, 
allora, per darlo ad aliri, il lavoro lo darò a te di 
preferensa ». E gli strinse sbadajtamente la mano, 
e seoxa più rivolgersi tirò via. 

Rimasto solo Lorenso sentissi un gran vuoto nel 
cuore per più di, ed uno sfinimento, una svoglia- 
tezza da non si dire. Ma poi a poco a poco, egli 
che fin da bambino s'era avveaao alle durezze della 
vita, riprese l'animo smarrito, ricuperò la serenità 
dello spirito e la forza del corpo e s'aoc^ciò al 
nuovo suo stato sollecito di guadagnarsi il pane 
per sé, per la moglie, e per la Naldina sua. Pose 
tutto il suo ingegno attorno al campìcdlo ed al pie* 
colo prato si ch'essi facevano innamorare a vederli. 
Quando pei gli mancò lavoro si recò a giornate dai 
vicini» e tutti andarono a gara a levarselo di mano, 
perchè ed egli era abile agricoltore, ed era molto 
ben voluto per la sua dolce e quieta natura, e per 
quelle sue recenti ed immeritate disgrazie. Cosi con 
quella perzioncella delle paterne sostanze, e col- 
Tassidoo lavoro sarebb'c^i assai meglio vissuto 
che. non per il passato, se non fosse stata quella 
spina die lo pungeva nel cBore del non vedersi 
corriq>osto dalla madre e dal fratello dell' amore 
che loro portava. Vi sono certe anime di più squi- 
sita tenapra per cui l'amore è un bisogno prepoten* 
temente sentito, e che, volendo, non potrebbero 
odiare ; ed egli aveva sortito una di queste elette 
anime. Comunque, le sue condizioni eransi miglio- 
rate piuttosto che fatte peggiori. A Beppino invece, 
padrone di molti terreni, di, copiosa pecunia, mas- 
saio di un fertil podere, è tenuto in concetto di 
benestante, gli affari non andavano punto a se- 
conda. E^i si era inorgoglito, e si riputava e voleva 



farsi creder signore, sicchò tutti, che pel mal tiro 
fatto al fratello^ già lo stimavano poco, comiaciarcmo 
a disprezsarlo ed a fsarne le beffe. Agghingete che 
egli non avara voluto dimettere il vezzo di recarar 
ad ogni mercato, ora -che le braccia di Lorenzo 
non erano più a &r le veci delle sue mancanti. Ed 
al mercato borioso, misleale, si faceva odiare da 
quanti lo trattavano, in guisa che le liti gli fiocca- 
vano addosso come le nespole, e i danari passa- 
vano dalle sue nelle tasche degli altri con una ra- 
pidità singolare. Per quella sua insensata condotta, 
pel cattivissimo nome che aveva, e perchè il podere 
parlava da sé della trascuranza del massaio, il pa- 
drone gli diede licenza, ned egli, soperbo come 
era, portò le discolpe od i preghi per farsi perdo- 
naro, per ottenere la continuazione della mezzeria. 
Al contrario inònlò sulle furie, disse ogni villania 
del suo padrone^ che era pure un onesto e dabben 
negozianie» e prese tosto in affitto un vasto podere. 
Questa era la nteta delle ambiziose sue mira ! 

Con LoreniEo s'erano veduti di rado, che al mag- 
gior fratello non bastava l'animo di presentarglisi 
avanti, e di affrontarne le ire bestiali. Sihb«ie 
l'ottimo uomo quando seppe che la madre pativa 
disagio di offai più neeessaria cosa, e che i mali 
trattamenti di Beppino le amareggiavano la vita, 
andò a trovarla un giorno di mercato, e le prof- 
ferse la sua povera casoccia e la metà del suo pane, 
ch'ella rifiutò vergognosa, ma pentita dei passati 
suoi torli. Egli non osò insistere, ma d'allora in poi 
non lasciolla più mancare di nulla, ond'ella, ma 
troppo tardi , conobbe qual fosse il cuore di Xo- 
renzo, e gli pose quell'affetto che aveagli dinegato 
bambino, ed egli non lo credeva vero , e sentiva 
una letizia inusata, una gioia al dissopra di tutte 
le maggiori gioie del mondo, degna ricompensa 
che solo può dare l'amore, e le soavi e modeste 
virtù che ne emanano. 

Vraspero Garlevaris 
(Il fine nel prossimo numero) 



igienb-educazionb: 



DEZ.&A «INHAaTlCA 
Ili. 

Ginnetti. 
I. 



^ Se la sollecitudine per tutto ciò in generale che 
può favorire il benessere fisico dei proprii citta- 
dini costituisce une dei più importanti doveri di 
ogni Stato incivilito, meritano certamente una par- 
^ ticolare attenzione dai competenti magistrati quelle 
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istituzioni, le quali sono atte ad esercitare sulle 
popolazioni una potente e beneCca igienica influ- 
enza. Fra le più importanti di tali istituzioni vanno 
senza dubbio annoverati i ginnasii quali essi esiste- 
vano neirantichità, specialmente presso i Greci, e 
quali dai molti Stati nel precedente articolo mento- 
vati vengono ora di nuovo stabiliti giusta l'antico 
signiOcato della parola ginnasio, cioè di stabili- 
mento destinato agli eserclzii corporali della gio- 
ventù e della virilità. 

i ginnasii esistenti al giorno d'oggi si possono 
dividere, lasciati in disparte 1 ginnasii militari, in 
tre classi. 

Formano la prima i ginnasii stabiliti dai Governi 
o dalle città, il cui terreno, fabbricato ed attrezzi, 
oppure il terreno solo, vengono pagati a spese 
pubbliclie. La direzione e Tamministrazìone dei 
medesimi è affidata o ad una sola persona dedicata 
airarte ginnastica , o ad un comitato di persone 
filantropiche, che se ne rendono risponsali. Il 
prender parte in essi all' istruzione ginnastica viene 
sotto condizioni molto agevoli concesso ad ognuno, 
e specialmente agli allievi di quelle scuole cbe non 
posseggono uno stabilimento ginnastico proprio. 

Appartengono alla seconda classe i ginnasii pro- 
prii delle scuole, collocati solitamente in siti atti- 
nenti alle medesime, destinati esclusivamente ad 
uso della scolaresca, e diretti quasi sempre da uno 
dei maestri scientifici. Se l' istruzione ginnastica è 
obbligatoria per tutti gli scolari, viene questa loro 
concessa gratuitamente, come nella maggior parte 
degli Stati della Germania e della Svizzera ; altri- 
menti ciascuno scolaro paga annualmente una pres- 
soché insignificante retribuzione. Nella terza classe 
finalmente comprendiamo tutti gli stabilimenti 
privati eretti da maestri ginnastici o da società 
di persone private e specialmente di padri di fa- 
miglia, i quali bene consigliati da un illuminato 
amore paterno, volontieri si dispongono a sacri- 
ficare una piccola somma al' fisico bene dei loro 

La forma esteriore, e la distribuzione dei gin- 
nasii di tutte le summentovate classi, è, salvo po- 
che eccezioni, semplicissima, e sotto più o meno 
grandi proporzioni pressoché ovunque la stessa. 1 
ginnasii pubblici sono situati quasi costantemente 
alla periferia delle città non solo per la difficoltà 
di trovare locali adatti nel seno delle medesime, 
ma eziandio per potere più largamente godere di 
uno dei precipui elementi dello sviluppo. corporale, 
cioè d'un'aria fresca e pura. Al che si aggiunge, 
che nel moderato moto necessario per restituirsi a 
casa si ha il vantaggio d'un graduato riacquetarsi 
del sangue da energici esercizii ginnastici talvolta 
vivamente agi4ato. 

La posizione è sempre tale, che la piazza gin- 
nastica sia difesa dai venti umidi e freddi. Dove 
lo permisero le località, detta piazza presenta un 
piano di forma rcUangplare/ cinto da un muro o 



da una siepe, coperto di zollo , alla cui periferia 
sta disposto un più o meno spazioso viale ombreg- 
giato da file d'alberi. Il fabbricare destinato alla 
continuazione degli esercizi! durante l'inverno od 
il cattivo tempo, rassomiglia d'ordinario , special- 
mente nelle contrade settentrionali, dove l' inten- 
sità del freddo rende indispensabile che esso possa 
venire perfettamente chiuso, press' a poco ad un 
maneggio coperto. %li attrezzi, in sé assai semplici, 
stanno per lo più cosi disposti sul terreno, che i 
più bassi simmetricamente aggruppandosi intorno 
ai più alti non tolgano però l'uso simultaneo d€t 
medesimi, né la vista del complesso. Sotto ciascun 
ordigno uno strato di terra deiraltezza di alcaoi 
pollici viene scavato ed il vuoto riempiuto con 
sabbia o concia. 

Fra i più belli ed in pari tempo più cestosi sta- 
bilimenti di tal genere va annoverato il ginnasio 
normale in Parigi, il quale per lungo tempo figurò 
sul bilancio dello Stato per un'annuale somma di 
sovvenzione di S0,000 franchi. Merita quindi spe- 
cial menzione il pubblico ginnasio in Monaco, in 
Baviera, occupante dieci giornate di terreno, pel 
solo acquisto delle quali, senza calcolare le spese 
deir annessovi ampio fabbricato, lo Stato sommi- 
nistrò 25,000 franchi ; e questa stessa somma de- 
stinò la mia propria cara patria Zurfgo, città di 
tutto al più di 47,000 abitanti, per poter unire il 
pubblico ginnasio alla grandiosa scuola cantonale, 
praticamente stabilendo per tal modo nel vero 
senso degli Ateniesi l'armonica educazione dello 
spirito e del corpo. 

Di tutte le tre summentovate classi di stabili- 
menti ginnastici non ne troviamo al giorno d'oggi 
in Torino neppur una (I). E può ben a ragione 
parere strano che si abbia ancora a desiderare que- 
sto ramo di educazione fisica nella capitale di un 
paese, le eccellenti corporali disposiziom dei cui 
abitanti, ed il ben conosciuto loro spirilo gnerriero 
troverebbero certamente nella ginnastica il più ac- 
concio e profittevole mezzo di sviluppo e d'incre- 
mento. 

R. Obermaaii 

(i) Siamo lietissinii di poter anDUDiiare*ai nostri lei* 
tori che per cura dello scrittore di questi articoli e di 
parecchi henementi, sì è insiìluila nella nostra dtlà 
una sodeli cbe conia circa loo socii, per fondare ana 
pubblica scuola dì ginnastica, i dì cui regolamenti' eb- 
bero già la superiore approvazione. Appena avrà comin- 
ciali i suoi esercìzi! sarà nostra cura di darne pili ampie 
notìzie. 

I Compilatori 

PROVERBIO 

Lieta corona al vecchio sono i Agli de* suoi figli; 
t gloria pel figlio sono i suoi canuti parenti. 



Digitized by 



GooqIc 



LETTURR DI FAMIGLIA. 



499 



ESEMPI DI VIRTÙ* POPOLARE 
XXXII. 



AMOR FILIALE 



FATTO VBRO 



« Voi • dicevami or sono pochi giorni una signora 
aUrettanto amabile qaaiito gentile « voi pare an- 
diate in basca delle baone azioni per pubblicarle 
nelle Letture di famiglia^ dove io le leggo sempre 
Yolontieri, perchè m' indicancvchela società in ogni 
sua classe cammina a lenti ma sicuri passi verso la 
pratica della virlà, unico progresso morale che si 
possa e si debba da ognuno desiderare, e del quale 
la crescente generazione coglierà il frutto. Né io 
mi stupisco che il numero delle azioni benefiche 
e degne di lode delle classi povere da voi raccon- 
tate, sia maggiore che non il numero di quelle delle 
classi superiori, nò lo ascrivo ad ingiusta parzia- 
lità od a dannosa adulazione, perchè rifletto che 
la base della piramide sociale essendo più larga 
della punta, vi debbono necessariamente sovrab- 
bondare i buoni ed i tristi materiali. Ad ogni modo 
se avete una mezz'ora da accordarmi e che vogliate 
venir meco, vi farò vedere In umil condizione un 
modello d'amor filiale ». 

Volentieri accettai l'invito, e recatomi seco lei nella 
strada di Santa Croce, entrai nella porta numero 3; 
ascesa una piccola scala al fondo del cortile, giunti 
airultimo piano, dopo' di aver picchiato ad un uscio 
sopra del quale stava scritto Mussa Franeeseo oro- 
logiere^ penetrammo in una camera molto angusta; 
la cui metà era occupata da due letti appena sepa- 
rati da una sedia di legno ; alcuni pochi mobili ne 
occupavano l'altra parte ; sotto l'unica finestra era 
situato un piccolo banco da orologiere. Nel più 
piccolo dei due letti, e che pareva eziandio essere 
il migliore, i cui lenzuoli erano più candidi, giaceva 
una donna assai attempata, che seppi poscia essere 
orba e paratitica : essa era madre di un uomo di 
forse cinquant'anni, il quale stava aggiustando un 
orinolo ; bianche erano le pareti della stanza, nitidi 
i mobili malgrado la loro vetustà. La signora che 
mi era guida, e che da lungo tempo è in conoscenza 
dell'orologiere, gli parlò di un certo orologio da lei 
datogli per essere raccomodato, quindi a bel bello 
lo indusse a raccontarmi la sua storia, la quale ad 
un dipresso è la seguente. 

Il padre di Francesco esercitava un'arte liberale: 
el godeva di una certa agiatezza, ed i suoi affari 
prosperavano, quando il fallimento di un nego« 
ziantesuo amico, al quale egli aveva confidato tutti 



i suoi fondi, lo rovinò intieramente. Sembra vero 
pur troppo che le disgrazie non accadono mai sole, 
e cosi fu in questa circostanza : la morte rapi poco 
dopo colui che era l'unico sostegno della consorte 
e di due figli, Francesco che aveva circa quindici 
anni, e Giuseppe più giovine di quattro anni: forse 
il dolore di aver perduto i suoi risparmii ed il 
frutto delle sue fatiche gli accelerò la morte. Ri- 
masta vedova la madre di Francesco e di Giuseppe, 
rivolse tutte le sue cure all'educazione dei figli: 
il primogenito continuò nella professione di orolo- 
giere che già aveva intrapresa vivente il genitore, 
ed il secondogenito scelse il mestiere di spinettaio. 

Vissero cosi tutti tre parecchi anni, se non felici 
almeno tranquilli, col guadagno che ognuno di essi 
metteva in comune; ma quasi per mettere mag- 
giormente alla prova la virtù di Francesco e di 
Giuseppe, accadde loro un'altra disgrazia : una pa- 
ralisi accompagnata da totale cecità assali la povera 
vecchia, e non solamente la rese incapace a disim- 
pegnare le domestiche faccende ed a lavorare, ma 
il suo stato costrinse i figli ad un aecrescìmentò di 
spese: eglino però non perderono coraggio, ed 
ascoltando unicamente la voce del cuore, impie- 
garono al lavoro maggior tempo è maggiore zelo. 

In questo modo i diie fratelli, esempio di amor 
filiale, vivono da dodici anni , non perdonando a 
fatica per sollevare la loro madre ; con quanto 
amore essi la servano, con quanta sollecitudine va- 
dano all'incontro d^i di lei bisogni, è' impossibile 
a dirsi : essi soffriranno la fame, il freddo, ma la 
cara malata avrà cibi convenevoli all'età ed al suo 
stato, e le coperte non mancheranno al suo letto : 
in sostanza tutta la costoro esistenza è una continua 
annegazione di se stessi a t)ro di chi loro diede la 
vita, e tutto questo essi fanno non solamente senza 
lagnarsi, ma coli' ilarità prodotta da Interna sod- 
disfazione del cuore. Ed a chi si maraviglia della 
loro fillarte pietà, rispondono che, grazie al cielo, 
sinora il lavoro non è loro mai mancato, che confi- 
dano nella Provvidenza e sperano non sarà loro per 
mancare in avvenire, e che dTlro non bramano che 
la salute per poter lavorare: del resto essi sog- 
giungono fare unicamente il loro dovere. Lo sap- 
piamo anche noi, mio lettore, che Francesco e 
Giuseppe Mussa non fanno che il loro dovere, ma 
sappiamo altresì che se a questo mondo ognuno 
facesse quanto deve, sarebbe nn bel vivere e sa- 
remmo tutti felici. 

▲l^iÉB^ro Michtlioi 



MASSIMA 

Si possente è la grazia della virtù e V amabilità 
deirinnocenza per vincere l'odio eziandio di quelli 
che non avendola in sé pur forza è che in cui la 
trovano loro malgrado l'ammirino. 

^ Daniello Bartoli 
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IL CIECO-NATO 

venditore di zolfanelli 

Ahi \ madrigna a me natura 
Della luce m'ba prWaU). 
Ahil per colmo di sveolura 
Storpio un braccio m*è restato, 
Pur vo in giro, e dolorando 
Batto agli usci degli ostelli, 
La mia vita raccomando 
Alla pietà dei fratdli.... 
Zolfanelli! zolfanelli! 

No una madre che per gli anni 
È ornai curva ed impotente. 
Una madre eui gli affanni 
Resa han scema della mente; 
Che prostesa, ahi poveretta t 
Sulla paglia in cui riposa, 
Stassi Fora benedetta 
Aspettando smaniosa 
Ch'io la giunga a disfamar. 

E sebben con modo aperto 
L'altrui soldo io non richieda, 
Di ciò almeno sono corto 
Che il mio stato ognun sei veda, 
E fra tanti, oimòi non fia 
Chi a' miei casi cesi felli. 
M'usi un po' di cortesia 
Con gittar due quattrinelli..*. f 
Zolfanelli! zolfanelli! 

So che giungevi importtao 
Il pregare del tapino; 
Ma se spinto dal digiuno 
A un fratello m'avvicino. 
Quel fratello sarà sordo 
Alla voce del dolore? 
Lo sarà se gli ricordo 
Una madre ehe si muore 
Fra un atroce spasimar ? 



A saziare la mia fame 
Basta un tozzo di pan nero, 
L'ho richiesto a molte dame. 
Mi cacciar con piglio altero. 
Se natura di piotate 
Non fu scarsa ai poverelli. 
Deh ! almen voi lo rammentate. 
Che Siam tutti qui fratelli. 
Zolfanelli! zolfanelli! 

Cieco e storpio^ a qual mestiere 
Dato m'è d'essere inteso? 
Con qua! mezzi sostenere 
Di due vite il ^rave peso? 
Pur m'è duro» a Dio ne attesto, 
11 mio prò far dell'altrui. 
Ma il bisogno ! ahi ! non è questo 
Tal nemico, incontro a cui 
Non ho forza di pugnar? 

V'è chi tristo mi consiglia 
A far gitto della vita. 
Che ad un peso l'assomiglia 
Cui deponi in sull'uscita 
Di tal luogo, ove il niente 
Tutti adegua quai fratelli.... 
Non credete a quel furente I 
È tra i spirti a Dio ribelli! 
Zolfanelli! zolfanelK! 

Ahi deliro! forse un giorno 
Tu caduto in seno a guai, 
A ragion fatto ritorno 
Quel consiglio foggiraL 
Allor forse la preghiera 
Dei prim'anni, quasi vento 
Che i fior bacia in sulla sera» 
Del tuo core il tttii)amentò 
Potrà in pace tramutar. 

A me intanto cui natura 
Fu madrigna» non rimane 
Della madre che aver cura. 
Per buscar senz'onta un pane; 
E accostarmi dolorando 
Alle porte degli osteiti, 
La mia vita accomandando 
Alla pietà del fratelli. 
Zolfanelli! zolfanelli! 
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LAVORO 



«DtJ^E PUBÈLICHB ESPOSIZIONI BMNDUSTRrA 

(7 

Gorre tra il far^tA il /Mòrkoriuna impertan- 

1i86ittia differenxay ben airverUla dagli- eeonòmisti, 

' n&B abbastàBta forse dai pubblico, ^ troppo so- 

Tonte dimOBlfcata, e obe fia bene perd^ ami tutto, 

ricordare. 

à fine d*ogn'arie meeea^a o ebimica il tras- 
fomare le m^iwie fri^% in ìavatii, cioè ìfrodùiii 
naltiroii in mereanz/a , adattando al 4)ì6ogBÌ, alle 
eonsiietudini, aVaprieci degHtiomini quante ei vlen 
sominlnistrale dai Ire regni delta natara, nereè 



VogUamo fio d'ora pi^eyenìrQ i cortei i mostri l^ttg^ri 
ette nel prosai rpo nmnero ^tk pufibUcato 19» f^mts^ 
gemerai^. «MlL'eapf^siaipn^ d' iaduatrìa a di bella arti 
deiraoBo 1B44» redatto dal pnoCcssDce Bafufli A ifuetto 
aanaiBo importante pvelimÌDarre le parole del pfóAra- 
ioré Giulio, cbe con vera oempiacénsa )ere^ qui po« 
eiaifio siott^>6chio. 

IG«a|>ilaft«t 



TaUevamento de' bestiami, la eaoeia, la peaea, Ta* 
grieoltura e io souvo delle miniere. Or neU'adam- 
piere questo loro ufficio debbono le arti imporsi 
due leggi: la prima di produrre i lavorìi più 
perfetti, cioè più. eonfecenli agli usi loro : la se« 
eonda di produrli con la luinor faiioa, cioè col 
minore speodio cbe sia possibile» La prima con-» 
diaione è necessaria a far che la mercanaia abbia 
spaccio, giacché niuno vorrà comprar cosa di cui 
male ai possa poi giovare: la seconda <à neeeasa- 
ria noa n»eno, acciò lo apaceio sia e grande e %u 
euro, poicbè la moUa fatica nel produrre genera 
alta preuo, e questo allontana i oompratori inen 
Heehi (ohe sono i più di gran lunga): ^ ae ai-r 
tri saprà» mercè migliori melodi, produrre a mir 
glior mercato di te, ei ti torrà gli avveatori, e 
saranno perdiiU per te e la propri^ industria e 
i oapiiali ebe avrai in essa investiti. 

Colui che /« prende di mira la primn condir 
alone soltanto, laperfezwn deU'epeira; ma obi vuol 
fMriéure conviene ob'egH adempia ei»iandio la 
accenda, la iemuità dd preaxo. La (^^rilUore (dico 
lo scrìHttre degno di si alto m^aie) /« Uft libro , 
noi fabbrèimz il pittore» Io saltate f(m»0 un qoa<^ 
dro, ima statua, aen fa/bbneana: libro, quadro e 
statua MD aan lavori d*arle mecennica, si opere 
dHBge|>no, ed ogni fatica è bene spesa quando 
cresca loro pregio intrinseco. Ma il tipografet il 
ealeegretb, il {daslicalore, eba del libro, del qua* 
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drOf della statua moltiplicano gli esemplari, sic- 
ché ognuno ne possa aver copia» questi fiibbricano^ 
non fanno ^ perchè ad ottenere i' intento loro è 
necessario assolutamente ohe il prezzo delle copie 
sia incomparabilmente minore di quello del primo 
esemplare. 

Si fa da ciò manifesto che a giudicare delle opere 
d'ingegno, delle produzioni scientifiche, letterarie 
od artistiche basta la considerazione delle opere 
medesime, senza che occorra volgere il pensiero 
a' mezzi che s'impiegarono a produrle: nò niuno 
ò si stolido che ad ammirare la Gerusaleinme del 
Tasso» o la Meccanica analitica del Lagrange, o le 
Logge di Raffaello, o il Mosè del Buonarroti, as- 
petti ch'altri gli dica , quanto tempo , lavoro o 
prezzo queste opere sublimi possano essere costate. 
Ma chi vorrà dar giudizio di drappi, di vasellami 
o di qual altro vorremo prodotto di fabbrica, forza 
è pur che consideri i mezzi impiegati nella pro- 
duzione loro, e ì prezzi che ne risultano , o ^li 
darà giudizio tortOj e commenderà fabbriche , le 
quali producono cose bellissime ed ottime, ma per 
mancanza di smercio forza è che presto rovinino: 
ed altre ne condannerà, le quali perchè appunto 
producono cose mediocri, ma le spacciano a prezzo 
infimo, e le spacciano a centinaia di migliaia, sono 
fiorentissime e debbono dirsi ottime. 

E quindi deduciam subito una prima conseguenza 
pratica. 

Nelle pubbliche esposizioni di belle arti, sarebbe 
snperflua, anzi dannosa e sconcia cosa l'apporre 
alle opere i prezzi: sarebbe nn far discendere 
Tartefice alla condizion d'operaio , l'amatore alla 
eondizlon di perito^esiimaUn'e ; sarebbe un corrom- 
pere il giudizio del pubblico, un sostituire a' ge- 
nerosi impulsi del cuore eccitati dallo studio del- 
l'arte, dalla contemplazione de*suoi capo-lavori, i 
freddi computi della cupidigia neirartefice» della 
avarizia nel compratore. 

Non cosi nelle esposizioni d'industria: in que- 
ste è utile, necessaria, indispensabil cosa cIm ogni 
lavoro porti il suo prezzo: perchè qui il prezzo 
è parte essenziale della perfezion del lavoro ; per-, 
che è cosa generosa e nobile, è dover dell'arte, 
ò necessità del fabbricante lo sforzarsi di calar 
tanto il prezzo de' lavori suoi, che tutti, anche i 
men facoltosi, se ne possano provvedere. 

Questa necessità di abbassare i prezzi de' lavo- 
rii ne' trae seco due altre: la prima di giovairsi 
prontamente di tutti i ^occorsi che la meccanica 
e la chimica tanto perfezionate de' nostri di pos- 
sono, e sole possono dare a' fabbricatori : V altra 
di fabbricare tndsfrosfo, perchè cosi soltanto può 
il fabbricatore trovare agevolezze nell'acquisto delie 
materie prime, sostenere il dispendio di officine 
ben disposte, di macchine possenti, di valenti mi- 
nistri, di destri eperai, ed avere avventori costanti 
e spaccio sicuro. 
' A voler dunque rettamente giudicare delfostato 



dèlia industria presso di ((uesto o di queiraltro 
popolo, que' lavorìi si debbono soli ^ od almeù 
più spezialmente eonsiderare, che si producono 
indigrosso « o f come dicono , in corso di fab* 
brica, che son ricercati da tutti o da moltls*- 
simi, che hanno un prezzo corrente ben noto e 
facile ad accertare. Ma quegli altri lavorìi che si 
fanno non si /àòòncatio,- che son frutto di uno 
sforzo di costanza, di pazienza, di destrezza o d'in- 
gegno, che esauriscono le forze e lo scrigno di 
chi le mena a fine; che j>er quanto sieno in se 
stessi perfetti, o non trovano, od assai difficilmente 
e quasi per caso trovano un compratore, perchè 
non sono atti a* bisogni d*una classe numerosa di 
popolo, son di prezzo superiore a' suoi mezzi: 
questi lavorìi, dico, possono essere maravigliosi, 
possofr dimostrare in chi li fece una prodigiosa 
capacità, ma non debbono certamente tenersi come 
indizii di una industria molto avanzata, e sono 
anzi talora di una industria bambina o mal di- 
retta. E quindi un'altra conseguenza pratica non 
men grave della prima. 

Nelle pubbliche esposizioni d'industriagli og- 
getti pid. principali non son già quelli che fanno pia 
bella, più ricca, più pomposa comparsa: molto meno 
se sono stati difficilmente, costosamente prodotti : 
men di tutti quelli che sono slati fatti come per 
isfida, per bravata, pel solo fine di essere esposti, 
e di farsi ammirare; che non saranno venduti, che 
non saranno riprodotti mai; ma si que'modesti ar- 
redi, quegli umili drappi, que' ruvidi strumenti, 
quelle merci volgari insomma, che molti non de- 
gnano d'uno sguardo perchè li tengono per cose 
vili, ma che il giusto estimatore apprezza ed am- 
mira come frutto di un'industria sagace e solerle, 
come fonti di vera e solida ricchezza pel fabbrica- 
tore, come argomento di prosperità, come stru- 
mento di civiltà per la nasion tutta intiera. 

Perchè adunque ne'manifattori tanta ritrosia ad 
esporre i prodotti giornalieri, correnti, doitioali, 
se cosi vogliamo dire, delle loro fabbriche? Perchè 
tanto impegno di prodar cose nuove, straacr biz- 
zarre, sorprendenti? Perchè quella non so quale 
ambizione dì voler soddisfare a' capricci di pochi, 
anziché a* bisogni di tutti? Credete voi forse ohe 
i ricchi soltanto, o i ricchi più che gli altri sieno 
in grado di arricchir voi ? Ma questo è inganno : 
fate il computo di quanto tutti insieme i ricchi 
ponno spendere in vent'anni pe'loro grilli, e non 
farete a gran pezza una somma che pareggi quella 
che i poveri,, od almeno i non ricchi debbono 
spendere in un anno solo pe'loro bisogni. È in- 
ganno deplorabile, perchè mette in una felsa strada 
i manifattori e gli artieri, perchè rende meno utili, 
men comprate e quasi menzognere le esposizioni, 
nellequali e molteeose reggiamo che da noi si sanno 
fare, e qualvolta si fanno, ma per certo non si 
fabbricano : e moltissime non ne veggiamo che pur 
si fabbricano bene e vantaggiosamente. Ammirìam 
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dunque, che ben son degni della nostra ammirasione, . 
i ricchi drappi, gii splendidi passamani, le squisite 
tarsie, le preiiose armi damascate ; ma ramma- 
richiamoci di non veder più frequenti nelle sale 
delle, nostre esposizioni i saggi delle arti produttrici 
de'comodi e d^l ben essere universali, i fili e i 
tessuti grossolani di canapa o di bambagia, la carta, 
le tele verniciate, le vernici d'ogni maniera, le tin- 
ture e le sostanze che servono a tingere, i vasel* 
lami ordinarli, i vetri comunali, te mercerie vol- 
gari, le ferrature, le coltellerie, gli strumenti più 
necessari delle arti; rammarichiamoci di scorgere 
che la trattura e la torcitura della seta, industrie 
nostre antiche e tanto principali, sieno men chela 
tessitura sollecite di mostrare i loro prodotti : che 
i legni indigeni temano di scomparire al confronto 
de'legni stranieri: che le grandi costruzioni navali 
e civili, le nuove strade, i nuovi ponti, le nuove 
officine, i forni migliorati, i grandi meccanismi non 
si faccfan più sovente rappresentare con disegni e 
modelli: che 1 fabbricatori neirarriechire le espo- 
sizioni co' prodotti della loro officina, non sempre 
adempiano al saggio regolamento che domanda 
loro un ragguaglio in iscritto delle materie e dei 
mezzi che adoprano, del numero d'uomini che 
impiegano, de'prodotti che mettono in commer- 
cio. Faceiam voti perchè i fabbricatori, men sol- 
leciti dei vani applausi della moltitudine, che 
della approvazione degli intelligenti, si facciano 
più arditi in esporre ciò che giova anziché ciò che 
sorprende, ciò ch'essi fabbricano e smerciano, non 
ciò che sanno fare, ma spacciare non possono: ciò 
che ò verace industria nazionale, non ciò che è 
languida imitazione d'industria straniera. Facciam 
voti, ch'essi mostrino viemmeglio di apprezzare 
giustamente la differenza che è tra il fobbrieare 
ed il fare, e ch'essi fabbricar vogliono, e fabbricar 
quelle cose per cui il paese somministra comodi 
maggiori di fabbricazione, maggiori opportunità di 
spaccio; che pel buon successo della loro fabbriche 
essi fidino più sulle perfezioni de'metodi, sul buon 
prezzo de*prodotti che sui dazii imposti alle merci 
straniere. Cosi le nostre esposizioni, già si belle, si 
interessanti , si onorevoli, si feconde di liete spe- 
ranze, si faranno più belle, più onorevoli, più fe- 
conde: cosi vedrem farsi più grandi, più rapidi, 
più sicuri i progressi della nostra industria, più 
larghe le conquiste della civiltà, più felici le con- 
dizioni del popolo: ed i nostri fabbricatori riscuo- 
teranno ogni di più il tributo, non di una sterile 
ammirazione, ma di quel rispetto, di quell'amore, 
di quella gratitudine che son ben dovuti a chi volge 
a prò del paese che lo vide nascere, tutte le forte 
dell'ingegno, tutta l' energia della volontà, tulli i 
sussidi! materiali della fortuna. > 

Giulio 
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AÀCCORTO 



IV. 

n carcere.' 

Un giorno piovoso d'autunno sul far della sera 
un uomo accompagnato dalle genti d'arme si pre- 
sentò al cancello delle carceri della città di ***. Fu 
suonato, fu aperto, fu sporto al custode un foglio, 
e poi l'uomo ed il custode scomparvero in un 
lungo andito. Poco dopo udivasi un aprire ed un 
chiuder di porte ferrale e di cancelli, uno stridere 
di catenacci e di chiavistelli, un rumore insomma 
di casa del diavolo. Erano i secondini che mena- 
vano alla sua prigione quell'uomo. Traversarono un 
corridoio, ed ecco dalle inferriate dieci o dodici 
donnaccre dalla faccia invetriata, dagli atti inve- 
recondi e dalle sconce parole far capolino e schia- 
mazzare: — « Ben giunto il novello merlotto: è la 
stagione dei tordi neh, secondino? Te li menano a 
dozzine, galeotto d'un Homo....» L'uomo si faceva 
or smorto nel viso come un pannolino, or si accen- 
deva come una bragia, digrignava i denti, serrava 
i pugni, e tremava per tutta la persona. Si vedeva 
che egli soffriva una delle più atroci torture del- 
l'anima. Per ultimo dischiusero una cameraccia, e 
segnandogli un pagliericcio: «To' (disse Memo) 
la paglia non è che di tre settimane, e ci sfarai da 
signore » « Quanto al mangiare (soggiunse l'altro 
secondino) stassera digiuni, domani tu avrai la tua 
razione di pane e la broda •. L'uomo non rispon- 
deva. Intanto si erano desti ed alzati dai loro gia- 
cigli una mezza dozzina di carcerati tutte faccio da 
galera, e fattogli cerchio gridarono: «Orsù, Memo, 
fa un po' di lume che lo possiamo riconoscere 
il camerata -^ Ha cera di novizio , la è la sua 
prima campagna : se stai un pezzo con noi va là 
che ti apprenderemo il mestiere ». L'uomo andò a 
sdraiarsi sul pagliericcio, e nascose tra le mani la 
faccia. Memo poi, il secondino, fece roteare rapi- 
damente il suo nodoso bastone, ed a quella sua 
eloquente parlata i carcerati tornarono ai posti 
loro e si tacquero. La porta tornò a stridere, i ca- 
tenacci mandarono un ultimo suono, e tutto rien- 
trò uel silenzio. 

L'uomo di cui abbiamo finora parlato era alto e 
spigliato della persona, aveva una faccia oblunga, 
una fronte schiacciata ma alta, aveva li zigomi 
prominenti e screziati di rosso, le labbra sottili, 
gli occhi vivi e piccioletti. Le vesti che indossava 
potevano tener il mezzo tra quelle dello agiato con- 
tadino e del borghegiano. Sembrava tormentato da 
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una cura profonda e lacerante, perocché tutta notte 
non fece altro che mutar di luogo, e di quando in 
quando prorompeva in gemiti ed in ismaniose pa- 
role. 11 domattina ricusò il panre eia minestra della 
prigione, e rimase pur sempre taciturno e penslc' 
roso nel suo cantuccio. 

Come il di fu vicino al tramonto entrò il seconn 
dino con un paniere coperto da un candido tova- 
gliuolo^ andò difilato verso di lui e scoprendolo ;^ 
e Questo è pane, e qua dentro ci sono delle botti- 
glie e qualche altra cosarella per accomodare lo 
stomaco ■. «Chi Tha recato P» (chiestegli) «Ma... r 
un contadino che ha domandato tanto tanto di voi, 
e che mi ha donato una bella mezza lira nuova 
perch'io ve lo recassi subito ». « Fatti un po' in 
qua, Momo mio bello » ( tirando il secondino per; 
la manica della camicia parlava tino dei carce- 
rali) « A che mi vuoi, mariuoloft «Vorrei tu mi 
dicessi chi sia questo nuovo taciturno compagno 
che ci hai messo qua dentro come un fuscello in 
il A occhio ». « Che importa a te ? » « La curio- 
sità è grande e la spesa è piccola » « Avvicinati, 

te lo dirò in un orecchio. Egl'è Giuseppe, già 

massaro ed ora affittavolo ». E 11 secondino uscito 
dalla camerata si tirò dietro la porla , la chiuse , 
e si allontanò canticchiando una sua canzonacela. 

Ai nostri lettori non occorre più dire che il 
fiuovo carcerato era proprio Beppino in carne ed 
ossa, essi che già lo appresero dalla risposta di 
Momo. Sìbbene diremo 11 come ed il perchè la 
giustizia avessegìi poste sopra le mani, e tnandato 
in prigione. 

Cessato ch'egli ebbe da massaio, e due mési 
dopo ch'egVera affittavolo, vedendo di non avere 
tutto l'utile che s*era immaginato dairaffittamento, 
cominciò, per avvantaggiarsi, a tagliare un albero 
di qua, uno di là nei poderi, ed a venderli di 
nascosto ; poi, venuto il tempo delle messi, quando 
la notte era alta ed 11 buio più fitto, correva i cam- 
pi dei vicini, e rubacchiando un manipolo a que- 
sto, un manipolo a quello, era giunto ad accrescere 
di un quinto la quantità delle sue messi. Ma ec- 
coti che sul piò bello, mentr'egli stava per godersi 
il frutto delle sue ruberie, il padrone del podere 
Io accusa ai tribunali degli alneri rubati, 1 vicini 
delle rapite messi lo accusano. L'agguantarono e 
lo condussero, come vedemnio, alle carceri. 

Intanto 11 processo instituivasi,'e di tanto in 
tanto ricompariva il solito pantere còlle provvi- 
sioni. Egl'era Lorenzo quegli che lo recava, fnà 
eontentavast di operaie seCohdo il suo cuore, e 
non osava farsi conoscere per tema che Beppino 
o rifiutasse quel poco, ovvero che il sapersene a 
lui debitore lo umiliasse di troppo. Buono e deli- 
cato uomo ch'egli era Lo^etlZo ! E della generosità 
sua la minor parte fu questa t perocché appena egli 
apprese l'arresto del fratello, s' era , per dir cosi , 
cetitnplicato onde correre di qua e di là a parlare, 
a pregar pef Beppino, quantunque senza frutto, 



che madonna Giustizia faceva il debito suo e non 
badava a lui. Egli aveva superata la naturai sua 
timidezza, e s'era presentato innanzi agK uomini 
dalle brevi e tronche parole, dallo sguardo acci- 
gliato ; aveva perorata la causa del fratello pi-esso 
aiWeini, presso al derubato padrone; s'era offerto- 
mallevadore per lui, aveva insomma operaio tallo 
quante umanamente era possibile. Poi s'era tras- 
portalo dalla sua povera abitazioncella al podére 
die Beppino teneva in affitto, e senza curarsi del 
suo avvenire, s'era messe a lavorare come mt 
disperato, a pensare a tutto, a provvedere a tattos 
* 

V. 

La mafie; 

Due mesi dòpo i giudici pronunziavano là sen-^ 
tenza di Beppino, ed a quattro anni di carcere lo- 
condannavano. Allora LoreAzo non ci resse piò, e- 
volie ad ogni costo precipitarsi nélld braccia ih 
quello afflittissimo ed" avviMto, e potergli dire: 
« Preridi in pace la disgrazia che vuoi mandarti 
il Signore, e sappi che te lontano, pure avranno- 
In me un- padre i tuoi figli ». Al santo pensiero^ 
tenne subito dietro l'effetto. 

il giofrno dopo Lorenzo, col cuore ehe sii batt^ 
forte forte, dft^ una scampanellata al cancelto delle^ 
carceri. Gli vien Momo ad aprire. « Ditemi (inler- 
roga)«l può egli vedere.,..?» «Fadron mio vein|e, 
ma egr è ih fin di morte, preso da qtioHa bruìta^ 
malattia, da cui la scatnpa quasi nessuno, e che 
I medici chiamano, aspettale che mi frughi nella- 
memoria .... ci sono .... la chiamano tifo ». « Oìt- 
menatemi subito a lui ! » « Si, ma sapete che il 
male dicono che si attacchi f.,.. » « Menatemi a^ 
lui, non ne vuo' saper altro ». 

Nella infermeria delle cdirceri, Inogo peveiissimo 
d'aria e di luce, fra dieci o dodjci altri ammalati, suV 
misero lettticcio dei prigionieri giaceva Beppino. 
Però ehi non gli fosse stato, come Lorenzo, fratello,, 
avrebbe stentato a riconoscerlo. I capegli lunghi, 
arruffati gocciavano freddo sudore, gii occhi avea- 
vitrei e fissi, le guancie di un color tra il giallo 
scuro ed il paonazzo, le narici dilatate, le labbra 
in più parti screpolate e nerastre, i denti follgl- 
nosi e serrati. Di quando in quando gettava le 
braccia fuor delle coltri, e tentava scoprirsi, ma 
poi tòsto lasciavale ricadere spossate, e pareva 
andasse tJercando colle mani scarne e tremattfi 
qualche oggetto perduto. 

— «Beppifiò?» chiamò Lorenzo con una voce- 
pfegna di f^^anio. L'infei'mo volse da quel lato la 
faccia, affissò sullo interrogante lo sguardo e so- 
spirò. «Non mi conosci, Bepptifo?» Parve scuo^ 
tensi dal suo letargo, tremò tutto dal capo alle 
piante , e con fioca ed anelante voce rispose ; 
« No, signor dottore, t! dolore lo sento qua, qua 
(e prendeva una mano di Lorenzo e se la posava 
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dui cuore} Ahi ! uhi ! rieomìnci» a picchiami più 
forte. Da Denre, da bere, mi sento abbruciare, mi 
bruda(no dentro». 

— «Ritoma uno dei soliti accesisi (disse l'in- 
ferùniere) e sarà rultinio forse t. Lorenzo pian-» 
geva, e non poteva oramai profferire una sola 
parola, e Beppino intanto delirando seguilaTa : 

«- i Mi hanno condannato a bruciar vivo, sa^- 

pele? Mi hanno fatto un letto di fuoco, e mi 

(SI legarono sopra, e non mi lasciano muovere uu 
dito. C perchè? Adesso lo rammento. ..i. Pure Dio 
mi ha perdonato tuttOr tutto egli che è Dio, e gli 
uomini vermiciattoli della terra non vogliono rimet* 
tenni nulla. Ahimè! Non ne posso pià....^» 

— < Beppino , dammi retta, sono io, sono Lo- 
renzo che t'ama» «Fatti in là, carnefice, non 
ini toccare, attissa il fuoco, ma non mi toocare--« 
Tacete voi altri --Che rumore d'infernot — mi squar- 
ciano il capo, mi vi configgono raine^pade:<^è una 
corona di spine di che mi hanno cinte le tempia 

come a Gesù Groeefissor, Oh' ch'io possa- rag-» 

giun raggiungerlo In in ......in cielo!!.» 

E la testa gli ricadde sul capezzale» le membra 
et compose!^ ad iin atteggiamento di' profonda 
quiete , ed il rantolo dei moribondi incominciò , 
onde rinfermiére rivolto a Lorenzo: 4 La è finita 
Ser lui. Potete andarvene ». 

Loreitz<V si cav5 di tasc» ì\ poco- denaro che 
nvèva, è lo donò air infermiere , articolando ap« 
pena queste poche parole: « Fatemi la carità di 

tenerlo vivo e morto com'uno dei voétri più 

cari». Si ridusse quindi a casa e pianse quanto 
tlirono lunghe la sera e la notte. Il domattina 
forno appena giorno alle carceri, e seppe-che Bep« 
pino non era più. 

La sera dipoi adunò tutta la famiglia ed an- 
nunziò la funesta novella, e trovò nel^ suo cuore 
parole di consolazione per la cognata, pe* suoi tre 
nipoti, e per la cadente genitrice, egli che sen- 
tìvasi l'anima lacerala. Finalmente raffliziono cesse 
il luogo ai pensierr di rassegnazìoAe » e Loreìizo, 
e tutta quella sua famiglia di adozione provarono 
quella melanconica calma che tiene pur dietro collo 
scorrer del tempo alle grandi disgràzie. 

Allora egli si diede a pensare più seriamente^ e 
più sollecito ancora di prima a comporre le dis- 
sestate faccende di quei suol cari. Andò^ al pa* 
drone dello affittato podere ^ e parlò con tanta 
efficacia. , th& el sciolse Taffittamento. Licenziò 
quindi i' servi, e traptahiò la Intiera fiBimiglia nella 
ca^a paterna. Poi colà non fu piirche un lavorare da 
matte a sera, un aiutarsi scambievole, un amarsi 
con tutta Tanima, una concordia di paradiso. Lo- 
renzo aveva raggiùnto il suo scopo, e tutto a lui 
dintorno non era che amore. Venuto il carnovale 
ìnaritò la Flaldina, e da quel tempo in poi egli 
vive in mezzo ai nipoti come à tanti suol figli , 
ed è benedetto da quanti Io conoscono. 

Protpfro Cvltvarìt 



BELLE ARTI 



TERZA PUBBLICA ESPOSIZIONE 

PELLA 

SCNHETA' PROMOTHICE 

S^ io neirarte non vedessi adunque se non l'es^ 
presìsfone di una bella fantasia dell'artista, o se 
questo credesse veramente che T imitazióne delta 
natura- basti sola all'arte sua, lascierel che ognuno 
si stesse a piacer suo contemplando questi dncento 
e più quadri, aihmirandone il perfetto disegno, il 
succoso colore, la prospeltiva, gU alberi, e per^ 
fino ì sassolini del terreno ; lascierel che i critici^ 
dff cui non ha difetio tf paese noslro, si assotti- 
gliassero dòttamente intorno a siffatte minuzie loro 
proprie,, e gratificassero liberalmeiÀe gli artisti di 
molle lodii Qui dove scrivo gli uomini nati ed 
educati a far pompa del niente- e nessun uso 
del poco che solo i critici dovrebbe^» dare e gli 
artici domandare^ vivono infiniU ; .e non pare che 
gli artisti ancor s'avveggano> o si alte»lino di sin-» 
cerarsene, che Tonnipotenaa di que' magri oom- 
menii e di quelle povere lodi è tale pur troppo 
da imbaslardire le focoltà della, mente, ehe, quan- 
tunque nobile, non è forse temperata si forte** 
mente che regga ad ogni qualità di adulazione e 
di tutela.. 

Ma io cerco, come Foscon> ne* poeti,^ la molta^ 
se^ non forse tutta , originalità che viene all' iji* 
gegno dall'altitudine dì arricchirsi di tuito da tuUl, 
di fa^ suo proprio raltrui-, rimodellare e imme- 
desimare ogni eosa^ sia-^ straniera od antichissima, 
tanto da trasformarla ìu modo ohe, assumendo le 
sembianze e le qualità confacenti a nuova età e 
ad altro popolo, si faccia presumere* creazione ;t 
cerco negli attistii cittadini, e nelle opere loro 
quanto essi hanno non pur letta o udito,. ma ve* 
duto, pensato e sentito da sé. 

E questi ducento e più quadri^ guardali dd chi 
rechi ben altro intento che quello di sensazioni 
raementattee,^ ia verità, si riducono a- pochisaimi* 

Molti non sono se non una sterile eom hi nazione 
di forme e colori , forse ornamenti e raffinatezze 
di esecuzione: ma cuori vuoti, tèste vu^e, arte 
Uttllai 

Molti seno ostinali lavori sul vecchio, copie più 
o men servili di questo o quest'altro autore, rap- 
presentazioni d'idee religiose non sentite, di affetti 
mendicati; arte languida, muta e intisichita parchi 
nessun affetto; arte che adula le anime umancj e^ 
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fiaccandole, le rende inette a sentire quel tanto di 
vita che è in lei» perchè nessun pensiero. 

Molti sono quasi direi maravigliose imitazioni 
della natura. In essi Tartista ha veramente contem- 
piato, e la natura gli s'è atteggiata davanti in imma- 
gini dì sempre nuove bellezze. Ma contemplare non 
basta; bisogna animare, bisogna che i varii poteri 
del cuore e della mente cospirino simultanei a radu- 
nare affetti, reminiscenze, immagini, forme e co- 
lori, ma per creare qualcosa, per fare che Tarte 
abbia vita e favella come questa bellissima natura. 
E questi cieli, queste nuvole, queste acque e que- 
sti alberi, se togli le poche eccezioni, sono segni 
manifósti dell'acuto e attento ingegno dell'artista, 
ma della pochezaa dell'uomo. 

Forza di lungo costume e nuova necessità di 
tempi, stolidi precetti di maestri e poveri deside- 
ri! di meeenati, costringono sovente anche i migliori 
ingegni a divagare per quante vie loro sono addi- 
tate, a sprecare per quelle ogni loro potenza : si 
inceppano e isteriliscono spontaneamente, si con- 
dannano ad errare tra cadaveri , quando vita, e 
moto, e potenza stanno davanti e ben prossimi 
ad essi. Sovente ancora un resto di tradizione 
dell'arte italiana viene, come sintomo di nazionale 
tendenza, a ricordare, ad incarnare in alcuni 
quadri un' idea, un concetto. Ma oggi più non si 
solca, si sfiora, più non si esaurisce, si accenna: 
si studiano gli effetti ; è all'effetto, airunico effetto 
generale, predominante, che avrebbe ad emergere 
irresistibile da tutto quanto il lavoro, ed alimen- 
tarsi delle mille impressioni secondarie dissemi- 
nate per entro a quello, chi pensa? Chi pensa che 
nei bei secoli della pittura italiana c'era sempli- 
cità, grandezza, forza e verità solo perchè veri, 
forti, semplici e grandi erano i concetti F e che 
quanto abbiamo di più natio e libero da qnalsi* 
veglia imitazione è appunto di quei secoli, in cui 
l'Italia, sebben lacerata, era tuttavia nazione, o 
nazioni, e credeva, combatteva, meditava da so, 
e aveva artisti, i quali prima ancora che artisti 
erano cittadini e cristiani, e nelle opere loro ver- 
savano i proprii affetti, ì propri! pensieri insieme 
con quelli della patria, tanto che diresti che quei 
quadri stillano sentimenti, sangue e lagrime ita- 
liane f 

Noi andiamo braneolande per l'aere buio, scri- 
veva, or son anni, un nostre amico; esausta con 
Raffaello e Michelangiolo la prima forma dell'arte, 
da treeent'anni ne cerchiamo vanamente una se- 
conda. Ora l'arte non ha fede comune e sociale: 
non ha Dior e come sarebb'essa simile a quella 
de' padri suoi che avevano e fède e Dio? Non dite 
perciò che non si potrà mai sorpassare i grandi 
modelli lalsciati da quelli, perocché sarebbe un 
bestemmiare contro la legge che regola i destini 
dell'arte. L*arte è immortale ed espressione del 
pensiero, 4i che Dio cacciava ad interprete il mon- 
do, è progressiva com'esso. 11 male ehe la trava- 



glia, noi lo sentiamo : non è forse quel medesimo 
che travaglia tutta la società? quel medesimo che 
avvelena la vita civile e la famigliare? che con- 
suma le pietre del vecchio palazzo e i tronchi 
della povera capanna ? Ma coU'aiuto di Dio e di 
noi stessi lo vinceremo; e l'arte anch'essa sari 
più grande che non fu pel passato , perchè noi 
saremo più grandi e più religiosK che non fummo 
mai. 

Questi fini dell'arte'e le altre mille cose che ne 
derivano, hanno a dirsi, anzi che ignoti, troppo 
sovente ancora dimenticati : taluni gli tranne detti, 
e molti hanno fatto plauso, perchè in Italia l' in- 
telletto è per natura potente e sciite il vero che 
gli è afbcìcìato; poi gli hanno posti in oblio, per- 
chè in Italia la potenza d'oblio sopera anche quella 
dell' intelletto. Ma i più degli artisti e le accademie 
né li conoscono, né conoscendoli gì' insegnereb- 
bero, temendo forse di ritrarre l'arte dall'isola- 
mento in cui giace per ricollocarla dove gli antichi, 
grandi non di sapienza ma di sublimi presenti- 
menti, l'avevano posta accanto al legislatore e al 
sacerdote. 

Ora ci mera vigileremo noi, se da questi ducente 
e più quadri, tolti i pochissimi, non si riesce a trar 
fuori una sola idea, una voce che ci ricordi che 
abbiamo dentro di noi tal cosa nata all'amore e 
al pensiero, cui l'arte potrebbe educare ed ecci- 
tare? una voce che ragioni a noi delle cose no- 
stre, e consuoni con quella della civiltà , essen- 
done per dir cosi l'alito, l'anima e il profumo? 

I più di essi somigliano ai vecchi palazzi di al- 
cune deserte città italiane : stan si ritti, cupi, fan- 
tasmi senza vita, sepolcri vuoti; voi picchiate alla 
porta e ninno vi risponde. 

Non mancano però i quadri che rivelino e il 
vero artista e l'uomo che sente e intende la im- 
mensa influenza che l'arte sua esercita sulla so- 
cietà, lo mi restringo a citare appena, perchè 
lavori di artisti già cari ai veri conoscitori di 
belle arti, non hanno bisogno di molte lodi o di 
lunghi commenti; e sono vestili di tanta verità 
e df tanta vita che il loro linguaggio è ad un tratto 
compreso ed amato. E avanti tutti il Muzio Atleti- 
dolo e la FiUoria degli Jlestandrini su Guglielmo 
di Monferrato dell' Azeglio; la Messa in una grotta 
al tempo della persecuzione religiosa in Irlanda di 
Gonin Francesco; poi il Passaggio della Bere^na 
di Massa, la Melanconia di Schiavoni, la Giovinetta 
convalescente, dì Molteni; poi le varie vedute di 
Federico Moja , di Inganni, di Premazzi, alcune 
di Canella Carlo, una di Zanardini, una di Gamba, 
una di Cerruti ed una di Beccaria; infine parec- 
chie scene di quel bizzarro e singolare ingegno 
di Manzoni. — E ora dòrrebbemi quasi dover sog- 
giungere che gli stranieri Lugardoi^ eoi Condan^ 
nato a morte e col Guglielmo Tell^ Molin colla 
Santa Teresa, e i Van-Hanen coi loro paesaggi, 
han sorpassato in potenza di concetto e di ese- 
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ftegoassere iulUvia i limili della patria dell* artii 
o ae alk nostra llalia mancassero afiaito i grandi 
artiali. 

Non mancano, ma son pochi e dispersi per le 
cento città italiane; e qat dove scrivo l'esempio 
loro torna qoasi inutile afifatto^^percbè, a quel che 
veggo, non vale a porfe sulla via dell* arte inse- 
gnatrico e cittadina parte almeno de' tanti giovani 
che par vorrebbero fare e non sanno come; per- 
chè i maestri, i quali si usurpano que' giovani in- 
telletti e ne logorauo vanameote le vergini forze, 
hanno nelle mani loro prepotensa dt viete abitudini 
e dì ingenerose opinioni. E che fa ai maestri di tal 
fatta 86 il pensiero non s'alza mai gigante sopra la 
forma « se l'arte non ritorna ad essere, come nn 
tempo, insegnatrice e cittadina? Cbe fa se questi 
giovani fioriranno senza frutto e si .confonderanno 
sempre coi mediocrissimi? 
' Ma finatlanto che i maestri non convinceranno 
prima se stessi» e poi sapranno ed oseranno in- 
segnare e convincere i giovani, che senza un con* 
eetto rigeneratore può la pittura riuscire artifizio 
più o man dilettoso, non raggiungere l'altezza dei 
suoi destini, le sale dell' Esposizione saran sempre 
ingombre di poveri quadri che non fanno né pen- 
sare nò sentire. 

Queste mie parole, ehi sente neirarte il mi- 
nistero, ed avverti il vincolo che annoda la pittura 
alle arti sorelle» chr ha mai pensato che il concetto 
fondamentale di esse poss'essere tutt'uno con quello 
progressivo delbi societi, e non ha perciò dispe- 
rato della loro futura nuova grandezza e impor- 
tanza, non taccieri certamente di esagerate; ma 
vorrà ripetere con me agli artisti : alzatevi, però 
che avete a compiere grandi cose ; là, su quella 
altezza solamente è la gloria vostra : alzatevi ed 
Ite. 

Giovami Mttntn 
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XXXVL 
DEGLI AVOLTOI 

Gli apdtoi diiH)rano tt cuore degli uomini. 

Prometeo osò un giorno involare al sole un 
pochino di fuoco per animare con esso certe sue 
statue di fango. Giove sdegnato di tanta audacia 
comandò a Mercurio di legarlo nudo e supino in 
cima al monte Caucaso, ove un avoltoio venne 
tosto a squarciarglril petto e a divorargli il cuore, 
che per volere di Giove non finiva mai di ricom- 



porsi sotto a quello strazio crudele. Quella fu la 
sola volta, che fu veduto un avoltoio divorare il 
cuore e far ingiuria ad nn uomo vivente. Ma l'avol* 
toio di Prometeo è un avoltoio da favola, un avol- 
toio allegorico , stalo dalla sapiente mitologia im- 
maginato per simboleggiare il rimorso, che attende 
coloro che si arrogano i diritti della divinità , o 
che altrimente la offendono (I): i veri avoltoi, sii 
avoltoidella natura, sono uccellacci d'indole ab- 
biettissima e codarda, se è lecito il qualificare con 
si fatte parole di spregio l'istinto stato loro asse- 
gnato da una sapienza qual è la sapienza di Dio* 
Forniti d'unghie robuste ma non ricurve, potenti 
di volo ma scarsi d'agilità, non sono né possono 
essere animali aggressori e sanguinarli: infetti tn|g- 
gono soltanto alle carógne, ai cadaveri privi di se« 
poltnra, né si curan dell'uomo o degli altri esseri 
fiorenti di vita e di sanità. A prima giunta potrà 
sembrare un paradosso, ma appunto per questo 
istinto, la di cui sola notizia ci muove a schifo e a 
ribrezzo, la presenza degli avoltoi riesce uno dei 
più grandi benefizii che a molti popoli eomparta 
la Provvidenza. «-Nei paesi sottoposti per tutto o 
per gran parte dell'anno alla sferza cocente del sole, 
nei paesi ove il clima invita alla pastorizia più che 
all'agricoltura o all'industria, e nei quali abbon- 
dano per conseguenza le greggio e gli armenti, 1 
cadaveri, se prontamente non siano tòlti dalla faccia* 
della terra, diventano fomiti d'infezione e di pesti'*: 
lenza. La previdenza degli uomini non è sempre 
in giusto ragguaglio né colle esigenze dei hisogni 
presenti, né colla gravità dei pericoli vicini; che 
anzi, nei popoli meridtonali, essa dorme^ovente si 
innanzi a quelli, che a questi: muoiono le greggio, 
muoiono gli armenti, e i'ioro corpi restano ove la 
morte li eolse, e i loro cadaveri si scompongono 
aHa fBcda del sde. Ma Tamorevole natura ha sup- 
plito, fino a un certo punto, all'incuria degli uomini: 
essa ha ereato un gran numero di animali necro- 
fagi, sorta di sepolcri viventi, che dotati di squisi*. 
tissimi sensi accorrono al primo diffondersi di nna 
putrida emanazione, e spartono e divorano e consu- 
mano il corpo che la tramanda. Princlpalissimi 
fra codesti animali necrofagi sono le iene, i ij^a-^' 
cali (2), gli avoltoi; e Iddio li pose appunto, e^i*an- 
demente li moltiplicò nei paesi, ove la loro preseniEa 
era più necessaria. Muoia di vecchiaia o dì malat- 
tia un montone, un cavallo» nei piani deirAfrìca, 
■■ ■ - — — ••• 

(ì) Con altra significazlotae, ma bou meno bella ed 
appropriata, il. Tasso cantava di Solimano: 

Roso gli è il peUo e lacerato 11 cuore 
Dagli interni avoltoi sdegno e dolore. 

Gena. Z. 6. 

(a) Specie di lupo, della statura e quasi del colore 
delia Tolpe, che Tire in torme numerose neir Africa e 
nell'Asia. 
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dell' Asia, o^ senza trasportarci ai lungi, net campi 
della nostra Sardegna, e si attenda cbe il calore 
del solo comìnci appena a strigare, da quel eorpo 
i primi effluvii della corrusione: Fatmosfera è tutta 
sgombra: per quanto rocchio il più acuto puòsoor^ 
gere tntl'airingiro, per quanto l'orecchio può udire, 
nissun uccello la solca, nissun grido la turba: ma 
ecco apparire da tutte le parti deirorizconte dei 
punti neri appena percettibiy , .e codesti punti dila* 
tarsi a misura che s'avanzano, e a mano amano di- 
segnarsi all'attonito sguardo dell' osservatore, e G- 
nalmente darsi a conoscere per avoltbi, allalor mole, 
al loro lento roteare e ai rauchi monosillabi, co'quali 
paiouQ chiamarsi a vicenda o rallegrarsi dea ban- 
chetta che gli attende. Per qualche tempo volteg^ 
gianp a grande altezza nell'aria, forse per ispiare 
la campagna e per assicurarsi che non v'abbia 
cosa alcuna a temere; poscia si abbassano a larghe 
ruote, investono il cadavere, con una furia da di- 
sperati si mettono a dilaniarlo, e in meno che non 
si pensi lo spacciano, riempiendosi talvolta di car* 
aame e di ossa si spropositatamente da non saper 
più riprettdero il volo e da lasciarsi uccidere a colpi 
di bastone. Ma, checché siasi di questa loro specie 
d'intemperanza, quel cadavere che abbandonato a 
se medesimo o alla soia azione degli insètti, poi* 
ehè in Sardegna non vi sono nò iene, nò giaeali, 
sarebbe rimasto in putrescenza per otto o dieci di 
ammorbando ampio tratto di paese e di atmosfera, 
sparisce in poche oree sovente in pochi quarti d'ora, 
eosicebé prima ch'ei possa diventar causa d'infe- 
zione e di morte, passa a ristorar nuove forze e a 
rallegrar auove vite. 

Si ignora quel sia positivamente il senso, tiht 
avverte gli avoltoi della presenza dei cadaveri;, 
ma^ ove si rifletta ch'essi non sogliono, calarsi ohe 
su queUi'che già commeiano a corrompersi, è Jorza 
credere che vi siano guidati dall'odorato, anziché 
dalla vista, comunque questa vogliasi suppo«*re acu- 
tissima. I9Ò il fatto resta per eiò men raaraviglioso. 
A qual distanza, e con quale prontezza non dèvonsì 
diffondere i primi effluvii del corpo ehe si corrompe, 
e quale squisitezza d' organi noD deve la natura 
aver concesso a questi uccelli, perchè, possano sullo 
romite e lontanissime rupi, ove posano neghittosi, 
sentirli immantinente, discernècli e pigliarli à 
guida del loro aereo cammino? 

Nò gli arvoltoi compiono nella spia manwna che 
abbiamo accennata l'uffizio, che loro fu commesso | 
dalla' Provvidenza. L'urubù in America (1)^ e la 



(i) Avollofo di '^tume éfffltto nere, e di statura al- 
quanto minore di quelia di un' oca. 



vaccaia nelle calde regioni dell' antico monde (ì), 
seguono a stormi numerosissimi le carovane nel 
deserto, ealano nei villaggir nelle città , e fram- 
misti confidentemente agli uomini e agli animali 
divorano tutte leainmondezze nelle vie e nei cor- 
tili, e consumano tutto ciò che vi muore. Gli an- 
tichi Egiziani li rispettavano per qu^to insigne 
servizio che rendevano al lor paese, e. frequente* 
mente li effigiavano e li seolptvano su i loro mo- 
numenti. Anche al di d'oggi si lasciano libera* 
niente vagare nelle* popolose vie di. Alessandria , 
del Cairo e delie altre città dèll'Orieilte, seozm che 
alcuno de'passanti, sia adulto o fanciullo, s'avvisi 
d'inquietarli o di offenderli : dirò perfino esservi 
dei di voti musulmani « i quali, trascendendo ogni 
limite di ragionevole riconosoemEa, lasciano nel loro 
testamenti oon che albergarne e nntrirne ub ma- 
rnerò più mene considerabile. 

Noi non abbiamo nò grandi nò piccoli avoltoi; 
ma se il clima compòrtesse la loro preseniea nelle 
nostre campagne e nelle nostre città, io non ao ve- 
ramente se il nostro popolo sarebbe si savio da ri- 
spettarli, come H rispetUino i modèrni popoli meri^ 
dionali. Una sfrenata passione di caccia, come mi 
accadrà di lamentare io altro luogo di queste L^ 
ture, ha invaso da gran tempo pgni celo della nostra 
società, ed ogni maniera di uccelli, siano essi dan^ 
nosi o siano utili, sono oon ugual furia e in ogni 
loro raceséo perseguitati e sagriflcati a quelfim^ 
provvida passione. La qual cosa, se può sembrara 
di ploedlo o di nissnn momento a eoloro che non 
conoscono i'azione di questi animali neU'eeenmnia 
della natura, ^non lasoia d'esseire agli occhi dei 
■Mglio veggenti la oagion prossima e necessaria 
di cerio calamità^ ohe era afiliggone la^noslra 
agrlooltura. » 



(i) Àvollòiodì coiomcuro cupo, macchiato di bruno- 
giallastro nei primo anno di su|i, vita» e.dL un bianco pia 
o men "puro, quand' è adulto. Xa sua statura sorpassa 
d'alcun poco quella di un'ordinaria gallina. Trova» 
anelli, ma non (;ran fatto comune^ nelle mar^nvDV to- 
scane, ove-è conosci uto'flotto il nome di Onpi>vaewii<K 

— ^a»^ r I 

lltirutò 

Bramerei di sapere perché lordlByron chiamasse 
deserti popolati le grandi città ? 

Perchè la gente per lo più vi é tratta dalrinte- 
resse, e l'interesse rassomiglia all'elettricità^ Al^ra 
e poi subilo rcspij^^ • . 

e a, Alessio cappellaio 



»'(Editori'-G. PÓmba e Comp. )<>-<>{ TQ III ji.O)'>^--'<>(^TAMP.SQciAy.E~C^^^ 
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CENNI GENERALI 

SULLA 

QUARTA ESPOSIZIONE . 
M RELl^ AHTI E INDUSTRIA NAZIONALE 

DEL 1844 IN TOBJNO 

Lfl liMruna e^miùne di bèlle arti e d'industria 
in PienonCe «bbe luogo nell'anno 1805 nel palano 
di Madama. Ma le variale vicende di qtiesti qua* 
rant'anni, di quale pro^presao non furono feconde 
nelle industrie « nei eonunercii! che differensa tra 
la Torino presente e quella d'allora! Il farestiero 
cbe entra, ad eseaapio, per la prima volta nella ma- 
gnifioa sala del gran caffo di S. Carlo, tutta sfa- 
villante della purissima luce del igax, torna c«l pen^ 
siero airoiioipo della favola, ed all' illuminazione 
degli anticlil. Sappiate cbe net più bd tempi delia 
Grecia, la camera d' Aspasia e la graade sala di 
Periete era«ie illuminate con perni di legno d'oUvo 
ardenti In casseruole d'argento, come i tugurii dei 
nostri poveri alpigiani e dei Russi sono tuttora ap- 
pena riscbiaratì con basleni di pino accesi e con- 
fiecaCl nel meszo delle loro povere tavole. Il Pie- 
menlese, all'antica rìputatione di valoroso seldate 
e di buono agricoltore, oggi riunisce anche quella 
dì artism e di aitefice attivo ed intelligente, in pa- 1 



rocchi rami d'industria tenendo dMro alle nazioni - 
maestre di civiltà; e bencbè ci resti ancora oo lungo 
cammino a percorrere prima di raggiungerle e pa- 
reggiarle neiriodustria, i rimpròveri però the dee 
dotti francesi, membri della Camera dei Depalali, 
hanno fatto recentemente agli Italiani intorno alla 
loro poca industria ed al pìccolo 4Sommercio, ve- 
glione indirizatarsi forse specialmente alle altre 
parti della penisela in cui la nascente industria 
viene esercitata da forestieri, ed in Napoli ad esem- 
pio da migliala di Francesi, mentre in Piemonte le 
industrie, qualunque siano, vi sono naaionali, a 
meno di qualche piccola accezione. 

L'idea prima di chiamare il lavoro iFRtelligente 
ad una nobile gara in campo chiuso, venne realiz- 
zata per la prima volta in Parigi nel 1798, dove 
110 arlefici presentarono i loro lavori, mentre la 
presente esposizione francese aperta il 90 ora scorso 
maggia, cbe è la decima, conta circa 4000 espo- 
sitori. Parigi albergò ne'Bcorsi giorni più di 800,000 
forestieri accorsi da tolta Europa , e perfino dal- 
TAmerica, per isUadIarvi i iroovi prodotti dell'in* 
dustrta francese , disposti in gallerie la cui lun- 
ghezza totale forma una linea di circa tre miglia 
e mezao di Piemonle, ossia di sette fcìlemelri. 

Le pubbliche (kiequenti esposiiloiiì d*ogai maniera 
sene oggi adottate generalmente da tutte le nazioni 
civili come polente stimolo e qoal misura di prò* 
gresso. Quindi Kiiso laudevole dei governi d'in* 
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viare deputati a studiare le esposizioni estere per 
proprio vantaggio, giacché .attesa la straordinaria 
facilità delle pi^t^bliche comunicazionii non è più 
possibile alcun privilegio o monopolio, che quello 
solo deirintelligenza e del lavoro. E badate tra pa- 
rentesi, che vediamo anche avverarsi negli indi- 
vidui quanto si sta compiendo nelle nazioni. 11 
solo merito reale e personale basta oggidì a se- 
gharvi nobilmente a dito al pubblico senza altre 
distinzioni, le quali ove non sisino meritate davvero, 
tornano anzi a disdoro di chi ne va fregiato. 

Il 20 maggio , giorno memorabile neir istoria 
patria, venne aperta al pubblico nelle sale del R. 
Castello del Valentino l'esposizione dei prodotti 
d* industria dei regii Stati, che è la quarta a partire 
dalla ristaurazione, e la settima dalla sua istituzione. 
Il catalogo della nostra esposizione registra [S82 
oggetti spiegali nelle 17 sale e sotto i portici del cor- 
tile del R. Castello del Valentino; e gli esponenti 
montano a 4^17, numero molto inferiore è varò a 
quello dell'esposizione parigina; ma non conviene 
dimenticare che fa nosllra popolazione oltrepassa di 
poco i quattro milioni, mentre la Francia conta oggi 
circa trentaquattro milioni di abitanti. 11 vivo in- 
teresse che desta in tutti la nostra esposizione è 
attestato dalla folla di cittadini d'ogni condizione, 
che si porta giornalmente al Castello del Valentino, 
trasformato nel tempio dell'industria nazionale. Se 
non. che duole ad alcuni che siano forse an pò* 
troppo limitate le ore riservate al popolo il quale 
accorre ivi ad Istruiìrsi nella vista e nel confronto 
delle opere delle sue mani. E per verità la festa 
dell'industria ò tutta popolare, ed in sostanza i 
giudici più competenti dell'esposizione sono forse 
gli artisti e gli artigiani stessi. 

L'avidità poi con cui tutti visitano quelle sale e 
ricercano i nomi dei produttori e giudicano dei 
perfezionamenti operatisi i questi ultimi sei anni, 
ci fa anch' essa vedere che il pubblico, il quale 
(inora non si era quasi occupato che dei nomi dei 
dotti dei letterati, degli artisti e dei militari, inco- 
mincia ad apprezzare anche quelli degli artefici e 
degli uomini utili ai quali soli andiam poi debitori 
della ricchezza e della prosperità. Per molti poi 
queste solenni esposizioni sono una gran prova che 
senza industria e senza agricoltura nella fase pre- 
sente di civiltà non vi ha più potenza reale. 

Ma lasciato in disparte ogni esordio , piacciavi 
seguirmi col pensiero al Castello dei Valentino, che 
oggi è fatto centro delle nostre passeggiate, per 
dare un'occhiata a quel museo dell'industria patria. 
Vi prego però a non voler tenere le mie parole 
come un giudizio qualunque, ma come la sola e 
nuda espressione delle sensazioni provate nello at- 
traversare quelle sale. Vorrei sapere e poter dare 
le dovute laudi ajutti i nostri intelligenti esposl- 
flori; ma come essere sicuro di non isbagliare, e di 
non obbliare qualcheduno, sfornito delle necessarie 
cognizioni e 4ovGit<lomi ristringere ad alcnni brevi 



cenni generali, nello scrivere i quali mi sfuggono 
dalla penna continue riflessioni o digressioni? Dot 
resto devo anche confessarvi che io non sono del bel 
nùmero di coloro che vanno in estasi alla vlstn 
delle maraviglie della nostra industria vestita a festa; 
sarebbe quindi certamente miglior consiglio scen- 
dere nei particolari, e credo si farebbe coea molto 
più utile ai fabbricanti col suggerire loro qualche 
buon avvertimento in vece di lusingarli con elogi 
esagerati. Appena entrato nel gran cortile del Va- 
lentino vedonsi a destra tre diverse ruote idrau- 
liche, tre aratri, ed i grandi traini del Magisirinl 
(da lui chiamati eofneié)^ i quali servono a traspor* 
tare facilmente gravissimi pesi attraverso pi ghia- 
iati dei fiumi, in mezzo alle risaie ed ai prati; ag- 
giungete un gran vòlto circolare di lamiera di ferro 
ondata, e quattro utili animali, due arieti m^rinoi 
del gregge Brun composto di due mila capi di razza 
pura, ed una pecora con una capra indigeni di 
bellissima razza inglese introdotta nei regii Stati 
dal signor conte Benso di Cavour. 

Nel piano terreno del palazzo stanno schierati 
parecchi attrezzi rurali varlati^imi, i quali sorpas- 
sano di molto In numero ed in perfezione quelli 
delle precedenti esposizioni; indizio evidente del 
nostro progredire in questa parte essenzialissima 
della pubblica prosperità. L'aratro poi che è la 
penna con cui l'agricoltore scrive nel campo, è lo 
strumento rurale che presenta forse maggiori va- 
rietà e perfezionamenti ; questi utilissimi attrezzi 
sono fabbricati in gran parte nel nuovo stabili- 
mento agrario di Lesegno del sig. 'marchese Ber- 
ton di Sambuy, e nella recente manifattura mec- 
canico-industriale del sig. Burdin. La descrizione 
particolare di questa parte importantissima della 
presente esposizione vorrebbe essa sola uno -spe- 
ciale articolo, che forse leggeremo in qualchedunò 
dei prossimi numeri della Gazzetta della nostra 
Associazione agraria. 

Nei primi giorni dell' apertura deiresposiziobe 
fissava aggradevolmente gli 6|[oardi e Tattenzione 
degli accorrenti il gran muro a destra deiratrio 
tutto rivestito graziosamente di fiori pell^rinit 
alcuni dei quali introdotti recèntemente in Pie- 
monte. Era questo un saggio d'una piccola, ma 
scelta esposizione fiorale, a cui duole d'aver in- 
teso che i giardinieri piemontesi e gli amatori della 
coltura amena non abbiano presa unagran parte. 
Mi limito ad accennarvi per brevità doe bei esem- 
plari della PatUownia imperiala dello stabilimento 
David, e VOphrys apeculum il cui elegante fiorel- 
lino vi rappresenta un grazioso uccelletto che ala 
affissandosi in un piccolo spechio. E qui facciamo 
i più caldi voti acciò si introducano in Piemonte 
le belle annue esposizioni. di fiori, ormai generali 
in tutta Europa, e che vi prenda una parte attiva 
il sesso gentile, come abbiamo udito appunto es- 
sersi fatto or ora, in Parigi nella splendida espo-^ 
sizione di fiori e frutti, che ò la quindiceslmik 
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ordintta dalla reale Società d'orticultura. B se mi 
fosse concesso di suggerire il disegno di un nnovo 
magnifico ornamento alia nostra bella Torino, ose- 
rei proporre di chiudere con finestroni in Terrò a 
cristalli, il bel porticato che si estende dairinferriata 
d^la piazza Castello fino alla via della Zecca. La 
reggia acquisterebbe uno splendido vestibolo unico 
io Baropa, le belle arti piemontesi troverebbero 
ivi nn largo campo per adornare questa nuova stu- 
penda galleria reale con soggetti tutti patrii, men- 
tre I Torinesi vi godrebbero di un lieto e tiepido 
Passeggio neiriuverno, e non si potrebbe ideare 
un altro luogo meglio adattato alle annue esposi- 
lioni florali nella stagione che non è ancora ral- 
legrata da un sole tepido. 

Nello stesso atrio vedonsi pure altre macchine, 
oltre le agrarie, tra le quali uno strettoio idraulico 
mercè cui un sol uomo con un lieve sforzo può pro- 
durre enormi pressioni, e si possono ad esempio 
esperimentare i tubi iu ferro tirati alla trafila. In 
questa parte però importantissima delle macchine. 
Don dobbiamo aver vergogna di confessarlo, siamo 
ancora ben addietro, mentre in l^nghllterraad esem- 
plo si rinnovarono non ha molto tutti gli stromenti 
delle arti manovali, edallostesso martellare a mano 
od ad acqua venne sostituita l'azione dei cilindri 
dentati coi quali II ferro si stende come argilla. Al 
qnal proposito giova notare che nella presente espo- 
sisione (Nirigina vedesi un nuovo martello a vapore 
col quale una mole di ferro fuso del peso di quattro 
mila libbre cadendo dall'altezza di uno o due metri, 
il ferro che vi è sottoposto viene spianato e stiac- 
ciato come molle cera; e badate che si può gra- 
duare a talento la caduta del martello per modo, 
ehe una noce posta sotto la sua azione ne viene 
ritolta col guscio rotto, restandone intatto il frutto 
interno. 

Tra le poche macchine dell'esposizione del Va- 
lentino vi ha una collezione di campane fabbricate 
con nuovi notevoli perfezionamenti dai fratelli Ba- 
rìgozzi fonditori di metalli In Asti. Ricordo questi 
bronzi il cui suono, se riesce talvolta incomodo In 
una gran città, sono però quelli che ci richiamano 
ai più seriì pensieri invitandoci alla preghiera ed 
annunziandoci le più belle solennità, mentre d 
avvertono del trapasso dei nostri /rateili, e ci ri- 
cordano ad ogni istante il tempo ehe fugge e mai 
s'arresta un'ora. 

Le sale laterali contengono esse pure parecchi 
modelli di macchine utili e variate, tra le quali fa 
capolino una piccola a vapore, ed altri oggetti che 
trovate indicati nel catalogo stampato. Ma tra tante 
cose esposte i lavori in ferro son forse i principali 
ed i più degni d*atlenzione, giacché vedesi questo 
metallo assottigliato In ampie lastre,; tratto in fili 
sottilissimi, vestire coirazione del Aioco le forme 
piò dilicate ed eleganti di cui si credeva capace 
la sola cera, il che torna a grande elogio dei nostri 
artisti e degli artefici ad un tempo. La bella car- 



rozza di ferro pulito , a quattro ruote, della più 
elegante costruzione, compiutamente fornita, car« 
reggiafa tutta di spranghe e verghe di ferro vuoto 
(genere d'industria nuovo per noi) è un egregio 
lavoro del sig. Cambiaggio , in cui la sveltezza e 
l'eleganza delle forme ha perfino dissipato Tidea 
del gran peso del ferro, sicché appare quindi cosi 
leggiera e snella, che quando sarà trasportata di 
gran carriera da due veloci destrieri, l'uomo deve 
quasi comparirvi sospeso magicamente per aria. 
L'Industria del ferro é di fatto tra quelle che si 
vanno perfezionando maggiormente in tutta Eu- 
ropa ed in America, giacché questo prezioso me- 
tallo si va sostituendo dappertutto al legno e alle 
pietre, ed oggi abbiamo utensili e carri di ferro, 
ponti in ferro, strade ferrate, navi e case e gran- 
diosi edifizii in ferro, ed avremo città di ferro; e 
nel mqmento si propone perfino un'alta torre di 
ferro ad uso di telegrafi e di faro nei porti di 
mare. • 

Percorrendo poi le sale superiori si vedono altri 
bei prodotti dell'industria metallica, tra cui la 
lettiera di ferri vuoti con vernice a fuoco, ricca- 
mente adorna' di bronzi indorati é un altro magni- 
fico lavoro; e sono pure bellissimi il fucile colla 
canna lavorata a tarsia d'oro e d'argento, e la 
pistola a sei colpi cesellata e indorata dell'arma- 
iuolo del Re , se non che questi ed altri simili 
oggetti da museo, anziché prodotti d'industria, 
debbono chiamarsi oggetti d'arte, i quali onorano 
altamente Cambiaggio e Mossone. Ma In' quanto 
all'industria non dimentichiamo il proverbio fran- 
cese, che si vendono cioè più chiodi che rubini ! 
Badate però che io non condanno il lusso ragio- 
nevole, giacché esso è una nobile imposizione che 
la classe laboriosa impone all'opulenza, avendovi 
qui diffatto uno scambio onorevole tra colui che 
dà il frutto delle sue veglie e quegli che com- 
pensa. 

Sono pur degni d'encomio i cammini in ferro 
fuso, e fa bella tavola (connoU) metallica adorna 
di G^ure e bassi rilievi In bronzo dorato, con pa- 
recchi altri pregiati lavori della fonderia dei signori 
Colla e Compagnia; e si debbono anche citare tra i 
prodotti utili le stufe, i fornelli economici e gli 
utensili variati di ferro fuso (1), le matasse di filo 
di ferro per la costruzione dei ponti sospesi, e la 
porta del Ropolo in lamiera di ferro ondata. Spiace 
però che manchino in generale i prezzi veri degli 
oggetti, uno dei. più importanti miglioramenti del- 
l'industria consistendo appunto nella diminuzione 
dei prezzi. Dopo i lavori in ferro in cui vi ha vero 
progresso, e nei quali Cambiaggio è signore, ven- 



(i) Je iuis un poiager de campagne/ 

Eccovi rifcrìxione che porta uno di simili apparati di 
krro fuso 'in una collezione esistente presso un fabbro 
IR Torino accanto alla Madonna degli Angeli. 
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gooo forse per inerito e migUoranieDto relativo I 
velluti e le seterie, e pare che vi sia pure qualche 
perfezionamento nelle pelli fine» nelle stoviglie a 
nelle porcellane. 

E qui lasciatemi accennare tra parentesi che se 
ì cataloghi deiresposizione segnassero il prezzo con 
alcuni brevi cenni sulla natura e sul perfeziona- 
mento dei prodotti che gli hanno meritato l'onore 
dell'esposizione» la collezione di simili cataloghi 
servirebbe quindi col tempo a confrontare le espo- 
sizioni per giudicarne meglio che dalle critiche o 
dagli elogi dei giornalisti. 

1 lavori in legni impiallacciati ed intarsiati dei 
signori Moncalvo, Bertinelti, e di altri valenii sii'» 
pettai sono bellissime cose, ma forse non più af- 
fatto nuove, questi rinomati artisti avend{>ci sve- 
lato il loro ingegno nella precedente espogizione, 
i prezzi eleva ti« e la mancanza di sufticienii com* 
pratori, loro non permettendo forse di tentare 
nuove vie nell'arte. Deve però citarsi conio sag- 
gio di novità una semplice tavola del Bertinetti 
in legno colorato internamente coi noto metodo 
Boucherìe ; e mi pare anche curiosa la tavola cir- 
colare del Campanino di Chiavari, formata di 560 
cunei d' ebano e d'avorio, che irradiando dal cen- 
tro abbagliano l'occhio come un punto intensa- 
mente luminoso. In Francia» dove naeqne e si va 
perfezionando l'arte di colorare ì legni interna* 
mente, i lavori eseguiti con simili legni indigeni 
abbondano nella presente splendida esposizione 
parigina, e fissano Tattenzìone degli intelligenti » 
non meno dei prodotti della galvanoplastica di cui 
vi ha appena qualche pìccolo saggio nelle sale del 
Valentino. Mercè questo nuovo metodo elettro- 
ehimico, il signor Odiot, rinomato orefice francese, 
ha potuto esporre in Parigi un paio di magnifici 
candelabri che vende per duemila franchi, mentre 
eseguiti finora in^ argento costavano fr. novemila. 
La scoperta d'indorare, inargentare e simili col 
metodo elettro-chimico ci presenta maravigliosi 
risultati sotto l'aspetto industriale e sociale, giac- 
ché gli operai non vanno più soggetti al terribile 
morbo mercuriale, come lo erano nel metodo an- 
tico. C come neìla presenta esposizione del Valen- 
tino abbiamo veduto per la prima volta alcuni bei 
lavori in ferro vuoto , speriamo ^the la prossima 
sarà abbellita dai bei prodotti di queste due no- 
velle arti, quella cioè di colorare I legni interna^ 
mente » e l'altra d* indorare ed inargentare col- 
r aiuto dell* elettricità i più umili metalli» non 
meno che di formare statue e bassirilievi. 

Le splendide edizioni del Fontana, del Chirio e 
Mina, e di altri, assicurano a Torino il primato in 
Italia bell'arte tipografica, come il benemerito nostro 
editore il sig. Pomba, testé fregiato delf ordine del 
Salvatore dal re Ottona, ha dotalo la penisola di 
una gran quantità di buoni libri , sviluppando e 

Suasi creando l'industria libraria presso noi. E cosi 
obbiamo anche fare elogii ai fabbricanti di carta» 



i quali hanno perfémnaataiiiieei'afte easenziftle neil» 
moderna eiviltà, beneihè i prodotti di quest'indu^r 
stria scarseggino nella -presente eaposiiìone. A qae* 
sto proposito sappiamo clie io Franeia eoMe sole* 
macchine si fabbrica giornaltnente qna quantità di 
carta della lunghezza di circa mille delle nostre 
migli», e che i torchii francési pubblicarono nel 
4843 ora scorso, 2IO,{t)4,600fofb 4ì stampa* io 
meno di 2i(yanni il lavoro della tipografia francese 
essendosi duplicato. 

11 piano in rilievo desile principali mootegne.c^ir 
circondano il monte Bianco, parmi anche un la- 
voro nuovo per noi, benché comuni e Dotiasimi 
altrove, come in Isvizzera ad et»empio, dove sem^ 
brano avere preso origine. Simili lavori oggi ser- 
vono moltissimo allo studio della geografia colie 
belle ed utilissime carte in rilievo il cui esc si sUh 
generalizzando. 

Quasi tutte le manifatture dello Slato e lo srlt 
utili inviarono i loro prodotti al Gasletto del Va^ 
lentino, sicché quelle sale racchiudono ii eompea* 
dio dell'industria patria, dove ciascheduno trova 
un gradito ed utile pascolo di riflessioni (4). La- 
donna ad esempio vede ivi raccolti tutti ^ orna- 
menti varlatissimi del suo mondo muliebre : prò» 
ziosi oggetti di corallo lavorato e legato in oro^ 
della K. manifattura del sig. Poggi genovese, bel« 
lissimi rasi e velluti, e pìzzf, e garae, e fiori ar- 
tificiali, e le piume tinte dal Pavesio, che si ere^ 
devano lavorate in Parigi, ed un ricco e grasioao 
scrittoio in legno dorato e verniciato in bianco-^ 
inalterabile, che il signor Bertinetti chiama Bu* 
reau dee dames (2). 

I guanti della signora Fònrrat, di cui ai fti cosi, 
grande consumo, sono lavorati con gosto e con ac-r 
coratezza. Sono curiose ed economiche le apaz^ 
zette di propria invenzione del signor Fine, edì 
hanno raggiunto un notevole grado di perfeziona- 
mento. E non vuoisi tacere delle tele in cotone^ 
operate e del tessuto serico cosi fitto ohe esMila la- 
carta su cui si può scrivere. 

Sono bellissimi gli ornamenti da chiesa, e aona^ 
anche da notarsi i saggi di fili di cotone e di lino,.. 
quest'ultimo specialmente della nuova filatura mee«r 
canica privilegiata presso Torino.. Le poredlane 
della manifattura Dortù sembrano meglio colevate 
che nella precedente esposizione. Hi spiace di non 



(i) Gli 86 spariìmenti della Francia, mene due soli, 
e perfino gli slabi limeotì oltremarìnr vollero essere rap- 
presentatt nella gran solennità dell'industria nazionale. 

(a) La magnifica coda artificiale dell'uccello del para- 
diso, destinato ad ornamento della fronte di qualche 
gran signora, pare cosa aerea, e degna del volatile, 
cui la mancanza accidentale dì piedi fece supporre al 
gran Linneo che avesse la sua stanza in cielo, donde il 
suo nome di Jpodos parétdisiaca* 
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polveri parlare minutameAte dei lavori esposti nel 
pic€«W gabineMo* per ohe qiieaio rìcbiederebbe un 
articolo «pedale. È quivi il santuario degli oggetti 
più preziosi, rae^^hiudendosi lavori in oro ed ar- 
gonio cesellali , in brillami, in filigrana ^ piccoli 
atromonU delicati , cristalli , orologii e simili dei 
noatri più valenti artisti* Ed a proposito di oro- 
logii viiolfi anche nominare il policronometro del 
aigpor Folìa • grande orologio astronomico orix- 
souiale cbo altesla V ingegno dell'autore, ma la cui 
precisione ed utilità reo/^ sono frequentemente 
Hommali^ simili lavori considerandosi generalmente 
ci>m^ curiosità da museo. Ma in genere di orolo- 
gi!, come di parecchie altre cose, siamo tuttora 
Iributorii alla vicina Elvexia, la sola piccola *città 
di Ginevra fabbricandone e vendendono annual* 
mento quasi un milione. E giacché abbiamo toc- 
eato un oggetto di grande consumazione che si 
Irae dall'estero, debbo aggiungervi che 4 inere* 
dibilo la quantità di danaro che esce dallo Stato 
per acquistare i panni fini, i cappelli, e tanti ba- 
tocchi d'ogni maniera» veri jqmjoux di moda. 

In generale poi la presente esposizioìne parago- 
nata c^lle precedenti contiene forse un minor nu^ 
mero di oggetti mediocri ò vero, ma gli esposti 
ao.no pijÉ ftelti e più degni* e presentano qualche 
miglioramento* Tra i perfezionamenti generali ab- 
biamo già citato colla dovuta lodequelU dei lavori 
Tarlati in ferro^ in cui Cambiaggio primeggia ; ed 
in quanto ai velluti , ai rasi ed alle altre sete la- 
vorate, queste sono cosi appariscenti per disegno 
e per eSieoiizione, che bo udito io stesso a muovere 
perfino dei dubbìi se gli eleganti tessuti dei signori 
Solei e Guillot fossero realmente usciti dalle ma- 
nifatture torinesi^ 

Oallegriamoci quindi di questo progresso patrio, 
pensane che il Piemonte esporta annualmente pel 
valore di undici e più milioni di franchi di sete 
lavorate, e circa- trenta milioni di seta greggia e 
di or^isaazini, mentre la vicina Francia coi suoi 
Zk milioni di abitanti:, e cogli 86v spartimenli, 
parecchi dei quali pareggiano quasi l'intiero Pio*- 
moote, non produce ancora che seta pel valore 
di circa cento venti milioni di fianeh». La. Francia 
pon oesaa però d'incoraggiare con ogni maniera 
di ynezzi r iuduBtria serica , sicché le manifatture 
di Lione, le quali un secolo fa non lavoravano 
che sola seta chinese, oggi non ne ricevono forse 
nemmeno più un filo, e vediamo perfino pubbli* 
carsi un giornale mensile consacrato specialmente 
air industria delle sete e delle seterie col titolo di 
l^9ut ierigènei Ma se Torino ed il Piemente pri- 
ineggiano netl* industria serica, le drapperie fine 
fanno tuttora la gloria, e sono una delle principali 
ricchezze della Francia. A malgrado dei nostri bei 
panni delle manifatture di Pinerolo e di Biella, 
dovremo forse ancora ricorrere ai Francesi per 
qualche tempo per le provviste, dei panni finis- 
simi. Alcuni però credono che i mercanti torinesi 



vendono frequentemente pauni indigeni pec fore^ 
stieri, con simile frode innocente cercando forse 
di rialzare il credito delle nostre manifatture , e . 
meglio provvedere ai loro interessi. E benché l'In- 
ghilterra ci abbia presentato, pochi anni sono, il 
fotte curiosissimo d'un abito bello .e compiuto in- 
dossato alla sera, mentre all'alba del mattino la 
lana rivestiva ancora il dorso dell'animale, Tindu- 
stria dei pannilani é tuttora quella che si sviluppa 
e si perfeziona più lentamente, non essendovene 
forse un'altra che esiga maggior varietà di cogni- 
zioni, una sorveglianza più attiva, ed un lavoro più 
assidijio. La Francia produce oggi panni pel valore 
di circa 300 milioni di franchi, giacché l'importa* 
zione delle lane forestiere che nell'anno 4834^ fu so- 
Limante di circa iO milioni di kilogrammi, epoca 
in cui il valore dei panni ascendeva a 350 milioni 
di franchi secondo l'inchiesta uffiziale • nel 1840 
l'importazione delle lane oltrepassò quasi i 44 mi- 
lioni di kilogrammi. Duole però che T industria 
dei {lannilani, a -malgrado che sia una delle più 
utili, essendo delle più modeste, non é ancora suf- 
ficientemente apprezzata dal popolo. DifiFatto nelle 
sale del Valentino osservasi, lo stesso fatto già no- 
tato nella presente esposizione parigina ; là nel*- 
l'immensa galleria riservata ai prodigii dell'indu- 
strta dei panni delle rinomate manifatture di Sédan, 
di Louviers e di CIbeuf, si circola a bell'agio nelle 
domeniche specialmente , quando cinquantamila 
persone ad un tratto si urtano per ogni i^rso ìi^ 
quel campo magnifico dell'industria nazionale. 11 
signor C^nin Gridaine, ministro del commercio e 
dell'agricoltura, é il primo fabbricante dei bellis-: 
siml panni di Sédan; .ed il signor Pierre Clément 
autore di uno spiritoso ed interessante articolo sulle 
drapperie^ esposte presentemente in Parigi, chiama 
il signor Gridaine un de ces maréduiux de France 
de rindustrie qui hotiorent leur pays sur le$ ehampn 
de bataille tout nouf?eaux, taut pacifiquee, oà la vie 
rentplwe la mwri^ où la richesae succède aux rubies. 
La città poi di Elbeuf che nell'anno 4787 fabbri- 
cava 48 mila pezze di panno, oggi oltrepassa le 
70 mila annue, ed impiega quasi 50 mila operai 
occupati a lavorarvi le lane del paese ; quindi il 
sullodato signor- Pierre Clément toccando questo 
prpgrfBsso inaudito deir industria dei pannilani, 
esclama stupefatto: l/ais encore une fois^ où s'ar- 
reterà ceHe pregreneion ? eet^ce que la pille d'Slbeiij 
a la prélention d'habilier un jour la moitié dee ha- 
bilans de ce monde sublunaire, c^est-à-dire tout ce 
qui porte habits et pc^italonsi La causa di fatito 
progresso deve ripetersi dacché Elbeuf fabbrica I 
panni per la classe media. 

Ma il progresso più straordinario che l'industria 
dei panni va facendo da trent'anni speciahuente, 
non é solamente nella quantità e nel perfeziona- 
mento, ma bensì nella diminuzione dei: prezzi. 
Oggi i migliori fabbricanti di Sédan vendono 30 
franchi il metro (47 franchi il raso) i loro pannL 
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più 6nì e più belli, che eioque anni sono veode- 
vansi ancora tfO franchi. E nel percorrere la ster- 
minata galleria dei panni deirespoaizione parigina, 
osservando la scala dei prezzi, si vedono perfino 
panni inferiori a 1 fr. 50 cent, il metro, prezzo che 
equivale a circa 47 soMt t7 rcao! Qui sarebbe forse 
il caso di esclamare che si è giunti al nec plus 
ultra (1); ma chi può assegnare i limiti della perfet- 
tibilità umana? Chi può prevedere le maraviglie 
dell'industria tra un secolo e forse meno, quando 
per rimpossibìlilà della guerra, e per l'immenso 
benefizio delle crescenti comunicazioni d'ogni ma- 
niera, le nasoni affratellandosi ogni vieppiù espio- 
reronno in comune l'industria del globo, ed an- 
nullato ìì presente sistema doganale, avrà luogo 
una piena ed assoluta inevitabile libertà di com- 
mercio? Allora sarà possibile la soluzione del gran 
problema di umanità di cui abbiamo fatto cenno 
in un'altra occasione recente : i popoli toccheranno 
cioè il più alio grado di prosperila materiale se- 
gnato fbrse dalla Previdenza. Ogni famiglia sotto- 
posta alla condizione del lavoro, riceverà in iscam- 
bio delle fatiche proporzionate alle sue forze, un 
vitto sano e sufficiente , un tetto ed abiti conve- 
nienti, e potrà provvedere con discreti risparmii 
all'educazione della prole, ai bisogni dell'infonzia 
e deHa vecchiezza, alle eventualità delle malattie 
e degli accidenti impreveduti. 

Ma intanto piacciavi tornare meco un istante 
^1 Castello del Valentino donde ci ha forse allonta- 
nati di troppo la digressione sull'industria dei pan- 
nihini, che tocca anche cosi davvicino l'agricoltura, 
eehedpvrebbestimolaremaggiormenteiPiemontesi. 
Le belle arti che ne^ scorsi giorni attrassero i 
Torinesi nel palazzo del nostro benemerito signor 
eonte (H Benevello, concorsero anch'esse, come nelle 
precedenti esposizioni, a fregiare le sale del reale ca- 
stello dei Valentino. Vi confesso però candidamente 
che gli oggetti di belle arti in mezzo a quelle del- 
llndustria concentrano di troppo l'attenzione della 
maggior parte dei visitatori, sicché nell'uscire dalle 
sale dei quadri , st pa^a attraverso quelle delle 
aplendide seterie e dei panni, stanchi ed inetti ad 
osservarne le pregievon qualità, e quindi pare qui 
proprio il caso di ripetere che il belio vince il 
buono« Né mi si apponga che io disconosca l'ins- 



ti) NeU'ìndustria dei pannilanì piemontesi pare cke 
¥Ì sia realmente qaalcbe noievoie periezìonanieDto^ e 
specialmente nella diminuzione dei prezzi. Sono a questo 
proposito da notarsi i bei casimìri fini dei «ignori Pia- 
cenza e dei signori Brun. Questi uUiini hanno presen- 
tato nna serie comptut» di prodotti, dall'animale vestito 
di lana fino ai pii> rieercati tessuti^ volendo con questo 
provare ai piemontesi che fra noi abbiane tutti gK ele- 
menti per affrancarsi dai forestieri nell'industria^ dei 
panni. 



flaensa delle belle arti neirindustrla, giacché TespcH 
sizion» presente ci attesta in modo palpabile quanto 
sia grande nna simile inUuenza benefica; ed io sono 
persuaso' che l'Industria scrive sul metallo* sulle 
tele, sul legno o altrimenti i pensieri degli artisti. 
Oggi però che, grazie alla munificenza Reale, ed 
alla società promotrice delle arti belle, il genio ar> 
tistico piemontese si va sviluppando felicemente, 
pare a molti che sarebbe forse miglior oonsiglìo 
adunare tutti gli oggetti d'arte in una sola grande 
esposizione, lo sarò quindi brevissimo, e mi limilo 
a nominarvi nella statuaria il graziosisslmo Bacca 
del nostro egregio signor Ganiggìa, e nelle melli^ 
plici tele che formano la parte poetica della pre- 
sente esposizione, quella su cui il nostro esimio 
signor cav. Massimo D'Azelio espresse gli ultimi 
momenti di Guglielmo di Bolomier, cancelliere di 
Savoia, che sta li per essere gettato vivo con una 
pietra al collo nel lago di Ginevra. Ma forse 1 
quadri principali che attraggono maggiormente l'at- 
tenzione dei visitatori sono il Lago del borghettù^ e 
la Quercia e la canna del sig. Diday professore 
di paesaggio in Ginevra, e la marte di un SuUhtio 
del bolognese Lif^rini. Visitando l'esposizioDe 
nelle ore mattutine, i quadri hanno una nuova 
vita, e udirete qut^si il fischiare dell'uragano che 
incurva le umili canne e schianta le robuste querele 
nella vera selva di Diday. Ma prima di partire da 
queste sale non dimenticatevi di rivolgere anche 
uno sguardo all'amenissimo paesaggio ed alla bel* 
lissìma esposizione perpetua che la naturai e l'arte 
ci presentano congiunte nella graziosa collina della 
nostra Torino. 

Intanto siano resi I dovuti encomii agK industri 
Piemontesi i quali perfezionando le arti acerescone 
decoro alla patria e ne aumentano il reale benes* 
sere, procurandoci gli agi ed i piaceri delle più 
colte nazioni, giacché col progredire deirindostrla 
troveremo facilmente in patria ed a prezzi Infe- 
riori tutti gli oggetti lontani che cerchiamo oltre- 
monte ed oltremare. La regia Camera d'agricolture 
e la direzione dell'Associazione agraria s'abbiane 
anch'esse le dovute grazie per le sollecitudini spie- 
gate in questa lieta occasione. Fedeli alle massime 
d'un progresso ragionevole (sempre ben iMe$o e ben 
diretto manco male, perché allrimenti non sareblie 
che disordine e regresso) ricordiamoci che non vi 
ha cosa alcuna impossibile per un popoto morale, 
attivo ed industrioso; guardiamoci anche da queK 
rinfluenza letargica che paralizza l'Induslria e ne 
ferma lo sviluppo. Felicemente però pressa noi , 
grazie alla savia e benevola amministrazione del 
nostro ministro degli interni, l'industria non è uà 
monopolio, né si trova nelle mani d'una casta, 
giacché la sorte più favorevole che si possa aspet- 
tare dal sistema delle caste, siano anche semplice- 
mente metalliche» si & quello che non imprimano 
un movimento retrogrado. 
Oggi che tutte le nazioni inviandosi reciproca- 
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menle deputati per Isludiare le esposizioni iodu- 
strialit che sono grandi inquisizioni in coi produttori 
e contumatori vengono tutti ad attingere una vera 
ìstrusione, facciamo vedere che anche noi persuasi 
che l'industria e l* agricoltura son sorelle « sol- 
chiamo animosi, se non sempre con vento pro- 
spero, il mare dei perfezionamenti, 

E siccome sarebbe lungo e noioso il fare qui 
renumerazione delle cose in cui è più necessario 
Il progresso» basti accennare quella sola che è la 
prima sorgente d*ogni industria, ed in coi siamo 
forse più addiètro, voglio dire le macchine, mercè 
«sui possiamo ottenere gli oggetti di una generale 
consumazione più pnintamente e migliori e più a 
buon mercato, mentre Tuom non è più ridotto a 
logorarsi la vita come un vile giumento, e guada- 
i;na nella sanità sottraendosi a molte malattie , e 
quél che tanto monta, guadagnando un tempo 
utile, il più predoso degli elementi di cui consta 
la vita. Ma le pobbliche esposizioni benché siano 
fin potente stimolo di «ttivUi e di perfezionamento, 
non bastando esse sole a tanto scopo, mi prendo la 
libertà d'incolcare di nuovo le scuole di disegno, le 
scuole lecnicKe e la formazione d*un museo tecno- 
logico, a norma di quello di Vienna d'Austria, in 
<;ui il popolo possa venirvi a studiare a suo bell'agio 
i nuovi metodi ed i capi d'arte; mentre intanto gli 
«matori della meccanica agraria possono già fin d'ora 
visitare il nuovo Museo ricco d'una bella collezione 
«li attrezzi rurali, che il benemerito sig. Burdinaprl 
al pubblico in Torino. 

Faccia Iddio che la prossima esposizione a)>bia 
già a godere gli effetti di alcuni dei nuovi istituti 
pei quali v4 ha un voto generale, e che i nostri 
l^entlll leggitori abbiano tutti la lieta sorte di poter 
^indicare essi stessi del progresso dell* industria 
patria. 

Torino iSk% il SO giugno. 

G. F.. Baruffi 
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Associazione di jtopanc donzelle in Maeone. 

Si sta organizzando col patrocinio del municipio 
e delie signore di carità di Macon un' associazione 
di giovani donzelle dai t3t ai 30 anni, il di cui 
scopo principale sarà di far vesti per i poveri della 
città, ed in particolare pei ragazzi. 

Ogni donzella pagherà annualmente a titolo di 
quota franchi dieci, che saranno versati alla società 
in una cassa speciale. Il totale di questa somma 
sarà impiegato nell'acquisto delle stoffe necessarie 
per le vesti che verranno di§tribuite ai più necessi- 
tosi, dei quali la lista sarà fatta dalle signore di 
carità affine di evitare un doppio impiego. 



Le più distinte famiglie di Macon sono alla dire* 
zione di questa santa Istituzione, mercè la quale 
ogni socia sarà l'angelo tutelare dell'orfano e del 
figlio del povero. Ed in questa maniera rapporti si 
stabileranno tra il povero ed il ricco: il povero 
benedirà la giovane mano che lo riparò dal freddo 
e dalla miseria: il ricco vedrà il cuore della sua 
figlia formarsi alla virtù ed alia beneficenza per il 
suo continuo contatto col povero, e la società in- 
tera ne trarrà grande benefizio. 

Noi felicitiamo di tutto cuore le persone che si 
occupano di organizzare una cosi pia istituzione, 
che merita la simpatia di ogni persona, é la rico- 
noscenza del povero. 



V. Ceurì 
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L'APE E L'UGCEIXO DE(. PARADISO 

Un'ape invitò un uccello del paradiso a vedere 
la sua simmetrica abitazione, e ad assaggiare del 
cibo prelibato che serba ne'suoi magazzeni. Allorché 
furono presso all'alveare ne sorH una vespa che si 
avventò contro J' uccello del .paradiso e lo* punse. 
Questi indispettito ritornò tosto al suo paese rac- ^ 
contando essere le api una razza di bestie tradi- 
trice e perfida che invitava per offendere. 

Morale 
Non giudicar gli nomini dal primo momento che 
l'incontri, e meno poi le nazioni dai primi indi- 
vidui che conoscete, altrimenti vi accaderà di 
scambiare le vespe colle api. 

LA CINGALLEGRA E LA SERPE 

tJna cingallegra ammaestrata stava attirando col 
<^nto gli uccelli sul vischio del cacciatore, allor- 
ché vide una serpe in procinto di sorprendere 
un uccelletto che si era avvicinato alta gabbia ^ 
Bada alla serpe traditrice! gfidò la cingallefra; e 
l'uccello fuggi. 

Allora la serpe vomitando fuoco dagl'occhi : Io 
seguo, diss^,' la mia natura, e fui sempre nemica 
alla vostra razza, ma tu che alletti i tuoi simili col 
canto per trarli a morte, tu sei la vile traditrice 
ed io ti punirò del ttto tradimento; cosi detto s'in* 
trodusse nella gabbia ed uccise la cingallegra. 

Morale 
L'animo dei traditori ò si abbietto d'aver invidia 
che' altri facciano quel male che essi hanno ideato 
di fare. 

Luigi Tortili 
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POESIA POPOLARE 



ih MONDO DELLA LUNA 

Io nel mondo delta Iurta 
Ho trovato la forturta.— 

Ho sognato Vallra sera, 
Che bel sogno ! era rapito 
A cotesta nostra sfera, 
Trasportato in più ))el sito ; 
Non tra un popolo d'eroi 
Ma tra gente come noi. 
Era il mondo della luna 
Dove ha stanza la fortuna. 

lo la vidi. Non il fato 
Era seco a trar la sorte. 
Ma ragione aveva a lato, 
Le virtù le facean corte; 
Ed in mano avea lo speglio 
Discernendo sempre il meglio, 
Èra il mondo della luna 
Dove ha stanza la fortuna. 

Belli ha gl'occhi, sempre aperti, 
E pesava fn equa lance 
Ad ognun le pene e i merli: 
Né parlava o udiva ciance; 
Di nessuno avea paura. 
Lodi o biasmi poco cura. 
Era il mondo della luna 
Dove ha stanza la fortuna. 

Non conobbi privilegi 
Ch' uom nascendo debba avere. 
Ma ciascun par vi si preg^ 
Per virtude e per sapere ; 
La vecchiezza è in onoranza 
Ma non questa sola avanza; 
Era il mondo deUa luna 
Dove ha ataasa la foHuna. 



^'cra il uomo e quindi v'era 
ir delitto e la viltade; 
Giusta legge e non severa 
Fea però le colpe rade ; 
E nel codice la pena 
Non trovai che a morte mena; 
'Era il mondo della luna 
Dove ha stanza la fortuna 

Tutti accolti egualemente, 

Niun però ne av«a teioror; * 
Al vigor di braccio o mente 
Dispensato era il lavoro; 
Là cercar vorresti invano 
Chi per Dio tenda la mano. 
Era il Inetido delia lana 
Dove ha stanza la fortuna. 



Abolito è quivi il lotto 
Che del povero è il flagello ; 
L'arti infami del ridotto 
' Non conobbi in qneirosteilo ; • 
Anche il giuoco v'è proscrfWo 
Che la strada fa al delitto. 
Era il mondo della luna 
Dove ha stanza la fortuna. 

Altro vrdi.>..e mentre assorte 
Stavo tutto nel mirare, 
Ch'era un sogno sonml accorto 
(l/uomo spesso suol sog^re),- 

- Ed il sogno è pure un bene 
Se a nói calma in sen le pene.... 
lo nel mondo della luna 
Ho trovate la fortuna, 

Maiirìsio Brasa 



MASSIMA 

Perchè mai l'uomo chiamato aftrore a cosi alti 
destini si parte da questa terra ghiacciata con taolo 
rincrescimento? Vi ha forse cosa la quale meriti che 
prima di lasciarla ci rivolgiamo addietro per darvi 
un ultimo sguardo? 



►^•^^(Editori— G. POMBA 6 COMP.)oro(TOB|IÌO)»^(STAIiP.SoCIALB-^Coiìp0na.)'O^^ 
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MORALITÀ' 



lilTlOI COlflU^Aftl 

L' esimio autore della Storia della Legislazione 
Italiana proponevasi, in un articolo inserito nel 
n" 40, anno V delle Leiture di famiglia, di ofifòrirei 
ana serie dì particolari consideraeioni intorno ai 
pericoli e danni più frequenti che occorrono al popolo 
nel dare causa non necessaria alle liti. 

Tale scrittura, che mira al nobilissimo scopo di 
guarire una fra le più acerbe e forse manco avver- 
tite piaghe sociali, non potrà non riuscire gradila 
air universale, siccome ogni altra di quel distinto 
scrittore. Bpperò volendo, sebbene con impari forze, 
secondare il suo generoso pensiero, farommi a rin« 
tracciare entro più angusti confini le principaU 
cause d'una special sorta di liti, comecché più in- 
frequenti negli annali del Foro, feconde però mai 
sempre d'assai tristi e malaugurose conseguenze, 
vo' dire ì giudizìi per separazione personale dei 
coniugi. Giudizii le tante volte sconsigliati ed im- 
provvidi, che oltre di sconvolgere l'animo, smun- 
gere gli averi, arrecano la più profonda ferita al- 
l'onore d'amendue li coniugi, ed hanno sempre 
compagno uii tardo e forse inutile pentimento ! 



Prima e più prossima cagione d'una tal Aianiera 
di liti sovra tutte nocevoli sono, a mio avviso, i 
maritaggi, che sogliono dirsi di eonpenienga. Nome 
funesto chela mente acceca di tanti genitori, i quali 
facendo fascio d'ogni anche più nobile eenttmento, 
abborrono sempre dalle tede nuziali, ove per esse 
non rifulga un fasto ambizioso, che vorrebbono 
perpetuare ne* più tardi nepoti. Pronuba a simili 
nozze è nna sete mai sazia dell'oro, od una cieca 
ambizione, anziché un reciproco sentimento di stima 
e d'affetto nei fidanzati : donde qual meraviglia se 
sotto colali auspizii di rado abbia vita queìrunion 
coniugale che innalza un culto alle più care ed 
elette virtù e forma della famiglia un santuario di 
amore. Nel volgere di pochi mesi al breve tripudio 
delle nozze succede ti disordine e la noia ; avvizzi- 
sce il fiore della domestica felicita ; e rinttmo con- 
sorzio rivelahdo ad una ad una le più riposte pec- 
che, adombra di funeree tinte l'avvenire de'giovani 
sposi, che intristiti, in uggia a se medesimi, in 
mezzo a dintnrne crudelissime amarezze, anelano 
la separazione, qual unico porto di pace e salute. 

Dopo i maritaggi di eenpenienza vengono quelli 
senza inclinazione, che non si tosto contratti destano 
un orrore di non più essere liberi, o certi matri- 
monii, sto per dire balzani, di cui resperìenza ad^ 
dimostra qual tristo presagio si possa mai fere, 
poiché l'indomita passione, onde son figli, la è si- 
mile a fugace meteora che abbaglia in un subita 
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con una corrente di vivissima luce, quasi per 
farci presentire la sua corta durata. 

Ma oh fosse pure che solo da malaugurati con- 
nubi! si dovesse temere la divisione e discordia 
come da improvvido innesto mal si operano sapo- 
rose le frutta ! Ben sovente sulFara del più fausto 
imeneo spuntano i triboli e le spine , né ancora 
volge all'occaso la luna di miele, che la discordia, 
la quale, al dire d'Omero 

e Ha il capo in cielo e sulla terra i piedi « 

s*aggira colla sua face tremenda nel seno d* una 
nascente famiglia. I germi d'una tale non temuta 
discordia, stanno in ciò d'ordinarlo, che allettali 
dai piaceri ingannevoli della società sino dai pri- 
mordii della loro unione, i novelli sposi vivono assai 
poco l'uno per l'altro : ovvero in ciò che imprevista 
sciagura fa crollare l'agiatezza della casa, e dessi, 
affascinati dall'ambizione, che è per se stessa causa 
d' impoverimento, non sono si forti da rinunziarvi 
in buon punto ; o finalmente pericolose conoscenze, 
non curanza di religione, mancanza di reciproca 
stima, e diffidenza, sono le sorgenti principali della 
dìsarmonia domestica. E qui, se lo consentisse l'in- 
dole di questo mio scritto, vorrei dipingervi con 
vivi colori la lunga serie dei mali che infestano 
l'umanità, appunto per lo stato di disordine in cui 
si giacciono tante famiglie : solo non tacerò della 
condizione della prole, ahi troppo spesso vittima 
dei capricci e traviamenti d' incauti genitori ! J)if- 
fatti l'educazione dei figli, questo prezioso deposito 
di cui dobbiam rendere ragione severa a Dio ed 
agli uomini, come sarà ella coltivata dai parenti, 
una volta caduti in quello stato lagrimevole d'inte- 
stine discordie? Potranno illuderci all'apparente 
contegno^ come tal fiata illuderanno lor stessi, ma 
a chiunque davvicino li conosca, qual miserevole 
quadro offrono mai? 

Non più quella voluttà ineffabile che fluisce in 
cuore ai dolcissimi nomi di sposo e di padre : non 
più queir invidiabile gara che tende a rabbellire i 
giorni numerati da Dio per vivere uniti : né final- 
mente il generoso pensiero di tramandare nei figli 
non solo i censi aviti, ma ciò che più monta, una 
eredità di nobili affetti e di virtuosi esempli, iste- 
rilito il cuore, muti gì' incitamenti al bene, Dio 
solo può dissipare il nembo che romba sul capo di 
quegl' infelici. 

Né. tutta via si pensi che una volta smarrita la 
pace siadessa perduta per sempre. Riede qual mi- 
stica colomba ai domestici lari, recando il ramo di 
ulivo, ove la si richiami con schiètti ed incessanti 
voti. Ma più sovente un mal inteso puntiglio allon- 
tana gli animi: un odio nascente fa velo al giudizio, 
ritarda l'ora della riconciliazione : s'accolgono in 
petto core ed affetti estranei se non opposti al ben 
essere della famiglia. È> un continuo piatire, uno 
scambiarsi di atti, di modi scortesi, o quel che è 
peggio, tale una gelida indifferenza s* indonna degli 



animi, che gli sposi vivono atidófa sotto to stèsèd 
tetto, assidono alla stessa mensa come se fossero dà 
lunga pezza isolati e divisi. Fra questi affanni prima 
ad affacciarsi alla mente è. l'idea d'un divorzio^ 
che nondimeno sulle prime desta forte raccapriccio» 
ma poco a poco alletta lo spirito , blandisce un 
maligno egoismo, e sognando la libertà o meglio la 
licenza d'un vivere celibe, si gettano i più amari 
sarcasmi contro la indissolubilità del nodo eonia- 
gale. 

Ecdb due anime fatte l'una per l'altra divenniSro 
in brev'ora invise a se stesse. Ecco come l'idra 
della discordia abbia trionfatOi e le aule del toro 
già echeggino de' loro piati. Cosi ciò che era una 
privata contesa già serve ad arricchire la pubblica 
cronaca e ad aguzzare gli strali della maldicenza. 
Ma tu che scendi pel primo nella giudiziaria 
arena per farti accusatore di chi debb' essere il 
compagno della tua vita, deh ti arresta! Inter- 
roga seriamente te stesso, nella ragione che ti move 
ad adottare un rimedio cui forse non risponde la 
violenza del male. La prudenza, la mansuetudine^ 
la carità sottentrino all'impeto d'una cieca passione, 
e ti commuova soprattutto la sorte degV innocenti 
tuoi figli, su cui reagisce senza dubbio il tuo stesso 
avvenire! ....Né vuoisi per me dissimulare che i 
più sani prìn'clpii di religione e di civile filosofia 
impongono altamente ai Magistrati di ricu^re la 
chiesta separazione se sostenuta non sia da gravi ed 
imperiose ragioni. Ma questo, come ognun vede, 
gli è un motivo di più per andare sommamente 
cauti nello intentare simili giudizi! di separazione, 
correndosi il grave rischio di dover trarre l'esistenza 
a fianco del compagno che si mostrò pubblicamente 
di voler ripudiare. Ma qual esistenza? giacché quel 
passo inconsiderato, per quanto volgano in meglio 
le cose, sarà una nota funesta che non si cancellerà 
mai dal libro della vita. 

Che se*poi un cumulo di gravi circostanze, pesando 
sulla lance della Giustizia, determini la separazione, 
qual sarà il destino di quello fra i coniugi di cui è 
maggiore o forse intera la colpa ! ... Al fuoco della 
gioventù, al fremito delle passioni tengon dietro il 
gelodell'età, l'abbandono dei falsi amici, le lezioni 
d'una tarda esperienza, e quando più non si vive 
che del passato, quando le languide pupille cercano 
posarsi per brevi istanti nelle amate sembianze di 
chi ci fu scorta nel sentiero della vita, allora sen- 
tirà il peso di quella triste solitudine, e lui doppia- 
mente infelice se una lagrima spremuta da un sincero 
cordoglio non gli valga a redimere l'enorme fallo 

t Agli occhi di colui che tutto vede ! > 



Tortona, 22 giugno 4844. 



À?v. Guglielmo Negro 
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CARMINA 



«▲GGOBTO 



I. 

La vigilia di un falli meniù* 

Era il mezzogiorno di una bella giornata di 
autunno^ il sole battendo sul grande finestrone che 
foraiava lo sfondo del palco scenico di uno dei 
più accreditati teatri dMtatia, irradiava col suo 
riverbero queir elianto edifizio che in quel mo- 
mento preseotavasi come un gentile panorama. 

Gli attori, che parte a crocchio, parte a due a 
due, come silenziosi monaci recitanti il rosario^ pas- 
seggiavano il palco scenicoi parevano per nulla 
attratti alla sua vista. 

Dal lato destro su grandi gotici seggioloni sta- 
vano sedute due donne, che non troppo amore- 
volmente sogguardavansi; pareva anzi, a chi at- 
tentamente le avesse osservate « il loro contatto 
micidiale; ad ogni sguardo che gittavansi, una delle 
due retrocedeva di un passo : erano, secondo tutte 
le probabilità, la prima donna assoluta, e l'aoio- 
rosa giovine, eterne rivali di ogni compagnia. Sotto 
la grande volta del magnifico proscenio un uomo 
ed una donna di mezza età, ritti in piedi ed im- 
mobili come due statue, borbottavano sotto voce 
con molta svogliatezza parole da essi soli intese, 
senza però mai dare alcun segno di vita nei loro 
movimenti. 

Il suggeritore con un moccolo moribondo ac- 
canto stava per metà sepolto nella sua tana, vit- 
tima rassegnata al sacrifizio, mandando però di 
tratto in tratto qualche eloquente sospiro, accom- 
pagnato da un' occhiata non troppo rispettosa sui 
due suoi oppressori, che nel gergo comico avrebbe 
voluto significare: «cani maledetti, mi fanno spu- 
tare un polmone». 

Pne gravi personaggi vestiti con grande sfarzo 
ed attillatura, accompagnati a qualche distanza, o 
per meglio dire seguiti da un uomo alquanto di- 
messo, passeggiavano a gran passi gesticolando con 
molta vivacità e fermandosi di tratto in tratto come 
chi discote di cosa di grande importanza «.... par- 
lavano della cassetta, erano i cosi detti conduttori 
della conipagnia; Tuomo che li seguiva in rispet- 
tosa distanza era un ebreo, seguito inevitabile dei 
capi-comici. Un uomo piccolo, brutto anzi che no, 
con due occhietti furbi, che teneva sempre in- 
chiodati negli altrui, seduto di prospetto alle donne, 
in aria contemplativa stava osservando i singoli 
gruppi, era il generico dignitoso, il politicone della 
compagnia, che leggendo nello sguardo di ognuno, 



eragli riuscito di antivedere bene spesso le peripezie 
della comica truppa ed i pensieri più reconditi 
dei tenebrosi loro capi, motivo per cui era il con-r 
sigliere della compagnia, ed i meno avveduti di 
essa avevano in lui intiera fiducia. 

« Tutto è mistero e diffidenza, una crisi mini-* 
steriale è inevitabile » diceva fra di sé l'accorto 
generico; «troppi ebrei passeggiano il palco scenico: 

denari sene fanno pochini ma d'altronde i no* 

stri mentori sono uomini a fondo fatto sta che 

qui regna il più gran mal umore, e non vorrei 

che un improvviso scoppio > ed il politicone 

della compagnia conchiudeva come couchiudono 
tutti i più gran politici del mondo: «vedremo ». 
. In questo un lungo naso affilato , sostenuto da 
due gran baffi neri, di una piccola creatura al- 
quanto pingue, sepolta in un elegante soprabito, 
facendo inchini ad ognuno, si dirigeva di prefe- 
renza al gentil sesso, apportatore di non so qual 

Yoglio, che passò tosto nelle mani di ognuno 

era un autore di drammi spettacolosi, che per fare 
accettare un suo spettacolo veniva a rassegnare 
alla valorosa, inarrivabile compagnia un articolo di 
elogio precursore di un dramma : esso seguiva la 
tattica che aveva veduta con esito felice messa in 
opera da qualche astuto suo confratello: in esso non 
aveva dimenticato nessuno: anche il trovarobbe 
vi aveva la sua buona porzione di elogi, ed il mac- 
chinista che aveva la principale parte del suo 
dramma, era portato alle stelle come di^dovere. 
Il piccolo uomo si afiFrettò tosto a domandare 
ossequiosa scusa alla prima donna ed a qual- 
che altro primario artista della tenue parte che 
loro sarebbe toccata: essi non si mostrarono per 
nulla offesi da tale privazione; ma nò la lettura 
di quel foglio, nò gli smisurati elogi in esso conte- 
nuti, né grinchini,i sorrisi, icontorcimentidi corpo 
del piccolo autore valsero a dissipare le nubi che 
ingombravano i volti di quell'artìstica assemblea. 

Un solo di essi spirava un'allegria spensierata, 
un vecchietto di circa sessant'anni, che in maniche 
di camicia col vestito attaccato ad una quinta stava 
con ogni cura fregandolo e ripolendolo colla me- 
desima amorevolezza con cui un vecchio impie- 
gato vagheggia un protocollo ; indossava un paio 
di pantaloni di maglia stretti alla pelle, che aveva 
adoperati il giorno prima nei due eergenti; la- 
sciavano vedere due coscio si ben tarchiate, da 
far gola, come esso diceva, ad ogni primo attore 
dei suoi tempi. 

« Di queste coscio > diceva con orgoglio il vec- 
chio Roseto «non ve ne sono più nell'arte ». 

Sotto un largo corpetto sporgeva un enorme 
ventre, da cui pendeva un grosso ciondolo, mi- 
scellanea di arnesi antichi e moderni, che forma- 
vano r orgoglio della sua vita artistica, e, secondo 
esso, ma lo diceva piano e con molta cireospe- 
zione« la disperazione della sua povera moglie: a 
questo erano attaccate le più care sue rimem- 
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branxe, era l'uno dono di una contessa morta per 
lui; l'altro d'una principessa Crovacha fuggitiva; a 
questi nomi erano attaccate le pia curiose tstorielie 
che esso non poteva essere indotto a narrare che 
nei momenti del maggior suo entusiasmo* dappoi- 
ché, a sno credere , tali avventure non potevano 
essere immaginate non che credute da chi non 
aveva veduti 1 bei giorni dell'arte. Metà de' snoi 
trionfi avrebbe bastato per inorgoglire qualsivoglia 
artistica celebrità de' suoi miserabili tempi, escla- 
mava ne' suoi momenti di effusione di cuore. 

Nel vagheggiare il suo soprabito colla maggiore 
affezione, si arrestò tutto ad un tratto gridando: 

« Maledetto olio,* fu la rovina. della mia povera 
guardaroba; quando faceva i moroéU qnanti vestiti 
che mi costavano tesori gettati all'aria! adesso che 
son passato ai tiranni non mi curo più gran fatto 
di quesle inetie; un tiranno può fare la sua figura 
anche con qualche libbra d'olio sulla schiena, e 
mi ricordo che nelle Sisara, tiranno di Siracusa, 
quel maledetto apparatore 

< Spicciati Anacleto • gridò la donna che stava 
a dialogo, volgendosi verso di lui in atto dì chi sì 
è liberato da un grave peso < andiamo a casa, la 
mia parte if finita ». 

4 Finita? » disse il tiranno • convien dire che 
la non li ammacchi le ossa ». 

< Se non fosse tale, mi sarebbe fi>rse stata affi- 
data ? > rispose la moglie del tiranno, fermandosi 
sopra diascuna sillaba in tuono di chi intende fé* 
rire qoalcheduno, e gettando un'occhiata espressivi!! 
sopra una di quelle donne che stavano sedute 
senza parlare. 

« Sono con te, amor mio » rispose il marito in- 
dossando il soprabito, facendo suonare i gran cion- 
doli del suo orologio, come i muli i campanelli. 

« Andiamo pure, Properzia » e messosi sur un 
orecchio, in tuono di vecchio galante, un bianco 
cappello, tirati alquanto i ricci dì un rosso par- 
rucchino, diede un' autorevole stretta di mano al- 
l'autore spettacoloso che dirigeva sorrisi a tutti , 
e gli disse sottovoce : • ricordatevi che in compa- 
gnia vi è un vecchio tiranno capace di ammazzare 
tutti I tiranni dell'arte, ed una madre Properzia; 
se non saprete prevalervene, peggio per voi : ad- 
dio, amici », e prendendo sotto il braccio rillustre 
madre, parti col contegno dell'uomo contento di 
se stesso, facendo pe' corridoi del teatro il mag- 
gior baecdno, toccandosi di quando in quando con 
compiacenza lo sporgente ventre. 

Nell'avviarsi verso casa, cavato di fascd un gran 
fazzoletto, entrava T insigne tiranno in ogni bot- 
tega, toccava, fiutava, esaminava oggetti, come- 
slibili coU'appiombo di un vecchio cuoco, facen- 
done ragguardevole incetta, dirigendo motti spi- 
ritosi, e qualche proteggltrlce toccata di mento alle 
giovani rivenditrici, non senza dispetto deinilustre 
sua Properzia, che non faceva che ripetergli: 

«Spicciati, buffone, vergogna alla tua età....» 



e Inquanto a questo hai torto, moglie mia, un 
vecchio tiranno che da venti anni forma l'orrore 
delle scene italiane può ben fare qualche volta la 
società il buffone». 

Quando il moccichino fu a sufficienza impin- 
guato, entrò l' illustre coppia in un oscuro vicolo 
sotto i portici : giunti al terzo piano, il provetto 
artista stava per introdurre la chiave nell'uscio,, 
quando col piede gli venne tocco un non so qual 
oggetto ; la scala essendo molto oscura non gli era 
dato distinguere. 

« Che il cielo mi aiuti, qui vi è una tua sottana 
dei mezzi tempi lasciata in abbandono : quel ma- 
ledetto portaceste finirà col rovinare la tua guarda- 
roba, come l'olio rovinò la mia, esclamò, curvan- 
dosi su di essa ». 

« Che sottana dei mezzi tempi » rispose la moglie 
toccando una ragazza di circa tre anni distesa a 
traverso alla porta colla testolina appoggiata al 
muro « vi è tina ragazzina addormentata ». 

« E che ha ella di comune colla nostra porta f » 

• Anacleto mio ! » esclamò esterrefatta la donna. 
« Che cosa c'è, amor miot » 

« Essa pare svenuta » e scossala amorevolmente, 
aperse finalmente due grandi occhi neri, che come 
un fulmine colpirono il vecchio tiranno. 

< Per Dio » esclamò questi fissandola attenta* 
mente < ha il dramma moderno negli occhi ». 

• Chi sei! che fai qui ? » proseguirono unanimi. 
La ragazzina b'albuziò qualche parola nel suo 

dialetto, che non fu dai comici intesa. 

■ Peccato davvero ch'ella non sii toscana come 
noi, sarebbe un- eccellente pitocehello ^ gli occhi 
sono tutto quelli della Santoni » e, fattala entrare 
in casa, la vecchia comica si pose con amorevo- 
lezza ad accarezzare la povera trovatella, che esa- 
minò colla massima cura, non sapendo a che attri- 
buire un si strano accidente, e per quante inter- 
rogazioni le facesse, non potè mai trarlo di bocca 
parola sulla sua condizione ; solo ebbe ad accor- 
gersi che la poverina doveva aver molto sofferto. 

• È inutile » gridò il tiranno rompendo ogni 
interrogatorio ulteriore della moglie, e deponendo 
il suo vestito colore di castagno; cui sostituiva una 
logora veste da camera , ed un berretto nero in 
capo alla medio evo. 

« È finito, non ne caveremo nuHa; per quanto 
tu ti strugga, non ti verrà fatto di cavarne alcun 
costrutto; chi sa d'onde viene questa poveretta; 
se per caso fu smarrita qaalcheduno la richiederà, 
seno, il cielo ce l'ha inviata, egli ci. aiuterà a 
mantenerla: grazie a Dio, malgrado i nuvoloni 
che paiono addensarsi sopra li nostro orizzonte 
drammatico, lo spesato viene nulla {nterposita mora^ 
e ciò non è poco ; ebbene lo divideremo con que- 
sta poveretta : non potrebbe divenire un giorno 
sostegno della nostra vecchiezza? come dico io nel 
Caso impensato di Federici, che non si può ora 
più sentire, ma che pure è un capo d'opera ; basti 
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il dire che fu scritta per me.... » E quivi si pose 
a passar in rassegna colla mente le parole del 
draoMiiai ma non yenendogli fatto raccapetzarne 
alcuna, ne dimise il pensiero, ponendosi allegra- 
meste attorno al fuoco colla destrecsa di un esperto 
caoco. In pochissimo tempo il pranzo fu presto. 
I due attori si posero a tavola colla ragazzina In 
mezzo: divorava essa quanto le veniva posto In- 
nansii per cui sorpresa la madre nobile, ad ogni 
boccone' da lei trangogiato, focendone le maggiori 
meraviglie, esclamava : 

«Mio Dio! povera bimba» era morta di fame! » 

Ristoratasi alquanto, parve la poveretta rinata 
a nuova vita , ed un sorriso angelico rasserenò 
quel corrugato volto, si strinse alla donna che le 
stava vicino come in segno di riconoscenza, e la 
colmò di affettuose carezze: Anacleto commosso a 
quei tratti, esclamava colle lagrime agli occhi : 

« Vedi, mogHe mia, li ha subito suNte ricono- 
sciuta per madre nobile: è finita, non ti lascia 
più scappare veti? ed a ne non sorride?» £d in 
questo accostava la sua gran fttccia bitorzoluta alla 
ragazzina. 

« Vedi vedi, Properzia, rivolge altrove il visino, 
mi riconosce anch' ella per un tiranno col fiocchi; 
ma il male si è che il tiranno non so farlo che in 
scena i ebbene se non abbiamo avuto dei figli, e 
ciò non avvenne certo per cagion mia, ma fu vera 

provvidenza del cielo poiché furono tante le 

peripe^e« dover stare a spasso tre mesi un 

tiranno della mia abilità con una madre al fianco 
che noa fo per dire, ma > 

« Ma a che riescono ora, Anacleto mio, queste tue 
cicalale? che hanno a tate con questa poveretta 
queste tue smargiassate? t « A nulla , lo so : ma 
intendeva di dire , che se la Provvidenza ci ha 
oggi mandata questa poveretta, sii la ben venuta, 
non sarà mai che io le nieghi ristoro, e finché ci 
rimarrà uno straccio in quel cassone Io divide- 
remo con lei : ella troverà in questa eccellente 
madre di teatro nna madre amorosa, ed in questo 
povero vecchio tiranno, che tutta l'arte ravvisa 
come un vero attore deirantica scuola, nn amoroso 
padre che si prenderà ogni cura della di lei edut 
cazione ». Ciò detto strinse amorosamente la ragaz- 
zina fra le sue braccia, la fece ballare e riballare, 
e coqì si terminò quella giornata nella maggiore 
allegria. 

Piolo Gindri > 
(sarà amtismatoj. 



nr-TOOmn 



MASSIMA 

Mal noti è che non si trovino di cosi fatti mostri 
d'oomini che a proprio male rechino il bene altrui. 

n^fkicno Barioli 



IGIENE-EDOGAZiONB 



DELIJL GINNASTICA 

IV. 

Ginnasii. 
II. 

Potrebbe certamente la diffusione del la ginnastica, 
soprattatlo se estesa anche alle campagne, essere 
del piò grande vantaggio per la formazione e per 
r istruzione delV armata, essendo d'altronde già di 
comune osservazione che i coscritti delle provincia 
e dei distrettì, ove esercicii corporali , come ad 
esempio il giuoco della palla e del pallone^ ven- 
gono con ardere praticati si dai giovani che dagli 
adulti, quelli seuo che si mostrano i meglio alti 
ali* istruzione militare. > 

Spetterebbe donque prima di tatto alla capitale 
di recare a cognisieiie di moHe persone questo 
ramo d'educazione ed i migliori metodi in esso da 
seguirsi, mediante lo stabilimento d'un primo gin- 
nasio pubblico, tipe e modello di tutti quelli ad eri- 
gersi in appresso. Nell'abitudine poi che hanno 
molti cittadini di passlre la state in campagna, nel 
ritorno a casa dei soldati istrutti nella ginnastica 
militare, nell'amore generalmente sparso in questo 
paese pegU esercizii corpemli, il quale si manifesta 
particolarmente nelle fèste popolari dei villaggi, si 
ritroverebbero i migliori, veicoli per la tanto desi- 
derabile diffusione dettai glanasUca in tutta l'esten- 
sione del regno. A: tal fine sarebbe pure cosa assai 
utile e non molto difficile il cangiare i giuochi so- 
vente mollo seipit», » talora pericolosi, ai quah si 
suole inoceasione di Ceste invitare li popolo* collo 
stabilire premii pei vincitori in gare, ginnastiche, 
aelle quali venissero di preferenza proposti eser- 
cizii d'una qualche utilità ed applieazione alla vita 
civile od alla vita militare. E tanto più giovereb* 
bere al nostro scopo i premii da stabilirsi in tali 
gare ginnastiche, quando essi venissero compartiti 
ad un nomerò più grande di persone per accre- 
scere il novero di quelli che vi potessero oompeterc, 
e che perdo vi si preparassero, e qualora tali pre- 
mii non consistessero salain danaro ma contribuis- 
sero pure a dar loro nn valore morale ed un as- 
petto più nobile e più attraente anche per le clàsai 
meno basse, distribuzioni solenni, testimdliianze 
per iscritto ^. distintivi esteriori che sarebbe per- 
messo di portare pubblicamente in tali giorni, rela- 
zioni descrittive delle occorse tenzoni con pubbli- 
cazione dei nomi dei vincitori ecc., cose tutte già 
praticate nella remota antichità, rinnovate al nostri 
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giorni con vantaggioso successo in molli paesi, di 
una facile esecuzione e d' un' utilità che pochi sa- 
ranno certamente per contestare. 

Or ecco in. poche parole quale ad un dipresso 
mi figuro un pubblico ginnasio in Torino. 

Un prato piano e rettangolare fuori di Porta 
Nuova, al sud cioè della città, deirestensione per 
lo meno di due giornate formerebbe l'area del 
ginnasio. Sopra tale area, cinta per ogni parte da 
un muro, si disporrebbero gli attrezzi ginnastici con 
ordine e proporzioni tali che ed i fanciulli e gli 
adulti potessero esercitarsi nello stesso tempo, ma 
divisi gli uni dagli altri, il numero e l'estensione di 
detti attrezzi verrebbe calcolato in modo che da 
400 a 500 individui potessero ginnasticare simulta- 
neamente. Sul lato nord di tale campo si ergerebbe 
«olla fronte volta al sud un fabbricato che avesse 
la seguente semplicissima distribuzione. Un ampio 
ed alto salone entro cui disporre gli ordigni neces- 
sarii per continuare gli esercizi! durante l' inverno 
formerebbe il corpo o la parte essenziale della casa: 
ai due lati di detto salone si praticherebbero al- 
cune camere destinate al cangiamento degli abiti, 
alla dimora del custode, al magazzeno degti attrezzi 
e simili. Sulle estremità della fronte di detto fab- 
bricato si avanzerebbero due ampii porticati, di cui 
una parte verrebbe destinata al riposo dei glnna* 
sticanti, l'altra sarebbe occupata da attrezzi richie- 
denti poca elevatezza e poca ampiezza di spazio. 
Un viale piantato di doppia fila d'alberi girerebbe 
tutt' attorno alla piazza, sortendo di passeggio agli 
spettatori e di carriera per le corse dei ginnasti- 
canti, A tale ideale piano di stabilimento ginna* 
atico aggiungerei ancora sul lato opposto al fabbri- 
cato un' ampia vasca destinata per una scuola di 
nuoto nell'estate, e che potrebbe pur servire di 
«trato di ghiaccio per sdruceialafe coi pattini nel* 
r inverno. 

.L'uso di questo stabilimento sarebbe concesso: 

1^ Gratuitamente a lutti i pii istituti d'educa- 
zione, a tutta la scolaresca, che vi iaterverrebbe 
per classi ; 

9* Gratuitamente pure nei giorni festivi a tutti 
quei giovani del popolo che avranno a prestare 
servizio militare, come eziandio a quelli che dopo 
di averne già prestato una parte, si trovano in 
congedo temporario (4); 

S"" Ad ogni altra persona mediante una piccola 
jretribuzione. 

Per animare poi una tale istituzione e per iftvo^ 
rime i progressi potrebbero venir stabilite delle 
feste ginnastiche annue eoa distribuzione di pre- 
mii si pei ragazzi che per gli adulti. 



(i) L'istruzione di tali giovani potrebbe venire affidata 
m sotto-ufficiali istrutti nella ginnastica militare, quali 
già si troverebbero nel Corpo Reale dell'Artiglieria» 



Se si voglia ora rivolgere uno sguardo a quanto 
riflette l'esecazione del piano qui appena abboz- 
zato, riescirà agevole lo scorgere che essa sarebbe 
facilissimamente possibile, qualora gli alti magi- 
strati, da cui dipende l'amministrazione della città, 
persuasi dei grandissimi vantaggi della ginnastica 
sia per la pubblica igiene che per le pratiche 
applicazioni che essa può aver nelle arti e mestieri, 
ed animati dal generoso desiderio di sommini- 
strare nei proprii cittadini, ginnasticamente eser- 
citati, valenti difensori allo Stato, entrassero nel 
lodevolissimo proposito di rendere universale il be- 
nefizio d'una tale istruzione, e di estenderla pur 
anche alle classi meno agiate. Né certamente le 
spese necessarie per l'erezione d'un ginnasio sulle 
basi sovra esposte dovrebbero sbigottire una città 
grande e doviziosa qaale è Torino, mentre vediamo 
a centinaia di grandi e [Hccole, ricche e poyere città 
del nord e dell'ovest non rincrescere per tale scopo 
considerevoli sacrifizii, come ad esempio la piccola 
città di Wenterthem in Isvizzera di 4,000 abitanti 
al più, il cui stabilimento ginnastico, collocalo so^ 
pra una spaziosa piazza e fornito d'un fabbricate 
del valore di 5>,000 franchi, ha un maestro speciale 
di ginnastica coU'annuo onorario di IMO franchi. 

Del resto, quando pure venisse dalla città uni* 
camente concesso il terreno, io porto opinione che 
si potrebbe far fronte alle altre spese anche col 
solo mezzo di private contribuzioni :■ poiché certa- 
mente nessun padre, cui stesse a cuore la salute 
e la gagliardia dei proprii figli » nessun uomo 
maturo, che giustamente apprezzasse i vanta^ 
della corporale vigoria,, nessun ardito garzone, che 
in sé sentisse il bisogno di esercitare quelle forze che 
la natttra va compartendogli , si ritrarrebbe dallo 
sborsare una piccola somma pel compimento di 
uno stabilimento di una tanta e tale pubblica utilità. 



AJNNALI DELLA ITALIANA BENEFICENZA 
XXXIX. 



Terzo Asilo éTinfanzia aperlo in Geno9a^ 

11 1 6 marzo del corrente anno fu giorno di tonteoto 
pel quartiere di. Porterìa* Una folla 4li popolo, ira cui 
pib numerose le donne, accorreva in S. Stefano, dove 
era raccolto uno stuolo di quasi trecento bambini, tutti 
giulivi e rimpulizziti ch'era una gioia a vederli. Le 
varie maestre e le signore visi latrici piene di materna 
seliecitodine circondavano queste speranze crescenti 
della famiglia e della patria. Celebrata la messa> i fai|- 
ciuiletti colie loro vocine argute e sonore cantavano 



Digitized by 



GooqIc 



L&rrURB DI FAMIGLIA. 



m 



^eni Òreatovy indi un degno sacerdote, detta alla piena 
che Tascoltava Futilità e la Bantità dell'istituto delle 
scuole infiintiU, sciolse la pia congrega. Allora fa uno 
spettacolo coninio?ente davvero; i bambini che usci- 
vano di cbiesa per portarsi al nuovo asilo procedevano 
io meszo ad una folla di donnicciuole curiose e lo- 
quaci, alcune delle quali benedicendo a' promotori di 
tanta carità, non cessavano di additare alle compagne 
con indicibile compiacenza i proprii figliuoletti tra quel- 
l'eletta schiera. 

U locale del nuovo asilo coraggiosamente eretto con 
non poco dispendio, è capace di cinquanta e piii Fan* 
tiulli, ed è abbastanza ampio e rallegrato di luce. 

Dopo alcuni inni di ringraziamento ai benelattorì 
cantati affettuosamente da tutti i bambini, il marchese 
ix>renzo Pareto, presidente della Commissione Agli 
asili, lesse un discorso caldo d'eloquente affetto^ che 
Commosse profondamente il numeroso uditorio* 

Miglior penna della mia ci vorrebbe per qui ridire 
in succosa brevità il contenuto di questo scritto fecondo, 
però siami lecito -toccare soltanto là doi^e egli parlando 
della potente infiuenza che queste scuole sogliono eser^ 
citare come per riverbero sulle famiglie de' bambini, 
raccontava a documento il seguente pietoso fatterello 
ch'io raffazzonerò alla meglio. 

N Un medico fra quelli che generosamente prestano 
l'ingegno e Topera a benefizio di questi asili, era ito 
a visitare in casa un bambino affetto da oftalmia, che 
mancava da più giorni alle scuòle. Salita una scala an- 
gusta e mezzo sbocconcellata, arrivava alla topaia di 
questo poveretto, la quale era composta di due stan- 
zuccie, che rivelavano la piii profonda miseria. Arresta- 
tosi, un po' sul pianerottolo davanti la portfi, senti in* 
tuonare da più voci infantili melodie a lui conosciute ; 
sorpreso si fece innanzi, e quale vista gli si offerse: 
quattro fanciulli inginocduati colie mani giunte in soave 
atto di preghiera, come il putto del Pampaloni, sta^ 
vano intomo al covile del piccolo ammalato, i quali 
parevano invocare dal Signore la guarigione del frateK 
lino. Il medico allora cbiestogli da cbi avessero apprese 
quelle canzoni, risposero dal fratello malato, il quale 
tornando ogni sera dall'asilo le cantava unitamente a 
loro. Commosso fino alle lagrime il buon medico, uscì 
da quel tugurio lieto di poter divulgare quello che 
aveva veduto •< 

In appresso non mancò il Pareto di toccare delle 
sorde ed ignobili guerre cbe si muovono tuttogiorno a 
questi santi ricoveri dell'infanzia, e qui animando lo 
sguardo, il gesto e la voce, trasfuse negli ascoltatori lo 
zelo che gli infiamma l'anima. 

Finite le parole di questo generoso, cbe vorremmo 
per lungo tempo risuonassero negli orecchi e nel cuore 
degli uditori, i bambini passarono in altre s^nze dove 



èra preparato un desinarìno più lauto del solito, onde 
festeggiare cosi fausto giorno. 

Eccovi esposto, come seppi, quello ch'io vidi, cosi avessi 
potente la parola per rivelarvi quello ch'io sentii in quel 
giorno, e le consolazioni e le speranze che serenarono l'a- 
nima mia annebbiata dallo sconforto. Ma giova sperare 
che queste ineffàbili sensazioni ci saranno rinnovate, 
perchè in Genova non mancano mai volonterosi cbe 
colle franche parole e col largo donare promuovono 
mai sempre il pubblico bene — e noi brameremmo 
ardentemente cbe diffondendosi vi emaggiormente queste 
utili instituzioni, s'affrettasse a tutto potere l'educa- 
zione morale e intellettuale di questa più bisognosa e 
prìncipal base della società » il Popolo. 

I. Baffi 



XXVIII. 



FUNGHI AVVELENATI 



Nel giornale delle Scienze knedicbe della Società 
medicoKìhirurgica di questa metropoli (i), il signor 
medico Biagio Ramello narrava la storia di un venefizio 
di sei persone per uso di futtghi, avvenuto in Brà nel 
mese di settembre dell'anno scorso. 

Il rinomato Giornale non andando per le mani che 
di pochi non appartenenti all'arte sanitaria, credo cbe 
non riescirà cosa discara ai lettori di questo foglio che 
io qui riproduca e i consigli che propone il.Ramello» . 
e quelli pure di altri medici da lui commendati nella 
pregevole sua storia per antivenire le funeste cbnsef 
guenze dei funghi malefici. 

Eliminare l' uso dei funghi o distruggerne le specie 
cattive e velenose è idea piuttosto lusinghiera che pos- 
sibile di mandarsi ad effetto; limitarne l'uso alla specie 
artificiale (i) che si può coltivare iii tutte lo stagioni 
dell'anno è cosa pure impossibile per lo dispepdio e l«s 



(J) Voi. XX, pag. 30. 

(9) I fonghi artificiali, di coi si fa uso da tempo io»- 
mcmorabUe, sono quelli che si coltivano come le altre 
piante, nei giardini, negli orli, nelle cantine, in appesili 
laoghi chiamati stufe da fanghi, spargendovi il seme, 
ossia ciò che potrebbesi riguardare come seme* 
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cure che richiedono le stufe; e perchè ovMnque crescono 
in abbondanza i funghi selvatici^ aari^nno questi- pre- 
scelti agli artificiali, sia per l'odore muschiato che ema- 
nano^ sia pel sapore più delicato che hanno. 

I funghi mangerecci non si distinguono da quelli ve- 
lenosi che per mezzo dei caratteri botanici, vale a dire 
quelli tratti dalla struttura, forma e posizione relativa 
dei loro differenti organi. Il popolo che pretende dis- 
tinguerli dall'odore, dal sapore , dalla consistenza, dal 
luogo dove vegeuno, dal piii o meno rapido loro svi* 
luppo e dissoluzione, e CF^ede provarne distrutto o neu- 
tralizzato il veleno, T^nneramento deirargento, della 
cipolla, il cambiamento di colore prima in giallo poi 
ih bruno del prezzemolo con cui vengono dessi bolliti, 
paga pur trqppo frequentemente colla vita la sua pre- 
sunzione. 

Nelle grandi città è facile cosa prevenire gli avve- 
lenamenti per uso di funghi con non permettere la 
vendita dei medesimi in altri luoghi che sui pubblici 
mercati, e preporvi un perito che la invigili quotidia- 
namente. Ma nelle piccole città e nelle 4erre dove riesce 
impossibile di porre in pratica questo saggio precetto 
di pubblica igiene non v'ha che appigliarsi all'unico 
mezzo di agevolare al popolo la conoscenza di questi 
singolari e pericolosi vegetali, e porlo in 'caso di dis- 
tinguerne « prima giunta i .velenosi e fuggirli. 

A questo fine gioveranno mirabilmente questi mezzi: 
una collezione dei funghi velenosi modellati in cera ed 
esposti al pubblico dalla filantropia dei ricchi o delle 
civiche amministrazioni; una o due tavole in cai siano 
dessi rappresentati nella forma, grandezza e colore na- 
turale; siano queste tavole inviate fra il popolo, spe- 
cialmente di contado, ai parrochi, ai mèdici e chÌruiN> 
gbi condotti, m maestri e maestre delle scuole elemen- 
tari ed infantili, con«,obbligo di tenerie appese alle 
pareti della scuola, e di spiegarne i caratteri e le no- 
cive qualità. 

Questi disegni dovranno inoltre avere uqa breve de- 
scrizione delle singole specie col loro relativo nome 
scientifico, essere riprodotti nei libri e giornali che-vanno 
per le mani del popolo, e nell'almanacco di ciascuna 
provincia; oltre il nome scientifico, ogni specie dovrà 
anche avere i varii nomi volgari per cui è conosciuta 
nei varii luoghi della medesima provincia. 

Con questi soli mezzi, che speriamo veder praticare 
mediante la cooperazione dei filantropi che invochiamo, 
si eviteranno in avvenire i funesti accidenti dei funghi 
malefici che ora in uno, ora in altro luogo si hanno 
pur troppo soventea lamentare. 

, Medico D«ineva 



AZIONI 'GENEROSE 
X. 



TEB VAVCIVUiI «A&VA.T1 

Un onesto artigiano, da cui ebbimo già altra volta 
utili e veridiche comunicazioni, ci trasmette ora la nar- 
razione di un fatto generoso, che noi lieti accogliamo 
nelle pagine nostre non senza renderne distinte grazie 
al benemerito nostro corrispondente. Esponendo la pro- 
pria vita per salvare quella di tre poveri faaciulii, 
l'egregio umìiale mostrò avere compresa la nobile mis- 
sione a cui è chiamata la milizia nei paesi colti, e noi 
speriamo che il nobile suo esempio non mancherà, oc< 
correndo, di volonterosi imitatori firammesuM le ooorate 
file della milizia italiana. 

I Compilalori 

Merita al certo di essere annotata nelle pagine 
del Giornale delle famiglie la generosa azione 
del conte Avogadro di Vigliano (1), 11 quale con 
manifesto pericolo della propria, salvò la vita a tre 
ittfsinli ohe già stavano per essere miseramente 
schiacciati sotto le ruote di pesante carro. 

Accadde tale fatto ieri mattina nella popolosa 
contrada di Santa Tecesa presso la chiesa di Sa» 
Giuseppe, ed il suddetto conte con modestia pari 
al dimostrato coraggio, tosto si sottrasse alle aocla- 
mazioni dei moltissimi spettatori, niuno de* quali 
si arrischiò a frenare il furente cavallo (S). 

Quanta lode non devesi tributare a colui che ani- 
mato dal solo amore dell'umanità, e dimentico che 
poteva lasciar nel pianto lina tenera moglie , ed 
orfani tre suol ragazzi, preserva quelli apparte- 
nenti ad ignota ^miglia ! (9) Maggior gloria non 
ridonda alV impavido guerriero che .... 
Ritoma in sen dell* esultante patria 
Di sanguinose spoglie onusto e splendido. 

I moltiplìci funesti casi che accadono per la col- 
pevole imprudenaa, massime dei^cocchierl che per- 
corrono le vie della capitale (specialmente nelle 
nebbiose sere dell* invernale stagione) a briglia 
sciolta., ingenerano giusto desiderio xihe fiaalmeme 
li padroni raccomandino al loro servi di coufor* 
marsi lutai parte esattamente ai.proTvidi r^ola* 
menti che in ogni <^po d'anno Vengono pubblicati 
dai governatori delle provincia 
Torino, 24 maggio 4844. 

(1) Tenente nel reggimento Piemonte stanziato nellt 
cittadella. 

()) Uno fra i testimoni fu il conte Cosse to. 

(3) I salvati ragazzi sono figli di certo Martinengo ca- 
rabiniere giubilato. 
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MORALITÀ', EDU(.AZIONE, LAVORO 



m l&TORO MI FiRClDLLIKILLB l&Nimmi 



Lettera al direttore delle ^Letture di famigHa, 

Lettera ^. * 

11 ragionare di questo argoin6nt<^ ri$)>efto al- 
IMlalia fu riservato in modo speciale appositamente 
a questa lettera, perchè un maggiore interesse ce 
tie face9a un dopere. 

Se l'industria della Penisola, qnanto al mano- 
fatti, non può dirsi ancora ordinata in'modo^cosi 
esteso, come lo è in molte altre contrade d- Europa, 
non è lecito affermare pcr% tW essa sia, come vo- 
glioho taluni, ancora appenù esordiente, quindi 
bisognevole della piti illimitatbr libertà nelle pro- 
prie specnlazioni quanto all'oggetto ora discorso. 

Ristringendo per gli Stati Sardi le nostre inda- 
gini 'alle sole industrie delta seta, della lana e del 
cotone, già mostrammo altrove, che numerati sol- 
tanto quegli operai, i quali lavorano raccolti negli 
opi^ii, non al proprio domicilio, si aveano: 





M«tclM. 


Femmiae. 


ToUle 


Fella prima . 


. n» »'.859. 


10,046. 


14,905 


Fella seconda 


. > 8,389. 


4.962. 


8,381 


Fella tersa. . 


. . 7.958. 


9.016. 


16,981 



Insieme. n« 16,183. Jl,024. 5'7,20l 

Che su questi v* erano fanciulli impiegati: 

Maschi. Femmine. Totale. 
Fella prima. . . n" ' SSi, 1,858. 2,7*9. 
Fella seconda . . » 680. W8. k,\W. 

Fella tewa .... 1,500. i,792. 8,29J. 



Insieme . n"» 3,061. 4,1SH. 7,186. 

Quelle indagini medesime dimostrarono: 

1* Soverchiamente tenera l'età de' fanciulli ; , 
9^ Eccessiva per molti la quota di lavoro as- 
segnato ; ^ 
3^ Trascurala al tutto l'educazione morale; « 
4" Ugualmente negletta quella dell'intelletto; 
S* Gravemente pregiudicata nel più de' casi la 
condizione sanitaria, fatta (chiaramente palese assai 
decadente, e dall'aspetto macilente di que' fanciulli, 
e dai malori notati che li travagliano ; 

6*" Mollo progressiva, la decadenza morale, che 
si appalesa dai frequenti reati , e dal vCrescebt^ 
numero de' dìtenuti giovani; i quali sostenuti nelle 
carceri, ivi per la sempre annunciata, non an- 
cora attuata riforma di esse, trovano non solo di- 
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fello di quella repressione e correzione che pur 
dovrebbero incontrare, mapiuUoslo peggioramento 
dì corruzione, educazione ad ogni maniera di reali 
e di colpe. 

Nella vicina Lombardia il nostro collega ed amiéo 
Giuseppe Sacchi dimostrò aversi nelle manifatture 
colà stabilite 57,800 fanciulli dei due sessi dell'età 
dai 6 ai 42 anni , i qoali per oltre dodici ore al 
giorno si troiano occopati nei grandi opificii isti- 
tuiti per Vindustria del seUficio^ del cotone, del 
lino, della lana, della carta, delle tintorie, delle 
fonderie e delle officine metallurgiche (1). 

Lo statista e scrillore lombardo con evidenti 
dimostrazioni compiavi eÌM se vi era, come negli 
Stati Sardi, qualche onorevole eeeeiiene per certe 
manifatture, pel maggior numera p^ò avevansi a 
notare resultamenti uguali a quelli già da noi de- 
scritti; quindi urgente denunciava la necesiità di 
un rimedio. 

Questo dal prudente ed llìtimioato Gevernp au-» 
siriaco, il quale agli Stati eresiarti dapprinia avea 
solo provveduto, come pella precedente lettera ab- 
bia m dello, non ^i faeea lungo tempo aspettare pel 
regno Lombardo- Veneto. 

Ècco la sostanza del Regolamento di tutela dei 
fanciMi impiegati nelle manifatture in Lombardia. 

i^ In qualunque opificio^ dove sono impioto 
più di venti persone maggiori di l[{ anni, è vie- 
tato V impiego di fanciulli , ì quali non abbiano 
compili i nove anni; 

i^ Jl divieto è esteso fino agli anni quattordici 
per g)i opificii che sono di loro natura pericolosi 
alia yìta ed alfa salute ; 

3^ Nessun fanciullo può essere ammesso a «lavo- 
rare ifi quelle manifatture sq non si prova che 
abbia raggiunta l'età fissata, e siasi applicalo per 
due anni almeno ali* insegnamento elementare, 
tranne il caso in cui U proprietario dell'opificio 
provveda egli stesso alla necisssaria .istrnzione dei 
ftncittlli impiegati da esso , mantenendovi una 
scuoln ; • , . 

. k"* Inoltre, si neiruna che nell'altro caso, fino 
Metà d'anni dodici dovranno .que' fanciulli avere 
t^i giorno due ore Hhert- dal lavoro manuale per 
poter frequentare le sevela gwatuita èbinéntare 
del proprio municipki, o qeelk della ftifediràca ; 
<r- ò^ I fanciulli^ efyd non. hanno, anoert compiti 
gli anni dodici , non possono lavorare oltrt a 10 
ore ci giorno: quelli che hanno dai 48 ai ÌA anni 
non possono lavorare oltre alle ore 1% al jftomo; 
frapponendo 1 debili intervalli e riposi; serbato 
iiloHre ad essi li tempo di dormire almeno 8 ore^ 



. (i) Se avesMmo pello Stato nostro potuto estendere 
Je iudagioi anche alle altre iadusitne pure accennate 
dallo < statista lombardo, il numero da noi sopra iodi- 
c^lo «areb(ie.. pui;e^ resuiuto mollo piti ragguardevol^. 



ed usata l'avvertenza di non tenerli durante il 
lavoro in posizioni incomode,! %e xkon[per Irefe 
teìnpo, e colle norme e cautele da concertarsi coi 
soprantendenti a tal fine deputali ; 

6"* Pei fanciulli, che hanno dai 9 ai 42 anni di 
età, è vietato ogni lavoro cosi detto notturno; qua- 
lificalo per tale quello cni si attende negli opificii 
daUe ore 9 ddla sera alU 5 del inattino ; 

7« L pure assolatamente vietala la proviisciittà 
de'sesaf durante il lavoro; 

6"* Ogni puntsione corporale è inierdèlla ; 

9* I capi delle manifitlure debbono tenere no 
rigira, sul quale dovrà notarsi il nome, cognome 
e aesfo d*offni fanciullo» e la data del suo Ingresso 
nella manìraitnra, conservando la prova dell'eia 
e della ricevuta istruzione elementare, onde poterla 
esibire ad ogni richiesta dell'aulorìlà. 

40^ L'abuso della domestica disciplina verrà 
punito a norma del %. 468 della parte II del co- 
dice penale^ quando ne concerrano gli estremi. 

44* Ogni violazione di codeste prescrizioni sarà 
punita con molta dai 8 af^S fiorini da raddoppiarsi 
nel caso di recidiva, e da in/liggersi dalle /. R. de- 
legazioni provineicUi, previde regolari verificazioni, 
e salvo reclamo al governo. 

4^* Le premesse discipline dovranno aver tosto 
esecuzione, in via di sperimento, e quindi se n^ 
comunicheranno i resultati. 

13* Onde assicurare l'adempimento delle pre- 
scritte norme dovranno gli ufficiali d'ogni comune 
attentamente invigilare sur ogni fabbrica, facen- 
dole periodicamente visitare da un delegato di essi, 
accertando in via 4^1e ogni contravvenaiene. 

44* E Inoltre interdetta la vendita di liquori e 
bevande fermentate nelT interno degli opificii. 

45* Trascorsi sei mesi» i consigli di governo do- 
vranno infermare ramtorìtà snperiofe deiy oeser- 
vanza di tali ordini e dei resultati generali con 
essi conseguiti. 

Vuoisi presumere che questi saranno (élkissimi. 

Mentre la prudente saviezza d'uno de' governi 
della penisola provvedeva all' uopo , l' autore di 
questa scrìttura« proseguendo nel proprio assunto, 
dopo aver toccato un cenno deir^rgomeoto al con- 
gresso degli.scieuziali in Firef^zo, cui rass^nava la 
pu)>blicaia dissertazione , come già si é detto» ai 
congressi di Padova e di Lucca nuAvem^nfe insisteva^ 
perche ai racceglieesero indicazioni, e si e|egges- 
aer(( persone atte a discuterle ed a d^aciafle alla 
pubblica attenaione ed: ai governi* 

Mell'uliimo di que'convegni già si presentavano, 
oltre alle citate memorie del. Sacchi, alcuni par* 
ziali riscontri, ma mancando tuttora i dati per na 
riassunto di tutta la peaisola^^ si continuojpa da' con-- 
gresso lucchese V incitamento a raccor notizie, e si 
eleggeva a Milano una commissione composta dei 
sigg. Giuseppe Sacchi, Cesare Correnti, e GoUardo 
Calvi per riunirle e pubblicarle, prima della coa- 
vocazione del sesto congresso in quella città^negli 
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anoali «nivcraili di staiislica, oóde riferirne poi 
al congressi» iiiedesiiaa. 

Giova sperare che I Moili filantropi italiana 
corrifipsiìderanno a11*4nviu>, e. tuasmetteraono per 
ogni parie della penisola ì necessam riscontri, colle 
noma osservate nelle nostra disserlasione e nelle 
due memorie dei Sacchi. 

Noi raceoiaandiame a coloro che atienderanno 
a oot^lt lavori di laer molUi eeaUela nel non cre- 
dere leggermente alle asserzioni di certi Isblvri- 
canti': aver essi ^à provveduto mi ogni ocaorrtnza; 
non essere ombra di ferióoh pella aasoeate ge^ 
neratione; abbieognare le industrie loro d'nno 
pienmima liberiày ancbe per tale rispetto. 

Indaghino, indaghino pure ciò non pertanto 
numero, età, sesso, ccmdiaone morale e fisica, 
istruzione^ natura e durata da' lavori, e d'ogni 
rincontro notino t resultati reali. 

Troveranno , io speriaoio, come ci fu* dato os- 
•ervare in Toscana alle mantfat|ore di s. Marcello, 
ottime indtcaxioni, ed allora le facctan note ad 
onore di chi compete, ad iorìtasione altrui (I). 

Troveranno ancora altre fabbriche come quelle 
di 9. Maifeello, come la mamfattura<lel sigg. Gf neri 
presso a Firease e come anche alcune fabbriche 
del nostro Piemonte, citate nella precedente no- 
atra «tissertozioae, dove epontaneamente praticansi 
lo dovute cautele. Ma pur troppo troveran nella 
fMpìsola, come oltre l'Alpi ed oltre 11 ntare, uomini 
mossi soltanto da avidità mercantile , speculanti 
attua miseria, sulla debolezza, sulla ignoranza, sul 
vizio^ e sulla colpa.. 

A cotèstoro ìum usino, per caritày riguardo al- 
cuno ; svelino pure apertamente la mal arte, nar- 
rino con loerHày ma con calore gli abusi notati od 
i patimenti da essi derivanti. 

Frattanla che, ad ioiìitésiano del Governo lom- 
bardo, altri Governi italtaei, come giova sperarlo, 
penssftintte cwi puro aprov9eéémento autorepoie, la 
pubbllcilà e la coadanoa deif opinione che ne de^ 
riverà , servuranna ad un tempo di freno e di 
punizione alt* kigordigia di quelli speculatori, 

1^ moralità e la salute delle popolazioni, la 
«Icnrccm «omoile aStanno meglio cosi cautelate; 
e coloro. che avran eonconso al pio assunto pò* 
Iranno dir a se stessi, che mentre riconobbero i 
molti' O' grandi vantaggi dell'industria de'mano- 
latli, seppero però concorrere ad allontanarne 
i pericoli, e che fedeli all' antica uitossiam della 
scuola economica italiana, non tanto pregiarono 
la- produzione della generale ricchezza per se me- 
desima, quanto perchè riuscirono a farla nascere 
e diffondere nel maggior thumero senza aicun nocu- 
ineuio^ anzi .soa viuéaggio dell' ttmanita e della 
morali. 



(i) V. Letture di famiglia miuo cvri«ul6 «".io. 



CARMINA 



RACCONTO 



Il vewltio comico e la ragazzina» 

Air indomani iuita la Compagnia fu a parte del 
nuovo acquisto del tiraoao : esso la presentava con 
orgoglio a Ufttti. 

« Sarà un giorno ronore delle seeoa : non vodele 
in questi occhi il dramma moderoo? è una pianta 
d'alloro che iaaffio por la gloria drammatica del- 
l' Italia». 

Chi ne diceva una, chi un' altra, tutti nebride* 
vano, ma non potevano a meno che ammirare in 
segreto iKcuore benefica der vecchio tiranno» che 
si mostrava superiore ad ogni diceria: esso già 
vagheggiava da Ioatano il destino della sua figlia 
di adozione. 

« Prego solo Iddio ohe m accordi tanto di vita 
da potere iniziare io stesso nei misteri dell'arie^ 
non chieggo altro*. 

Tali parole eccitavano non di rada^grandi scro» 
scia di risa fra le quinte, per cui il vecchio andava 
nella maggior collera. 

«Li sentile i guitti, mi credono un veocbio 
rimbambito, incapace d'insegnare altrui quello die 
per tanti anni praticai con tanto onore : già, se- 
oondo essi, io ho un cattiva metodo, sono un predi- 
catore, e tutto ciò perchè mi prevalgo degl'inefiabilt 
doni che la natura a larghe mani mi ha compartilo: 
a che sorvirebbe la btu>na voce» i polmoni a tutte 
prove se non gli adoperassimo? parlare, parlare» 
tutti sono buoni a parlare.: farò io vedere a coetoro 
dittale delia due scuoio sia migliore: mi si conceda 
jBolo un po' di tempo e poi vedranno a che giovi 
l'esperienza di un veecb io comico •• la questi amo^ 
revoli pensieri trascorrevano felicemente i giarnì 
dei due bsnelsHori, trovando nell' indole mite ed 
alleUuosa della ragazzina il maggiore compenso dei 
loro beaefizit ; ma una graade sventura sovrastava 
loro ; la crisi cfae l'au ti veggenza del politico della 
eompagnia aveva vaticinala ai avverò, la mina che 
stava da g^ran tempo s^>olta scoppiò: le due donne 
stanche di guardarsi in cagaeseo vennero alle mani, 
i loro partitami si accapigliarono, il disordine entrò 
nella oompagniar L'ebreo che dimessamente cam- 
minava dietro i cafHHsomiei, pronto ad ogni loro 
eennooome l'aiutante di campo di un generale, alzò 
raltiora cervice* e si pose iq aria di tiranno a pssr 
sog^fkte il palco scenico. Ben presto tutto fu rovina, 
confusione: lo spesato venne sospeso, jl .palco scct 
uìco preso d'assalto dagli ebrei, irrefragabile iur 
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disio della sconfitta di una compagnia. Il nostro 
vecclilo floscio rincantucciato in un lato del palco 
scenico colla ragazzina fra le gambe che si baloc- 
cava coi ciondoli del suo grosso orologio, colla pa- 
catezza degna di uno stoico antico esclamava fra sé; 

« L'aveva preveduto venendo io a questa bene* 
detta piazza, che sarebbe stata le nostre marem- 
me! La povera commedia inceppata già in 

tante maniere , dover mantenere la musica tanto^ 
protetta, ò cosa che non si vi^de che in quésta 
città. Peccato una città illuminata.... da tanto gaz ». 
In tali acerbe parole prorompeva l' esacerbato ar- 
tista, che vedeva mancargtìsi i mezzi di sussistenza. 

«Pazienza quando non si trattava che di noi 
soli poveri vecchi avvezzi da gran tempo alle sof- 
ferenze, ma questo fiore che appena sbuccia....» 
e questo formava il più molesto suo pensiero. 

Era il giorno medesimo che l'astuto capo-comico 
aveva rimesso il suo bilancio, e ne era tosto sfrat- 
tato, portando via seco il prodotto dei sudori di 
molte famiglie, che lasciava ne' guai. 

I poveri attori in balla di se stessi, da nessuna 
legge tutelati, divisi gli uni dagli altri, non sape- 
vano a qual partito appigliarsi. 11 nostro tiranno 
parve in quel giorno colpito da un fulmine: il 
capo che soleva portare alto cadeva dimessamente 
sulle spalle, come i rami di un salice piangente; 
la moglie rannicchiata nel suo grande scialle non 
apriva bocca, tenendo come macchinalmente per 
una mano la ragazzina, che inconscia della sorte 
che le sovrastava andava Indirizzando parole piene 
d' innocenza e di affetto a'snoi genitori ( che tali 
li chiamava) che tiravano dai loro cuori sospiri 
più eloquenti di ogni parola. 

Nel montare le scale della loro ablazione incon- 
trarono al primo piano la padrona del palazzo, che 
stava impartendo salutari ammonizioni ad alcune 
ragazze delle soffitte; godeva infatti di una grande 
riputazione di donna pia e doviziosa, massime dopo 
la bancarotta del marito , uomo oltre ogni dire 
attivo ed intraprendente, membro di tutte le con- 
fraternite (fella città, procuratore, sollecitatore, 
promotore di ogni opera pia. 

La signora, conosciuta rottfma indole de' suoi 
pigionanti, li aveva nel miglior concetto, ed ogni 
qualvolta in essi imbattevasi, impartiva loro molti 
elogi per la loro condotta esemplare e religiosa, 
a cui il comico artista era solito rispondere: 

« I suoi elogi sulla nostra condotta ci sono al 
certo oltremodo eari ed aceettevoli, ma se a questi 

potesse ella aggiungere quelli dell'arte perchè 

mai voler accettare un palco? 

« No, miei buoni amici » soleva essa rispondere 
« ho assolutamente rinunciato ad ogni divertimento, 
non mi occupo più che in opere di beneficenza». 
« Questo lo sanno tutti, ma, Dio mio, il venire una 
sera in teatro ad ammirare due vostri umilissimi 
servi, non vi stornerebbe punto dalle vostre pie 
occupazioni, ed obblighereste in tal modo. » 



€ Vi accerto cko lai cose non^ffinno più per me: 
assicuratevi che dopo avere assistilo parecchie ore 
un' ammalata e* moriboiida, non senUte più bisogno 
di divertirvi : quando mi crediate alta a quaiclio 
cosa Gomandfttemi, e questa sarà la m^or prova 
di amicizia che vi potrò dare » e questuerà aeu^ 
pre la conclusione di ogni loro discorso. 

In quel giorno vedendoli sl^ abbattuti, e guar- 
dando la ragazzina «tieotanìente, esclamò sorpresa» 

«Che novità è questa?:» 

• Novità- assai dolorosa' » rispose il tir»ano co» 
un accento insolitamente flebile « voi vedete una 
eccellente coppia che forse, ed anche senza forse, 
non si trova l'eguale in tutta l'orto, per i raggiri 
di un birbone che si i^iseia impunito, ridotta* m 
uno staio deplorabile» e le narrò ristorfa della 
fallila, e la nessuna speranza i tv cui erano di avere 
il fallo loro. ' .' - 

« Per noi poco ci importerebbe, oramai siamo- 
avvezzi a tali peripezie, ma voi vedete questa po- 
vera bimba che il cielo ci ha inviala pochi «giorni 
sono in una maniera affatto miracolosa •% 

• Vi darebbe ella fastidio?» 

« Non ve lo niego, o signora; nelle attuali cir- 
costanze ci sarebbe assai d'impiecio, e non potrem- 
mo occuparci di lei eome dovremmo e come 

desideriamo voi ci avete le tante voHe grasi»* 

sameiite esibiti i voslri servizii , non earei forse, 
troppo ardito a pregarvi di volere custodire per 
qualche giorno presso di voi questa creaturina fin- 
tantoché abbiamo noi potuto prov-vederei di uimi 
compagnia?» 

« E perchè no? quando non si* tratti che dl>po- 
chi giorni lo farò col maggior piacere del mondov 
Sapete ehe quando mi si offreoecasione di far del 
bene non la sfuggo ». 

« Ed il cielo vi concederà quella ricompensa che 
meritate » e cosi rimasero intesi. 

Da quel momento i due poveri artisti, se no» 
jQpntenti, rimasero alquanto sollevati dall'angoscia 
Cile H opprimeva, e tosto si posero a far fagotto, 
col pensiero d'indirizzarsi verso Milano in cerca 
di compagnio. 

« Non abbiamo bisogno che di presentarci, e 
capi-comici nop ce ne possono mancare ». Tale 
era la loro fiducia. 

Al momento della partenza non seioa molte la^ 
crime consegnarono alla pia signora la povera 
ragazzina che non poteva staccarsi dai loro bene- 
fisttori, e dopo molte raccomandafioni , a cui la 
signorar rispondeva sempre: « ne avrò cura come 
di una propria mia figlia » si lasciarono colla cer- 
tezza di presto rivedersi. 

Non era ancor trascorso un mese, quando un 
vecchio imbacuccato in un bianco pastraA , dà 
cui pendevano ciondoli di seta , che altre vulle 
avevano ornato un elegante soprabito • con un 
bianco cappello in capo, che non era il più accoa- 
ciò per quella stagitme, correva ansante, e parvo 
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non re^yirareeh» quando fu alla porta della si- 
gnora: era rarttstatiranno '. quella franchezza di 
liftodi, e direi quasi fiducia in se slesso die for- 
mavano unsuo segno caratlerislico, si era alquanto 
in luì afIievolUa; quantunque neirelà della cer* 
tessa e del trapassa di ogni illusione, avea ancor 
dovuto sc^giacere il poveretto a parecchi disin- 
ganni, di quelli ohe lasciano una grande impronta 
sulla fronte dell* uomo; la sua persuasione di potersi 
bentosto collocare in una. delle primarie compa* 
gnie, eoa grande suo ranMnarico.non erasi potuto 
avverarev gli efo stato giuoca forza discendere di 
qualche gradino, isosa che Taveva non poco afOHto, 
ina era abbastanza Closofo per sapersi rassegnare 
alle oireostanze; non appena aveva potuto accon- 
ciarsi in.^ una compagnia di secondo* ordine ed as^ 
BÌeurarsi una «modesta sussistenza, non era. stato In 
forse di accettarla: aveva subito pensalo alla .sua 
creatura, come egli* la chiamava « potrò manter 
nerla^ edoearlas crescerla alla virtù e all'arte*, e 
tale pensieri non avevalo reso in forse di arruo- 
larsi ad una condizione che aveva sempre abbor- 
rila e di cui in alcuni momenti di seria riflessione 
rabbrividiva, e che avrebbe voluto nascondere a 
tutti; il solo inunenso amore cbe portava alla 
sua figlia di adozione era staio capace di fargli 
superare.... Alla qualità di tiranno, che gli odierni 
repertorii condannano- ad* un aU>ominevole.~ob- 
blio, aveva dovuto atKgiuagere quella di trovarobe. 
Alla prima proposizione cbe gii Tenne fatta dal 
capo-oomico che formava la co/idilio «ne f uà non 
del contratlot montò il povero artista su tutte le fu- 
rie cURairaonò par mio trovarobe ! e osate (armi 
una simile proposizione? Trovarobe un uomo, 
che* ha rtvalizzato con un Blanes, un Demarinl, 
che fece impallidire un Pertica? » E qoivi conti- 
nuò per lunga pezza V istoria de' suoi trionfi senza 
mai soffrire veruna interruzione, come un torrente 
nella maggior foga, a cui il capo-eemico non fa- 
ceva che. rispondere freddamente: 

» Non «contendo aleuno de'tuoi meriti, amia> 
mio, ma quei tempi son passati». 

« Pur troppo » continuò con cupe dolore, «-son 
passati, me ne accorgo, e la mia povera arie è 
pur passata con essi : in giornata ia questa misera 

professione non vi sono più comici ma guitti 

dio mio^ simile- proposizione^ a me, ad un attore 
che ha al fianco una madre, che non io per dire 
perché ella sia mia moglie, ma ha dato le scopole a 
quante madri pass^giano e pass^gieranno mai la 
scena italiana t » e quivi con grande enfasi ed entu- 
siasmo additava la propria moglie , che sepofta in 
un enorme cappeHo nero che aveva la forma di un 
battello^ a vapore, avviluppata in uno scolorito 
scialle cbe lasciava vedere il filato, sUvasi silen- 
ziosa vittima rassegnata al sacrifizio, stringendosi 
nelle spalle ad ogni ampollosità del marito senza 
osar di contraddirlo per timor di eccitare una 
DMggiore irruzione. ^ ... . 



« E voi » continuava il marito rivolto ai capo- 
comico di provincia • e voi vile, approfittando 
dell'attuale nostra misera situazione, volete met- 
terci sotto i piedi, schiacciarci, frantumarci, per 
rifarvi cosi della nostra superiorità passata sopra 

di voi vile, io trova rob • e non pol^ per 

la rabbia terminare la parola; e fatto un cenno 
autorevole alla povera moglie, come a modo di 
scena muta, si sottrasse alla vista del capo-comico 
di provincia nella maggior collera. 

Stette alcuni giorni oppresso dal più acerbo co.r« 
doglio^ mail trovarsi isolata colla stagione- avversa 
ad* appiccare qu^kraquo relazione, lontano 'dalKe 
piazae di^ commercio teatrale^ il ' bisogno «di avere 
seco la sua figNa, l'indussero finalmente ad accet- 
tare il duro patto* 

- « E che ? ■ diceva fra so a maggior sua corro- 
borazione nella presa risoluzione « e che? sonò io 
forse che mi avvilisco, piuttosto che essi a non 
volermi che a si barbara condizbne ?^ accettatiée 
tale qualità fé forso-^tortà^d alcuno? sarò per ciò 
men grande artista ? Si ceda alla necessità , co»- 
vien essere- filosofi; chinarono il capo al destino 
uomini che assai più di me valevano : pazienza-: 
questa compagnia sarà per me la mia* isola d'EUm, 
ma vi ci uscirò , e forse più glorioso dr prima^ 
in questa lusinga comunicò aHa docile Properzia 
il suo disino, che venne tosto dalla medesima 
approvato: partirono la degna coppia dall'al- 
bergo in cui -avevano latte Hd loro robe sotto fermo 
e sicuro sequestro, per recarsi al teatre in cui la 
nuova compagnia:- vi stava facendo le prove. * 

Il tiranno, ìtt aria-di Temistocle, Vinto, ma non 
ìBvililo, si presenta al direttore. 

« Piegosi' capo- alili necessità» disse rasseftnato 
• la sola necessità può indurmi a questo passo, ne 
attesto* voi tu>tti, e miei compagni : per amor d^Ua 
nma creatura* sarò trovarobe». Un tale detto pro- 
nunciato con* tanta solennità ed esitanza, eccitò le 
risa di tutta la Compagnia, cbe corsero ad abbrae- 
ciarlK La moglie si trovò avviticchiata da^^nHllo 
braccia femminine, nacque una grande gara per 
volerli ciaschedune seco a pranzo, e tutto 6fi\ colla 
massima allegria. 

Dopo pranco il tiranne, alquanto brHhr « miei 
buoni amici > disse loro alzandosi da tavola • vi 
affido per pochi giorni la^madre che^feee per* tanto 
tempo le delizie di Napoli, vado a ritirare la ni-ia 
creatura» e qui ripetè colla messima compiacenza 
on suo concetto arcadico: «è una pianta cheinaf^ 
fio per la scena italiana: direttore, fra poco sarò, 
al mio dovere » ed abbracciatili tutti, parti fretto- 
loso, e più non si arrestò che alla porta della pki^ 
signora custode e depositaria di quanto aveva dL 
più caro al mondo. 

(Il fi/le nel prossimo numero) 
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PEDAGOGIA DELL' INFANZIA 
XVL 



Facoltà eh seripom aW educazione dell' inieUetto— 
ilfemor/ci. 

All'acquisto delle cognizioni non basta Topera 
deirattenzione, si richiede pur quella della memo* 
ria, la quale è condizione d'ogni sapere. Quelle 
«ole coee sappiamo^ veramente le quali ci rimasero 
scolpite nella mente. Perciò la memoria è chiamata 
tesoro deU'anima. « La memoria, scrìsse un filo- 
<sofo, i di (anta importanza, che quando oi man- 
casse, \m altre facoltà oi sarebbero pressoché inutili, 
giacché nei pensieri, né i ragionamenti, né le 
cognisioni non potrebbero estendersi oltre il mo^- 
mento presente ». 

La memoria prooede da nn esercizio eontinnato 
e ripetuto di attenxioae sulle slesse idee. Perciò gli 
esercizii di memoria sono utili per due rispetti, in 
qaanio fissaa» le cogniaioni nella nostra mente, ed 
in quanto mantengono operosa la nostra attenzione, 
obbligandola a fermarsi lungamente intorno uno 
stesso oggetto; e eì avvesiano cosi a formare! pre- 
cisi ed adeguali concetti. Tutti noi abbiamo potuto 
sperimeoUre che ci é rimasta un'idea meno precisa 
e meno esatta deUe epse osservate e udite di volo. 
La leggeresEia n^urale «Ha gioventù la indina a quel 
trascorrere rapido e continuo di pensiero in pen- 
siero, di lettura in lettura. Cosi fatta inclinaziono 
quando si muti in abitudine, impedisce pur troppo 
\\ precisione dei concetti e la maturità del giudi- 
zio« Perciò importa assai che gli alunni si eser- 
citino ad imparare a memoria le cose insegnate, e 
che siano per tal modo obbligati a conservare esatti 
ed adeguati, senza nulla aggiungervi o togliervi» i 
concetti ohe a loro vennero comunicali. 

A, texiore presento la memoria delle idee serve 
assai la .memoria delle parole e degli altri sogni ai 
quali elle si associano,. me importa moltissimo «he 
le parole raccomandato alla mento si eonsiderim> 
ftoQ coi^e il fine a cui debbo intendere ristrujjooe, 
me eome un meno di richiamare i eoneeiti« Gli 
edueatpri debbono avvertire a mv vivere l'idea esatta 
ed adeguala delle cose insegnate aiutando l'alunno 
a richiamarsene alla mente tutto le parti ed a con- 
nettorle tra loro, soco&do la loro naturale disposi- 
zione. Lo osservazioni prima fatto, le ne^ziom prima 
rabooUe per m^z90 deU'attonzione, si stringano po- 
scia in una breve proposizione; questo si raceomAn*» 
divalla memoria. Per ricordarla nuovamente non si 
stia contanti a far ripetere le parole, ma si richia- 
mi ndea delle cose prima insegnate, e si invitino 
i fanciulli a ricordarsi le parole con cui quell'idea 



fu espressa. Affinché le lezioiM m^lio si ipaprìnia- 
no , dopo averne falte alcune si faccia ricordare la 
serie delle cose insegnate. .Si visole eonfidmre alia 
memoria il racconto di un fatto? Si ricbinmi alla 
mente la successione degli avvenimenti, il lon> 
nascere uno dall'altro, i particolari aggiunti cbe 
danno una fisonomia sua propria alla narraziofie. 
il fanciulle dimentica qaaldie cosa? Invece dì inet» 
tergit le parole in bocca , invece di soeuforiarlo 
eei rimproveri, gli si facoiano tali interrogatioai 
che gli richiamino alla mente eie ch'egli fan dim«i- 
ticato. Un metodo a un di presso simile può te- 
nersi in tutte le parti dell'insegnamento. Càie ansi 
una siffatta associazione della messoria e dei- 
l'attenzione debbo trovar luogo perfino in quelle 
l>arti di insegnamento che a primo aspetto paiima 
affatto materiali come nella lettura e nella nome- 
razione. Le lettiere si facciane paragoìnare Ita lero; 
quando il liambino me conosca una, s'invili a rilm» 
Tarla altrove. Impari a sillabare, non ripetendo tutta 
la lunga serie delle sillabe, ma accozzando tra loro 
le lettere, e formandone quei vocaboli clie eoDo fa- 
cili ed alla lettoraied airintolletto. L'idea della nu^ 
merazicme si dia insegnando a contare uaa serie di 
oggetti presentì allo sgaardo, e |ier as«eurare che 
Tattonzione dello spirito accompagni la ripetizione 
delle parole, a questo si fk*ammette aleunaquistion- 
^eUa da cui si riconosca se i bambini si formino 
«empre il giusto eoneetto e del valore di eiasean 
numerò, e del loro ereseere o diminuire. 

Da quaato ai é detto fin qni si ravviaa che gli 
esercisii della memeria sono utilissimi, putehé ini- 
sieme eoa questa facoltà si eserciti anehe ratten» 
aìone. Molto volte i vecchi metodi di^edooazione 
fureoe accagionali di prendersi una soverchia cura 
•della memoria. h> crado piufetoste ^e il vizio di 
siffatti metodi consisto in ciò ohe essi coltivano più 
la memoria delle parole che quella delle cose. Né 
può negarsi efae questo ineonveniente noe aia gra- 
vissimo. Allorquando si fissi come scopo principale 
airattiviti dei giovani di imparare a mento una serie 
di parole e di frasi, l'inteU^kto e ranioMi rimangono 
passivi; le loro pia nobili' laeoltà, quelle In >cui 
si manifesto la potienaa. dell* ingegno « 1^ aobtllà 
deiriadole poa sono né sviluf^ato, aè educato; 
quella rigogliosa vivacità ohe é. propria della gio- 
ventù, alcuna volto si perde sopraffatto dalHi noia 
<lì qu^ì insegnamenti; altre voUe éabasato in scia- 
gurati IraviamentL 

Per ben definire i servigi che la mì^moria presta 
all'intelleito, per dedurne hi ragione dei precetti di 
pedagogia che spettano aH'esereizio di essa, erodo 
ahe tra le potenze del conoscere le si debba asse- 
gnare queUo stosso luogo che si ass^^a airabitn- 
dine tra le potenze del Yéàwre e dei (arev perehè 
l'abitodioe è disposizione a ripetere le stesse asia- 
ni, come la memoria è disposizione a riclùamare 
te stesse idee. Gli atti dellavolontà procedono prin- 
cipalmente dall'abitudine^ né altra cura debbo stare 
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pia a ctiore ilell 'educa lore che rivolgerre al bène 
iHtte leialùtudtnl deiraUìnno. Ma che? se tutta, la 
iKMilà M un uomo dipendesse dalF abitudine che 
gli Al data di ripetere sempre le stesse asioni, qnasl 
cómti una maeeJttna ripeto gli stessi movimenti, se 
aoB trovaisse Beiruiti|Ba.eotcienaa qael pnnoipieche 
1» <ieten&iiia8«e al bene, siourtsieale quegli non 
polrebhe dirsi dotato di un'anioui TeraÓMBente d 
foi^emeDls virUioea. (Similmente la scienza dipende 
éalla memortft, ed ò uno d^gU otficii principall 
4ejriBtituiDce ehe n quell* si serbi un tesero di 
ver« ed utili cof ainoni . Ma se Vopera deU'intelletto 
fÀ adoperasse, tutta nel eonsenrare la memoria delle 
cose insegnate^non sì spiegier^be m»i quelle speó* 
lanca tftlivftà deU'ingegno in cui si ravvisa la boh 
bilia della mente umanii, quella che Ift rendo alta 
od osservare^ a giudicare, ad inventare do se. Ed 
opptttìto per dèe nieceftsario chele fecokà deH'atn 
tenoioAee della .memoria si eodti vino, insieme. L'o^ 
pera deirattenzione quando nonsiaàeeotupagoata da 
quella della memoria si disperdo, né lascia un'utile 
traccia di sé. Quella separata da fnella. la rimanere 
ìnoj^roèa la facoltà in col veradneaite si maoifesta 
bi potenaai del lo .ménte oflÉona; L'aaaieóngii|nla ooi^ 
r^lMis^ilnpipianoinelViiooio le poterne dell'ingegno^ 
L'afttenaiMie.èil prnicipio ondepedcedonoiatlele 
opere dello spirito. L'esercizio della memoria bene 
ordinato fissa rattenoìonei su (B àn oggetto determi- 
nato, e la impedisce di vagare. Questa, associasiene 
dell'attenaiione è della memoria debbo iueominciare 
col primo svilupparsi dello facoltà dell'Ingegno. 11 
maealM» debbo naattene ogni cura ad oittenerlo fin 
di <|uaiido Tals^nOt uica^oe ancora di studiane nei 
libri, attinge tutta l'istruzione dalla suaiiri^ttToeo. 
Qm*sts oosftdisposto ei.avvieeà ^oii^ ÉiiglioFOievcoeteo 
airisl^oBMMW pìd avanaata,. o che dAba rimanersi 
a quei soli elementi che é desIdeitibBe di vedo» 
diffusi oatvorsahtiénlevoche'd'iAba progredire nelle 
vie dello studio. tig)i vei^ disposto a eoncepiré 
chiaramente le eoso ohe pia tardi gli saranno inse- 
gnati^ ed^'a giudicamo dirittamevle. Eqoestodlspo- 
aaio«i coltivalo in tutto II ^rsc^ déiredacazioaesaM 
ranno feconde di belli ed utili frutti. 

e. BM.GompagDÌ 



AF.€ONR PRFGIIIRRR 



Siamcf^ Iktìàtiiià di poter annunciane a^i nestii httori 
èa nuova eolltabotattone a questo giornale delio scrittore 
lombardo Gtuito Carcano* téè sue opere sono aòba* 
stanza noie perchè nulla ii *ùbbia ad agghtngwe per 
chiarirlo distinto poeta ed elegante prosatore, dogliamo 
soltanto dire ai nostéi httwi, che i sentimenti di Giulio 



Carcano corrupondóno alt ingegno suo,' e se l'italiana 
letteratura h riguarda come seriUore tR gran merito, 
gli amici lo onàrtsnd come gentile e virtuoso cittadino^ 

1 Compilatori 
I. 

Pater master 

O padfe nostro ebe sei ue'ciolt 
SÌA |;)opia sempre — al tuo gran nomel 
Venga il tuo santo regno a' fedeli: 
Ed il tuo solo voler, siccome 
Nel cielo, e in ferra .sia. fatto ognor! 

Tu il nostro psne cotidAino 

In questo ^orni) provvedi ^ dona: 
Cancella il nosUro feUire umano. 
Come ai jM^telli cittsoun perdtipst *• 
Tieni il perielio da noi Ioataoo, 
Dal nfial ne salva, sempre o Sigi^or ! 

it 

Ape Mariq. > 

Ti saluto, o yaria 

Piena di grazia elotta, 

Téco è il Signore, o pia. 

Fra tutte benedetlii; - 

É betiedettò é if friiflo 

Del grembt^ tuo. Gesù. 
Santa Maria^, ch^ sd • 

ta mad^ d^l SIgilorte, 

PregH pei^ tutti I «ef 

n ttiò divino amore; 

Ora, e aìl^estrema TCTto ~ 

Prega per noi lassù! 



IH. 



:./. 



Ghria' patri 

Al padre, al figlio, 
:^ - Al «traino <aiA0M,'f ^ 
Sia dal principio 
Gloria* ed onofo» • .' • 
in o0Q(v età;; 
Còme ne'^seìboMr ' ' 
Setìrprtd sJJrà. •- 

Salve regina 

Ss^h^ regima! madre pÌptos9.t 
Vii», doloezsa, spomo amoivisa, .. 
SAlvev MiriA! 

Noi Mi d'Eva, ^emctìH, errane. 
Esuli rn questa vàNe dfi pitfn^i 
A te sciamiamo: 

A noi deh! valgi, nostr^ avvocata, 
Oli occhi pietf^si» volgi 9 Éteaia i 
Hot t'invochiamo: 
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£ il beued^Uo Gesù tuo figlio 
Veder uè oklieoi, dopo TesigUo, 
Clemente e. pia 
Vergili Maria! 
E di lodarti,— immacolata, 
Fa che sia degna, vergine sacrata. 

L'anima mia! 
Incontro a* tuoi nemici ognora 
«Dona virCude — a chi t'Implora: 
• E cosi sia. 

Jéngele Dei 

''Angiol di Dio, che sei 
Gnstode a' giorni miei 
Me con -pietà superna 
A te commise il elei! 

11 lume tuo divino 

Rischiari il mio cammino: 
- Mi salva e mi governa, 

Compagilo mio fedel! 

^Vl. 
"Requiem aeUmam 
Sia requie in eterno 
A* morti, o Signore! 
Ailuca il superno 
De'cleli splendore 
Mei mondo che tace! 
JEUpotiao in pace. 

Giallo GarMoo 



AZIONI GENEROSE 
XI. 



MHAO^UtO ItAVVITTB 

Sul finire di maggio deit anno corrente cesmni di 
vivere in Parigi Giacomo LqfiUe, *^ Un'iniera popola' 
zione con mesto e réU^^oeo cordqgUxk lo aceomjamgnava 
-al sepolcro: confondevansi insieme classi^ graai ed opi* 
nioni: tutti i giornali erano eco di tanta perdita, E 
mentre la storia notava nelle sue pàgine l'opere e i di* 
s^gni dell' uomo polìtico y l' umanità lasciava nel cuore 
di tutti non periture ticordanze degli atti, della carità, 
delle mille virtù, del cittadino. Fra i tanti fatti che tor* 
nano ad onore di Giacomo IjxffitU quest'uno abbiamo 
voluta ridire ai nostri lettori, il quale ne attesta la ma- 
gnanima indole e la bontà sublime del cuore. 

Uolti anni or sono. X , quartiermastro agli 

all(HI[giamenti d' un reggimento di cavalleria in 
guarnigione a Parigi, riceveva per ordine supe- 
riore S400 lire destinate alle paghe de'soldati. 

Lo sventurato, insino allora pura d'ogni rimpro- 
vero sulla sua condotta, bravo soldato, e ne por- 
tava il disllntfro sol petto, non seppe questa volta 



resistere alta rea tentazione che nello ultraverÀi^ 
il palaiBzo reale lo spinse ad entrare :• in una-^Ma 
di giuoco con denari non suoi. Nò si 'a mestò siirvra 
lo sdrucciolevole cammino della*colpa! finché tulln 
perdette quanto era stato consegnarlo in guardia 
alPonor suo. Di ritorno al qnartieFa, dopo una 
notte terribile confidava ad utf vbcchio amico, sot- 
touffiztale siecooM lui, io stato siko , coi non ve- 
deva rimedio che in un altro deliUd, il suicidio* 
L'amico sucsgomentAto nel suo euoro, ne aosiìeoe 
tuttavia il «coraggio , lo riohiama alla ragliane, e 
deliberano insieme di recarsi dal signor Laffitle. 

Due ore dopo erano in casa sua ricevuti dal 
ricco banchiere con tanta cordialità» che il quar- 
tiermastro non dubitò di confessare schietlamenle 
la sua colpa. 

« La cosa ò grave.... » disse Laffitte.... « e S400 
lire non si trovano tanto fecilmente ....Or bene, 
signor mio, se ve le imprestassi *io, quando cre- 
dete di potermele restituire? • 

e Signore! ..k.. » 

« Su di che potete contar voi? * 

« Povero a me ! io non posso disporre che-^lla 
pensioi\e unita alla mia decoratione.^ Ma se colete 
salvarmi nell'onore, oh signore, io ginro di recar- 
vela feddmente ogni anno, sino all'eatlnaiODe dei 
debito mio *. 

« Ma la cosa andrà in lungo assai ». 

« Oh si ma » 

« Ed ancora sarà sicuro il rimborso? » 

«•Io ve lo giuro, o signore ». 

Pochi minuti dopo il quartiermastro riceveva le 
5400 lire, segnando un obbligo a gaérénC^la della 
sua parohi. ,.-..• 

La pensione de) qoartiermastru scadeva cinque 
mesi Qopo, ed egli reoava aorupoloaiiaiettle le 28( 
tire al signor liaffitté. 

• Siete VOI? » diss'egli vedendolo entrare « Alla 
buon'ora, siete un uomo di parola ». 

« Signore, ecco la mia pensione ». 

« Oh ! che volete voi eh' io faccia di si piccola 
somma : ritenetela , e quest'anno venturo me ne 
recherete SOO ». 

« No, vi prego, signore, prendete ciò tuttavia....* 

« No no io aspetto fra un anno le 500 lire ». 

Scorse un anno, ed il quartiermastro promosso 
a sottotenente, presentavasi di nuovo dal signor 
Laffitte con un assegno in mano di 500 lire. 

« Ad ogni modo, gli disse il t>aiicfaiere, voi siete 
un onest'uomo. Ed ora come va? Siete uffiilale, 
non ò vero f ■ 

« Signore, ecco le 500 lire ». 

« X....» ripreseci banchiere • voi siete un uomo 

d'onore ritenete questo denaro riprendete 

l'obbligo da voi sottoscritto e, prosegui sten* 

deodogli la mano, ciò vi serva d' un'utile lezione »• 

I CompiUlorl 

Torlnv* 9t«niperta Sociale. Con p«rm. * 
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MORALITÀ' - LAVORO 



Della condizione degli operai ^ 
e dei mezzi di migliorarla (0 



Le Irairail efi le dien qui rajeoDìt U ttrrr. 
Qui tioo^dt la ptixy qui r^are la guerre,^ 



Fedeli alle nostre promesse quando serbare le 
possiamo senza ctieWenga menomamente detratto 
alla dignità delle nostre convinzioni, ci faremo a 
rendere un conto severo ed imparziale, siccome 
l'importanza dell'argomento richiede, dell'opera 
del sìffnor Egron sugli operai, di cui annunziammo 
la pubblicatione nel n^ 43 di questo Giornale; e 
tanto più voloiitieri ci assumiamo questo Incarico, 
inquanto che siame ora lieti di potere confermare 
il favorevole giadisìo, che la simpatia del soggetto 
co' nostri sentimenti ed alcune notizie biografiche 

(i) Le lirre de roUvrier, etc— // libro MP operaio, 
I suol dos^eri verso là società, Injamiglia e se stesso, di 
A, Egrón. Parigi i844. 



sull'autore somministrateci da un distinto libraio 
di questa capitale ci avevano fatto preconcepire. 
n libro delVoperaiù corrisponde al suo titolo : è 
un manuale ad uso di tal classe di persone non 
solamente di Francia, ma ancora della rimanente 
Europa (ove fosse tradotto nelle varie lingue) 
egualmente commendevole per la chiarezza delle 
idee , la semplicità dello stile , la purezza della 
morale ed una tenerezza tutta paterna. E quan- 
tunque r Egron ricorra spesso alle opere di alt^i 
autori che scrissero a favore degli operai, rap> 
portandone intiere pagine^ di modo che in alcune 
parti del suo libro altro fatto non abbia che le- 
gare insieme i pensamenti altrui, ciò nulla detrae 
al merito dell'opera, essendo i passi rapportati 
con molta opportunità ed uniti con legame Óoal 
acconcio, che pochi s'accorgerebbero dei nume- 
rosi imprestiti fatti dall'autore se non avesse avuta 
la buona fede di palesarli egli stesso. Piacesse al 
cielo che tutti gli scrittori fossero cosi sensibili 
alla sinderesi. D'altronde non può a meno di es- 
sere grandemente piacevole ed utile il rileggere i 
più bei squarci di Duchatel, Dupin, La Farelle, 
De Cerando,' .Garnier de Cassagnac, Monfalcon, 
Oscarre, principe reale ed ora re di Svezia (3). 



{%) Nella sua opera intitolata: Velie pene e delle, pri' 
gionij che noi leggemmo tradòtta in francese da A. 
Pìcot di Ginevra, il prìncipe di Svezia fra i più efficaci 
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Ramon de la Sagra, ViUeneuve-Bargemont , Vil- 
lermè, Rousseau, Bernardin de Saint-Pierre, Agri- 
col Perdiguier e di nioUi altri, che il migliora- 
mento della sorte degli operai fecero oggetto delle 
loro più serie meditazioni , il cui numero ben 
dimostra, per osservarlo di passaggio, che le scienze 
•6 le lettere vanno sempre più acquistando una ten- 
denza tutta umanitaria, sicché grande giovamento 
ò per tornarne alle future generazioni. 

L'autore non tratta i più difficili problemi ri- 
guardanti gli operai, i mali terribili che gravitano 
su di essi airoccasione delle crisi commerciali od 
industriali da qualunque cagione siano esse pro- 
dotte, Torganizzazione del lavoro, e gli altri mezzi 
molto disputabili e certamente difficilissimi onde 
rimediare a que' mali ; e noi non toccheremo nep- 
pure tali questioni, le quali troppo ci allontane- 
rebbero dall'opera di cui abbiamo preso a ra- 
gionare: non mancano d'altronde alcuni libri a 
chi fosse vago d'approfondirle, fra i quali ci piace 
loro indicarne uno recentissimo e pregiabilissimo, 
ohe stiamo presentemente leggendo con Ineffabile 
soddisfazione: e^so vide la luce nello scorso anno 
a Bnisselle, ed è intitolato : Della condizione fi- 
9iea e morale de'giopani operai e dei mezzi di miglio- 
rarla: scrisselo E. Dupectiaux, ispettore generale 
delle prigioni e degli stabilimenti di beneficenza 
del Belgio, il quale molto occupossi teoricamente 
e praticamente dei varii rami della sociale eco- 
nomia. Certamente nessuno de' mezzi da lui sugr 
.geriti nel secondo volume per migliorare la sorte 
degli operai è radicale e sempre efficacissimo: ma 
la panacea è ancora un desiderio e sarallo finché 
questa valle di lagrime non cambierassi in para- 
diso; e dobbiamo ei^sere grati a coloro, i quali, 
conoscendo l'impossibilità di raggiungere la per- 
fezione, cercano tutti i mezzi di avvicinarvisi. 

Imiteremo pure il silenzio dell'autore, il quale 
tacque sui danni d'ogni maniera che il lavoro 
troppo prolungato o troppo faticoso può arrecare 
ai fanciulli nelle manifatture. Alcuni filantropi 
gridarono che la moralità, l'iimaniti, la salute son 
cose di gran lunga più preziose della ricchezza: 
.già la loro voce fu intesa dai legislatori delle na- 
tioni più industriose, e l'argomento dalle specu- 
lazioni filosofiche passò alle pratiche applicazioni; 
molto rimane ancora da farsi: ma ora che la 

provvedimenti atti a scemare il numero de* delitti ao« 
novera a ragione V ig truziooa pubblica e religiosa, ed 
istantemente domanda che nella sua patria essa sia dil* 
fusa a tutte le classi. Non è punto da dubitare, ora che 
il principe, fatto re, può ciò che vuole, che il suo voto 
si adempia presso una nazione disposta quant'altre mai 
a corrispondere a si illuminate intenzioni. Per verità 
è un bel tirocinio al trono l'occuparsi delle piti vitali 
quistioot sociali col desiderio di scioglierle nel modo il 
pih ntile all'umanità. 



strada é aperta, ora che Tesempio é dato giova 
sperare che l' interessante problema ricever! dap- 
pertutto il suo compilo scioglimento. Ma noi non 
vogliamo recare la nostra falce nella messe altrui: 
in queste stesse pagine l'argomento del lavoro dei 
fanciulli nelle manifatture fu trattato dal signor 
conte Petìtti con quella diligenza, con quell'amore 
che dimostrano quanto studio vi abbia adoperato. 
Del resto in qualunque stato di cose sempre riu- 
scirà utilissima l'opera dell' Egron, la quale tende 
al miglioramento degli operai, qualunque ne sia 
il punto di parteùza. 

Ma addentrandoci maggiormente nell'opera me- 
desima, siccome richiede il nostro istituto, diremo 
ch'essa consta di tredici capitoli, il primo de' quali 
é consecrato alla religione ed alla morale. Da esso 
e dall'opera tutta si scorge che l' Egron é persona 
molto religiosa, il che argomentasi pure da altri 
scritti di cui é autore (1). Dimostrata rutilila della 
religione e delta morale per gli operai, egli passa 
a discorrere quanto nelle sacre pagine sia incul- 
cato e santificato il lavoro e quanti solitarii, quanti 
monaci, quanti sacerdoti, il lavoro colla preghiera 
alternando con ammirabile costanza, gli evangelici 
precetti abbiano praticato. 

In una delle ultime distribuzioni del Museo 
delle famiglie^ giornale di miscellanee che esce 
periodicamente alla luce in Parigi, nel quale, in 
mezzo ad una moltitudine di scritti superficiali 
contengonsene dei notevolissimi, Emilio Dechamps, 
sotto r indeterminato titolo di Passeggiate sullo 
stagno, dà savi precetti di condotta ad un giovane, 
e parlando della necessità d'una occupazione esor- 
disce con queste parole: se siete povero prendete 
uno stato per non morir di fame; se siete ricco pren- 
dete uno stato per non morir di noia. In queste po- 
che parole sono compendiati i vantaggi del lavoro, 
universale legge di necessità, da cui nessuno va 
esente; e chi la viola non può essere felicab È 
detto altrettanto antico quanto vero che l'ozio è 
il padre di tutti i vizii; imperciocché l'uomo avendo 
bisogno di provar sensazioni, s'egli non se ne pro- 
cura delle innocenti dee necessariamente procac- 
ciarsene delle colpevoli: quindi l'ozio riesce più 



(i) Studii religiosi letUrarii ed istorici sul culto della 
sa/ita tergine. ^Dell'influenza del cristianesimo sullo 
spirito di famiglia.^ La Terra^Santa. La traduzione 
italiana di quest'ultima opera fu stampata in Torino e 
dedicata a monsignor Losana già vescovo di Abido «d 
ora vescovo di Biella, dove non perdona a sollecitudini 
per cooperare al miglioramento del popolo, mercè la 
diffusione della moralità e dell'istrutione.— L'Bgron è 
pure autore di un discorso Sui mezti i pia proprii a 
migliorare tutu le classi della società, stato premiato 
nel i84o dairaccademìa di Ghàlons sulla Marna. 
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dano(Mo ft Coloro che sono dotali di pia energica 
indole» cioè di maggior bisogno di sentire, lad- 
dove gli altri possono più facilmeote vivere una 
vita neghittosa, disutile a loro ed al prossimo, 
né tuttavia grandemente nocevole. 

• Fama di loro il mondo esser non lassa, 

« Misericordia, e giustizia gli sdegna. 

« Non ragioniam di lor, ma guarda e passa (i). 

Che debbano lavorare con assiduità coloro che 
campano la vita col sudor della fronte, merco II 
quale solamente possono provvedere ai più Indi- 
spensabili fisici bisogni, nessuno è che di leggieri 
non lo scorga : farebbe piuttosto stupire il vedere 
fanti operai darsi ad un ozio che dee loro riu- 
scire cosi dannoso se non si ponesse mente alla 
grande imprevidenza delle basse classi sociali , 
imprevidenza cagionata principalmente da man- 
canza di educazione, colpa non tutta delle classi 
medesime , ma bensì in gran parie dello classi su- 
periori cui spetta dirigere le altre, le quali solle- 
citate dai rinascenti bisogni, continuamente occu* 
paté dai mezzi di soddisfarvi, non possono per 
lo più pensare non che provvedere aireducazioue 
de' loro figli. Quanto ai ricchi credono alcuni il 
lavoro essere lusso non necessità : ma Tesperienza 
tuttodì dimostra che l'uomo disoccupato non è 
felice. Quasi per compensare quel po' di bene che 
procacciano le ricchezze TAutor della natura che 
tulli ama egualmente i suoi figli, volle che coloro 
i quali sulle proprie ricchezze riposando, non 
dannosi a costante, utile occupazione, siano più 
miseri di coloro cui incessante necessità sollecita 
al lavoro. ÌS. siccome in generale l'uomo che non 
è forzato ad operare lasciasi ben presto predo- 
minare dalla sua nativa pigrizia, cosi puossi du- 
bitare, se le ricchezze siano in generale un ele- 
mento di felicità o piuttosto di miseria. Del resto 
la felicità stando per lo più in noi stessi, ed es- 
sendo alla portata d'ognuno l'afferrarla, mercé 
principalmente una condotta scevra da rimorsi e 
la moderazione ne' desideri!, sta ne* ricchi Tevi- 
lare i mali che possono essere conseguenze delle 
lóro ricchezze. Scelgano essi uno stato finché sono 
giovani ed appena usciti da quelle scuole, nelle 
quali non s'imparano già le scienze, ma solamente 
gli elementi delle medesime ed attitudine ad ap- 
profondirle; ed in quello stato perseverino con 
costanza, spinti dai nobili sentimenti della propria 
gloria e del vantaggio altrui , appunto come gli 
artieri sono spinti al lavoro dal bisogno di pro- 
cacciarsi il vitto. Che se circostanze indipendenti 
dalle loro volontà hanno chiusa quella carriera 
che avevano prefisso di percorrere, cerchino essi 



(i) Dante, Infamo cani. 3. 



occupazioni intorno di loro, e molte ne trove- 
ranno per certo, e più di quante essi possano 
adempiere qualunque sia la loro alacrità al lavoro. 
E se non si presentassero materiali o pratiche oc- 
cupazioni , il che non può accadere, ove non si 
lascino vincere dai primi ostacoli, non sono perciò 
autorizzati di darsi ad un ozio neghittoso, imper- 
ciocché, siccome i ricchi rappresentano in certo 
modo la parte intellettiva del gran corpo del ge- 
nere umano, di cui gli agricoltori e gli artieri 
sono le braccia, cosi obbligo santissimo. Indecli- 
nabile incalza tutti i ricchi agli studii *prima delle 
religiose e morali discipline, e quindi delle lettere 
e delle scienze, seguitando nella scella le inclina- 
zióni che ricevettero dalla natura. « GII nomini, 
dice Antonio Fontana, sono venuti sulla terra per 
operare. Una sentenza immutabile gli ha dannati 
al sudore della fronte. Chi si vivesse .dunque ai 
soli agi, al soli onori, alle sole soddisfazioni degli 
appetiti non sarebbe più uomo : egli sarebbe come 
il bue ed il giumento e l'altre bestie, che, lasciati 
^re, seguitan ciechi in ogni cosa le loro voglie, 
le quali sono per essi le supreme leggi della, vita. 
Se gli uomini dunque non vogliono imbestiarsl 
debbonsi tenere alla condizione degli altri uomini; 
debbono coli' opera e coli' ingegno faticarsi onde 
migliorare se slessi e giovare I loro fratelli (4) ». 
Conchiudiamo che i ricchi possono avere diritto jt 
più libera scelta del proprio stato, ad ozio non 
mai. 

A quelKi pensieri correva la nostra mente leg- 
gendo la lunga enumerazione fatta dall' £gron di 
persone ricche e tuttavia occupatissime. 

Noi facciamo eco all'autore il quale desidera 
che le truppe siano tolte dall' ozio corrompitore 
e micidiale delle guernigioni ed occupate in pub- 
blici e privati lavori. Piacesse al cielo che avesse 
molti imitatori il colonnello del 53® reggimento 
francese « il quale notificò ai coltivatori delle vi- 
cinanze di Nancy che, stante i bisogni della cam- 
pagna, e giusta quanto erasi praticato un anno 
prima, egli metteva a loro disposizione I soldati 
mietitori del suo reggimento (2) ». 

(sarà coHiinuaio). 



(i) Manuale per P educazione umana lib. 4* cap. i. 

ip) La questione del lavoro delle truppe appena ac* 
cennata dall'autore fu da altri trattata con queiresten- 
sione che l'iinportanza richiedeva. Forse non è lontano 
il tempo in cut lo spirilo ioduslriale stringerà alleanza 
collo spirito militare: questo avverrà allorché nella pub. 
blica opinione scemerà il prestigio della guerra e sarà 
Dobilitdto il lavoro. 
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CARMINA 



RACCONTO 
. II». 

Un cuor d'arlkta. 

t La mia Carmma » gridò il veecbio non ap« 
pena yenivagli aperta la porta. 

Il nome di Carmina erale stato posto perchè 
pareva ad ambi per lei acconcio ed assai dram- 
matico, serviva poecia a rammentar al vecdiio una 
rappresentazione» in cui nella parte del tiranno 
erasi formata la sua ripntazione, cosiochò non po- 
teva sentire chiamare la ragazza senza sentirsi suo- 
nare airorecchio un suo trionfo. 

« Non so che vogliate dire • rispose la donna 
di servizio. 

« Ma come? Non è qui la Carmina, una ragazza 
bella come un angelo., che lasciai in cnstoiUa alla 
padrona t. 

< Allora la padrona gliene darà contezza a 

« Si trova ella in casa?» 

«È nella sua camera che fa orazione», 

« Non la disturbiamo per amor del cielo»; ma 
ritornando bentosto al suo gradito argomento « è 
ben singolare, ragazza mia , che voi non abbiate 
veduta in questa casa una fanciuUina, di cui ma- 
dama caritatevolmente si prese cura». 

«No davvero .1... ma non sono però che dieci 
giorni che sono i^ qoesta casa I signori can- 
giano adesso la servitù come le camicie.... Secondo 
tutte le probabilità non so neppure se io ci ri* 
marrò». 

« Ma come? con una signora cosi pia e carità* 
tevole, che tutto il mondo ammira ^ 

« Oh le nostre signore sono tutte. cosi, pie, ca- 
ritatevoli a tutte prove, ma bisogna mangiare del 
loro pane per conoscerle a fondo!» 

Ma la presenza della padrona mi^e fine al sordo 
mormorio della disgustata cameriera. 

« Sii^nor Anacleto, voi qui, a quest'oraP vi 

dico la verità che non vi aspettava più....» 

« Come? ed avreste potuto rivocare in dubbio 
il mio ritorno? ho tardato forse qualche giorno 
perché la fatalità fece che non rinvenni Compa- 
gnie come io credeva e desiderava ma le ao« 

certo che non vedeva il momento di riavermi la 
cara bimba, ci pareva di essere senza un brac- 
cio Dov'è dessa? Sta bene? oh non ne 

dubito ma fatela venire che io la vegga 

che 

^ «Vi dirò ora non avrete probabilmente 



aaputa la disgrucia cbe piombò sulla nottca faafti^ 
glia » 

4 No, o signora, uon^eppi nulla.... forse qual- 
che morte..,.. » 

« No, ma un rovescio d'affari già oggidì il 

commercio è cosa cosi precaria » 

Il marito aveva fatta una seconda bancarotta , 
che in nulla aveva però cangiato il loro splendido 
tenore di vivere: il comico rimase sorpreso nel 
non vedere, non ostante tale sventura, per nulla 
sconcertato l'ordine e Tabiluale lusso di quella casa, 
e desiderò in cuor suo un' annua fallita di aimi) 
genere. 

« Mio marito poi » continuò la signora « uon la 
vedeva troppo di buon occhio, il mondo è si tri- 
sto ^ la presenza di queUa ragazzina avrebbe 

potuto dare luogo a delle dicerie.... se mi capite.... 
e mio marito su tale materia è di una tale delica-» 
lezza ...««cosi ho stimato bene di farla ritirare »^. 

« Dove 1 » esclamò ansante il povero vecchio. 

«All'ospizio delle trovatelke». 

« Airospizio ! » urlò Anacleto mettendosi le mani 

fra 1 oapetli.. .«mio Dio, all'ospizio ed avete 

avuto un tale cuore ?.... e perchè, o madama, per- 
chè non rendermene avvertito?...., io sarei volato: 
ma^ metterla airospedale , madama , non mi sarei 
aspettato un simil tratto da voi ». B fattosi dare 
l'indirizzo dell'ospedale, corse al medesimo tra- 
ballando, a stento potendosi reggere in piedi . e 
facendo in cuor suo le più sconfortanti considera- 
zioni su questo scia[|[urato mondo : giuntovi, una 
pietosa scena vieppiù lo confermò nei suoi pen- 
samenti, quanto cioè sia gretta ed ipocrita la carila 
del mondo. 

Una povera donna, grama, cenciosa, con una 
cera quasi spenta, stava seduta su di un gradino 
col capo appoggiato alla porta del rettore dell'ospi- 
zio: invano il grasso portinaio da una buona 
mezz' ora stava mettendo in opera la sua eloquenza, 
persuadendola che non istava bene prendere cosi 
d'assalto la casa di un buon religioso: che con- 
veniva farsi una ragione : che se ella voleva riti- 
rarsi il suo bimbo era padrona , padronissima, 
altrimenti che non aveva diritto a saperne alcuna 
notizia, che tali erano i regolamenti dell' istitato, 
che altrimenti adoperandosi, l'ospizio sarebbe di- 
ventato un semenzaio di fanciulli. « Ma, Vergine 
Santissima, il mio povero bimbo è nato da legit- 
timo matrimonio: tutti sanno che la sola mi- 
seria mi co*strinse a farlo ricoverare qui : suq 
padre lavorò a sangue vivo fintanto che n' cb|>e, 
e poi privo di tutto, a braccia aperte ne andava 
chiedendo a tutti : che ottenne f di essere cacciato 
nel Ricovero e colà morirne di dolore dopo quin- 
dici giorni E perchè, perchè non potrò più 

sapere notizie di mio figlio? gli costa forse qual- 
che cosa dare questa consolazione ad una povera 
madre ?»...^.. In questo arrivò tutto sudato il povero 
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arli&la : «A chi debbo io rivolgeriui » disse al por* 
linaio e per avere notizie , anzi per riavere una 
ragazzina» slitta per isbaglio posta in questo ospi"> 
ziof • 

« A noi » disse gravemente ii portinaio imi- 
tando il tuono d*uomo autorevole, « cioè non a 
noi direttamente^ ma al rettore die. abita qui, e 
che a momenti darà udienza » e gli additò la porta 
ove stava la donna. 

A quella Vista Anacleto le si avvicinò, doman- 
dandole se aveva male« tanto era il pallore^ del 
volto di lei. 

Ella gli raccontò come nella scorsa notte un 
sogno, in cui &veva veduto suo figlio perire fra 
le fiamme, aveva scomposti tutti i suoi sensi, e 
che veniva per averne notizie. Il povero comica 
fece di tutto per consolarla, gì' increbbe di non 
poterlo fare -che con parole : ma non ostante le 
ristrettezze in cui si trovava, al toccante racconto 
degli infortunii di quella misera, l'artista non seppe 
resistere ai piacere di dividere con quella pò ver- 
retta il suo peculio, lo questo si aperse la porla 
del rettore che comparve, rivolgendosi ad Anacleto, 
ma esso gli fece segno di ascoltare prima quella 
povera infelice, che non senza grandi interruzioni 
espose il desiderio di lei. 

< Mi rincresce all'anima » rispose il rettore « con 
vero dolore, di non potere aderire alla vostra do- 
manda, ma non posso darne nessuna notizia senza 
Tespressa intenzione di ritirarlo t. 

« Dunque perchè mi fenno questa carità dovrò 
per sempre rinunziare a sapere notizie di mio fi* 
glio?.... » 

e Sì, fintanto che siate in possibilità di venirlo 
a ritirare, tali sono gli ordini superiori » ed il ret- 
tore, unitamenCe ai due spettatori, gettarono un 
profondo sospiro. 

< Sono ben crudeli tali ordini • rispose con cupo 
dolore la povera madre trascinandosi a stento per 
sottrarsi a quel 1uoj;;o « tali ordini diminuiscono di 
assai il meritA della loro carità ; che Iddio non 
Ciccia loro soffrire ciò che io soffro in questo mo- 
mento, e partì ». 

Il rettore, dopo una breve pausa, in cui evidien- 
temente appariva quanto gli fosse costato un simile 
rifiuto, si rivolse ad Anacleto, che tost(> gli fé' nota 
la 6ua domanda. 

« Sarete subito appagato » e lo invitò a passare 
oltre, indi ii pregò a fermarsi in una sala in cui 
stavano appesi i ritratti dei maggiori benefattori 
di queir opera: egli sentiva il ronzio in lontananza 
detlle voci di varie fanciulle, e fra quelle le parve 
pure sentire quella della sua diletta Carmina 
discendergli dolcìsrima al cuore: finalmente com- 
parve la fanciulla accompagnata dal rettore, che 
fu spettatore di una tenera scena. Il vecchio co* 
mtco piangeva dall'allegrezza, né poteva saziarsi 
di rimirarla. Ringraziato il rettore» il portinaio e 
quanti gli si facevano innanzi, parti colla ragaz- 



zina, giurando in cuore, che questa sarebbe stato 
il pensiero dell' intiera sua vita futura, che ad essa 
tutto avrebbe sacrificato, essa sola gli poteva ren- 
dere tollerabile la qualità di trovarobe «che 

il mondo ci disistimi a sua posta > esclamò infiam- 
mato di carità il povero comico t che una falsa 
altrettanto che ingiusta opinione si aggravi su di 
noi e sulla nostra libera quanto nobile professione, 
noi faremo loro vedere di che sia capace un cuor 
d'artista ». 

L' istoria di questa fanciulla e dei suoi benefat- 
tori formerà un breve romanzetto , che speriamo 
non privo d' interesse e di morale istruzione, che 
faremo di dare ai nostri lettori diviso in vari! ca- 
pitoli, ove circostanze estranee alla nostra volontà 
non si frappongano. 

Paolo Giadri 
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V. 

Igiene dell* infanzia. 
Continuazione e fine. 

Compiono T igiene dell' infanzia» riguardo alle 
vestimenta dei bambini, le r^ole da tenersi net 
coprir loro la testa, e nella calzatura. 

La te^ta del fanciullino, finché non è sufficien- 
t^nente provveduta di capegli, vuol essere ripa* 
rata dal freddò con leggieri cuffiotti o berr^(i, 
Siene essi però né cosi spessi, né di tal natura dà- 
concentrare un calore soverchio , e promuovere 
cosi un sudore troppo abbondante. Nessuno ignora 
quanta facilità abbiano i tegumenti della testa di 
un bimbo a mettersi in traspirazione: tutto ciò 
che tende ad aumentare questa attività cutanea 
al di là del grado conveniente non può che tornar 
dannosissimo. A questo errore diffatti dcbbonsi 
in gran parte le eruzioni di varia natura , ed in 
ispecie quella conosciuta dal volgo sotto il nome 
di crosta lattea (ruffa). Prova sia di tale nostra 
asserzione la frequenza di tali malattie nei paesi 
settentrionali, nella Polonia principalmente, dove 
s'usa di far portare ai ragazzi pesanti berretti 
foderati di pelliccia, i quali poi non venendo can« 
giati di tanto in tanto, accumulano sulla testa del 
fanciullo l'umore traspirato , e gli cagionano per 
tal modo i più gravi danni ; e la pressoché totale 
mancanza delle medesime infermità nei paesi me- 
ridionali, ove i fanciulli rimangono per lo più a 
capo scoperto.. 
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Del resto è un vero pregiudizio il credere ia 
generale cbe slmili eruzioni possano essere salu- 
tari ; mentre i molti fanciulli che non vi vanno sog- 
getti godono di un'eccellente salute. Questa falsa 
opinione s'accorda perfettamente con quella di quei 
genitori che non lasciano vaccinare la loro prole 
nella persuasione che il vaiuolo le sia uno spurgo 
salutare ed indispensabile. 

Allorché i capelli hanno acquistato una conve- 
niente lunghezza, ogni velamento della testa di- 
venta inutile, ed è ottima usanza l'avvezzare i 
ragazzi a rimanersene a capo scoperto. Basterà, 
per ripararlo dair ardenza del sole estivo o dal-* 
r Intemperie, il coprirlo con semplici cappellini di 
paglia, di feltro leggerissimi. 

La calzatura dei bambini richiede pur essa molta 
sollecitudine per parte dei genitori. Durante tutto 
quel tempo che si portano i fanciulli a braccio, per- 
chè non sono ancora abbastanza forti per cammina- 
re» è inutile d'avvezzarli a tenere scarpe nei piedi. 

Usano alcune nazioni, e non senza successo, di 
lasciarli scalzi anche nella stagione invernale non 
solo nell'infanzia, ma benanco durante la puerizia. 
Gr Inglesi sovrattntto hanno adottata quest'usanza 
per tener i loro ragazzi liberi dai geloni (mule), 
cui molti da noi vanno soggetti nell'inverno. 

Quelle madri che non vorranno seguire questa 
abitudine facciano uso di calze di filo o di coione, 
avvertendo però di cangiarle sovente affinchè, in- 
zuppate d'orina, colla loro umidità od acrimonia 
lion riescano di danno alla salute de'loro bambini. 

Le scarpe di que' fanciulli che cominciano a star 
ritti sulle piante debbono essere di cuoio molle, 
e cucite in modo che le suture o gli orli non fac- 
ciano pressione sul piede. Non voglionsi né troppo 
larghe né troppo strette; siano fatte su doppia 
forma perché meglio s'adattino alla incavatura del 
piede stesso. 

i precetti adunque che l'igiene suggerisce nel 
vestire i bambini hanno per ìscopo: 1^ dì man- 
tenere una temperatura conveniente aijoro corpìc- 
cini ; S"* di tenerli puliti e netti ; 5^ di evitare ogni 
specie dì compressione continuata che ne dan- 
neggi il libero sviluppo. 

Abbiamo accennalo come a quest'ullimo scopo 
contraddica l'uso delle fascio. Ma per le donne 
la smania d'imprigionare le membra in strettoi 
artificiali non dura soltanto nell' infanzia , ma si 
stende benanco all'adolescenza, anzi a tutte le età. 
£ qui s'allude, com'è facile d'accorgersene, all'uso 
di portare il busto, intorno a cui è nostra inten- 
zione di dire quanto danno arrechi alla salute, e 
come poco corrisponda al fine per cui si adopera. 

Il busto, come tutti sanno, è una veste di donna 
affibbiata od allacciata, ed armata di stecche di j 
osso di balena o d'acciaio, che copre la schiena 
ed il petto , e comprime specialmente questa ca- 
vità là dove comincia l'addomine. 

Le donne vestono il busto per acquistare una ! 



taglia più svelta ; per raddrizzare il troncò, e per 
nascondere in età maggiore il troppo volnoìe del 
ventre. Esaminiamo un po' se questi fini si po§* 
sano veramente ottenere, e se ottenuti non arre- 
chino danno alla salute. 

Quanto alla bellezza della taglia, se v' ha no 
tipo assoluto, egli è certamente quello che è con- 
forme alle leggi dello sviluppo naturale. Ora l'ana- 
tomia e* insegna che la forma naturale del tronco 
d'una donna ben fatta dee presentare un cono to 
cui base sia inferiore: la taglia perciò che s'ottiene 
coH'applicazione del busto ^ somigliante a quella 
della vespa, o ad un oriuolo a sabbia, s'addice 
per nulla alla forma della donna ; ella è formata 
da due coni le cui punte s' incontrano;, ed aventi 
la base in alto ed in basso. 

Quanto, al mantenere la conveniente direzione 
della colonna vertebrale e di tutto il tronco, se 
il busto può offrire un buon mezzo alle donne che 
sono storpie per natura, non lo è certamente per 
quelle nate senza difetto. L'osservazione anzi di- 
mostra che le ragazze ben disposte ed assogget- 
tate per tempo al busto finiscono coH'averne stor- 
pie le spalle, la destra cioè più sporgente e più 
grossa della sinistra; e ciò perchè l'esercizio mag- 
giore della destra compensa la compressione del 
busto, mentre succede il contrario nella sinistra. 

Ma se la bellezza non s'acquista col basto , la 
salute vi perde ancora maggiormente. 11 buon senso 
e la ragione e' insegnano che tutte le parti del no- 
stro corpo, per compiere a dovere le loro rispet- 
tive funzioni, vonno essere libere da ogni sorta di 
pressione, e ce lo insegna meglio ancora la natura 
colla maravigliosa e ben ordinata disposizione delle 
parti stesse. 

Il busto invece comprime appunto le parti pia 
nobili ed essenziali alla vita : diminuisce difiiatli la 
cavità del torace; quindi i polmoni e il cuore con- 
tenutovi non possono più dilatarsi nel modo con- 
veniente: comprime il fegato, il ventricolo, la 
milza e parte delle intestina , e rende la cavità 
dell'addomine molto meno spaziosa di quello che 
debb'essere naturalmente. 

Da queste pressioni continuate nasce un'immensa 
serie di mali, i quali sono pure causa della minor 
durata della vita della femmina comparativamente 
a quella dell'uomo, e delle donne cittadine a quella 
delle contadine. 

La tosse e la difficoltà del respiro ; i frequenti 
deliquii ne' luoghi dove si raduna molta gente; le 
cattive digestioni; la continua inappetenza; il color 
terreo, giallognolo; la scarsità del flusso lunare; 
l'alito fetente, sono gli ordinarli retaggi del busto. 
Danno maggiore sovrasta a quelle donne che pel 
folle desio d'apparir belle, hanno l'imprudensa 
di non deporlo neppure nel tempo della gravidanza. 

Noi abbiamo soltanto accennato gl'incomodi pro- 
venienti da questa cattiva usanza; ma .i libri di 
medicina pratica abbondano di storie di malattie 
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gravissime dovute alla luedesioia. Figurano fra le 
principali: le lente inSammazìoni di fegato, di ven- 
tricolo e di milza; i scirri alle ghiandole mammarie, 
al fegato, al piloro ; l* itterizia; le ernie e la tisìT 
Gli aborti ed i parti laboriosi riconoscono pure 
sovente la loro causa da questa funestissima abitu- 
dine. 

La verità di queste asserzioni non era sfuggita 
al grande imperatore Giuseppe li che sul finire 
del secolo scorso aveva tentato di abolire l'uso dei 
busti nei suoi Stati. Un Decreto Imperiale lo proi- 
biva assolutamente nelle case degli orfanelli, nei 
conventi di educande, insomma in tutti gl'istituti 
di educazione della gioventù de' due sessi : lo or- 
dinava all'incontro per castigo alle donne con- 
dannale ai lavori pubblici. Ma le savie provvidenze 
dell'aiagusto monarca tornarona infruttuose, eTau- 
torità della legge unita a quella del buon senso, 
a nulla valse contro la prepotenza della moda. 

Ne! Congresso d'Angers, dove noi abbiamo tenuto 
lungo discorso su quest'argomento, tutta la Sezione 
medica espresse il voto che una tale usanza ve- 
nisse affatto abolita, e lasciata solo per quei po- 
chi casi in cui l'ortopedia la giudicasse utile. 
Il che abbiamo creduto bene d'aggiungere acciò 
non si pensi clie v'abbia esagerazione nei nostri 
detti, ed affinchè ciascuno si persuada di tutta la 
importanza che può avere per la salute un pre- 
cetto, il quale a taluni parrà soverchio od inutile^ 
e come tale messo in ridicolo. 

Appena i fanciulli cominciano a camminare è 
necessario avvezzarli poco a poco a quegli eser- 
cizii di corpo che possono favorirne lo sviluppo. 
Di ciò abbiamo tenuto discorso nelle Letture di 
famiglia anno 1% pag. 60, 408, US. 

I trastulli, a cui tanto sono proclivi i ragazzi, 
fanno pur parte della educazione fisica, e non poco 
giovano a preparare loro un florido avvenire. Ella 
è perciò da riprovarsi la malintesa severità di quei 
genitori che ne privano assolutamente i loro figli, 
condannandoli fin dall'infanzia a un comporta- 
mento grave e serio, per nulla confacente alle 
leggi della natura. Questa pessima usanza non è 
tanto rara, e riguarda principalmente le ragazze 
di eivil condizione, i parenti delle quali credereb- 
bero di commettere un peccato permettendo loro, 
come si dice, di muovere un piede più dell'altro. 

Noi non intendiamo già che s' introducano le 
antiche usanze dei Greci e dei Romani, i quali 
mandavano ai ginnasii tanto i ragazzi che le fan- 
.ciulle. Una differenza è necessaria , e gli usi dei 
tempi in cui viviamo non lo comporterebbero. Quasi 
sino al tempo della pubertà poca o nessuna es- 
sendo la differenza tra i due sessi, esprìmiamo solo 
il voto a che le giovinette non siano tenute tanto 
schiave con danno della loro salute: che loro si 
permetta di correre e saltare all'aria libera, e lor 
si concedano que' giuocarelli, del volante per es., 
della palla, della corda, atti a sviluppare il loro 



organismo e la loro forza fisica. Siamo persuasi 
che cosi facendo scomparirebbero quella me- 
schinità di forme, quella pallidezza dei viso, e 
quegli intollerabili mali di nervi che non sono 
tanto rari nelle donne delle città, state educate con 
soverchia sollecitudine e mollezza. Per tal modo 
l'epoca della menstruazione, quasi sempre tempe- 
stosa per le zitelle cittadine , giungerebbe inav- 
vertita e senza incomodi, come succede quasi sem- 
pre alle robuste contadine che si avvezzano, per 
tempo alla fatica, e s'espongono tuttodì alle vicende 
dell'aria. 

Nelle Letture di famiglia, anno 1® pag. 60, ab- 
biamo parlato de' danni che possono derivare dal- 
l'applicazione allo studio prolungato cui si assog- 
gettano troppo per tempo i fanciulli. 

Termineremo T igiene dei ragazzi col parlare 
dell'effetto che in essi producono le passioni ed i 
castighi. 

Le persone preposte all'educazione infantile non 
debbono ignorare le grandi relazioni che esistono 
tra iPmorale ed il fisico, e di quali disordini ma- 
teriali possano essere cagione in tutte le età le pas- 
sioni non represse. La gelosia e la paura sono. le 
principali affezioni d'animo proprie della prima età 
deiruomo. 

La gelosia nei fanciulli, cagionata ben sovente 
da preferenze usate verso un altro ragazzo, trae 
con sé le più lagrimevoli conseguenze. Il fanciullo 
perde il suo buon umore ; diventa cupo e taci^ 
turno; rifugge dai passatempi dell'età sua; perde 
Tappetilo; le sue guancie si scolorano ; dimagra e 
s'indebolisce avvista d'occhio: giunto ad un'età 
più avanzata, s'abbandona più facilmente al tui^e 
vizio dei piacerì solitarii. Intanto sopraggiunge una 
lenta febbre che non di rado lo consuma e lo tra- 
scina alla tomba malgrado tutti gli sforzi dell'arte 
per salvarlo. 

Quanto alla paura, numerose pur troppo sono 
le osservazioni presso gli autori, di epilessia, di 
mania, ed anche di morte istantanea dalla mede- 
sima cagionate. Né ciò debbe recar maraviglia se 
si riflette alla squisita sensibilità nervosa dell' età 
infantile, ed alla poca sodezza di tutti gli organi 
essenziali alla vita. Egli è perciò oltremodo neces- 
sario di raccomandare a tutti quelli che attor- 
niano i ragazzi di non spaventarli fuori di pro- 
posito, ma invece avvezzarli poco per volta ad 
affrontare i pericoli, ed essere coraggiosi. S' eviti 
pure con ogni cura di raccontare ai fanciulli sto- 
rie di streghe» di fantasmi, di spiriti folletti, di 
apparizioni di morti e simili altre baie atte a ren- 
derli paurosi, e loro storpiar l'intelletto. 

L'esperienza dimostra che il miglior castigo dei 
ragazzi si è quello che riflette l'onore, sentimento 
cosi vivo e COSI puro nell' infanzia. Le punizioni 
di questa sorte impiegate con savia riserva e con 
giusta severità producono quegli ottimi risultamenti, 
che non s'ottengono coi mali tratlanlenti e colle per- 
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cosse. Del resto l* emulazione e gli esempi sono le 
pie potenti molle per assuefare i ragazzi all'adém- 
pimento de'loro doveri, ed a sopportare airoccor* 
renza il dolore ehe sarà sovente il loro compagno 
nella vita. 

Per evitare ogni inutile ripetizione rimandiamo 
i lettori al già citato nostro articolo suìV Educazione 
fi9iea dei bambini {Leti, popolari Vinna HI, pag. tS3 
e 165) a compimento, delie regole igieniche rag- 
gnardanti l'infanzia. 

Farà seguito a quest'articolo quello suir Igiene 
della vecchiaia. 

Medico B. Berlini 



NOTIZIE UTILI 
XXXV. 



Crmaca semestrale 

del progresso delle Scuole elementari in Piemofite, 

- 

1 MAESTRI DELLA RIFORMA D* ALBA 

Noi che non trasaodiamo alcuna occasione di raeco* 
ìnandare una ben intesa educazione del popolo per 
htezio d' un' istruzione acconcia ai bisogni del mede- 
simo; noi che nel nostro foglio avemmo a parlare con 
lode del professore Troya e de' suoi libri pedagogici, 

me quelli che sono praticamente diretti ad ottenere 
scopo sì importante, tributiamo con piacere iodi 
Bpeetali ai maestri tutti delia Riiorma d'Alba, i. quali 
tutti vollero associarsi alle Guide pratiche pedagogiche 
del suddetto laborioso e benemerito professore. £ cosi 
mentre vollero attestare al loro comprovinciale la stima 
che gli professano, diedero pure non dubbia prova di 
quello eelo illuminato per cui a malgrado de' tenui sti- 
pendii, onde vengono sovente guiderdonati questi esi- 
mii benefattori del popolo, non risparmiano a spesa 
alcuna per mettersi in grado di recare a quelle masse 
giacenti da lungo tempo nelle tenebre dell'ignoranza 
qualcl^e mite raggio di operosa sapienza, in quelle menti 
nelle qual^ll^pure segnato Ulume del volto del Signore. 
Ne qui iof^nsi negare i dovuti elogi al signor rifor- 
matore GBV. D^Magiairis ed al signor teologo Dalmasco 
visitatore delle scnole del distretto dell'ai bese Riforma, 
caldi favoreggiatori e patrocinatori de' buoni metodi e 
buoni Hbrì scolastici. 



SCUOLA DI SALA PRESSO GASALE 

Riferiamo con piacere un brano di lettera diretta ad 
un nostro collaboratore dal cbiarìssimo professore Ste» 
vano, visitatore delle scuole della Riforma di Casale, 
le quali parole torneranno ad onore e conforto dell'ivi 
indicato maestro, che a ben molti potrebbe proporli per 
modello. 

u Nel passato luglio (così ilproL Stevano) mi trovai 
con infinita mìa soddisfaaione ad una festiola uel vii- 
laggio di Sala per la distribuzione dei premìi aiia acttola 
comimale. La funzione ehbe luogo nella chiesa parroc- 
chiale a ciò decorosamente parata, con intervento del 
Parroco, del Sindaco^ del Delegato della Riforma, e dì 
tufta quella buona popolazione accorsa a quella lesta 
inusitata e commovente» 11 maestro zelantissimo disse 
un ben approvato discorso, in cui fra i nomi dell'Àporti. 
dei Lambruschini^ del Parravicini fece risuonare con 
affetto quello del Troya, Si passò quindi agli esami 
verbali, in cui i giovani scolari molto lo'devolmente sod- 
disfecero coi^ pronte risposte de|te anc/ike con assai 
garbo ed intelligenza. Furono da ultimo distribuite me- 
daglie e cerone provvedute dal Sindaco molto sollecite 
del buon andamento di qnelle scuole^ ed anche in parte 

a spese del generoso maestro D. Antonio Bianco >• 

Cosi l'esempio si propagasse negli altri Comuni dì que^ 
sta Provincia l 

I Compìialori 

(Il fine nel prossime numero) 



ì)avìtta 



LA SCIMMIA E L'ASINO 

Un asino, attraversando nn bosco, vide aaa 
scimmia che piangeva dirotlamenle e teneva fra 
le braccia un scimiotto morto — Che hai buona 
scimmia? chiese rasino-* Ah compare, rispose la 
scimmia, se sapesti qua! sventura mi accadde! lo 
amava tanto questo mio scimiotto che a forza di 
stringerlo al seno lo soffocai. 

Consolati buona madre, replicò rasino, Thai uc- 
ciso per amolre. 

Jforale 

Quante madri scimmie sacrificano il ben essere * 
dei loro figli, e trovano gli asini che le consolano 
col dirle che fu per amore. 

Lnif i Torelli - 



^♦^■^^( Editori— G. POMSA e Comp. )»-o(TBII I |tQ)o-o(STAiir.SociAtB— Con perm.)-e^^^^ 
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Della condizione degli operai y 
è dei mezzi di migliorarla 

i IL 

Uno dei più rimarchevoli capitoli delPopera i 
carlameote quello io cui ìo stato dell'operaio è sto* 
^ican^ente esaminato. Noi non seguiteremo raulòre 
presse gli fibrei, gli Egiaii ed altri anticlii, popoli, 
vA presso gli Svizzeri, gì' Inglesi ecc., bensì affer- 
rUwe qui il destro che ci si. presenta di manife- 
stare alcune a^tr» Qsservaaiooi sulle vicissitudini 
della pubblica opinione riguardo al, lavoro. 

In sommo pregio s^ ve vasi la guerra, ai lepipì 
anlip^: que^ pQcni filosoU» ci^ altrimenti seii^i- 
yanq, jera^o considerati dai giù piuttosto conte 
visionarli ^ utopisti ^be ^Itéo: quindi Toppres- 
^ioi^e regnava da popolo a popolo ed anche nel*, 
l'interno delle. nfizioni, nessuna delle qiiali andava 
esente dall'inumana lebbra deUa schiavitù. Erano, 
liberi si i Greci ed i ftomani» e Uberi in un modo 
di cui quest' età infiacciiila da lungo despotismo, 
fatta eunuca da libertà spuria , non può farsi 



un'idea; ma una gran parte di quelle naiioni 
gemeva spilo la più dqra tirannide. Il Cristiane* 
Simo promulgò l'eguagUanta dell' uomo, e poco 
p^ volta .mitigossi e poscia scomparve la schiavitù; 
ma non per qoeslo cessò il gran prestigio delia 
guerra riputata nel medio evo la più nobile e qu|si 
la sola nobile professiADe. Certamente il Qumefd 
de' 61osofi erìstianr che diversamente opinassero ^frn 
mo^o maggiore che non fosse quello degli enti- 
Ichi Glosofi^ pagani; certamente molti sacei^doll.e 
molti monaci non approvavano in teoria la gpfiro. 
e nel fattp.con una carità veramente evangelica, 
con una calda sollecitudine sconosciuta ài filosofi 
antichi s'ingegnavano a più potere a mitigarne i 
doploral^ili effetti. Tuttavia rabbattere l'idolo della 
guerra q dell'oppresaione e sulle sue rovine in- 
nala^are quello del lavoro era riserbato ai nostri 
tempi : forse richiedevasi a tanto uopo il concerie 
del Cristianesimo e dell'inoivilimento./Del resto 
tale esito felice, m'affretto a confessarlo altamente, 
io non dubiito punto di ascriverlo alla religione 
cristiana» V ioeiviUmento. altro fatto iv>n avepdo 
che metterno i precetti in maggior luce, i^ che 
ip tante altre cose vediamo anche essere aco^r 
duto. Quindi io non posso per alcun verso sotto- 
scrivere all'iopi ninne di coloro che la religione 
incolpaiio di molti traviMnenti dell'umanità acca- 
duti in tempi .ne' qiiali essa era fiorentissima, come 
sarebbero la^ carneficiùà dei miseri indiani dopo 
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la scoperta deirAmerica, le guerre di religione 
ili cui poche contrade d' Europa andarono e&entii 
rimmanità francese al tempo del terrorismo operata 
da coloro che dai preti avevano ricevuta l'educa* 
«one« simile immanità spagnuola posteriore ecc. 
Imperciocché costoro per religione fiorente inten- 
dono clero possente e ricco, laddove queste due 
cose sono anzi, parmi, inconciliabili col vero spi- 
rito del Cristianesimo, il quale vieta a' suol ministri 
le soverchie ricchezze e loro comanda di non am- 
bire onori né potenza.^e di non ricorrere mai al 
braccio secolare «e non per impedire la violazione 
de'dirilti propri! ed altrui. Dunque la religione 
fiorisce quando non é dominante per fprza, quando 
I suoi ministri sono dotti sicché bene interpretano 
gli .evangelici precetti» ed animati di carità sicché 
cosiantemente li praticano, e con tutti i mezzi 
onesti proprii e concessi dal divino Fondatpre della 
religione, zelano di aumentare in se stessi e negli 
altri la verità , la virtù e la felicità. Circoscritta 
a giusti limiti la potenza e la ricchezza del clero, 
é da sperare che la religione fiorirà davvero e sarà 
per partorire» anche su questa terra» quelle uti- 
lità che non potè quand'era frantesa per la bar- 
barie de' tempi. m'inganno a partito, o più lieti 
giorni sorrideranno ai nostri posteri— Ma torniamo 
all'Egron. 

I mezzi igienici ch'egli propone agli operai pos- 
sono dividerai in due classi, gli uni essendo gene- 
rali e gli altri speciali secondo le professioni. Fra 
i primi voglionsi soprattutto annoverare la net- 
tezza della persona, degli abiti e della casa, e la 
sob^elà principalmente per quanto riguarda l'uso 
de' liquori spiritosi. Passeremo sotto silenzio i se- 
condi, perchè un medico valente già ne discorse 
e tuttora ne discorre in queste pagine più sapiente- 
mente di quello che fare noi il potremmo. 

L' Bgron opina iche i buoni padroni fanno! buoni 
artigiani» che essi hanno uno stringente dovere di 
dar loro T esempio della probità, della morigera- 
tezza e di una condotta intemerata, di astenersi da 
ogni inopportuna durezza in atti ed in parole, di 
soccorrerli ne' loro bisogni» consigliarli nelle dub- 
biezze , promuovere fra di essi i buoni costumi e 
ristruzione, proteggerli se sono oppressi, in una 
parola comportarsi in modo da persuaderli che non 
li considerano come semplici macchine atte a pro- 
dur merci, ma che, siccome, benché artigiani, non 
tralasciano di essere uomini e cristiani e loro fratelli, 
cosi vi sono fra di essi relazioni morali oltre le eco- 
ilomìche. Per verità molti operai meritano per la 
loro cattiva condotta i mali da cui sono afflitti. Ma 
quanto sarebbe possente la forte volontà d'un capo 
di manifattura, il quale si proponesse di rimediare 
a que'mali e di opporsi alla loro riproduzione sa- 
lendo alla cagion\B cioè airéducazione ! Fortunata- 
mente queste non sono più astratte teorie, ma bensì 
ih mòltr luoghi pratiche' applicazioni ; ed una po- 



trei citarne prestantissima e paesana se noi vieUs- 
sero i riguardi dovuti alla modestia di uà attiico. 

Il capitolo, nel quale l'alftore incalca agli operai 
di santificar la domenica e di hivorare il luDedl» il 
che è anche una vera santificazione» perchè chi 
lavora prega, tratta di un oggetto interessante troppo 
per essere passato sotto silenzio. La libertà del 
culti, una delle massime fondamentali della costi* 
tuzione francese, vuole che ad ognuno sia permeaso 
di lavorare ne'giornl festivi come negli altri. Gm^f 
vissimi scrittori , i quali non si possono tacciare 
d'intolleranza, deplorano V abuso che molti fanno 
di quella facoltà concessa dalla.legge: a tale riguardo 
già vi furono nelle camere di Francia dibattimenti, 
se quell'abuso dovesse essere frenato con leggi; 
sin jora non ebbe efletto il partito mosso. 

' Quel cessare dal lavoro che fanno molti operai 
al lunedi e soventi volte anche al martedì viene 
dall'autore attribuito al bisogno di riposo « neces- 
saria conseguenza del lavoro festivo. Ma in Italia 
esiste pur troppo il funesto effetto senza quella ca- 
gione, ciò che dimostra dovérsene cercare un'altra. 
Nessuno di coloro, che osservarono attentamente 
le classi lavoratrici» negherà che la cagione pia 
generale del fare il lunedì siano gli stravizzi dàla 
domenica, i quali esercitando ugualmente la loro 
malefica 'Influenza sul morale e sul fisico di coloro 
che vi si abbandonano, rendonli svogliati ed inetti 
ad ogni virtuosa occupazione. J^nche l'educazione 
e la diffusione de'buoni libri e dei mezzi sommini- 
strati agli operai di passare gradevolmente ed inno- 
ceptemente la domenica possono rimediare ai di- 
sordini di tale giorno e di quelli che ne sono la 
conseguenza , disordini veramente deplorabili che 
cagionano tante lagrime alle misere famiglinole degli 
operai. 

Ecco i principali tentativi fatti, in Francia prin- 
cipalmente, per migliorare la sorte degli operài. 

1^ Istruzione morale e religiosa compartita la 
domenica al cadere del giorno In molte chiese di 
Parigi agli operai, dai fratelli delle scuole cristiane 
sotto il patrocinio di san Francesco Saverio. 

3^ Educazione cristiana e tecnica compartita a 
meglio di 800 orfani divisi in due scuole, di cui la 
prima per i più vecchi trovasi a Parigi e la se- 
conda per i più piccoli alla campagna. 

8^ Pia associazione di persone stimabili e disin- 
teressate stabilita per tutm la Francia sotto il pa- 
trocinio di san Francesco Regis avente per iseopo 
Il matrimonio de^li operai concubinaril. 

4* Corsi gratuiti di geometria» di fisica» di chi- 
mica applicata alle arti, di agricoltura » di eco- 
nomia e legislazione indosfriiJi, che si ferino da 
dottissimi professori la domenica da mezzodì a cin- 
que ore nel Conservatorio di arti e mestieri di Pa- 
rigi, nelle cui sale trovansi Istrumenti aratori!, 
macchine, modelli di. macchine d'ogni maniera ed 
una biblioteca fornita di libri rari ed atti a dare 
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uoa tecnica isUruzione agli operai, ed aperta il 
giovedì a la domenica « 

8^ Lesioni, gratuite ^opra \t medesime scienze 
compartite dagli antichi allievi della aenoìa politec* 
nica lungo la settimana, ogni sera, terminati i lavori. 

6* Unione delVIstrusioue col tirocinio di una pro- 
fessione meccanica utilissima ai fanciulli che già 
posseggono i primi rudimenti e sono abbastanza 
robusti per sopportare le fatiche del mestiere che 
devono imparare (4). I parenti compensano il capo 
di bottega, presso cui collocano I loro figli, o con 
un più lungo tirocinio o con una somma di danaro. 
Sopra questa base fu creata una scuola a Nantes 
dalla ioeietà industriale di quella città. 

7* Molte scuole di musica aperte a Parigi ed al- 
tróve, nelle quali un gran numero d'operai termi- 
nato il lavoro imparano gratuitamente o mercè 
piccola retribuzione a sviluppare la loro voce e 
passano utilmente e con diletto un tempo che pas- 
serebbero forse altrimenti ad ubbriacarsi od a giuo* 
care all'osteria. 

8* Corsi gratùiti di disegno lineare cosi utile a 
perfezionare i nostri organi, a dar loro una preci- 
sione quasi eguale a quella degli istrumenti, cosi 
necessario per alcune professioni, e quelle segna- 
tamente che trattano la pietra, i metalli, il legno, 
le stoffe, il cuoio, ecc. Di queste -scuole molle ve 
ne sono fondate da associazioni degli operai me- 
desimi ed altre da privati, come si è quella aperta 
a Parigi nel 1769 da Bachelier, mediante lire 60,000 
fruttò de'risparmii di tutta la sua vita, considera- 
bilmente ampliata poscia, la quale di già esercitò 
una cosi benefica influenza. 

9^ Già ricevette in Francia un principro di ese- 
cuzione il triplice voto emesso da Chaptal per la 
creazione di scuole normali destinate ad insegnare 
l'arte tintoria, il lavoro sopra i metalli e la costru- 
zione delle macchine. 

40^ Se all'artigiano delle grandi città nelle quali 
la sfui pròehza può essere inutile ed anche perì- 
oriosa a cagione della stagnazione degli affari, della 
sovrabbondanza delle merci, dei progressi della 
meccani^, dei cambiamenti di moda, si offrissero 
colonie miste di agricoltura é di arti, egli non man- 
cherebbe di far visi iscrivere 
. 44^ La ioeietà di ftevidenza e di repiproeoioè" 
'tiorso di Metz il cui capitale ascende a 400,000 lire, 
ha per iscopo di assicnraro a' sodi, mediante quota 
mensile, una pensione nella loro vecchiezza, delle 



(i) In n«sfUQ luogo questo problema ricevette una 
migliore soIusìodo che nella scuole dei poveri sUbiliu 
ed Hofwyl presto Eernedal celebre F^eoberg: l'agri- 
coltura è l'arte per cai sono ewiati que^laodolli, nei 
qiiali non sapresti se fie pib de emmirere la morìgere- 
tetza^la disinvoltura Ja fiorita salute, ola' nettetza delle 
persóiui. 



cure e 'delle indennità in caso di malattia; ^simile 
società esiste a Marsiglia sotto il nome di società 
dèi Corpìis Domfni, perchè fondata in tale giórno. 
' 4S* Cihquecento filantropi, negozianti, roahifat- 
tori, meccanici, membri de' consigli generali, de- 
putati, pari di Francia, amministratori, magistrati, 
economisti, pubblicisti o proprielarii, fondarono 
recentemente a Parigi una cassa di pensione di 
ritiro per gli operai. Questa bella istituzione è de- 
stinata a camminare sulle traccio delle casse di 
risparmiò ed all'uopo a supplire alle medesime, 
imperciocché mentre le somme che in queste si 
depositano possono essere ritirate a piacimento, la 
detta cassa delle pensioni riceve in un modo defi- 
nitivo le^somme le più minime collo scopo di far 
risparmiare agli operai, che vogliono provvedere al 
loro avvenire, alcuni centesimi al giorno sul prezzò 
de' lavori. 

tS"* In Russia tutti gì' in traprenditori di fucine, 
fabbriche di vetri e di altri simili stabilimenti, sono 
tenuti di dichiarare il numero degli operai che im- 
piegano e di stabilire a loro favore un'infermeria 
di un proporzionato numero di letti. — Nel Belgio 
simile scopo si propone la società di wului eoeeoni 
per rindustria delle miniere, una delle piò consi- 
derabili di quel paese cotanto industrioso. 

44<* Di vera utilità sono le banche di Scozia, 
che fanno imprestiti ai coltivatori ; banche di 
credito industriale sarebbero parimenti utili in 
Francia, in lulia ed altrove. Ad esse potrebbero 
soprattutto ricorrerò quegli operai, che forniti di 
probità, di attività e di alcuni risparmi, volessero 
metter su bottega od un piccolq negozio: esse gio- 
verebbero forse a favorire il lavoro industriale nelle 
campagne^ dovala vita è migliore, piò economica 
e morale. 

18"* A Londra, nel Wurteroberg, ad Aqnisgrana, 
a Nantes, a Mulhouse ed in altre città esistono isti- 
tuzioni che hanno per iscopo di proteggere gli 
operai, di procurar loro l'istruzione, d'incoraggiarli 
con premi!» di favorire fra d| essi le società di 
mutuo soccorso, dirigerli, consigliarli. Fàcciaino 
voti peréliè molliplicbinsi queste istituzioni, le quali 
ove siano principalmente composte di fabbricatoci 
è di negozianti, cioè di coloro che m^llo'conoscono 
i bisogni della classe operaia, sono il più efficace 
mezzo di conciliare il lavoro col capitale. 

tossale d'asilo stabilite presso alcune manifiit-» 
ture : quelle in cui occupasi un gran mimerò*' di 
donne, non dovrel)bero mai andarne. sfornite; sa- 
rebbe una piccola spesa per i fabbricatori ed un 
vero sollievo per molte madri che. potrebbero all^ 
ore delle refezioni vedere i loro paigoli ed assistere 
alle loro lezioni. 

47* Molli distinti fabbricanti che somministrane 

l'alloggio ai loro operai, si sono occupati a renc^rU 

sani: la manifattura del signor Cockeril a Seraing 

nel Belgio, vero palazzo dell'industria moderna, le 

H case destinate ad alloggiare trentasei famiglie di 
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oytrai, M»brMat« dal «ignor ILtehlia a M«Iboii«d« 
possono servir* di modallo a ItM rignaido» 

48* Le toctetà di temperanza eoal auaieroae io 
alcuni paesi, coma negli StaU-Uoih dell* America, 
io Irlanda, a GlàsgoTìa, lianno di già portalo ul>er^ 
tosi fratti. Mentre la consumaaiene moderala dei 
vino mantiene la forza e la sanità negli operai, il 
tasto della famiglia può hr uso di tanto m tanto 
di questo liquore salutare, laddove Farligiano dedita 
al vino priva la moglie ed i figli della modica parte 
che loro ne toccherebbe. 

19* In Olanda vi sono sei scuole di lavoro desti** 
nate a dare on*educaaione industriale a 9Ì0 allievi: 
sottratto il prodotto de' loro lavori, la spesa media 
di ognuno non ascende che a fiorini 1, 8airanno(l), 
e con si piccola somma si dà loro un'istrutione pri- 
maria ed un'utile occupasione, ai liberano i pa- 
renti dalla eura di sorvegliarli durante il giorno, e 
si eommlnstra alle famiglie un soccorso pecunia- 
rio prodotto dal lavDro de'loro fanciulli. 

SO* A Roma esistono due spedali per ì poveri 
pristinal, un asilo in cui I poveri ragani occnpanai 
della fabt>ricazione del sevo e di alcune altre in- 
dustrie, ed un'istituzione per l'educatione religioaa, 
morale ed industriale degli orfani abbandonali fon» 
data da un povero mastro da muro Giovanni Bor« 
già e promossa dal celebre cardinale Michele di 
Ketro e da altri generosi benefattori. 

SI* In molti paesi vi sono società di mutoo soc- 
corso tra gli operai, delle quali fa parte il fiore 
degli artigiani delle varie professioni, sicché Tes* 
servi «scritto è forie presunzione di onestà, di mo« 
rigeratezza, di economia. La sola ritta di Grenoble 
eonta tredici società di mutuo soccorso, e sttle la 
eitià di Reima, i cui membri sommano al numero 
diS83. 

93* In molte città di Francia vi sono oapiaii o 
spedali destinati a ricoverare vecchi artigiani, e 
speciali per determinale professioni, o generali per 
latte: alcuni di essi devono la loro origine ad Operai 
«be^redettero non potere meglio impiegare il frutto 
del Joro lavoro^ 

Nessuno mi apporrà a colpa la prolissità di questa 
enumerazione in cui ho compeodiato il nostro au- 
tore: mi V* indusse il pensiero che in alcune dei 
lettori potrebbe nascere il desiderio d' imitare si 
preclari esempr, e tacquero perciò e I suggerimenti 
deli-amor proprio ^ed H timofe di non riusoire per 
avventura gradito ai pia. 

fit fine helproismo numero) 



(t) Il Tilore del fiorino d'Olandai- Il quale dìvìdeal 
Ito io atuber, etSendo eguale a lire ital. %• 6o> fiorini 
9. 8 equivalgono a lire ital.^ 5. ^S^ 



IL UBRO DBUB FANCIDUS 

VL 

V'era nel popolo un povero uomo e la sue donni. 
Iddio gli avea benedetti di sette bellissimi figliuoli, 
" e la loro casa era florida come > un albero piaolaSa 
in riva d'un' acqua corrente. 

Il povero uomo, come piacque a Dio, mori ; e 
la doona si rimase sola co* suoi sette figliuoli ; ed 
essi crescevano, e prosperavano, e la benedizione 
del <M€lo era sopra di loro. 

Or avvenne che un morbo vorace glieli Mae 
uno dopo l'altro, tal che la povera vedova rioaaae 
sola sola con una sola Caneiulla. 

In verità nessun' anima umana fu pia afflitta di 
quella vedova i ma Iddio mitiga il vento per l'a- 
gnello tosalo ; e versa l'olio e 'I vino sulle piaghe 
dei travagliati. Egli ebbe misericordia della pwa- 
rella; e dotò la sua fanciulla superstite di tulle le 
grazie e virtù, le quali egli avea donato ai figliuoli 
che le erano morti* 

E nessuna, creatura umana fu più pura al eo* 
spetto di Dio, di quella fanciulla ; nessuna visione 
più- eterea e virginale discese mai sopra U terra.. 

E quella fénciulla amava la sua madre d'aoaore 
più che filiale; e hi -madre amava con tutte le sue 
viscere la sua diletta figlinola ; ed ambedue viva* 
vano in istretto legame d'amore^ 

E le due romite vivevano di di in di nella po- 
vertà e nella penuria, benebbe' non fossero mai 
le più laboriose tesserandole* Ma T amore splana 
ogni asprezza, e condisce anco il pane inferigno-; 
lai che nessun uomo agiato nel mondo provò mai 
le soavi e pure gioie di quelle tesserandole. 

E Dio se ne compiacque, e troncò le strette.le- 
game che univa quelle due anime in terra, per 
riannodarlo piò saldo su in cielo, percioecbè al' 
lene avevano adempiuto la legge d'amore. 

la capo a tre di la fanciulla ammalò, e come af 
dormisse, inchinò la testa e passò di questa vita. B 
la povera vedova rimase sola ed orbala sopra la 
(erra. 

In verità dal di che una madre giacque appii 
d'una croce nessun maggior dolore fu mai in un 
cuore di madre : ma Iddio mitiga U vento per Ta** 

Snello tosato, e versa l' olio e '1 vino sulle piaghe 
ei travagliati. 

Or egfì mandò a quella vedova un sopore leg- 
giero come 11 sonno alla mattina :* i suoi dolori 
in quello stante cessarono, e 11 sy)o cuore affannoso 
fu tutto esilarato. 

Ed ecco 1 dèli le furono aperti, e la gloria A 
Dio le fu mostrata: perocché ella aveva mnlm 

amato e palilo qu^ypùk 

E vide incontanente l'anima della sua 
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fino a perdere totalmeote 4]i vista, ma i nibbi» {fi 
avoUol, le gru, le cicogne» senza parlare di molti 
uccelli minori, volano alle medesime altesze, ó a 
dir m^lio* dileguansi ugualmente allo sguardo deN 
ruome. In ohe consìsta poi la sua generosità , io 
iH>n lo so punto immaginare. Quando ha fame, naii . 
la perdona nò a lepri, né a topi, nò a uccelli, né a 
rettili; quando ò satolla non lì cura , come fanno^ 
gli altri . carnivori ugualmente satolli. Gli »ntic)ii, 
per quanto si raccoglie da varìì scrittori, e fra gU > 
altri da Franco Sacchetti, credevapo ohe l'aquila 
cedesse la metà d*ogHi sua preda agli uccelli che 
Le stayan d'intorno (4); e in verilè, ove ciò fosse, 
l'aquila sarebbe non solamente generosa, ina tale 
esempio di geiìerosità da doversene al paragone 
vergognare i più liberali e i più elimosinieri degli 
uomini. Ma prima di tutto é a domandarsi quali 
siano gli uccelli che tanto si confidino, da mettersi 
ai fianchi dell'aquila per aspettarne le liberdliti; 
in secondo luogo si potrebbe chiedere, se non fosse 
un perder parole, se la carità verso gli estranei, 
sentimento- completo e Jnteramenle morale, possa> 
mai annidarsi nel cervello o nel cuore d'un'aquiia.— 
Bicercando fra me d'onde abbia potuto trarre ori- 
gine si strana credenza degli antichi , ho crìeduto 
cb^ d' altronde non s'avesse a ripetei*e che dal- 
l'essersi osservato, che questo uccello rapace abban- 
dona nei luoghi di sua dimora, o lascia cadere dal*^ 
l'alto del suo nido, gran quantità di carname. Ma 
codesto carname è quanto riman di soverchio dei- 
pasti suoi e de' pasti de'suoi figli, e il supporre, 
non che il credere, che siano risparmi generosi lo- 
prò d'altri uccelli, sarebbe bonarietà eccessiva. 

. Vaqaila tieiw iin« eimir grandissima Miiòi arti^ 
gli; e $e ella è ferma, par che sempre gli miri, ór* 
rotandoali su una pietra quaìkdo hanno ^^etduto it 
filo e risparmiandoli quando sgno a/fUaU^ eM nofi 
camminare tra i sasti. Segneri, 

L'aquHa ha gli artigli acutissimi, e perebè aeniy 
i principali stromentì con cui si procura la preda e 
l'alimento, cosi ci andrebbe delH^ «ut rila, semai 
venissero a logorarsi. Ma la natura, madre amorevo- 
lissima e sollecita, provvedeessa stessa alla loro con-* 
servazione, e isuoi provvedinienti consistono nelle^ 
abitudini che assegnò all'aquila e lìeila struttura me» 
desima che diede a'suoi tirttgli. Essa non è né uè- ^ 
cello passeggiatore, nò uccello razzolante: non posa 
che sugli alberi o sulle.4f ^eae rupi, e^u queste ul« 
timo accade rarissime volte che si muova o cammini: 
gli artigli poi sono retrattili , sul far delle unghie 

(i) M Aquifa è uo uiiedie, die non ha mai tanta fame 
che quando piglia uccelli» In su «b'olla li pasce, che 
non lasci la metà del cibo agU verseli}, che gli sona 
presso»*. Frawc. &iccli.| op. di?. g(^ 



dagli angeli essere eoa gran riverenza presa e por- 
tata in cielo con inni e canti quali ella udiva stando 
in terra : e le anime beate de' suoi figliuoli già 
morti le facevano Intorno una corona di luce. 

Ma quella luce , e la luce die usciva dai loro 
vestimenti bianchi eom» neve, vinceva d'assai la 
luce del sole e delle stelle. 
^ £ l'anima pargoletta di quella fanciulla saliva al 
cielo in mezzo agl'inni ed a) canti; e miriadi di 
angeli la portavano con gran riverenza. 

Certamente la terra non fece mai al cielo il più 
bel presente: certamente tanta purità. e tanta in- 
nocenza non sali mai dalla terra al cielo. 

E più queiranima inoltra vasi -nelle superne re- 
gioni, più si vestiva di glorioso splendore; sino 
a .che si sommerse e disparve neU* infinito splen- 
ilore. 

f cieli serraronei improwliamente, e la vedo-^ 
velia riapri gli occhi abbarbagliati aHa. vita. Ma 
la fonte delle sue lagnnieena asaìeoala. Ella cessò 
di affannarsi e di patire; peròi che una soave spe- 
ranza le era venuta dall'alta. . \ 

In capo a tre di ella passò in pace di questo 
mondo, e fu ricongiunta a' suol figliuolir nel cielo. 

Iddio accolse nelle sue braccia la vedova ed i 
suoi sette figliuoli ; e '1 legame d' amore che la 
norte aveva spezzato sett^ vol#quÌ in terra, fu 
riaftilodafo settanta volte sette volus su in cielo. 

« Ó* StraUbrallo 
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D^LL' AQDJL4 



V aquila è il pia firiè e il j9M generoso dégU, 
ueceìli; ha la MiflUaw vista detm&mio\e tHdet tanto 
aito da dilegfmrsi aih sguardf^éeViWma. 

La forza dell'aquila, e specialmente la forza del 
suo becco e do'sfioi artigli è certamente maggiore 
di quella d'ogni altro uccello; ma T acutezza della 
vista e la potenza del volo, comunque grandissime 
in lei, sono molto lontane dall'essere imiche al 
mondo. È favola innanai tatto ch'ella fissi gli occhi 
nel sole senza esserne abbagliala; l' aHeggiamento 
fiero e diritto, che suole prender nella sua posa, 
la fece credere dotala diquesU prerogativa, la 
quale, anzichò delicatezza, accuserebbe in lei una 
grande stupidità d^organi visivi. Ferma su una rupe, 
librata negli alti spaaii dell'atmosfera, essa vede 
a dis^oerQe il più piccolo animale cbe vi si muova: 
ma )o viegono ugualmente, p dall^ ^^$s^ distane 
lo ^isc^nsopor i hìcùùi ed i nibbi* S^^ peiraria 
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del gatto, sebbene in grado minore: restano quindi 
ingnalnatie eolia punta alquanto sollevata dal suolo 
quando Taquila riposa o si tramula co'piedi da uno 
ad altro luogo, nò l'animale gli sfodera che nell'atto 
di afferrare la preda e per jrattenérla. Di qual cura 
adunque o di quali artifizi possono essi abbisognare 
per conservarsi affilati? 

L'aquila, die si pasce vokntieri di lepri, usa sni- 
darli dai cespìigli lasciando cadere de* sassolini che 
essa porta fra gli artigli. 

Mi fu narrata questa singolarità da un abitante 
della valle di Susa, che mi assicurava d'-aver veduto 
la cosa co' suoi propri! occhi .... lo- non dubito 
punto della buona fede del mio narratore; ma non 
si potrebbe per avventura sospettare, e sospettar 
fortemente, che I corpi lasciati cadere dall'aquila 
sotto a'snoi occhi non fossero della natura di quelli 
che acciecarono Tobia? 

Io ho rifiutato all'aquila la generosità dell'indole, 
l'incomparabilità della vista e V esclusivo imperlo 
delle più alte regioni dell'atmosfera: non si creda 
però che io sia tanto apatico da riguardar questo 
uccello come un altro uccello qualunque. Spogliata 
d'ogni attributo favoloso, ridotta alla sua vera e 
schietta natura, essa ò pur sempre un uccello emi- 
nentemente poetico per la maschia eleganza delle 
sue forme, per l'arditezza delle sue pose, e per 
l'audacia delle sue imprese. Il leone sulla terra e 
l'aquila nell'aria saranno sempre gli emblemi della 
forza e del potere : e se Giove tornasse a sedere 
nell'Olimpo, non altri che l'aquila vorrei vedere 
a' suoi piedi, depositaria e ministra dei fulminei 
^M*ali: ma appunto perchò ò animale, che ha già 
nella sua natura tutto quanto abbisogna per coman- 
dare il rispetto dei bruti e l'ammirazione degli 
uomini, parmi inutile, se non assurdo, il magnifi- 
carla oltre la verità. 

fi, GnU 



POESIA POPOLARE 



L' ELEMOSINA 

Perchò le mie sorelle 
Spendono in nastri e fiocchi? 
Forse che non son belle 
Come le ha fatte il ciel? 
È bello il fiordaliso 
Eppur non s' orna il viso. 



Di bianchi guarnellioi 
Comprano ad ogni festa, 
Voglion su' ricci crini 
Frangiato d'oro lì vel ; 
Ma senza vel vezzosa 
-Forke non ò la rosa? 

Di poche vestlmenla 
Candide come neve. 
Di un velo io son contenta 
E non desio di più. 
La grazia del Signore 
Bello mi faccia il core. 
Vi ò un povero vecchietto 
Da tutti abbandonato 
Che un passo fuor del tetto 
A dar non ha virtù* 

De' figli suoi perduU 
, Non ò chi più l'aiuti. 
Al vecchio poverino. 
Come gli fossi io figlia. 
Mi rqgp ogni mattino 
Per dargli da campar. 
Ecco perchò la fe^to 
Non metto nuova vesta* 
Meglio non aver fiori 
Avvolti tra'capegli; 
Meglio ne' miei lavori 
Le notti prolungar. 
Che il povero vecchietta 
Lasciare un di negletto. 

Quel ch'io m'avea tessuto 
Rosario in filagrana 
L'altr'ìeri l'ho venduto, 
Chò il vecchio s'infermò: 
E solo eh' ei non muoia 
Io ne trarrò gran gioia. 

Senza collane e anella. 
Senza orecchini d'oro 
Pur dicon ch'io son bella. 
Ed il perohò non so. 

Forse la carità 

Bella cosi mi h. 

Pietro Paolo PartaooM 

NOTA 

Si parla molto di poesia popolare, e molti tentativi 
abbiamo Teduti fatti iii questi aitimi àunlj ma io ^. 
nosco pochi componimenti che raggniiigatto ilfine prò* 
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pcistoil dai loro auloru £gli pare cba da alcuoi si con* 
londe malamanta la sempliekà colla trivialità: ad altri 
poi« casti di forma, manca il concettoi le spirito, oppure 
questo non scorre visibile e adeguato por le varie parti 
del lavoro come il sangue per le vene : e se io mi la* 
sciassi trasportare dal desiderio, molte cose dovrei dire 
in proposito di ciò, e questa nota diverrebbe un lungo 
erticolo, mentre non altro è il mio intento che quello di 
eccompagnare con due parole la poesia riportata in 
questo Giornale.— La letteratura del regno di Napoli 
è quali intieramente ignorata da noi Italiani di queste 
regioni, ansi la vita intellettuale di questa provincia quasi 
aonji estende al di li de' suoi con6ni politici. Gom* 
marcio librario non vi è ; i loro buoni giornali non dr* 
colano pei nostri gabinetti di lettura, né per lo mani 
dei privati; poche e inoperose sono le reiasioni degli 
individui cogli individui, Ulchè siamo piuttosto stra« 
nieri tra noi che concittadini. Lo stesso accade di noi 
in Napoli: il datìo enorme che pesa sui libri e sui 
giornali si può dire proibitivo, e se non vi fossero le 
vergognose ristampe, nulla saprebbero i Napoletani 
della Lombardia e del Piemonte, poco della Toscagi. 
Quando siano per cessare questi mali io non veggo, 
ma sta in noi il renderli meno poiuenti, in noi sta lo 
agevolare le comunicasioni, la fralemitli con questa no- 
bile e generosa provincia. 

Le'science morali sono il retaggio di queste contrade: 
filosofi, giureconsulti, pubblicisti di prim* ordine vanta 
Napoli, nel mondo delle idee s'aggirano con predile- 
zione questi caldi ingegni. L'arte non si può dire fio- 
rente, i suoi cultori sono pochi, opera su cui si fermi 
la nazione tutta non havvi; le lettere lottano ancora 
fra i nuovi presentimiBnti e le scarne reminiscenze del 
passato. Ma varie manifestazioni artistiche meritevoli di 
attenxione sorsero e sorgono tuttora, e noi dobbiamo 
toner conto di queste coinè di promesse, ed: è da spe- 
rare che qiiei robusti intelletti stanchi di percorrere 
i campi della critica, di sparpagliare in articoli i frutti 
dei loro studi, si volgeranno airarté con riverensa. Il 
signor Pietro Paolo Pananese è uno di quelli che mi 
sembrano degni di lode; le sue poesie hanno nobillA» 
numero a spontaneità ; di questa sua faciliti egli non 
dee abusare col rendersi di facile contentatura : la me- 
ditasiono poi e la conoscente sentita della tendenze 
sociali gli ispireranno canti che corrispondano alle esi- 
genze molle del secolo. Del suo comporre diamo per 
$è$%ìo L'Elemosina, che se non è la più bella delle 
cose sue, a me sembra una delle pub gentili : al popolo 
egli canta, ed è per questo che abbiamo di lui tenuto 
ràgionameptò in questo Giornale, lieti di poter espri- 
mere le nostre simpatie a chi pensa e sente con noi. 
Napoli, giugno 1844. 

U. Ciratii 
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Cronaca umeUrale 
del progreuo delle Scuole elemefUari in Pienumte. 

ConUnuazione e fine. 

^ SCUOLE DI BORGOFRANCO 

. Una simile festiola si è ripetuta in Borgofranco presso 
Ivrea. Una società di soscrittori, come avemmo già da 
accennare, provvede alla spesa pei premii da distri- 
•huirsi ai maschi ed alle femmine* Il Parroco volle' ac- 
crescere splendore ed importanza a questa solennità 
colla Religione. Egli stesso, dopo la S. Mesaà, in abiti 
sacerdotali tenne una' commovente allocuzione alla pio* 
polazione accorsa, sul dovei'e che hanno i genitori di 
educare e di istruire la loro prole, e sui vantaggi- di 
ogni sorta che dall'educazione ed istruzione si'rioa- 
vano. A molti si videro sgorgare furtive lagrime di con- 
solazione, vedendo il miglioramento morale ne' fanciulli 
di quel borgo dopo che i signori D. Cerio, chierico 
Peronetti e madamigella JFerro furono chiamati a reg- 
gere quelle scuole ; ed a conoscere quanto quegli abi- 
tanti abbiano imparato a pregiare l'istruzione basti il 
sapere, che anche nella stagione estiva la scuola è fre- 
quentata come in inverno, méntre altrove per lo più è 
deserta e sanno quegli abitanti posporre un tenne gua^ 
degno che trarrebbero dalle poche fatiche de' lóro 
figliuolini àtd un altro guadagno ben pih considerevole, 
che si ricava dalla coltura della menta e del cuore 
della loro prole. Lo stessa sappiamo avvenire nel so- 
prannominato villaggio di Sala. E questo vuoisi attri- 
buire alle belle maniere de' maestri che seppero conci- 
liare.amora all' istruzione, ed all' influenza dei Parroci 
che sanno farla apprezzare da' genitori. 

Noi siamo lieti quando ci si porge occasione di rime- 
ritare di pubblica lode que' sacri ministri dell' Evan- 
gelio che attendono con amore all'educazione del po- 
polo, e tanto pih siamo lieti, che cooperando eglino a 
cotèsta santa opera, è a credere che la Religione en- 
trerà come aroma a preservare dalla corruzione 11 
sapere, entrerà a nobilitare, a dirigere al vero fine 
l'opera dell' educazione e dell'istruzione, la quale scom* 
pagnata dalla religione e non diretta al vero suo scopo 
non varrebbe un' ora d' incomodo. Molti trovati si vanno 
ogni ora facendo pel progresso del vivere materiale 
de' popoli, i quali, non è a negare, eontribuiranào alla 
maggiore moralità dei medesimi, ma mólto più resta 
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altri una ianU emulaii^a oel Ima fare. Uo'aUm ima» 
tusi(NM «he gioverà nóUifMiiio a diSMIar* V i É ti # c 
dalia lettura e dello ttndio Tiaoe a stabiKrai in Mai^davl 
per opera dk'mia Meleti d' alcirni distioU paraenaggi» e 
«}ucato^•i tm f^abioetto di lettura. Gertanenta fa eofa 
utile e lodevole chi pnocora «he la gioToath «padal f B te 
abbia poetio e dilettevole tra tteaì menta, tpecf^lmeiile 
Dei tempi che corrono, ia cui gran parla aoeor» di 
questa gioventù scialacqita i . pih hcgH aam éeììm Titt 
liai giuochi, a pipane, a ooltitwrai la barba e in moiii 
nonmlim- Queato Gabioetlo di lettura verna aperta il 
.giorno 8 luglio con una solenoiti verameMa^pbttaoi^, 
a cui partecipò con entueiasina e oan gioia grandiaaìam 
r intera popolazione. 

SCUOLB DI BARGE E DI BIASIO 



a fare per rilevare ìa dignità morale dei medetimi, e 
- questo s' otterrà mercè l'opera de' buoni, e specialmente 
del Clero. 

MONDOVl' 

Tra le città e provincia che progrediscono a grandi 
passi nella via dell' incivilimento vuoisi segnalare quella 
di ftlondovì. Il degnissimo Paetore di quella Diocesi, 
cui èlcamente suona il mandato di Cristo rfe €i doetitey 
^eouvlnto quaot'altrì mai, che h'struxione e l'educaKÌone 
del popolo è cosa troppo importante da non cotnmel- 
tersi a maestri non atti e non preparati per questo 
uffizio, apriva nelle vecanze autunuali nell'edifizio presso 
W Santuario di Vico, insieme colla conferenza morale, 
naa ecuoia di pedagogia o di metodica per qoa'giofani 
acclai^astiei che al nobilissimo ufficio dello istruire ed 
«dsearail popolo si vagliona dare, ed invitava a dare 
qael corso trimestrale il professore Vincenzo Garelli. 11 
nomioato professore è nastro amieo e collaboratore nella 
eampilaziose del nostro Giornale: ogni lode che si deese 
al medesimo pei disimpegno dell'assuntosi iscarìco 
fotsabfaa tornar soapatta di parzialità: diciam solo che 
4olqr9 eba diedero una. scorsa a quelle lezioni, deside- 
«nrabbeeo di vederla alla pubbUca ìmoè par ammaeetca* 
«Mata di molti, speoialmente in uo genere di dlscipiina 
nal nastior peasa ancor poco coltivata, ansi poco cono- 
seiuta» Ilaònearja aaiiduo a quella )ezioBÌj i'avidit^con 
^foieraMi ascoltata, sono prova evidente che il terreno 
^ 'malto aei umi a a ricaverò siffatti semi di dottrine, e 
«ha casi firutieraono ad f^na^e del Clero monregaleae» 
tanta piii. «ha noa v'è a temere che vanga meno t^na 
aiftit^.ijiJt«|zio«Hiy.la ipule. verrà ben presto introdotta 
' in .fluì fienaiaariL I novelli sacerdoti| eka dagli studii 
piò. sublimi debbono diseeodera a pascere le naentt 
leaaMUe da'fancuilH, tnvano di^koltà non pravadoie, 
aA iavMsno lo stabilinnaoto.d' una seoola pedagogica, 
che p«ssa mandarli afilli a compiere con vefa vtilità ia 
lariL nùasiaoa. 11 suUodato esimio Pastore ha pura eoa 
particolare soUaAÌtudiiia instituita una specie di Semi» 
nario per ioresiare maestre, ^gli adottò a questo fina i 
libri pedagogici .dei profeisova Troysj quelli del bene» 
eeierito AfiarLi, del Fecia a di altri che ebbe premun di 
«enAOlCAce» t ooDoacittti utili, adaitare. . . 

. fiQ j ou i ia» aama ««ramo pia tolte a rìpelare nei no* 
-etfO Ifioniala, soao le prima a la pia polenti odueatrid. 
i«e oer9f» vomìk dei bambini iàcilmenta riceeano, e rice> 
^Ml eoueervano le prime impressioni: uopo à quindi 
Ibnnara alla soetetà buone audri, se si voglieno svere 
hmm ciltadini. La sonde delle fanciulla vanno marnvi* 
gHosamanta molttplioandosi per opera di. generosa a pie 
ftffuona^ a spadalmaole de^Pefrochi» TUA avremo ocea* 
aione^ a sarà grato. nastro dovere di segnalarle ai nastri 
Imiorii a par tmbuto di loda pih naariuto, quanto nqeno 
è e^fcHa dai CMidatori o promotori, e per ecciterà ia 11 Torino. Stamparla Soeiale. Con 



Ci è pur grato di poter fW^aMMÌera come il i 
del bisogno di migliorare ì! istruzione popoUra aiK pa* 
qetrato nelle Aginmiojstr^ioni dei Coi^uoi » te i|Hali 
rispondendo agi' invili dell' £c<}eileotissiavo M^|iatralo 
iella Eìformit» cangiareno^in afnpift sale aerata altuna 4k 
quelle spelon<iie aozicbà scuola ove teoeva^i stivau la 
povera ioTanM io una mefilice atmosfet-a ad ia4«varvi 
lo jspirito ed il c4f pò» e pensairono a provvedere U^U ^^aaale 
degli utensili ed arnesi che rendendo sia^ullaneQ Tin- 
segoamento, porgono^ al maestro agevoleiee «f i^Uiwre^ 
(»n grande rispermio di tei9po e idi Isticoy una piii 
numerosa scolaresca. 

I Comuni « Rìyarolo, Ci^nm^ole m Centalla Ai- 
rone lorse i primi a ptìevvedar^e a questi bisogni. Ora 
molti sono i borghi e villaggi dove si gereggie •à avere 
scuole conveuientemente iornjte di tatto ob? puòreiwlera 
pih effio^oa e spedita ropem de' maestci; fra questi «e* 
glionsi oggi citare ad asempif» il Cemuna di Karge» cfaa 
volse il pensiero non solo alle Kuole do' maschi» ma 
es^iendio i^ quelle delle fanciulle, arredandola tutta di 
ben afnpia levsgQo, dì pellottolieri cotanto uUU per le 
prijp^e eperwoni di aritmetica; ed il GooMUMdi Um^ 
ohe epn lerg))e epeia.provvide non eha «ile eenolfi.^ 
mentori, ma aneora all'asilo inlantilit che Turisi «M 
epi^ra per Toperoes beneficenza del signor foete.Ce^»* 
gufilo Sindaco di quel viUaggio, a dri «ignor D. Paola 
Poggio maestro in ^1. Comune, uomo pieno d' una sUc* 
piente ed auliva carila. 

Celehrinsi pura i faiU delle libiivertit*,, della Ao^idi^ 
miév dei eaareviglioei trovati, nelle -eci^Mve e iivHe.ar.ti, 
noi pura vi faeejamo pianse^ ma assistiamQ. con gn» 
piacere e con lusingiiiiera «paranze a qaeslo mota cka 
^ dà il popola di aver parte aoeh'eua U palrimoaiQ 
del pensiero, al banchetti; dell' intelliganae* 

I CoaipOtlmi 
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Z>6/(a condizione degH oy 
e dei mezzi di migtioi^arla 

Uì. 

Avvicinandoci $il fine dell'opera di ^ui facciamo 
l'analisi, non possiamo trattenerci dal tradarne al* 
cuoi hrn'ì pollo ^^ofio jitfH^)^ di4arl^ «lef lìp ^go- 
fCpre mercè jUili saggi. 

^(U) ^\^uT\ì consigli generali che i'autor^ dà agli 
^pem .onde pi^osperiqo «d arri^c]iiscàno : 

l"* Il dan^iro jcoatant^ pr.acu.ra sempre i migliori 
prezzi. Chi coi^pra mediante mpra Qon può lagnarsi 
s'è stato ingani^to; il y/^pditor^ al minjuio sospetta 
ffsmpiìs )9 . pratichi^ che ^U domandano creditQ e 
^'ijB]p9giM cbe ^s^ abbiano iolenuone d'ingaqr 
id^rlp § di npn paga/lp xnaL JSgli procura pertanto 
di pagarci, aptiicipa^m^ot^ ^fiuandando ^o}(o piìi 
di qnanto gli ^ ooyiiU^. 

p JL4 miglior ipaiisisra d^ comprare a buo^ mer? 
cato si ^ di rep^t^si ^Ue pvibblicbe pia^z^, dovQ 
bavvi ^fflvie9za di venditori. Guadagpasi 9^oor9 ^ 
fare le provvisioni al cader del giorno. Per onesti 



9irtigiani, quando bannp finita I^ loro giornata^ if 
miglior consiglio andar al m.^rc^to piutlo^t^c^^.a)!^ 
taverna. 

P^ Quando i tempi sono malagevoli perchè renr' 
derli ancor più malagevoli? nop basta pa^^re l^ 
contribuzioni al governo senza pa^garle due V0)h9 
alla pazzia , jtrp aU' ubbrìacbea;^a ^ quattro alla pi- 
grizia? Un uomo attivo camper^ meglio la vì(q in 
tempi di penuria, cbe un uomo negbrttosp in tempi 
di abbondanza, esistiamo dunque ;( no^ «lessi, pp^ 
(acciamojcl torto da per npi e ben to^io ci accorge- 
remo che i tpmpi diventano migliori» Facciamo ii 
bene nelle nostre case ^ ben (osto ci troveremo fé- 
iici ;. e riconosceremo la verità deH'^ntico prj^vcr- 
bio: aiutati^ che fd4io fi Qiuterfi, 

4f ^1 iempo è il no3tro bene, la noi$tr^ 'proprietà 
la più preziosa; se lo lasciapio fuggir^ non lo ricu- 
ppriamo giammai. Noi non dobbiamQ dunque né 
perder^ un'ora 9 far nientCì né spandere un spldp 
fnalamente. Se facciamo un utile impiego del nostrp 
tempQ e.de^a nostra proprietà per picpol^ ch'essa 
sia, noi. e} accorgeremo pne è ppsa^bije di far for- 
tuna in tutte le situazipni ^i^lla vita^ e c]^e J'indi- 
genteu che ^bbe ^h })i;?ogBo di jspìxpit^p, ^uik ips- 
sere ip jstato di aiutare gli altrj. 

li*» La borsa a^r^ rindpstria d'uo uoipo e 1)| fru- 
galità proci;ireragliene i qordoi^cinjj ^ I^ bors9 ^d 4 
cordo/iplnì npn cA^ter$innog)i ma^ pieptp: collii cbe 
la possiede altro non deve fare che disciorne i le* 
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gacct secondo i dettami della frugalità e sarà sem- 
pre sicuro di trovarvi al fondo un soldo pe'suoi 
bisogni. I terziari deWinduttria sodo facilmente 
riconosciuti dalla loro osiisa, la quale è sempre in 
buono stato e favorevole alla salute. L'ozio viaggia 
H suo beiragio ; ma è ben presto raggiunto dalla 
povertà. Contemplate i cenciosi schiavi della miseria 
6 decidete a eguale dei due padroni sia meglio ser- 
vire, r industria o V ozio. 

6^ Lo stato di matrimonio, quando lo si prende 
con prudenza e se ne adempiono i doveri con sa- 
yiexza e costanza, ha le sue proprie gioie e la sua 
felicità. Ma condurre una donna in casa prima di 
aver provvisto colla prudenza e coir industria alla 
sussistenza di lei ed a quella della prole, o scegliere 
una donna che colla sua economia e colla sua vigi- 
lanza non siasi dimostrata degna di governare una 
famiglia ò un chiarirsi estremamente imprudente ed 
ettremamente imprendente. I giovani devono per- 
tanto prepararsi ai matrimonio facendo fra le altre 
cose tesoro del superfluo de'Ioro beneficii: potranno 
allora menar moglie ed essere certi di vivere nel- 
Vagiateiza. 

7* Di tutte le idolatrie che degradarono le na- 
sloni selvagge od incivilite, l'amore della bottiglia 
è il più spregevole. La passione del bere mette ben 
tosto la sua vittima neir impossibilità di lavorare; 
uè rovina la salute e la fortuna, e rinnooente fa- 
miglia trovasi al fondo d'ogni miseria. 

8^ Colui che non procura l'agiatezza alla fami- 
glia non sarà mai felice in casa» e chi non trova 
felicità tra le domestiche pareti non può trovarla 
in nessun altro luogo. Carità bene ordinata comin- 
cia da se stesso: l'uomo e la donna che provvedono 
stentatamente alla loro sussistenza ed a quella del 
figli loro non devono mantenere un cane e privare 
cosi la famìglia di una porzione di sussistenza. 

9^ La donna che fa arrostire o frìggere la carne 
ne perde la metà nel fuoco, quella che la fa bollire 
ne perde la metà nell'acqua. Una buona massaia fa 
cuocere la sua carne a fuoco lento, ne rende più 
spesso il brodo con un po' di farina, con riso, con 
piselli, od altri vegetabili; vi aggiunge sapore met« 
tendevi cipolle fritte^ erbe, spezie. Per tal guisa 
essa e suo marito sono meglio nutriti , i fsnciiflli 
prosperano, diventano forti e vigorosi , ed il loro 
danaro rende il doppio. 

40^ Quando fate cuocere a stufe to od n lesso la 
vostra carne, se voi lasciate il vaso scoperto il me- 
à[lio se ne sperde in vapore; e quando fate del fuoco 
m cammino con larga apertura, ne fngge il dop- 
pio delcàlore di quello che entra nella casa per 
riscaldare la vostra famiglia. 

11^ Occupazione molto costosa ò il peccato. In- 
terrogale quelli che sonovisi abbandonati e vi di- 
nuino quanto abbia loro costato. Colui che cerca 
d'Indurvi ad esso ò il vostro più pericoloso nemico. 
Se seguitate i suoi consigli voi diverrete il vostro 



nemico più crudele e più inconciliabile in quesiti 
e nell'altro mondo. 

12^ li più gran male è il peccato; il più gran bene 
la salute dell'anima, il più ricco tesoro la grasia 
di Dio. 

L' operaio onesto comperi le sue provvisioni il 
sabbato al miglior prezzo possibile, assiaift la. do- 
menica ai divini uffizii, e ritorni al lavoro il lunedi. 
Seguitando queste semplicissime istraiioni, ^H 
sarà doppiamente felice; felice in questo mondo e 
neir altro per tutta l'eternità^ 

Traduciamo ancora quanto dice l'autore sugli 
operai poltroni. 

« L'operaio in un islante di scoraggiamento e di 
pusillanimità non si lasci vincere dalla tentazione 
di mendicare. Una volta che sarà disceso^ sul far 
della notte, nella via, e che avrà sporta la mano, 
molto è da temersi ch'egli facciasi una vergognosa 
abitudine del mestiere del povero, e che incorag- 
giato dalla liberalità di coloro che non sanno ri- 
fiatar niente di tutto che loro è domandato a nome 
della miseria e della religione, diventi un ozioso 
ed un ubbriacone. 

t Impongasi pure una severa legge di non far 
debiti; privisi di vino, di carne, di un abito, di 
nn mobile non indispensabili, piuttosto che esaere 
debitore di somma anche leggiera» Chi si avvezza 
a non pagare le merci che veogongli somministrate, 
credesi ricco, ed è realmente povero, poverissimo . . . 
Felice l'operaio quando giunge al fine dell'anno 
senza debiti! 

• Altra cagione di danni all'operaio è la passione 
del giuoco; fl quale con speranze lusinghiere, con 
calcoli, con combinazioni diverse seduce le anime 
ardenti, le strappa a lavori, la cui ricompensa è 
modesta ma sicura, e li gitta in una carriera, meta 
della quale ò miseria e disperazione. Senza parlare 
delle perdite di denaro, quanti non hanno perduto 
il loro onore al giuoco ! Per piccola che sia la somma 
giuocata, essa è grandissima pel povero operaio, 
che vive alla giornata: il legislatore deve pertanto 
cercare tutti i mezzi atti ad impedire il giuoco ... 



< Raccomandiamo ancora all'artigiano Tadempi- 
mento di un essenziale dovére ; ed è di fare pel 
suo padrone , quando lavora a giornata e non a 
corpo, quello che vorrebbe che si tacesse per Ini 
se fosse capo di bottega, impresaro, ecc.. Impie- 
gando bene il suo tempo, difendendo gl'interessi 
del padrone come I suoi proprii, ecc. 

•Schiette ed affettuose vogliono essere le relasioai 
dell'operaio co*suoi compagni: ne stian lungi le basse 
gelosie, le sorde mene, le colpevoli delazioni, le 
dispute sanguinose che fanno acala a sanguinose 
collisioni.. Fare il suo dovere pacificamente e con 
probità senza prender parte alle ^bale» alle coali- 
zioni, chiudere T orecchio alle inainoaziòni degli 
agenti di torbidi e di discordia, alla voce degli 



Digitized by 



Google 



LETTUHB DI FAMIGLIA- 



SSI 



infiogardi e de'visio6i> ecco coifte deve comportarsi 
l'operaio Virtuoso •. 

La storia di alcuni operai che pervennero ad una 
grande fortuna colla loro probità, intelligenza ed 
economia, e che fecero buon uso delle acquistate 
ricchezze, il pia sovente a prò della loro stessa pro- 
fessione, ed fi racconto di azioni virtuose fatte da 
operai, attissime à servire d'incitaniento agli altri, 
terminano l'opera, di che ragioniamo; e noi termi- 
niamo questa nostra analisi coi voto che l'opera 
stessa venga liberamente tradotta in italiano, ed 
adattata agli usi de*nost^i operai, usi alquanto di- 
versi da quelli degli operai di Francia. Possa frat- 
tanto questo nostro lavoro supplire a tale mancanza! 

G. B. Michelioi 



IL PICCOLO SAVOIARDO 



Era un giorno d'inverno, — uno di que' giorni 
chela bassa nebbia rende più inamabili della notte, 
e domina un cupo silenzio non interrotto che da 
xùfoli di venti, striscianti solla neve e sul ghiacci, 
cozzanti fra loro , somiglievbli a voci umane che 
lamentano, r— quando solo solo, tutto curvo sott'il 
suo feifdelletlo, come spossato per lungo cammino, 
entrava nella città il piccolo savoiardo. 

Egli era piccolo quale un àtnciullo di due lustri, 
il suo volto era candido e vezzoso, i suoi occhi voi- 
gevansi malinconicamente cjuasi chiedessero pietas 
e ì capelli ricciiilji e' neri gli ondeggiavano naturai- 
mente in ciocche leggiere sulla faccia e sulle spalle. 

Quando il piccolo savoiardo giunse in mezzo di 
una piazza, scaricò il suo fardelletto, volse lo sguardo 
in giro, vide più persone qua e colà' disperse, e 
sUlora si trasse davanti la ghironda che portava 
appesa al collo, e si mise a suonare un'aria triste 
triste come, forse era il suo cuore. 

Sotto a un cielo cosi scuro, in quell'aere morto 
diede una scossa sensibilissima il suonò patetico della 
ghironda, e tutti quanti erano in quella piazza tras- 
sero a vedere, ad udire l'angioletto che frammezzo 
al sepolcrale orrore faceva risuonare note di pa- 
radiso. 

Un sorriso aleggiò sul mestissimo volto del pic- 
colo savoiardo al mirare la gente che s'affollava 
d'^intomo a 8è> e la sua mano girò più veloce, e le 
sue dita corsero più sciolte^ e l'armonia che usci 
dal suo strumentino allegrò tutti i visi de* foschi 
spettatori. 

Quand'ecco l'aria d'un tratto cangiò di tono, e 
più dolce facendosi e più tenera* il piccolo savoiardo 
aprila bócca e fé* uscire una voce più dolce ancora 
e più tenera, la quale si accompagnò a quei suoni 
e modulò una canzoncina che commosse il cuore 
ili quanti la udirono. 



Oh ! uditela la caiizoncina del piccolo savoiardo; 
fors'egii l'avea composta in qualche sera che i di- 
sagi del lungo cammino gli facevano sospirare più 
caramente del solito il cielo, le montagne e le ca- 
panne della sua Savoia. 

Voi tptti quanti armonii!a 
La mia ghironda udite. 
Tutti al suo piccol musico 
D'intorno qui venite. 

Qui s-una flebii aria 
Vi canterò la storia 
Degli anni miei brevissima, 
Ma di fiebil memoria. 

Venite qui, ed .uditemi 
Pietose, o genti buone, 
E un soldo ed una lagrima 
Date alla mia cantone^ 

Ne' monti di Savoia 
Nacqui due lustri or sono 
A genitor che accolsermi 
Come ttU celeste dono. 

Egli erano ben poveri. 
Ma pur si amavan tanto 
Che l'acquistare un figlio 
Lpr parve un vero ineatito. 

Né fu per la miseria 
L'^infaniia mia aspreggiata, 
Che tutta anzi trascorsemi 
Ridente, avventurata. 

Sempre fra il seno e i teneri 
Baci di buona madre. 
Sempre fra' bracci e i provvidi 
Affetti di buon padre. 

Come pelea contorcere 

Che si può dolorare? * 

Vedea, sentia sol l'obbligo 
Di amare e sempre amare. 

Questo anche sol conoscere 
Potei quando parlai, 
Pérchò, con qftel che appresermi 
i genitor,' pregai. 

La madre a ogni ora feami 
D'un crocifisso avanti 
In atto pio rivolgere 
Mie voci balbettanti. 
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Ed ii buon {»&dr6 al sorgere, 
D'ogni novella anrora. 
Sui monti conducevami, 
E li diceami: Adorai 

E lì pare nel mistico 
Cadere d'ogni sera 
Dlcevanii in ginocchio ; 
Or benedici e sperai 

E qjkzhdo crebbi^ trassemi 
Li pur sempre, ma allora 
Non d'arrestava al semplice 
Suo sa«ro detto: Adora! 

Ailor dall'alto Tertice 
Stendeva i bracci intorno, 
fi mi accennava l'etera, 
E 11 sol ebe dava il giorno, 

E le ghiacciaie,*- e d'estasi 
Riempiva il cuore mio. 
Poi, Qui v'è Dio, gridavami 
Questo ha creato Dioì 

Oh! chi mi rende il giolito 
De^giorni sent'affiinni, 
Chi le preghiere e Testasi 
DI qaei santi prlm'annl! 

Voi che ((ni siete, ndilemi 
Pietose, o genti boone, 
£ nna pietosa lagrima 
Date alla mia canzone. 

Amor sempre e delizia 
De'genltOF crescitito, 
€ià eomineiava a porgere 
Al padre un qualche aiuto, 

Qoand'ei moriva Ahi! modula 

Accordi sospirosi, 

O mia ghironda, echeggia 

De'SHoni pia dogUosll 

Suona eome la lugubVe 
Campan» della sera, 
Gsme alla croce funebre, 
La funebre preghiera! 

Ahimè t quai giorni vissimo 
In quel védovo ostello 
Che tutto era memoria 
D'un luUo ognor novello! 



Ma vivevamo a calrico 
De' nostri paesani. 
Del pane ch'essi avevano 
Colto pe'lor diqMni. 

E questo era un gran cruccio 
Alla mia madre, e il scersi* . 
Sicché on bel dì d'aadarmèM 
Tremante i' le prolTersi. 

Dissi, che al modo solito 
Nelle città studerei, 
E cantando a soccorrerla 
Presto tornar potrei 

Ahi! le crudeli angoscio 

Della separazione ! 

Dehl la pietosa lagrima 
Date alla mia canzone. 

Le cime alla ghiacciàia 
Il sole colorava, 
E giù dalla ghiacciaia 
lo colla madre andava. 

La mia ghironda e il piccolo 
Fardello in su le spalle, 
Lasciavo il mìe villaggio, 
Scendevo nella Valle. 

Li giunU, tdtia trepida 
Mia madre si fermò, 
E gli ocèhi pien di lagrime 
Dolente mi parlò: 

< Iddio lo vuole, figlio, 
« Pieghiamo al suo volere, 
« Che sol cosi potremoci 
i Un giorno rivedere. 

e Ben io medesma scorgerti 
« Nelle città vorrei, 
« Ma vecchia, affranta, all'arduo 
e Càmmin non reggerei. 

« Dove son nata foglio 
• I pochi di finir, 
« E ove il tuo padre addormesi 
V Andar pure a dormir. 

« Ma*qui preghiera assidua 
« Farò per te al buon Dio^- 
< Qnt starò amvpre a attendere 
« Se riedi, o figlio mio!.... 
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« Ahi bacia ofà....^l bado 
« ta madre benedice.... 
« Va! spera in Dio« mio £glio» 
« Spera a sarai Micei.... 

Baciommi ! .... ed io coli' animo 
Straaiato la baciai.... 
MI strinse al seno....i' striittfila, 
Poi.... pòi .... Tabbandonai. 

• Voi che qifi siete sditemi 
Pietose, o genti buone, 
E una pietosa lagrima 
Date alia mia canzone. 

l)n anno è già ch'erratico 
V^ alle ^Kadi intorno, 
fi ancor speranaa aplendere 
N«n tédo al mio ritorno. 

Eppure mai non lascio 
Di spargere i miei canti» 
E canto anche la gioia 
A chi non ama i pianti. 

Ma questf appena a vivere 
un dan di giorno in giorno, 
C ajKor speranza splendere 
Nm, vedo al mio ritorno. 

Tris)« conforto ed unico 
Mi è quelki quando miro 
11 sol nel mar discendere 
E il saol natio sospiro: 

fi penso a quel tristissimo 
Punto del nostro addio 
Còlla mia madre, e assidua 
La sua preghiera a Dia; 

E penso al padre» e al tumulo 
A cui tanto bp pregato, 
E penso anche all'iofanaia, 
E' ad ogni anno passala .... 

Oh! cbi mi renée II gioUte 
De' giorni Senz'aifonni, 
Chi le preghiere e Testasi 
De' miei santi prim'anni!.... 

Voi che qai siete è udistemi 
Pietose, genti buone, 
Un soldo ed una lagrima 
Dato alla mia eanaene. 



E ognun die la lagrima pietosa alla stdria dei 
piccolo sa^iardo, ognuno si sontl tx>c<^ profonda-^ 
mente dairaccordo di quelle semplici noie &dt quella 
tenera voce che a seconda degh affetti ch'esponeva 
era solenne, soave, sospirosa, come ia breaa nelle 
sene estive delle sue montagne. 

S'addiede il piccolo savoiardo della lagrima che 
tremolava su d'ogni ciglio, e tosto rilasciando la 
sua ghironda con un sorriso pienq di dolcóma» con 
un fòre piene di ansietà tese atlerna he mano^ al 
pietosi. 

Povero, povere fanciulle ! questo sao atto tolse 
a un punto l'incauto desto dalla melodia delin ina 
canzone. I sciagurati! tn sé rinvenuti pia non vi- 
dero che il piccolo pezzente, e credettero vii de- 
bolezza l'esserne stati commossi, e ne sentirono ver- 
gogna, e Si allonUnarono ....Niuno donè al piccolo 
savoiardo. 

O mondani! e quando^ mai eesaarete di fatvi 
sordi ai palpiti del cuore ?tiln essi è le virtè, oli! 
se li aseoltasto, sentireste por voi che la più nebile^ 
e santa lagrima è quèlhi' che scaturisce al pianto 
detl'infeUce! 

Abbandonato, di nuovo solo sospirò il piccelosa- 
vitree, e assisosi sul ciottolato mise hi ghinenda 
sui gmoeehl, sovr^essa posò la ùweia, e tott feoesi 
a piangere dirottamente. ' 

Povero, povero fanciullo ! erano due giorni che 
non aveva avuto un frusto di pane da sostentare 
il suo piccolo corpo, e il cammino e l' inclemenza 
delia stagione avevano esauste le sue piccole forze. 

Ristette egli a piangere inconsolato fin dopo un 
tanto che sollevò il capo e si. pose a contemplar 
il cielo carico di nubi, ansioso, con occhi fissi come 
in cerca di un oggetto conosciuto e desiderato, 
come vi volesse invenire refrigerio e sovvenimento. 

Finalmente scorse una nube bianca bianca che si 
sgruppava, poi veniva' quasi a volteggiargli sul 
capo; allor egli sorrise d'un sorriso ineffabile di 
consolazione, perocché credeva che il sue genitore 
lo vegliasse dal cielo In una nube bianca bianca. 

Con q'ueslo sorriso balzò in piedi, riprese la 
ghironda, tornò a sonar l'aria della sua canzone, 
ma nessuno accorse, nessuno più volle aseoHaorio 
e nott- gli rispose che il sordo remoreggio di una 
bufèra che scoppiava in queiristanlew 

Povero , povero fanciullo t nuovamente sedette 
per teiera, rimise la ghironda sui ginocchi, vi ri- 
posò la faccia, e proferendo parole basse, angosciose, 
mal articolate, si rifece a piangere dirottamente. 

Povero, povero Ifanciulio! imperversò b bufèra, 
i lampi s'intersecarono sul suo capo, la neve fioccò 
a feldie e copri il sue corpo» ed egli in tutto quel 
tempo rimase come immobile, soltanto ad ora ad 
ora, negli intervalli che i venti tacevano , parve 
che dal sito ovlera soenasser vioci lamentose, xke 
pei subito dai veilti ridesti veniaiio sofoeate. 

Cadde la notte e le bufera si ^salmava, ma pure 
quella notte era foschbsinm e nella piazza niente 
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altro poteatt discernerecbe la neve biancheggiante 
al riflettersi de*lumi delle case circostanti. 

Un vecchierello con una lanterna guidando i suoi 
passi trapassava in quel luogo, quando un gemito 
distintamente prolungatolo fé' trasalire— s'arrestò, 
orecchiò. — Ad un secondo egli volse direttamente 
dove proveniva, si trovò dinanzi a un alto mucchio 
di neve. 

Si chinò, toccò quella neve ... oh orrore ! un corpo 
si mosse sotto la sua mano ! Restò abbrividito il 
vecchierello , eppure volendo accertarsi del fotte 
in fretta in fretta colla mano si di^de ^ rìfrqgare 
quel fresco ammasso. 

Poco sUnte il vecchierello ebbe discoperto la più 
bella testa di fanciullo che avesse mai veduto, e 
tremante di pietà e di raccapriccio gli avvicinò 
sopra la lanterna per esaminarlo attentamente* 

Allora la bella testolina si mosse, si mossero i 
suol lividi labbruui ed articolarono piano piano: 
nua madre^ poi non si mossero pìiì, restarono cosi 
semiaperti, e un soffio come nn'auretta pussò sul 
lume del vecchio e lo fé* vacillare. 

Vedendo che non faceva più moto, il vecchio gli 
toccò quei labbri ma li trovò freddi , accostò di 
nuovo ad essi la lanterna, ma non ne sorti più un 
soffio che l'agitasse.... cosi privo di soccorso era 
morto il piccolo savoiardo. 

Augoflo Fricop 



IGIENE SPECIALE DEGLI UOMINI DI MARE 



V. 

Del male di mare 



Le persone che si abbandonano per la prima 
volta alla navigazione sono per l'ordinario sorprese 
da un incomodo — forse non merita il nome di 
mahttia— Il quale fu riguardato come importante, 
e meritò l' attenzione de' medici e principalmente 
del dottore Keraudren che di questo scrisse molto 
utili osservazioni; questo incomodo viene denomi* 
nato mal di mare o mareggiare. 
' Il mal di mare che non la perdona se non a poahi 
individui, che ne tormenta altri per tutto il tempo 
della loro navigazione, e potrebbe eziandio farli 
perire se persistesse troppo alla lunga, si limita nel 
maggior numero dei casi a stancare più o meno pel 
cbrso di otto a dieci giorni. Passato questo tempo 
cessa d'ordinario, quasi vinto dall'abitudine; e i 
marinari di professione generalmente si beffano del 
mareggiare: tuttavia sene scorgono peranco certuni 
fra essi i quali dopo aver trasisorso una parte della 
loro vita a navigare soffrono tuttavia il maragj[iare 
allorquando il mare ingrossa. Pi qui è facile il 



comprendere cosa succeda a coloro. che s'imbar- 
cano per la prima volta; e di quésto ,^i formeremo di 
leggeri una. giusta idea, rammentandoci che Gee- 
rene prescelse, col farsi sbarcare, correre rìschio 
di essere assassinàto> anzi che soffrire più alla lunga 
le angoscie del mal di mare sul vascello in cui erasi 
rifugiato. 

I sintomi che accompagnano il mareggiare sono 
invero penosi a descriversi. Gl'infelici colpiti da 
questo male rimangono sdraiati, immobili, qnalan- 
que siasi il luogo del bastimento In cui essi si tro- 
vino; vomitano con isforzi laceranti, hanno èva* 
coazioni involontarie, e si abbandonano come masse 
insensibili a quanto vuoisi fare di essi senza op- 
))orre la minima resistenza, od averne pnranco la 
volontà. 

1 cultori della medica scienza riconoscono la 
causa di questo male nel tempellamento della nave, 
nel capogiro che ne risulta quando tenendosi ritto 
sul ponte, gettasi il guardo suU' immensità delle 
onde; finalmente nel cattivo odore della stiva, da 
cui si ò talvolta soffocati scendendo nella camera. 
Il movimento congiunto alla stordita che esso pro- 
duce ha una tale influenza che spesso basta tenersi 
alcuni istanti sopra l'estremità del cassero e guar- 
dare il mare per essere subito preso da vomici. 
L'odore della stiva opera anch'esso quasi tanto for- 
temente, e molte persone sentonsi nauseate subito 
che ne vengono colte. Ora siccome torna impossi- 
bile sottrarsi affatto all'azione di tutte queste cause, 
cosi il mareggiare , giova ripeterlo , crucia quasi * 
tutti, i bambini al pari degli adulti, sebbene in ge- 
nerale i primi lo tollerino meglio. — E non vanno 
pure esenti gli animali domestici imbarcati per la 
provigione, i quali per solito lo soffrono anch'essi, 
sebbene leggermente. 

Per combattere il mal di mare furialo impiegati 
in tutti i tempi mezzi diversi. — E gli umani pre« 
giudizi! che nelle cose mediche non mancano mai, 
come tuttodì si osserva, suggerirono strani amuleti 
da appendersi al collo, sacchetti di zafferano col- 
locati sull'epigastrio, e l'illustre Bacone attesta che . 
valendosi un amico suo dei sacch<^tti di zafferano 
superò questo incomodo; il che vuol dire che an- 
che gli uomini grandi d'ingegno bevono essi pure 
alle torbide e volgari fonù del pregiudizio, il quale 
non trae sempre dall'imo popolo, couie ognun sa. 
Di queste at^rrazioni della mente noi non par- 
leremo; ci limitiamo soltanto ad osservare che 
principal rimedio per siflattò incomodo si è l'abi- 
tudine, che si aoqubta con variabile r prestezza a 
norma d^li- individui. Di qui si con^prendono i 
vantaggi ottenuti da' bizzarri e pazzi mezzi ado- 
perati. 

Tuttavia non peostemo che ai; soli sforzi delhi 
natura si debba abbandonare la cura- del mal di 
mare, giacchò l'esperienza e la dottrina diedero a 
conoscere alcuni mezzi capaci di scemarlo, se non 
toglierlo ad un tratto. Lo stèsso insigne Kerandren 
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propone utitmohte la compressione addominale, 
come efficace lenimento -^11 coricarsi orizzontal- 
mente in un silo basso del naviglio possiede d'or« 
•dioario la facoUà Ai sospendere i vomiti, che per 
dir vero rlnnovABsi subito che movesi il passo— 
In tal caso torna meglio sforzarsi a bere e mangiare» 
sebbene debbasi vomitare poco dopo, giacché al- 
lora gli sforzi riescono assai meno penosi; di mon- 
tare sai ponte, prendere aria e muoversi dairuno 
in altro sito il meglio che si paò — quando poi il 
male è violentissimo fa pur d'uopo rimaner coricati. 

Qui non possiamo a meno di sorridere con segno 
di diffidenza a ((ue'tali che pensano, questi vomiti 
doversi tenere in gran conto per la salute, doversi 
a questi attribuire i mirifici vantaggi ottenuti pel 
benessere fisico dopo il corso della loro naviga- 
sione; non lo credano i lettori nostri : il ventri- 
colo da quei rtiterati vomiti ne soffre irritanoni e 
eruoci, che talora si estendono molestamente agli 
Intestini e provocano la frequente malattia descritta 
da Broussais ^\ nome di gattro^^nterite, 

I pretesi vanta((gi del mar^giare lasciamoli alla 
facile credenza di coloro che, eredi di Leroy, ve- 
dono sempre e dappertutto la bile e le zavorre a 
congiurare contro la salute della povera umaniti. 

Medico Oeoieva 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XXXIil. 



MIGLIORE PAOLINO s 6IRAUD0 BATTISTA 
DI REVELLO 

Non mai abbastanza raccomandata si è Tavver- 
tenza nelle camere per il fuoco, massime nella 
invernale stagione e nel tempo delhi coltura dei fi- 
lugelli, in cui facilissimo riesce appiccarlo alla 
Intiera casa. Ne «a prova il fatto seguente. 

Il 21 ora scorso maggio, nel territorio di Re- 
vello, borgata di S. Pietro, accudivano dne con- 
tadini martinianesi ad allevare una partita di )>acbi 
da seta , tenendovi alquanto fuoco , secondo il 
costume: non badando al pericolo, che sempre 
corre ove trovaai qaest' elemento, avvenne che il 
fuoco appieoossi alla cenerà, e quindi all' intiero 
easolare» coaicchò erano fortemente minacciate 
d'incendio e di rovina 4e contigae case massariaie 
abitate 4^ sei diverte famiglie; perdoeoliè e fieno, 
e paglia, e legna ed altre materie facili alla com* 
boatione ia quel luogo Irovavansi. 

Datone avviso colla campana della chiesetta di 
S. Pietro, Vac^rsero prontissimi nomini e donne 
premurosi di reprimere V incendio : ma checché si 



adoprasse, disperavasi ornai di riuscirvi, quando 
due giovani éontadini di quel bqrgo. Migliore Pao- 
lino fu Giacomo , e Battista Giraudo di Pietro , 
dando prova del loro nobile coraggio, non curando 
se stessi per l'altrui bene, si gittarono nelle fiamme 
per tagliare, esportare, rompere, onde impedire 
la ormai inevitabile comunicazione dei fuoco, e mal- 

Srado i frantumi delle tegole, delle legna accese e 
all'alto sul capo loro cadenti , non si ristarono 
dalla generosa opera sinché fu estinto Tincendio, e 
tolto ogni pericolo per gli adiacenti casolari. 

Il loro generoso e spontaneo ardire, per cni si 
salvarono dall' incendio parecchie case, abbiasi al-, 
meno la lode che meritano le buone azioni, quando 
non sono guidate od animate da interesse privato. 
Revello 4 giugno 4844. 



D. Crftvcri, Priore di t. Pietro 
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UNA DOPPIA SVENTURA 

Lettera al Direttore delle Lttiure di famiglia. 

Oggi soltanto seppi di uii terrìbile caso avvenuto di 
quest'inverno in Frassinelld d' Olivola ( provincia dì 
Gasale ), e pensando che a ritrarre li popolo da certe 
pessime usanze valgono piti i fatti che i precetti, tni 
lo premura d' informarvene se mai stimaste opportuna 
di pubblicarlo ndl' utilissimo vostro Giornale. 

La vigilia del passato Natale (i843) doveva essere 
per Gioseppe Cabiano, giovane contadino di diciannove 
anni, il giorno pih bello della sua vita, poiché dopo 
quattro anni di un tenero e costante amore, in quella 
sera fidanzava la sua bella. Compite fra Tebbreaza del- 
l'animo e le congratulazioni dfl^ccolti congiunti qaelte 
formalità in casa di lei* usciva il Giuseppe, mentre le 
donne ammanivano la cenaj per andare a fare un po' di 
baldoria dalla sposa di suo cugino stata pure impro- 
messa la stessa sera, e dimorante all'altro capo del 
paese. Accompagoavalo un suo futuro cognato, ipiando 
mossi appena alcuni passi, s' ode ad un tratto utfo 
sparo, ed il Gioseppe cade a terra con un ahi t di de- 
loro, sdamando : a^i sono assaannafo da mei Che era 
mai? GìusU l'usato di quei paesi, a' era messo, l'inie- 
liooi tu scaradla una pistola per rallegrare eon alcnni 
colpi la festa al cugino, e nel chinarsi intoppando iu 
un aasso, il cane scatti, e la carica lo Ieri nel ventra 
( regione epicoSem Mnistn). 

Quella casa, donde era partito pochi moineBtl prioMi 
raggiante di gioventù e di gaudio, lo rivide rientrare 
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semivito; e, lurido e compassionevole spetUoolp, igU 
uecìtaiio dalbf larga piega le viscere lacerete, ed il 
sangue a terreuti. Frli orrendi spasimi visse ancora po- 
ehe ore, che fli inrono inacerbite dalle dolenti urla 
della madre, e dal muto ma disperato dolore delk 
sposa, che vedova, prima che moglie, si vedeva in ài 
miserabile guisa rapire il suo fidanzato sul più bello 
delle speranze. Povera fanciulla t 

Ob possa il funestissimo avvenimento, che piomba 
nelr afflizione due iamiglie, ed atterri tuttp un paese^ 
f^aviUiUre gì' incauti, che con Uj^ta leggerezza trattano 
armi §\ pericolose : po#«a questa ^on^etudjne^ barbare 
relàquifi di tempi barbari, peraegPMtata e punita dalle 
leggi, sconsparire .un» volta dalla «oetre contrade » .sic^ 
che quelli che male impiegaasi « Btro^ieoii di f^oia non 
diventino piii stròmenti di morte. 

Gradite ecc. 
Asti, 3o marzo i844* 

Trologo Barbcrif 

PS, Duolmi di aggiungere che la lezione tremenda 
non portò molto frutto, ed un Quindici giorni dopo 
in Fubine, paese a poche miglia da Frassinelle, andando 
un conladino una sera a trovare la innamorata con una 
pistola nella scarselU della giubba colle bocca rivolta 
air insù, per caso quella scoppiò, e colpitolo nella gola 
{regione laringea) lo stese morto. 



MOAAMSTI ANTICHI 
Vf. 



MABCO AUBEMO , 
I. 

Brepi cenni 
intemo a Marco Aurelio Antonino imperatore. 

A cUi si dà a cercare in sul trono l'esercisio della ptii 
severa moraJie.Glosorja, si offre tosto alla mente Marco 
AHrebo AQtonino^ soprannominato il filosofo. AvevA egli 
di p9c^ .oltrepassalo il ter^o lustra, quando per la sua 
aa^gegze meritò di essere messo a parte de'pubblici 
affair; 0^ Adri^mp, «h/9 JQ adottava a auccederglì. Elevato 
airimjperjale digniti dsU'unanime voce^ dell'esercito, del 
s^patp. e dfil pppolp nel qvwurantesimo anno deiret* sua 
(di ^rjste i($i), manlienQ^ leiici i sudiiìti per lo «piaio 
di aUn dicÌMiQ4^FeJ«4^o a'qtta*i<il 17 manco del ido di 
Cri^} si mp4 in Vieoofi d'Assiria ove irovavasi gner- 
J.^ti^^4^ i Af^rcpoMtW (Bavari in oggi a Moravi). Di 



questaj come di altre gesta milltarì contro a'Brettani^ 
a'Parti con molla fortuna e valore da Iute de h^ V^9 
ano fratello adottivo intraprese, non otcorr^ idimor par 
ora. Ebbe a maeslri: nelbi filosofie, ApaHdnio da Cal^ 
cedonia; nelle lettera greche, Sesto da Cheronea, o»- 
potè di Plutarco; Frontóne oratore di gran rinoHMinsa 
nelle latine. Fu stoico. Die stupenda e rara prova d( di^ 
sinteresse allora quando, a proseguire la guerra contro 
a'Quadi e a'Marconìanni^ oramai esausto II pubblico 
erario, né reggendogli il cuore di imporre nuovi baUelli 
alle Provincie e al senato, che già troppi p'aveano sof- 
ferti^ pop esitò di vender^ ^li arredi e le suppeJletui^ 
preziosa del palazzo, e le we proprie veslimenta di ^piv 
e di sefA, e qiielle alti^^l djaUa moglie. VanuniraiMMiw 
per le singolari doli di qnesto: monarca preteso o'p«fotf 
iu Uttta^ ch'e'tfoleauo a lui,iincor vivo, ooslrurre Hmfm 
ed altari. Se non che il grand*aomo vi sS oppose direado» 
memorabile aentemta ) «• che la virtii sola gli uomini og* 
guaglia alla divinità. Che un re giusto ha per Icmpso 
l'universo, per ministri e sacerdoti quante sono persgne 
dabbene *•. 

Le poche massime qui appresso rìferitOi fanno parte 
di una copiosa raccolta di morali riflessioni le quali 
pervennero fino a noi a darne più certa testimonianza 
quanto grandi fossero e generosi e sublimi i sensi, onde 
erasi quell'anima bella nudritaf 

RAGIONE DIVINA ED UMANA 

Qualsivoglia azione a far ti disponga, domanda 
a te stesso: Or coDvienmi ella ? non avrò io per 
avventura a pentirmene? Poco stante non sarò più, 
ed ogni cosa fia dilegnata per me. Mi rimane egli 
forse ad altro desiderare, salvo cbe far di presente 
tale un'azione, la quale degna sia di un essere in- 
telligente, a tutti gli altri amico, e sommesso alla 
medesima legge di Dìo? 

Se una operazione è poco onesta, e tu non feria; 
s'ella è non vera , li ritieni dal dirla : però elle 
queste cose sono in tuo arbitrio. 

DELL' INTERlOhE timBAMENTO 

ft di essere come un capo contro del <}nafè 
tutu i marosi si frangono, figli immobile sirìmane^ 
e a lui dintorno qual sia piò forte ribollimento ^1 
onde ricade senza fòrza e di spiana. ' 

Non ti prendere briga veruna dèlFàVvenire. TI 
verrà fatto sottnartene. ov^éffH bisogni, 4M>ll^ÌQtò 
di qcrella ragione medesima^ dhe su! 'ppesenfe li 
iHumlf». ♦ » • i 
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Mbi%lllàs M«kfti^(^^, ì^i^étii. 8àHà¥&ré Uti fiiticiuni keUè fMnifattUrè. ^ì.-^Ktfaiima.^Vdngéo del dàlon. Htc- 
èiifniò IMIiél^d. ^ Fi4éj^i)É{i t)Oj|iohH ?MoHrt) k$\ì «nfhnall. XXtVIIt. M tórvi, Mk piche ^ éeiU ghianéUtre. — Alti<Aiì 
gettéì^h. ^U. ì due friàéìH.^ì^òè^ ^Wàtì\et\. Jl hàfnbino drunà tdMdàinà. — Mbfaìisti tiiitielii. ìéttrco jéurdiò.lì. 

Al gik 4é(to in ^oposlto .orm wA ottdrre d'«|^ 
giungere pel Belgks 'doT« 1% itidastrie iweHe quali 
yengtmé ilnpiiigali i 4iiioìulli Bono oosl numerose» 
attìv<« e MgfuardefoM » the 4opo r InghiHefFa <e 
la PranMfa quella «MKraila paò lUrei la pift im- 
mMdìrìa^i avtere ilsig. Dupeelìa^at di Bruisdles 
lA «M r6(9eta«a »ua <«)^ei^ ^ li ^ttalé tratta «od 
molta €iBt«É8t)(itve di tale argiAnoiHò per tiita» fla- 
i^fya y «BMiito rbnorerala Incarta di tlennociare, 
BpeeialuKenlepeMi pialrtaMMi, l'MMtiiMMi datmo clKe 
iwiilta dal preMotiB lì4iMt> ìfùf^fffi^ dei fanMsiailli 
colà; la necessità ot'«ii|;eliea pef^i^tMfiUiedlai^. 

In qàeslo Mt^olos del quale son Imi l<»nfeno 
dal toter ft%gafè, ^oMe lierti niètMieMiiéi, H V0H> 
ten ifffe^ t>^|v^^^ wteiié i^mi^r^tido la ^^r^ 
éemè coAdMotlé «li4lè fl'ogM olMM tM quella «fa- 
tica scorgesi per più rispetti iìAidgaMittOAtè fli#- 
gWMfa , liéii >|)W5 Mgftf«i fiifta^ ^ éhtè fa pkffa 
tM ^àfi« , p«i*é*»à più trtioffnevol» d' tif^gMiCie ri^ 
aivdi^, «fa quella d^iraftdfià ìodii^nriiili». . 

t^dKèata^ tètani in molti daH^ppamente deèiderft) 
ti^eféa^è4^aglb ecmitiiHi, authéntaiMib >èoii 0|pvi 
maniera di speculazioni la ppod^iKtoiio, Ise %c(kÌ%*- 
wié IflPir^R) la' (feiierafe rkfeiiiffta , tioHa ^éHmza 
peto fa pròfìttari» iquef»ta sòUairto a poclii specu- 
lafoA «d 'al eoivfiiiroatèrl facoltosi (ed Inoperosi » 
mOfitiie^ai faCiMnii, da <;iii •qirélla riodMsia è tt^^ 
fa , «9§É iéOM tal^H^, 1i|ff iltfe ; ^tilMVeiitl d'ogni 
«paei«, le* ^1 «li« ^ib iafèvita/iiiya%iMi^Mii^a^ 
adonta ìÈ6t%fi^* 



Ntlk^ preaadmti lettere èoflqMHMo% erailliahalD 
ì ìgrm^l iénwi ^eke ileriviino dal «nrvreklo MMt) 
mpoilo 'il iisèittVIi -impivgati nhllè mainilMiire; 
ed lib «tcemiaio ^(m4ì pro?vedtnieati ar osa w D 
già ^miilgala «Ioimì fCTWni H 'KHradio dinoto 
léolt. 

f%r dhe fm le ftioaire fìroviMe HaNaiM lio 
quindi iiMiaovtt^àito It iietMHà<e 4'ufg«iiiai di iqvfi 
provvedimenti, anmiDcianid». ohe iillawlo p«r «mi 
di aasps ffà eraho ^màsàte'diicfpHiie pn^siohali 
dà vttoarkt in via fi st^Kmentb. 

<Sià Èkméiò pure eoin« Ito ivolti «ItH Slati d'Eo- 
ropa^ .aetsal idediti alPIMualria de'fflanruOitlis si l«f- 
scino que* fanciulli senza alcuna tutela, e si avviino 
cosi intere popolazioni, prima robuste e castigate, 
-ad ftufìii^cadèmbllsìéa^ Rotaie, <A%W«riatire- 
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Arrestare si fatto male , e per conoscerlo in- 
tero denunéiarlo senza riguarda alcuno, è opera 
santa e degna appunto di chiunque ama il pro- 
gresso; che tale non può chiamarsi quando si pro- 
cede ad una condizione pregiudicevole airumanilà 
ed alla morale. 

Per meglio conseguire siffatto assunto vediamo 
se i provvedimenti già dati fruttarono lo sperato 
vantaggio di rimediare ai denunciati mali. 

Nella Gran Bretagna la legge del 1853 , seb- 
bene fatta osservare con qualche premura dagli 
Ispettori eletti a tal fine, per comune consenso 
lascia desiderare ancora molti miglioramenti ; pe- 
rocché porge tuttavia mezzo d'eluderla frequen- 
temente. 

Ciò malgrado un notevole vantaggio già n'è de* 
rivato , per la minor copia dì fanciulli d'età mi- 
nima impiegati in quelle manifatture con aumento 
d'adulti, invece della diminuzione di questi temuta 
dagli opponenti a quella legge, e ciò senza che. 
siasi notato inconveniente alcuno nella sf^mma della 
produzione. 

Il provvedimento preallegato, esteso, come già 
st è detto, per onorevole istanza del benemerito 
lord Ashiey alle femmine adulte ed a' fanciulli dei 
due sessi lavoranti nelle miniere» dove cosi inu- 
manamente erano impiegati, produsse eziandio un 
notevole, vantaggio a benefizio dell'umanità e della 
morale; ma per consenso pure di coloro che stu- 
diarono l'argomento» la somma de' danni è ben 
lontana ancora dall'essere rimediata. 

Onde ovviare a quelli che lasciano tuttora im- 
perfetta l'educazione e l'istruzione de' fanciulli^ il 
ministero Inglese propose, come fu detto pure, una 
legge, ma L'intolleranza religiosa su cui volevasi 
fondare , fece tornar fallito l'assunto ; perocché 
grave ed ingiusto era in vero , che la religione 
anglicana avesse il monopolio dell' insegnamento 
là dove abbondano i dissidenti da essa» in ispecie 
i cattolici y i quali a modo alcuno non avrebbero 
potuto ricevere queir istruzione. 

Il mipistero Inglese, sebbea composto d'uomini 
illuminati» era costretto a ritrarsi da una quistione,, 
neUa quale scorgeva impossibile un buon esito, at- 
tesa r idea pregiudicata della maggiorità , che lo 
mantiene al potere. 

Informato nella sessione corrente dagl' ispettori 
delle manifatture della continuazione di molti abusi 
cui la legge del 4833 non vale a por rimedio, quel 
ministero propose recentemente un'altra legge collo 
scopo di meglio tutelare l'età giovanile dall'avi- 
dità de' fabbricanti. 

Ma concedute ancora 13 ore di lavoro massimo 
al giorno per gli adolescenti, il detto lord Ashiey, 
sempre pronto a difenderli, proponeva invece il 
tempo massimo doversi fissare a ore IO soltanto. 

Cotesto incidente fu dapprima causa di seria dis- 
sidenza tra la maagiorità ed il ministero ;• perocché 
composta quella di fautori del sistema agricola»' av- 



verso a coloro che promuovono l'illimitata 
sione dell'industria manifatturiera» rigettava la pro- 
posta ministeriale. 

Fu ritirata allora la legge, e fatta dal miniataro» 
previe alcune pratiche, liuova proposta conforme 
quanto al lavoro massimo, minacciando d'abinn- 
donare il potere quando venisse ancora in tal ponto 
reietta ; la maggiorità, mutato parere per alte-con- 
siderazioni politiche, cessò dall' opporvIsL 

In quel frangente il capo del ministero inglese, 
dimenticando le tradizioni della sua famiglia e le 
stesse sue antiche mozioni fatte in difesa de* fan- 
ciulli, secondando le proposte del ministro deìrio- 
terno sig. Graham, impiegò la riputata sua facon* 
dia a combattere l'umana proposta di lord Ashlejr. 

I due ministri, Roberto Peel e Graham sostennero 
che una riduzione di lavoro, oltre al scemare la 
quantità de' prodotti avrebbe ancora fatto nascere 
uno de'due effètti ; o la riduzione del presm della 
giornata con danno de' poveri operai; o il maggior 
costo de' prodotti medesimi , for^'anche amendoe 
insieme. Quindi ne (dedusse essere evidente il peri- 
colo d'una men prospera condizione dell' indnsfria 
inglese sul mercato estero, dove molte concorrenze 
intraprendono di escluderla; epperò doversi te- 
mere un danno enorme alla fabbricazione» eia mag- 
giore probabilità di più frequenti crisi commerdaU, 
le quali, caffionando dissesto e fallimenti, avrebbero 
fatto chiudere molti opifici!» con aumeato della 
miseria di ouelle stesse classi, che l'umanità» a suo 
parere malintesa, degli opponenti pur pretendeva 
proteggere. 

Ora come qualificare, dirò con un giornale che 
riferì il sunto ed il primo risultato di quella di- 
scussione, una consimile risposta? 

• E che pensare del liberalismo di cui fan pompa 
si spesso WIgh e Thory? Che pensare soprattutto 
d'un ministero» che decide con tanta barbarie una 
quistione d^omanità, e sciorina poi frasi di aomma 
ntantropla per rabolizione del servaggio?» (1) 

Risponderò esser quella una conseguenza del si- 
stema di produzione coatta con ogni mezzo, vigente 
nella Gran Bretagna, dal quale * sistema, se n<sce 
reffétto di una immensa ricchezza genertie, naseeno 
eziandio i mali denunciati, che minacciano an av- 
venire men prospero a qne^a stessa ricchezza , 
quando, per effetto delia concorrenza illimitata, lo 
spaccio non é più in ragione del prodotto e -del 
costo ragionevole e giusto di questo. Laonde la 
prospferià cosi conseguita é più fittizia che vara, 
e specialmente non unipersale. « 

In Francia, malgrado la legge di cui ho parlalo 
precedentemente (liOlt. Ili) gli abusi del soverchio 
lavoro imposto ai fanciulli sono, come già notai pure, 
tuttavia denunciati per difetto di uaciali prepoati 



(i) G«sselta di Torino del tS marzo i844» o® 69, 
tolto dalla Presse di Parigi del 19 murto-^add^ttoi» 
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^ farla ostervare, essendosi iavece degli ispettori 
^ipeudiaU» eletti a tal (iae nella Gran Bretagna, de- 
legati dal ministero del commercio notabili i quali 
asflun^ero gratuitamente queir ìncumbonza« al dire 
dì lui con gualche profitto^ al dire de' querelanti in 
fnodo affatto nuUo per connivema, a per scansare 
rodiosità che deriverebbe dall'esigere l'esatta osr 
servanxa della legge medesima, alla quale ecce- 
zione con molti Francesi credo debba prestarsi fede. 

Però qualche bene è tuttavia derivato dal prov* 
vedimento, ed il nuimero de'fabbricanli, impegnati 
a provarsi umani e previdenti con adottare spe- 
dienti atti a meglio curar la salute, reducasrione 
e l'islruzione de' fanciulli da essi impiegati, è cre- 
jiclute, e promette ancora per questa parte un ul-* 
leriore progresso. 

Lo stesso può dirsi ancora degli altri Stati, che 
già adottarono provvedimenti diretti a frenare il 
mal governo prima fatto de' miseri fanciullL 

Cotesti resultati pertanto provano, che là dove 
non s' è ancora pensato a rimediane, ai denunciati 
dsmni, la somma d' essi richiede urgenti provve- 
dimenti per. arrestarne le terribili conseguenze che 
possono prevedersco^e ; provano ancora che là dove 
la generose querele mosse già ottennero. promol- 
gs^te leggi a tal. fine, ^queste, sebbene imperfette, 
quindi eluse dalle speenlaxioni d'una condannevole 
avìditè, tuttavia produssero una riduaione dei danni 
preallegati, la quale sarà maggiore quanto pia per- 
fette, perciò pie efficaci si faran quelle leggi. 

L'esempio del succeduto «nel passato essendo 
quindi sicura scorta. per l'avvenire,. non si può 
rivoear più in dubbio Tutilità di continuare nel 
pio e ge$uroBo proposito di.attcniienlé denunciare 
il mal governa de' fanciulli dovunque scorgasi, in* 
vocando vivamente, siccome facciamo, l'intervento 
governativo per far cessare, od almeno maggior- 
mente diminuire uno stato di cose, il quale lasciato 
libero potrebbe giugnere a tal. somma di male da 
ulinaeciare la conservazione della popolazione in- 
tera, la sua moralità, e la stessa pubblica quiete 
e ideurezza cui i privati come i governi hanno in- 
Ufresse. 

In altre due lettere ragioneremo ancora dei mi- 
gliori mezzi di prevenire un tanto infortunio 



Pelilti 



MASSIMA 

Sempre , o fratelli miei , fate questo . pensiero : 
dal poco dal molto che avete voi altri, argomen- 
tate quel molto più» ch'hanno altri uomini simili 
a voi patito e patiscono. Serbate, o fratelli, nella 
memoria il vostro dolore passato siccome sorgente 
viva di compassione e di carità: e di là con l'im- 
maginazione traetelo all' occorrenza,^ per moversi 
a pietà del dolore altrui, e, se potete» a soccorso. 

Tonmtsfo 



L'ANGELO DEL DOLORE 



aACCOlTTO FANTASTICO (l) 



E «neh* eni ban le lor If (|riio« ; 
Figli dell'uomo aach'esii , 
Cbe aspira ai gaudi, • ioteri 
Non gli aoa mai eooceati. 
Herckei 



Quand'io, Giuseppe e Sofia, vtdivi in un bel 
mattino del giugno del 1841 partire, inanellati e 
l'uno nell'altro beato, da noi, simili a due colombe 
volanti in cerca d'una lieta piaggia in cui costruire 
il loro nido, io piansi segretamente al presenti- 
mento delle rostro sventure. Il mattino, pensai 
fra me, è tranquillo e sereno, il cielo candido e 
ealdo nell'oriente delle prime rancie tinte dell'au- 
rora, il mare latteo e levigato come uno speccbio, 
la terra verdeggiante e tumida di succhi vegetali, 
ed un. venterello balsamico discorre da quando a 
quando, come un ricambiato sospiro d'amore, dal 
cielo al mare, dal mare alla terra a fecondare gli 
infiniti germi di vita che genera tuttodì la natura: 
ma chi. sa se prima del meriggio non si spiccherà 
da qualche cresta montana. una nera macchia pre- 
saga di fiera tempesta? chi sa se la non Ingrandirà 
grado grado, e non distenderassi da ultimo in nero 
manto di nugoli sopra questa ridente creazione f 
chi sa quali sfuriate, quale scossone, quale devas- 
tamento ?— Il dolore, diss'io atterrito, Incorrerà sul 
lieto mattino della vostra vita, come una tempesta 
sur un lieto mattino di giugno. A me èrano note per 
prova, le trasformazioni dell'amore, e i dolori che 
all'amore quaggiù inevitabilmente susseguono: ma 
a voi inconscli, pareva che e quella serenità del 
mattino, e quella felicità de'vostri cuori dovessero 
durare eteme! ^ Ora voi fate pianto e lutto amaro 
intomo ad una fiorita e lacrimata barellina che 
porterà seco sotterra le gioie della vostra giovane 
vita. Ora la tempesta ha oscurato la serenità 'del 
mattino. Ora l'allegrezza ha dato luogo al dolore. 
Ma beati coloro che furono di buon'ora tuifati nel- 
l'inevitabile salutare battesimo del dolore. . 

Chiunque nasce e vive iquaggiu conviene che, 
almeno una volta nella sua vita, sia visitato dal- 
l'angelo del dolore. La non è un'idea che gli an- 
geli comunichino eon gli uomini. O voi sconosciuti 
immortali! vi rimanete voi del continuo immersi 

(i) Questo racconto fantastico fa suggerito dall^ morte 

immatura d'Anoalena Moreno carissima ianciullioa rapita 

nelFetà di diciannove mesi all'amore di quanti la conob- 

bero» e de' suoi inepniolabili genitori. Addio Lenucda, 

V riposa in pace I 



Digitized by 



GooqIc 



Wi 



LETTUB£ DI PAMIGUA. 



nelle inenarrabili beatitudini del vostro cielo? non 
vi cale egli mai de' miseri e deboli figliuoli del- 
l'uomo? paionvi per avventura insipide appetto 
alle vostre gioie, le dolceue d'uo^operoia miseri- 
cordia? — Nessuno può^ conoscere la vostra essenza 
è le vostre virtù ; aia può ella la vpstra essenza 
esser altro che amore? e l'amore fraterno, la com- 
passione, la misericordia non sono elleno virtù an- 
geliche? e chi più dell'uomo ha bisogno del vostro 
amore, della vostra compassione, della vostra in- 
tervenzione «ed aiuto? 

Tu angelo della prim'ora, tu accheti i primi 
nostri vagiti; tu distendi le candide tue ali sulla 
do^ra cnlla ; tu ci avvolgi nelle fasce e ci ninni 
coi! celesti sommessi canti, e ci Adagi amoroso sui 
M&o della nostra madre affinerò ei allatti; tu c'tn^ 
segni a bàlbuzzire le sanie orasianl deirinfaoaia, 
e reggi il nostro passo mai fermo e ^iregli grado 
gra&:nel nostro cuora la fiamma dei!' affetto, o 
01 &i grado grado asolar ndla mente il nome 
della verità e della ragione. 

Ta angelo deli'oUim'ora che noi con doro novM 
ctaiamiaino morte, e die, miseri! tanto temiamo, 
tu Vegli accanto al letta delia nostra agonia; ta li- 
bari soavemente con un tuo bacio la nostra anima 
dai corpo ; tu spargi a piene mani sopra di noi 
i fiori mortaali, e ci componi neOa bara la fnalo 
altro non e che la cuUa dèlia seconda vita. 

Tu angelo della gioia, tn dìsoendt pia di rado fra 
noi, perocichò ti spiaocia stallarti da fnei Dio dai 
quale attigni, come rigagnolo da larga firate le s«e 
aoquicelle» le tue dolceaze. Ma tu sorridi sopra di 
noi dittando muovono dal nostre euore i soepiri 
pnrisaivii del i^rimo amore; tu eì vai aliando d'in*' 
torno <|oaDdo oi senliaoio chiamare da una cam 
ereatarkia col doloe nomar di padre o di nradre; 
quando d Stringiamo al seno j nostri figliuoli, i 
nostri fratelli; tu ci stai accanto qnando operiamo 
dilinieressatamente il bene. 

ila di tutte le angeliche essenze deUe quali ld« 
dio sorvoli per guidare, ammonire ed «masaestrare 
Tnomo nella saa breve vita mortale,, la più pura, 
la pia- efficace e, ti ehi bea intende, la più pie* 
tosaaei tn o angelo 4lel dolore, che più d'ogni 
aUro ami sotlo diverse' forme a convivere eogU 
oontni. Molle fngad e pressoché tuite sensuali A* 
brezze, che Iboi Ulust appellèamo gioie, ed alle 
quHii eoflA spesso ci abbandaniaoM» più di buona 
voglia ohe alle eubilnanti allegreaae dello spirito, 
T4L, santo itmnMniAore^k ci npti improvvisamente, una 
piacpa |»er fispci risóvveaìre ioèe nessmn venaee 
gioia è possibile qtaggié, e «he nuUa v'ha sulla 
terra che sia degno delle nosire aspirazioni fuor- 
ché un'altra vita di ih di questa misera vita, ^'el- 
Tardòre del nostro affettò verso qualche amati?-' 
stara creatura tu scendi inaspettatamente, e ce la 
togli è teco la rapisci neìlè tue saperne regioni 
por iOfiàlkaiiB ed ei^mare lassù 1 nostri affetti e 
.le nostre speranze. Angelo di dolóre alte anime 



affannosamente eapide d'affetti a di gioie net tempo, 
ma' angelo consolatore alle anime speranti negli 
affetti e nelle allegrocse eterne! ' 

Già era venuta V ora , Giuseppe e Soffa , che 
l'angelo del dolere doveva visitarvi, figli appnree- 
efaiarasi già aulK* estremo lembo dei eiell si fiat* 
tw l'ali verse il nostro piecalo mondo, e g|4è le 
miriadi, d'angeltebe sostanaagli erano intonso con- 
solandolo ed aecommiatandolo. Ma sul divvno volto 
di queir immortale spantavs già usa nube di ma- 
linconia, e ne'suoì oeebi celestiali gonfiavanl iMav- 
vertita una lagrima ; eome all'esiile afillfto ew4 è- 
forza partire da' siti natii, e da'tenerioggiAli del- 
l'amor ano.. Egli firò ancora un'occhiaia di 4le- 
siderio alb sua doSca déraara, alsuoeielo cJseglà 
gli stava alle spalle, e vellosi doioraso o|^i niif^ 
suoi fratelli,4lsso lono^ « Gasi molsi, ofmioitt, diove 
ben vuoisi; ma |^ ò gravia partirsi daltfntl»a vi^ 
sione di Dio, e del vostro amalo eonaoraio t gli è 
darà cosa lasciars le laminoso immeasìlà dello apasio 
per esioanise lagf^ù in qucU'aUMUo freddo, opaeo 
dalla creazione^ la terra i Deh, che troppo a iMgo 
non duri il mioesigliot...« G Kangelo dellNiItlma 
ora fattosegliaffettuoeamente immnn': « noo tnoiere^ 
gli disse, o fratello, il tao esolafe Ila i»revo. Ap- 
pena la pallida vergine delle notti tarreatri «om* 
plora vanti volte il euo aereo poNogriasfgio e f* 
tuo patt^rioaggio sarà eompiuto, fo ataaso vnrrè 
a Hbeimrd con no mio bacio, e lo risaliriM sJfii»* 
tima vision di Dio, ed al eonsortio de^tmoi fn* 
talli; tu tornerai ad immergerli neN* immensità 
de'ri^i, per poco abbandonati «^ Un raggio 4k 
speransa dissipò sulla fronte dell' esalanle quella 
mdfeedi malineami^ ed asehigò la lagrima ebegM 
trmnolara nelle soe pupille «araicbe; ed agli plembà 
gin di m^ondo in mondo eolfali tese, aiaifle ad «na 
stella eadenta che nelle placide netti oslive di^ 
staccasi da un punto 'del firmamento , deaerHe 
«na strìsoìa di iuee e dileguasi. 

£d ecco nd fitte della nafte venire a voi ds 
mia culk , o Giaseppe e Seda , un sooMnesso 
vagito. L'angelo del dolore f ' era incarnato ia 
una tenera bimba, che voi, unendo i noAii 4élH 
vostre madri, eliiamaste con soave italo nome 
Annalem. Oh esme i vostri onori esaltamao ia 
quel nuovo ineffabile sentimento di padre e di 
madre! Come sentiste nello stringervi amorosa- 
mente al seno quella cara creatura, di tre vite 
farsi una sola vita, di tre aiKi un solo ente, di tre 
anime un'anima sola ! Come in mezzo a'tuoi lun- 
gM dsdori «aMisti giubiiana, o Soia ^ le^ipslerne 
consolaite tue viscere t Come aooè aecoHo «"toot 
orecchi, oGinseppe, H santo-noaM di padre! QaaaU 
estasi delisiose d'amore dinan» a qaella neonals 
tremsniei Qoante affettuose core intorno a quella 
cuUa eli''era per voi nn «mondo 1 ^anti baci sa 
qoeUe lucide rosee gotuzae. Ma l'angela paHmin 
qaella prigione dfl eorpo,'e pseeraga ^pmsl asare 
nella sua umanazione mutato natura. La sua visti 
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senza di tuU» co^e , era ura riiifierrala io ir^^Uì 
tuniche» e re(teeUe nervose. Il suq iiclilo, cbe cq^ 
glieva )e minime gr;a44iziani de- ioni delle grandi 
arn»oiue4eir»nivei!so, era ora iini^dUo da un iim* 
ps^no f resao che atuiso e dolorosamente straziate 
dalle ^r^ene dissonanze, La sua men^, che rifletè 
tevaeoine un immenso U^pidissimo sf^ecchio lutto 
il cr^lo, era ora ettenehr;i(e de i^n crasso orgei- 
nismo <oerftbral6 per mez^o del ^iiele giuogevanle 
languide e perplesse > terrene imagini, ch'altre 
uoa #pne c&b l'ombra di ci^ che è, £gli provava 
ora gii acmi puvgoM d«l freddo, delia fame» del 
dolore, di bitte le miserie e necessità della vita 
usuane, egU che pur dìen^ii «odeva pel pripcipio 
d'ogni vita d*up diviop inalterabile bep essere^ 
Oh! il wo^ primis mote vitele.fu un desiderio del 
evo essere primo; fiu UP sospine vers<^ ^uel lieto 
eicjlo eh'egW eve^va eembleio eop (iuest9 iri&te e 
l)#sse terra? ■ 

. Se iMin die veiy colle v.osM'e conlinpe sellecitff-' 
diiM e cou.gU assidui «egpi del yoslro ardepMssimo 
amere di padre « di mMre, g\ì vepiyate lunmo^ 
vendo le icare iosi&liBOti memorie del cielo^ ed ab- 
bellendo il rude esperimento cb*€^li fytì^y^ di Questa 
vita moritele. £ non sono ^lino il p^dre « la ma-* 
4re due pmegìni celesti all'enim^ pargokue uel 
eoo .primo ingresso Mia vita wm», per ^sonso" 
Urki. del perduto spo cielo? ,e: Udio non Ite egli 
poeto M^toiToo alla culla le* previùdenza del p94re 
e della medr^ pereM le ereiatur^i jtro.vaodpsi Aula, 
ipCerma, derelitta i|i ipmst' oscpre regione, n^n 
pyeese e morire di stento e di dolore^ Quaple 
voUe^ o Gii^seppe, vegliasti i enei sonnellini inno- 
nentiy e ti dielitiasti contemplando )e s^ue dilette 
membrpJmmerseipun plaoidissilnio sopore! Quante 
. volte, Sofia,, dal )eiUo >de'iuo^ dt^ilorj ^f^olgesti 
ansioso il materne \m iignardo sopr^a di lui» che 
doveva infine straziarti co) più |p*$ndedegU umani 
dolori 1 jPerò vedendo le mille ^eiiezio e le mille 
adetiuosMà che voi gli usavate, parevagU ^nasi 
dolce ree'^io, e -^uAsi credeva egli aver ritrovate 
presso di voi il desiderale suo ^lo. . 

E gualche saggio ei. volle di^nvi delle' gioie del 
Apo ,cje)o.^ in premio delle vosAre emorevole^^ze 
verso di lui, e come in compenso^ 4^U'acerhis£(iiBa 
doglia eh* egli per volere di Dio preparava alle 
Mnanli •ankne «vosftre. T4 rloordf, e p^dne, ip -alle- 
grezze che provavi «rllopcAè ki inafaockilletta, tt 
tuo engelo di dolore ti elendeva caitezzevolnienle 
al volto le luanche rnspRÌne ; atlerchè le sue moHI 
Jl>raccie anrvolgevansi in dolcissimo vincolo intorno 
sA tpo eoUo? Allprcb*.egr^ dist'mguepdo, «on raro 
intelligenza d*amor filiale lo stropiccio de* tuoi 
piedi, ti chiamava con brio infantile di lontano? 
Ti ricordi, o madre, lo struggimento che provavi 
allorché te lo recavi ancor debolina in bracdo* é 
lo vestivii e gli affettuosi tuoi ^cehi elfissevf nei 



sereni e ridenti occhi su9i? Bfsp jo r^mm#>^le: 
piengendo ^ orf lietissime ohe passai seco jej » 
la sua continua allegria, il ape buop umpre, la 
sua incantevole dimestichezza, Q miseri, che ab- 
bandonandoci alle gioie «he prodv^eva in noi le. 
vista di tento sue ottime qualità, non pensevemu 
ch'egli era il nostro angelo di dolore! 

L'ora avvicipavasi della H^e diperten^ de ^^i^sle^ 
terra, l'ora ch'egli doveva compiere il spo uffizU^, 
e 'I vostro dolore. Come prima di tramontare la, 
stella del mattino scintilla più c?ilda e pie emo* 
rosa nel serenò albeggiante, cosj le belle membr^i 
mortali ch'egli eveva vestite risplepdevapQ pripia 
di BciogUersi d'una più viva e più fatta IMlezi^a^^ 
Ahi ! come mai da tanta leggiadrìa, de ^P.to fh. 

Soglio e succosità di vita sbucciò fuori il pallido 
ore deUa morte! * » 

S}a siipile all'esule cìie sente poi ritorpo veon 
(ilarsi in volto le aure sue antiche, e vpde di lop^ 
tane apparire le riye desiderale deUa s^a patrie,! 
l'apgelo senjtiva già l'aure odoj*ate del spo cje^o^ 
e già le iptravvedeva e traverse le nebbie di qpeslA 
vita, tremolare in lontananza, ed esultava nelpeuf. 
siero del 6uo iqiiniuen}e rimpatriamenlo. A lui 
pareva mill'anni che si sciogliessero i suoi terrai 
legami, ^ti non vedeva l'ora d'alzarsi d^l rogo 
del consmoato suo corpo per tornare a ìT^pUkr, 
coirali ePgelicbe l'etereo fluido consolato dai raggi 
dell'eterivo sóle. Egli senti arresa rsi a poco e pocA 
it principio dell'umana sua vita, e chinò nella ^\\\ltk 
il bel capo amms^lMo, come un JGorellino riafsq 
dalla canicola cbinii abbandonatamente atterrale 
sue languide cqgplle. Spesso e' pregava con yofse 
dogliosa : « fratello, angelo deU'ullim'ore, ;Qii^pd.Q 
scenderai a darmi il bacio liberatore? » 

£ l'angelo dell' uiiim'ore mandò innanid le..^M9 
pietosa sorella , la Letargia ; essa toccò il. .<ìa1ìh^4 
del paziente angelo — fanciulla — il tenero còrpi- 
cello dimagri grado grado; le tonde e calde gusince 
impallidirono; gli occhi sereni velaronsi d'un mo- 
ribondo languore. Sette giorni egli penò cosi nei 
dolo^p4 ebtoiQci^menli della m^rte. 

Tu padre, tu madre, se tali affanni bai soste- 
nuto, tu sai qual fosse «o qxie' sette giorni Io spa- 
simo, le torture di Sofia e di Giuseppe. Que'sette 
giorni furono sette dolorosissime spade immerse 
a sette riprose ne' loro miseri cuòri. In que'sette 
giorni eglino vnotaroiiOflIno allo fecicia il calice del 
dolore che l^ngelo loro mesceva. In que'sette giorni 
quante curo ansiose, qual tormentoso fluttuare di 
sperante in timori, qoal pavido interrogare or If 
vita or la morte efiacciàntisi da quella culla, qua) 
iscorrere silenzioso di piapto, quali scoppii di ìnur 
ghì profondi singhiozzi! Quante volte l'angelo 
moribondo scambiò il 1oik> ^fibratamente pro- 
lungato Iwcio pél badn liberatore detrangelo deK 

I VttlUiii'eira ! Me eenteode ornai efisatirile le umaiie 

II sue Ibtze, e dolendogli 4i rivoltare fìà a lungo 
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il coltello del dolore nelle piaghe de'suoi genitori 
putativi, l'angelo sciamò alla fine del settimo giorno: 
«Perchè non poss'^io morire?» 

« Tu sei già morto » disse l'angelo deirultim^ora 
dopo avergli baciata la bocca. 

L'angelo del dolore, sciolto alfine dai legami 
del corpo , giubilò nell' inesprimibile sentimento 
della sua ricuperata libertà; poi, chinato prima 
di partirsi lo sguardo immortale sopra quelli che 
egli aveva cosi aspramente visitati, quasi pentito 
e dolente d'abbandonarli, pianse sopra di essi due 
lagrime di paradiso. 

Ma Giuseppe e Sofia chiùso il viso nelle palme, 
piangevano e gridavano sen%a parola, senza pen- 
siero intorno all9 salma. 

Povera saluta ! Con quante lacrime fosti lavata! 
oon quanta amorosa pietà fosti adagiata e com" 
posta nella bara , tuo ultimo letto \ con quanto 
ossequio e rammarichi fosti deposta nel grembo 
della tua madre, la terra ! Noi piangiamo la dis- 
soluzione della veste limosa che l'anima deside- 
rosamente rigetta per indossarne una di più fine 
e perfetto tessuto. Se uno spirito diletto s'invola 
a^nostri ardenti abbracci, noi ci addoloriamo per- 
chè amiamo nel tempo e non nell'eternità, nel 
finito e non nell'infinito. Noi deboli ed ignari, 
noi temiamo tanto la nostra e la morte de'nostri 
cari perchè non vogliamo conoscere le vere leggi 
della vita. — 'O Sofia, tu lo vedi, i radi e gracili fiori 
che pullulano lungo il breve cammino della vita 
nono tutti irrigiditi dalle gelide brine del dolore. 
Ma consolati , che il cuore d' ud madre è una 
miniera inesauribile di gioia com'è di dolore: e 
quella ghirlanda che sì dolorosamente appassì sulla 
fronte di quel vostro angelo di dolore, rinverdirà 
benprestasulla fronte del venturo angelo della gioia. 

e Sfrifforello 
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DEI CORVI, DELLE PICHE, 
DELLE GHIANDAIE. 

/ eorvi^ le p/c/ie, le ghiandaie, sono uccelli chesen' 
tono da lontano V odore della polvere da schioppo ; 
ed è questa la ragione, per cui riesce difficilissimo 
ai cacciatori lo amcinarti e Vucciderli. 

I più potenti mezzi di difesa e di-conservazionei 
che la natura abbia concesso ai bruti, sono la co- 
gnizione istintiva dei loro nemici , la squisitezza 
del sensi e la diffidenza grandissima, in che passano 
quasi di continuo la vita. 1 denti, le cornai le un- 



ghie, il rostro, gli artigli, il veleno, oltreché sono 
armi dite comparativamente si posseggono da pochi, 
non giovano a chi le porta che nell'estremo perì- 
colo, cioè negli affronti o nei combattiménti che si 
fanno corpo a corpo. I corvi; le piche, le ghian- 
daie (1), possono a mala pena dirsi fornite di si fatte 
armi; per altra parte sono di troppo piccolo corpo, 
per non avere al di sopra di loro un numero gran- 
dissimo di più forti nemici: supplisce dunque in essi 
quella vigilanza continua , che ò figlia della dilfi- 
denza. Mostrisi un cane nella campagna, muovasi 
una volpe fra le ombre della- foresta, sorga un fal- 
cone nell'aria: questi uccelli, posati sulla cima de- 
gli alberi, d'onde scoprono gran tratto di paese e 
di cielo, e aiutati da una vista quanto acuta al-, 
frettante sicura, scorgono tosto il cane, la volpe, 
il falcone, e con subiti gridi d'allarme non sola- 
mente mostrano di conoscere il pericolo che loro si 
accosta, ma paiono ben anche significarlo agli in- 
dividui della loro specie che sono sparii nei con- 
torni. Ora, questa medesima vigilanza e questa me- 
desima eccellenza della vista sono le ragioni, per 
cui codesti uccelli levansi con tanta prestezza d'in- 
nanzi ai passi insidiosi del cacciatore. L'odoralo 
non vi ha parte o merito alcuno ; e a coloro, cui 
non sembrasse sufficientemente fondata la mia as- 
serzione, io darò a considerare un fatto , che è 
notissimo a quanti si dilettano di caccia. Uno dd 
molti stratagemmi, co' quali si attirano e si ucci- 
dono parecchie sorta di uccelli, consiste nello es- 
porre supino in una aperta campagna, e a oppor- 
tuna distanza da un capannuccio, entro il quale 11 
cacciatore si appiatta, il cadavere, o la pelle di un 
carnivoro, per esempio, di una volpe, riempiuta di 
paglia. I corvi, le piche, le ghiandaie, che vedono 
quell'odiato animale, traggono a lui da tutte le parli, 
gli svolazzano intorno, stridono, e col disordine dei 
movimenti e delle voci, paiono sfogare l'antico odiò 
insultando al suo stato di morte: posatisi poi su gli 
alberetti, che la natura o l'arte collocarci^ là presso, 
e allora cadono facilmente e in gran nuuMjpo sotto 
agli spari del cacciatore. Ciò prova fino all'evidenza, 
e forse meglio d^ogni ragionamento, ch'essi o non 
sentono l'odore della polvere, o che questo odore 
non è la causa che gli scampa da chi li cerca collo 
schioppo alla mano. 

La pica, quando ella s* accorge che le uopa mm 
sono state vedute , che prudenza usa élla nel tru- 
mutarle f appiccandone due per volta ad un fuisM^ 
lo le porta altrove- Celli, la Circe. 

Il Gelll è scrittore noto soltanto agli spositori 
di Dante e ai più caldi studiosi del nostro idio- 



(i) Pica «»- V/uM, Berla dei Piemontesi; Pia dei 
Niszardi'. 

Ghiaod9Ì4L.<^. Gai dei Piemontesi e dej Nizzardi; 
Gatzanna dei Genovesi; Gasgia, Sgasa oltre la Sesia. 
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ma, ed io non avrei riferito questo suo passo, se 
altri non si fosse avvisato di loglierlo dal libro in 
cui Taulore lo pose. Ma il Vocabolario della Crusca 
lo registrò sotto al vocabolo pica per provarne la 
classica bontà, e alcuni altri vocabolarii lo ripro- 
dussero alla lor volta: ora, giudicando da quanto 
avvenne a me giovinetto, che raccoglieva con avi- 
dità le fanfaluche di questo genere, e, perchè stam- 
patje, credevale verità, stimo di far cosa utile col- 
l'indicarle almeno alla sfuggila, e col dimostrare 
io qual conto si debbano tenere. Per altro, non mi 
darò quest'ultima briga relativamente all'accorgi- 
mento che il Gelli presta alla pica , non essendo 
per modo alcuno concepibile che ella possa appic- 
ciare le uova ai fuscelli, se non se o col forarle, 
nel qual caso tanto varrebbe, il lasciarle manomet- 
tere e distruggere da chi le scopre, o col sospen- 
dervele col measzo di un glutine, per la quale ope- 
rai ionemaoca alla pica la materia e forse l'ingegno. 

a. Gtné 
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^ Vatto vero 

t Mio caro fratello • scriveva verso la metà dei- 
ranno 1802 Luigi Tilemo esemplare e degno sacer- 
dote, a suo fratello Carlo monaco nel convento di*** 
« se nostro padre niorendo, or sono parecchi anni, 
lasciò me solo erede di tutte le sue facoltà, egli si 
è perchè, essendo tu entrato negli ordini monastici, 
hai con ciò volontariamente rinunciato a possedere 
sostanze di sorta ; che se et fosse ancor vivo al 
giorno d'oggi in cui vengono soppressi tutti i con- 
venti, ed in cui tu rientri nella vita secolare, non 
v' ha dubbio che egli avrebbe diviso fra noi, sua 
unica prole, per giusta metà il suo patrimonio, lo 
stimo pertanto adempiere al mio dovere confor- 
mandomi a ciò che sarebbe stala la sua volontà se 
ei si trovasse tuttora fra nói. Da questo punto adun- 
que tu sei padrone della metà di quanto posseggo, 
la quale non ti dono, ma ti rendo, e male saprei 
dal pergamo insegnare altrui qne' sublimi precetti 
di virtù che sono il fondamento di nostra religione, 
se per il primo li trasgredissi io stesso ». 

La cosa in fatti segui a seconda del volere di Luigi, 
benché Carlo sulle prime volesse rifiutare la gene- 
rosità del fratello ; ma pensando poscia che in simil 
caso egli avrebbe fatto lo stesso, che i cuori onesti 
ed elevati si sanno a vicenda apprezzare, acconsenti 
a ricevere quella prova d'§por fratemq. 



Al giorno d'oggi i due onorevoli e stimabili fra- 
telli sono entrambi parroci nella diocesi di Torino, 
ed ognuno di essi, conseguente a se stesso, e persua- 
so che V Evangelio nostro non è di parole soltanto (I), 
mette in pratica la massima che la migliore e la 
più profittevole delle prediche si è quella dell'esem- 
plo ; ambidue unicamente intenti a far del bene ai 
loro simili, a ricondurre i traviati sul retto sentièro 
del giusto e dell'onesto, a comporre le differenze, 
a consigliare gì' inesperti, a far regnare la pace e 
la concordia, ad esortare al lavoro, alla rassegna- 
zione nelle avversità, alla virtù, formano la delizia 
dei loro rispettivi parrocchiani, di cui sono gli 
amici. 

Felici quei villaggi il cui parroco, degno mini- 
stro di una religione tntta mansuetudine ed amore, 
seppe procacciarsi mercè la sua condotta la stima, 
l'affezione ed il rispetto degli abitanti ! e felici quei 
parroci, i quali comprendendo Talta missione a cui 
sono dal cielo chiamati, si servono della loro in* 
fluenza morale sull'animo de' parrocchiani, per in- 
fonder loro l'amore alla virtù e farli progredire 
verso quel miglioramento sociale, la cui sorgente 
sta nel Vangelo! 

Ateisandro Michelini 
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AL BAMBINO D'UNA CONTADINA 

Sorridi, o bambino, sorridi. Nessuno al nascer 
tuo venne ad infiorare la povera culla, nessuno a 
portarti i felici augurii del futuro; ma ben ti com- 
pensava il primo bacio della madre, e la pudica 
gioia del padre e dei tre fratellini. 

Quando sarai cresciuto, e la breve vita ti avrà 
appreso una pronta esperienta , vedrai come il 
quarto nato della culla dorata sia accolto colia gioia 
sul labbro, col malcontento nel cuore, q^si ospite 
indiscreto; e gemerai dal profondo dell'anima al 
vederlo portato a suggere il latte di una donna, 
cui egli chiamerà madre, e che non è sua madre. 

Ohi non invidiare le gioie di questi grandi. 
Meglio il rozzo semprevivo, che il delicato gelso- 
mino il quale, svelto a mane» a meriggio appassì. 
Lascia loro gli svariati sollazzi ; che tu non avrai 
a sepellire in essi le stolte gelosie, le onte patite, 
gl'importuni gridi della coscienza: a te basterà 
l'amplissimo teatro della natura. — Lascia loro 1 
lauti prandi!, in cui la studiata parola ed il lusin- 
ghiero raggiro mescono al sapore dei cibi il veleno: 



(i) Dènterouomto 1. 
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a ia basterà il povtro it^seo ktniàattito dalla olàdre 
d»tl^ dbleè cohrpa^Aà. 

fi qtiés^ compagna sarà, unii iSincitiftà ié VTt- 
tàgifio, cai al siisarfo dell'angiolo custode kvHì 
presa per mano e detlà sorella. — 

Sorridi! o bambina. Te natura formaTa di òuore 
tranquillo, robusto di membr^, di fronte spaaiaia.-^ 
C tu di quel cuore ne forai un eaato tempio per 
collocar?! le immagini de'tuoi più cari, e loro sa- 
crare purissimi affetti; ne farai un tabernacolo di 
amore per tutti, ancbe per quelli che non conosci, 
ancbe per quelli che ti maledicessero. 

Tu coltiverai confratelli e col padre il terreno 
del tuo Tilbggio: e Dio ti dati fotsÉ p%t do Are 
i rigidi Terni, le brucianti estati^ 6 sorridèhe tiA 
Mddre sitila fronte. 

Bùlfà fl^onté deli' uomo Dio scrisse utili j>aroÌk 
ài'càrib, che letta dal poeta lo fÌEi ^orrtdler^ o pìvtiì- 
^ rè.. s.t)iai^er^ amaramente; che vi sonò è^l>ebfi 
ghiaéoiati nel cranio, coiiie il cadavere bèlla toniba; 
chè vi dono fronti sterili d'ogtìi pertsieroi come 
una landa In cui il soffio éel vento non fnconlti 
che arena. 

Ma sulla tua, o bambino, traluce la vita d*un 
intelletto. Oh ! sai tu, che Tlntelletto umano, quasi 
eenno di Dio, ha potenza di creare? sai tu che 
al caduto egli può dire sorgi e rilevarlo; all'asson- 
^Mto ti sveglia e scuoterlo; al furente ti calma e di- 
rigerlo f sai tu che per esso l'uomo, angiolo caduto, 
ha pur sempre forme d*angiolo? 

No...«.Tu forse vivrai la vita del cieco; circon- 
dato dalla luce ròcchio della (ùa ménte non la 
vedrà. 

No..... Tu forge, qualche voita appoggiato alla 
tìiiarrà, giuirdato 11 cielo, ti parendo abnastanz'a am- 
pio ; j)ói là terra, e, per quel trailo che fa conosrf, 
ti$CàìibraildD bastante: né pensando che oltre qu£l- 
Torìz^onte vi sodo allrt uomini com» iti sei, o se' 
Milr. vi pensando, tìlu^o ciréssi debbano vivere per 
sé. come tu per le, Irriderostt a quell'uomo che 
li volesise schiudere quesì'occhfo. 
. Ah! nò. Per le viscere di tua madre, non Irri- 
derU), Cojpui^qué ti si presemi» egli è persona santa; 
fM. W ^P^ Ifldia m «* dà farei adorare; che dar 
1^ luce al cicchi solo Dio o chi èseg^isce la mis- 
sione di Dio ,lo può, -:-,.., 

Tùaorridf, o. bambino f Òli! bai tanta rparte ili 
«eU) in qwel forrhko, che lo, come a santa cesa, 
li yiAgo una prjsghiera. Quando il lue labbro s»prà 
pregare^ ed il tuo cuòre amare, priM per me ed 
amami. 7^^ 
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11. 

LEGGfe NATDRALB. 

Alcuno li ha fHlo InHo. TI i^onl sAMedUiete 
a Haetlehs al itfo ispirile, a ^et(o della aocleià, a 
tttwilé deiroffeniioi'e. Al me, affiée di feodarfo 
giusto; a quelle d^il* abeleià, oerde non ti eeca «i 
nren^ i«ei;èÉne tu wa M partei a qoaNd di és «nh 
rate, acciò m ^saa itfi^ s'e^t non ci fesM da 
parte ana ignoranza , ansichè un disegna preme- 
ditalo. Penaa al tempo medesimo che nell' esaere 
suo di uomo, quegli è tuo affine. 

Ciò che non torna utile all'alveare, è da credere 
che né anche Tape valga a ritrame alcun prò. 

Ho io fatto alcun che di bene aita società? Enuni 
quindi intervenuto di operare col vantaggio mio 
proprio. Siati codesta verità presente ognora allo 
intelletto, e agisci di continuo in coerenza di qaelia. 

OGGETTI DEGNI DELLA NOSTRA ESTIMAZIGNE 

Altri sia più di "te Ralènte bella lotta; ma di te 
più socievole, più modesto, meglio rassegnalo agli 
avvenimenti della vita, inverso le deboleize &1 
prossimo più tollerante, noi sìa nessuno. 

Riduciti spesso alla mente I grandi esempli di 

pollerà, di onore, d*infortunio, di òdio, e qual mai 

Iòsse famoso avvenimento; di poi va chiedèncio à le 

I stesso che son elleno oggimai tutte codeste coto? 

Fumo, cenere, una fola, e meno ancor ni una fola. 

SUl^BNt VERACI 

Ti raraipenta, o pomo,. la favola Àéi topo ^^j^ csmf- 
p^^na e del topo di citt^» lo spavehto del primo, 
e la precipitosa fuga di lui sotto ff ru^ca' tettoia, 
lungi dalle inquietudini che l* opulenza accompa- 
gnano. L. . 

, . L'uonio vano fa dipendere la s^a telicii^ dàlie 
azioni allrni; il vo.luttuqsp la fa consistere ne\tépn}^ 
<prie sensai^»ni ; il savie poi la ripooj^ fn fi»r ciò 
che gli si. addice, e gli ò proprio questo un bei)e 
verace, , ' 

GÌuMpp« GVttiòó 



' ^^ (mum-n. V<m*»^*.QQUf. )<^Ì70MÌ'àé)'-A ^T(tf^.S9ciJlyfr^4;^^ 
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Non siate come ìe donne vsìne e di poco senno, 
le qiiatv pongono ogn( lor curd nefl'dz/jmarsi e ne) 
Vezzeggiarci dinaqzi agli occhi dell'uomo. 
~ Essesta'nnp ^uìle gale e sulle attillature, e yahoo 
seuipre sbii^ciaudo in ogni parte perchè altri le 
aiboiiri : n»a ih veiitlj élleno sono simtli ai slepol- 
cri Scialbati, Iqusili ài fuori appliiòno belli, ma 
denaro SODÒ plenf di lezzo' è d^ogni bruttura.' 

LI sempùci e schiatti vesffmentjl $vv0ogojDsi .a) 
tiatuicale candìore della vergine: le perle e legala 
deturjj^ano la sua cara b^genuilà. 

Perché sareste oltrémodo sollecita di vestire sTar- 
zosaotente? non avete voi ogni bellezza con voi'^ 
Osser¥ale come vestono le mammole ed i gigli delTà 
campagna: es9i non pongono he oro né gèmme 
sopra fa candidezza defle loro foglie : eppure' la 
divina Sapienza ci ammaestra che Salomone istess^ 
con tutta, la sua gloria non fa vestito al paro d^uoo 
di loro. 

Or voi siete simltl alle Mammole ed ai jgig)t tfelb 
campagna : Voi Infiorate Questa sterilp valle dèlia 
vita. 

Ponetevi adiinque' il velò d^Ihi modestia, ed i 



gravi veslimenrli 4Mla distila, gli ornamenti della 
dolcezza, è ìe ^mna dMla fede e delia carità. '^■ 

CàmaMiìiite «Dn isveita e pudica onestà. Non vi 
bi^igdte pia eàe tantO', che gli nomini bediiU)^ 
voi, né vi volgete, ogni poco, ad occhieggiare per 
te-vfe. 

i^' intemperanza «kgH sguardi trae seco rinteni»- 
perania dei desidèriì; e sovente un'ooebiata, la- 
deiala correre Iropfio liberamente, cosléi mmm eH 
«Mi d*amaro pianto. 

Jleiid0t6«on riverenza il laloAa .fattovi, riviene»* 
temente: a' sorrisi sguaiati; alle acchiate sia liziale 
riapóndele' con dif^tosa freddezza o eoa ignara 
aémfilicilà; noi priiia dfogmeasa guardate oberi 
veMvi^g^'di non nvitino, «he. le «vostre maalere 
non allettino. ' ? ^ '^ > ■ 

^^ihilrite il limjtf^ iiccelliiio delFAnt-: èsA) tsVo- 
éasia6«4le vétte degli alberi,' e ctfBlarla sua gnr» 
mia canzone; ma iosto ch*ei sente il banto iilsit 
diosamenter aieiitiK> 4eJr4icceHato#e« aoMntitolior* 
e a'imaÉapchia; poi , sul^far deOaiSera; èi bi 7i^ 
duce sicuro al suo nido. ? 

Vili. 

....;•... Misera te ! che 

non hai altro pensiero se non di te; che non nutri 
akro amore se non di te; che in te poni il prin- 
cipio ed il fine. 
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. Misera le! che U levi la mattina, e ti rassetti 
studiosameiite, pensando agli sguardi che s'affis- 
seraano in te» al desiderii che volgerannosi a te, 
ai sespiri che a te saranno indirizzati; e la sera ti 
€U>richi giubilando nel numero de' tuoi amatori. 

Misera tei che sei arida come la stoppia, leg- 
giera come il fumo, volubile come la frasea : che 
hai tante attrattive per piacere , tanti vezzi per 
sedurre ; e non hai un' anima per sentire , un 
cuore per amare. 

Tu set simile alFoasi nel deserto che Illude gli 
occhi alluciDali dello stanco pellegrino. Tu alletti 
ircuore inesperto a ricoverarsi all'ombra della tua 
bellezza: ma misero il cuore che in te si confida; 
però che In te non è alcuna stabilità. 

Tu cammini pausandoti e pavoDe|g[iandoti, o in- 
sulsa; e rimiri all'uscita delle vie se folto è lo 
stuolo de* tuoi ammiratori : tu levi avidamente l'o- 
recchio per raccogliere il bisbiglio delle lodi smo- 
date ed adulatrict. 

Tu entri, o d^izìo^a, nel teinpo, e t'assidi in 
pien popolo; ed innalzi a Dìo le mani su cui 
brillano i diamanti : ma la lagrima della vera, pietà 
non scende mai ad ingemmare le tue mani rac- 
colte ed umiliate ndla^ preghiera. 

Tu verrai meno a poco a poco come il lucignolo 
della lucerna presso alta mattina, e sarà spenta in 
le ogni luce di bellezza : essa appassirà come il 
fiore delibalo da cento fisrfalle ; e i tuoi vagheg- 
giatori ti volgeranno in fine le spalle. 

Tu ti struggerai nella tua solitudine desolata, e 
ti strapperai i capelli alla vista delle lue compa* 
gne men belle, ma più amanti e più forUinale; e 
le tue viscere infruttuose si consumeranno di de- 
siderio. 

Perocché chi s'appoggierà ad una canna vuota? 
chi si affiderà ad un terreno arido e sterile? 

Tua madre, vedendoti cosi diserta ed illangui- 
dita, numererà, con cordoglio gli anni crescenti 
della tua giovinezza, e tremerà ansiosa pe'tuoi 
aani avvenire: i tool fratelli ti guarderanno di tra- 
verso come un ingombro. 

Tu sarai simile all'uccello che ealtella e svolaica 
quant'è lunga la state: ma al sopraggiuogere del 
verno si trova all' improvviso rUlotto all'aperto , 
senza compagno e senza nido. 

La bellezaa è splendore di vita; ma la bellezza 
Boii ispirala dairailètto è cadavere. Come 11 raggio 
del sole illumina tutte cose, e tinge di gai colori 
anco la secca foglia e le morte acque stagnanti, 
cosi l'affetto rinfranca e vivifica ogni più umile 
ed abbietta bellezza. 

G. SlrifTorrllo 



IL CANB ARRABBIATO 

NOVELLA QUINTA 

di 
Emilio Souvesteb 

Il sole lanciava r^;gi cocenti, e le gregge fttnvaDo 
meriggiÌEindo intorno allo stagno poverlMim^ é'ae- 
qne, macinio da foggi annosi che spargevano qua 
e là desideraiissima ombra. Di quando la q aa ad s 
il nitrito d'un cavallo punto dalle mosche, il aug- 
gito d'un bue sturbato dal dolce soaao, si a^- 
scolava al ronzio d^l' insetti o al fracasso dei cor- 
reggiati che i battitori facevano risuonare so totle 
le aie d^l villaggio. Pa più anni nqn si aveva avato 
uà estate cesi ca^o. 

Alcune doane ftedute sulla soglia di casa baloc- 
cavano i loro bambini o cucivano, mentre gli uomini 
saae slavauo.a here*e*a fati^ne-allldaleria d^Ha 
vecchia Caterina. Ma sebbene vi fosse fra loro il 
cantore della parrocchia Gregorio ed II maestro di 
scuola Giovanni, questi il miglior ciarlone, quegli 
il maggior parolaio del paese, tutti se ne slavaao 
in silenzio da qualche tempo come se l'ardore del 
giorno avesse loro seccato la lingua in bocca. Per 
verità i soggetti di conversazione mancavano già da 
due mesi a sant'Adriano, lo tutto questo tempo nes- 
suno v'era nulo, nessuno morie, nessuno erasì 
maritato, e quello che era ancor più strano, nessun 
marito, per quanto sapeyasi, avea menalo le mani 
addosso alla moglie. Eravi una carestia assoluta dì 
nuove, e bisognava rassegnarsi a vivere dei veocbi 
pettegolezzi, dalla curiosità volti e rivolti in tulli i 
sensi. 

Ognuno della brigata se ne stava zitto da qual- 
che tempo, quando il parrucchiere Antonio entrò 
neir osteria. Antonio era la gazzetta ambulante dei 
luogo. Grazie a lui, si trasmettevano le nuove in 
un batter d'occhio da un capo all'altro della par- 
rocchia , e Dio sa con quali giunte ed aggiuale. 
L'arrivo di Antonio fu una buona avventura, per 
la brigata. 

— Ebbene % gli domandò il cantore, che cosa ci 
è di nuovo oggi? Ma il caldo avea tolto la loquacità 
perfino al parrucchiere; rispose di non saper nulla, 
e si fece portare un boccale di sidro presso all'uscio. 

Giacomo il legnaipolo, gobbino, maligno e ca- 
parbio, si strinse nelle spalle e crollò il capo. 

-— Non mi fa più stupore che là canicola abbia 
disseccatoli mio pozzo; la ha fatto ben altro pro- 
sciugando la parola nella strozza di Antonio. 

— Vuoi tu che ti racconti la storia di un gobbo 
mandato a letto senza cena dalla moglie, un bel 
martedì grasso? replicò questi. 
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— RMcmta piullosto quella d'oo parruticbiere, 
al quale raggiunto del Maire lasciò nel congedarlo 
l'effigie delle proprie suole ki uu certo luogo. 

— - Via via, gridò il nuMalro di scuola mettendosi 
4i iBe««, Tolete ingiuriarvi a proposito ddla cani- 
cola?... .non abbiano forse lotti i nostri difetti, le 

«eatre inferaiità? 

' — E vero , replicò il parroccfaiere ; ma noi li 
portaamo iBulla schiena..;. «a fomia di certi oraa- 
menti d'un mio cénosoeiile«....per cui noi non li 
vediamo mal. 

-^Codesto che voi dite ora, Antonio, ò da vero 
iilosoro. Esopo non scrisse lui pure qualche cosa 
di simile? se non lsbaglio,>]n questi termini: disse 
<ibe tutto il male della terra era rinchiuso in due 
hisacee pendenti dalle nostre spalle, una davanti, 
rakra di dietro: in quella sotto i nostri occhi 
eranvi le magagne altrui. In questa le nostre. 

— Della qual cosa bisogna concludere, soggiunse 
il maligno parrucchiere, che più la bisaccia ui die- 
tro ai trova grossa, più l'uomo è viaioso. Che ne 
èlle maestro Giacomo? 

Giacomo, il quale fingeva intrattenersi con un 
altro della brigata, non rispose nulla, ma scagliò 
ad Antonia ed al maestro di scuola uno sguardo 
pieno d'ira: egli ek%si tanto piti isUaaito contro 
qaest' ultimio, il quale, tolto pretesto di soffocare la 
contesa, aveva fornito al suo avversario un tema 
di scherno sulla sua deformità. 

Dopo un momento di silenaio, alaossi e andò al- 
ruseki deir osteria; Antonio aveva appunto chiesto 
•H altro boeòale di sidro. 

— Voi almeno non siete arrabbiato, disse II mae* 
Siro di saióla, giacché bevete voloutierlmimo ! 

^ Quel che non ò ora, potrebbe accedergli un 
di questi giomi, osservò aspraoMnIe il gobbo; giac- 
ebè il signor Maire t coloro che lo consigliano non 
iMtdaBo punto a impedire una disgrazia : i cani cor* 
reno di qua e di Hi nella comune come se fossimo 



— A dir vero, rispcse il parrucchiere, sempre 
disposto a coglier con premura ogni minima occa- 
aie«e di critica, non è prudenia ; e voi sig. Gio- 
vanni, in qualità di segretario della comune avreste 
dovuto parlare a quei signori. 

— Vi abbiamo, ben pensato, ma che possiamo 
firei noi? 

— Ordinare che non si lascino uscir cani sema 
musdiera. 

— Avvelenare lutti quelli che s'incontrano per 
istrada. ^ 

— Racxsomandare alle guardie di ammaizare tutti 
quelli che non sono incatenati.- 

Tutti codesti mezzi erano stati proposti ad un 
tempo stesso dal fabbro, dal cantore della parroc- 
chia e dal parrucchiere. 

— Eh signori , riprese il maestro di scuoia, vi 
scordate cIm i cani della parrocchia servono a qual- 
che ces9? se si mette loro la musoHera, se s'im- 



pedisce loro di andar per le vie, e se s' incatenano, 
chi aiuterà a ricondurre il nostro bestiame ? 

— Per bacco , i pastori facciano di meno dei 
caui. 

— Fa bel dire a voi, Giacomo, che siete fabbro, 
rispose Giovanni sorridendo. 

^Sarà dunque uieglio vivere in continuo pe- 
ricolo d'esser morsicati' e di morire arrabbiati ! .... 
mille grazie! 

— Buon prò invero si trarrebbe dal nominare 
aggiunti al Maire e un consiglio del comune per- 
chè si proteggesse i cani dei pastori 

— Guardate, per esempio, soggiunse Giacomo 
accennando un cane lontanissimo il quale scendeva 
correndo verso il villaggio; supponete die quel 
cagnolo sia arrabbiato, quanti mali non potrebbe 
egli arrecare a sant'Adriano? 

Un ragazzo Eatttosi presso all'uscio dell'osteria 
per udire la discussione, sentite le ultime parole 
di Giacomo, corse tosto, qualche casa più lontano, 
verso sua madre che chiaccherava con altre donne. 

— Vedete, gridò, quel cane laggiù in fondo al 
villaggio, il fabbro dice che forse è arrabbiato. 

— Gesù mio ! Possibile? 

Tutte le donne spaventate si diedero subito a 
gambe verso casa. 

— Che cosa c'è? domandarono i vicini. 

— Un cane arrabbiato I 

— Un cane arrabbiato! misericordial Di bocQa in 
bocca in un momento risuonò il tristo grido da 
una all'altra estremità del villaggio; le madri fe- 
cero rientrare i ragazzi, tutti gli usci si chiusero, 
alcuni lavoranti d'una cava vicina furono chiamati, 
e giunsero armati di zappe, di pali e di. pietre. Il 
cane che stava per uscire dal villaggio, dopo averlo 
traversato, spaventato nel veder tanta gente voltò 

I strada. Stava per passare davanti all'osteria delia 
Caterina, allorché il cantore, il parrucchiere ed il 
fabbro avvertiti dallo schiamazzo ne uscivano. 

— Un cane arrabbiato !..... dagli dagli ! ammaz- 
zatelo, ammazzatelo ! Urlarono coloro che lo iase- 
guivano. 

— Non l'avevo io detto? gridò Giacomo affer- 
rando un ciottolo; coloro che reggono il comune 
ci vogliono morti, dagli digli, ammazzatelo; guai 
a nói se egli ci scappa ! 

In questo il cane giungeva all'tiscio dell'osteria; 
una pioggia di pietre gli chiuse la via ; volle tor- 
nare indietro, ma i lavoranti della, cava gK mena- 
rono addosso le zappe e lo finirono. 

Tutto questo erasi fatto in pochi minuti secoódi, 
e quando il maestro di scuola arrivò in. meaao alla 
mischia il povero animale era già bello e finito. 

— Gesù mio, diss' egli vedendolo, è Pinot, il 
cane della vedova Cormon ; siete voi ben sicori, 
amici miei, che fosse arrabbiato? 

— Ecco un'interrogazione all'uso degl'increduli, 
disse il gobbo; non avete inleso poc'anzi tutto 

''quanto il villaggio gridargli dietro f 
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* ^ E chi ne dubita ? aggittose uno <legli operai 

delle cave, solio la sfèi^a di questo sale gli è un 

}(ràn miracolo ae non dtventtamo tutti arrabbiati. 

Olà ! eh Caterina, datemi un bpccale di sidro. 

•*— Bppoi, vedete come gli esce la schiuma di 

bocca. 

.*-. R h lingua! vedete com'è Se non si fosse 

ammazzato avrebbe di cerio desolalo tutto quanto 
il paese. 

' — Per buona fortuna che noi vegliamo un pò* 
ptA .al f^lti nostri che non fa il governo, disse 
(fiacomo tra»gu$<laiKÌo un bicchiere di sidro. In 
qufaDto bine posso ben vantarmi d'aver pagato al 
HBtùè la parte mia. 

— State zilto, disse il cantore, ho visto la mia 
pietra coglierlo proprio nella testa ; ò stato allora 
che ha incominciato a girare come una trottola. 

-*- Che ^uòna gente siete mai voi altri colle vo- 
stre (rftìtre, gridò ridendo un lavorante della cava; 
se la sarebbe cèrto battuta se non fossimo stali 111 
noi. Guardate piuttosto la mia zappa, è piena di 
sangue. 

1^ discussione per decidere chi avesse preso 
parte maggiore in quella trista esecuzione aareb- 
besi pia e più animata se il giunger repentino di 
una vecchia non l'avesse interrotta. 

— Finói! chiamò ella; che avete voi fatto di 
Finot? 

E scorgendo il cane immobile e tutto coperto di 
sangue mandò un grido: 

— L'avete ammazzalo ..... possibile ? L* avete 

ammazzato Ma da quando in qua si ha il diritto 

d'ammazzare il cane di un altro Chi è stato? 

Oghuno taceva. 

-- Ebbene non rispondete? gridò la veeekit 

fra 11 dolore e la sVizza Bella cosa: ammassare 

il cane d'una povera vedova ! Non avreste fatto 

èosl qdando avevo mio figlio, vigliacchi! vi 

avrebbe mangiato dal primo fino air ultimo 

Cattivaeci: ammazzare uh povero cane che non 
ri faceva nulla di matef 

La vecchia proruppe in lagrime. 

—Scusate, comare mtà', disse li maestro di 
scuola sommessanfente^ ma si dice ohe Finot fosse 
arrabbialo. 

— Arrabbiato ! .... come inai, se un quarto d'ora 
fa dormiva placidamente accanto al mio uselo? 
Bei ragazzacci aono venuti a tormentarlo; non ho 

potuto farli star quieti io sono sola, poverac^ 

eia, e mi si fa quello ohe si voole^ Finot è fug^ 

gib alta Dne; venivo a èercarto , e vcfiendo da 
lontano itfna mischia di gente , ho pensato pur 
troppo 'fcTSse qualche disgrazia.... 

Dopo qtieste parale vi fu uh momento di silen- 
zio, duraut&ll quale tutti gli astanti si guardarono 
confusi. 

•^È colpa dei lavoranti dèlta cava, disse il 
goMo; sono giuntf in^gilendo Finot e gridando || 
un cane arrabbiate^ 



•- Sta bene a te il parlar cesi; tu gK Imi dato 
ta prima botta. 

— Non é vena,, é stato U esBlora. 

— Sognato^; è^ stai* saetta ìèt eottn sapp». 

U sfessa disputa di poobi momenti priastf atav» 
per rìcomineiare in aeaao inverso» 4^^ per sapere 
chi non avesse ammazzato il cane detta vedova, 
ma quella T interruppe, bruseamsnte con queste 
parole : — siete colpevoli tutti quanti: vi sbborra 
latti ; non posso vendicarail |>evohé sano «na po- 
vera donna senza parenti e senza amiel, uui Dio 
vi castigherà. 

Partila la vedova vi fu qualelie noaaeBlo di eon- 
fusione; lotti parl«rano a .una volta, e o^inìdo 
cercava di ginsti5carsi per la parte avola «Ho osorCo 
di Finot. Si rintracciò la eausa deiraoeldentie, e s» 
fio! per sapere còme ta seoipNee sopposizione ésl 
fabbro, passando di bocca io boeea, a'era trosisr- 
mata in una realtà. Cbtaslto ogni cosa» il nsaesf ro 
di scuota crollò fl capo: 

--Gsdestaè una grande tealooe, amiel nieì« 
diss'cgli,. non avete ucciso cbe uoroanooggì ; oh» 
siete iroi sicuri di non aver mai occiso on vostra 
simlta netto stesso modo? Quella povero doono eie 
et ha lasciati qui or ora aveva altre voMó oo igli- 
odo, il quale la rendeva la pi4 avventurata r 
che fosse mai. QoesH era andato a servirs pori 
eorìrer meglio la madre; un forte fu oon 
nella casa ove egli stava a pèdiooe, oi|ualelisdooo 
fu cosi imprudente per ebiedeve se si sospetlbva 
Piero ; on terso poi disse esser Plofo il tadso, e 
cosi via via finché la cosa giunta alfovecdiio dei 
padrone quesiS lo scacciò vergognosamente. O^oono 
s'allontanò da Ini; oessono lo voile pi4 impiegai^ 
e il povero giovano <Mgostato della loeMco/eesua 
probità e non potendo più'trovare di ebévtv^rtv 
diventò colpevole realmeote di qoàola ero stole 
ingiustamente aceosalo. È merlo da poeM aool lo 
qoò in prigione. Godesti esempi dovrebbero roo- 
derci prudenti e meno precipitosi no' nostri gio- 
disti. La verità passando di booea io bocci diventa 
spesso bugia. Non eredlanio ai male senta psooo^ 
per paora d'assoeiarei ad uoo ingiosltata. Mns 
òoslo per ossMffs oh eoos l'over intesa §ridar9:fH 
è farse arrabbiato. 

SlMM* MikM-lfeìdB - 



MASSIMA 

L!età ò breve» ii tempo fogge, Poceaslòn 8>*1tk- 
vola, la morte arriva subita, inesorafa, tremenda^ 
ai principi non meno che ai sud4itÌT apportatrice 
di eterno odispornlo i^ammarsoo a ehi non ho sa-- 
poto bene usore la vita. 
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LV CANNA lyA ZUCCHERO 



Lo zucchero' si ottiene da una pianta che si 
conosce sotto il nome di canna da zucchero o can- 
namele : si è chiamata questa pianta canna perchè 
ha somiglianzà alle canne che fra noi nascono. 

Tutu conoscono i grandi vantaggi che si hanno 
dallo zucchero: siamo riconoscenti verso di Dio 
perchè ha creata una pianta dalla quale si estrae 
una sostanza tanto utile per noi:' non sarà però dis- 
caro che vi esponga il modo di coltivarq questa pian- 
ta, e la maniera con cui se ne estrae lo zucchero. 

^rima di tuUo^yi dirò che Iddio ha nella sua sa- 
pienza volato che in quasi tutti 1 paesi questa pianta 
possa coltivarsi, ma ha voluto però ctie quasi spon* 
Canèa nàsca in quel paesi nei quali non può al ter- 
reno affidarsi altra coltivazione più utile di quesia. 
n paese nel quale' li canna da zucchero sì coltiva 
in maggior quantità e con maggior profitto, é TA- 
Dierica: si coltiva aneke nell'Asia, Africa e in Eu- 
ropa. In Spagna, nelle isole di Rodi» Malta e Sicilia, 
é in Francia in varie epoche se ne introdn$se la c(^ 
tlvazioae, ma oggi è del ttitte abbandonata (I), 

Nei niesl di agosto, settembre e ottobre e qual- 
che volta nel novembre comincia nsi l lavori per là 
piantagione della canna da zucchero, e prima cura 
si è quella di sbarbare, nel campo destinato alla 
piantatone, tutte te male erbe che possono impe- 
uìre la aascità della pianta; quindi si divide il 
éàniìpo in tanti scompartiménti, lasciando fra unq 
scompartimento e l'altro uno stradello^per il passo 
dei carvetti e dei coltivatori. Questi scomparti- 
menti sono divisi in solchi» è in questi a distanze 
uguali fra loro si' fanno due buche quadre profonde 
mezzo braccio òirca, ove si mette un poco di con- 
cime,' e dópra a questo 5 o 6 pezzi della canna da 
zucchero, che si cuoj^rono prima con foglie secche 
e quindi con terra. 

Avanti di preparare il terreno per la piantagione 
della canna da zucchero ordipariamente le pioggìe 
lo hanno inumidito^ e reso pi&atto aj lavori, e a far 
germogliare le piante: poco dopo la piantagione le 
pioggle cadono di nupvo,^ e facilitano il gecmoglìa- 



(i) I pM$i d*Amerìca i quali in maggior, copia produ* 
SODO la canini da.«iii^hiBi'a80Dp:.la Martiuica, la Gua* 
daiupa, S. Dointogo, Giamaica, Santa Cnia, e al ire 
'Émtìiléi la Gii)«Qna, TAvasa, VìH^a di san Maurizio, 
U Luigiana^ il Brasile» 



meMò : oui m déài It pSogigie nèn cadono, obde. non 
perdere la' rieotta , 1 eoltiivatori sono obliligirti di 
aittefBare'ictfnpiaeiqmtli la plaatégione si'é ese*» 
gvita. 

Dopo 12 o 14 glbmi spuntaa^dal terrene le pie-» 
cole piante: allora ò necessario sarplikura il ler-^ 
reno perchè le male erbe non impediscane alle te-^ 
nere pianticella di creBceré : se quaklw péizo di 
eamia non ha gtermogKata, un nuovo sa ne pianta 
in ÌBùge sua. 

A maalo a mano che ta pianta cresce è neoessa ^ 
rio, aada più presto ingrandisca e pervenga alla 
sua perfazione, togliere le foglie c&e crescano sulla 
stelo. 

PMxorao di ik o 45 mesi la ))ianla afqoista fulta 
la sua perfezione : è allora alUi pf ù éi un uoine, e 
groMa qaàsi eome lin di la» braccio', si tagtta attera 
al pari del larraao» • i|uov^ piante spnàttfne negli 
anni soceeesivi, ma dopo.il teno anno parò «i suole 
preparare nuavamepte il (eireno, e piai|tare nuorl 
pesti di canna nel modo superiormente ac^^ennatoJ 

Per assicurarsi che la canna è pianta all|i sua 
perfezione si saòl lare nn*incisìana nello sléìo, e se 
questo é alqaanlo duro, e se tt liqpare cUà ne cola ò 
assai denso, segno eeHo è di pianta perfetta e «c|npii 
appartano per farne la rieofle t si laffliai se nd 
fanno fasoi, e si mandano si molioa par strtszarle 
ad estrame il sugo. 

Il tempo della ricoita déUa canna (da zaccberq 
è tempo di grande allagrariza per i powtJri coUiva- 

Itori : terminato ilf ta||lio, tatti insieme vaqna alla 
casa del laro padrone; e ivi^giunli cantlu^ salmi e 
cantici in rtngraziaaienlo a Dio per la buoba .ri- 
colta ottenuta, e quei padroni > cui la leUgione 
cristiaila è guida e conforto,, fanno na graO( cqnn 
Tito, e dopo questo. Ietta la parola di Dio e'faltaoe 
laapiegaaioneereeitata una preghièra,ciaiMino toma 
alla prepria casa. Tal tbodo di.fire sia trn Ha»pré«t 
v&r^équei padroni, e dopr&ttutta a fae& klviorafiti, 
i^aaU» dimentielu ohed^ Dio bautta tJal(Oiqui)nda 
h<ittnd tenaànalamì.qiialahalai«Qra^iliveaé ài ven^ 
dora ivrade al lo#a Padre eatMtd, e-madgi^ il frutte 
delle ku-o fatiche iik mèzzo ^lla famiglia » vMao 
iatceee attlastaria» e A'a le baslearime a taf a^ani^ 
spendano quante hanno guadagnato, si ubbriaoano» 
e traÌMdlando tornano alle iore aasa, óve giqnti^ 
tanto sono sopraffatti dal vino, si ^ddornéaatana. a 
non seno desttftr dalla igHda dei lora/figli,> ehe toiv 
mcfnlatt dallfa teme cbisdona patte. Oh guanto sana 
riprensibili t poiché aperlaiBeoile disttU)i^Q#i»o 
fdla parola di Dio, che per la bócca di san Paole 
ci dine :. «^Qualompie aasa facciata o in parete a la 
oliare» Aite ogni aasà nel nolaé.dal .Signare Gesù 
Cristo, aandenda graaie a Dici e. ai Padr^ per lai*: 
padri, nompiùvacate ild ira i vdstri« figliualt, ma al^ 
levategli in discìptina ed ammaaitionedel Siffiiat»^ 
LHt.. d; $, P0OI0 gi C€Ìé8H9Ìi eafl. iui, V4 17, « 99^ 
Efm$af. VI, t>. *. ' 
U mulino al quale si strizzano ìe canne per .hrae. 
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uscire il sugo è un fabbricalo siflUilo ai nostri mu- 
lini a vento : alcuni poi sono mossi da animali, 
alCri da uomini, altri all'acqua» e altri dal vapore. 
Tre cilindri di ferro posti in alcuni mulini per- 
peadicolarmento, in altri orizsontalmente sopra una 
tavola^ sono quelli ohe strizzano le canne : il ciUn-. 
dro di mezzo è quello che gira e muove gli altri 
due: due uomini sono destinati a porre i fasci delle 
^nne fra un oilindro e l'altro : uno pone le canne 
fra II cilindro di mezzo e quello situato a sinistra : 
Taltro pone le canne còsi strizzate fra il cilindro di 
mezzo e quello a destra: il sugo cade sulla tavola, 
scola In un canale, e corre per mezzo di questo in 
una stanza accanto, ove si versa in caldaie, ed è 
bollito e depurato. Le canne cosi strizzate, seccate 
sono buonissime per il fuoco. 

In una stanza accanto al mulino sono le caldaie 
ove dee bollire il sugo per quindi ottenerne lo sue* 
obero. Una caldaia assai larga e atta ha da ciascun 
lato altre quattro caldaie più piccole e più basse. 
Il sugo pervenuto nella caldaia di mezzo dee subire 
una prima ebollizione per purificarsi : onde otte- 
nere ciò si getta nella caldaia della calcina e del 
carbone di ossa, spolverizzati e stemperati nel- 
Tacqua : appena il sugo comincia a sentire il ca- 
lore, una schiuma s'innalza, e i pezzetti di canna 
venuti insieme col sugo nella caldaia compariscono 
a galla , con la schiuma vengono tolti. Dopo un 
poco di tempo che il sugò ha bollito si apre 
una cannella situata in basso della caldaia, e passa 
in altra, ove subisce nuova ebollizione e purifica- 
aipne, e quindi passa in una terza e quarte, e a quo- 
^ , dopo aver bollilo alquanto, si toglie il fuoco 
onde raffreddi il sugo, che prende il nome di sl- 
roppo, e si condensi. Dopo un'ora si toglie da que- 
ste caldaia e si versa nei raffreddatori, ove in M 
ore si trasforma in zucchero, e quindi si sottopone 
alla strizaatura, come ora diremo. 
< Grandissima cura richiede la ebollizione del si- 
roppo, poichò il calore lo fa innalzare da trabM« 
care dalia caldaia, e se non si avesse attenzione e 
non si impedisse il traboccamento, tutto si per- 
derebbe: eonvien poi che illavorante getti di 
quando in quando un poco di burro nella caldaia, 
e continuamente muova con una grande spatola il 
sireppo: si dee pure aver cura che non bolla nò 
troppo nò poco, poichò in un caso e nell'altro lo 
zuccaro non verrebbe perfetto: onde conoscere se 
il siroppo ha bollito abbastanza vi si bagna il dito 
indice, accostando II pollice ad esso, quindi al- 
lontanandolo; se il filetto che si forma, rotto che ala, 
si piega a uncino, dà s^no di perfetta cottura. • 

Nel tempo che il siroppo si cristallizza divenendo 
zucchero , scola continuamente un certo liquore 
bianco quasi come l'acqua, che si chiama melaim^ 
e col quale si fa il rhum : e onde prenda il cotore 
giallognolo vi si pone in fusione o pnme, o ra- 
schiatura di cuoio, o buccettedi garofani o catrame. 



Ridotto il siroppo a zuccaro, si toglie dal raffred- 
datori, e posto in sacchi di traliccio, si sottopone 
alla strizzatura del torchio, onde esca tutto il si- 
roppo cheò rimasto non oristaUizsato: tolto quindi 
dai sacchi si passa sotto cilindri e si frange : in 
questa operazione lo zucchero abbandona il .cotore 
scuro che avea, e prende un color biondo : nuo- 
vamente si pone in sacchi, si preme altra volta, e 
quindi ò mandato in commercio o alta raffineria. 

A questo nostro paese, all' Italia, siamo debitori 
dell'arte di raffinare lo zucchero. I Veneziani furono 
i primi, e lo vendevano sotto il nome di zucchero 
candito. Molti sono i mezzi usati per raffinare lo 
zucchero, ma il migliore ò il seguente.' 

In una caldaia a metà piena d'acqua calda vìeo 
gettata una certa quantità di zucchero: sciolto ette 
sia, onde chiarificarlo si getta nelta caldaia un poco 
di carbone animale in polvere (carbone di ossa) 
e un poco di sangue sbattuto : quando lo zucchero 
comincia a bollire allora si passa pel filtro, pel 
primo, da sacchi pieni di cotone, e quindi da sac- 
chi pieni di carbone ridotto come ta polvere da 
caccia ed inumidito : dopo filtrato, si scalda di 
nuovo, e si eseguisce una seconda filtrazione, che 
suol durare IS o 20 ore. 

Filtrato il siroppo ò messo in vasi detti refrtge- 
ratorii ove raffredaa un poco: dopo un certo tempo 
dai refrigeratorìi si niett^ nelle forme perchè di- 
venga solido, si cristallizzi. 

Dopo IS o 16 ore che il stroppo ò nelle forme 
divien solido : si ha cura di dimenarlo perchè si 
faccia una cristallizzazione completa. . Una certa 
quantità di siroppo non si cristalliz^ é scota dai 
fori della forma espressamente in quella praticati. 
Quando le forme più non scolano, si tolgono i 
pani dello zucchero, e sì esaminaiio se sono perfet- * 
tamente cristallizzali: quelli che non lo sono si 
rifondono di nuovo, I perfetti sono sottoposti al 
Urrof^. 

Dicesi terraggio quella operazione con ta quale 
si ricuopre il pane di zucchero di uno strato di terra 
argillosa, attraverso della quale passa lentissima- 
mente l'acqua che serve a lavare lo zucchero. 

Si riduce la terra come una poltiglia : il pane 
dello zuccaro è rimesso nella sua forma, si empie 
questa della poltiglia, e cosi si lascia fino a che la 
poltiglia non sia divenuta aecca: ordinariamente 
due soli terraggi bastano per rendere bianchi e pi»- 
rificati i pani di zucchero: il primo terraggio si ef- 
fettua in 9 11 giorni, il secondo in 2 o 3. 

Al terraggio ò stato sostituito per V imbianca- 
mento dello zucchero Vukool: trattato lo zucchero 
con V alcool f in 6 giorni l'operazione è compiuta 
mentre che col terraggio ve ne vogliono circa SO; 
ma benché mezzo più soltècito, si è ddvnto abban- 
donare peri molti danni avvenuti polla facilità' che 
ha l'alcool d'Incendiare. 
Quando il pìtne di zuccherò più non scola è poeto 
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Ottlto slilfa ad asetugare : àseiatto che sia è iiMtàr' 
Ula e spedito in eommereio a pani» oppure rfidatto 
a pezzi più o meno grandi. 

Lo. zucchero scuro che vediaino vendersi alle 
botteghe, non è stato sottoposto al terraggio. 

IjinumeirevoU sono gli usi dello zuccaro, e gran- 
dissimo n*è il consumo in tutti i paesi: nel 4833 
ringliflterrà ne consumò Wk milioni di libbre: 
e la Francia, nel 1836, 4 SI milioni di libbre; il 
niagglor consumo poi è nelle diverse bevande e 
sostanze alimetitarìe. I confetturieri ne preparauo 
infiniti ottetti e condisèono motte frutta. . 1 finwa* 
eisii ne preparano moltisaimi medieimli. 

Lo auecbero si ottiene pure dalla fecola deHe 
palate* dal latte, dall'uva, dal granturco, dalle 
caatupief ma la pianta che maggior quantità ne 
somministra è la bajrhabietola, di cui terremo pa- 
rola in altro numero. 

Si rendano grazie al nostro Padre celeste per 
aver creato una pianta così utile pe^ noi, e can- 
tiamo Insieme con il santo Re profeta • €he cosa è 
l'uomo che tu ne abbi memoria? che cosa 6 il fi- 
gliuolo dell'uomo che tu ne prenda cura? E che 
tu lo feccr signoreggiare sopra l'opera delle tue 
mani, ed abbi posto ogni cosa sotto i suoi piedi?» 
Sàlm. Vili. 

1, Chiedi 
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CmpHAGA BIMBSTBALC 

EdMMMMme dMa danna ^ A^ili infanUdi — 
. Coita di risparmio tu jérezzaed Evr$a. 

11 pensiero di edatare là donna del popolo ti tra- 
daoe kk pratica tpedalmente nel nottro secolo; ed è 
opera di pubblica beneficenza che diverrà col tempo 
pubblica Dicettilà e pubUioo dovere. Fra i metodi poi 
di'educanouiè» a noi pare che molto tenda a riunire 
nella donna le due neeettarie qaaliti di massaia Mia 
fiumgUa e di edueairiee de' suoi figli quel genere d'in- 
tegnamemo die afflitto non la toglie alle cure, aU'araorey 
ai pontieri della famiglia. In tale modo, noi neghiamo, 
potrA essere meno facile sì rediicazione della fanciulla, 
perchè pih vicini, più frequenti sene i pericoli de' mali 
esempi, de' non buoni contigli ; ma non dubitiamo nure 
d'aflermare che piti fermi, più durevoli, piii utili ne ta- 
ranno gli effetti. Vivendo nel mondo reale, in quella so- 
cieU di cui. dovranno far parte^ meglio sapranno apprez* 
zarne il buono e scernerlo dal male; né le illusioni formate 



daUa inetperieaaa^ eadendo, tatderaono alla giovine mo- 
glie che veda il mondo per la prima volui, il cuore fa* 
ttidiato e forse "vndlo: e quando dò aeeada, le cure deUa 
famiglia' a lei non nuove, e care par cea^eguenza, le. 
saranno di graéde aiuto segnandole una meta nobile 
H e sicura. Ed oggidì questo è sentito, ' onde vudd ad 
ogni modo che sia pratica, attiva l'educazione, fondata 
con buoni precetti che, sorti spontanei quasi ndla gie* 
vinè mente, ti eonselidlno nella pratica giornaliera. E cì^ 
M ottiene facendo che dalla scuda si pasti alla caspit 
dairinerzia ed immobiliti di chi ascolta alla attività di 
di) opera; dalla vita di alunna a quella di figlia; allora 
la donna avrà la mente tuffidentemente cdta, le sue mar* 
niere delicate e decenti, ed insieme conoscerà ed ap^ 
prezzerà quei doveri a cui è chiamata da natura,' e! che 
l*amore di famiglia rese ognora' più cari. A questo' du» 
plice seopo mirarono gli sforzi generosi di qnelii il enfi 
nome è già noto e caro ai lettori di questo giornale, e 
di altri molti che andrenm di tempo in tempo additando 
alla pubblica rioònoteenza ; fira i quali ricorderemo il 
medico Carlo Giuteppe Sdavenini di Volvera, il quale 
dopo avere tpeti gli anni di sua vecchiaia noli' iitrótre 
le ragazze di sua patria, legava sol prindpio delTanoo 
iSi6 tntti i suoi .beni alla GongregazieDe di carità ài 
Velvera, eoli' obbligo di mantenere in perpetuo unf 
tonola per le figlie, diretta da due maettre dotote di 
conveniènte abilità per integnare a leggere, tcrivere^ £m' 
di conto ed il catechismo, impeuendo ad nn tèmpo agli 
amminittratori di detta Congregazione di frequentemente 
vititare la scuola, e vegliare topra il metodo d'integne- 
mento, ed ordinare l'ammaettramento in ;quei lavoti 
donnetchi che avrebbero Creduti opportom. -— U quale 
benefizio del medico Sdaverani, tuttoché, oramai antico, 
abbiamo voluto contiderare codie cota deì giorno, per- 
chè crediamo potta avere ancora eflkacia d' etempio, e 
poi perchè cosi concepito che latda luogo a modificarlo 
onde renderlo piti accendo ai bitegni ed aitempi** 

Ma un esempio di benefioétiza, di coi aerberanuo diu- 
turna memoria non solo gli abitanti di ViUauova presto 
Mondovì, ma tutti che amano la pura e schietta virlii,.lo 
diedero le tordle Anna e Teresa Ponzo.— Grfiine fin 
ddlà giovinezza, e povere afiatto^ camparono d ap pri ma 
coi piit comuni lavori donneschi; intrapresero quindi il 
singolare commerciò di rivendere la crusca, che com- 
peravano dai pristinai della dttà; dalla quale scevera- 
vano quel po' di farina che potette etsere sfuggita al 
diligente buratto per la confezione dd loro pane. Ceti 
tanto umile industria, ma mdto piii con una vita direi 
piuttosto stentata che parca, poterono mettere intierot^ 
tanto danaro da comperarti una cata, e quindi un cam- 
picello, e finalmente tulio scordo ddla loro vita disporre 
di una somma di venticinqnemila lire per istituire una 
tcuola pei* le figlie nella' propria cata, la quale fortuna- 
tamente è situata nel borgo più popolato del paete, ii 
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^e fiax^ o «Km pMMdevil alfcuaa éntte «n)IU» p»ftto* 
littck« iMilMÙaAi, o MM né p^levé gQ4elte|«r/ W '\onl^ 
tmaka^ m:ù poUf9M dwe iiiatri||BafncoU ArtàMth dn chi 
.attiuHftravA • JDeDi del Gomiw^ ForM^ i ;lmt«ri liniiii«^ 
rébbcro. Boaosoare (>i(i ^ «cm quéfto 4u# swgolm 
é«nàé, die binate m «m ^erpetiM igf<^Miz|i,iUiHo fiipri 
s' ìteMiorerano dell? iflrvaiope e dfU'todiilMizHMie» 6 noi 
▼ovretMMo poterli appegaiiD, «mi Je ìyiU deU^Momp d^ 
popolo BOo.è CDMe iajullen% di cwÀ .fi pioaie »otarf 
ofMt isDaftiàraì che £ii^ eaia«è cgualb mw le n mnepifl « ie 
ale«B) fbicenftappraHatricéidìoìò che è. bene; «A tri^tale 
d^aiw buona cauca sacrifica) come le aovellé ^emeopto- 
raroaoy gli egi ed i coaftodi della vil% ceélesia beileni- 
teménte dì pregastare le délicie d'aDà ìolauM^aU rellAP 
tddioe. 

Ch» af èèì falti che aDdiame trailo tratto ooiaodo 
reftaii«iair«dH0a8Ì0tte della deopa poMÌatno trarre oo 
sicMTo e ooDeebDte ^esagie che oea »m per t enìr «ftene 
il nolo che lutti i JMioai ti daooe ^ ehiaouir U donna 
pofiera e parte dei betit dell' imeUigenza ; non meno 
grat|iTÌMee.el ceHo il veder ^inanU eie TunirerHile 
setteettùdÌBe 9er iotrodnnre e promuovere le acnole ìof- 
éMilìli*<èolle ^ptSknvàbi i f9^ si «ducano e si migliorano. 
Cosi ins' uomo. nato dd popolo, ed al. popolo tlIeaicDMiD 
por donfe e par ekesione» il sacerdote Biglie da VmUy 
dispeneia lutto il sua avere perchè ai aprisse nel eoo 
piece «na sctmèapè' hamhiai simile a quelle di Torino, 
le^Oi^^ inceli .spiiubnmyn nte le rieita deAanolale lin 
eppsgalnetti» del presente e oosifilit^ sperenae del^av- 
venìre, <:he spontaneo fi prorompe «n rimpiootodsl petto 
di «én avprte prima oonoadute, ed un voto di vederle 
unifgrs al ma nt e difTpse. Cosi le conobbe il benemerito 
socOrdote, eé ebke il meazo di dotarne la suo peirio ; 
la quele venererà ^per lungo tempo la meaMna del so- 
lante nomo di Dio, e del benefico iendatore delKasilo 
d'infiidciai 

. Qm poi di «oi non cammemora i f liequentì' o non '|>io- 
coli 4sni ehe l'avvocato ieerolamo MaUkolo va locctdo 
alle Immote infsmUisU Torino? Or bene c o m pi iì cotew 
«di oÉire e iqneiy un nltiio tratto -del suo amore per Js 
dlffosieÉiè delL'odttcaziOBe popolare. nel regalo che testé 
tee df meM pr^eiosi ktnori di arte da vendersi a ben^ 
lìsiò (Mie med^rne, ai quali angurianm compratori 
clMr> emulino la generosiia di chi li donava.**-^ Un eltiv 
sioeem e osf itatevole annco dei poveri si è il medico 
CasAlis ^i" Torino» il quale cédem ^intiero suo stipen- 
dio di nq anno còme medino idd ncpvntn di aseodicità 
in Cnvore degli etili infentili» 



B^nclkè Ireqnenti eiahoe Csttincbeperorend in 
di quésta caqsf», non M|ancftnot«lttttvto dalle ainiClre vort, 
le quali quasi nuvole che i miasmi dc^pantàni alimentnno 
per rimestare f aurora cffel giorhò serenò, tentano col so- 
fismo di far velo aH^ihietligeoza dei deboli, e si sfor- 
mano per calunniare questa islitusiooe che h una delle 
pili innpcfpti|. ma insigne piii nobili ^orie del secolo 
fiosiro. Gpsr operav«..vpvp le souole cieU' inDMizia un 
giornale Jcpnhardo>-iChes'.ìnt^MA ^mico .ca<to(icol 11 il 
«l»alo vodtv» fsr:crf4ern cho.cV qui i baeahint nperts» 
seno «n'jBv.vnrsie^e lii lavori delle arti pìiii faticone* ella 
condizione, psdema, uno spremo pe* foro genitori, e coi^ 
traessero le abitudioi signorili, il lusso, ed infine <od« 
ceptssei*o invidia ^er Calimi agiatezza. — Le quali neousè 
ipocritamenice enunciale a mo' di dubbio, avrebbero forse 
potuto abbacioat-e gli uomioi dalla corta veduta, se 
pronta non si elevava la voce dell' egregio doOore Giii- 
seppe Sacchi, il quale nella sua elegante relazione sulh* 
slato degli asili iolaulili dì Milano ribatteva e smaschr- 
rava le Ulse accuse dell'anonimo scrlltorei e rinfrancavi 
^ animi di phi potesse en<;of perrtare« 

Delle altre boqefìcàe istilunioni diremo hrnvcmtcolr 
che in Parma ^ì iondeve ime sociale di mutunscteooreo 
di medici, chirurghi e farmacbti sotto la direiionu d'un 
comitato presieduto dal celebre Tommasini, e che nell;i 
medesima città si stenno p r epar a ndo scuole gratuite per 
r insegnamento delle arti e de* mestieri. — In Trieste poi 
già da tre anni s'inlrodusse il gentile costume di fare 
che i diletti deUa più eletta parie deUa società frullino 
un soccorso ai miseri che hanno la sfortuna di trovarsi 
al basso della scala sociale. 

Fra le istituzioni filantropiche della cui diffusione si 
onora l'età presente, non vi ha^ dubbio tenere un luogo 
distinto le casse de risparmli, ov6 l'afd^ano versando 
una piccola porzione del suo guadagno può riparare ad 
impreviste cfisgrazìe^ e soddisbre' sUe esigeneé lilella 
vita. Dna se ne stabiliva «u Areico, e eui ulciàii bene- 
meriti costituivano una dote di diecimila lire, e di cui 
ooll oubAo comprèsero gli Ak-etini IWililày^hé nel-pHmo 
giorno i iS depositanti m laaeierono le soomm di tségé^ 
^ un'ahva pure ki apri in ivrèsv afcsocinlidn)s di 
4i pietà fer epéra del-sefaunUsimo «nseov 
-Df0M»O4 il quale gi n sta m èn l» 4fedn che insé9DUÉdo.al 
fiópolo la previdenaa sia nn iusegnamònto pvulid» < 
-della vinh, che «on pure frequenti i eia che ^m i 

•OOfWigliM 
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LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale settimanale di educazione morale, civile e religiosa 



Itlruiione. VeiP itifluensa dei Corpi municipali suU'ificivUimertto dei Comuìti 
Ubraio I. — Gootigli alle madri saile malattie dei bambini. Dd vaccino I 
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Moralisti antichi. VI. Màrc^ Amelio. 111. Varietà La rovina romana. 
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DMmfbàmiza dei Corpi mHtwrifmli 
iìdtifimvHtmmUo dei Comum. 



Non TI ha certamente alcòno il qaale guardando 
alle aUaall condizioni del paesi più colti non ri- 
manga colpito dalla inferiorili più o meno pro- 
foiiéa'deUo stato civile ed intellettuale delle campa- 
gne e delle piccole cftlà comparativamente a quello 
delle eaj^itali e dei grandi centri deirindustria. Nel 
citare qottsto latto irrefragabile e generale del 
mondb incivilito nonerediamo di dovere tener conto 
della questione agitata da taluni intorno alla felicità 
e alla moralità relativa della vita cittadina ed agri- 
cola, perchè una tale questione nei termini in cui 
▼ien posta, e nella soluzione sistematica che se ne 
trae in favore d'nn'opinione preconcetta è una vera 
aberrazione di spirito, comunque ne possa essere 
generosa l'intenzione; perocché vi si racchiude 
implicitamente l'assurda idea della incompatibilità 
dell'umano progresso col vero benessere e colla 
moralità delle nazioni. Epperò noi non ci rivol- 



giamo a coloro che nuU'altro vedendo nell'attività 
e nel regime, dei grandi centri civili se hòn la de- 
gradazione fisica e morale degl'individiti, vorreb- » 
bere ridurre la vita sociale ad una specie d'idillio 
innocente, che al piò può sedurre qiìalche anima, 
semplice e addolorata dei mali umani. Noi non mi- 
riamo ad altro che a segnalare uh fótte importante 
all'attenzione di quegli uomini che com|^endono 
non doversi cercare la soluzione dei problemi so* 
clali nelle utopie d'un mondo ideale, è d'una razza» 
d'uomini diversa dalle attuali» ma sibòene nello 
esame dei fenòmeni della vita reale onde scoprirne 
le vere cause e rimediare ai difetti d'nn'incompinto 
incivilimento* 

Né con ciò abbiamo il menomo Intendimento 
dì sprezzare le idee teoriche di chicchessia. -^ È 
focile senza dubbio il gettare il sarcasmo e il ri-^' 
dicolo su ciò che ripugna ai propri! interessi od 
alle proprie passioni; ma è ben altra cosa il sof- 
focare le idee che si sviluppano nel progresso na- 
turale dello spirito umano. E le utopie, o ciò che' 
chiamasi con tal. nome, se muovono da retta inten^' 
zione di bene, e da un cuore penetrato dei Inali* 
che oerìoasi di rimediare, non seno mai disprezse- 
voli ; poiché è quasi impossibile che l'animo umano 
ne' suoi sentimenti generosi non intraveda almeno 
un lampo della verità riparatrice. Lungi dunque 
dal deridere qualsiasi idea generosa, noi volemmo 
soltanto avvertire al bisogno di guardarci dal con- 
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fondere la verità colle ardenti aspirazioni del cuore 
e coir irresistibile fascino d'nna forte passione. 

Premesse queste parole che i - nostri lettori ci 
▼orranno pedonare, perchè trattavasi di togliere 
alle nostre espressioni il pericolo d*una dubbia in- 
terpretazione, vediamo ora brevemenle quali pos- 
sano essere le precipue cagioni dell'inferiorità che 
accennammo, e quali i mezzi di correggerne o at- 
tenuarne le funeste conseguenze. E prima d'ogni 
altra cosa non lasciamoci indurre dal grido di co- 
loro, che ad ogni occasloiie declamano contro i 
danni della centralizzazioM, ad attribuirle un pre- 
teso assorbimento delle fovae sociali a pro6tto dei 
pochi e a svantaggio dei ||A« Checché dicano co- 
storo, la centralizzaziosé è una dello opere più 
stupende dell'uomo. Ella è la più alta manifesU- 
rìone della potenza dell' unione compresa e praticata 
dagli uomini nell' interesse della civiltà universale. 
Togliete le aggregazioni degl' individui, dei lumi, 
delle ricchezze, degl* interessi che si concentrano 
nelle grandi città, e la perfettibilità umana diviene 
una potenza morta, la vita sociale si sterilisce e si 
estingue. La oivIUà non è punto un prodelto degli 
sforzi individuali isolati, ma dipende dalla loro 
centralizzazione, dalla loro convergenza, dall'azione 
insomma della forza oollelt&va, la quale ò la sola 
leva ohe può muovere veram^te un mondo. Senza 
dubbio in tale concentramento possono accadere 
gravi mali e sentirsi profondi dolori, ma ciò av- 
viene o per r imperfezione di molte istituzioni, ine- 
vitabile difetto d'uno stata sociale di trattazione; 
ovvero per l'abuso della eentralizzazionn alessa. 
Ma queste non possono esaere serie obbiesioDi, e 
l'abuso d'una istituzione non sarà mai un argo- 
mento contro essa : tatohè eenza credere ad un 
iutiini Eldovaéo in questo mondo, si può aperare 
oon fondamente che i nuli attribuili alla cenlra- 



aeemeranno ann pfogressivauMnle col 
crescere degli effetli deUa mcdesimn. 

Ammessa in questo modo la necessità della cen- 
traliziaziene per poter avanzare nella civiltà, ne 
segue che l'acoennata inferiorità delle campagne 
e dei piccoli borghi debb'essere ad un certo punto, 
un eietto coÉtanÉo, necessarie del progresso me- 
df^imo ; ma nn tal grado d' ìnCefiorilà e d' inegua- 
glianza non è pnnlo per sé cosa nociva ; che anzi 
sa questo fatto è stabilita l'armonia che lega gli 
uomini e le oomonanze. per mezzo delle kore» dif- 
ferenze e dei loro bisogni reciproci. Il danno di 
quella inCerioritli incomincia soltaai^ quando cma 
è dovuta all'incuria degU uomini, alla mancanza 
ddle necessarie isIptuzioiM e dei prowedimcotì d^. 
fieaci che possono rendere tutti i punti d'un ter-, 
ritoeio partecipi dti benefieii della centraMiiazione, 
k quale a queelo col fine è legittima e giovevole. 
Un villaggio, una plceola città non avrà mai le 
splendidezze d'ma capitale, le risorse intellettuali 
» materiali d'una città vasta e potente ; ma perchò 



non avrà pronte e facili comunica;[ioni, buone scuole^ 
libri utili, istituzioni di previdenza e di carità, 
uomini caldi del bene pubblico? Delle prime lau- 
tezze facilmente può sopportarsi la privazione, 
tanto più che sì può avere compensi e vantaggi 
sconosciuti neUe grandi città, ma niun luogo delh 
terra può rinunciare. ai secondi beoefizii accennati 
senza decadere al rango dei paesi barbari e de- 
gradati. 

Di quanta importanza non è egli dunque il ri- 
cercare i mezzi di togliere quelle cause di una 
inferìoritii cosi decisiva nell'interesse vitale delh 
civiltà d'un paese? A tal Sue non è certamente di 
troppo il riunire tulle le Influenze dirette e indi- 
rette che possono o debbono agire in una comn* 
nità ; ma fra esse, tacendo delle più elevate e pia 
direttamente possenti, noi ci limitiamo per ora a 
considerare un'influenza che può esercitarsi facil- 
mente in tutti i luoghi, perchè in essi se ne deb- 
rno trovar^ più o meno numerosi gli elementi, 
desse qneUa dei corpi munieipali e più special- 
mente dei loro capi (1) a cui e affidata la dire- 
zieue locale degli interessi amministrativi e civilL 

Ora in che modo e da chi esercitasi ordinaria- 
mente nel nostro paese quest'azione amministra- 
tiva che può riuscire di tanto vanta^^io agi' inte- 
ressi comunali? Ben pochi non sanno fra quali 
oscillazioni, fra quali difficoltà trovisi imbarazzata 
non di rado la scelta di quel magistrato. P^r molli 
r idea sola di una tal carica è un oggetto di bri- 
vidio; perocché veggono in essa un peso insop- 
porUbile, una causa di timori, d'inimicizie e mille 
di quelle larve che sogliono circuire le menti o 
troppo timide, o troppo avide di ciò che chiamasi 
egoisticamente la propria tranquillità. E per mag- 
gior danno ordinariamente fra costoro trovansi le 
persone che per lumi o per pmmnià potrebbero 
essere le più efficacemente influenti. Da ciò ne 
segue poscia che la scelta dee sovente cadere o 
sovra uomini poco o nulla istrutti, o sovra altri a 
cui. una vanitosa ambÀsione peraofiale tien lungo 
di amore del bene pubblico» 

Questa condizione di cose accusa U9 grave male 
della nostra società, la debolezza dello spìrito del- 
r interesse generale, Tindiierenaa p^r tutl^ ciò 
che riguarda II bene comune. Molti aono coloro, 
non giova il tacerlo, pei quali la f osa pubblica ò 
una parola insignificante, e tengoao un perditempo 
da ben guardarsene obi non vuoi trascurar i firn- 
prii a/firi (è la parola copsiusrata) Fnequpàrsi di 
ciò. ohe non è un inteies^e individuale e domestico. 
Qnesi' egoismo, dkìamola si^na'anibagi, è ìk meno 
oendannato, eppuroegU é foi^ il paHiove di. tutti. 
Una sooieià civile i di cui membri non sentano pln 



(i) Io Piemonte dìooosì Sindaci, altrove dkonsi Po* 
deiikf e in Francia Mairet ecc. 
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il . vincolo deUa comuiiaiiza se noa aei pesi forzali* 
e si facciano estranei all' interesse collettivo, non 
ha piA cemento durevole, e può sfosciarsi al pruno 
urto violenlo. 

Non sono le frontiere naturali, né la quantità di 
popolazionQ addensata per lega quadrata otte for- 
naano un popolo e lo rendono lorte^ ma le virtù 
eivili, l'amore della patria, e il isentimento della 
solidarietà sodale. Si, tulti hanno non solo un 
dovere ma un interesse proprio di vegliare alla sa-- 
iute del popolo, nei modi che loro è concesso di fare, 
perchè quasi tutto ciò che possediamo di buono 
e di grande è dovuto all' azione della società , e 
dipende dalla conservazione e dal progresso di 



La ragione e ii senliinenCo concorrono pertanto 
a farci un dovere di contribuire ciascuno nel pro- 
prio cerchio al vantaggio della patria comune, e 
a servirla in tutte le occasioni grandi e piccole. 

Ora qual mezzo può esservi pia opportuno e 
pia facile di giovare al bene pubbKoo nella alerà 
umile, ma non meno onorevole delle più alte, di 
aa oscuro villaggio, qual è il ministero municipale? 
Il sindaco» come capo deH'anminìstrudone locale, 
è chiamato per essa ad esercitare una magistratura 
salutare. Egli è il custode dell'ordine, opperò della 
pace delle famìglie , V invigilatore d4[r interessi 
comunali, dell'istruiione e della moralità pubblica. 
Chi non vede nell'esercizio di una tale antorità 
quanta ne possa essere l'influenza suU'incivilimento 
del più umile villaggio! Chi può credere che una 
tale carica possa essere odiosa, e tutta duressa e 
repressione? Senza dubbio la repressione ò sfortu- 
natamente ancora un' arme indispensabile alla no- 
stra società, ma adoperandola ad eineadazione e 
cautamente, se le toglie ogni aspetto di terrore e 
di vendetta sociale. D'altronde i nostri tempi, la 
dio mercè , sono ben migliori di quelli in cui le 
sole leggi efficaci erano quelle penali; e le società 
attuali cercano altrove che nelle torture e nei car- 
ceri le più forti guarentigie dell'ordine. I sin- 
daci pertanto che ben si penetrano delia dignità 
e dell'influenza del loro officio debbono porre in 
cima delle loro mire e dei loro doveri il miglio* 
ramento morale e materiale del proprio paese, vol- 
gendo a questo nobile scopo i mezzi potenti dà» 
loro conferisce la legge neOe attribuzioni di quella 
carica. Dall' istruzione primaria alia pubblica be- 
neficenza, dalle opere di utilità geoeiNde alla re* 
pressione dei disordini è assai vasto il eampo sn 
coi un sindaco può esercitare legalmente la propria 
influenza a beneficio comune. Ma ciò non basta ; 
la carriera del sindaco , come tutte le altre • ha 
«ma parte di influenza e di azione al di là deUe 
strette attribuzioni legali, e della quale la sponta- 
neità deir intelligenza quand'è unita alla genero- 
silà del cuore non lascia mai isfoggire reMasione 
di prevalersi a vantaggio generale. E di qoesta* 



parte più intima, più personale della carriera so- 
vraddetta terremo breve discorso altra volta per 
non protrarre più a lungo questa prima sezione 
del nostro scritto; e qui ci arrestiamo, ricordando 
che per quanto arduo possa sembrare Tadempi- 
mento dei doveri di queli' ufficio municipale, nel 
modo che accennammo e che conviensi alla sua 
missione, tuttavia non richiede né altra intellì-f 
genza, né altra forza clie quella. che dà un animo 
generoso e sincero — l'inteUigenza del cuore e la 
rettitudine di carattere. 

. F. Gargano 



Mtt&B 



f BAMtf ENTI DCULE MaiOiaiB 

DI 

UN POVERO LIBRAIO 



William Huttoo mori nel ISlSa Birjaiogam aUa 
età di uovaotadue anni. Sua %lia Caterina trovò 
alcune memorie scritte da lui sulla sua vita, e le 
pubblicò nel I8i& Esseiojfimano un voi. in*4^ e 
ne -abbiamo tolti i tratti più interessanti. Lavila 
di H4itton é semplice: non avvenimenti roman- 
zeschi, ma benM miserie, sciagure d'ogni genere; 
essa è la vita del povero d'ogni paeao che cerea ad 
elevarsi col' lavoro^ la perseveranza e la pnobità, 

« Inacqui li 30 settembre 17i3 a Derby- 

< Mi raccontarono spesso che mio .padre, per 
celebrare la mia nascila camperò un formaggio del 
valored'una mezza ghinea; d'allora in poi ne» vidi 
più nella mia famiglia un esempio di prodigalità 
tale. Mio padre era cardatore, ed il presso dello 
sue giornate eivn insufficiente per mantenere a. noi 
tutti il necessario vMo» Lo spetlacolo della nostra 
miseria lo turbava oertamentet #icehè egli non si 
compiaceva stare in casa , e passala le «er$ alla 
taverna. 

'S Pensò con mia madre ai mezzi di diiminoira le 
casalinghe spese non potendone aumentare i red- 
diti,* e m'inviarono a Mont-SoreU Vivevano in quel 
piceolo paese due aùe vecchie .zie« le ^uali men- 
tre assistevano al loro negozio tenevano pure una 
seoolsw Al min arrivo esse non oerearoao di dis* 
siasolare il loro dispiacere» o dal prime giorno^ ia 
Otti misi i piiedi in quella casa sino aUa mia jmuT't 
lenza non ricevei una sola oareoia» io era. ior di- 
venuto veramente odioso. Finalmente dopo u9 anna 
esse mi rinviarono a Derby, e fu. per me una Vìtra 
conaolaiKìpne M ritornare al paterno. tetto. Aprii 
l'useio di casa ed eaitr%i : il mìo padre stava se^ 
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duto, mi vide e non mi tese le braccia, né mi porse 
la mano, non disse che Eccoti o figlio. 

« Intanto era pervenuto all'età di quattro anni, 
età in cui non poteva ancora rendermi utile alla 
mia misera famiglia. La madre mi mandava alcune 
volte per commissioni nelle ore che. mi soprawan- 
cavano dalla scuola. Men ricordo ancora, quel po- 
vero maestro avea bel fare, gridava, mi batteva, 
io piangeva, ma non imparava nulla. 

« In quel frattempo nacque un fratello: il Signore 
pareva volesse darmi un compagno nelle mie scia- 
gure, ma me lo tolse, ed io solo era destinato a 
vivere per soffrire. Giunto all'età di sei anni, ì miei 
parenti credettero che io finalmente avrei potuto 
guadagnarmi un tozzo dì pane ; ma tutti mi dice- 
vano buono a nulla, sicché dovettero sospendere 
i loro tentativi per collocarmi in qualche manìfot- 
tura. 

« L'anno seguente fui proposto ed accettato in 
una fabbrica di seterie, una delle principali del 
paese. 

« Dopo quel giorno in cui io feci la mia entrata 
fu giuocoforza per sette anni continui alzarmi da 
letto, tanto d'estate che d' inverno, un' ora prima 
del sole. 1 miei compagni, non meno che il pa- 
drone, erano brutali, e mi correggevano non già 
eon amorevoli ammonizioni, ma bensì con ripetuti 
colpi di bastone. 

« Mentre io imparava co^l tristamente a vivere, 
nacque a piccola distanza di Derby quella che dovea 
essere la mia sposa, la mia cara e buona compa- 
gna di quarant'anni: io però allora era ben lungi 
dall' immaginarmelo^ 

« L*anno seguente, ben mi ricordo, fui condotto 
a vedere il supplico di due uomini. Quel crudele 
ed orrendo spettacolo mi tolse per alcuni giorni 
l'appetito, e pareami vedermi sempre davanti quei 
due miseri suppliziati, né mai più vi ritornai. 

« Un giorno poco mancò che la ruota della mac- 
china non mi strozzasse la destra; giunsi a casa, 
la mano era tutta insanguinata, e mio padre scor- 
gendomi in tale stato, senza dimandare il perchè, 
tolse una canna, e me la ruppe sul dorso : io era 
assuefatto a tali maltrattamenti, di modo che piansi 
un poco, e me ne ritornai alla fabbrica. 

« Pie qui terminavano le mie disgrazie, che anzi 
esse andavano ogni di crescendo, il Signore m'avea 
proprio destinato a soffrire. 

« Qualche tempo dopo andando a casa m'incon- 
trai in una delle amiche di mia madre e mi disse: 
«la tua mamma ò morta • io la guardai e proruppi 
in dirotte lagrime. • Non piangere, dissocila, poi- 
ché .bentosto tu la raggiungerai ». lo era in effetto 
in pessimo stato di salute, sicché poteva essere gtu- 
eta la sua predizione, ma questo pensiero non era 
fkito per consolarmi.' 

« In seguitò a ciò mio padre vendette i mobili, 
#eiaUioqnò quel poco denaro che si trovava in casa. 



e ci condusse presso una vedòVa, mUdré anelile 
di quattro figli. ' 

< Mia madre morta, mio padre alla taverna, in- 
torno a me figure incognite, ciò tutto mi rendeva 
tristissimo. 

e Mal nutrito, dopo la colazione non mangìaTa 
più sino a sera, e tutto il mio pranzo consisteva di 
una minestra mal cotta ed indigesta al mio fragile 
stomace : aggiungete a ciò ch^ io eaddi malato della 
tosse asinina». 

WiUtMH Httltoa 



MEDICINA DOMESTICA 



XII. 

C0RSI6LI ALI! lini SULLK liUTT» NI BiBUn 

MAtATTiB asiM paiXE FBaaaiu 

I. 

Del FacàHQ 

Quantunque siasi già parlato più volte in qoestf 
fogli del vaccino e della sua utilità (I) siccome però 
esistono ancora forti pregiudizii contro quest'utile 
invenzione, cosi non crediamo di gettare il tempo 
nel darne ai nostri lettori una più estesa notizia e 
nel combattere le volgari obbiezioni che contro di 
essa si fanno. 

Edoardo Jenner, nato nel 174^9 a Berkeley in 
Inghilterra, e stato ne* suoi primi anni affetto dal 
vainolo che avevate piuttosto maltrattato a malgrado 
fosse stato inoculato, volse tutte le sue cure a cercare 
un preservativo contro di esso. Già da tempo anti- 
chissimo si conosceva nel contado di Glocesler nella 
Gr^n Bretagna, una malattia che appariva sulle 
mammelle delle vacche sotto forma di pustole e 
che era dai nativi chiamata eow-pox^ il che vuol dire 
nella nostra lingua, vaiuolo delle vacche. Erasi pure 
notato che i contadini i quali mungevano tali vacche 
vedevano compariresulleloro mani e braccia pustole 
simili a quelle che si osservavano su questi animali, 
e che gli individui in cui tali pustole erano com- 
parse non erano più soggetti al vainolo. Quest'os- 
servazione era stata comunicata dai dottori Sotton 
e Fausten alla società medica di Londra fino dal- 
l'anno 1768. Non se ne fece però caso e si ebbe 
qual cosa improbabile, abbenché Adams nel I7M 

(i) Letture pefoimi anno l, n^ 17, pag. iSo. Id.aMio 
III, pag. 117. 
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hi ricordasie di pasnggio. Ma Jenner fino dal 4776 
applicom a fare esperimenti in privato sulla virtù 
presifrvativa del vaccino; nel ilS^Vi sottomise al- 
Tesame di ana società privata di medici; finalmente 
mi 1798 pubblicò i suoi risultati e ripetè i suoi 
esperimenti nel 4799 nello spedale di Londra de* 
slinatoai vaiuplosi. Dapprima questi fallirono, per- 
chè innestossi il vaccino in individui in cui già esi- 
steva il vaiuolo, benché latente ; ma scoperta la 
causa dell'errore, i risultati furono soddisfacenti, 
di modo che fino dal 3 di giugno 4802 il Parla- 
mento inglese decretò pubblica ricompensa a Jen- 
* Ber, e nel mese^di gennaio del 4803 fondessi Tistitu- 
zinne pel vaccino , la quale cbi^mo^si Istituzione 
Jenneriana. D*allora in poi la pratica di vaccinare 
venne successivamente adottata' dalle varie na- 
zioni, e quantunque V ignoranza e la caparbietà 
degli uomini siensi con tutte le. loro forze ad essa 
opposte, tuttavia al di d'oggi questi pregiudizi! 
vanno via scemando, ed il benefizio riportato dal 
vaccino si può ormai chiamare immenso. L'inser- 
zione del vaccino si può praticare su qualunque 
parte del nostro corpo; ma generalmente si pre- 
feriscono le braccia, perchè ivi piò comodamente 
' si può eseguire. A quest'uopo si scopre il braccio 
del vaccinando, quindi si bagna la punta dell'ago 
vaccinatore (il quale altro non è che un ago al- 
quanto appiattito verso l'apice, e che presenta 
una leggiera scanalatura) entro l'umore che sca- 
turisce dalla pustola vaccinica dopo di averla fo- 
rata collo stesso ago; tenendo col pollice distesa 
la pelle del braccio che si vuol vaccinare, s'in- 
troduce la punta dell'ago tra la prima e la seconda 
pelle, ossia tra l'epidermide e la cute ; si lascia ivi 
per un minuto socondo, quindi si cava e si ripete- 
l'inserzione in altro sito. 

Quantunque sia dimostrato che una sola pustola 
è bastante a preservare dal vaiuoio, tuttavia se ne 
fauno generalmente tre o quattro per parte, tanto 
per assicurarsi dell'esito della vaccinazione, quanto 
per essere sempre pia certi de' suoi buoni effetti. 
Subito dopo l'inserzione rimane in. quel sito un 
piccolo punto rosso appena visibile, che scompare 
affatto nel giorno seguente. Dopo' il terzo giorno, 
e, nei casi in cui la temperatura è alquanto più 
bassa, alcuni giorni più tardi, cominciano ad ap- 
parire le pustole vaccìniche sotto la forma di piccoli 
bottoni promìfieDti grossi come la punta di un ago ed 
appena diversi pel loro colore da quello della pelle; 
questi di giorno ii> giorno si arrossano, e vanno 
dilatandosi finché nel sesto giorno sulla loro punta 
apparisce una piccola vescichetta, prima rossigna, 
poscia del colore di perla, e ripiena di un li" 

I qui4o trasparente. Questa vescicbetta: si dilata nel 
settimo e nell'ottavo giorno, presenta margini ele- 
vati e regolari, alquanto rossigni, ed un avval- 

, lamento con nn punto oscuro nel centro. Fra il 
UOQQ ed il decimo giorno la pustola presenta un' 



areola rossa più estesa. Il liquido contenuto j 
vescichetta si fa più denso e perde la sua traspa* 
ronza, il punto centrale nero si va dilatando, ed 
allora si manifesta in alcuni una leggiera febbre 
detta di suppurazione che può durare da 24 a 48 
ore, ma nei bambini robusti non si osserva nep- 
pure; dal decimo al decimoquinto giorno scom- 
pare affatto il liquido, la pustola rimane circondata 
da un' areola violacea, e forniasi sopra di essa 
una crosta nerastra che staccandosi più p meno 
tardi lascia una cicatrice, che nella maggior parte 
degl' individui si conserva per varii anni, in altri 
è assolutamente indelebile. Si distinguerà la vera 
pustola vaccina dalla spuria per la regolarità del 
suo corso e per la cicatrice che lascia dietro di sé. 
Il giorno più favorevole per prendere il vaci:ino 
è generalmente il settimo, ma si può prendere an- 
che nell'ottavo e qualche volta nel nono giorno, 
solo che l'umore vaccinico conservi ancora la sua 
scorrevolezza e trasparenza : poiché in caso diverso 
è difficilissimo che si possa ottenere la trasmessione. 
In generale voglionsi scegliere i mesi deli-anno In 
cui la temperatura non è né troppo bassa né troppo 
elevata : imperocché il freddo impedisce l'eruzione 
vaccinica, ne rende irregolare il corso, e talvolta 
la fa mancare affatto. Per lo contrario pell'ardor 
della state il corso dell'eruzione è troppo precipi- 
toso, le pustole acquistano una larghezza straor- 
dinaria, esse' s'infiammano e cagionano talvolta 
l'enfiagione del braccio ed anche febbre gagliarda 
per alcuni giorni. Non ò neceseario di. avviluppare 
il braccio vaccinalo con panpilini dopo fatta l'in- 
serzione; ma bensì è utile di ciò fare dopo il sesto 
giorno, affinchè il bambino non guasti le pustole 
colle proprie unghie per sollevarsi dal prurito che 
lo tormenta. Non si dovranno neppure- applicare 
pannìlani sul braccio stato vaccinato, poiché la fre- 
gagione può fare infiammare le pustole. Del resto se 
la temperatura è mite si può fare uscir il bambino 
tutti ì giorni, avvertendo soltanto di preservarlo dal 
freddo. Qualora riesca assolutamente necessario di 
vaccinare durante rinverno o nelfardor della state, 
dovrassi procurare di mantenere, attorno al vac* 
cinato una temperatura f ra i 15 ed i i8 gradi di 
Reaumur. Del resto non è necessario il far pren- 
dere alcun rimedio al bambino né prima né dopo 
l'inserzione, come né anco dorante il corso della 
eruzione, a meno che non si presenti qualche 
altra malattia, la quale, dovrà esaere trattata coi 
mezzi ordinarìl. In una parola, .ecoettuate queste 
precauzioni di poco momento, il vaccinato dovrà, 
essere considerato come un sano, e non sarà neees* 
serio di assoggettarlo ad alcun regime particolare. 

. ' À. C. MaOmi 
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VNA POVERA MADRfi 

Era ricca: trascorrevano 
L^ sua aavi sovra V onde. 
D'altri lidi le dovirie 
Riportando a queste sponde: (t) 

I suoi colli, i suoi vigneti 
Coronati d'oliveti 

Vidi rifioi d'ubert&. 

lieta sposa, nel ricambia 
B*un soave sentimento, 
;Ne le gioie inensurrabUi, 
Nell'arcano miOvimenld 
Gbe governa un cor di madre,, 
A la mente ognor leggiadre 
Dipingevasi le età. 

L'oom Ae giace ne la polvere 
Sempre ani6 come fratto: 
No giammai da le sue sogUe 
Si ritrasse il tapinello 
Sconfortato d'un rifiuto: 
Deb! avess'eUa ancbe fierduioi 
La memoria di qne' di. 

Mentre un giorno de' suoi pargoli 
Ragionava con lo sposo. 
Improvviso venne un nunup, 
Cbe a Ini disse in liion pietoocK 
« L'uragano ftiribondo 
Giù de' mari nel profondo 
Le tue oavì seppellì »• 

Infelici! addoppiarono 
Sul lor capo le sventure^ 
E gl'amici si dispersero 
Delle prospere venture ; 

II foUito commerciante 
Pe'suoi figli palpitante 
Trasse l'ultimo sospit. 

(i) Liguria^ 



Compiangete questa vedova» 
Cbe sol vive per la prole: 
Ne la tetra sua casuccia 
Mai non vibra un raggio il sole: 
Pe'sttoi figli non ba pane, 
Nel pensier de la domane 
Si raddoppia il suo martir. 

Bea talora d'una lacrima 
Le sue gote son rigate; 
Ma piegando le ginoccbia. 
Con le braccia incrociccbiate 
Manda al cielo questa voce 
« Tu il vnlesti, « ia mia croce , 
Rassegnata io porterò ». 

Ben gli sguardi in lei s' appuntano 
D'opulenti svei|p)gnati, 
Gbe l'argento sol profendono 
Per i trivii abbominati, 
Ma eUa scrisse nel suo cuore 
< Pria cbe il pan del disonore^ 
U salerò io so^lierò ». 

Quando le ombre a noi ritornano 
Di riposo apportatrici. 
Quando i gridi lei più stracana 
De'suoi paiffoU infelieì; 
Sollevato nn prego al cielo» 
Su la feccia steso un velo. 
Esce muta in suo dolor. 

Chetamente si raeeosda 
Dall'nn cunto de la via : 
Eloquente nel sìiensfo 
La"ìnan porge quella pia: 
Lei già un tempo invidiata, 
Ne la polve or iien prostrata 
Sol di «ladre il santo amor. 

fortunato, a cui fan cerchio 
Parassiti Inverecondi, 
Che di fasto e d'alterigia 
Crudebnente ti -circondi, 
Volgi un guardo a questa oppressa, 
Che ti supplica sommessa, 
G qui apprendi la piet^. 
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Tu bealo, non respingere 
Degl'oppressi Tumil prego: 
Dio porrà su la bilancia 
Le lor pene ed il ti|o niego : 
Siam fratelli, e n'è promasao 
Che fia dato a. Cristo istesso 
Ciò che al povero si dà. 

Fraocetco Ramogniol 
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ESEMPI DI VIETO» POPOLARE 
XXXIV. 



ANDREA COLLA DI CAIRO 

Non è certamente la prima volta che le Letture 
di famiaUa facciano menzione degli atti di corag- 
gio e di virtù di qualche popolano , come quelle 
che» persuase ch'essi possano in alcnn modo ono- 
rare il loro autore» gU vanno diligentemente rac- 
cogliendo e offerendo ai leggitorL Stimo quindi che» 
quantunque tardo» non abbia perciò a riescir mena 
accetto il breve cenno che ore si fa della virtù di 
un soldato della Brigata di Savona» di Andrea Colla 
di Cairo. Posto questi nel di 3 di dicembre 1841 
a guardia del ponte sul Varo» e visto che per la 
improvvisa rottura di due archi parecchie persone 
eran qadute nel fiume» dove pericolavano della vita» 
yì si lanciò dentro aabitamente, e tanto fece che 
ne tirò fuori tre a salvamento. 

Un cosi bel iatto non restò senza compenso» che 
e la città di Nizia retribuì il Colla di pubj[>liche 
lodi» e il Re» donandogli un'annua pensione di 
lire cento» lo volle fregiato di una medaglia d'oro» 
che ricordasse a sé e altrui il virtuoso coraggio di 
cui diede esempio. 

Vejr4«te 
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XXX. 

LAGRiliISVOLB CASO D'AWBLEMAMBNTO 

Gii ha pochi gtomhch'e da qoì non lungi povera e 
numerosa famiglia tfava in forse della vita di tenera 
ed affettuosa madre da grave morbo minacciata, e men* 
tre» colia speranza nel cuore ed il sorrìso sulle labbra» 
cominciava a presentirne sensibile miglioramento» tro« 



vessi ttà un tratto oppressa da altra bes pHi orwkle 
ed inopinata sciagura, vedendosi in breve ora freddo 
cadavere il proprio genitore. 

Stanco, trafelato» colle spalle curve daUe fatiche sop* 
portate in mezzo ai campi, e fra gli estivi ardori^ resti* 
tuivasi a casa per aver ragguaglio della moglie, e risto- 
rarsi le inaridite fauci dal calore e dalla 9ete. Consape- 
vole d^ir uso alla suddetta prescritto del nitrato di 
potassa (s^lni/tro) unito alPacqua zuccherata cgme he* 
Vanda refrigerante, ed utilissima ad estinguere la sete, 
non dubitò di testò ricorrervi mescendo in un Ucchiero 
d*acqua quanto presso di sé teneva l' inferma, e di cui 
servivasi di «quando in quando a piccole dosi» Avido di 
bere ne tracannò in un sorso quasi mezz'onda. Né 
andò guari, che sorpreso da violenti dolori e vomiti 
terribili accresciuti ancor piti dalle bevande stimolanti 
a lui improvidamente amministrate *per sollevarlo, fra 
spasimi atroci ed orribili convulsioni diede l'ultimo re- 
spiro. L'arte, che per la troppa loptan^za fu tarda a 
soccorrerlo, non giunse che ad esser testimone d'altra 
fra le tante lamentevoli inconsideratezze ed errori di 
cai oempiangonsi vittime pur troppo frequenti. 

lf«dieo Cirio IlajFinMidi 

MORALISTI ANTICHI 
VI. 

« I l f\ t ■■IH 

MARCO AVBSX.IO 
III. 

REGOLE Di CONDOTTA 

V'è cUdjee: fa poche cose» se ti importa fivere 
eontenlo. Or non era egli m^o il dire: fa ciò 
die è neeessario,. eiò ehe esige la eondiiioDo di un 
ee^ere w>àmoìe, ed a qael mode eb*eHa il ridiieM 

Non arrossire dimandando ch'altri venga in Uio 
aiuto. Tu hai a lave il tuo debito» neUa maniera 
ch0 viene imposto ad ins soldato Tatlacco di una 
breceia. Or che faresti dunque» se» ferito in vna 
gMpba» «alir nM» vi potessi de 9(^, e sa il potetti 
da $Uri aiutato? 

SULLA MORTE 

VavecQh* sranellini d'ineemo vmoero deatinaU 
ad ardere in evj medesinMk altare,. Qual diftorenaa 
tra Tuno che più tosto» e l'altro che più tardi vi 
cade? 

A quel modo vien mietuta la vita» che si fa delle 
spighe» delle quali altre sono mature» ed altre 
verdi peranco. » 
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La morte pone ragtonevol termine al turbamento 

cbe i sensi trasmettono all'animo, alle violenll scosse 

delle passioni, alla mobilità, al trascorrere de'pen- 

sieri, alla schiavitù cai ne soggetta la carne. 
Non istà che a le il cominciar da capo la vita. 

Rianda tutte le cose che bai vedute, e ciò fia un. 

vivere novellamente. ' ,.1 

li tempo è soniiglievolé ad nn fiume, il quale, 

èhecchè nasce quaggiù rapidamente trascina.' Non' 

f)rima s* è mostra cosà, che già rién travolta dal- 
'onda. Un'altra, e poi un'altra le vaniio dietro; 
e quella che passa sempre da nùov'onda è seguita 

. - Gialtpp« " 
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LA ROVINA ROMANA 

Chi si reca a Roma per la yia di Civitavecchia è 
obbligato a traversare una landa di circa M miglia, 
che si percorre d'ordinario in otto ore. 1 deserti 
che voi trovate negli altri paesi hanno tutti una 
medesima fisionomia, producono il medesimo ef- 
fetto, quello cioè della noia e del desiderio di ve- 
derne la fine. Solo il deserto romano è grande e 
poetico, e vuole che dì lui vi rimanga la memoria; 
si direbbe che prepara il viaggiatore alle grandi 
impressioni di Roma, ad esaltarsi trasportandosi 
al passato ed umiliarsi contemplando il presente. 

Immaginate il mare agitato colle onde che si per- 
dono neir infinito, e figuratevi che la potenza del 
Creatore converta queir elemento in terra, e voi 
avete una campagna a piccole colline che sfuggono 
all'occhio; or rivestite queste colline di un tappeto 
verde quanto basta per mostrare che non sarebbero 
ingrate al sudor dell'uomo, e voi avete un* idea del 
carattere principale del deserto*Tra Civitavecchia e 
Roma. 

Vi parrà a primo aspetto, che dee pur essere 
ameno il trovarsi sotto bel cielo e fra colline ver- 
deggianti ; e cosi al certo essere doveva quando su 
5 nelle colline sorgevano le ville romane circondate 
a rigogliosa fiorente vegetazione ! Ma inora?.... 
ah ! in ora la morte vi ha impresso il suo sigillo; 
Tuomo le ha abbandonate, ed il . verde tappeto al- 
tro non è che magra erba, piccolo arbusto; in 
alcani luoghi fra collina e collina ^ stagna l'acqua; 
solo tratto tratto voi scorgete una capanna o qual-^ 



che cinta, che dinota come quel deserto abbia f 
suoi proprietarii; sopra tutto vi regna un silenxio 
quasi misterioso : se vedete da lungi qualche buf- 
falo, o qualche pastore, voi li vedete quasi sem- 
pre immobili; queir immobilKà e quel silenzio tì 
circondano come sintomi di morte, voi contemplale 
con una speqie d'aif^nno quella natura cosi grande 
e cosi mesta. Perchè poi non fosse dato solo al- 
l'uomo istrutto nelle vicende di quella misera terra 
il considerarne la sua presente nudità in confronto 
della passata grandezza, qualche rovina gigante- 
sca mostra anche ali* idiota come fra quo' deserti 
doveano up giorno stanziare uomini alimentati da 
quelle terre. -^ E chi può soffermarsi indifferente 
avanti ad una rovina. grandiosa? Essa è la poesia 
dei secoli, è la storia del passatq scritta coi pia 
gran caratteri di natura. Una di queste rovine at- 
tirò in par^colar modo la mia attenzione, e de- 
viando alquanto dalla strada maestra, mi recai a 
contemplare quelFavanzo che sorge quasi in riva 
al Mediterraneo: limpidissinio era il cielo, il sole al 
suo tramonto e tranquillo il mare ; la rovina per* 
cossa dai raggi obliqui gettava lungi la sua om- 
bra che sì perdeva come il suo passato, dovonque 
volgeva rocchio non vedeVa confine ; leggier sof- 
fio di vento voce suono di essere vivente non 
turbava il silenzio che regnava sopra quegl'immensi 
spazii ; sola traccia di uomo sorgeva la rovina -. 
Oh quant'era maestosa! io mi figurai di vederla 
anche nel suo passato, d'interrogarla sulle sne vi- 
cende— Quant' alto sorgevi allorché attirasti i primi 
ammiratori I quanti barbari linguaggi hai tu udito 
dacché deserta apristi il seno alle tempeste e fosti 
chiamata rovina! quante volte lo straniero superbo 
ti avrà contemplato con scherno, e dimentico che 
i suoi padri vennero su questa terra a chieder lumi« 
avrà paragonato il tuo silenzio alle sonanti sue of- 
ficine, ed il deserto che ti circonda alte sue feraci 
campagne ! egli avrà fatto pompa di spirito insul- 
tando alla tua miseria. — Ma noi , figli di questa 
terra, che diremo alla rovina che sorge quasi nel 
centro d* Italia fra un deserto che doveva nutrire 
uomini a mille, e pasce solo pochi armenti? Oh 
che l'insulto ti venga dato solo in barbaro lin- 
guaggio, da noi ti venga Tangurio che ritornino 
i tuoi bei giorni ; cbe il tuo deserto si ricopra dei 
campi e delle ville che formavano un tempo la tua 
superbia, e la voce dell'uomo ed ogni genere di 
attività rompa il tuo silenzio: tu poi, maestósa 
rovina, rimani , e ti conserva qoal testimonianza 
di grandesza caduta, di lunga ma passata iliìsa*ia 

e poi di tempi più felici che studilno la 

tua storia per non ripeterla più mal. 

^ Luigi. Torclh 
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MORALITÀ 



DB&ftA VITA OPmoSA 



11. 

Continuazione e fine. 

Qualora la vita operosa sia tale quale la deacri- 
yemmo al tC^ 91, cioè che le oGcopazioni siano 
proporzionate alla capacità ed alle forse; che siano 
innocue e legittime ; che si eseguiscano coiroMine 
conveniente; che ce ne possiamo promettere van- 
taggio : allóra una tal vita ha veramente merito e 
valore, ed è di gran lunga preferibile alla vita scio- 
pei^ta.'Ma cTonde trae essa questo valore? in che 
cosa consisté? Soddisfaremo a queste dimando col 
considerarne gli effetti e le conseguenze. 

La vita operosa è primamente il migliore, anzi 
l'unico mez^o sicuro contro la noia, che ninno ne- 
gherà essere un peso opprimente. L'uomo attivo 
non è mai imbarazzato del come e del dove im- 
piegar la giornata o 1* ora , del come e con chi 
occuparsi e trattenersi. Il mattino non si tosto è 
svegliato, ed ha adempiuto il dover religioso, ei va 



incontro al suo giornaliero lavoro, sei figura pre- 
sente, né coordina e combina tutte le parti. Ogni 
I frazione della giornata ha la -sua destinazione; una 
operazione ne chiama un'altra, si danno lo scam- 
bio, ogni ora adduce quasi di per sé la sua propria 
e speciale ; e il respiro che le faccende consentono 
all'uonlo attivo è ordinariamente troppo breve da 
potergli mancare mezzi ed occasioni. d'impiegarlo e 
goderne in maniera quanto gradevole altrettanto 
vantaggiosa. E cosi sc^orrono le ore, i giorni, le set- 
limane, gli anni senza sentir quanto lunghi, senza 
provarne tedio o noia. E con ciò non può già dirsi» 
ehe per lui il l^mpo trascorso sia assolutamente per- 
duto e svanito; egli è conscio d'averlo usato, d'averlo 
a comune vantaggio in buone operazioni impiegalo, 
e che in risguardo alle conseguenze non è per lui 
perduto. Per contrario, quanto è mai infelice lo 
scioperato, l'ozioso t Spesso egli è impacciato del 
come passar la giornata, come impiegarne lo prime 
ore e le migliori, coinè imp«égame le vespertine e le 
serotino. Quanto ansiosamente ei cerca distrarsi! 
inquieto e svogliato passa frettoloso d'una in altra 
cosa, d'un luogo in un altro, ora in questa compa* 
gnia ora in queiraltra ; or si propone una cosa , 
ora un'altra: niente lo soddisfa, niente lo con- 
tenta ; ei fa dipendere il suo piacere e la sua con- 
tentezza dalla più frivola accidentalità, e ogni mi- 
nima privazione delle solite sue distrazioni e com- 
pagnie lo rende infelice e misero. Quale fastidio é 
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poi per lui il trovare come uccidere il tempo? Con 
quanta impazienza ei sospira appresso all'ora in cui, 
in braccio al sonno/ possa deporre, per un tempo 
più o men lungo, il peso della noia che quanto fu 
lungo il giorno l'oppresse ! 

La v\ta operosa è, secondariamente, ancora un 
sicuro mezzo di preservarsi da mille follie, dalla 
dissipazione e dal libertinaggio, cui spesso l'uomo 
scioperato ed ozioso si abbandona. Chi non ha ap- 
plicazione determinata, e si trova per conseguenza 
oppresso e perseguito dal tedio, si sente infelice, 
ond' è che si appiglia facilmente a tutto ciò che gli 
prometta distrazione, trattenimento e piacere, a 
tutto ciò che gli lasci sperare alleviamento alla sua 
pesante esistenza. E poiché gli bisogna di molta 
materia e di molte occasioni a riempiere il vuoto di 
tante ore, di tanti giorni, mesi ed anni, ei non dee 
punto esser difficile e schifiltoso nellaseeltad^ mezzi 
e delle persone che al suo scopo possono contri- 
buire; ei dee spesso contontara d'kietti a sciocchi 
scacciatempo, di piaceri insulsi e gprossolani. E sic- 
come le persone oneste ed occupate non hanno bi- 
sogno di lui« uè lo desiderano^ cosi ei si vede co- 
munemente ridotto alla conversazione e compagnia 
di gente che al pari di lui riesce agli altri tediosa, 
che non sa, come lui, o non vuole usare onesta- 
QiODite e nobiloieate le sue Scolti e il suo tempo. 
E a quali follie e licenze con gente di tal tempra 
non bL trova egli eaMsto? A ^uJI passio, a quali 
Tizi! non si abbandonerà com'ei se ne prometta 
passatempo e piacere? Tntl'aUrimente atviene del- 
Tsomo attiro ed oceupato al modo avanti descritle. 
I 8n<»i «lari gli lasdano troppo poco osio, e ^tornio 
al suo spirito una tempra troppo più vifiie e se- 
riosa da esser cosi facilmenle tentato di petaima- 
niente impiegare questo scarso e preaioso riposo. 
L'amor dell'ordine che lo aecoMpagna in tutte le 
sue operftrioni, non l'abbandona ponto nelle ore 
di ricreazione ; e siccome il suo carattere e la sua 
condotta gli dan diritto di passarle in compagnia 
dei migliori e più «degni conoitta^ni o compaeaaBi, 
come potrebb' egli mai preferir quella di persone 
sventate e leggiere, e che dcEbboao parergli spre- 
gevoli e 41 comune iiacinneDlof 

La vieta operosa è in terso liii|po il più efficace 
stimolo e il messo màgjóon di sviluppare le nostre 
facoltà , 4i «anifeslarle, eserellarle, avvalorarle , 
e con eiò pronmovete il Tero nostro perfiezioaa* 
monto. Miun affare che nonsia oemplioemeote mec« 
canìoo poò condursi a buon fine sensa attenzione, 
sona ponderazione, sensa confronto e eii)legameBto 
di più cose runa coll'altni, eeasa uno sguardo al 
passato e al lutaro. E più le operazioiu son com«» 
plicate, molti^ici ed importanti, tanto più dobbiamo 
duplicar l'attenzione e la riflessione , o porre in 
azione tutte le nostre potenze intellettuali. Né mi«- 
nor cura, ordine, pasienza e previdensa accorta 
richiedesi a superar gli oslaoòli e te difficoltà ohe 
più o meno van con ogni faccenda collegati. An- 



che il dovere, la necessità, l'utile e l'onore possono 
esserci di potente stimolo a impiegare le nostre po- 
tenze, e talvolta fin allo sforzo. M oh come questo 
buon oso delle nostre facoltà contribuirà al nostn» 
morale progresso! impareremo a pensare più g^iusto: 
saremo più intelligenti, più previdenti, più accorti, 
periti e virtuosi, più utili agli altri, di quolla che 
ordinariamente noi siano quei che menan vita scio- 
perata. L'uomo atUvo diventa più capace a perce- 
pire, a ritener a memoria, ad eseguire i concepi- 
menti: egli prontamente percorre, diresti con uno 
sguardo, una lunga serie di cose e di succesiH ; col- 
pisce giusto nel punto verso cui tutto collima ; sa 
chiaramente sbrogliare le cose più intricate. Quanti 
casi e mutamenti non prevede egli! quante cose 
co' suoi divisamenti e colle sue operazioni non con- 
duce a compimento , da far stupire gì' ignoranti 
e gr imperiti, e riempirli di stupida meraviglia! 
Avvi ostacolo, avvi difficoltà eh' ei col coraggio e 
colia pe^rseveranza non riesca. finalmente a supe- 
rare ? E questi vantaggi non sono forse desìdera- 
biM? e éarannó comprati troppo cari col prezzo di 
una vita laboriosa ed attiva». o possiamo noi eser- 
citare le nostre faeoMà senza aa conveniente sferzo, 
e possiamo noi avvalorarle e sublimarle se non le 
esercitiamo continuamente? Qual pregio hanno mai 
esse, a che giova l'esserne dotati, se non le mani- 
festiamo adoprandole, se non ce ne sappiamo valere? 
La nostra interiore spiritual perfezione, la sola che 
ci resterà eternamente, non consiste forse nell'uso 
il più retto, il più facile, il più consolante di quelle? 
nella loro maggior sublimazione relativa? E noi 
queste nobili potcfize varremo lasciarle annighit- 
tire, addormentare in vita oziosa ed inerte anzi- 
ché eccitarle e invigorirle col lavoro e coll'ope- 
rosità? 

La vita opiRwa ei procaccia in ipiarto luogo la 
migliore occasione di giovare agli altri in mille 
modi, e di ave'r molta influenza nel comun bene. 
Se la società jimana ha da durare prosperosa nel 
suo corso, uopo è che moltiplici lavori e feccende 
siano dai suoi membri con cura e lealtà eseguili. 
Bisogna che uno M adoprì per questa, pn altroper 
queiraltra specie di bisc^ni, di vantaggi, di comodi 
e dtappagameniti. Qaanli più lavori e fàecaade dì 
questo genere noi ci addossiamo e compjamp» tanto 
più ittiU saremo alla società, tanto più benemeriii 
della medesima, e tanto più abbondante sarà .la por- 
zione di bene che al pubblico contribi^remo. Sole 
Tuomo operoso corrisponde alla sociali che. lo nu- 
tre, lo prolegge, e gli procaccia mille comodi e 
vantaggi. EgH la contraccambia* e speaso con usu* 
ra, dei servigi che essa gli presta. Per c#atrario, 
lo scioperato, l'ozioso, è un abbietto, un vile cbe 
sempre riceva e non dà mai nieate ; che a neasoai» 
giova , eppur da ognuno qualche utile ricava ; è 
un cattivo debitore che accresce giornalmente U 
debito, e giammai penqi al rimborso di asso. — 
Ed oh come si estende lui^i aU'int^riìo l'effeU<» 
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suoi piaceri sodo altreUanto monotoni quanto insì- 
pidi, e fon' è che spesso se ne annoji e lo muo- 
vano a nausea. Anche sotto questo aspetto Tuomo 
operoso ò di gran lunga avvantaggiato. 

Qui ii Biosofo-moralisU tedesco SDOovera i vaolaggi, 
le prerogalive e le gioie die Tuoroo operose si procac- 
cia anche per la vita futura a proporxione della per- 
feaiode quaggiù acquistata, e poi ricapitola tutto il suo 
discorso; ma lo stile oratorio con che procede non si 
confi con la natura di questo Foglio, ond'è che lo tra- 
lascio per abbreviar la noia a quei lettori ai quali fosse 
riuscita men gradita questa mia povera prima elucubra- 
zione* 

P. A. BaroMO lipoteta 
(dal teduco di ZolikoftrJ 



UN BUON PARROCO 



Un celebre oraicor francese, il quale è in pari 
tempo sommo poeta e valente uomo di Stato» Il 
s^nor Alfonso Laraartine, dettava non ha guari, 
racchiusi in poche pagine, alesili precetti, che in- 
tilolava : Dei doperi dei parroci. 

In questo aureo scritto, stato tradotto in italiano 
da un mio stretto congiunto di sangue e di senti- 
menti, havvi questa sentenza: « Nessuno più del 
parroco può giovare^ o nuocere agli uomini secondo 
che adempie o dimentica l'aita sua missione so- 
ciale». La verità di questa sentenza è sicuramenle 
incontestabile in generale, ma lo è poi in ispedal 
modo ove trattisi del parroco di im villaggio, e 
per me io porto opinione che un boi^o 11 quale 
abbia la sorte di possedere un Pastore che pro- 
fessi colla parola sua autorevole e coH'efficacia del- 
resenlpio le massime soblimi del Vangcdo, di quel 
libro divino sorgente d'ogni verità morale, d'ogni 
lume, d'ogni vir4ù; d'ogni bene, può dirsi vera- 
mente felice; ehé la felicità umana, più che dalle 
institnzioni, dipende dalla pratica eostante della 
virtù. 

La memoria di qn parrooo la cui vita sia stala 
degna ed esemplare, venerata si nriinCiene per più 
generazioni nei cuore de^ suoi parrocchiani, e giù 
da lungo tempo esli è ito in eielo a cogliere il 
meritalo premio delle pastorali sue fatiche, che di 
Ini ancora parlane i veocht genitori al figli ed ai 
nipoti. 

' Questa invidiabil sorte è toccata appunto bl teol. 
Carlo Giordana prevosto di Levaldigi. L'nemo dab- 
bene non è più da molti anni, ma la tradizione delle 
buone opere fatte nel cotsq di circa nove lustri 
•che ivi fu parroco è tuttora viva negli abitanti del 
•villaggio, ed i prineipafli tratti che onorano il suo 
carattere ancora si raccontano nelle veglie, ancora 



«Ielle operazioni dcH'uonio laborioso ! Per quanti 
fratelli, vicini e lontani, conosciuti e ignoti, di ogni 
condizione e stato non pensa egli, non fislica, non 
s'aCEsnna direttamente o indirettamente! Quali ser- 
vigi non presta loro col consiglio, coU'assistenza, 
coi lumi e colla perizia, colla diligenza e col buon 
esemplo! Quanti altri pel comnn bene non mette 
egli in azione! quanto di male non impedisce, e 
quanto di bene non promuove! Operando di que- 
sto tenore, spesso ei diventa il benefattore non 
solo ddla prMcnte generazione, ma aaeor della 
foturti. 

Oltre all'essere sommamente giovevole, la vita 
operosa è ancora ricca sorgente di piaceri e di 
contentezza. In istto qual sc^disfEUBione non arreca 
il facile e fortunato sviluppo delle nostre potenze 
con giovamento dd pobblico benessere? Che pia- 
cere sormontare ostacoli» vincere difficoltà, con- 
dur a fine vasti divisamenti, consegoir un ottimo 
e difficile scopo! Qual compiacimento, al finir del 
ftiorno, della settimana, dell'anno, rendersi conto 
deir Impiego del tempo e delle forze* potersi ripe- 
s^are nel pensiero di non averli sciupati invano, di 
non averne abusato, ma di averli usati secondo 
Il voler di Dio, e di aver con essi compiute molte 
cose buone e giovevoli I Qnal compiacimento il 
poter dire a se stesso d'aver adempiuto il suo do- 
vere, d'aver dislmp^piuito degnamente, le proprie 
funzioni, d'aver servito e giovato a molti dei 
suoi simili, d'essere stato il benefattore de' suoi 
fratelli! Qual compiacenza ancora potersi pro- 
mettere la stima, l'amore, la riconoacenaa del 
pubblico, e godere e valersi del servigio contrac- 
cambiato, delle ricompense compartiteci, e delle 
dimostrazioni d'onore, con coscienza e sentimento 
d'averle meritale! fi tatti qoeeti piaceH e compia- 
cenze quanto non contribuiscono alla felicità del- 
l'uomo! Quanto tradito gli riuscirà lo sguardo 
sul passato, il godimento del presente, e la pro- 
spettiva dell'avvenire ! Qual consolazione nel pen- 
sare a Dio, giudice e rimuneratore, e quale libertà 
e confidenza nel conversare cogli uomini! Quanta 
allegria e contentezza gli cagionerà la coscienza 
>del pregresso del suo intemo perfezionamento, e 
la reminiscenza del bene fuori di lui operatol Come 
soave dee tornargli ogni più o men lunga ricrea- 
zione e il godimento di ogni innocente piacere, 
giacché sono effetti delle sue buone operazioni, 
-e non ha reso ottuso il senso con smoderate frui- 
zioni di questi condimenti della vita! Vantaggi, 
piaceri e gioie pure, ignote allo scioperato: a co- 
stui le sue facollà stesse, le eoe forze medMme 
bene spesso sono di peso : per costui i giomi , 
le settimane, gK anni della vita sono ugualmente 
vutìU di fotti e d'incidenti con cui rallegrare la 
memoria: lo conturba e l'adonta il passato, il pre- 
sente e l'avvenire; e ogniqualvoUa è costretto a 
riflettere sopra oe slesso, arrossa di viergogiia e di 
apprensione avanti a IHo e in fiacoia agH uomàni : i 
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Sì rammentai la costante sua bontà sempre eguale 
con tutti, là seihplicità della sua vita sempre gio- 
viale, la grandezza della sua anima sempre solle- 
cita a corApatire ed a sollevare Valtrui miserie. 

Fra i molti tratti che i terrazzani di Levaldigi 
si complaciono di raccontare del loro buon pre- 
vosto, ho scelto il seguente, dal quale si scorgerà 
quanto grande fosse la perspicaci tà e la prudenza 
di queireecellente. uomo , e quale. la conoiscenza 
che egli aveva del copre, umano. . , 

Già da qualche tempo egli erasi avveduto che 
la gioventù del villaggio scostàvasì alquanto da 
quelle importanti massime di morale che però ei 
di continuo procurava d' insinuar loro, e venuto 
il carnovale del 1810, epoca di sollazzi e dì tri- 
pudio, e sovente anche occasione al mal fare, ei 
seppe che fra i caporioni del paese ventila vasi il 
progetto di fare certe numerose riunioni per stare 
(come dicevano essi) allegri all'osteria. A ragione 
temette il degno prevosto che da queste adunanze 
nascessero disordini e scandali, perciò risolse di 
adoperarsi in modo che la cosa findasse a vuoto. 
Egli non ignorava non essere in sua facoltà impe- 
dire un divertimento di cui temeva con ragione 
le conseguenze: egli sapeva che la religione di 
Cristo, inflessibile sul precetto della morale e dei 
buoni costumi « non è nemica delle feste e delle 
ricreazioni, le quali purché siano oneste rallegrano 
il cuore, ritemprano Tanimo e danno nuovo vigore 
al corpo onde poter sopportare con maggior co- 
stanza le fatiche della vita, sia che occupino ria- 
tellettò, ovvero che siane puramente corporali ; 
pertanto ad ottenere più facllmc(nte il suo intento 
Tuomo virtuoso prese una via indiretta e propose 
ai principali del villaggio di essere egli stesso di- 
rettore di un passatempo che avrebbe luogo verso 
il finir del carnovale, a condizione che ogni altro 
progetto di divertimento venisse da essi abbando- 
nato. 

Non è a dire che la proposta del venerando par- 
roco fu accettata e gradita universalmente; Tallo- 
grezza crebbe ancora di un grado quando si seppe 
che la scelta del trattenimento era caduta sopra 
la rappresentazione di uno di que' tanti fatti pieni 
di poesia di cui il Vecchio Testamento abbonda. 
'Ogni altra idea che non avesse rapporto colla sa- 
cra rappresentazione fu messa in disparte, e per 
quasi due mesi le ore di riposo che prima peHe- 
vansi neirozio, o peggio nel giuoco, furono occu- 
pata dagli uni a studiare la parte che neUa recita 
dovevano rappresentare, dagli altri alla formazione 
degli abiti necessari!, od alla costruzione del mo« 
desto teatro per cui serviva^ una stalla, e persino 
l'unico menestrello, dèi villaggio rifiutò di prestar 
l'opera sua a certi balli nei paesi drcon vicini dove 
era stato chiamato, per imparare una sinfonia a 
grande orchestra che doveva dà se solo eseguire 
per apertura allo spettacolo* Più d'aUro non $1 par- 
lava. nella terra, ed i sapienti del borgo, prese in 



mano le sacre pagine, leggevanne alcuni squarri 
agi* indotti, e dopo tali lettore ciascuno sentlvasi 
migliore, chò tale appunto è T «fletto infallibile 
prodotto dal libro di fino, in ispecie sui coori sem- 
plici e schietti. 

La rappresentazione diretta dal buon Pastore 
ebbe luogo al giorno stabilito, alla presenza della 
quasi totalità degli abitanti del borgo, a loro in- 
dicibile soddisfazione, e senza il menomo in43on- 
venie^te. 

Ognuno che abbia letto questo genuino e vero 
racconto scorgerà che il prevosto Giordana ha ot- 
tenuto lo scopo che si era prefisso, allontanando 
con prudenza e senta compromettere la saia auto- 
rità i suoi parrocchiani da un divertimento le coi 
conseguenze sogliono essere ubbriaohezsa, giuoco 
e disonestà, dando loro invece per alimento alla 
loro attività un trattenimento lecito, dal quale aoa 
potevano- derivare che sentimenti onesti, morali e 
religiosi. Cosi fu infatti, ed il rlsultamento corri- 
s|K>se pienamente airaspettacione. 

il prevosto Carlo Giordana severo per se stesso, 
indulgente per gli altri, si meritò, vivendo, la 
venerazione e l'amore d^i abitanti di Levaldigi, 
e la sua morte vi fu cagione di universal cordoglio. 
Siagli la terra leggiera. 

AtcMaodro Michvlàai 



CORSO GENERALE D'IGIENE POPOLARE 



uium sFBcuui onua avA' 



Igietie della vecchiaia 

Dopo d'aver annoverati i precetti che V igiene 
suggerisce per V infanzia e l'adolescenza, lacciamo 
passo a quelli che riguardano la vecchiaia, trala- 
sciando l'età adulta, come quella che fu contem- 
plata nei capi della nostra Igiene già pubblicati. 

Avvertiremo che V indole di questo Giornale non 
ci permette di parlare ieW igiene del sesso, per quello 
che riguarda la pubertà, la gravidanza, il parlo e 
le sue sequele, ed i cambiamenti che in tali circo- 
staoxe sogliono succedere ; tanto più che il rego- 
lare queste fasi, perchè non riescano di danno alla 
salute, è incottbenEa del medico. 

La vecchiaia non prematura d' un uomo assai 
bene costrutto, il quale si sia governato nel corso 
dei periodi precedenti della sua vita secondo le 
regole igieniche, non è un' età, come si credege- 
neralmente, piena di malanni e priva di tatti i 
piaceri che rendono la vita aggradevole. La natura 
è matrigna soltanto per colui il quale non obbe- 
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di$oe alte sue leggi. Sì. vedono tuttodì persone di 
età avanaata godere una salute cosi perfetta da far 
invìdia a molti giovanolti. 

Quantunque noa sì possa stabilire per la vec- 
chiaia» come per nessun' altra età, Tepoca deter- 
minata in cui comincia, convengono però i fisio- 
logi a fissarne il principio, sia per Tuomo che per 
la donna, tra i itf ed i 60. 

La veechiàia presenta all'osservatore tre distinti 
periodi; il primo, che gli antichi chiamavano c/t- 
muUrico per gli nomini, e di cui fissavano il prin- 
cipio, noni sapremmo dirne il perchè, al sessage- 
simoterao anno della vita, può prolungarsi nelle 
persone vigorose, che vissero secondo i precetti 
della medicina, fino ai 70 anni : il secondo, detto 
dagli antichi età séaiU^ che dal 70 va agli, SO, è 
segnato dalla decadenza di tutte -le forze dell'or- 
ganismo, dalla totale caduta: de' denti e de'capegli, 
e dainncanulitténlo generale: l'ultimo infine dotto 
eld decrepita , è indicato sovraiutto dall'impotenza 
de* movimenti, e dalla. quasi totale abolizione delle 
facoltà mentali. Queste divisioni, come tutti pos- 
.sono comprendere, sono affatto arbitrarie, poiché 
ciascun individuo presenta tante differenze ohe nulla 
si puè stabilire dì generale. 

L'uomo che, arrivato al declinare dell'età sua, 
brama di passare In salute il tempo che gli rimane 
a vivere, dee raddoppiare di vigilanza a non tras- 
gredire i precetti che siiggeHsce l' igiene. Prima 
di tutto gli è necessario di studiar bene il suo tem- 
peramento. 

Coloro che sono dotati di temperamento sangui- 
gno, e che durante la loro gioventù ebbero a sof- 
frire frequènti infiammazioni, emorragie, risipole, 
palpitazioni ecc., evitino con ogni cura le cagioni 
capaci di produrre pienezaa di sangue, come un 
vitto troppo aogòso, la vita sedentaria, l'insola- 
zione ecc. Dalla soverchia abbondanza del sangue 
sono a temersi nei vecchi l'apoplessia, la para- 
lisi , le congestioni al polmone , al fegato , ai 
reni, e quindi, sputo, vomito di sangue, emorra- 
gie intestinali, della vescica, renella, calcoli vesci- 
cali, erpeti, gotta, catarri. Facciano uso invece di 
alimenti vegetali, di carni bianche lesse, di be- 
vande acquose; non si disawezzino da un mode- 
rato esercizio di corpo, e nella buona stagione 
prendano sovotite bagni appena tiepidi. 

1 veochi di temperamento . bilioso , atnafoiliare, 
quelli cioè che ebbero a soffrire nella vita o sof- 
frono '.ttAloìra affezioni di fegato, e la cui cute è 
tinta d'ufi colore giallognolo, sono aoggetti di pre- 
ferenza alle malattie.degli organi delta digestione, 
.all'itterizia, ai calcoli biliari, alle emorroidi, alla 
ipocondria. Menino pur essi una vita sobria e mo- 
derata; s'astengano dalle bevande spiritose, dai 
rtntedi» eccitanti, dal caffè ; esercitino il corpo e 
Uisiraggano la loro mente éBgìi affari troppo seriosi. 
Se vanno soggetti alle emorroidi, agli erpeti, od*a 



qualche spurgo abituale, abbiano cura di non la- 
sciarlo sopprimere, ma di contenerlo fra giusti li- 
miti colle opportuno cautele che l'arte medica sug- 
gerisce. Tengano pure il loro corpo libero, e badino 
con c^ni riguardo a mantenere regelare la fun- 
zione della pelle. Per essi non è mai abbastanza 
raccomandato il lavoro di corpo , che, osato con 
moderazione, mantiene le forze fisiche, le distri- 
buisce qualmente per tutti gli organi , e mitiga 
o frena le passioni proprie della Tccchiaia. S'os- 
servi infatti la differenza che passa tra '1 buon 
umore e la robustezza d'un vecchio artigiano, di 
un coltivatore, d'un soldato, e la malinconia e la de- 
licatezza d'un vecchio cittadino che trascorre i suoi 
gìorBÌ neir inerzia. 

È poi doppiamente pericoloso per chi nella gio- 
ventù condusse una vita molto attiva, il voler far 
P^s^gio ad un assoluto riposo. Cade egli per lo 
più in uno slato d' incurabile languore, e, mentre 
la sua costituzione lasciava sperare ancora lunghi 
anni scevri da malore, succombo avanti tempo in 
preda alla più tetra ipocondria. £ che di ciò sia 
causa l'inerzia, b dimostra il ripristtnamento della 
salute in quelli che, caduti nell' inattività mento- 
vata, per consiglio del medico si sono rimessi al- 
l'occupazione ed al lavoro. 

Le persone di temperamento linfatico, estrema- 
mente pingui, vanno soggette di preferenza alla 
oppressione, ai catarri di petto, all'asma. Essi deb- 
bono usare ogni precauzione a mantener obbe- 
diente la pelle, e se vanno soggetti a qualche eru- 
zione cutanea , che il volgo comprende sotto il 
nome di saff, debbono tenerla, per quanto st può 
all'esteriore. Suggeriscono i modici in tal caso non 
senza frutto i vescicanti, le pomate postulatone, 
i cauteli. Il loro alimentosia frugale; vivano sobri!, 
ed esercitino più degli altri il corpo. 

.Chi è dotato di temperamento nervoso, macr< 
lento, sensibile ad ogni esterna impressione, all'av- 
vicinarsi della vecchiaia dee tralasciare ogni oc- 
cupazione di mente, e darsi piuttosto ad un lavoro 
materiale. Si metta di buon'ora a vivere da vec- 
chio; conservi un severo metodo di vita; faccia 
uso di latte per alimento» e prenda qualche bagno- 
tiepido. 

Oltre aHe particolari precauzioni ohe debbono 
avere gli uonpini sul declinare ddll'età, richieste 
dalla loro costituzione individuale e dal lóro tem- 
peramento, Jianvene alcune altre generali che ognu- 
no dee conoscere ed avere continuamente sottoc- 
chio. 

Prima d^ognf cosa essi ricorreranno alle persone 
dell'arte onde por riparo senza ritardo a qo^i 
incomodi o malanni suscettibili di guarigione. Le 
donne che s'avvicinano all'epoca critica dovranno 
evitare con ogni prudenza .qualunque errore di 
vita , ed attenersi rigerosamepte ai suggerimenti 
de' loromedici^ senza, badare ai consigli ed ai prò- 
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giudià delle donnicciaole e del volgo, perchè dui 
superar bene quest' epoca della loro vita dipende 
la loro salute avvenire. 

Tatti poi debbono astenersi da quelle profes- 
sioni éhe per la località o per altre circostanze 
possono diventare cagione di malattie. In lai caso 
la loro occapazione sarà surrogata da altra meno 
perleolosa e compensata da più freqaenti passeg- 
giate* L'esercizio muscolare è uno del mezzi 1 più 
indispensabili per invecchiar bene. 

Dopo rabitodine metodica del mofo nessuna cosa 
è più salutare agli attempati che un regime alimen- 
tare frugale e regolalo. Tolti gli esempi di straor- 
dinaria longevità sono di persone che vìssero tem- 
peratamente e sobriamente. L'alimento dei vecchi 
sia pàì*cò e moderatamente succulento ; i pasti si 
ripetano in piccola dose più volte il giorno affin- 
chè il Ventricolo possa digerir meglio; e quanto 
è biasimevole l'uso de' liquori spiritosi» tanto è da 
lodarsi quello moderato del vinoé II proverbio tri- 
viale che il vino sia il latte del vecchio è esagerato. 

Da tavole statistiche compilate con assai dlll- 
genea in varil paesi di Europa risulta che il nu- 
mero de' vecchi è maggiore nelle donne* e quello 
de' decrepiU negli uomini : risulta pure che fra le 
condizioni speciali della longevità figurano sempre 
le circoetanze della vita che siamo per annoverare. 

Essere nato a termine, e non gemello; da parenti 
sani» ancora giovani , e pervenuti anch' essi ad 
età avanzata. 

Essere stato allattato durante il tempo convene- 
vole dalla propria madre. 

Conformazione e sviluppo regolare di tutte le 
membra e degli organi principalmente della dige- 
stione: i denti sani. 

Temperamento sanguigno non troppo pronun- 
ciato: corpo piuttosto magro che grasso :• sensibi- 
lità moderala cosi nel fisico come nel morale , e 
temperanza. 

Esercitano finalmente una grande influenza sulla 
longevità le professioni, la posizione sociale, il ce- 
libato, il matrimonio» il carattere e le malattie 
sofferte. 

_ Premessi questi cenni generali sulla vecchiaia, 
diremo ora delle cose chiamate dai medici non no- 
turali, già da noi contemplate nell' Igiene generale, 
aggiungendo que' precetti che più particolarmente 
riguardano le persone attempate. 

Ària, IvLce, óbilazimi. 

|}n*atmosfera fredda ed umida riesce nociva prin- 
cipalmente ai vecchi, che per loro natura son già 
disposti a'catarri, a' reumi esimili. L'aria in cui essi 
vivono debb' essere pura, non di soverchio secca, 
moderatamente calda, e continuamente rinnovata. 

I vecchi, come quelli che maggiormente soffrono 
il freddo, non usano mai bastanti cautele per gua- 
rentlrscue : diffatli l'epoca più fatale dell'anno per 



loro si è l'entrar neirinverne. Essi non debbano 
perà ciecamente adattarsi ad ogni mezto di riseal- 
damento artificiale. Prelériseaoo il fuoco aperto 
del camino al calore della stuCs e delle braciere: 
standovi esposi! riparino la lesta» e scaldino dì 
preferenza i piedi , poiché il aoverohio calore al 
capo puè cagionar vertigini ed anche l'apoplessia: 
al contrario il calore a' piedi vi ravviva la ciroe- 
lazione del sangue a Vantaggio della testa e dei 
petto. Badino però bene di non addormealani 
accanto al focolare, poiché, oHre alle disgrazie 
cbe possono succedere da tina scintilla inaTvertila, 
facllisBime son pure le congestioni di sangue al 
cervello^ 

Mentre noi raccomandiamo dì tenerM caldi i 
piedi, condanniamo però Tuso' de' caldaaloi pieni 
di brace sotto le gonnelle, eome in generale é 
costume delle donne: poiché il ioverd^io calore 
che si concentra alle estremità iniedori ò capace 
di produrvi rislpole , uloeri , varici e aiinili altri 
makinnì. Inoltroy siccome non ve lo si può sem- 
pre tenere, i repentini cambiamenti di tesapeit- 
tura danno origine a reumi, a sciatichet a catarri 
e simili. 

Se è dannoso il freddo per i vecchi, aoa lo è 
meno il soverchio calore. £ non dee recar mera- 
viglia; poiché se un eceessivo calore prodace nei 
più robusti giovani una sfinitezza assai pericolosa, 
che cosa si dovrà dire de'vecchi già per sé deboli 
e sfiniti ? Sfuggano perciò nella stale rinsolasione; 
non escano di casa nelle ore del meriggio, e mi- 
tighino la temperatura estiva con frequenti bagni 
tiepidi. 

Fra i sensi esterni il primo a deperire, secondo 
l'osservazione di tutti gli scrittori, è costantemente 
la vista. Oltre a quanto già si é detto in proposito 
neir Igiene de* sensi eekmi^ crediamo opportuno il 
ripetere che la luce troppo vivace è dannosa agli 
occhi di tutti e principshnenle de'vecchi. 

Quanto alle abiCaslont nulla ci rimane da ag- 
giungere a ciò che scrivemmo o»\V Igiene genera 
su quest'oggetto. 

Àbiiij bagni, lavature ecc. 

I^ persone attempate godono minor calore vitale; 
hanno perciò maggior bisogno di eonservarseto 
mediante abiti che siano eostaaleoienle ìa relazione 
colla temperatura ddl'ariai 

Altrove s' è deito abbastansa sogli «abiti «he lem 
meglio convengono: aggiagneremo soHanto che 
l'uso di portar pellicde a lungo pelo immedlola- 
menle sopra la pelle è buona usanza peri vecchi, 
pesche con esse si mantiene una piacevole ^tna- 
peraturk senzaché il peso ae sia soverchio^ È tut- 
tavia da aversi gran riguardo al tempo di deporlo. 

Avvertiremo inoltre che la lesta debb'essere né 
troppo carica, né troppo scoperta ; che i calvi pos- 
sono far uso con vantaggio di leggiere parrucche, 
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o dì sodili berretti di lana. Stimiamo del resto 
inutile d'avvertire che qualunque abito de' vecchi 
vuol essere comodo, e che il loro corpo non pa- 
tisca dall'essere strettamente legato in nessuna 
parte. 

Quanto ai bagni è da desiderarsi che il vecchio 
vigoroso, a quale non abbia qualche causa parti* 
colare per astenersene, ne prenda due o tre ogni 
mese, ed un maggior numero nell'estate. Il bagno 
sia sempre moderatamente tiepido. 1 bagni freddi, 
d'acqua di mare, minerali, d medicati non debbono 
usarsi mai senza la prescrizione del medico. 

La pulizia del corpo d'altronde non dee trascu- 
rarsi cosi dal vecchio come dal giovane; si fare vis 
sanuSf ablue scBpe titonus, scriveva la buona scuola 
di Salerno. 

jilimenti e be9ande. 

Quanto a questo soggetto rimandiamo il lettore 
a quello che s'è da noi scritto nelle Leu. popolari 
anni 1840-41, Corso dTigiene popolare cap. V e VI, 
ed all'anno 1839> face. S9S e S45 per ciò che con- 
cerne le epacuazioni naturali^ Vesercizio^ il sonnot 
la veglia^ gli organi de' sensi e le affezioni anonimo 
de' vecchi, e le regole da tenersi in proposito. 

Medico B. Berlini 
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LETTERATURA POPOLARE 



MEMORIE E RICORDI POSTUMI 

DI 
SIMONB DI NAliTUA 

I nostri lettori non avranno al certo dimenticato 
quell'eccellent'uomo di Simone di Nantua che fa- 
cemmo loro conoscere negli anni scorsi con alcuni 
suoi scritti (1): opperò noi siamo perauasl che sen- 
tiranno coQM BOI eongiuatooordogUo che quel aem- 
pliee moralista del popolo, il buon Simone noa è 

piùl Ma s'egli si è dipartilo, ei lasciò la pre* 

zioaa e durevole «ulorità de' suoi buoai coosigli, 
della sua eaperieuM e delle sue modeste vlrlù; E 
noi, ansiobè tesaene l'elogi» della sua vita, amiaao 
meglio offrire ai noslri telAori gli estremi rieordi ehe 
Simone baciò fra le sue earte, e che noi andrene 
traducendo ed adattando al nostro Giornaletto, certi 
di far non solo cosa grata ma sommamente giove- 
vole al bene del popolo. 

(i) y. Letture popolari anno V, 



La saviezza di Simone di Nantxm 

I. 

Nel tempo in cui continuava i miei studiiin Nan- 
tua mi fu detto che erano vissuti altre volte uomini 
che venivano chiamati sa vii: tal nome, benché al- 
lora io mi fossi andora giovinetto, mi apparve ma> 
gnìfieoit ed eccitò in me un movimento d'amfeitione, 
il solo di cui io non abbia quindi dovuto peniirmi. 

Savio ! ripeteva a me stesso : pam! che nessuno 
possa essere supcriore ad un savio t ma qua! casa 
sarà dunque necessaria per acquistare un tanto no* 
me? Una grande nascita forse? No certo, perchè 
coloro di cui mi raccontarono l'isteria erano nati 
fra il popolo come io. Ricebezse forse? Nemmena, 
giacché alcuni di «sai erano più poveri di me t Bi* 
sognerà dunque sapere grandi cose? .... 

Invero uno Ora essi disse in cosa consisteva tutta 
la scienza necessaria, nel conoscere cioè se stesso 
proCondionente. 

Conoscere se stesso ! a me parve cosa non molto 
difieile, epwtìò divisai di diventare anch'io un 
savio, e fkersoiaso che non mi era a ciò necessario né 
una grande sasoita, né altra ricchezza che il lavoro, 
presi ad eeservarim attentamente onde raggiungere 
il mio scopo. Mi accinsi pertanto all'opera, ma 
quale non fu la mia sorpresa quando ini accorsi 
vi^9f^k>rì essere le difficoltà di quanto io mi cre- 
deva , ed ebbi a eoBvineermi richiedere questa 
scienza studii non meno ardui delie altre. Però que- 
sto non m scoraggiò, e proseguii, anzi proseguo 
tuttora, poiché lo tale scienza non si tocca mai il 
fioe. Neli'avanxarsi esaa riesce mej^o difficile, di più 
si cambia in bisogno e persino in godimeuto, tal- 
ché egli ò un vero piacere allorquando io scopro 
in me qualche cattiva inclinazione a svellere : al* 
lora la carpisco, con avidità per isbarazzarmene 
come d'un insetto importuno, e liboratomene dico 
a me stesso con giubilo : eceone una di meno. 

Malgrado tutte le mie cure ed i miei continui 
studii, sento quauto io sia ancora lungi dal meri- 
tarmi il Bome di savio ; ma ciò non pertanto vi as- 
sieuroche se non vi potrò giungere, vi avrò almeno 
profittato molta, poiché ad ogni modo non ò mai 
tempo gittato quello che s' impiega in un' impresa 
qual è la mia. E poiché può venire in capo a qual- 
cuno di voi, miei buoni amici, di darsi allo stesse» 
studio, io andrò tentando di agevolargli la via col 
comunicargli le mie cognizioni^ e con queste forse 
potrà egli toccar più vicino alla meta di quanto io 
noi feci. • 

La prima scoperta che io ho fatto in me quando 
mi accinsi all'impresa, si fu un tantino di ambi- 
zione, ed eccovi come. 

Fra i molti miei compagni di studio in Nantua 

pochi aveano fatto studii cosi buoni al pari di me, 

^ per cui io mi trovava loro superiore in cognizioni; 
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locchò aggiunto alla facililà di parlare ohe fu sem- 
pre in me riconosciuta, mi attraeva Tammirazione 
di tutti i miei compagni, e quando imprendeva a 
parlare fra loro, essi mi ascoltavano con un'atlen- 
sione tutta particolare. Questa ammirazione gene- 
rale mi avea a poco a poco fatto contrarre l'abitù* 
dine di portare alta la testa, ed alloràquaado mi 
veniva fatto di pensare ài miei^ futuri desUnif' mi 
▼ognava destinate le più alte cariche, e dimenti- 
cava l'onesta ed umile condizione del mio padre, 
colla quale tuttavia egli aveva educato onorata- 
mente la sua famiglia^ 

Le mie idee erano a quel punto, quando un 
giorno mio padre mi condQsse secolui a Lione per 
alcuni affari. Durante il nostro soggiorno colà, 
d[>f»e rluogo una grande festa, a cui assistevano i 
cQFTpi sicivili che religiosi, e tutte le truppe che 
allora trovavansi nel paese, fui curioso di vedere 
tanto spettacolo affatto nuovo per me, e si fu allora 
che la riflessione venne a farmi conoscere la mia 
vanità. 

Ecco un prelato, dissi fra me, ma quanti sem- 
plici preti non Tattorniano senza contarvi il mio 
ottimo curato di Nantua e gl'innumerevoli altri 
parroci ! Ecco un magistrato, ma quanti non sono 
i meschini legulei ed altri tali che menano una 
trista vita fra i cavilli curiali e le liti ! Ecco un ge- 
nerale con pochi affiziali: ma prima che un sem- 
plice soldato venga a cangiare il suo fucile colle loro 
spade, quanti non dovranno morire, e quale sarà 
quegli che sarà certo di sopravvivere ! e non per- 
tanto questa moltitudine di subalterni vive, ed anzi 
sembra più contenta dei primi cotanto elevati! O 
Simone, contentati del tuo stato, né cerca di salire 
tant'alto, poiché facilmente tu inciamperesti per la 
via, e cadresti più basso di prima. La società é fatta 
a guisa di piramide: i piani superiori sono ristretti, 
e pochi vi possono stare; nei piani inferiori al con- 
trario lo spazio é vasto, e tutti vi stanno a beU*agio. 
Imponi silenzio al tuo orgoglio, o Simone, ed alla 
tua vana ambizione^ sappi tenere il luogo che Dio 
ti ha destinato, >'prepara le tue spalle a portare i 
pési che portò finora tuo padre. 

Si fu in questo modo, miei buoni amici, che io 
presi la mia prima risoluzióne contro me stesso ; ed 
era questo il primo atto di saviezza, poiché per farla 
e per mantenerla era necessario prudenza, forza e 
moderazione. 

V, Cwari 



MASSIMA 

Il bello sta chiuso nel vero; e Dio é il sommo 
d'ogni bellezza, perché é il sommo d'ogni verità. 

V. Sairatorb ' 



POETI STRANIERI 



IL CANTO DELLA FILATRICE 

lo sono contenta seduta al mio arcolaio ; io sono 
contenta colla mia rocca, e col naspo: essi mi som- 
ministrano di bei filati ond'ìo tessomi poi soppanni 
pel rigido verno, e grembiuli e gamurrini pe' di 
festivi, lo annaspo, agguin'dolo e dipaono, mentre 
vassene a rilento l'estivo sole. Sono miei cibi due 
erbucce, due frutte, pane e latte, —lo sono con< 
tenta seduta al mio arcolaio. 

Da ogni lato vive acquicelle che scorrono frm 
il vivo verde, e vanno a raggiungersi sotto la mìa 
fronzuta casina : l'odorosa betulla e il lieto bian- 
cospino intrecciano nella palude i loro rami per 
porgere un nido all'uccellino, ed un asilo frescos» 
al pesciatello: il raggio del. sole, rifranto dalle 
tremolo foglie , mite lampeggia in questa fratta 
dov'io aggiro contenta il mio arcolaio. 

Sull'alte querele gemono le tortore; ed eco ri- 
pete la dogliosa canzone; i fanelli e i calderugi dai 
vicini poggi gareggiano al canto; lo scricciolo sal- 
tella per le siepi ; la pernice croecia in fondo alla 
valle; la rondine aliante intorno al comignolo della 
mia casetta mi ricrea seduta al mio arcolaio. 

Con poco da vendere e meno da comperare, al 
sicuro dalla penuria e al disotto dell* invidia, oh ! 
chi vorrebbe scambiare quest'umile stato con tiitli> 
l'ambito benessere de' mvoriti della fortuna? in 
mezzo a' loro sazievoli divertimenti, alle cormttrici 
e torbide gioie possono essi mai gustare la p«ce e 
il contento della filatrice seduta al suo arcolaio f 

DalVoriginale scozute di Roberto Barns. 

G. Straffbrello 



PENSIERO 

r 

L'amore della patria é il più nobile 4* ^^ gl^ 
affetti, e il più santo eziandio, ove non sia eonta - 
minato da parzialità é da adulazióne. Che la mr^ 
zfalità e l'adulazione contrarie all'institolo del nlo- 
sofo unicamente invaghito del vero, soglionsi usare 
o dai tristi verso coloro cui essi intendono trarrò 
in inganno, o si consentono agli obsequénti, allor- 
ché si fanno al lodar taluno, per temperare il do* 
lore degli amici e dei congiunti che lo piangono 
estinto. 

L. Saulì 
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DB! »OTBmi DI COMPASSIOWB 



Del compassioiievole caso della cUti di Clnses in 
Safòitt distrotta da un incendio avete di recente udito 
dalle Gaczette (1). Qual bisogno di dipingerti gli 
orrori di una' cotaì scena ? Qual pensièro cosi miope, 
qual 'cuore isosi chiuso, al solo udirne non senti là 
vampa, non vide le fiamme, lo schiantarsi e lo 
scricchiolare degli assi e dei travi, il profondare 
dei tetti, il rovinar delle case? E chi non udì le 
grida e i pianti di quel niisero popolo, e la dispe* 
razione delle madri e de* figli cercanti i figli e le 
inàdH tfti il fumò e le fiamme irrompenti e gli sfa- 
sèiumi? 

No, fn fé* di Dio ! nessun'àdimà tanto sciagurata 
ehe non dicesse almeno tra sé e sé nnpomai'ienui 

Cèrto, povera, infelice gente! scottata, dissestata, 

' (i) In! imo (lei pi^ossimi numeri daremo ai aoatri 
lettori I parlit^lan ingguaglì di questo tristissimo av- 
venimento. ' < . - 



i' 



1 Compiutola 



sloggiala, infebbrita dello spavento 1 Ceriì^, sta. 
bene di compassionarla in cuor nostro. Ma gli è 
tutto che dobbiamo ? 

Di grazia considerate un po', meco. — Credete 
voi che 11 sacerdote e il levila che videro quel fe- 
rito sulla via di Gerico e passarono oltre, non ab- 
biano detto in cuor loro: poTevo uomo? Non è 
possibile, ripugna alla natura umana. Pure, voi 
vel sapete, il Vangelo gli ha giudicati rei di lesa 
legge del prosaimo, e da diciatto secoli la eoscienia 
del genere umano ha ratificato il giudizio, . 

Dunque per sentenza di Dio e degli uomini non 
basta dire: pover'uomo! povera gente! 

Dunque la compassione ci impone altri e mag- 
giori doveri. ^ 

E gli è chiaro. La compassione è un sentimento 
di natura; un aeotiniento che può e debb'essere 
sviluppato, diretto dalla civiltà e daireducazione, 
ma che ha la sua origine nella natura deH'anima 
nostra; un sentimento necessario, d'essenza del- 
l'uomo , non contingente. Provate a snaturarvi , 
btevi cannibaU n, peggio, fatevi MH o furbi {i)} 
pure all'urtar di piede per avventura nelle v^rt 
vittime dissangu^e, éentif^e una fitta -di freddo. 



(i) Vnfi^rbpt peggiora d'un Ganiiiba|e? lo lo creila: 
e se i farbi nael p^mettereilno, ait^a volta vi. 4àò le 
mie ragiobi. Io li conoscfk 
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Fino del cpcodrillo s*è detto cbe piange : è vero 
elle non è un fvrbò. 

Ma lasciamo stare qdesti sozzi aoiinali. Non v*é 
dubbio, la compassione è un sentimento naturale, 
un de* fili di che Dio ha tessuto il aostro starne^ 
Or senza essere filosofanti, voi sapete che Dio non 
può aver messo un filo inutile nella sua tela. Q^l 
è dunque il motivo della compassione messaci la 
cuore da Dior Perchè noi ci addolorassimo ai do* 
lori altrui e nulla più ? Perchè la somma de' dolori 
individuali si aumentasse di tutta la somma de' do- 
lori degli altri uomini? Con ciò Dio non avrebbe 
fatto che renderei inutitaente più infelici. 

Questo non può essere il Site di Dio , questo non 
è motivo sufficiente a spiegare in noi l'esistenza, e 
quindi la legge della compassione. Il dolora, nel 
magistero della creazione , non può essere che 
mez^ò, non mai scopo finale. 

Si, il dolore è mezzo, non fine. 11 dolore che ci 
viene dalla compas^ioae, il doloise decolori altrui, 
è potentissimo me^o ordinato dal Creatote p«i gran 
fine dell'umana socfabiftcàr. L'uomo non è un libere 
isolato, solitario: anzi nessuna cosa, né animata, 
Ile inanimata \ nella ertàzione stti dà sé. Ttitte 
hanno relazioni naturali, necessarie; relazioni di 
genere e del sistema universo, d'ogni cosa con ogni 
eosa; relazioni di specie e, più immedialei de'siitiili 
co'simiK. 

DaUe ppme derivano i diritti deU'uamo sopra e 
verso gli animali, e sopra la natura inanimata : 
•dalle seeotidè i doveri e i dMfcti dèUTuooMi eoi^ 
l'uomo. I doveri si otmebiodono tutti ia olia sola 
parola, in una sola e suprema legge: àmote. 
' A' ebe altvo è là convpassioiie, com' ogni senti- 
meirto, se non Ma forma, un aapetto deira«ioi*e^ 
Dico amor« ogni sentimento, poidiè Ai già savia- 
mente a'vvertito netl^odio stesso «sservi amore» B 
di yero^ perchè odiamo noif i tiranni ae non per- 
chè amiamo 1» patriat perchè odiaiho i malvagi se 
noti' perchè amiamd i beoni? peffchè odiamo cM 
ci ha nuociuto o vaole nuocerci se non perchè 
amiamo noi etesai? E nella gioita proporaione di 
questi e di tUtH gli altri nostri amorì ata ia base di 
ogni BCionta e'di ogni disciplina morale, Civita^ e pò* 
litica. Ma per tornare al proposito nostro, io dieeva 
cbe la compassione iion è altro che amore; amere 
di spooi», di sinéle a simile. La eHnpasstoiie:iBÌBffi 
non st eatendè oltr&il regno inimale, perebè oogli 
atlri regni non abbiamo rehiiioni di somiglianza: 
noi compassioniamo un bruto, non un fiore né un 
marmo, perchè con quello abbiamo comune laaen^ 
sitlvità; maggiovmentepoiun uomo, qiianÉn a milli 
doppii essenzialmente maggiom à la .somiglianza 
nostra cogli altri uommi che' eo' broli: e tea; là 
razze d'uomini di colore divèrso, noi compassio- 
niamo più un bianco che un nero. 
* La somiglianza dunque è it principio dell'amore; 
e qnindt di' tutti i suoi dorivaii» Perché oiò? perchè 
la sopiiglianza è una maggiore conformità di naiur»! 



una maggior estensione di relazioni; perchè noi vr* 
diamo e sentiamo negli altri uomini noi -stnsni; per- 
chè amando noi stessi noi amiamo la specie di cui 
slam parte. E chi s'addentra in questi pensieri ve- 
drà che net principio tutti gli amori si inchiudono, 
e nel finale si eondiiudono nell'amore di se stesso: 
di 86 stesso in altrui, di se stesso e d'altrui e di 
ogni cosa in Dio» prima essenza e primo amóre. 
Noi infatti non posslanio uscire foorì di noi 9|emt. 
astrarre noi da noi; né possiamo astrarre da noi 
l'amore di noi, senza cessare di èssere, tr' amore 
dunque di se stèsso è per ogni individuo necessa- 
riamente l'amore subbiettiyo ; gli altri amori non 
possono essere che obbiettivi. Or senza subbietto 
non vi possono essere obbietti : e per stringere ia 
una formola il mio pensiefo, non amori eenzi 
amore; non amore senza individuo. Donde può 
dedursi che la norma e lo scopo d'ogni morale e 
civile sapienza e d'ogni savia educazione è di diri- 
gere e d'educa^^ ritmare di sp stesso, contempc- 
rando, odm^io diceva» gH amori ehe ne derivano 
in «nodo ebe non Ira^odtno o non trascorrano ol- 
tre la giusta rispettiva loro obbiettivi^. A! qqal 
[ uopo ì> tton di t<dt». citd nbt .via sdfa:: dèr.leib 
al vero, con mente e cuore liberi, cioè non preoc- i 
cupati. Ma io trascorro troppo, s'i5 mi lascio cor- 
rere cosi di pensiero in pensiero^ 

Dal sopra aceennaito panni poter dedurre che 
ogni uomo è a se stesso $ubbietto« ossia perno e 

I centro del suo sistema che costituisce la sua indi- 
vidualità; ma ch'egli è ad un tempo parte del tutto, 
raggio o punto del sistema universale, e più rela- 
y tivamente parte dèlia «uà specie, oiHia dell'uma- 
nità. Questi due aspetti dell'uomo non son cbe due 
condizioni d'uno stesso oggetto, contemperate per 
modo nella sua natura che non possono separarsi 
senza- aslrado d9tf>-séeasarQÌarnetJ]nesaore di pura 
immaginazione. E dunque nella necessità del suo 
stesso individuo di aderire a tutta la natura : il che 
soccndis fifltcanien4e per la teQl4à d*asaMMlaitoiie, 
pigliando e rendendo' degli olementi scnomlo e 
quanto si conviene al sqo essere fisico^ e per le 
le^i di tutte i^ altre relazioni attive* e passive, le 
quali più speoialmente uniscono l'.indivìduif alla 
umanMè^ anehe fisicamente», perobè le leggi fisicbs 
sempre concorrono colle morali. La^ quale unione 
dell' individuci eoH'nmanhà divienn più mamfesla 
se sì ooosidesa daM'aapetln m^fale, cbe è l'asfietca 
precipuo e finale delfiiamo. j 

Vmmo dunque, amando ep steMO, dea amarn 
gli altri uomini : l'uno amore è rincbiuso nell'ai* 
tea. Egli ama aHvtti in se medeeimn» e' 9e niede- 
simo^ta aUrui. CiàsigniSea e spiega la legge della 
fraMlanw e della soUdarietà fra gU. nomini; pfr- i 
cbè se gli uomini non sono che individui relativi 
0, paati ;de|l'amapiti(» il bene e il m%le non può non 
esse^re relativo e partecipato anch'esso.. i 

Per tal modo il dolore altrui é dolor nostro. Ora \ 
siccome noi siamo da natura portati a fuggire it do- 
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lore« • ^aittdi a provveN^rd e aiutarci eonlro lo v 
siets* seeoiMk la poMìtnliftà «Malfa» cai* aiamo nar 
^uralaMote spinti .0 perniò teouli per ìfiggp tndnr 
irato: ari aiolaaa«olia éum flaatr^inoiftri lealelli. 
Qu68ta spinta o desiderio di soirveairc atte neeeasilà 
e porte rimedio ai. niaU aUriii è inseparabifo dai 
«•ntimentD di compassione^ qaando aeq sonerdiia 
refobnio a altra disonlinala^voglia: 

Cosi 0io profvedaTa «lie il riolore frase continua 
Tìduania àll'amoce^ e ponendo la legge di fralel^ 
iaaaa e di salidaifotà, inollipUeara i rimadii ac<> 
oaÉito .d male ^ Éreendo ogni nomo a .prò & ogni 
-uomo quasi niniatro di sua prevvidenKS^.e aoprai* 
4aftu> poneva con quella legge il Ibndamenita della 
«èriltà et deirnmaae pregmsao. E cbe cosa è inCstti 
4a «if^Btà vera sé non rarmonìa degU amori lindi vi- 
<luaU» donde gli aiidi reciproei e la cooperasione 
«telle forae al eomon benef E il prognssao non è 
ei;U la serie dagli effètti di questo atti^ concoide 
«fae si fiinao causa di nuovi e flOAggiori effeltif come 
ài mete iMsaelena il molo ? 
• Conebindjamo. Se la ofBupaasìone non i ano ste- 
rile sentimento ma un dovere di naUira che ci ob^ 
4>Uga da indWidue ad indivìdue, ella é pure dovere 
di popolo a popolo, i popoli sono grandi indivtdoi 
«offali; e cerve fra essi la stassa legge di fratel* 
lanza e di solidarietà che fra uomo e uomo. Queste 
principio» benché, noto, ha bisogno di essere me* 
dilato, poiché Tidea di dovere e di giustiaia.non 
pare ancora bene applicala a questa esseniial parte 
del diritto naturale* Ma non é qui luogo : a me ba- 
sta da questo principio dedurne, in proposito della 
sciagurata citta, da cui pigliai Targoinento, che i 
dolori e le sventure d'una gente, o d*un popolo, o 
d'una nazione, sono dolori e sventure comuni. 
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, Era in sulFabbassarsi il giocnp, ed io tacito e 
.splo.p'andaya a'mici vUlerescbi ^ dilettosi passegffj» 
qu^pdo mi scontrai io una giovane fsqntadiqella che 
^piangeva assai teneramente. Cosi passando, e tutta 
vestita di umiltà, mi riguardò: e si mi venne, d^i* 
derjo di secolei alquaiUo indugiarmi. «Deh ! bu^na 
.r^igafsa, se Dio v'aiuti» le dissi, che fate voi?» ^4 
.ella sehza rispondermi, non rifioiva di piàngere;. 
* Datevi pace t ripigliai « e via cacciate raff^nno: 
su parlale, aprilemi il cupr vostro: forse che io vi 



pQlLv{> contentare. nel vostre bisogne* Chi siete voi? 
donde venite^ per deye siete voi avviala? » • il 
mio nome » rispose « è Maria^ ed appartengo alla 
cotal fandg^ia costà vicina; da questa er ora mi 
sono dipartila per andarmene al nostro paese •. 
In questo dice, Uetrimando» si tacque, e Ma a que*^ 
&t' ere piuttosto tarda anaiehenò, peìN^ mettervi 
Ul via cosi tutto sola e si discarmigliata, e si pò- 
vera«ienite in arnese? forse alcuna mala ventora 
vi é incontrata ? fate animo, e ditemi duara e si* 
curamente ogni cosa • t Ah ! padre • sospirosa e 
pia mi ripeteva • troppo aspra fortuna ha percosso 
me e le mie due ^sovelle, unico reste della famiglia 
ub^tra 1. E<r inteirnmipendola il pianto, pur segui- 
tava : « Oh amie avvenlumte ed infelici che siamo 
noi! La nostra heena madre, tmico sostegno e cara 
delizia di tutte, noi « la noaira buona madre, in cui 
£dalaawnt^ il cnor nostre ù ripesava, la nostra 
huoM madre che altro ben nena'aveva salvo qndlo 
della sua tenera ed amata prole, ahi ! sorte du- 
rissima! «acerbamente ne fu rapita dn morte*. E 
qui, opprimcAdela il dolore* ecreacondole il pianto, 
le i«K>riva jn eolie labbra ia panda* Lasciato che 
aU rattemprasse ramarilndinedei suo anino^ cer- 
cai poscia di eonfortarla, persnsdendola ^. che rac- 
quisterehbe nel cielo quel bene che qitaggiik laerii- 
mava perduto; che la sua nmdre, buona e santa 
donna dbe /u, del eerto era passata alle gieie del 
paradiso; che perà- arcano ben onde allegrarsi, 
non ^che cessare le faicrìme,. sape^diate: tolta alla 
vanità delle mondane cose, e rimessa nel perenne 
possedimento di una vila beato, f Ma ella • mi feci 
lo a ripigliare ^ la vostra cara genitrice, vi avrà 
lasciato di che poter campare oneste ia vitale si 
condurre ad onore vostra giovineaia» « Povera «Ib 
era » sospirando spiamo •« povere ne ha lasciate; 
ed è si misera e deplorabile la condizione a cui 
siamo ridotte* che né eziandio un pane ci resta a 
sostentare le.corpoarali.e qeotldiane bisogna. Onde- 
ipbè io me ne v^de al nastro borgo per trovare di 
che pascermi /della. carità altml 1». 11 suo parlare e 
sospinare ^i^scieao. il pia sentito dolere. end' io 
vedeva lei travagliata» modero ancora me alle la^ 
crime, e piangeva, con essa*. E questo la. fece alcun 
poco rasserenare, e le aquietè Tafnitto p^tur* 
bato animo. Quando la vee^ mi paté venire intera, 
mi rivolsi. a lei in sembiante pietoso, e «tenete » 
soggiunsi « q^iesto danaro : per pochi giorni avrete 
con esso a pr^caemryi il vitto, e poi Dio, che mai 
noA manca 9I biso|uoi vi provvedere^ In Ole. po- 
nete ogni vQstra udansa , ed egli ftrà consolate 
voi. e le vostre aoiieUe. -Pregale a lui che benigno 
accoglie la preghiera del povero, e benigno: lo eon- 
tenta. Egli ci affid&i, che basta pnre il pieohlave 
perché ne sia^ aperto { ohe neh si vuol più die cer- 
care p($r rinvenire: obe le sue vìseere sono per 
noi come dì^ padre aSettuosiseime* Pensale, ohe la 
divina bontà allora viene pronta a noi quando le 
dolcezze tcrreoe e^iahbandonano : pensale ohe ie 
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^agure inai ci opprimono che non siano per al- 
cun nostro bene». 'La gioTlnetta rìpigìiaTa cuofe, 
e il viso le sorrideva, percliè qaelle parole pare- 
vano a lei venute dal cielo, e come tali in lei ado- 
peravano. Grande, somma è la forza delle parole 
di Cristo, e nulla possono incontro ad esse gli sforzi 
ed i prestigi della sapienza e della eloquenza umana! 

Dòpo, renduteroi grazie affettuose, riverente mi 
inchinò:' e confortandosi nella speranza d'un mi- 
glior avvenire, andossene alla sua via, e provve- 
àtttasi di quanto le occoVreva al bisogno, corse pre- 
stissima a partecipare la sua gioia e gli avuti favorì 
alle sue dilette sorelle. Le quali allegrando gli atti 
e il discorso, ristoraronsi di quel povero cibo, come 
se ivi fosse il meglio sapore del mondo. Intente ai 
lavori di casa ed agli onesti servigi altrui, passa- 
vano liete i loro - giorni : mattina e sera e tra la 
giornata raccomandavano a Dio tutte se stesse, e 
nella sua provida e grandissima cura sicuramente 
si abbandonavano. Ma i divini favori non tardano 
a piovere nel cuore di chi fervoroso e sospirando 
li chiama. Non andò molto che una signora al- 
quanto attempatella e nobile di sangue, ma nobi- 
lissima di costume e di virtù, passando per quelle 
campagne, entrò in pensiero (era Iddio che ve la 
traeva) di visitare quel tugurio che si povero le 
sembrava, ed era pressoché diroccato. « Ehi ! gente 
di casa • gridò • se il Signor Iddio vi dia pace, 
ninno v'ha egli, niuno qua entro? » e non s'udta 
risposta. Le ragazze a quel suono di voce non mai 
sentita, impaurarono come timide colombe all' im- 
provviso apparire del grìfogno sparviero , e tutte 
raccolte, e pian piano si ritrassero in un seghete 
cantuccio di loro abitarione. Ma la gentildonna^ 
quasi da una superna forza mossa e sospinta, aperse 
Tuscio, e fattasi a dentro, vide quella male agiata 
famiglinola, ed «o buone fanciulle» cominciò a 
dire « che non mi rispondete f di che vi state 
paurose e sbigoUitef » Esse, dipinte il viso di bel 
rossore, risposero che non sapevano di cui fosse 
quella voce, e che però sospettose dubitavano. 
Quindi messo mano al ragionare, e d'uno in altro 
discorso trapassando, la nobile signora venne a 
sapere della loro meschinella condizione, e del 
grave pericolo a cui perciò quelle fanciulle sì ri- 
trovavano. lnten€(riu per grande pietà, le confortò 
che non patirebbero danno tanto che ella soprav- 
vivesse: e presentando loro di molto danaro, le 
assicerò che di più assai farebbe, potendo. 

Chi mi sa dire la gioiosa letizia da cui furono 
comprese quelle anime benedette? Ah ! nulla al 
paragone di essa vale quanto può e sa dare il 
mondo! Non si tosto erasi partita quella nobile 
benefattrice, chele ragazze, ben riconoscenti di un 
si. nuovo e singolare favore, non facevano che pre- 
gare per lei, ed accesamente raccomandarla a Dio. 

Ma non istette guari che la d^na signora fu 
nuovamente a. visitarle: e dopo essersi alcun poco 
intrattenuta in dolci parlari, Wro venne* dicendo , 



che si portassero seco quanto di robe avevano* e 
che l'accompagnassero a casa. jQaì iulte e tre a 
raccolsero, e vissero' alcuni anni del caritatevdc 
soccorso che da quelle genérc^e e benefiche muà 
veniva loro prestato. 

Unìa madre, per quanto si fosse affettuosa, aoa 
poteva far più, né trattatle con maggiore amore- 
volezza. Venuto il tempo maturo, le dotò iai^- 
mehte, e di onesto marito a dascma provvide. 01 
benedetta colei che a si grand'opera diapoee Ta- 
nimo, e die compimento i Benedetta a lei! dirasM 
quanti hanno il cuor fatto ài geattti e maigoaann 
sentimenti; Benedetta alci! ripeteranno quelli che 
troppo ben conóscendo il difficile stato della po- 
vertà, sanno debitamente pregiare chi a ai laqjihe 
mani la soccorre ; Benedetta a lei! andranno piò e 
più volte iterando grate e riconoscenti quelle oo- 
velle spose che da lei riconoscono il loro ofliore» h 
loro vita salvata. E quando Iddio le Cara liete di 
cari figlinoli, faranno in prima e sopratlntao rìsoo- 
nare su quelle tenere labbra il caro nome della lors 
benefattrice, e unitamente ad èssi le pregheranno 
le consolazioni del cielo. 

Nò queste a te maneheraitno, o donna graade a 
generosa , che sapesti cosi pronta distendere eà 
allargare la mano al povero, volere con esempio 
rarissimo di modestia che io, coi il tuo bel cuore è 
dischiuso e le tue magnificenze cenoeciula,' mi la- 
eia il tuo nome per me degnissimo d*ogni più' alla 
riverenza, e di sempre cara ed onorata memoriat 

GiambaUiiIft GìÉluni 
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Lettera al direttore delle Letture di famiglia. 

Letteba VIL 

Narrata la éondizione infeUee de' fanciulli nelle 
manifatture; esposta la neeemià ed urgenza di ri- 
mediarvi; accennati i provvedimenti già promul- 
gati a tal fine e gli effetti, sebben men eamfiuii, 
derivati dalle discipline ordinate, or ne resta a dire 
perchò non fu pienamente conseguito lo scopo coi 
esse tendono. 

Primo ostacolo vuoisi certamente notare quello 
delle speculazioni deiravidità privata, la quale pur 
troppo inspira continuamente il fabbricante ndk 
presente guerra di concorrenza mercantile uoiver- 
sale a cercare ogni mezzo di produzione col mi' 
nor costo possibile ; e t/a* vari! mezzi naturale si 
presenta quello dell'impilo de^ fanciulli pti 910- 
(>ani, e iéì.lango lavoro ad essi imposto, [i^fbccbè 
men costosa, quindi più produttiva è la giornata loro. 

Altro ostacolo vuoisi notare nella neoesitìd, che 
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siringe i miseri genitori ad esibir l'opera de' figli 
loro appena credono pot€r9i quesU attendere^ onde 
sottrarsi piò presto al carico della manut^enziope di 
essi» etti taWotla mal riescono a sopperire per la 
troppo tenne mercede ritratta dall'opera cni essi 
stessi attendono, appena essendo quella mercede 
bastevole a mantenerli. 

Posti in dura necessità ; ridotti airalternativa di 
esporre all'osplào un infante, o di guadagnare, eol- 
r impiego anche prematuro deiraltro nato prima, 
di che mantener questo almeno, è naturale che 
gl'infelici cedano alla tentatione lusingandosi che 
un fanciullo d'aspetto sano e robusto non ablna a 
sùfprire della precoice fiitica impostagli^ 

Onde nasce che i parenti offrono con premura 
1 figli loroi sperando meglio poterli mantenere : i 
fabbricatiti li accolgono con uguale premura, nella 
certezaa d'accrescere il guadagno loro. 

Altro ostacolo' trovasi nella difficile egetùziane 
delle disciplina sancite - per frenare l'abuso ; pò- 
sciaechò la vigilanza sulle fabbriche non è cosi fa- 
cile* come a primo aspetto sembra. 

Diffatto le visite di. qnesle si possono affidare ad 
ag$nif tUpihdiìiti, od a nofaòilf , che ne assumano 
r incarico per solo' zelo del pubblico bene. • - - 
' Nel primo sistema il numero dégl' ispettóri, né- 
eéssariamente rktreitù, rende meno frequenti le 
visite, come le fa piò facili a prevedersi ed anche 
-ad eladersi, quanto all'efficace accertamento delle 
contravvenzióni, merco de' concerti che i genitori 
ed i febbricanti hanno interesse a prendere fra di 
loro onde nascondere le infrazioni alla legge da essi 
commesse. 

* Nel secondo sistema poi, oltre all'esser del pari 
difficile trware do^ntnque notaòfVt^ 1 quali vogliano 
assumere un'incumbetiza per sé odioia vèrso i pa- 
renti, che voglionsi tnen Uteri di trar profitto dei 
figli loro, senza offerir compenso alcuno alla mi- 
seria che li opprime, e verso i fabbricatiti cui si 
pretende impedire pi^ largo guadagno^ v' ha ezian- 
dio la difficoltà di aver persone euffìcientemente 
-iUumfnate per dìscerner le frodi che si tentassero; 
abhù^iama impurziuli per proceder senza favore 
come senza prevenzione più contro l'uno che con- 
tro l'altro fabbricante; coraggiose al punlo d'esporsi 
alle querele di miseri che vogHon pane, « chie^ 
'dono di poterlo guadagnare, ed al risenUmento di 
avidi speculatori, taluno de' quali può anch'essér 
per gran ricchezza potente, e per attività e de- 
strezza atto a nuocere ed a vendicarsi delle aceier^ 
tate contravvenzioni. 

' Aggiungsfslche di molte fra leregole sancite può 
sostenersi la non assoluta neceeeità con argomenti 
in apparenza fondali, sia per quanto concerne al- 
l'eia minima, che al Ìa9oro massimo in alcune spe- 
cie di fabbricazioni, riputate men dell'altre nocipe; 
«onde I-opinione sfavorevole a quelle regole, ed il 
concerto più generale per eluderle. 
< £ s'aggiungano ancora le necessità della- pre- 



sente ^concorrenza commerciale, la quale richiede 
assotutanvente la lòtta dei prezzi minori poskibiìi 
nella fabbricazione, onde non venire escluso da 
uno spaccio proficuo, che i fabbricanti esteri dei 

SCSi, dove l'industria fosse per tale rispètto pie 
era, non mancherebbero certamente di tentar 
d'avere. 

' Cotesto difficoltà non possono nasconderei; esse 
però non debbono far rinunciare all'idea di ten- 
tare d'appOr rimedio al denunciato male, perchè la 
gropezza del medesimo dee pre9olere ad ogni altra 
considerazione, e perchè, anche ammesso che tulio 
ikon possa impedirsi il danno derivanle dall'abuso 
in discorso, sarà sempre vero che gran parte di 
esso verrà frenato. 

Per accennare poi al fine di rendeae più efficaci 
le provvisioni relative, e superare molti degli osta- 
coli preaHegati, vuoisi notare dover precedere due 
mezzi, che singolarmente possono /àci7t<are Vas- 
suntò. 

-' Pnmo. Persuadere con ogni mezzo diffusivo di 
ui\' illuminata moralità insinuata si ne' genitori che 
neffiabbrioanti ed in tutto l'universale, come abbiasi 
a reputare iniquo l'abusare della giovane età , il 
rovinarne le forze fisiche ; il pregiudicarne le fa- 
coltà intellettuali; il corromperla prematuramente. 

Ancora, come sia quello un pessimo calcolo eco- 
nomico per la futura ricchezza pubblica e privata; 
perocché allora anche ai meno veggenti risulterà 
pti^ chiaroy che, degenerata la popolazione al fisico 
ed al morale, dovrà necessariamente tornar minore 
e non proficua la produzione. 
; Secondo. Facilitare con ogni mezzo di sussidio 
ai genitori poveri redncazione ed anche la sussi- 
stenza della prole non ancor atta a faticare, sia 
impiegando al caritativo assunto tutte quelle lar- 
gizioni della beneficenza, che a tal fine possono 
destinarsi senza violare, notisi, la volontà de' fon- 
datóri; sia provvedendo a pubbliche spese a tutte 
quelle istitusioni d'istruzione e d'educazione pri- 
mariai delle quali vi fosse difetto, e citi la carità 
privata o non avesse pensato, o fosse insufficiente. 

Mirabilmente gioveranno a tal fine le sale d'asilo 
ò scuole 'infhntUi moltiplicate sur ogni punto, e 
socialmente là dove vi sono opificii, e divise, 
come a mio parere conviensi, in ikie classi, una per 
Vela minima dai 2 o 3^ anni- al sei compiti; l'altra 
dai sette ai nove anni compiti pure, non ommesso 
in ambe ìk solito soccorso peipoveri d'una minestra 
abbondante data ogni giorno al meriggio a spese 
dell' instituto, il quale soccorso è nolo essere di (e- 
nuissimo dispendio. 

Quando ai genitori potrà dirsi : provvedersi. alla 
sustUslenza^ M'éd^tóazione ed sXV istruziont" prima 
de' figli loro, s'essi roedesiàii non possono soppe- 
rirvi ; ma pretendersi assolutamente, e sotto pena 
adequata da determinarsi, ch'essi più non abu- 
sino de' meschinelli , coli' impor loro una fatica 
che può rovinarne la salute, e lasciarli ineducati, 
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è eìmxfi cb0 J'id^ 4» pìH ovvia 4*0quM miumh 
t tatti f er#«ftd«ri 1a eimvendenaa « ru^ftM dd prov- 
v^dimeato. 

A«!Slara9ao le jn^fr^ u$ùes9M della liieM indtir 
^ina» predicate dall'avidi^ wercfUEitile; ma di qa^r 
^e irlqnferii feciimente il ÌHkon «eo^o e requiU 
naturale della pubblica opinione; e la l^ge dtretr 
xm del lavoro de' fanei^lU earà pift ibcibneiUe e 
eoD^ più bww voloatii osservata* 

Agli Qf^idùeiw ed 4nfO0treggibitù che aaeova ieor 
lasserò di vioW que' precetti, sarà /apt7«, éfpmu^ 
/^pj^ttuna la riepressioae, e la eo#idaooa dell'iapi* 
nione si aggittng0riiaUa sanzione peoak della teggei. 
Allora una nobilgara nascerii uiyec0 tra J hh" 
bricatori istessì per mostrarsi i|icUnati a preader 
parte al doppio be^^fieio preventivo diansi sugge- 
rito; ed il numero delle sale d'asilo istituite e delie 
$c9io|^ primario nelle fabbricbe istosse, eb'ora già 
odorano ^cuni do' nostri industriali, si vedrà eror 
scere ancora ; ed I padri nel venire all'opificjo per 
lavorar essi medesimi, oo' figli già ajlti a lamicare, 
condurranno grinCanti loro a <|uelle seuele, prepa** 
randoH co^ a divonir essi pure sani ed onesti opor 
rai a tempo più opportuno. 

Predicare la Meessità e l'urgenza di prevenire 
l'abuso ; la convenienza ed utiUtà di £ar1o nairac- 
feonato modo; l'^^uttd del concorso efficace della 
autorità; il bene futuro cbo pud presagirsene, ove 
sia, com'ò suggerito, ordinato, pare ufficio fU buon 
cittadino che ami il vero ben inteso progresso ; e 
pare altresì dot^ere della stampa periodica d'aceen^ 
nare ad uguale scopo, perocché ^Qssa con nim diu- 
turna ripetuta insi$ten?a può meglio de' libri spe- 
ciali, solitamente letti da pochi soltanto, propagare 
Ite buone idee e renderle fruttuoee nelle menti nltrui. 
Siano pertanto concordi all'opera tutti i giornali 
.della Penisola, ed i generosi che in ei»i scrivono 
attèndano di continuo a piibblifcaro noti;ùe stati- 
stiche sulle manifattiiie; a far risultare della con- 
dizione de'fanclulli che io esse lavorano; a notarne 
i bisogni e grincx>nvenienti; a suggerirne i rimA* 
<lii ; a far conte le buone opere già conseguite p^ 
tale rispetto. 

, Cosi divulgando la reale misera condtsiotie.afr 
tuafe delle cose per tale rispetto co) grande od tM»r 
Ummo mezzo della pubUieità e doiU^ diaciMstons;, 
da cui sempre emerge il vero e l'uliZe, si giugnerà, 
mercè d'un prudente largo inferfxeiito governativo a 
quella fortunata futura condizione^ cm appunto 
tende l' incivilimento dell'universale, beUo guanto 
onesto voto di tfitti coloro cui è cara la patria co- 
mune, e che una vera filantropia, non di sole pa- 
roUy ma di opere uUli^ morali^ caritatife^ muove a 
dedicarsi a prò de' confratelli; che tale sarà seni- 

5 re per me l'operaio castigato, laborioso, amante 
ella sua famiglia! 

Nell'ultima seguente lettera riepilogando gli es- 
posti concetti, dirò ancora che cosa sia più oppor- 
tuno far ora nell'Italia nostra. Fftilti 
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DELLA 6KVE 

in un branco di grus ch^ riposm^ $ che imte^ 
Iflnot ve n ha sempre i^ialGu»a che fa la ^mtartUa: 
di notte poi, ucdocchè il K^yrno non la e^rp^r^md^ 
eodeeta gru tiene slrett^ e eoUe^a/ia ■ ùi ¥n0 dtile 
fsampe una pietra la quale ^adeiii^ la rispegl^s^ u 
U sonno la piglia^ 

È vero ohe nelle trMppe di vario aorla ,4'iuii- 
mali socievoli, od anche ddle g«Vf i^P»af «cdi* 
nariament^ «ino o più individua, che '4umal« U 
pasto il riposo dfgli altri» yajoiio slofa anUa 
gittardia per avvertile i compagni d'ogni ;aili9aie 
straniero che alla triippa si a^rviciiU;; jpni ^i» le 
gru in sentinella ricorrala « <iuello sp^dienta iWla 
pietra per non lasciarsi oogMoro d4 aóiiM» 4 «na 
credeoza priva di- fondamento, e Riebbe Mèama 
troppo superiore a qualsiasi grado d'i^telligoBia 
che pur si volesse ai loro piccpi» oervelli eoiiM- 
dere. Ciò che realmente si osserva m fueati aoi^ 
mali« si è che pigUan riposo stando fornii nm om 
sola gamba • o tenendo l'altra applicata al venire 
sicché non si vede; ma questo atteggiaasento, ior 
nanzl al <|ua1e M /erman^ asiatici e eoo lonf he 
parole dì ammirarono gli antichi aeriltori« è co*- 
umpqe a moltissimi uecelli, o perfino ai i^ che 
abbiam continiiamente sotto gli occhi; paté duor 
qwB ineredibile ohe in alcun tempo abbia polnlo 
pacare per istr8V>rdinario e proprio soltanto delle 
gru* Comunque siasi. Le aatiohe cxeden^e sì man- 
tenaero vive a traverso ai secati nella tradizione, 
nei libri, nei monimieiiti, e gli stessi pittori e se^ 
Ieri dell'età nostra non sonno in miglior modo 
simboleggiare la vigilanaa, che #ol rappresentare 
una gru che posa su un piede, e che stringe col- 
raltro^ Uea sollevata una pietra, 

Aristotile e Plinio narrano, quegli con parole di 
dubbio, questi con isterica gravila, cbo vi avev^ 
verso le sorgenti del I^ilo, un popolo di Pjgiaoi, 
41 di piccoli uomini, abitatori di eaverne» i qaali 
scendevano ogni anno dalle loro montiqpie per 
guerreggiare eolle gra » dalle quali finirono per 
easere vinti, e distrutti. 

Per quanto assurda possa sembrare questa fa- 
vola, non lascia, come tante altre , di prestarai 
ad una spiegaaione, se ^on certa, almeno proba- 
bile. E noto che varie scimie, le qusdi vivono in 
branchi numerosi nella maggior parte dalle re- 
giofii dell'Africa « dell' Iadia> Canno upa guerra 
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continua agli uccelli, no» per amor delle loro 
carni, ma per ingordigia delle loro uova. Le co- 
vate delle gru, ove si ammetta che questi uccelli 
nidificassero, foli nima|Hi;ìor numero che altrove, 
dovevano essere mira principale di quelle incur- 
sioni, e le gru, per T istinto fortissimo che obbliga 
tutti gli esseri all'amore e alla conservazione della 
prole, dovevano difenderle a tutto loro potere. 
Ora si notino le focme e le abitudini di queste due 
sorta d'animali : da un tato le scimie con que' loro 
Tisi e con que' loro atteggiamenti che tanto ritrag- 
gono deir umano; dairaltro le gru coll'alta loro 
statura e coi|*qiieli». spirito d'i»fdine che par 
dirigere ogni movimento, ogni evoluzione delle 
loro sefalsve^ Le prlmet vMaie^ d» Ideano, o ve- 
dute da gente peeò istmiila^ pnleNiiié senbrtife 
naa intpipa di plecotèuominìfr la seoondt do^etttrq 
pocgète l' idèa, nan di «9» oM'schia eo«f)isa> mn 
di am difesa ^tateglèa.. % mWztìkotmià^i la^mvi^ 
glia^, chd fu iJMMo pelMte neH'infaoifai della 
umane società, non abbisognavan df eeito ni aia|f^ 
Sfiori dati, he pièJngamMvoli apìyaiieiise fer tras- 
c^MVfffe alto Mola alla <{tersijkafliane< 

Faifmpo^ ita eai para.cte legra abbandasseté 
abltaalmèale i« totta l*ltadia ; n» forse per la iaó* 
leitia«€diè poi noeveUeto dalki fMpolarione sèver^ 
mìàmé iUlle perlmonate aitnl da caceia^ oi*a Hofi 
vi oapitaat' più the rtirameate a di passaggio 'M 
wese^di ma^zo» ohe è il tempo la cai lasciano le isoits 
della Grecia e i paesi oltramarini, ovef hanno ^Vet* 
xkitai per rilónpre-iiek sisltfniriwief delFBupepa, 
ove paséaMo ft tb^^o dciThana e nUlfibano. é Vilig- 
giano questi aocdli ad' on'aMezaa ule ehePoctiifé 
noa li pnè disetiuei^, gdacehé sorpasaa qfvella. dlrtfé 
nebbia e nnvt>le die ardiaartoaeate taggea^i re* 
gnairci aonènqie delle loto emighaiofiL Coia tatto 
ciò è teile accorgersi- deMorO passaggicr off grido 
ranco feate th& sogiionoidl temyo^ia teiapd mafi* 
darai Se Vatiaosfeni.è4|aie(a aioasxgolo da quél 
dolce volito oapaoo di faciliOlre, e aop iinpedftei ti 
lon> catnmiiiOr violane (Asposti in ujia sotàeta che 
poaterlornante sii laferea, e* imita pevfelMtionié 
un Y» Se al conéfsnrio il vento è forte, làrooitt- 
pausa di na^ aquila Inquieta fa Irappa/ossii ottortt 
si iartificwM>i ooaeentraadéd in cerehtay»; (*). 

Molti antichi scrittoritpretésera che dotì-ord^Nie 
ebe.kr.gra donsei^vaao'Votaadò, sia v4nvatif>iaPtfo>' 
mede; secondo ateani/ ia Simoniiiet ooooato oHft; 
V ideo deUa Mtera T, obafc parte del freo» alfo* 
boto: ma^senf» j^erilM ^b0i|o»l noa aMi«iM A 
essere ricordate. ^ i 
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PROVERBIO 



AVpoieate mti noa mancano adulatori; e mcdH 
soB gli ornici di chi dispensa regali. 



RIVETTI, BpJSSETtÒ, IPERRENO k MACARIO 
BARGAJUOLl 

Erano le tre pomeridiane del 4 Si agosto quando 
dalla riva opposto ài Valentino reale sentasi gri- 
dare ad alta voce: tsoccorso, aiuto, si annega! » ed 
indicavasi coi gèsto II luogo del ^erieolto, sovra- 
stante una cinquantina di posisi; dai caisolari. In 
un batter d'occhio Rivetti Francesco^ gondoliere 
di S. M., il quale CragitOt i passanti dairtnia alFallra 
sponda, spedéscealta valla del luogo kidicato i tre 
suoi servi barcaiuoli Macco Mussetto, Giuseppe Per* 
reno, e E^renzo Macario, i quali remando a tutta 
ppssa arrivano sul luogo ma nulla scorgono. L'acqua 
era torbida, ed il vento ioiperverAva gf^liardo. 
Tastano accurataifieote co' remi, e Gnalmente uno 
di quésti solleva il corpo semivivo di. Giovanna 
Rolando, di anni qMinciIci, figlia unica di onesti 
genitori. Accorse aRe grida la desolata madre, la 
quale tremebonda e vaeillanie per lo- spurento li 
lacerava il cuore colle sue grida^ còl suo pianto. 
Ricoveratala giovane sullsr barchetta, só^raggiunso 
sollecito il Rivetti munito di lenzuola riscaldate, 
con cui ravvolto il corpd quasi esanime portosselo 
in casa. Sopravveguto il dottore chirurgo signor 
Giusta, co'rimedi suggeritigli daf l'arte sua richiamò 
a vita la per icHfaiìffe dorèlla. 

Era questa andafta a diporto ccin alautie ragazze 
lungo Tombrosa spiaggia 4el fiunw^. e veduta una 
leggera gondoletta attaccala a un arboscello, volle 
salirvi sopra; ma il dondolare del barchielletto 
avendolo fatta perdere l'eqniia^rki, oadde^ nel fiume 
e scomparve. Buon per lei d'essere stata scòrta da 
quei che stavano sull'opposta riva, che altrimenti 
sarebbe miseramente perita. 

Testimonio oculvadellatto,'edrataMMratidre della 
sollecitudUic dc^l Rivetti e ^cf suoi sorvi|«. provai una 
profonda sensazione : e sia pevcbè noa kosU celati 
un'azione cotanto generosa ,, sia por avvertire i 
parenti d'impedire cbo Ta loro prole éi avvicini 
incautamente alla riva de'iittmi; ho divisato di farlo 
pubblico per nàezzo delle Letture di fom^iglia^ in 
cui prego i signóri compilatori di volerlo inserire. 
Torlao lA «gosto 1844. 

Gfesebi GiuMppe 



MASSIMA 

lo mi privo voloatieridellaoompagniadel popoli/, 
ata non pi^f^ prrvufitti delM sui* stima. 

Bentham 
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LETTURE DI FAMIGLIA. 



POESIA POPOLARE 



i; EGOISTA SUPERBO 



Largo! largo! è sua la terra» 
Starvi solo, solo ei vuole; 
Largo! egl'è con tutti in guerra, 
È per luì che splende il sole. 

Ei si crede in suo pensiero 
11 signor del mondo intiero. 

11. 

Esser denno a lui soggetti 
Tutti, schiavi obbedienti, 
Nei superbi suoi concelti 
EgFè il primo tra le genti. 

Sol di vivere egli ha dritto, 
Vivon graltri per delitto. 

ilL 

Sono spasmi le altrui gtoie, 
Per lui sono i gran dolori, 
Son deliaie le altrui noie, 
ìje sventure ed i malori; 

E con roba a lui rapita 
Che i fralei stentan la vita. 

IV. 

Ei Bea ha, non ha parola 
Che non suoni orgoglio ed ira, 
Calpestando ei si consola. 
Opprimendo ei sol respira. 

Cosi sia— Gl'è una grandezza 
D'egoismo e d'alterezza. 

Prospero Ciir)««ar<« 



MORALISTI ANTICHI 
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MAmco Aimnio 

CONTRO LA PIGRIZIA 

Allorquandtr se' al maUino restie ad atairti, re- 
cati tantosto a fiire codesto riflesso: io mi sveglie 
per attendere alFopèra di uom6; oc dèÉib'4)fil dna- 
qne incresoermi d^ti«|Mrendere.quj8iid.àdoBi per 
le qoaU son nato? Non peraltro et venni al moade 
se non per iabirmene noMeme«ae corcato al lepore 
dille lenzMlaf 
- Queste però viene a dame gran dilellol 

Gli è dunque pel solo diletto che la rieevesli 
Tessere, o non piuttosto per agire e per sndnr net 
travagli! Dà un'occhiata alle piante, agH neeelli, 
alle formiche, a* regnateli, alle pecchie, che. bdiio 
a gara per arricchire il. mondo ìciiBcano deirepera 
sua propria: e In, niegheresti.tu di far tue bisogne 
di U(»mot Non cerchi tu ravviarti a quel aegoo, cui 
t> tragge natura? 

Ma e'vaolsi bene pigliare un qualche* ripose! 

La natura ha posto un Ikiiiié a codesto biaogno, 
non altrimenti . che a quello dèi mangiar^, e del 
bere; e se tu vai oltre quel termine, sorfaàsi il 
bisogno, nell'atto die in riguardo al travaglio* non 
che fare il possibile, rimani tuttavia HT&SeUou K 
ciò interviene dacché tu non ami te medeèiasò: chéi 
ov'altro fosse, araereati non meno e la tua pMprìa 
natura, e ciò eh'ella aMimamia. G^ artisti mosfi 
da pas^mie per l'arte che eoUivamr, allibiseciao 
sull'opera loro, né di bagnarsi, né. di prendet cibo 
si cnranegren £sUo: minor confo fili tu qimiMMla 
tua natura, di quello che un tornitore dàlaenaiofi 
duatria, un oommedlafite dette soe . rappresenta- 
zioni, un avaro del ano tesoro, un ambisteèe dtlb 
setoeèa sua vaniti f Non prima a tutti èoatoh^ vien 
dato di agglngnere l'oggetto de' loro deaiderìi, ed 
ecco avnr essi pia a oooie il prof redtre che oan 
di prender sonno, o cibarsi. Qm le sooiaK opera- 
moni mene onesto parrannoH e «togaemeno che 
in quelle il tuo amore riponga? 



^ Sditori-G. Poi^e Conp. )»^T OIitl§ )»-9o( ^iifciii>.8ociwib^Con psrax ye<»o'»*>^ 
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ASSOCIAZIONE 



. L'ultima selttmtiMi deH'ora gcorso agosto è degna 
et ìt«ti rkordanui neirittoria inMlema di Flnerolo, 
per avar qiieala città aceolio nel suo seno i meni*' 
bri deirassociaEione agraria, i quali vi «ecoraaro 
da tutte le i>rpTiitde dello Statò per tenervi il se- 
condo annuo ceaiiaio delPagricoUitra patria. 

Le aelenoità cittadine Inooihinetarono il di 99 
del meae. In cui i religioai Kweralesi festeggiarono 
«in Dàfalo loro speciale patrono, e nel seguente 
htnedt Tenne aperta la fiera « in coi furono asse^ 
gnati pr^mli a ^laro c^e si distinsero nel con- 
durvi imo scelto bestiame* 

La onllina pòi del S7 la città ridondava spedai* 
mente di iòi^tieri ; e Pinerolo col suo bel cielo e 
colla sua bella situazione a piò di un' amena col-* 
lina coronale di ridenti vigneti e di graziose f^lle, 
preseolaTa un ouadro animatissimo. Splendete un 
magnifico sole, ranra era pura e soave, e ìa ve» 
sUasimn piaaaa, circondata da on bellissimo viele, 
e fiancheggiata dai nuovi edifizii , tra cui lanno 
cosi betta mostra il piccolo s^minaaio ripulito a 



nuovo. Il casin<^, H palazzo civico, le nuove scude^ 
rie e il grati |»eristiJo del nuovo teatro colla nuiAir 
e grandiosa foetana cbe ora sorge nel centro delM 
piazza, era affollata di cittadini e di forestieri, es- 
sendosi fissato ivi il convegno generale dei meihbri' 
del congresso. 

lo vorrei potervi adombrare la viva commotione 
provata qaando versò le ore nove il suono gravd 
R della maggior campana del duomo chlan^ndo gli^ 
assodati aM' apertura del congresso, quella gran* 
massa di persone prese a disporsl in ordine di pro^ 
cessiene. Apriva il lieto convoglio nna soave mu' 
sica miìilare, e seguivano monsignor Vescovo cogli 
ofiiziali delfassociazione e del comizio di Pinerolo, 
r intendente deUa provìncia presidente del^ con^' 
grosso, il prìncipe Masserano regio commissario, 
il marchese Cesare Alfieri presidente generale del- 
rassocUszIonOi II direttore del comizio, generale 
conte Rasini, quasi tutti i membri della direzione, 
parecchi deputali dei comiall proviociali, e eircii 
9(M) ti^mbri naaionali-deir associazione agraria i 
tra i^ qtìall anche alcuni esteri. 

La coiiiUva attraversando un'immensa folla di 
popolo, spettatore attonito di si nuova solennità, 
si avviò alla chiesa di san Rocco, cbe trovammo 
con grata sorpresa vestila a festa, e trasformala in 
anla accademica. Un* iscrlzioae italiana posta snlla 
porta del tempio anonnslava cbe i membri delfas^ 
soelaaione agraria si adnnavano in Pinerolo in con- 
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gresso generale in questi giorni 27, 28, 29 e 30 
agosto, por promuovere con visite, studii e premli 
ragricoltura patria, madre della moralità, dell* in- 
dustria e dell'agiatesza. 

L* intendente apri la seduta con un breve e ben 
apposito discorso, in cui accennò i vantaggi della 
associazione agraria in meno allo spirito universale 
di miglioramenti d'ogni manièra, e conchiuse ecci- 
tando là patria riconoscenza per la valida prole- 
2Ìone di cui ci è largo il Governo. Quindi si venne 
alla elezione degli uffiziali del congresso per mezzo 
di voti segreti, ed il raardiese Alfieri nel ringraziare 
r assemblea per l'oiiore conferitogli di. suo vice- 
presidente, toccò nobilmente della moderazione da 
osservarsi nelle discussioni, e della concordia tra i 
membri del congresso, e della nostra nazionalità 
personificata nell* Augusto Sovrano, proteggitore 
munifico deiragrieoltura patria. 

E per notarlo qui di volo, chi non vede che I 
moderni congre^ devono. anche annoverarsi tra 
le belle speranze della nostra comun madre Italia? 
' Il congresso si divise t|nindl in dodici comitati per 
esaminare i titoli degli aspiranti ai premii e ricono- 
scerne i più meritevoli. 

In tutto il tempo del congresso agrario i citta- 
dini d*ogni ordine, uniti al comizio ed al munici- 
pio, gareggiarono schiettamente per rendere ai loro 
ospiti gratissimo il soggiorno in Pinerolo. Il teatro 
e la città vennero illuminati geoeralmente due 
volte; gli amatori delle cose teatrali gustarono con 
piacere // ritorno di Columbia. Il ballo venne en- 
comiato come molto brillante, essendovi accorsi 
molti giovanotti dalla capitale ; e venne pure ap- 
plaudito il bel concerto musicate con cui la società 
del Casino volle festeggiare ra^ciazione figraria 
nella sua magnifica e splendida sala. Gli intervalli 
liberi vennero consacrati alla visita di alcune ma- 
nifatture, tra cui voglionsi ricordare' coi dovuti 
elogi il gran lanificio dei signori Arduin e BruA, i 
cui pregiati prodotti primeggiavano nell^sposlzione 
del Valentino. E tra le filande in seta ò special- 
mente degna di una visita quella del signor Bravo, 
la quale conta circa ISOfornelletti. Alcuni membri 
del Congresso fecero una scorsa .nelle vicii^ valli 
degli ind usinosi Valdesi por ammirarvi la bella 
coltura delle campagne e le varie manifatture* tra 
le quali merita una menzione onorevole quella per 
la trattura delhi seta che il signor Lécourt vi ha 
stabilito recentemente con metodo nuovo e privi- 
legiatov Altri poi corsero a visitare la fortezza di Fé- 
nestrelle posta sopra una Hpida altura. Avendo 
visitato altra volta simili luoghi con uoa grasiosa 
compagnia, mi limitai a rivedere i dintorni di Pl- 
nerolo che sono aikieni e ricchi di acque e di fertili 
campagne. La città non conta alcun edifizio note- 
vole» fuori dei quartieri e delle scuderie militari, 
6 d<^ altri edifizii già citali. L'abitazione del ve 



coi belli e graziosi edifizii che la mpdetna civiltà 
va innalzando ad usi pubblici, Le nuove case però 
che i Pinerolesi vanno fabbricando fanno bellfe- 
sima mostra,, ed attestano un buon gusto eìtladino. 
Noli mancano alberghi in Pinerolo, mt in m^ti 
dei principali si desidera un pò* più di polizìa nelle 
camere e nel cortile, ossia nella specie di stella, 
che loro serve d'ingresso. L'ortiionte che si scbìode 
ai vostri sguardi dallo spianato ifWsi ehiesa di san 
Mauri»o è mirabfle per l'estensione e per la va- 
rietà ; ed é anche bellissimo li viale che si prolunga 
dai quartieri militari versò la porta di Francia. 
Appena uscito da questa volta qi vennira vi sor- 
prende aggradevolmente la vicinissima corona delle 
alffl, da cui sorge maestosa la piramide del Mon- 
viso molto più alta ed antica di quelle famose dei 
Faraoni. 

Essendo stato sorpreso di nuovo in questa mia 
seconda visTta a Pinerolo, da una debole emicra- 
pia, il che ho udito verìficarsi aiiche in parecchi 
altri Individui* non so se ciò debba alle volte attri- 
buirsi alla rapida mutazióne d'atmosfera, l'aria di 
Pinerolo essendo molto vivace a fronte ài quella di 
Torino. Questo fatto mi ricorda il lamento gene- 
rale dei forestieri che attribuiscono all'acqua della 
Senna la dissenteria da cui sono colti nei primi 
giorni appena giunti in 'Parigi. 

Scorgendo poi tanta copia d'acqua attorno a Pi- 
nerolot mi aspettava di trovare la città circondala 
da orti; ma udii con un po' di sorpresa che 1 Pine- 
rolesi si provvedono in parte di ortaggi dalle cir- 
convicine Provincie, mentre esshpotrebbero facil- 
mente esportare in copia I prodotti dell'orticoltaia. 
Diffatto visitando i pochi orti coi membri del comi- 
tato d'orticultura, ainmirammo in uno dei princi- 
pali un' immensa e veramente bellissima apafliera 
di persici reali, di una rendita cospicua. In un altro 
orto ci venne. additato uno spazio coperto di otto 
e più mila grossi e lussureggianti cavolifiori che il 
proprietario trasporta giornalmente sul mercato di 
Torino, dove li vende da quattro a cinque franchi 
la dozzina. 

Osservando nei dintorni della città parecchi grossi 
gelsi invecchiati, col tronco vuoto intemamenle 
come i vecchi salici, il nostro cav. professore Morìs 
mi notò essere viziosa la maniera di tagliaroe i 
rami fino presso il tronco, perchè Taequa luovana 
penetra poi facilmenta nell' interno dell'albBro per 
la ferita che vi resta aperta. E quest'acqua accu- 
mulandosi particolarmente verso il centro della 
pianta» lo distrugge in breve, sicché l'albero trae 
poi a stento il suo nutrimento dalla terra per la 
circonferenza del tronco, e veste l'apparUnza di un 
gelso decrepito e cadente*. Credo opportuno di 
accennare qui una simile osservazione perchè in 
generale in parecchie provincie del .P|encò.ite i gelsi 
vengono tagliati eccessivamente» siccbè sembrano 



.scovo è l'antica casa meschina del governatore^ quindi proprio decapitati. E qui se non temessi di 
francese, e la stessa cattedrale Qon è in armonia allungami di troppo, vorrei toccarvi ancona. di un 
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I ' gelso vèrameole gigantesco che ammirs^i nei pò- 
\ derì della grailosi^ima famiglia Pogliotti presso 
1^ Pjnerolo. Quest'albero crebbe in si enormi proporr 
i, sioni, perchè il fu avvocalo Pogliotti (padre), caldo 
|! amatore deiragricolt«ira« volle conservarlo intatto 
I senza sfrondarlo per parecchi anni, credo per 15. 
I Questo fatto prova di quliìbta utilità tornerebbe ai 
I gelseti lo sfrondarli più raramente, ogni due anni 
I ad esempio alternativamente, j^iacchè, come è noto^ 
, gli è per mezzo delle foglie che le piante traggono 
, il loro speciale nutrimento dairatmosfera, i fisio- 
logi considerando le fòglie quasi come 1 polmoni 
del regno vegetale. 

Un'altra visita di cui parecchi soci! de! Congresso 
agrario si compiacquero specialmente è quella al* 
rasilo Infantile. Pinerolo tra i varii suoi istituii di 
lieneficenza, confa anche una scuola degli infanti, 
fondata da una societsi di virtuosi cittadinii cìie si 
gloria di avere nel suo seno monsignor Charvaz e 
parecchi distinti ecclesiastici. Trovammo* appeso 
alle pareti della scuola il ritratto del beBemerito 
sacerdote cav. Ferrante Aporti; e la valente mae* 
atra è anch'essa una delle scolare del fondatore! 
degli asili infantili in Italia, il quale volle appunto 
recarsi a Pinerolo, due anni sono, per inaugurarvi 
iina di queste nuove scuole che la moderna civiltà 
annovera orgogliosa tra le sue più belle istituzioni. 
L'esposizione dei' fiori, degli ortaggi e degli at- 
trezzi rurali nel piano terreno del piccolo semina- 
rio, che per libendità di monsignor Vescovo venne 
concesso alla riunione agricola in questi giorni, 
attrasse ìù modo particolare l'attonzlone dell'intiera 
città e del Congresso. I fiori pellegrini stavano or- 
dinati a gruppi nel gran cortile del seminario, col 
nomi dei loro proprietarii, fiora Prie» flora Pau- 
tazzi^ flora Oiueo, flora Aastmecc. ecc. Gli or- 
l^Sgi» benché ito piccol numero, presentavano qual- 
che particolarità, tra cui ad esempio il volgo 
notava un cavolo mostruoso. 

Gli attrezzi rurali erano variati ed in buon nu- 
mero. Il Mirdiese di Sambuy espose di nuovo il 
suo aratro, a eni fece nuove modificazioni, dichia- 
rando però di non voler concorrere al premio; 
seguivano altre varietà di aratri, tra le quali quella 
del comandante Monteregale, e parecchi altri usciti 
dal nuovo istituto agrario del signor \. Burdin , 
il quale apri al pubblica nella capitale iin ricco 
museo agrario-tecnologico, teslungete semiaatòi, 
erpici estirpatori variati e simm. Rincrebbe viva- 
mente al comitato degli attrezzi rurali che il cbnte 
Morelli di Torino non abbia potuto presentare in 
tempo debito il suo nuovo sptgo/otore, sempUcis* 
Simo attrezzo atto a raccogliere colla massima d- 
cilità le spigbe è la paglia sparse nei campi. Le 
donne spigolatrici potranno quindi d'or in avanti 
rendere utile l'opera loro in altre fiiccende cam- 
pestri. Il marchese di«Mooestrol d' Esquille, gio- 
ivano francese molto ingegnoso, presentò due pic- 
cole macchine idrauliche 'di qualche importanza: 



una noria (eà<ipe/e() in tela incatramata, il cui 
prezzo non è che il decimo di simili macchine or- 
dinarie, ed il cui effetto sarà forse sicuro quandri 
i sacchi di tela di cui consta siano piccoli, perche 
altrimenti potrebl)e temersi che vengano facilmente» 
rotti dal peso dell'acqua, l/altra macchinetta è una 
piccola tromòa zampillante senza stantuffo. Questa 
ha la Torma di un semplice bastone munito infe- 
riormente d'una Valvola a cerniera, mercé cui si 
può ottenere facilmente un zampillo di un'altezza 
ootevote, premendo dolcemente colla mano simile 
bastone nell'acqua. Questa macchinetta ; che può 
riuscire utile ai giardinieri per pulire gli alberi 
dalla polvere e lavare le spalliere, è fondata sul 
noto principio dell'ariete idraulico applicato alle 
acque stagnanti, e, secondo l'autore, non è ancora 
che l'idea prima di un'altra macchina più perfetta 
cui egli sta maturando. 

Il secondo giorno del congresso venne consa- 
crato dai varii comitati all' ispezione degli attrezz^ 
rurali, alle inchieste sui varii sistemi di avvicen- 
damento e di coltura, sull'educazione dei bachi da 
seta , e sull'allevamento del bestiame , airesame 
pratico e verbale dei regolatori delle pellere e filiere 
in seta, dei metodi introdotti per trarre dai boz- 
zoli maggior quantità e miglior qualità di seta, ed 
air Ispezione degli oggetti esposti e simili. La mas- 
sima parte però dei membri del congresso si trovò 
riunita di buon mattino al Torrione, distante un 
miglio circa dalla città. Rei campi di questo vasto 
e bellissimo podere del generale conte di Salasco 
vennero esperimentati gli aratri e gli altri attrezzi 
rurali in mezzo ad una gran folla di popolo della 
campagna, aagradevolmente sorpresa di vedersi ivi 
confusa col fiore dei cittadini dello Stato. Le espe- 
rienze riuscirono soddisfacenti, benché si ricbiegga 
eertamente un tempo più lungo e forse anche un 
pò* più d'ordine per meglio esperimentare e giu- 
dicare dei pregi relativi di tanta varietà di mac- 
chine e di attrezzi che si^ presentano al concorso. 
E qui lasciateitii compiere ad un grato dovere col 
podere le dovute grazie all'egregia e graziosissima 
contessa Marianna di Salasco nata Pallavicini, la 
quale Cattasi Inscrivere in questo giorno tra i mem- 
bri dell'associazione agraria, volle quindi convi- 
tare nel suo palazzo ad uno splendido asciolvere 
{déjeuner à la fourekette) quasi l'intiero Congresso, 
rinnovando colla più nobile generosità le genti- 
lezze sovrane proaigate dal principe dell'associa- 
zione agraria nel suo reale castello di Pollenzo 
nell'occasione del congresso d'Alba. Per non allun- 

Ermi di troppo tacio la descrizione del vasto e 
lUsstmo parco che circonda il Torrione. 
La lettura delle rétazioni di ciaschedun comitato 
intorno al merito relativo delle domande e degli og- 
getti presentati al concorso occupò la maggior parte 
della terza adunanza. Le discussioni ebbero luogo 
colla desiderata moderazione ed armonia. Le rela- 
zioni furono in generale molto apprezzate, ed i re- 
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kitori riscossero la meriUita lode; ma venne poi 
specialmente applaudila quella scrilla dal nostro 
eonte L. Saulì direttore del cernitalo di moralità. 
La sera di questo stesso giorno l'assemblea agraria 
sì trasferì ' solennemente a41a chiesa df s. Naorisio 
situata sulla parie più elevata di Pinerolo per fare 
ivi la solenne proclamazione dei premiati. 

La bella chiesa di s. Maurizio vestita a festa e 
splendidamente illuminata era gremita di popolo. 
1 mem^bri deirassociaaione si disposero attorno alla 
gra«i tavola degli uffiziali, che sorgeva su d^in va<» 
stisaimo palco, a eui salivasi coiraiuto di una grande 
scalea improvvisata; e le dame più distinte, grazioso 
ornamento d'ogni bella solennità, occupavano an« 
rh^esse nn poste eminente. Il tempio presentava un 
aspetto n>irabilìe, mentre le pareti echeggiavano di 
itete Bikifoncie, e venivano proclamati i nomi dei 
premiati i quali si presentavano in mezzo agli «p* 
piatisi' universali. 1 premil vennero ooncesst indi- 
Btiniimonte'a tutti gli ordini di meritevoli, e vennero 
«attirati vivamente i patrizii e gli ecclesiastici, tra 
cui alcuniparroci e canonici, per Tesempio salutare 
che dee ridondarne al pubblico. Ma gli applausi e 
-gli evviva raddoppiarono quando i premiati per la 
moralith vennero a ricevere il premio loro distri* 
'builo in distinti libretti della cassa di risparmio del 
monte dì Pinerolo. La commozione ohe provavano 
«quei bttoni contadini d'ambo i sessi nel rioeveve il 
preiÉio dalle numi dei presidenti del Congresso, era 
«indicibile, sicché una buona vecchietta cadde ad un 
•tratto ginocchioni a'piedi del vescovo per lo stordi* 
:]iiento« L'effoUo che deve tornarne alla società da 
•aimli premli non p6trA far a meno di essere efficace 
le con^olanle, giacché ho veduto io stesso ne'seguenlì 
giorni il popolo affollarsi con lieta curiosità nelle 
•vie 4t Pinerolo attorno ad un bravo contadino pre* 
mato per l'impegno speciale dimostrato nel pro«- 
-eurare a'eooi figli numerosi ri benefizio deOMstru* 
zione religiosa «d eléhienta^re. 

La proclamazione dei premiati riuscì di tiniver- 
saleaggradimento, se non. che parve ad alcuni che 
i gremii siano forse stati concessi un po4argamente 
<da ffoftlcbe comitato. E cosi ad esempio non hanno 
fmw lutto il torto coloro che credono non ben di- 
atribuite le medaglie, ed esagerato il num^o di 
venti assegnate al comitato dell'orticoltura, fi ben- 
ché questo non ne abbia proposte che sole dodici, 
colla nrigUore Ritenzione, forse ciò è ancora trop^, 
-giacché la coltara ;^mena tion é poi che la parte 
<poetiea.detra|fricoltura, ed « premii prodigati per- 
dono: «ecessariamente del loro valore naorale. Ma 
-4ia* jì riostro nf&zio Hi dritiicai^ le decisioni del 
Congresso, che noi oggi dubbiano rispellare come 
•fetii equi e compiuti. Eqtiisè mi fosse concettò di 
-darò on consiglio, 'Osèréi prbpoirre premli: ai bene* 
ineriti propnieUrii l qnali stabilissero aeamle eftmen- 
vCati- nelle comuni mrali per jmlupfiaìre le più toi^ 
•bili qnaliti del onora e della mente dei pov^i eon- 
tariioi, insegoandp loro «peclalmenté la lettura,:ia 



scrittura ed il conteggio pratico per quanto ricbiede 
la loro condizione, acciò imparino anche a- meglio 
esprimere le proprie idee per iscrìtto. La necessità 
di simili scnole apparve specialmente in questo 
Congresso, in cni parecchie memorie presentate ai 
comitati da contadini non erano qaasi leggibili od 
intelligibili. 

La quarta ed ultima adunanza ebbe luogo n^la 
mattina del venerdì, io coi si udi la lettura dei prò* 
cessi verbali delle precedenti tornate, e vennero 
discusse alcune proposizioni pei futuri congressi. 
Quindi il <niar(*.bese Cesare Alfieri volle congedarci 
con due graziose parole. Questo nobile signorsì 
vero fior di gentilezza , neirencomiare rarnaonta 
fraterna di cui il Congresso di Pinerolo presentò nn 
ri beiresempio in questi giorni, espresse i più caldi 
voli acciò tutti i sudditi dei Ri^ii Stati ravvicinan* 
dosi tra di loro e conoscendosi dj persona, imparino 
sempre più a stimarsi ed amarsi reciprocamente. * 

Per ultimo Tassemblea si trasferì nuovamente in 
forma solenne, preceduta dalla musica e dagli nf* 
fiziali del Congresso, tra cui monsignor Charvas 
volle trovarsi costaiiteroente, alla chiesa di s. Man- 
rizio per ivi porgere le dovute grasie al Sovrano 
Distribntore d'ogni bene. La messa solenne Tenne 
accompagnata dai lieli snoni del mosici della reale 
cappella di Torino ; quindi monsigrimr veneovo ia 
abiti pontificali disse uaa sàia eloquentisskna omelìa 
io cni encomiò i vantaggi della nostra assoeiazionS 
agraria, e dimostrò qnanto gli studil e le ncoupa* 
zloni pacificlie delle cose agrarie sianaamielw della 
religione e della morale. Il disoorso del vescovo 
venne ascoltato col pia religioso raccoglimento, e 
la sola maestà del luogo santo impedì il Congresso 
dal prorompere n« più scbietU e sentiti applausi; 
epperciò posso assicurare francamente essere desi* 
derio uni? ersale che Torasione del dotto e nehmtis* 
Simo prelato sia fatta di pubblica ragione col nu* 
nistero della tipografia. Il canto deH'inno ambre* 
siano e la benedizione impartitaci dal veneeevole 
prelato con tutta la maestà del rito cattoHoo diiose 
il congresso agrario di Pinerolo , la cui nKmoria 
lasclerà sempre In' tutti i cuori le pin soavi rnneni^ 
branze. 

Intanto il municipio, il comizio, le pubUicbe an> 
torità ed i cittadini tutti dì Pinerolo si abl»fano i più 
schietti rhfìgraziamenti per la generosa ospitalità e 
per le tante gentilezze di cui furono cortesi ai uMor- 
brì tutti dell'Associazione agraria nella solennità del 
Congresso. Faccia Iddio che la stima e la benew- 
lenza reciproca di tutti gli Italiani si vadano dila- 
tando e raffermando ognivieppiù io queste belle 
annue, riunioni, merci gli stodii eminmitemento 
pàcifi^ e morali deUe oose agràrie! * • 

I Tccèfai poi. gli impazieall, gli incontentabili e 
gli opponenti'd'oghi nJanieRa, i qnSli non cessano 
di declamare ooritro ogni novità, ilen teilendo nel 
•dovuto conto lanostmasseeiazione agraria, riffel- 
Itane 'di grazia che questa segna nà'epoèa anoii di 
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civitlk nel Piemonte, e cbe debbiftmo essere grati§« 
éiflni al nestre auf uMo SovtaiH) ed^al suo Ministro 
che TapprovaroDo e la favorirono cosi largamente. 
L'associazione agraria * dèi Aegii Stali, apf^na Te- 
nota in luee, iriscosse ì pWi schietti elogi delle colHs 
nazioni ; e se finora non ha ancora prodotto oopioei 
frutti , pensiamo che essa è tuttora giovanella^ I 
comizii proviftctAlì però e Ila direzione ttoii cessano 
et gettare buoni semi, i quali produrranno a suo 
tèmpo ottimi frutti. H movimento agrario, lo spa- 
nto e l'amore alFagricoltnra patria si vanno dil»^ 
tondo gioraalmefute, come ce ne lanno bella testi- 
tnonranza i due Congressi di Alba e di Pin^erolo; 
ed r nostri principali librai ittiasslcuraiio di aver 
venduto in questi due anni una maggior quantità 
di buoni Hbri agrarti, che ne'scorsi -venti an«i. 
* Considerando poi particolarmente i frtrtti dei con*" 
grcssi sotto raspelto morale e sociale, questi, si vo^ 
glia no , sono evidenti , come ce lo indleavamo 
reciprocamente in Pinerolo ^asl ad ojpii istante 
nel contrarre continue nuòve relazioni. 1 eongreist 
ci prèjientano la più bella e la pìA facile occasione 
di avvicinarci e di conoscerci davvieino. 6 qoeeto 
attrito morale delle persone e delle idee, il più atto 
ad iocIviKfe 1 popoli-, viene ogj;(i eminenlemente 
favorito daHa crescente faciKtà dette pubbliche oo* 
munlcaziont 8*ogoi maniera, e specialmente dalla 
stampa periodica e dalle pubbKehe ««une rfnniofli. 
Se volete conoscere gli amnri delt'int^ivilim^mto li 
troverete appunto nei (autori d^lle pubbliche co- 
municazioni fisiche è morali, giacché h» barbarie 
vuole le tenebre e risolamento, non polendo aver 
vita altrimenti. 

F« G. Baraffi 



FRAMltóNtt OÈtLfi rtiMORlE 

CW POVEftO LIBRAIO (4) 

li. 

■ Nel giorno dell' anniversàrio della mia nascita 
mio padre mi regalò d*una dose di birra del va- 
lore jdi quattro 8oldÌ4 orni OMrvòad un tempo che 
la vita deiruomo dividevasi in sette età, che eia- 
,8cuii|i erar composta .di dieci anni» e che lo useivo 
.dalla prim^ per entrare liella secondai. . 

«Neiraono 1738 ^I^bi. nella raaAl&ttura un .c^n- 
Hedo;. di qualche settimana,, nel che non ebbe 
,part& la ,g«p^rositì del .padrone — i calori eccea- 
^vi dell* estate avevano essìc^to i ruscellfi, e te 

(i)VeWii? 35. 



ruote non potevano più operare.: fu questo pe#mi 
e pe' miei compagni uh tempo felice. 

>« Nel susseguente anno soffersi assai, perchè 
Riccando Porter, mio padrone, mi cagionò una 
ferita alte rena battendomi, col suo bastone.. La 
ferita si fé* grave ; in una delle altre eorrezioni la 
punta del tastone venne ad urtale la ferita;. so- 
pravvenne allora un^infiamniasione che fece temere 
della mia vita, il perchè fu consigliato a mio padre 
di procurarmi il beneficio éei bagni di Keddlesion.: 
poco a poeo la gibvane etàjuperò la malattia,. ma 
la cicatrice mi è rimasta in latto il tonipo dnlla 
mia vita. 

t Avevo dodici aniu : i miei sette anni. di «ervitio 
al setificio erano terminali: bisognava pensare a 
cercare un altro mestieri. Richiesi mìa padre. «ti 
essere collocato neirortaooltnra -. ma questo avrebbe 
necessitato ricerche e pratiche. Mio padre trovò 
più semplice di occuparmi per un altro spaaie di 
aeUe anni paesso wa suo Cratello, &bbricaale ài 
calzette a N«tiingham« Mi resi mio malgrado a què^ 
sia nuova destinazione, li mio zio a primo, aspetto 
nU parve uh buon uomo; la fisionomia della zia 
era del più sinistro angario, ed era infatti barbot* 
tona^ bacchettona ed avara. Nel tempo del pranzo 
teneva sempre fitti i snoi occhi picooli e maliziosi 
aulla mia mano e snl mio piatto; si poteva pen- 
sare che ogni bricciolo di pane olie io mettevo in 
bocca fosse da me iadramente sottratto al desco : 
le sue continue inspezioni mi tenevano in tanta 
soggBziotie, che non potevo più soddisfare né anco 
alla metà della mia fame, E queàta abitudine mi è 
divenuta cosi naturale che ancor; ptesentefliente 
non mangio nelle altre case senza una apacie di 
inquieta auggexione. 

« Avevo pane e tetto, ma ero obbligato di prov- 
vedere al vestire col salario ebe ricevevo. Il mio 
iavpro d*ogni settimana doveva procurare al pa^ 
drone il valore di cinque scellini, dieci denari. 

«Nella prima settimandi in cui pervenni a guada- 
gnargli questa somma, mi si donarono-dodici soldi 
a tHeèo di gratificazione, la. seguito, secóndo la 
<M)iisneludsne,.q]iaada. guadagnavo di più, il ffér 
-fitto eocedente era riaerbato la me, ^uandb gna^ 
degnavo, ili meno supplivo io alla perdita,, 

• E che si ! per guanto lavorassi senza sn^nruf 
aione, non /pervenivo che. molto raramente a^ol- 
Affepassare la sammé tdli ciaciue seeUmi. Quiddi 6 
(Che in lutto rinveriio del 1740 ià non avevo sili 
jnio dosao4tbet nn povero abi(o! d*dstale dì nwacbuia 
nppanema; neU^invemot snasegu^nte i miei.labo- 
rioiisÉimlriqNirittiiavttnmipmearttO'il moano di 
iaseow dnoglio rìpafrato dal ftedàfyi s porcile .ta«* 
:eeriot nn pn^. d'emulaziiMie eeami.finlratft inxtapn. 
• P Pirùprieià dirimpetto alia nosim ìhatioga «edeite 
iséventanfa «^inetta: ]al)a fin^salra. JMe aoifrlira 
•troppe W nrin amor proprio^ dil p€faiaaino.di aompa- 
trir4>a;aii«i bocM 4aome nn aaiere mlvsirabtie. Jm*- 
pifV^ il imio.pdco dfoaro .messo . in stttbiv a t 
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|fej%iiii una ^parrucca nuova ed un pabtrano. Da 
qaelJgìorno alzavo il guardo verso lei con un po' 
pHiiiK coraggio. Però non le diressi mal parola in 
tulio il tempo che lo mi rimasi collo zio. Ella ìgno« 
rava sempre V Innocente influenza che esercitava 
sopra di me. 

«Già dissi che lo zio non era-ana cattiva persona; 
ma era facile air ira, ed il più sovente io ero segno 
ai suoi accessi di collera. Una sera tolse occasione 
da qualche lieve negligenza per battermi^ S'armò 
d'un listone che serviva di sostegno alla scopa, 
e mi venne addosso, battendomi cosi brutalmente 
e cosi lungamente, che lo ne mi credetti rotte le 
membra. Le invetìriate della bottega ei^oo aperte, 
la sera era bella e serena, per tutta la contrada 
suonava il rumore di quei colpi e delle mie grida, 
ohe ferivano l'aria a grande distanza. Alcuni del 
vicinato vennero alla porta per osservare, poi si ri* 
trassero tranquillamente, dicendo ai survenienti.: 
< ò cosa da nulla; ò il sig. Hutton che corregge uno 
de' suoi fattorini!. Il cuore mi sanguinava piò del 
corpo. L' indomani ebbi una mortificazione che mi 
tolse ogni coraggio. Mentre aprivo la porta, una 
donna della casa abitata dalla giovanetta mi disse 
con un sorriso beffardo : « Ebbene, il mio garzone, 
v'han tolto un po' la polvere di dosso ieri sera? » 
Era troppo questo per me t la bottega mi divenne 
odiosa: in quel giorno stèsso, 49 luglio 471^4, par* 
tìi da Nottingam con giuramento di non ritornarvi 
mai più. . 

• Immaginatevi un giovane di diciassette anni , 
poco elegante, alto cinque piedi incirca, aspetto 
fiammingo, con un lungo sacco di cuoio bruno ri- 
stretto, nel quale stavano ammucchiati alcuni abiti, 
con un altro sacchétto di tela bianca, contenente un 
pane di segala dì sei soldi, un po' di butirro in- 
volto In una pagina d'un vecchio libro, una bib- 
-bla del valore di tre scellini, una camicia, un paio 
di calze, un piccolo quadrante solare, ed una par- 
rucca per i giorni di festa diligentemente ripiegala. 
Questi due sacchi legati Tuno all'altro con una 
funicella stavano sospesi alla mia spalla sinistra, 
il i9io migliore cappello era attaccato ad un bot- 
tone dell' abito. Non avevo nella scarsella che dne 
scellini, nissun progetta nella testa, la mia libertà 
6 il mondo a me d'innante. 

« Passai la mia prima notte nelle vicinanze di 
Derby, In una prateria, ove ftinelttllo ancora avea 
baloccato più volte, e dove erano condotti ora a 
pascolo i montoni ed i cavalli. Mi coricai all'ombra 
di piccoli alberi, di cui i rami s'incurvavano In* 
sino a terra. La notte era tiepida; speravo di dor- 
mire, ma il muj^ito de'buoi^ Il behire del montoni, 
e lo stridio delle catene che erano appese a* piedi 
dei càvaUi, e forse più ancoì« la mia inquietudine 
mi tennero risvè|liato. Prima «Mio apnntar del 
■giorno mi rimisi In caminliio per la strada di Bur- 
ton, ove arrivai triste, affranto dalla fatica e dalla 
s. Volli percorrere la città ; deposi i miei fac-^ 



chi in un albergo, e dopo avere visitati tutti i mo-> 
numenti diedi un scellino alla padrona deiralbergo 
e me ne partii. 

« Prima del giungere della notte arrivai sotto le 
mura di Hichfield. Ho risolto anche questa notte 
di dormire a cielo aperto. Avendo veduto da lungo 
un abituro posto a -mezzo d'un campo volli colà 
penetrare per cangiare d'abiti, ma la porta era 
chiusa; mi vestii dietro d'un albero, e nascosi il 
mio piccolo bagaglio tra i rami di quello. Al te* 
mìe lume del crepuscolo mi diedi a percorrere la 
città, abbenchè avessi i piedi tramortitt; alle ore 9 
ritornai al mio albero , . rindossai il mio vecchio 
abito e cercai un sito conveniente per passarvi la 
notte. 

■Ad un trarre di sasso dal sito ove io mi trovavo, 
oravi una specie di capanna che pensai forse non 
essere chiuaa, come quella che at^evo dianzi in- 
contrata. Colà mi recai onde accertarmene, jsenza 
credere necessario di portar meco i due sacchi^ 
La cat)anna era chiusa; ritornai sulle mie arrae« 
ma più non rinvenni i miei sacchi: mi erano stati 
derubati. Allora il terrore m'assalse; mi. diedi a 
gridare al ladro, a domandarlo, come se siffatta 
razza rispondesse a coloro che li. domandano. Corsi 
attraverso dei campi, sulle varie strade, a destra, 
a sinistra, infine per ogni sito; ritornai alla città; 
tratteneva quanti incontravo, loro descriveva i miei 
due sacchi, e loro raccontavo la mia disavventura. 
Essi mi compassionavano, od almeno parevan farìo;. 
mala loro era una pietà sterile e fredda. In breve le 
vie divennero deserte: alle ore 44 mi trovavo solo, 
passeggiando nel silenzio e nella oscurità. È diffi^ 
Cile l'immaginare una più triste, più sconsolante 
situazione. 

«Straniero, senza raccomandazioni per chicches- 
sia, senza danaro, senza pane, senza ricovero, spo- 
gliato dei pochi oggetti che possedevo, non avea 
alcuna ragione di consolarmi. La speranza, ultima 
amica dei disgraziati, mi aveva abbandonato.*^ 
Oh chi percorre queste pagine, se penetra a fondo 
nella mia miseria, non vorrà certo denegarmi un 
sospiro! ^ Ero stanco dal camminare e col desiderio 
di trovar riposo, mi gittai allo svolto d'una via 
sur un pancone da macellaio. 

\Villi«m llttttoB 



MASSIMA 

La moda e rabitudine, quéste dispotiche tiranne 
del vivere sociale bnno trovare spesso prégievoii 
gli atti ed I sentimenti più assurdi e più falsi. 
L'uomo considerato in massa, non avrà mai ndlV 
nimo tanto di 'filosofia da sferrarsi da ogni pregiu* 
duio, e da osservare spassionatamente i delirli della 
società fra cui conduce la vita. 

^. $»àlP«tìCQ 
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■ SUL L&T6K0 NI Umm HULI Hli?iir4TT(!ll 

. Lettera al direttole delle-. Letture di famiglia, 

LBTTEBA VHl* ED ULTIMA 

. Epilogo e Condmione céncp'iìenit aW ilalia. 

' Nelle precedeolì lettere ho esposto, eMunioato e 
discusso: 

i® Qoal danno fisico e morale possa derivare.dal 
soverchio lavoro imposto in Uroppé tenera età ai bn« 
cittUi impiegati e raccolti necli opiteii ; e come la 
crescente industria de' manoiatti, anche neUa noetra 
lUtiia, renda quel danno evidentCì perciè bisogne* 
vele di rimedio. 

. S* Come, se per un rispetto il detto lavoro -è «co- 
nomicameitlt ed anche fiticamenle non che proficuo^ 
neceeearìo^ quando sia usato con moderazionCf ap* 
pena vi è abaio possa rtusetre fuiale^ e sia quiiMli 
l'autorità del Governo in driUv eil in dovere di fre« 
narlo con legali, opporhini ed efficaci provveda 
menti. 

§^ L'evidenza del male essersi per tal modo fatta 
paleee nella tirali Bretagna ed in Francia, ^che quelle 
due nazioni provvidero airuopo con apposite l^y^i 
direttive di quel lavoro. 

4\Averle imitate pure TAustria» la Prussia e ta 
Baviera ; lasciar tuttora desiderio d'uguali provvU 
sioni gli altri Stati d* Europa, sebbene in molti sìa 
grandemente avviata V indostria preallegata. 

5^ 4^ttni titUi effetti essere bensì derivati dal 
provvedimenti emainsiti; ma gli ostacoli frapposti 
dall'interesse privato averli in parte resi meno ef- 
ficaci^ e dovunque notarsi grande bisogno di altre 
provvisioni, le quali m^lio curino il resultato cui 
vuoisi accennare. - 

6* Cotesto provvisióni specialmente consistere 
nel curare la suseUtenta^ l'educazione e risIrNztone 
degli infanti dei ^povaio, ondo laamaao in lui la ne- 
cessità, quindi l* incitamento di applicare troppo 
presto la propria prole a soverchio lavoro, e solo 
rimanerne il più facile carico di fnenare la eondoti- 
neoole avidità mercantile. 

7*^ Neir Italia nostra, se si eccettua un regola- 
mento pron'istoiiale attuato recentemente in via sol- 
tanto di sperimento nel regno Lombardo-Veneto, 
nulla ancora essersi fatto da* Governi al fine sopra 
indicato, quantunque, come si è detto , grave tut- 
tavia ne reeuUi il biiognOj a quanto già ap|»are dal 
novero de' fanciulli impiegati nelle manifatture, re- 
gistrato per due province italiane soltanto, .il Pie- 
monte « la Lombardia, da me e dal Sacchi ; e come 
resulta pure dall' esame della condizione fisica e 
morale di que' fanciulli lamentevole assai. 



8^ Essersi ai congressi scientifici di Firenze; di 
Padova e di trucca da me promossa la quistione 
(iella neeeistìé d'nn freno diretlivo al; denunciato 
abuso, ed avere il secondo di qne' consessi pro- 
posto alle meditazioni de' dotti filantropi della Pe- 
nisola Targomento , pregandoli a raccorre notizie 
«statistiche relative, ed a pubblicarle, onde più evi- 
dente remiti la necesnid del suggerito rimedio. 

9* Avere alcuni pochi soltanto soddisfatto all'as^r 
sunto; rimanere ancora il desiderio di vederlo 
conseguilo in molte italiane province; epperò a 
Lucca essersi deliberato di ripetere V incitamento 
Catto a Padova, ed offerto il mezzo di pubblicazione 
nel Giornale milanese, gli ÀnnaH Mnivereali di Sia* 
tiUica^ ed eletta nella C4ipitale di Lombardia, dove 
si teri^ nel corrente settembre il sesto coiigresso 
scientifico italiano, una Commissione composta dei 
signori Sacchi, Correnti e Calvi per riferire intomo 
airargomento ed ai lavori già fatti, e pubblicati 
stir esso. 

Condotta a 'questo, stato di cose la quistione per 
noi Italiani^ nasce ovvia questa domanda ehe cosa 
resta ora a furef 

A me sembra potersi rispondere ripetendo : -^ 
restare che tutti i filantropi della Penisola corri- 
spandano ai pio e generoso incitamento dei due con- 

ni padovano e lucchese; mandino agli annali 
atistica le notizie da essi raccolte; le quali 
notizie riepilogate dalla commissione a tal fine 
eletta, saran fatte di put>blica ragione e distribuite 
al CéOngresso , onde possa colà nuovamente aprirsi 
la discussione sopra cosi interessante argomento, e 
dimostrarsi la necesstfd delle invocale provvisioni. 

Queste, è lecito sperarlo, non tarderanno sicura^ 
mente ad essere promulgate dalla òen nota patema 
soUeeitudiné de' rispettivi Governi della Penisola. * 

Terminando adunque queste lettere, nelle quali 
ho creduto dovere e pofer insistere sur un urgente 
bisogno dell'epoca che corre, credo sia stato utile 
di alzare ancora la povera mia voce per scongiu- 
rare i miei concittadini a considerar seriamente come 
sia degno della in ogni tempo tUiiminala carità ita- 
liana di ogcuparel di questo assunto, e far volgere 
gli sforzi comuni onde riesca a buon fine. 

Nel cosi operare,' coloro che prenderanno parte 
all'impresa potran dire a se stéssi : 

b'aver salvata la nascente generazione dal peri- 
colò della più fatale decadenza fisica e morale onde 
è evidentemente mioacciata. 

IVaver fetlo prova di pio e generoso carattere nel 
beneficare i fanetulU del povero senta temere le 
uggiose querele di coloro, che avidi di guadagno 
anche ilmcilamente conseguito, cercano con spe« 
eiosi argommiti d'ottenerlo. 

D'essersi mostrati economati e filantropi illumi>' 
fiofiad un tempo, col distinguere il vero interesse 
della popolazione e dell'industria, da quelli che 
(ali sono in apparenza soltanto. 

Potersi essi in conseguenza vantare d'uper eom- 
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fMi^ f uffizio d'otlimt dtiadini^ é$^i aUn patria, 
eo4^« ai Gifvemi if eMa ; i quali Goi^ef hi yoqo più 
iiiteressati a conservare ana. p^poladione robuitm, 
castigata ed agiata, che non a lasciM^a avviare, per 
ulteriore difetto 41 provvedimenti direttivi del la* 
vero de' fanciulli, ad una oondixione affatto debole, 
miiera ed (Mietta nel rispello fisico e morale. 

Era degno d'un Giornale con$egruiù àgH int9re$èl 
dei popolo di predicare queste sentenze, e mentre 
nello scriverle, ripetutamente insistendo sur esse, 
dichiaro aver seguito, cesi operande/ gì* impulsi di 
un ceeeienzioeo eonpmcml6fifo,. chiudo II povero mio 
discorso esprimendo la lusinga, che il pubblico 
faeda biwn viso alle mie parole, e che coloro cui 
sono dirette, penetrandosi dell* importània*di esse, 
secondino U Mie istanze, dian rètta ottiiM suggAi» 
menti e , corrispondendo ai savii ineiCam«nti dd 
due Congressi preallegati, assicurino ai lot^o ^iicil* 
taàini un benefizio che per essi è una nocessilà, alla 
patria comune una cautelar che la sua prosperità, 
SI éen inteso suo progressivo incivittìnentò ugual- 
mente richiedono. 

PS. I Giornali della Penisola sono vivamente 
pregati di ripeleìe ne* termini, che stimeranno più 
opportuni, 1 iiu^ltanienlo dei Congressi padovano 
e lucchese, acciò h tutti sia cosi fatto nolo Tavviso 
di mandare i lavori, che il detto incitamento po- 
trebbe suggerire, agli Annali di statistica. Cosi ope- 
rando i direttori di quei Giornali, contribuiranno 
pure alla pia e generosa impresa. Che se i lavori 
trasmessi non arrivassero in tempo per essere com- 
presi nella relazione da farsi al 6® Congresso^ il 
mezzo offerto di pubblicità servirà ugualmente al 
proposto assunto anche per Tavvenire. ' 
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deplorabile però il vedere come i buoni restino il- 
lusi da cotesti ipocriti, e d'altra parte irrisi, perché 
pur vogliono insistere nella credenza che nell'anima 
deB'uomo.evvI qtuiièòs% dfsaiitp pèf aapetlaroe '>m 
miglioramento morale. Ed i giovani che al preseale 
abbisognano tanto d*una fjede, mentre cadono in 
un de^lante dtibbro per lo scherno onde vedono 
oltraggiata la volontà de* buoni, aprono il loro ver- 
gine cuore ad una fidente spel^nza,^ quando scor- 
gono potersi rispondere agli irrisori coi fatti. 

E faìto ben 'eojas^Mlo egli è questo. Maria 
Gamba, nativa di Villanuova d'Asti, giovane di ca- 
rattere dolcissiitioi^perdiitil'genitori in età di circa 
ventisette anni, veniva, in compagnia d'una sua 
è<Hrelhi minoro, a ftabiiirsi nel villaggio di Masio(l) 
coli suo fratello ivi parroco. Penetrata 4ailo spi-« 
rito di carità che scollerà cosi fecondo nel cuore 
fraterao, ed anelando a quegli affetti che la doanaf 
benché non sia madre* opfireaza tanto, iosti4«lvat 
or sono quattro anni circa, coiraiuto di deto sua 
sorella» una scuòla gratuita fter le figlie , in cui 
quanto «moro profendeaae« tutto il viUagglo lo aa^ 
Decanikio altri le numerose lo<li ed i bogiardi 
eneomtf profusi slla numerosa ebiigiarda ipocrisiai 
Tamoreed il pianto >di qua' buoni villiol onorò la 
tomba della Gamba. £kla moriva. ImnatarìiaMiite 
quest'anno, lasciando perpetuo desiderio edoaem«^ 
pio di sue modeste virlò. Possa, se non altro, la 
mia voce ineoraggire l'akra sentila a conlinuaft 
l'opera di Biaria; IVaeempio sao servirà ad umiliare 

a. superba popolarità di certuni, che credono i*en<« 
irsi utili cianciando. 

Striano Galli . 



(ù) Parlando del borgo di Mttsio abbiamo^ dietro in^ 
formaziooi che ci parevano verid^he, neln* 5i delle 
Letturty annunciato che in quel villaggio slava per 
aprirsi un asilo iofanlile; ora da persone autorevoli 
siamo avvisati come quello sia poco più di un desiderio, 
Speriamo che il desiderio sia per itiuUrsi f^esto i^ 
ilj^ra; 



«ARIA GAMBA oi VILLANtOVA D'ASTI 

. • Evviva la moda ! oggi d'una foggia, demàni di 
un' altra : cosi vuole la, moda » . Cooo. il linguaggi^ 
di molti» 1 quali^ avvinando le virtù ed i vimi 6fc* 
come oonrenaioBi umane, oggi sono $ponsierati; 
domani filpaofi • posdomani politici • ed on altro 
giornQ filantropi^ Tutto secondo la nHHia..loveno( 
quésta facilità d'essere «uomini 4'og«i oolo^ipan 
molto comoda a certODi per fan» un nome. £ ben | 



PiMsreno 



L'uomo i strettamente vin<^olato alle tendenze del 
suo tnin^po>; e per reoderfi aito a spddisbrvi pie- 
pamonte, dee procacciarsi prìma unsi piena cof ui*^ 
zipiie.^di q^uest^ nec^^ià e di queste teaidcnze, al 
euìe irrjasisUbiié 4^miaio la sua vita soggiace. . 

* * F. DurrUi 
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L'ignorania è la mas«inn« e la p<>ggiore tiellc povertà 
PaOLBTTI, Parroco in Toscana. 
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MEDICINA DOMESTICA 



XHI. 

PIGLI kilMmi SULLE l&LATTIB DII BilBim 

BIALATTIE DELLA. PELLE FEBBRILI 

Del Faccino 
II. 

Non crediamo di aver detto quanto basta sul 
vaccino se non prendiamo qui a risolvere alcune 
questioni alle quali tuttodì ci accade di dover ri* 
spendere verbalmente nelle case In cui si trovano 
bambini da vaccinare, e speriamo, cosi facendo, di 
soddisfare alle madri di famiglia a cui sono dedi- 
cate queste nostre pagine. 

4® Qual è Vetà piti propizia per vaccinare f 

Sì potrà praticare T innesto vaccinico da}Vetà di 
30 giorni dopo la nascita in poi; ma^'ove si faccia 
attenzione al pericolo che corre il b^nd^jno non 
vaccinato, sarà sempre meglio di praticare questa 
operazione il più presto possibile. Ai*rogi cb^ bene 
spesso la prima dentizione è assai laboriosa nei 



bambini, ed accompagnata da gravi disturbi, di 
modo che sarà meglio vaccinarlo prima di questa 
epoca, anche per un tal motivo. Inoltre i bambini 
lattanti non hanno alcuna apprensione, e si pos- 
sono perciò vaccinare assai più facilmente. 

2® Quale dovrà essere lo slato di sanità del vacci- 
nando e del vaccini fero f 

Chiunque ha 6or di senno potrà facilmente ve- 
dere essere miglior cosa, se si può, il vaccinare il 
bambino quando si trova in uno stato di sanità 
perfetta ; ma pur troppo questo non si potrà far 
sempre, imperocché noi tutti sappiamo essere so- 
vente i bambini soggetti a malattie di lungo corso^ 
quali sono per esempio le scrofole, la tigna, la cro- 
sta lattea ed altre simili, le quali durano talora per 
anni interi, e tuttavia non conviene lasciare la te- 
nera creatura, già maltrattata da questa jnfermità, 
esposta alia terribile infezione del vainolo, tanto 
più che in questi casi avvi maggior perìcolo che 
esso si manifesti con un^ indole maligna e tronchi 
r esistenza del povero infermo , oppure lo renda 
malconcio per tutta la sua vita. Vero è bensi che 
non essendovi alcun pericolo d'infezione vaiuolosa, 
e trovandosi il bambino coperto dì crosta lattea o 
di tigna, sarà meglio aspettare che tali infezioni 
sieno sul loro declinare prima di praticare l'innesto 
vaccinico; ma in caso di necessità non si dovrà 
frapporre alcuna dimora. La cosa è poi differente 
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ove si traiti di altra affezione eruttiva d'indole 
aòuta, quali sono per esempio la scarlatina, la ro- 
solia, la varicella ecc.» imperocché in primo luogo 
è cosa difficile che l'innesto possa riuscire efficace» 
ed anche in questo caso esso può dar luogo a gravi 
tumulti e porre anche in pericolo la vita dell' in- 
fermo. Inoltre, benché vi fosse qualche epidemia 
vaiuolosa durante questo tempo, è più difficile che 
il bambino ne venga sorpreso, sia perchè egli debbo 
essere per altra causa tenuto in casa, come anche 
per essere difficile che due eruzioni cutanee d' in- 
dole contagiosa si manifestino nello stesso tempo. 
Parimenti non si dovrà mai vaccinare alcun bam- 
bino in corso di malattia acuta, giacché in tal caso 
il vaccino non sortirà il suo effetto, oppure aggra- 
verà la malattia già esistente. Venendo ora al vac- 
cinifero, ossia a quello da cui si debbo prendere 
il vaccino, certamente è sempre meglio che esso 
sia in stato di sanità perfetta ; quantunque non ri- 
sulti che per mezzo del vaccino si possano comu- 
nicare altre malattie, anzi non, manchino uomini 
dell'arte i quali ebbero ad osservare il contrario. 
Easterà però che sia sano il bambino dal quale si 
prende il vaccino nel momento in coi si prende 
l'umore vaccinico , e che egli non abbia per lo 
avanti sofferto di quelle malattie che affettano tutta 
la macchina. Imperocché se dopo, praticata la vac- 
cinazione, il vaccinifero viene a cadere infermo 
di qualche malattia lunga ed ostinata, non dovremo 
però credere che il vaccinato ne soffra, essendo il 
rapporto tra l'uno e l'altro affatto momentaneo: 
parimenti non dovremo essere troppo scrupolosi 
neir investigare lo stato di sanità fino alla terza o 
quarta generazione ascendente, e basterà che il 
vaccinifero ed i di lui genitori sieno sani per poter 
essere tranquilli : né importerà niente che vi sia 
qualche fratello o zio od altro. collaterale i quali 
abbiano dovuto soccombere di tisi polmonale o di 
altre infermità, poiché, alla fin fine, l'innesto del 
vaccino non è un affare t^nto delicato quanto lo 
sarebbe un matrimonio s eppure noi vediamo mol- 
tissimi i quali si farebbero sei^upolo di prendere per 
i loro bambini il vaccino da una famiglia nella quale 
vi sia qualche infermo, ma che poi maritano le loro 
figlie con individui nati da genitm che perirono di 
tisi polmonale, od in cui vi furono soggetti stati 
colpiti da alienazione mentale : mentre è «fiaMstrato 
che tali malattie si propagano di generazione In 
generazione, saltandone spesso uno, per cogliere 
quello che vien dopo; e per altra parte non si pos- 
sono trasmettere coìr ineervione vaccinica, 

3^ Qucle sarei il numero delle pustole vacciniche 
sufficiente per preservqte daW infezione vaiuolosa? 

Noi abbiamo detto superiormente esser mencio 
praticare tre o quattro punture per cadiin braccio^ 
perché non possiamo essere certi che tutte riescano 
efficaci: del resto ella é cosa dimostrata che non 
sempre tutte.le puntare danno luogo all' eruzione 



della puntola, quantunque.sieno state debitamieiite 
fatte; il che procede dalla maggiore o minore di- 
sposizione che il bambino aveva a ricavere T infe- 
zione vaiuolosa. Cosi si osservava frequentemente 
prima della scoperta del vaccino, che in alcuni il 
vainolo non dava origine che a poche postole, 
mentre altri ne rimanevano coperti, ed in alenili 
finalmente l'eruzione vaiuolosa manifestavasi per la 
seconda ed anche per la terza volta, ncm aveoda 
potuto le prime eruzioni distruggere affatto nello 
infermo la disposizione a tale malattia. La qoal enea 
ci spiesa parimenti perché in alcuni vaccinati, nei 
quali r innesto sorti benissimo il suo effetto, sia» 
manifestato poscia il vaiuolo. Goncrossiachè non 
dobbiamo attribuire al vaccino una virtù preaerva- 
tiva maggiore di quello che abbia il vaiuolo stesso; 
e se questi non fossero stati vaccinati tolto ci porta 
a credere che invece di manifestarsi In essi la Ta- 
iuoloide, .ossia il vaiuolo mitigato (chetale è la 
fofma dell'eruzione vaiuolosa nei pochi vaccinati 
nd quali essa si presanta) il quale non è per nnlla 
pericoloso e rarissimamente lascia luogo a cicatrici, 
questi individui avrebbero avut^ a soffrire il vainolo 
gravissimo e forse ne sarebbero rimasti vittima. 

k^ La virtH preser9ati9a del vaccino è assoluta o 
solamente temporària? 

Nei casi dubbi sarà cosa prudente il tentare una 
rivaccinazione dopo un eerto periodo d'anni? 

Quantunque tali questioni siano state caldamente || 
dibattute da ventanni a questa parte, Tosservazione 
e l'esperienza sembrano aver confermato che la 
virtù preservatrice del vaccino é realmente asso- 
luta. Infatti quantunque nelle f[randi epidemie di 
vaiuolo siasi osservata assai frequente la vaiooloide 
nei vaccinati* questa assaliva però quasi sempre 
di preferenza i bambini i quali erano stati setto- 
posti air innesto vaccinico poco tempo prima, od 
almeno non risulta che la vaiuoloide fosse più co- 
mune negli adulti i quali erano stati vaccinati nella 
loro tenera età, che non neir età infantile, quando 
cioè era ancora meno lontana l'epoca della vacci- 
nazione. Per conseguenza possiamo conchiudere 
che la virtù preservativa del vaccino non si perde 
coll'andar del tempo, e che una sola vacdnaàone 
vuoisi consiéerare- come sufficiente per preservare 
dall' infezione vaiuolosa. Ma |parmi di sentirmi a 
dire ést qualcbeduno, se il vainolo viene talora ai 
vaectnati, aHora è inutile il sottoporre i poveri barn-» 
bini a ^lesta operazione e tanto fa lasciarti fai ba- 4 
Ila della sorte, poiché neppure tutti i non vacciìoatl 
soffrono il vaiuolo. A questo risponderemo che la 
vaiuoloide ossia il vaiuolo dei vaccinati si osserva 
tanto rado, che su cento vaccinati appena uno 
due vi possono andar soggetti, e che su mille di 
questi i quali rimangono preda dett*infi»ioBe vaiuo- 
losa dopo r innesto vaeeiBicd, appena dieci o quin- 
dici muoiono, oppure ne portano cicatrici viaibìfi; 
invece che su cento non vaccinati novanta vengono 
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sorpresi dal vi|iaolo, e su questi novanta dodici o 
quìndici muoiono, e quaranta o cinquanta almeno 
ne portano per tutta la loro vita cicatrici più o 
meno Tisibili. Laonde la mortalità nel vaccinati per 
effetto di una seconda infesìone valuolosa sarebbe 
di died o quindici su cinquantamila al più, mentre 
nei non Taednati si è di circa quindici su cento. 
Sembra che oueste clfre« di cui vi posso garantire 
la veracità, debbiano essere più che sufficienti a 
persuadere i più increduli a sottoporre i loro figli 
alla vaccinazione. 

Conchiuderemo questo articolo col distruggere 
un' opinione falsa che hanno alcuni circa la natura 
del vainolo e del vaccino. Non di rado m'inter- 
venne di sentirmi a chiedere da genitori che face- 
vano vaccinare ì loro bambini se era indifferente 
il prendere l'umore per praticare T innesto da una 
persona vaccinata oppure da altra che avesse il 
vainolo, ed essi parvero stupiti air udire che il 
vainolo ed il vaccino non fossero la stessa cosa. Se 
non fosse stato da me riconosciuto die quest* er- 
rore regna ancora in persone nelle quali non d 
potremmo neppur sognare di trovarlo, e se esso 
non potesse ààr origine a mali infiniti, io non ne 
avrei neppure fstto parola ; ma la cosa essendo por 
troppo cosi, io mi contenterò di rimandare i lettori 
di queste pagine al princìpio dell'articolo, ove im- 
pareranno che cosa sia il vaccino e donde esso pro- 
venga. Riguardo poi all' innesto del vainolo noi 
ricorderemo ad essi che questa operazione, la quale 
era praticata quarant*snni or sono, ed era stata a 
noi recata dall'Oriente, chiamavasi inoculazione; 
ma che essa è affMo dimenticata dopo la scoperta 
del vncdno; imperocdiò se è vero che essa in 
naolti casi riesce a mitigare T eruzione vaìuolosa, 
questa peri si manifesta su tutto il corpo, tale es« 
sondo 1 indole A questa malattia, ed alcune volte 
reruaìone può essere cagione di morte, altre volte 
di notevoli deformità; il che non accade mai del 
vaedno« Per conseguenza io considererò come col* 
pevole quel genitore il quale assoggetti ancora al 
di d'oggi i suoi figli all'inoculazione, siccome pur 

Edio che trascuri di farlo vaccinare. La saviezza 
\ governanti ha procurato di diffondere l'innesto 
vacdnico per tatto il mondo incivilito, e sarebbe 
por tempo che l'ignoranza ed i pregiudizii cessas- 
sero di combattere contro la verità, e che l'uomo 
il quale con tanto ardore va in cerca dei piaceri 
die gli abbreviano la vita, non trasandasse i mezzi 
certi die sono a sua dispesiziotte per prolungarla 
# renderia il meno disagiata che è possìbile. 

k, e. MaZbai 



LA CORREZIONE 
NELLE CASE D'EDUCAZIONE E NELLE FAMIGLIE 

FATTO VZRO 

« L'ho già cacciato le tante volte in prigione 

che dovrebbe bastare, eppure è sempre peggiore; 
ultimamente trovò per»no il modo di rompere il 
chiavistello di ferro e se ne fuggi •. Cosi parlava 
un giorno agli amministratori di un'opera pia il ret» 
tore d'essa, domandando l'espulsione deirallievo« 
secondo lui inemendabile, aalla comunità: per 
buona sorte uno vi fu che prese ad esaminare la 
cosa, e • mi dica un po', signor rettore » gli do- 




HASSIMA 



La professtonedelverodeesempre andare innslnzi 
ad (^ni altro rispetto / non è ledlo Fadulare anche 
I miseri; e l'adulazione non ta mai prode a nessuno. 

V. 6i«l»rti 



che cosa posso fare di più? » «Anzi io credo aver 
ella fatto già di troppo in questo senso» riprese 
l'amministratore « ma mi permetta, dal modo che 
si esprime, ella non conosce Talfabeto dell'educa- 
zione » . « Oh, per esemplo ! » « Eh, per esempio, 
ella dovrebbe sapere che i giovani suoi allievi non 
debbono farsi muovere come li pezzi di legno su 
d'un giuoco di scacchi ; se mi fossi trovato in luogo 
del ptecolo in prigione mi sarei provato anch'io di 
fare lo stesso per fuggirmene a casa mia; oh bella ! 
non è cosi, mio caro, che bisogna prendersela con 
poveri ragazzi stati fino all'accettazione loro in que- 
sto stabilimento abbandonati ai quattro venti dai 
loro genitori, o vfaiosi essi slessi, od inabili ad ispi- 
rar loro una buona idea; è necessario osservarli da 
vidno, studiarne T indole, sorprenderne il debole^ 
rilevarne le inclinazioni, e quindi trar partito di 
tutto ad ogni occorrenza per inclinarli là dove si 
vogliono portare, servirsi non solo delle sgridate, 
dei colpi di toano o della prigionia per farli an- 
dare avanti nella via del dovere, ma anche di am- 
monizioni amorevoli, d'un*immaffine sacra, d'un 
altro regalnccio. E non sa che gli è con dd nulla 
che per lo più s'ottien tutto dai ragazzi? Oètmde 
pmero nucés ei irahitur. 

. « Un bravo rettore e savio non d contenta di sen- 
tirne i rapporti dalla camera, ma la sua mente, 1 
suoi occhi li seguono per ogni dove, e vedendoli 
fare o dire cose scmivenevoli, sa tosto decidere per 
qual verso li debba richiamare all'ordine, e men- 
tre ben comprende la massima ddl' om%wk nasse, 
^^aiata cafTiger0 , muUa ditmmuiare di Tadto, mal 
non li attacca nel momento deiresaltazione, e ra- 
ranlente al cospetto éeì compagni, perchè nel primo 
caso il giovane già un po' fuori di so, rischia di 
dare negli eccessi, da obbligare il superiore a per^ 
derio, nd secondo può lenirli l'amor proprio a 
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segno d'intristirlo di più, ed ostinarlo a non cedere 
e a ricusarsi al castigo •. A tali ragionamenti il 
povero rettore che, parte per difetto d'idee nor- 
mali, parte per incomodi di salute non sentivasi di 
adottare tal nuovo metodo di educazione, sulle pri- 
me se ne restava confuso, poi prese a borbottare 
la solita cantilena, dicendo che egli faceva ciò che 
sapeva e poteva^ ma gli fu risposto che all'ammini- 
strazione ciò non bastava, e che le era necessario 
un rettore che facesse ciò che dopea ; essere rovi- 
nosa tal massima per qualsiasi ramo d' interesse, e 
elle era poi inammessibile per Teducazione dei gió- 
vani dai poveri loro parenti af6dati all'amministra- 
zione medesima, e quindi non potersi assolutamente 
su di tal piede sperare alcun bene, come diffatti si 
dovettero pur troppo riconoscere disordini d'ogni 
sorta prodotti dal metodo inetto ed anti-cristiano 
con cui erano governati gli allievi, dietro del che 
si deliberò di fare qualunque sacrifizio, ma di giu- 
bilare il rettore a titolo d'incomodi corporali e com- 
pagnia. Ma e del piccolo birbo che ruppe i suoi 
ferri e foggi di prigione che cosa ne fu? 

II. 

Riconosciutosi facilmente lo strano metodo 

con cui il rettore governava la comunità, si deli- 
berò di accogliere ancora una volta in prova il pic- 
colo disertore, e ne ha ben ora di che esseme con- 
tenta, poiché elettosi a nuovo rettore un tale che 
parve dalla Provvidenza stato formato a bella posta, 
tutta l'opera cangiò d'aspetto nell'interesse morale, 1 
sanitario ed anche economico. Egli, giusta le ispi- 
razioni avutene, si ebbe gli allievi come figli, e gli 
allievi in pochi mesi se gli attaccarono come a loro 
padre ; si riformò l'orario , si trasse partilo del 
tempo, all'istruzione cristiana aggiunse la civile, 
comprando libri pieni di cose semplici ma amene 
ed utili , come il Gianneito e simili ; insegnò loro 
quanto la proprietà della persona contribuisca alla 
sanità ed alla stima altrui, quanto rendano ama*" 
bile la gioventù li modi rispettosi e il portamento 
modesto, e il tutto va consolidando in quel teneri 
cuori colle impressioni non periture della voce 
della religione in cappella fra le sacre funzioni , 
tridui, catechismi ragionati, confessioni e comu- 
nioni. Ma e il nostro piccoloP e il nostro piccolo 
fu salvo, e da scapestrato e perduto quale si di- 
pingeva, divenne bravissimo, e farà una eccel- 
lente riescita. Istrazione adunque, educazione, e 
non bastonate , ferri e prigione. — Ma e vor* 
rebbe ella bandire in ogni senso il castigo f pre- 
tenderebbe ella forse di saperne pia: dello Spirito 
Santo, il quale c'insegna che chi si astiene dalla 
verga odia il suo figliuolo, e chi ama il proprio fi- 
glio il migliora colla verga? Io sono molto lontano 
da simile pensamento, nulla anzi io vi scorgo di 
contrario alla dignità umana nel castigo quando si 
(a necessario per richiamare un triste, un ostinato 



prepòtentello alla dignità umana medesima da cui 
vorrebbe scostarsi per tutto il suo vivere a danno 
proprio ed altrui, bensì ciò vorrei fosse solamente 
quando può fer del bene e non del male, come 
nel caso nostro sovra espresso ; quando cioè il fan- 
ciullo non piega né alle carezze, nò alle promesse» 
né alle minacele, né ad opportuni e discreti allet- 
tamenti, né a gravi ed amorevoli esortazioni, giae- 
che allora che avrebbesi a fare di questo faneiollo? 
Sarebbe egli bene lasciarlo trascórrere a sua posta 
ove più gli piace? non sarebb'egli un amore bar- 
baro, una crudeltà il lasciarglisi preparare un triste 
avvenire? Ad un malato, ove i blandì rimedii non 
bastino, non se ne fanno bere degli amari e sof- 
frire delle ferite acerbe e sanguinose? Ma prima di 
scendere a questi estremi ogni ragion vuole che si 
tentino i mezzi più analoghi alla dignità umana, 
mettendo a profitto tutto e perfino le tendenze sco- 
pertesi nel cuore del giovani onde trarli ad bonam 
firugem. Mi piacque sempre all'anima il dialogo del 
grande Anselmo, già monaco poi arcivescovo di 
Cantorbery coll'abate d'un suo monastero, il quale 
con lui lagnandosi dei giovanetti che gli erano stati 
affidati per educarli giusta l'usanza di quei tempi, 
gli tenne questo discorao : « Padre, che faremo di 
costoro? sono perversi ed incorreggibili ; giorno e 
notte non cessiamo di batterli, e sempre si vanno 
facendo peggiori ! • Di ciò mostrando meraviglia 
Anselmo, rispose: «Non cessate dibatterli? e 
quando poi sono grandi come vi riescono ?• tGrossi» 
bestiali • disse l'abate. Allora Anselmo « Oh come 
bene impiegate le spese vostre in fare d'uomini 
bestie! • « E che vi possiamo far noi? in tutti i 
modi cerchiamo di costringerli a far bene e non ci 
giova niente ». « Li costringete?» soggiunge An- 
selmo « ma ditemi un poco, se voi metteste una 
pianta nel vostro giardino e la rinchiudeste in modo 
da non poter distendere i suoi rami, come la tro* 
vereste alla fin dell'anno? col rami storti, intricati e 
rinvolti, non è vero? Cosi avviene ai vostri alunni; 

Xidate, minacce, flagelli e non altro, e poi volete 
\ vestano un carattere dolce, amante del dovere 
e della virtù, mentre non trovano mai per parta 
vostra un senso d'amore, di pietà, di soavità* e si 
debbono persuadere che il tutto fate come per odio 
e per malignità, per cui vivono di paura e vi guar- 
dano con occhi torti e con mal viso: ma vedeste 
voi mai un orefice a formar una bella figura in 
argento od oro con sole percosse? al contrario, ora 
gentilmente la batte e la preme, ora la liscia edol* 
cemento la innalza* Cosi far si dee per far bello e 
buono il tenero cuore dei fanciulli ». Oh! certa- 
mente che vogUonvi a tempo debito, come il sapiente 
Anselmo conchiudeva, anche le depressioni della jm- 
nitenzai ma l'errore che si commette nell'applicare 
:il castigo si è di cercare il maggior risultato nella 
sola maggior sua acerbità, mentre si dee studiare 
di applicarlo in ciò e nel modo che si sa poter 
produrre magpor sensazione sullo spirito- del di- 
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seolo. E. poi. come applicare un castigo affittivo 
ad. un giovane già attenipato? e se avesse ano 
«frenalo amor proprio, offeso il quale più nulla 
9e ne fa? Oh quanti giovani non si perdono per 
oon averli saputo prendere il loro superiore ! — 
EIcco la necessità di studiar tutte le fibre degli al* 
lievi per poterli 9ua9iter et fortiter portare a buona 
riescila per bene ed onore loro e per soddisfazione 
dei loro parenti » « Eh mi burla ! se avessero a 

for cosi tutti ì direttori di case d'educazione » 

« Ma e come? Teducazione non è ella una scienza? 
e non è egli forse quello l'affare degli affari per 
le famiglie, per la Chiesa e per lo Staio? Quando il 
castigo è necessario, il castigo ci vuole, ma sem- 
pre quando si possa o con un premio far amare il 
dovere e la virtù, e far amare ad un tempo e non 
solo temere ed odiare le persone; o formare con 
un premio un amorevole castigo ma efficacissimo, 
io dirò sempre ciò essere secondo i dettami della 
carità cristiana e della vera sapienza. Udite un fat- 
terello» ma vero e singolare. 

Hi. 

. Uno de'vizi più comuni ai giovani, sieno studenti, 
aleno artisti, e forse più di tutto alle persone di ser- 
vizio per {scusare le loro mancanze o coprire un 
loro difetto, si ò il brutto vizio della bugia. Che 
cosa fare di una persona bugiarda ? come riposare 
sulla sua risposta, se la sua parola è sempre una 
laoneta falsa in corso? Come, mai si potrebbe con 
delle monete false mantenere in piedi e in sesto 
ana casa? Pazienza una scappatina, pazienza una 
bizzarria: dice il proverbio che chi ò bizzarro ò 
buono; vi. vuol solo un po' di flemma in chi ha 
più giudizio e la cosa s'aggiusta; ma chi ha l!abito 
éi mentire è un essere pessimo, non ha carattere, 
e tulio si ba da temere da luì. Un signore, che io 
ben conosco, aveva già dovuto eorr^gere con un 
po' di tuono uno dei gipvani suoi famigli per aver 
detto una bugia; avendo rilevato che in sostanza 
era buono, ma che sarebbe forse capace d'un colpo 
di lesta e di andarsene, la troncò per quella volta 
senza: andar più avanti, e pensò, ad uno strata* 
gemma pel primo caso in cui venisse a ricadere 
neiristesso vizio« Un giorno che si trovava in uno 
stabilimento fuori di. casa sua, levatosi la mattina per 
tempo, passando nella camera attigna che. era stata 
assegnata al famiglio, vide questi addormentato sui 
tetto ma vestito. «Albertino • lo interrogò «che 
fai ? e cbe cosa significa dormir cosi vestito ?» « Eh ! 
trovai che era ancor troppo buon'ora e mi son ri- 
messo cosi sul letto > e intanto si stropicciava, tutto 
sbalordito, gli occhi. Venne al padrone il sospetto 
di qualche soperchierla, ed avesse forse passata la 
'notte chi sa dove; ma se lo investiva sul momento^ 
quagli sorpreso sul fatto, od avrebbe sostenuto 
amter la menzQgna in cui s'era impegnato e la .fi<- 
;niva male, o bisognava infliggergli un potente ca» 



stigo, e forse vi si ricusava e si perdeva ; che cosa 
fece? si informò bene dove e con chi fosse stato 
ad ora tarda la notte, ed assicuratosi non essersi 
fatto alcun che di male, aspettò al suo ritomo in 
casa, e chiamatolo quando era calmo ed intento a 
fare le sue faccende: « prendi • disse benevolmente 
il padrone ad Albertino « questo scudo bello e 
nuovo è per te » • Grazie, mio signore » rispose 
Albertino «ma e perchè?» «Per la bugia » ripi- 
gliò il padrone « che mi hai detto l'altra mattina, 

sai bene » Il povero piovane, sebbene di età 

non minore dì 5^^ anni, di alta e bella statura e di 
testa un po' tosta, restò 11 muto e confuso. « Ma 
comprendi tu per qual motivo io ti regali questo 
scudo per la tua bugia P» « Oh si che lo capisco, 

gli è perchè non gliene dica più delle altre » 

« Bravo, ma sei proprio bravo » e intanto i suoi 
occhi divenivano molli di pianto, e le parole gli 
uscivano un po' interrotte. Allora il padrone, che 
se la |[odeva in vederlo cosi commosso » preso il 
famiglio per la mano : « vedi, mio caro » cosi si 
fece a parlargli « io ora son tranquillo sulla tua 
parola, e ti stimerò e ti amerò sempre, perchè d'or 
innanzi ti credo un giovane sincero, onorato e di 
carattere ; ma come mai possibile stimare ed amare 
una persona che è sempre pronta ad ingannarvi ? 
io non vorrei aver che rare coni una persona simile 
per tutto l'oro del mondo, e tu saresti tu contento 
che la gente te la desse ad intendere ad ogni in- 
cóntro? r impronta del vero cristiano si è Vest est, 
non nan^ e chi mente è un uomo odialo e punito 
da Dio, è un uomo odiato dagli uomini e che diso- 
nora se stesso, è un vile, e tu non vuoi essere cer- 
tamente nulla di tutto questo » « Oh no certa- 
mente • rispose tutto intenerito il famiglio, e con 
ringraziamenti che partivano dal fondo del cuore 
se ne andava per i fatti suoi ; ma appena avea fatti 
alcuni passi «appunto appunto» riprese il padrone 
« vi ha ancora una cosa ; e qual garanzia mi dai, 
qual contrappeso metteremo alle tue bugie per il 
caso te ne sfuggisse ancora qualcheduna ? • « Eh! 
quello che le piace » rispose : « bene, faremo cosi: 
io diedi a te uno scudo nuovo per la tua bugia, tu 
darai a me un franchetto nuovo ogni volta che ne 
dirai un'altra, va bene?» «Si signore, io sono 
contento» terminò per dire il giovane, ma non 
riesci finora al padrone di guadagnare alcun fran- 
chetto, e ben contento ch'egli è di non guadagnarne 
mai (I). 



(i) Ebbìmoquesio scritto da un illustre ecclesiastico, 
ma volendo esso conservare l'anonimo, noi ne assumiamo 
di buon grado la responsabilità. 

1 Compilatori 
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REUGiONE« ISTRUZIONE, WORAUTA' 



UUera ftl Direttore delle LeUuré di famiglia. 

CariHimo 

y<À UrminaU t ultimo voitto foglio colle parole : ricor- 
datevi delle Letture: questo gentile rimprovero del lungo 
silenzio solleticherebbe piacevolmente il mio amor proprio 
se non mi fosse nota la parzialità di vostra amicizia. 
Ad ogni modo trovandomi sullo scriOoio una breve 
allocuzione delia pochi giorni sono nella circostanza 
che il sacerdote D. Lombardi fu investito della par- 
rocchia di San Biagio presso Centallo^ della quale era 
amministratore^ e parendomene uOle la pubblicazione 
per lo scopo cui tende» ve la mando perchè ne facciale 
come di ctìia vostra, 

G. B. Michelioi 

La popolazione di San Biagio esulta ia questa so- 
lenne occasione, che, prendendo voi, o signore, 
possesso della parroccbia, diventano più stretti ed 
indissolubili i legairfrche già vi univano al vostro 
gregge. Essa punto non dubita che voi nulla la- 
scierete d' intentato onde adoperarvi al di lei spi- 
rituale e temporale vantaggio. Siccome intimamente 
vi conosce e4 apprezza, cosi il passato le è arra e 
tessera del futuro, tanto più ora che vi si aggiunge 
il frutto dell'esperienza. E poi non dovete voi emu- 
lare le virtù del pio vostro anteoessore? Patriarcal- 
mente eletto dalla popolazione stessa rappresentata 
dai massari della cfcdesa, il sacerdote Stefano Dal« 
maazo, guidato da un cuore amorevole e da una 
cariti veramente evangelica, studiossi ognora di 
adempiere religiosamente i moltiplici doveri del suo 
ministero. Per lui S. Biagio eia l'universo ; le sue 
viste, i suoi più caldi affetti erano circoscritti ai 
suoi cari Sanbiagini. Da tutti ricevendo ed a tutti 
donando, egli era l'intermediario, anzi il legame 
segreto tra i poveri ed i benefattori, i quali cosi 
non temendo che le loro- elemosine fomentassero 
rinfio|»rdagaine ed i vizi, erano più larghi nel do- 
nare» Bene al lui si pud dire : vìMe beneficane». 
Perdoni^, o signore, se, cedendo al vivissimo de- 
siderio che in me lasciò una venerata persona, mi 
sono soffermato a pagarle questo tenue tributo di 
omaggio ? ma io son certo che le mìe parole tro- 
vano eco ne* cuori di quanti Sanbiagim ci circon- 
dano, e cosi anche in questo mi fo mterprete dei 
sentimenti di coloro, a nome de' quali ho Fonore 
di fsvellarvi. Se non che il secolo progredito e vago 
di viemmaggiori progressi e profondamente con- 
vinto che questi debbono avere per base saldis- 
sima la religione, quella grande incivilitrice della 
umanità, pare che ancor più esiga da voi che dal 



vostro antecessore. Senza negligwitare menoma- 
mente i doveri religiosi, ohe debbono anteporei a 
tutti gli altri, siccome quelli che costituiscono pel 
Pastore i doveri del proprio stato, vorrebbesl ora 
ch'egli non fosse estraneo , anzi avesse principal 
parte e direzione a quanto d'utile e lodevole ope- 
rasi fra i parrocchiani. La qnale benigna influensft, 
tutta conforme allo spirito del Vangelo, quanto noa 
sia facilm«[ite maggiore nei parrodii di campagna» 
nessun è che non conosca. Voi sarete pertanto nosk 
solo il ministro del cielo, il consolatore nelle tribo* 
fazioni, ma ancora il consigliere nello dubbiente, 
il paciere ne'ìitigi, i quali cagionano troppo spesso 
la rovina de'tenui patrimonii de'villici poco pratici 
dei cavilli del foro, che tanto prolungano e prolnn- 
gheranno le cause, finchò si soddisfeccia una volta 
al pubblico bisogno di un buon codice di procea- 
snra. Non solamente colla possente forza dell'eaem- 
pio e compartendo dal sacro pergamo ai fedeli il 
cibo della divina parola, voi farete fiorire fra i 
vostri parrocchiani la vera e soda religione ed ogni 
sorta oi virtù , ma ancora nei privati interteni- 
menti, e sempre e dappertutto vi sforzerete di far 
vedere quanto una retta ed illibata condotta sia ne- 
cessaria alla felicità nostra in questo e neiraltro 
mondo. Non solamente compartirete a tutti i fedeli 
l'istruzione religiosa, non solamente procorerele 
che le parole della Dottrina Cristiana penetrino 
nella loro memoria, e lo spirito penetri nel loro 
cuore, e moderi e diriga la loro condotta, ma an- 
cora promuoverete l' istruzione del leggere, scri- 
vere e conteggiare, perchè io so, e sono lieto di 
manifestarlo a quanti vi fanno corsia, che voi slete 
persuaso che dall'istruzione, oltre a tanti altri van- 
taggi, nasce lo spirito d'ordine, padre di molte 
virtù, e dall'ignoranza l'ozio, padre d'ogni vizio. 
Diffatti il poter leggere un libro di morale o dì 
altra utUe istruzione, allorché la pioggia, la neve, 
il rigido freddo impediscono al contadino l'eserci- 
zio del suo nobile mestiere, è un gran preservativo 
contro le eattive tendenze : e non ò egli meglio pas- 
sar le lunghe sere invernali con un buon libro piut-> 
tosto che colle earte aUa mano ? Buone letture sono 
pd contadino un mezzo di continuare e di perfe- 
zionare la sua educazione, di spogliarsi dai noce- 
voli pregiudiaii, di coltivare nel suo cuore onere- 
voli sentimenti. Buone letture, lungi dal dislrario 
dai pacifici lavori dei campi, gli procurano un gra- 
devole riposo, sicché egli potrà darsi poscia al la- 
voro con nuovo ardore. Oh qnale io nutro dolce 
speranza! Qnale felicitalo presagisco a questi buoni 
e cari SanMagini! Qui dove non hanno aoeesso 
corruzioni cittadine, vd solo impererete col con- 
siglio, beneficherete colla parola, predicherete col- 
Tesempto, fiirete perpetuo il pudore, l'amore severo, 
serena la mente; sarete maestro ai vostri parroc- 
chiani de' loro diritti non meno che dei doveri, ed 
all'uopo, decoro diritti difenditore: ogni buona co- 
gnizione di nuovo appresa cMsunieherete ad esii; 
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agli sperimeBli ed alle gioie dèlia Tita campestre 
con essi parteciperete; per essi scriverete profit- 
tevoli insegnamenti, e quelli de* libri ne* famigliari 
colloquii leggerete, e la tenera prole educherete 
alla dignitosa sofferenza, allr scienza dell* utile 
vero. I di festivi per vostra cura pieni di cordiali 
preghiere, di lieti cantici, di non oziosi trastulli; 
per vostra cura il divino culto profondamente ra- 
dicato ne! cuori. Dalla natura, dalle sue pure gioie, 
dalle sue misteriose grandette, dalla severa ed or- 
nata semplicità, dalla varietà liberissima, dati* im- 
mutabile ordine suo, da quanti arcani ella asconde 
nel fiore caduco e nelle stelle immortali,, nell'in- 
setto invisibile e nelFetere immenso voi trarrete 
argomento a magnificare l'onnipotenza e la bontà 
del Creatore. Oh quanto è mai bella la religione 
in mezzo ai campi! 

Me vi sgomenti, o signore, la moltitudine' e la 
difficoltà dei doveri che io non ho fatto che indi- 
care da lungi. Dotato di non comune ingegno, voi 
vincerete tali difficoltà, e nella lotta acquisterete 
maggiore energia. E poi di che cosa non è capace 
una forte volontà? Gioverawi ancora il tempo, di 
cui ognuno è padrone nella solitudine e può di- 
sporre a vantaggio del proprio ed altrui perfezio- 
namento, laddove nelle città viene per lo più in* 
volato dairadempimento di quei cosi detti doveri 
sociali, i quali- riescono ugualmente stucchevoli a 
' cbi li adempie come a chi li riceve. Io non vi con- 
forterò alla vostra missione col pensiero che, gio- 
vane come siete,- potrete godere voi stesso i dol- 
cissimi frutti del semi di reUgiene, di moralità , di 
educazione, di istruzione che avrete largamente 
sparsi ed amorevolmente cohmiti, perchè so che 
di profani ineifameBtl non abbisogna dbl^U* ope- 
rare è mosso da motivi ràigiosi : a lui basta»rap- 
provazione della propria. coscienza e di CoM Che 
legge nelle più intime latebre de* cuori. 

Venite adunque a beare i Sanblagini di f oatr^ 
presenza, e per lunghi anni questo fausto* giorno 
sarà loro di grata e gioconda ricordanza. ^ 
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G. B. UogliMi V- PerìcoU de* zolfaj^eìU, 

Sull'imbrunire del giorno 36 dell'ora .scorso 
agosto, avvertito da un denso nuvolo di fumo che 
vorticoso si sollevava verso il cielo, e dalle grida 
di terrore di cui l'aria echeggiava, io vedeva una 
moltitudine d'uomini arrampicarsi a prova su per 
un irto colle anelante di guadagnarne il dosso. Ila. 
prima che alcuno pervenisse a sovvenire d'aiuto 



Juei pochi che si trovavano sul luogo dell'incen* 
io, già cinque case erano in preda alle fiamme, 
nò trovatavi acqua, onde arrestarne almeno i fatali 
progressi, altro non s'udia che un misterioso con- « 
fondersi dì voci, ed il gridare, ed il sospirare, ed 
il lacrimare di fanciulli e fanciulle, di uomini e 
donne. Oh tuttavolta che rimembro quella sera^ 
mi sento spremere dal cuore laerìme amaris^ìme ! 
E tutto questo avvenne per inavvefteaza di al- 
cuni genitori, i quali lasciarono nelle mani dei 
loro figliuoli pochi zolfaoeliì fosforici. Deh, possa 
il funestissimo avvenimento, che piombò nell'affli- 
zione e nella miseria cinque intiere fomiglie, atter- 
rire gl'incauti, i quali con tanta leggierezza lasciano 
in abbandono oggetti si pericolosi t — Fra tanto 
cordoglio però ci toma grato t! potere annunziare 
che mentre dispera vasi di poter reprimere l'in- 
cendio, un giovane contadino, per nome Giovanni 
Battista Mogliotti, nulla curando se stesso pel bene 
altrui, si lancia in mezao alle fiamme, a coraggio- 
samente taglia, esporta, rompe, sì che giunge ad 
impedire la omai quasi inevitabile comunicazione 
del fuoco, e fra gli applausi e lo stupore di nna 
moltitudine presente , ritoma « gustando nel suo 
segreto la dolce voluttà che muove da una magna- 
nima azione. Abbiasi il generoso ardire di costui 
la lode che ben si meritò, é l'abbiano il sig. mar- 
chese Nicolao Incisa ed il signor medico Hogìiotti, 
che col consiglio e coll'opere tanto giocarono alla 
estinzione di un incenero còsi spaventevole. 
Da Rocchetta Tanaro lr*aettembre ì6kH. 

I BlogViotti Felice 
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t SCENA H LANTERNA UAG4CA 

. V> Z^tì, ^tùmti^tmlei ^É^fMf i,. ^ 
"ì^^" ^ guafdtr qfclla parete * 
- ,. Crispioianoy l'ua«vi«ffa» : .. ?• 
i Jk quel ^ud^ che V^^^I^^È/L 

""T^tk veecWabciò, ujf avaraccio * 
^ Che tin MjjlpBe h^ sei per letto ; . 
{^y ', Hai nonjhm ette ao^u piurn. 
Mai noo'maQgia eh» eraaehcMo. 

Il forziere schiude ; e attento, 
^trati a strati mette a parte 
Cli zecchin gialli e lampanti, 
'Guadagnati con maVarte. 
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Come par ch'ei vada in succhio ! 
Alle forbici dà mano, 
E un dacato, ali temerario! 
Zife ziff tosa pian piano. 

Ora appaion due pitocchi 
A cercargli carità; 
Grida : « Il diavolo vi porti » 
Senza un' ombra di pietà. ■ 

Tutto curvo sul bastone. 
Già in la fossa avendo un piede, 
Ecco un altro poveretto. 
Che un centesimo gli chiede. 

Oh portento ! un tre quattrini 
L'usuraio ecco gli dà. 
•Due quattrini dammi indietro. 
Seccatore, e te ne va ». 

«Dio vel meriti » gli esclama 
L'affamato poverìn: 
E arrancando verso il forno 
Cerca un pan da tre quattrin. 

Sovra un trespol la fomaia 
Siede, candida qual neve; 
E con fresco pan buffetto 
Caffo e latte, glo glo^ beve. « 

Dal pitocco la moneta 
Essa prende e guarda un tratto : 
«Galantuomo, io non la piglio : 
Non vedete % è un soldo ifattQ ». 



ir 






Le sue lacrii^e taciti 

Iq, ciel {[rìdano vendete : 

Ecco un ajgigel dalle sfere 

'Sceikdar ratto qual sS^ta. 

-^^' »Ì' '• 
Coni- f iriyn^racciDlgliè. 

-hn un %.jsi IJàdàÉant*, i 

Bai Signor dBUe vei 

yCiui>c<:hiori 

Osservale. iKo siÀ trbnd ^^ 
' Sfolgorante in ayr4rvéia*: ' « # 
Nella tnajiq ha*it xmndgi gli^ri» ^ 
Son corona alla sua testa. , 



IL 

r àBUe vendette i -— -"^ ' 
'le porfi afqite.. fj^r- -^ ' 



<: 



^ % 



Egli parla (giù il berretto): 
«La misura ha colmo il tristo» 
Chiama il diavt>l, colla spada 
Che rotar gli avete visto. 

(Ehi, segnatevi). Il demonio 
Ora appar con gran frastuono. 
Come un verme ei si rannicchia 
Dell'Eterno innanzi >il trono. 

«Che vnoiP » chiede. Ed il Signore : 
«Ben conosci Crispiniano, 
L'usurler? la mia giustizia 
L'abbandona alla tua mano »'. 

Cala giù dal firmamento 
Con orribile fragore; 
E tichtoe<Ji^ ei viene aira0cio 
A bussar del peccatore. 

«Passi» brontola colui, 
Mentre a un fioco lumicino 
Seppellendo sta il danaro 
Che ha spremuto in quel mattino. 

n piò d'oca in un mantello 
È rinvolto; e all^o in cera. 
Osservate, miei signori. 
Che gli dà la buona sera. 

«Che YVÈì tuf » « L'anima tu^, 
^Brutta arpia, sfacciata e soiia » . 
Ed i denti digrignando, 
Lo ghermlsoe per la strozza. 

Vedi, vedi : n^gro sangue 
Gli rigonfia il viso immondo; 
* Vedin^edl; a' suoi danari 
Volge il guardo moribondo. 

(Una presa). Quel cadavere 
Calpestando Satanasso, 
Ihihì ghigna; e via sparisce 
Con gran fuma e gran fracasso. 

• Come un cane imputridito 
^ ttace in mezzo a'dkoi tesori; 
E con questo si finisce. 
Buona notte a lor signori. 

Cesare Caolù 
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IL PIEVANO DEL VILLAGGIO 

PURA STORIA 

Ho veduto un popolo intiero che piangeva la 
morte di un uomo, quasiché la fosse una pubbh'ca 
calamità, uno di quei flagelli della mano di Dio 
che tuUi« senza distinzione, percuotono. E l'uomo 
che tutti piangevano era un sacerdote oscuramente 
e poveramente vìssuto, ignoto forse ad una diecina 
di miglia da quella terra, in cui tutti come padre 
io amavano, e come l'ottimo dei Pastori lo rive- 
irivano. Era vecchio decrepito, e da più anni sem- 
brava che egli aspettasse di giorno in giorno, di 
ora in ora la chiamata del suo divino maestro 
alla vita nuova^ Era picciolo e gracilissimo della 
persona, aveva la pelle incollata alle ossa e di un 
bianco marmoreo, reggevasi appena e tremava tutto 
come se continuamente rabbrividisse. I suoi occhi 
più non vedevano il sole, e le sue mani più non 
potevano innalzar sugli altari il calice della reden- 
2Ìone, piò non poteva drizzare ai credenti la pa- 
rola di verità e di vita. E questa impotenza era 
jLultima afflizione che a provarlo avevagli mandata 
u Signore ; che egli aveva lo spirito pronto ed il 
cuore pur sempre giovine per amare i suoi figli 



di spirituale adozione, e sentiva la carne inferma 
negarsi ai voli del cuore » ai desiderii dello spi- 
rito. 

La vecchiaia e le infermità avevano fatto di lui 
un'ombra di quello che era stato già un tempo. 
Pure al popolo memore, od istruito del tanto bene 
da lui operato in quella sua lunga carriera, ba- 
stava quell'ombra, e circondavala di tutta la rico- 
noscenza, e delle sue più riverenti affezioni. 

D. Giovanni, figlio di un povero notaio, aveva 
principiata la sua vita d'uomo nelle privazioni. Ve- 
stito Tabito cBierlcale, dal nativo suo paesello, nel 
cuore delle montagne, s'era avviato pedestre a To- 
rino con un fardelletto che non avrebbe superata 
la capacità di una pezzuola se non l'avessero ac- 
cresciuto di un terzo i suoi pochi e carissimi libri. 
La sua più grande ambizione, il suo più vivo de- 
siderio sarebbe stato il poter entrare nel Seminario, 
ma la spesa della pensione, comunque tenuissima, 
era incompatibile colle strettezze della sua povera 
famiglia. Cercò dunque un bugigattolo di soffitta, 
e vi si adagiò e vissevi un lustro di studio , di 
abnegazioni, di patimenti. La nostra gioventù di 
oggidì , anche la più costumata e la meno pro- 
clive al solazzarsi od allo spendere, lo crederà 
appena; ma il nostro teologo in erba vìsse un 
lustro cibandosi di puro pane casalingo che di mese 
in mese manda vagli la sua madre per un procaccio 
del paese, e per un inlierojustro fu l'acqua la 
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8ua unica e pia gradita bevanda. Ed in quei 
cinque anni al posero chierico erano pur sorti in 
cuore i mille desideri! che infiammano il sangue 
dei giovani in una splendida capitale. Ma egli sia 
pensando alla povertà sua, sia al sacerdozio cbe 
un giorno avrebbe esercitato, soffocava quei desi- 
dersi, e componeva la sua vita ad una tanta se- 
verità, che sarebbe slata pur molla in un vecchio. 
Basta il dire che egli non si era mai preso il gusto 
di entrare una sol volta in uno dei tanti caffè che 
anche allora abbellivano la gentile Torino, e che 
solo il di della sua laurea, che fu anche quello 
della sua- prima messa, D. Giovanni , che aveva 
convitato un vecchio prete suo compaesano, era 
finalmente entrato in una modesta osteria, ed ave- 
vavi fatto un pasto che a molti dei nostri popo« 
lani lettori sarebbe ancor parso magro magro, e 
che a lui parve una magnificenza. Cosi a furia 
di studiò, di stenti e di tribolazioni egl' era giunto 
a farsi teologo, egli era arrivato all'altezza sublime 
del sacerdozio. Ora lo martoriava intenso U desi- 
derio di cogliere il frutto delle durate fatiche, di 
intraprendere la missione a cui l'aveva chiamato 
9 Signore, e di consumare evangelizzando la vita. 
Un giorno presso a notte picchiano all' uscio 
della povera soffitta, e D. Giovanni aprendo rav- 
visa il segretario di Monsignor l'Arcivescovo. — 
« Oh 1 che donazione, signor canonico » (balbetta 
tutto confuso il giovine prete). E l'altro : « Com- 
plimenti a parte, caro mio: Monsignor desidera 
vederla e parlarle. Si compiaccia venire a trovarlo 
dommattina dalle nove alle dieci, e credo la sarà 
contenta dell'esserci venula» «Grazie, grazie; 
ma segga » (e si cercava d'attorno una seggiola da 
offerirgli, e noi), ne aveva) «Mio Dio! vede, sig. 
canonico, che miseria qua dentro la mi per- 
doni »• « Oh la mi tocchi la mano, e si persuada 
che io ho trovala qui tanta ma tanta ricchezza di 
virtù da non lasciarmi badare alla povertà degli 
arredi. A rivederla dunque domani mattina ». Il 
domani Monsignor l'Arcivescovo accolse amorevol- 
mente- D. Giovanni , e lo destinò parroco di un 
paesetto povero, povero come lui. Ed egli vi si 
recò con quel cuore e oon quello spirito con cui 
gli Apostoli si recavano di contrada in contrada 
a bandire alle genti il regno della pace e dello 
amore. Trovò colà uno sciame di misere famìglie, 
ed egli continuò la sua vita di privazioni, e tanto 
fece, che seppe della esilissima rendita della par- 
rocchia sopravvanzarne ancora ogni anno una 
parte per soccorrere ai più bi&ognosi, per tenere 
la piedi la chiesetta che minacciava mina, per 
provvedersi a poco a poco delle sappellettili più 
indispensabili pel presbiterio. Intanto dove non 
poteva soccorrere efficacemente colla roba, soccor- 
reva co' sapienti consigli, colle consolanti parole, 
e quella buona gente che vedeva l'ottimo Pastore 
menare una austerissima vita, che vedovalo inse- 
gnar proprio coU'esempio ciò che andava predi-' 



cando in parole, si assoggettava più rassegnata al 
peso delle sue molte miserie. D'altronde il Iferava 
D. Giovanni fin dai primi giorni ch'egli era^we- 
nuto in quella desolata ierricciuola aveva indagala 
l'origine di taata povertà e meditato al rimedio. 
In conseguenza s*era fatto agricoltore, poi maestra 
di agricoltura a tutti i possidenti d^l paesetto,. Gari 
in pochi anni le rendite sue s'accrebbero tanto 
da permettergli di aiutare più largamente i diletti 
suoi poveri, e la faccia del paese quasi intiera- 
mente cambiosii. Pensale che amore gli avevano 
posto quei terrazzani! Perù egli poteva disporre 
di tutti loro come un padre della sua famigtiuola. 
Ed egli di quella influenza, di quel tanto aseea- 
dente non se ne valeva giammai se noa in lem 
prò. E poi sapeva adattarsi cosi bene alla inteW 
ìigenza di questa rozza ed ottima gente, sapeva 
trovare con tanto garbo la strada del loro etiore, 
che essi anche volendo non avrebbero potato ri- 
fiutarsi al minimo dei desìderii dell'amato e rive- 
rito lor parroco. Soprattutto poi egl' era tenera- 
mente sollecito dei bambini, dei quali godeva for- 
marsi attorno.una deliziosa corona per ammaestrarli, 
per ammonirli, per educarli al culto di ^tè quelle 
virtù che un giorno ne avrebbero fatto altrettanti 
uomini onesti e laboriosi, altrettante buone e pro- 
vide madri di famiglia. Certo se allora quella be* 
nedetta anima di Ferrante Aporti avesse già fiattó 
il regalo all' Italia della santa istituzione degli asili 
d'infanzia, il nostro D. Giovanni sarebbe stato dei 
primi a dotarne il caro suo paesetto. Ed egli d 
sarebbe riuscito, perocché dinanzi alla carità vera, 
alle convinzioni profondamente radicate nel coora 
e dalle opere confermale, la deficienza dei mezzi 
spesso più apparente che reale, gli ostacoli che 
necessariamente si' oppongono alle novità ed alle 
utili riforme, sono. Dio mio! una ben fragil bar- 
riera. Ma in Italia a quei tempi non eratao aneòra 
conosciuti questi asili, che adesso diffondendosi e 
moltiplicandosi ovunque preparano più avventniose 
le future sorti del popolo. Quindi D. Giovanni 
faceva come poteva, insegnava ai ragazzetti ed alle 
fanciulline a leggere, a scrivere, a far di eiMo, 
ma. principalmente insegnava loro ad attiar Dio 
amandosi scambievolmente. Insegnava l'obbedieniÉ 
ai genitori, il contentarsi deirumile stalo in eni 
li aveva collocati il Signore, Egli che poi un giorno 
non avrebbe fatta distinzione di sorta tra il Heeo 
ed il povero, tra il contadino, l'artigianello, il po« 
tenie ed il nobile ; Egli che ci aveva aasegnata la 
terra come un luogo di passaggio, di prove e di 
espiazionL E quei ragazzetti e quelle fanoiallioa < 
crescevano su tutti imbevati d! quei sublimi esalili 
principii, ed erano come un vivaio di roboale e 
vivide piante, all'ombra delle quali aarebbesi ri- 
posato l'ottimo sacerdote nei giorni della veoéhiaiai 
E la vecchiaia sopravvenne col solito corredo de^^S 
infermità. ^^^ 

^gli ciò nullameno sembrava non se ne accor*^ 
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sere, e segaitava la faticosa ed operosa sua vita» 
Poi quando. «enti le forze che più non gU consen- 
tlvfpo esercir talli qnegU atti* dell' apostolico suo 
ministero, si rassegiÀ e si ristrinse a qae' pocbi 
ohe pur gli erano possibili, e quando 6aalfliettle 
M dovette rinunziare anche a questi ukimS, allora 
^regò eoa tatto il fervore deiranima il Signore 
che lo richiamasse da questa terra, dov* egli, pò* 
▼ero vecchio, pensava di non esser più di ventag- 
lio a nessuno. Ma Dio volle lasciarlo un altro 
poco ad eseilpio di quel popolo' che aveva tanti 
anni cosi carilatevolmente e sapientemente gover- 
nato. Ed il suo popolo, a evi D. Giovanni s^veva 
educati una coppia di giovani sacerdoti veri mo- 
delli, benediceva al canuto suo etfpo, ed amava, 
ed onorava la stia veneranda vecobiaia. Nei giorni 
di festa vedevi una folla digioventò far calca sulla 
porta del presbiterio, e poco dopo uscirne Tot- 
timo vecchierello col sorriso solle labbra, colla se- 
renità deir anima sulla faccia. E i giovanetti lo 
salutavano in coro, poi felici quei due al quali 
egli faceva cenno lo sorreggessero fino alla chiesat 
GII altri gK camminavano a lato, e eoi pensiero e col 
eiiore sembravano sorreggerlo anch'essi, in chiesa 
poi i terrazzani gli si stringevano attorno, lo in- 
terrogavano della salute, gli dicevamo un migliaio 
di care cose, gli favellavano auguri!, a eoi la rozza 
e franca maniera di esprimerli cresceva ancora 
del doppio il valore. Terminata la messa. Il po'* 

Klo intiero lo aspettava, ed aecompagnavanlo tutti 
o alla sua povera casa. E dacché nominammo 
la casa, a finire di far conoscere Tuc^o, ci pare 
ben fatto il brevemente descriverla. La era vera- 
mente, ci si permetta repiteto, una casa evange- 
lica. Consìsteva in una picciolo cucina a pian ter- 
reno con una stalluccia, dove D. Giovanni passava 
ordinariamente le intero giornate e le lunghe sere 
d* inverno. Colà egli amava ancora negli ultimi 
^oi gforni chiamare a crocchio i ragazzi del vi- 
cinato, colà egli riceveva i notabili del paese che 
pon mancavano mai di visitarlo sovente, e colà egli 

^ facevasi leggere f libri che piò gli erano stali ceri 
quando poteva scorrerli a suo talento, ovvero qual- 
che nuovo Kbro di educazione dei quali egli era 
amantissimo. Al piano superiore erano tre came- 
ll^tte, una pel vecchio servo, pel curato la se- 
conda, e la terza per D. Giovanni. In esse nulla 
di superfluo, nulla che non fosse più che assolu- 
tamente necessario, un lettuccio, alcune seggiole, 
un inginocchiatoio con sopra un crocefisso, la pic- 
cola libreria, gli archivi della parrocchia. Eppure 
da molti anni, se lo avesse voluto , D. Giovanni 
avrebbe potuto provvedersi la casa di tutte quelle 
comodità che piacciono tanfo, e che agli avvezzi 
a goderne seqibrano pure le indispensabili; Ma 

^ ègu non pensava che ai suoi poveri, che alla sua 

chiesetta. L'aveva rimessa, si può dire, a nuovo, 

Viveva fatta dipingere, Tavava provveduta d*ogni 

^ maniera di sacn arredi, Vaveva insomma ridotta 



in tale uno stato da fare invidia a quelle di una 
città. Se talnno gli domandava come mai egli non 
si fosse curato di procacciarsi Quelle domestiche 
agiatezze, a cui gli davano diritto il posto che oc- 
^cupava e la avanzata età, rispondeva: « Oh che 
mi manca? Non vi sono dei poveretti che si ter- 
rebbero fortunati se fossero ne'miei panni ?» • Ella, 
signor prevosto ( dicevagli un giorno un ricco del 
poesetto) dovrebbe aver l'argenteria da tavola •• 
€ L'argenteria! (rispose pressoché offeso) ho man- 
giato tutti questi anni con forchette e cucchiai di 
ferro, ed ora dovrei far patire i miei poveri , i 
figli, i fratelli che mi ha commessi il Signore, per 
queste corbellerie che senton del pazzo f Non lo 
sapete voi che io sono sacerdote, ministro, ben- 
ché indegno, di quel Dio che poteva nascere fra 
gli splendori della ricchezza, e nacque povero in 
un presepe? » 

Alla casetta era attiguo un {Hcciol giardino, ed 
egli finché ci aveva veduto lo aveva coltivalo da 
sé: più tardi glielo coltivavano a gara i braccianti 
della terra, ed egli vi si faceva condurre ogni mat- 
tino, e ri faceva, pregando , la sua passeggiata. 

Cosi il nostro bravo D. Giovanni aveva toccati gli 
ottantaselt'anni, .e ne correvano oltre a cinquanta 
dacché egl' era parroco del paesello , quando un 
giorno improvvisamente lo assalsero alcuni man- 
camenti di cuore, una maggiore spossatezza « un 
presentimento inesplicabile di prossimo fine. Man- 
dossi a chiamare un giovine parroco suo vicino, 
e stette con lui mezzo il di, poi sul vespero volle 
munirsi del mistico pane pel viaggio prossimo , 
diceva egli, della eternità. Accorse il popolo tutto, 
e quanti potevano invasero la sua povera came- 
retta , e s inginocchiarono alterno al suo letto. 
Ed egli come s' ebbe cibalo deirEucaristico pane, 
raccolse in uno estremo conato tutte le deboli 
forze che gli rimanevano, protese le mani tremanti 
sulla folla inginocchiata e piangente , e favellò : 

« Addio, figliuoli e fratelli miei cari ! Ecco, Id- 
dio mi chiama a rendergli conto della lunga mia 
vita. Qualche volta, n'é vero, voi vi sovverrete 
di me, e pregherete la pace all'anima miaf Ma 
piò che di me, in questa estrema ora, desidera lo 
amor mio che vi rammentiate di quei santi pre- 
cetti che il Signore v' Insegnò, vi raccomandò tanti 
anni per bocca mia. Rammentate che lo amore 
é la base di tutte le virtù sulla terra, ed amatevi 
l'uno l'altro sempre come fratelli ; rammentate che 
Dio, padre comune di tutti gli uomini, vi inter- 
rogherà del come avete impiegati quei giorni che 
Egli a. Vfvere vi ha comparti ti ; se foste buojii fit 
gliuolf , cast] e teneri sposi , provvidi e solleciti 
padri , oneste ed affettuose consorti , attente ed 
amorevoli madri ; se copriste il povero denudatO| 
lo cibaste affamato^ sitibondo lo dissetaste, lo con- 
solaste travagliato ed Infermo ; vi interrogherà se 
àdenipiste a tutti i doveri che v'impose quel giorno 
in cui lo aUa maggior parte di voi, che qui iqi 
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piangete d^altorno, versai sttirfnfanùl capo le bat*- 
tesimali acque, e vi feci cristiani. Addio, dilet- 
tissimi mieli lo spero che non ammutolirete quando 
il Signore vi giudicherà, e che se il vostro vec* 
chio parroco verrà accolto in luogo di salvazione, 
voi tutti potrete raggiungerlo. Addio •. 

Il popolo quel giorno non andò al lavoro dei 
campi; si aggirò fino a notte avanzata mesto e ta- 
citurno per le vie del paesetto, sì raccolse più volte 
nella chiesa a pregare per Tamatissimo vecchio, si 
assiepò più volte innanzi alla porta del Dresbiterio 
a domandarne le nuove. Intanto D. Giovanni si 
accostava sempre più al gran passo, e sentendosi 
vicina Tultima ora, vi si disponeva recitandosi 
• egli stesso le orazioni dei moribondi. Verso il mat- 
tino la sua voce a poco a poco diventò più fioca, 
più indistinta ed interrotta; finalmente cessò af- 
fatto affatto. Egl'erasi addormentato per sempre 
col nome sulte labbra del suo Divin Maestro, ed 
un popolo intiero piangeva la morte di un uomo 
quasi che la fosse una pubblica calamità. Lo so- 
pellirono nella chiesa,* e non gli eressero né mo* 
numento, né lapide a ricordarlo. Ma sta per ricm*-' 
darlo un monumento più durevole e sacro, l'amore 
e la venerazione nel cuore del popolo* 

V. Ceteri 



RACCONTI MILITARI 
li. 



IX. XiASSABO 

I. 

L'assalto al bastione del Carmine, 

In sul vespro di un giorno a mezzo estate del- 
Tanno 4808, una diecina di soldati tra francesi 
ed italiani, in una piccioli città del Piemonte sta- 
vano sdraiati alla rinfusa all'ombra di un olmo 
quasi secolare, i di cui rami si stendevano a lambir 
la muraglia decrepita di una casuc^ia nella quale 
essi avevan quartiere. Tacevano tutti, e sarebbesl 
udito il ronzio d*uua mosca, quando uno di loro, il 
cervello balzano della compagnia, alzatosi, guardò 
air ingiro i compagni, e diede in uno scoppio di 
rìsa. «Che hai tu^» domandarono tutti. «Vi stava 
guardando li mutoli, e mi facevate lo stranissimo 
«detto di tanti ranocchi accosciati sull'erba al me- 
riggio. Su, iailto, scuotetevit. iTaci là, capo sca- 
rico (entrò a dire il sergente), alzatevi, e vi darò la 
gran .novella del giorno > . < Udiamola » . « Eb- 
bene, Gioachino Murat, quel generoso e valente 
ciie tutti sapete ..;..» « Che ha fatto egli f > a Un 



cavolo cho vi porti! Napoleóne ha voluto ti 
pensarlo, e gli ha donato cosi, com* io darei a toi 
altri un bicchier del mia vino, gli ha donato il re* 
gno di Napoli, e manda il suo fratello Giaaeppe a 
quello di Spagna •. • Bravo permto! questa ai che 
la ci voleva davvero i (interruppe un soldato dì pa- 
tria fiorentino) Dio gliela mandi buona però» cIk 
i Napoletani hanno a dargli a studiare». E si tacque 
guardando la montagna da cui si andava come «va- 
gendo pel cielo un ammasso di nuvole cioerogaole, 
squarciate di quando in quando did^uiasar citavi 
facevano per entro, quai spire di un serpente ioffea- 
cato, i fulmini spesseggianti ; e come per dare aa 
altro corso ai pensieri che gli si affollavano alia 
mente, ■ Farmi (coatinuava) rimirare il mio caro 
Apenoino quand' e' si incorona di nuvole , e poi 
manda già l'acqua a rovescio, e l'Amo sì fa gonfio 
gonfio, e torbido torbido si che la mia bella Firenze 
non può più specchiarvlsi dentro». «Da Napoli 
ti se' gìk scostato un bel ti9tto! (i soldati sdamarono) 
ed egli « Non vorrei ricordarmene neanco, se il 
potessi». 

Agnolo era un bello e buono soldato sui trenta* 
tre anni, che poteva già contare alcune campagne, 
ed aveva buscale a quella pericolosa giostra dd 
dare e del prendere le sue brave ferite. Cd i com* 
pagni lo amavano assai, peroccbò egli, che sapeva ' 
di lettera, era il segretario qd il novelliere delia 
compagnia , e lo amavano spprattiitto gì' Italiani, 
perocché egli, se Io mettevano sul parlar dell'Italia, 
s' infuocava a un tratto, e poneva nel saoco quel 
matti Francesi (come diceva ^li), e se occorreva, 
tirava giù certe botte da Orlando furioso. Maiiiat- 
tanto ch'ei s'era piaciuto a rammentarsi lo Ap^B- 
nino e la sua bella Firenze, il tuono runioreg^- 
vagli proprio già sulla testa, e l'acqua Qoninciava 
a venir giù a goccioloni, onde il sergente: «Agnolo, 
la istoria vostra vogliamo ce la diciate Uà un bic- 
chiere e l'altro in caserma. Andiam(^^MHooU»^n:| 



Entrarono tutti in una vasta camera a pìOMerren 
dove sur una tavolacela mal connessaTiT /umo;4p i 
una frugale minestra andava ad appannafe.^uoe à 
bottiglie che facevano pompa nel mezzo, e in ipeno ^ 
di dieci minuti la parca cena fu consumata. Allora 
il sergente dio mano alle bottìglie, e ricolmi i bic- 
chieri: «Viva l'imperatore, viva Gioachino, vivMr 
la Fraacia ! ». « Viva ! » ripeterono in coro i s(KV i 
dati bevendo « E viva T Italia! » (dominando colù ' 
maschia voce il frastuono Àgnolo soggiungeva) «Oh 
che! vuoi risuscitarla adesso che è morta d^ secoli e 
secoli, Agaol mio bello?» rispondeva ilJsefgente 
francese, «Risuscitarla? Perdinci loven^adire 
a me, a me che so com' ella dormiva, e forse non 
è tutta ben desta né anche adesso ! Ma guai se la si 
sveglia da senno una volta!! E poi T imperatore l 
sa egli se le sue tante battaglie le hanno combai 
tute le sole mani francesi. E poi. mi venite a di 
risuscitarla ! Mo che jfiòn è morta , - non ^^mòi _ 
una maledetta!!!» Ed Agnolo 'batteva col pcigmci 
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terroto sulla tavola, ed i oo«i|«gQi Cadevano che 
sarebbesji forse vennU dalle parole ai fatti: onde 
si Joterposero officiosi e pregarono. « Agnolo, rac- 
contaci qualche bel fatto delle campagne di ^ia« 
poli», figli si mansuefece alle carezse dei came- 
rati , poi disse : « aspettate che mi raccolga un 
momcAto per rammentarmi ». B stette un pezzo 
nello universale silenzio* colla faccia tra le mani, 
poi cominciò : 

« Fu quella di Napoli la mia prima campagna. 
L'anno 4799 io ayea di poco varcati i veat'anni, 
ed ero allo studio di Pisa , dove mi aveva man* 
dato mio padre per far-mi dottore. Era la bella vita 
Qjiella che io menavo laggiù. Ma eccoti che verso il 
capo d'anno, n^entr'io m'aspettava il ceppo dalla 
mamma e dal babbo, mi gijunge leUetra della so- 
rella suggellata di nero. « Che è ? » diss* io, e le 
g^mbe mi tremavano e mi si piegavano sotto. Per 
farvela breve, in otto di mìo padre e mia madre 
erano morti, ed io. rimaneva l'unico appoggio alla 
mia povera sorella. Corro a Firenze, arrivo a sera 
avanzata, batto air uscio di casa e mi viene ad aprire 
un bel. giovane, Cecco/ il figlio dell'orafo nostro 
vicino. « Mfriucciaf* domando. «Le sta vicina mia 
madr^e tenta ogni argomento per consolarla » « E 

voi? » «lo l'amo. Agnolo, e se non fosse di 

mio padre che sta sul (irato, e non vuole, per la 
poca dote gli potrete donare, la sposi, io; la « avrei 
già fatta mia moglie». «Cosi si ohiama parlare n 
rispondo io, e salgo le scale. "^^ 

Vidi la Ma ri uccia, piangemmo insieme i cari no- 

«Blriperdttti, e tultaneUe faveUammo di loro e di noi, 
,. «IjH^finalmente la mi apri il cuore su quel Cecco 
^namorato, e mi disse non avrebbe più bene 
/ita se non lo poteva chiamare suo sposo. Al- 
2'flC*1óra « Ma come c'entra Napoli qui? » prorup- 
pero i soldati. « Zitti zitti, gì' è per dirvi il come ed 
il perchè mi sono fatto soldato , ed ho poi dovuto 
correre su quel di Napoli.... Allora almanaccai due 
o tre giorni, e poi recatomi dal notare, donai tutto 
quel poco che rimanevaci alla sorella mia, ed era 
invero più che .l'orafo non brap^va per acconsen- 
tire a farcela nMOfa; sicché la Mariuccìa si.spos{> 
e fu contentai io le dissi addio, andai su qnel di 
^ Milano e m'arruolai nelle, truppe francesi. Ebbi a 
'T^. gene^le il Rusca italiano* ^quant'altri e piq ch'altri 
"V " valente, e coi soldati ch'egli guidava partii verso 
il declinar di quell'agno pel regno di Napoli. Non 
vi parlerò dei pericoli^mrsi, non delle pugqe che 
combattemmo fino a cn^ arrivammo a vista^della 
bella e popolosa ciUè.i Colà ci aspettava il maggior 
caldo davvero. Eccoci più che a mezzo gennaio, ed 
ecco pioverci addosso una fitta cosiffatta di Lazzari, ^ 
che avreste detto uscissero per miracolo di sotterra. 
Era, sórgente badatemi bene, era la schiuma sol- 
tanto del popolo napolitano che le passioni, o buone 
^triste che fossero, avevano sollevata ^ntro di noi. 
Ed {Cran. senza capi ^di. scienza, di .esperienza ^.di 
n^ìne,e pochi a^vano le armi e le munizioni, e" 



li guidavano alla battaglia .un Paggio picciolo mer- 
cante di farina, ed. un Pazzo servo, di un vinaio. 
Figuratevi un pò*, sergente mio bello, se invece di 
quella povera plebe, invece di quei soli poveri 
lazzari l'intiero popolo napolitano si . fosse. mosso 
con due o tre generali a modo e verso, quel giorno 
pei Francesi sarebbe stato rultimo della vita. Co- 
munque, e' ci vennero sopra con tanta furia da 
digradarne la gallica, e combattevano come lioni, 
combattevano come antichi Italiani. E quando la città 
venne in poter nostro, intorno a lei e per le stesse 
sue vie i cadaveri non h potevan contare. Noi fummo 
condotti dal general Rusca all'assalto del bastione 
del Carmine. Stava, fra gli altri, a difenderlo, un 
omaccio con un pugnale nella manca, con una scia** 
bolaccia nella destra, e tempestava come un pala- 
dino. Ei fece prodigi di valore, e lo vid'io riointo 
da una ventina dei nostri farsi largo e battersi co;ne 
un dei trecento alle Termopili. Ma come volle la 
sua mala fortuna, una palla di schioppo lo colse in 
una gamba, ed egli stramazzò lungo e disteso. Noi 
rimanemmo padroni del posto. Appena tutto fu 
queto, io, che lo credeva morto, e quasi quasi per 
la sua tanta vjrtù sentiva ammirs^zione e disgusto 
del misero fine, mi pongo a guardar quel corpo 
muscoloso, quelle jtleliche membra irrigidite; 
quando comincio a udire un lungo sospiro, poi 
veggo che sbarra gli occhi, agita la persona e tenta 
alzarsi. La gamba gli si negò al volere, perocché 
la fosse rotta , ed egli : < Per santo Gennaro che 
'sii maledetti cani m*hanno storpialo!» Un Francese 
che eragli presso, rivoltosi, stava per rompergli il 
cranio col calcio del fucile, lo lo rattenni, peroc- 
ché l'atto vergognoso mi ribgj^va, e mi inspira- 
vano la pietà del ferito, la patria e la favella quasi 
comuni. «Oh Madonna (segiRtas^a il giacente) ch^ 
dolori!., ..Or chi m'aiuta ad alzarmi?.;... Che! tutti 
uniformi di questi finegati, di questa peste fran- 
cese? E i nostri? Fuggiti i vigliacchi!!..... «No 

(gli diss' io) i più sono morti, i meno fuggiti» e 
gU porsi am)>o le mani ad aiutarlo ad alzarsi. 

«Morti va bene! Peccato che io non sia del 

nuimeFO loro! » Mi feci dare una mimo, da tre com- 
pagni italiani, e lo adagiammo sui nostri cappotti, 
finché la sera, col perniesso del capitano, lo rcr 
camme allo spedale. Quand' ei fu suUetto mi chiarr 
mò più vicina e mi favellò: «Comunque la mi pesi, 
tu mi hai salvata la vita, e se verrà giorno che il 
possa, mi sdebiterò teco. Intanto appetta. (e fruga- 
vasi per le tasche, e ne tirava fuori una collana 
d'oro con appesovi un medaglione) non per ricom- 
pensarti, v^di, che tu sei Italiano, e noi altri ^i 
moviamo per amore, per odio, per vendetta; per 
lucro non mai o quasi che mai. L'ho strappata ieri 
òtto ad .uno di cotesti luterani affamati neU'pra 
appunto che egli rendeva la su' aniniaccia xvl'dimo- 
nio, dopo che ìq gli aveva fatto un occhiello tra 
costola e.c^st^la l.argo come iln^ed^glione che; é 
qui. Tien^ ih memoria di me, e rammentaci i) 
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Barilaécio, che tale è il mio nome fra i laausari». 
Erano intanto soprayvenuti il cbirargo ed una 
turbe di giovani allievi, e s'erano fatti attorno al 
giacente, onde noi ci partimmo e tornammo allo al- 
loggiamento. Non saprei dirvi il perchè, ma io a 
queiruomo aveva posto 'singolarissimo affetto, forse 
a cagione che egli nella mia mente un po' esaltata 
paresse la personiflcazione del popolo, e della sua 
o<4ossale potenza se concentrata e sapientemente 
diretta. Però io tornai di U ad nna quindicina di 
giorni a vederlo. Ed egli me ne seppe buon grado, 
e vidi la gioia rasserenargli la faccia corrugata da 
tristi e pungenti pensieri. Mi stese la mano, ed ac- 
ceiinando sedessimigli accanto: « Buondì, fratelmo, 
si vede proprio che la convivenza con cotesti appe- 
stati non ti ha guasta peranco Tanìroa generosa. 
Oh ! perchè non eri tu nelle file dei prodi che 
hanno difesa la religione e la patria fino airultimo 
sangue, che, vedi, anco la sconfitta non vale a 
ìevaftl dall'anima la impronta gloriosa che una 
aaiita causa vi imprime indelebile». Ed io «Ma sé 

vMogaiinaste? Se noi non contro, ma in prò 

'8el popoli combattessimo, se la religione la riapet- 
tàssimo quanto voi la rispettate, se i Francesi non 

fossero poi quei gran diavoli che pensate? « 

« Tu parli da soldato di Francia tu, ma senti, lo 
non so punto di lettera , che mio padre era nn 
PQvero lazzaro, ed lo non ho redato da lui che il 
nostro bel cielo, le tepide aure della nostra deli** 
Kiosissima terra e la vista delle azzurre ftarine. 
Però nemmeno mi ha mandato alla scuola, e tra 
i disagi e lo povere gioie della mia povera condi- 
zione sono cresciuto iin altro laazaro ancor lo. Ma 
per lazzaro che uno sìa, il Signore può avergli 
compartita un'anima di tempra uguale a quella del 
più eccelso signore, un'anima capace di pensare, 
sentire ed amare profondamente. Ed io sovente 
sdraiato le notti sotto il magnilco cortinaggio della 
Yolta dei cieli, avente per letto e per guanciali le 
dure pietre di qualche marciapiede di un baronale 
palazzo, ho pensato alte nostre miserie, e mi sentii 
ribollire il sangue per odii, per ire, per desiderli 
tumultuosi ed ardenti come lava di Vesuvio. Ma 
lasciava tempo al tempo, ed aspettava silenzioso 
e paziente. Un giorno forse sarebbe venuto che 
avrebbe migliorati od intieramente cangiati I nostri 
destini. Ma lo straniero, ecco Io ha «nllontanato, 
allontanato le decine, le centinaia d'ahni! Male^ 
detti coloro che l'hanno chiamato!! Oh, vedi come 
Francia ci aiuta ! La ci fa pagar le sue guerre, la 
ci dona promesse e parole, e la ci chiede e vuole 
in compenso milioni, e gran parie deiroro che l'in* 
gorda ci spreme si compone* dell'obolo tolto alle 
luride tasche del popolano e del laizaro* Però, 
soldato, lo mi tenni sacramentalmente obbligato, 
quando' si avvicinarono alla mia patria queste avide 
arpie, di armarmi e combatterle. Ora la mia patria 
è In poter loro. Povera madre ! dicevano il suo latte 
Don bastasse a saziarli tutti quanti erano i suoi 



Stuoli, e adesso nna moltitudine di bastardi 
Aieri le si affolla intorno, e la sugge, la stiggel 
al sangue! Bnon per te, madre mia, ciie molti dei 
tuoi figliuoli legittimi in tua difesa son OHNrtl. E 
tu piangi, tu piangi, ed 1 nostri oppressori bevono 
le tue lagrime come fossero il herima ehriUi dei 
nostri infuocati nigneti! > ' « Pare (dise' in) tra i 
Francesi, ed intra coloro che ne seguon le parli, di 

buoni ve ne sono pur molti » « Eh si ci>e di 

costoro ne conosco più d'uno , e due sovrattnClo 
eccellenti ne oonobb'io, nobilissimi uomini di casa 
Pilomarina. Essi il popolo lo amavano dàvrero , 
e lo avrebbero vòlnto e fatto felice. Ma dei tri- 
stacci, di quelli che pensano ad impingnarst nei 
torbido ne conosco pur molti, e Dio e santo Gen« 
naro facessero che fra i tanti ch'io m'ebbi compagni 
alla santissima impresa di liberar la mia patria i 
eaitivi fossero pochi. Senti ancora, soldato, io sono 
un poveraccio, un uomo delP infima plebe napo- 
letana, ma quando interrogo il mio cuore ni*ia-* 
superbisco piò di una volta per le mie buone ra- 
gioni». Ed egli, com'to per la esperienza eodvin'» 
simi, parlava proprio da sapiente, perocché tutti 
1 pattiti, chi più chi meno, si compongano di bnone 
e di male genti, e quelli che operino per solo con* 
vindmento di bene, s'ingannino o no, sono pore 
i pochissimi e radi* Ma datemi a b^nre, sergente, 
che io l'ugola me la sento secca secca, che la mi 
pare irrugginlla; 

(sarà amUnuatA), 
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INDUSTRIA AGRICOLA 



QoltÌ9azione della barbabielola^ 
e modo di ss(rams h siiocAero* 

Nel mese- di marzo si incomincia la coltivazione 
della barbabietola : si sceglie un terreno leggiero 
ben diviso e privo di sassi, e che non si riduca 
facilmente come mota per le pioggie, né si apra per 
la siccità : è necessaria una buona concimatura di 
terriccio, e dopo che sono comparse le barbable*^ 
tele, occorre una buona sarchiatura per estirpare 
le male erbe, e diraderete piante nate troppo 
accoste una all'altra. Vem la metà di maggio le 
piante hanno la grossezza circa del dito minimo { 
a quest'epoca si eseguisce la irapianlagione che si 
effettua in nn terreno a ciò preparato, facendovi 
dei buchi della gmssezaa e lunghezza della pianta 
da trapiantarsi, e nei quali vien posta la barbabie- 
tola. Nel settembre o ottobre successivo la barba* 
bietola è giuqta alla sua perfezione, e perfetta che 
sia «on si dee lasciare nel terreno, altrimenti non 
si estrae lo zucchero in qndla ^ntltè di cui sono 
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^ pvoTVifltet colte cbe siano a tempo opportano ; è 
^ per questo cbe si sono ioimagiaati dei mezzi per 
"^ aoUeeitare le operasioni che si richiedono per es- 
^ trarne lo zucchero. 

^^ Tolte le barbabietole dai campi, ior si levano le 
Il foglie, ottimo foraggio per il bestiame : onde rìpu- 
* lirle dalla terra che le ricaopre si usano due mezzi: 
p 4*^ raschiandole con un coltello; 3® lavandole. Il 
'i primo mezzo è il meno usato, come quello che 
V richiede maggior tempo: il secondo è comune* 
< neiite praticato per mezzo di un cilindro di legno 
h vuoto, immerso nell'acqua, il quale girando sul 
i proprio asse, obbliga le barbabietole ad uscire dal- 
I l'estremità inclinata. 

K Lavate le barbabietole , vien loro tolta quella 

I parte ove le foglie si inseriscono, e le lunghe e set- 
I tili barbe che a guisa di code portano, e quindi per 
i mezzo di uno strumento chiamato grattugia ridotte 
I ad una poltìglia, che posta nei sacchi si sottopone 
I al torchio per estrarne il sugo che dee dare lo zue- 
t obero: la poltiglia rimasta nei sacchi, estrattone 
I il sugo, è data ai bestiami che l'appetiscono molto. 
Onde ottenere lo zucchero dal sugo occorrono 
I ' nove operazioni: I® Chiarificazione o defecazione ; 
9^ Prima filtrazione ; 5"" Prima evaporazione ; k^ Se- 
conda chiarificazione; 5^ Seconda filtrazione; 6* Se- 
conda evaporazione e cottura ; 7^ Crislallinazione; 
8^ Sgocciolamento ; 9^ Raffinamento. 

I® Per chiari ficart e defecart il snge delta barba- 
bietola, si pone in una caldaia, ove, rtscaldato e 
pervenuto al punto di n<»ì potérvi tenere dentro 
un dito, vi si getta il latte di tmké (calce diluita 
nell'acqua), si fa bollire e bollendo chiarifica. 

S* Lasciato in ripose per 5 o 6 minuti n esegui- 
sce la prima fiiirazione nel modo stesse con cui si 
iitra il sugo della canna da zucchero. 

3^ Filtrato il sugo, si getta nuovamente nella 
caldaia per la tpaporàzione^ cbe si^ ottiene per 
mezzo della ebollizione. 

4<* Ternrfnata la evaporazione si procede alla se- 
conda ehiarifieazione ^ che si ottiene gettando nel 
sugo che va a scaldarsi un poco di carbone ani- 
male e un po' di sangue di bue sbattuto nell'acqua: 
incominciata l'ebollizione, dopo 5 o 1^ minuti si to- 
gKe il Aioco dalla caldaia, onde il sugo raffreddi. 
8^ Raffreddato un poco si es^ulscis la seconda 
/Kfrajcfone, dopo la quale il sugo è versato in cal- 
daie e sottoposto 6* alla cottura o feconda evapora- 
«Ione, che dicesi completa quando il sugo bol- 
lito che abbia è ndotto ad una tale densità da 
divenir solido al più leggiero raffreddamento. 7"* Si 
versa allora nei refrìgeraiorii perche si eriitaUizzi^ 
e quindi si sottopone ^ allo egoeciolamento ed in 
aegwi^. 9f ftl raffMomwto nel modo praticato per 
lo zucchero di cannamele già descritto neH'articolo 
£a canna da zucchero (n° 34 corrente anno). 

Fra le molte specie della barbabietola che più 
utili sono a coltivarsi, come quelle che danno mag- 
gior quautlfif tti zocchefoi sono : 



1* La barbabietola bianca o di Silesia; 

T La barbabietola gialla; 

5* La barbabietola rossa. 

Oh quanto non dobbiam noi essere riconoscenti 
al Sommo Fattore dell'universo, per avere creata 
una pianta si utile all'uomo, e quanto più non rad- 
doppieremo i nostri ringraziamenti a questo divino 
Creatore per aver dato all'uomo il mezzo di ren- 
dere utile a lui una pianta che non pareva ad al- 
tro destinata che per foraggio al bestiame 1 

Tito Chiesi 



ANIVALI DELLA ITAUANA BBMfiFICEMZA 
XLl. 



Homenieo Coslanzo^^sito aW infanzia m One^Uu^ 

L'uomo cbe sa spoglia del proprio patrimonio a 
vantaggio dei figli del povero, e vuole che questi 
derelitti siano raccolti in un pietoso asilo perchè 
non manchino di pane del corpo e di pane dello 
intelletto, quest' uomo benefico sia da noi bene- 
detto e presentato ad esempio di cariti cristiana. 

A rischio pertanto di offendere la modestia def 
geoeroso che s'incammina per la via percorsa dagll| 
eroi della carità che venenamo Sugli altari, Giu- 
seppe Calasanzio, Girolamo Mlani e Vincenzo di 
Paolo, io non voglio, o gentili lettori, che più oltre 
ignoriate che quest' uomo benefico è il signor Do- 
menico Costanzo da Oneglia, speziale esercente in 
patria. 11 quale ben conoscendo che la carità non 
si esercita dando pochi soldi, ovvero un tozzo di 
pane al povero, siccome ad im cane, ma piuttosto 
con assicurare a' suoi figli un felice avvenire so- 
ciale, destinava alla Congregazione di tarità di 
.Oneglia l'annua somma di lire cinquecento per l'a- 
pertura di un asilo all'infanzia, e fedeva inoltre a 
questo futuro asilo una donazione di L. venticin- 
quemila, riservandosene perù l^usùfmtto , e pro- 
mettendo che i derelitti infanti saranno da lui obia* 
mati suol etedi universali. 

Tosto che per aotorizzarione del R. Governo la 
pia generosità del signor Domenico Costanzo sarà' 
slata accettata, io non dubito che gli On^j^iest non 
concorrano ad agerolars la santa impresa di rlge^ 
nerazione del loro beneficò coficittadino, e non ri- 
spondano con generosità all'appello che loro fari 
la Congreeazione Ispirata dal solerte suo presidente 
sig. vicario foraneo D. Giovanni Battista Belgrano, 
siceiiè non tarderò a ptfUylicfiré che la mia patria 
gode anch' essa della felicità degli asili infantili, e 
potrò darne in queste Letture u» consolante rag- 
guaglio. 
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NOTIZIE UTILI 
XXXVI. 



Scuola dìMegnamento nelta Danimarcet* 

ScriTODo da Copenaghen (Danimarca) 18 mano 1844. . 

« ! contadini che, com'è noto, sono stati l'oggetto 
d'una costante sollecitudine per parte del fu re 
Federico vi, il quale non solo gli esentò dalla 
corvée^ ma fece stabilire in tutti i villaggi del regno 
e dei ducati, senza eccezione alcuna, delle scuole 
primarie, han ricevuto recentemente dal re attuale 
una prova di benevolenza e di sollecitudine. 

« S. M. ha ordinato che sarà stabilita successiva- 
mente in tutti i villaggi, che contengono pia di tre- 
cento abitanti^ una scuola di alto insegnameato, 
specialmente destinata ai contadini, ed ove s' inse- 
gneranno la teoria dell'agricoltura, la storia natu- 
rale, la botanica, la chimica, la medicina veteri- 
naria, e le altre scienze che si rannodano diretta* 
mente alla scienza della coltura delle terre. In 
questa scuola, secondo l'uso uniformemente segui- 
tato in Danimarca, anche nella stessa università, 
gli indigenti saranno ammessi gratuitamente. 

«La creazione di tali scuole ha eccitato, come può 
immaginarsi, la più viva gioia in tutte le comuni 
rurali. Molti villaggi hanno già spedito delle de- 
putazioni incaricate di recare ai piedi del trono 
l'espressione delia loro gratitudine t. 

1 Compilttori 



POETI STRANIERI 



LA GIOVINE MENDICA. 

Una giovine figliuola del dolore aceoccolata neir 
ombre del peristilio d'una chiesa, dopo aver chiesto 
invano qualche soccorso, cosi iagnavasi: 

< io mi muoio, lo sento, io mi muoio, perocché 
la mia vista è mezzo velata da un funebre velo. La 
carità non m' ha ascoltato, e l'elemosina della com- 
passione non è venuta in mio aiuto! Ella ^ decisa, 
orfanella nel fiore de' miei anni, nulla mi sorride 
sopra la terra, e come una canna sbattuta io cedo 
all'impeto dei vento della sventura. Addio triste 
soggiorno de' viventi ! il mio sito è nel cielo accanto 
la madre mia; addio per sempre! Ma che? non 



ho io più nulla a sperare neHa mia miseria^ Se sH^ 
meno il ftonno chiudesse alcuni motncfiti le mìe 
stanche palpebre, io avrei ancora la forza, destan- 
domi, di stendere questa mano ghiacciata. Steoderè 
la mano, patire e vedersi rigettata !....Oimè, i toc- 
chi dell' orinolo accrescono il mio spavento! É roez* 
zanotte, forse la è la mia ultlra'K>ra ! O mio Dio, 
abbi pietà di me! lo sono giovine, e ho fame, e 

soffro, e piango 1 » Ella tacttue, e quando H 

domani una folla intenerita ferraossi nel peristilio 
della chiesa, la povera fanciulla non avea più fame. 
Ella non piangeva più domandando del pane ; e la 
sua dura vigilia era finita per sempre. 

G» Slnffi»rt)le 

Da Evarìsto Miéhelet» 



MORALISTI ANTICHI 

Vi. 



ìMAiàco Airnstiò 

V. 

INCORAGGIAMENTI ALLA VIRTÙ' 

Non avresti tu incominciato a scrivere ed a leg- 
gere dove non avessi prima ad apprendere quealtf 
cose incominciato ; del pari, a più forte ragioae, 
interviene rapporto all'arte di ben vivere. 

Ecchè? Flnattanto che un doppiere non sia con- 
sumato, mai non cessa di spandere la saa luce; e 
tu sofferirai che la verità, la giustizia, la tempe- 
ranza si spengano in te, mentre segui a sussisleref 

SUL PATIRE I SOPRUSI 

S'egli avvenga che uno sfacciato ti annoi, movi 
tosto dentro di te cotesta quistione: fia mai possi- 
bile che nel mondo non v'abbiano sfacciati? E però 
che questo non può darsi, e tu lascia di preten- 
dere quindi una cosa impossibile. Costui entra nel 
novero di quegli sfacciati che di necessità hanao 
ad essere nel mondo. É vieni a dire ì6 stesso del 
barattiere, del traditore e di qualsiasi altro malva- 
gio uomo : imperQiocchè, ricordandoti essere im- 
possibile a non abbattersi in cotale trista genia, 
userai verso ciascuno di essi indulgenza maggiore. 

Giuwppe Gawto» 



Errata — GcHuapGS 

Nell'altimo n^ a pag. 30», iHMa 37 mveé» UffèpHmà 
leggi la mUnza, 
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ASSOCIAZIONE, ISTRUZIONE, LAVORO 



GOlfGRESSO DI imLANO 

Sunto dei lavori 
della sezione di agronomia e tecnologia, (*) 

La sezione di agronomia e tecnologia, appena 
qai trorossi raccolta, senti di yitere in un paese 
ricco dì lumi e di bontà. Scelse essa tosto pochi 
valenti che visitassero le nostre terre e le nostre 
officine, e ne dicessero se qui pure l'opera del- 

(*) Speriamo di poter dare ai nostri lettori più am- 
pli particolari sui sesto Congresso della scienza italiana 
che fu qaant'altri mai splendido e numeroso; frattanto 
siamo lietissimi di potere stampare il sunto inedito dei 
lavori della sessione che hiaggiormente interessa i let- 
tori del nostro giornaletto, ^cjuella di tecnologia e di 
agronomia, redatto dai segretario stesso del la. sessione, 
l'amico e collaboratore nostro Giuseppe Sacchi, che ne 
faceva dono gratìsslmo alla nostra pubblicazione. Sic- 
come questo scritto, letto nelTultima seduta generale 
del Congresso-, rìscoteva i pih vivi applausi di quella 
numerosa e colta adunanza, cosi speriamo sia per tor- 
nare gradito ai lettori nostri. 

1 Conipilalori 



l'uomo è fruttuosa, e se al meglio avviata. Intanto 
si preparava per que' dotti visitatori la discussione 
di que' temi che toccano più da vicino la nostra 
civile economia. Si scoprivano i tesori del nostro 
suolo ne' prati, ne' grani, ne' prodotti serici, nei 
vini e nei boschi. Si svelavano i secolari miracoli 
dei nostri prati Irrigui stati creati dall' industre 
lombardo con un senno che tutta Europa ora vuole 
imitare: si parlava del nuovo metodo per ricono- 
scere nel bestiame l'attitudine a dar più latte : sì 
designavano le migliori pràtiche per alimentare 
questi armenti preziosi e preservarli dai contagi. 
Ad un paese che dà tanto grano da inviarne al- 
l'estero si raccomandavano le nuove macchine ed 
i nuovi processi stati introdotti per raccoglierlo, 
per trebbiarlo, per conservarlo. Si aderiva al pen- 
siero di diffondere la coltura dell'orzo celeste e 
della patata in quelle alpestri provincie che temono 
le carestie; e per quelle che spesso trovano il 
pingue raccolto del frumento roso e consunto dalla 
malattia della golpe si additavano i rimedii che In 
scienza ora consiglia. 

Per la prima volta qui si videro cordialmente 
associati i cultori agricoli della seta ed i più indu- 
stri manifattori del nobile prodotto. In più ami- 
chevoli conferenze si manifestarono lealmente i 
loro metodi ; si scambiarono mutuamente i loro 
studii , e s' istituì una permanente Commissione 
delegata a raccogliere e far noti a tutta Italia i per- 
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fezionamenti che si vanno introducendo nell'arte 
serica, rinunziando cosi a privative gelose per dare 
alla scienza un patrimonio comune (I). 

I più squisiti vini italiani furono dalla Commis- 
sione enologica fatti gustare a chi in questi giorni 
onorava Milano, e perchè questi doni prediletti del 
nostro suolo, qui solo non dimorassero, fu statuito 
che seguissero le annue peregrinazioni del Con- 
gresso, ed anche nella terra più beata dal sole 
dischiudessero nel venturo anno i loro grati ristori. 

Fu pensato a distendere l'impero dell'uomo sulle 
lande inaridite, e si raccomandarono vaste pian- 
tagioni dì pini nelle lombarde brughiere. 

Due nuovi processi furono pure manifestati; 
quello dì estrarre bevande spiritose dal riso in- 
franto* e di aver fili da tesser coll'arbusto del ri- 
cinOé 

E perchè nulla può farsi utilmente senza l'aiuto 
della sapienza diffusa, si confermò ad una Commis- 
sione il mandato di raccogliere e far note le mi* 
gliori pratiche agrarie seguite in ogni parte d'Italia. 
Si applaudi al felice progresso del nuovo istituto 
agrario pisano, in cui la dottrina agronomica sa- 
prà fare splendide prove, perchè appoggiata alle 
sole sue forze e non ad incauti sussidi!. Si esultò 
al mirabile incremento dell'associazione agraria 
piemontese che ha riunito gli agronomi in una 
grande famiglia. Si ricordarono le molte scuole 
agrarie pratiche state qua e là aperte pei figli dei 
contadini, e fu benedetta la sapienza di un gene- 
roso municipio che raccolse pel primo i fanciulli 
derelitti in una colonia agricola,, e colla loro opera 
fece dissodare terreni incolti, cosicché invece di 
avere fabbri scioperati, donò al paese previdenti 
agricoltori. 

A incoraggiare glistudii dell'agronomia due pre- 
mii furono proposti : l'uno dal milanese Berrà per 
chi svelerà le cause 'della precoce mortalità dei 
gelsi e ne indicherà i metodi preservativi ; l'altro 
dal Bonafous di Torino per chi aggiungerà alla 
versione delle Georgiche virgiliane il migliore com- 
mento, non filologico ma agrario, per dispensare 
cosi ai giovanetti col bello stile anche il sapere 
agronomico. 

Nelle arti tecniche si ricordarono i notevoli per- 
fezionamenti introdotti nelle officine : fu raccoman- 



(i) Questa Commissione è composta dei sigg. Giulio 
Sarti e Gavazzi di Milano, BerizzL di Bergamo, conte 
Antonini di Udine, Raffaele Lambruschini e Felice Vasse 
di Firenze, Scotti di Brescia, Lorenzo Valerio di To- 
rino, il dottore Rizzi di Fano, Piutti di. Piacenza, De- 
Vincenzi di Teramo, il professore Cua di Napoli e il 
prìncipe Serra di Falco per la Sicilia — Mompiani di 
Brescia e Francesco Gera di Conegliano, relatori, il 
prìmo per la parte agricola, l'altro per la parte indù- 
strale. 



data la fabbricazione di nuove stoviglie atte a rin- 
frescare le bevande : si parlò di una nuova fasione 
di caratteri da stampa che porterà neirarte tipo- 
grafica quel celere risuUamento che si ha nel leg- 
gere col metodo della statilegia: si prese notizia 
di nuovi progetti riferibili allo spaccio delle opere 
a stampa , e si gìttò il primo pensiero per iseio- 
gliere un grande problema nautico, quello di tro- 
vare un congegno meccanico che segni da sé sulle 
carte idrografiche il viaggiar delle navi per la 
infinita solitudine dei mari. 

Ma più che all'arte fu pensato alla scienza che 
sola crea e migliora. Le miacchine hanno sprigio- 
nato dagli opi fieli gli operai adulti|^ ma imprigio- 
narono invece i loro poveri parvolì. La pubblica 
commiserazione levò alta la voce, e la sapienza dì 
chi regge queste provincie ha già dato in Italia il 
primo esempio di una tutela provvidis^^ima ; ma 
alla tutela faceva duopo associare anche il concorso 
della carità e del sapere. Dal seno di questo Con- 
gresso si deputarono medici e tecnologi perchè 
proponessero que' nuovi miglioramenti igienici e 
tecnici che siano atti a salvare quelle povere vite. 
Intanto per l* educazione di questi piccioli si ac- 
colsero con plauso le notizie proferte intorno al- 
l' incremento delle scuole infantili (2), delle ele- 
mentari, delle tecniche. Per gli operai adulti si 
ricordarono le scuole nuovissime dirette ad ammae- 
strare gli artefici addetti alle macchine a vapore, 
e si segnalarono i benefici incoraggiamenti delle 
nuove società che promuovono lo sviluppo delle 
nazionali industrie. Si studiò anche il progresso della 
previdenza negli artigiani che hanno già deposto 
in sessanta e più casse dì risparmio più di quaranta 
milioni di lire. E perchè alla previdenza fosse con- 
giunta la fraterna cordialità, si avvisò coll'opera 
di una Commissione ad un regolamento normale 
delle società di scambievole soccorso (3). 

La sezione innanzi sciogliersi udì i rapporti delle 
deputazioni che fecero le escursioni agrarie e vi- 
sitarono le nostre manifatture. 

Un dotto siciliano giudicava la nostra agricol- 
tura, qualificandola frutto mirabile della piìk con- 
sumata scienza. La natura, egli diceva, avea fatto 
di questa gran valle un deserto d'arena per una 



(a) Dal rapporto stato fatto dai prelodata signor 
G. Sacchi a nome della Commissione statìstica sugli 
asili nella sessione del a6, risulta che il numero degli 
asili per T infanzia in Italia è di iif, ne' quali vengono 
educati i5,6oo barobini con un annuo dispendio di droi 
470,000 lire, elargite quasi tutte dalia carità privata. 

(3) Sono membri di questa seconda Commissione li 
signori Alessandro Porro e Gottardo Calvi di Milano, 
Radice di Verona, San Vitale di Parma, Lorenzo Va- 
lerio di Torino, coote Serrìstori di Siena e marchese 
Francesco Pallavicini di Genova. 
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parte, e per Taltra un vastissimo padule: 1* indu- 
stria Invece dell'uomo ne seppe fare in nove secoli 
uno de* più ubertosi paesi del mondo. 

Un colto cittadino dell'adriatica regina ne rac- 
contava quanto aveva veduto nel nostri opificii, 
e ne proclamava degni discendenti di quegli ar- 
tefici che davano il nome lombardo a tutte le merci 
che un tempo erano le più richieste da tutta Eu- 
ropa. 

A questi gentili gludizii l'animo ne traboccava 
di gioia. Allora sentimmo quanto possano queste 
riunioni dell'italiana sapienza: allora ripetevamo di 
cuore quel detto, che in questo paese si vuole il 
sapere, perchè il bene si vuole. 

Giuseppe Sacchi 



RACCONTI MILITARI 
IL 



I& IiABBAHO 

IL 
La rota dei Lazzari. 

• Di un lazzaro, corpo di un cannone, Agnolo ce 
ne ha fatto un filosofo ! • (mentre il narratore si ri- 
posava, favellò il sergente): Ed egli « la testa fra 
mezzo alle spalle non gliela aveva già posto io, e 
nel cranio di un lazzaro può bene capirvi più filo- 
sofia che non in dieci volumi di tfn professore ma- 
tricolato* E i soldati a posta loro «Si, Agnolo, si, 
'ma prosegui e vieni al buono». «Silenzio e con- 
tinuo.— La terza volta che io tornai allo spedale 
erano corsi due mesi all' incirca, e il Barilaccio co- 
minciava ad alzarsi ed a reggersi sulla gamba cui 
s'era fatto il callo. Ma indovinate un po' chi lo sor- 
reggeva?...» «Ci siamo» gridarono in coro i sol- 
dati. «Silenzio, se volete che seguili. Al manco 
Iato del povero Barilaccio stava una ragazza tra i di- 
ciotto e i vent'anni, una figura tale che questi miei 
occhi non ne videro e non ne vedranno mal la 
più bella. «La cara infermiera che ha' tu, Barilac- 
cio» con piglio soldatesco favellava appressandomi, 
ed egli : «Soldato, quest'è Beppa mia figlia, la rosa 
' del lazzari , guarda se non le diedero il nome che 
< lesi conviene». Ed io: «Barilaccio, tu se' il padre più 
! avventuroso di tutta cristianità ». «Si che la mia 
I Beppa è più buona ed amorevole ancora di quanto 
I ella sia avvenente e leggiadra. Orsù, figliuola, tira 
I di sotto al pagliericcio il fiaschette ed I bicchieri, 
I che egli, quantunque vesta l'assisa dei barbari, è 
quegli che mi ha salva la vita al bastione del Car* 
mine». « Dio ve fie renda merito • la mi disse. 



Bevemmo. Quel giorno uscii dallo spedfle un altro 
uomo, perocché in una coppia d'ore mi ero inna- 
morato fradicio. Cinque giorni dopo tornato colà, 
trovai quel lettuccio occupato da un altro amma- 
lato, e la Beppa e suo padre spariti. Avrei pic- 
chiato del capo nel muro, e bestemmiando girai 
mezzo Napoli per vedere semi riusciva incontrarli. 
Furono tempo e passi buttati via. Cosi mi aggirai 
per più di fra mezzo ai lazzari, pei vicoli tortuosi 
ed immondi ove hanno stanza le più povere genti, 
ma sempre invano* Un giorno finalmente ci pon- 
gono di guardia alle prigioni , ed io, quando al- 
l' un'ora dopo la mezzanotte tornò la mìa volta, 
mi tolgo bravamente lo schioppo, scambio la pa- 
rola d'ordine colla sentinella , e mi metto al suo 
posto. Faceva un lume di luna il più bello che 
mai, e si che avrei potuto rinvenire uno spillo. 
Cominciai a passeggiare in lungo e in largo per lo 
interno cortile delle prigioni. «Agnolo!....» odo 
chiamarmi sommessamente da un' inferriata ad al- 
tezza di uomo « Agnolo ! » Mi rivolgo, ed ecco tra 
sbarra e sbarra comparirmi la faccia del Barilac- 
cio. Ni avvicino più rasente al muro, e fattomi 
sgabello di una colonna troncata, vi salgo sopra 
onde potere più distintamente udire quello sarebbe 
per dirmi; ed egli « Agnolo, io sono il più infe- 
lice dei lazzari !» « Perchè, Barilaccio?» «Vedi, 
mi hanno cacciato in prigione perchè un gran si- 
gnore francese innamoratosi della mia Beppa per 
farne il piacer suo,, mi ha voluto allontanare, e mi ' 
ha fatto chiudere com'uomo pericoloso alla nuova 
repubblica. Manigoldo cane!! » lo non gli po- 
teva rispondere, tanto mi aveva colpito la funesta 
novella, ed egli: « Agnolo, io ti prego in nome di 
Dio, va domani al palazzo ch'egli abita, questo in- 
famissimo uomo (e mi susurrò un nome all'orec- 
chio) vacci, e dimanda di lei. Se la ci si piace, io 
farò conto sia morta, e un giorno io e tutti i laz- 
zari che il tradimento e le palle francesi spar- 
miarono, faremo la nostra vendetta!» Il domani 
aveva le ali ai piedi, e volai al palazzo di quel po- 
tente. Egli era partito per Francia ed aveva seco 
trascinata la figlia del povero lazzaro. Maledizione ! 
maledizione ! sclamai, e mi allontanai furente pel 
dolore e per la rabbia della mia impotenza. Non 
osai più rivedere il Barilaccio, ma si che ormai non 
gli avrei donato più il torto se lo avessi quindi in- 
contrato nelle file dei nostri nemici. Poveraccio! I 
Francesi gli avevano tutto tutto rapito! Ed egli 
che già cominciava a ricredersi, egli che quella tal 
notte dicevami: «Vedi, io principiava ad acconciar- 
mi vi a queste novità, ed a me ed ai miei compagni 
principiavano ad andare a sangue, si guadagnava 
un tantin di più, non eramo piò tanto sprezzati ed 
avviliti, e ci accorgevamo che anche per noi c'era 
un po' di posto nel mondo ». 

Io l'ho poi riveduta la rosa dei lazzari, l' ho ri»- 
veduta stando da povero soldato a guardia di un 
magnifico palazzo a Milano, ove abitava uno dei 
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generali piò rinomati, a cui gli allori mietuti sul 
campo delle battaglie facevano perdonare mille al- 
tre sue birbonate, Tho riveduta in uii legno tutto 
sfolgo raggiante, vestita come una principessa, carica 
da capo a fondo di gemme e d'ori, l'ho riveduta 
la sfaccìatissima ganza di un generale. Ma, came- 
rata, io che alla povera rosa dei lazzari tutta cen- 
ciosa mi sarei posto davanti in ginocchio, alla for- 
tunata prostituta diedi appena uno sguardo. Ser- 
gente, un altro gocciolino, e ve la faccio finita, 
che veg^o cominciate a stropicciarvi gli occhi per 
non addormentarvi. 

Pronpero Carleraris 
(sarà continuato). 



MEDICINA DOMESTICA 



XIV. 

mmi\ ÌLLR liBRl SULLR l&LATTIB DEI B4IBUI 

malJlTTie della pelle febbrili 
Della Rosolia 

I. 

Dopo il vaiuolo non avvi malattia della pelle la 
quale cosi sovente assalga il genere umano come 
la rosolia ossia il morbiUo, a segno tale che niuno 
o quasi niuno si può vantare di andarne esente; e 
se egli non ne fu sorpreso nella prima età, tosto o 
tardi ne può essere assalito. Egli è particolare il 
vedere con quanta rapidità si diffonda e si propa- 
ghi questa malattia ; e noi tutti in questa capitale 
siamo stati testimoni! di varie epidemie di essa, e 
specialmente di quella dell'anno precedente, e della 
sua rapida diffusione alle circostanti provincie. La 
rosolia venne da alcuni autori distinta dal morbillo 
e creduta più mite di questo, ma non abbiamo mo- 
tivi sufficienti per distinguere Tuna dall'altra affe- 
zione od almeno per crederle di natura diversa, di 
modo che noi le consideriamo come varietà della 
stessa malattia, quali si osservano nel vaiuolo e nel- 
le altre affezioni esantematiche. 

Noi abbiamo detto superiormente che la rosolia 
può assalire tutte le età; ma essa invade special- 
mente ì bambini, sia perchè essi vi sono maggior- 
mente disposti per essere la loro pelle più sensi- 
bile e più facile Tassorbimento del principio con- 
tagioso, sia ancora per non essere essi stati dapprima 
affetti da questa malattia, la quale distrugge in 
generale la disposizione ad una seconda invasione. 
Diciamo in generale, perché in alcuni casi si vide 
da molti autori comparire la rosolia per la seconda 
e per la terza volta, e noi pure abbiamo ciò veduto 



quantunque raramente. — li principio morbilloso 
sembra diffondersi più specialmente verso il fine 
deirinvernoesul principiare della primavera: dap- 
prima cominciano a scorgersi alcuni casi isolati, 
ma ben presto si manifesta in maggior numero di 
individui, quantunque esso non sempre prenda il 
carattere epidemico ossia invada le popolazioni 
colla stessa facilità. Annunziano l'eruzione morbil- 
losa una tosse incessante d'indole catarrale, lo star- 
nuto frequente, la lagrimazione, la lucentezza degli 
occhi, un senso di stanchezza universale e brividi 
per tutto il corpo. Dopo due o tre giorni di questi 
patimenti cominciano a spuntare sul collo, sulla 
faccia, sulla parte interna delle braccia, in sonuna 
in quei siti in cui la pelle è più fina, alcune mac- 
chiette rotonde, simili a morsicature di pulci, ma 
più ristrette e prominenti, le quali nello spazio di 
due giorni si nlanifestano anche sulle altre parti 
del corpo ; convien però notare che l'eruzione mor- 
billosa non si fo sempre in modo noiforme e com- 
pleto per tutti, imperocché nei ciisi ordinari i sin- 
tomi precursori durano due giorni, nei due altri 
giorni succede l'eruzione della rosolia: per due 
giorni essa rimane come stazionaria, e sul fine del- 
l'ottavo giorno tutto è terminato. In alcuni num- 
cano i sintomi precursori o squo appena sensi- 
bili, e le macchie della rosolia sì manifestano nel 
fanciullo quando esso ancora non si lagna di al- 
cun male, ma apparisce gaio e vivace: in altri 
invece questi segni annunziatorì durano per quattro 
cinque giorni prima dell'eruzione : in molti Tero- 
zione succede in modo irregolare e successivo, e 
mentre già in alcune parti scompariscono le -mac- 
chie morbillose, esse cominciano a manifestarsi in 
altre. In alcuni casi la febbre, che annunzia l'em- 
zione morbillosa*, è cosi violenta da cagionare il 
delirio e porre in pericolo l'esistenza dell'infer- 
mo, mentre molti appena appena presentano moto 
febbrile. Parimente la tosse è ih alcuni feroce e 
soffocante : anzi io ebbi a vedere nella scorsa 
primavera in due individui manifestarsi la fosse 
col suono particolare del croup e con tutti i sin- 
tomi di esso, a segno tale che si dovette ricorrere 
prontamente alle naignatte ed al tartaro stibiato; 
quindi, cessati questi, sintomi, continuò la tosse 
catarrale e fu accompagnata dall'eruzione morbil- 
losa. Finalmente si videro in alcuni, specialmente 
durante le epidemie di morbilli, la febbre, la tosse^ 
lo starnuto, la lacrimazione e gli altri sintomi che 
precedono la rosolia senza che questa siasi mani- 
festata ; nei quali casi consentono gli autori nel 
dire esservi stata realmente febbre morbillosa senza 
apparizione di morbilli. Del resto la rosolia si può 
complicare con qualunque altra malattia nel caso 
in cui il principio contagioso venga ad essere as- 
sorbito da un corpo per altra causa infermo; ed 
allora l'eruzione si fa in un modo tumultuario ed ò 
accompagnata da sintomi gravissimi, i quali possono 
porre in pericolo la vita dell' infermo. Rarissima* 
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mente poi accade che ossa $i complichi eoo altra 
affezioue eruttiva, eccettuata però la scarlattina, la 
quale si vide talvolta scoppiare unitamente alla ro- 
solia, ed allora i sintomi delle due malattie pre- 
sentandosi ad un tempo, il caso si fa più grave. 
Sul totale però la rosolia è una malattia molto 
meno da temersi nei bambini di tenera età che non 
negli adulti , nei quali spesso riesce pericolosa e 
non di rado mortale. La rosolia termina nei casi 
ordinarli senza sfogliamento deirepidermide ossia 
della prima pelle; a differenza della scarlattina , 
nella quale questo sfogliamento ò costante e più o 
meno manifesto. Però in alcuni casi rarissimi mi 
accadde pure di osservare questo sfogliamento; ma 
allora l'eruzione era stata abbondante a segno tale 
da coprire tutto 1* individuo. Quantunque la rosolia 
sembri nei casi ordinari! una malattia da nulla ed 
In pochi giorni scompaia senza lasciar traccia di 
sé, sono però conseguenze assai frequenti di essa 
tossi pertinaci che durano talora per mesi e mesi, 
mostrandosi qualche volta ribelli ad ogni tratta- 
mento, e riducendo anche il bambino ad una feb- 
bre consuntiva; infiammazioni d'occhi gravissime, 
accompagnate da ulceri sul globo deirocchìo; diar- 
rea ostinata, non ostruite ogni cura impiegata per 
farla cessare : le quali conseguenze si osservano in 
generale quando si trascurarono le precauzioni ne- 
cessarie nel corso della malattia o della convale- 
scenza. Finalmente si osservò che airepidemia di 
rosolia tiene spesso dietro repidemìa dì tosse con- 
vulsiva, conosciuta in generale sotto la denomina- 
zione di to^se asinina^ di cui altra volta terrovvi 
discorso. Esposto in breve l'andamento di questa 
malattia assai grave ed importante, mi rimane ora 
a parlarvi, o buone madri, delle precauzioni da 
prendersi sul principio, durante il corso della me- 
desima e nella convalescenza; e questa parte è 
tanto più importante, in quanto che nei (sasi ordi- 
nari! di rosolia il medico curante ha ben poco a 
far^, e tutto dipende dall'attenzione che si usa ai 
poveri bambini e dalVesattezza con cui si osserva 
il regime prescritto.. 

À. G. MafToni 
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ParG«t puiperi «I ìpopi: 
et animas psuprruin «aivas facie'. 
Saint, 7\. 



«Sono solo in sulla terra. 

Novantanni ho già compiuto.* 
Sempre il mondo mi tè* guerra, 
. Nissun rendeml il saluto. 



Sempre il capo a terra chino. 
Tutto il di vo mendicando; 
Sempre lacero e tapino. 
Ho un aspetto miserando. 

Per le strade più battute 
Vo tralindo il debil fianco, 
E nissuno è che m'aiuto, 
Se mi sento venir manco. 

Quando Tarla si fa nera 

Al mancar de' rai del giorno» 
Quando tarda è già la sera, 
Talor vada ancora attorno. 

Senza pane e senza tetto 
Talor giaccio nella vi^^ 
Nudo il capo e nudo il petto; 
Ahi qual vita è mai la miai 

Talor mezzo assiderato 
Sulla soglia d'un signore, 
Come un cane abbandonato. 
Sto passando di molt'ore. 

E dieci anni è ch'io m'aggiro, 
fratelli. In questa vita; 
È dieci anni ch'io sospira 
Il gran di della partita. 

La mia donna ed un figliuolo 
Sui trent*anni io m'ho perduto; 
Sono solo, sono solo, 
Son degli uomini il rifiuto. 

Nel vigor del braccio mio, 
O fratelli, anch' io sudai ; 
Pien di polve e fango anoh' io 
Gli altrui campi lavorai; 

E la povera mercede 
La famiglia sostentò : 
La famiglia, che col piede 
Nella tomba mi lasciò. 

Il mio figlio ch^ si forte, 
fratelli, era di braccio, 
lo lo vidi in bocca a morte 
Fatto B guisa d'uno ttraccio: 

E la donna che col pianto 
Noi potè ridurre a vita. 
Dalla doglia il core affranto, 
Fé' dal inondo ancor partita. 
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Por col labbro io mai non chiesi 
Nulla al ricco, ed affamato 
Sulla soglia mi prostesi 
Come un cane abbandonato. 

Aspettando che il signore 
Per conforto al vecchierello 
Pochi soldi, uscendo fuore. 
Gli gettasse nel cappello. 

Or, fratelli, mi fu detto. 
Che dal giorno di domani 
Avrò vesti e cibo e letto, 
Me latrar farò più i cani. 

Sia tre volle benedetto, 
O fratelli, il pio pensiere 
Di dar vesti, e cibo e letto, 
E conforto al paltoniere. 

Ma già troppo son vissuto, 
Sono stanco, stanco, stanco. 
Io non so come ho potuto 
Sin qui trarre il debil fianco. 

O fratelli, io più non regge; 
A riposo^ ir mi lasciate ; 
Per stanotte ancor vi chieggo. 
Che tal grazia mi facciate. 

E domani a questa porta 
A picchiar più non verrò; 
Quando l'alba sarà sorta 
Io lontan di qui sarò *• 

Oramai sorta è l'aurora, 
E Tarniento erra pel prato, 
Nò il vegliardo ò desto ancora, 
E nissutt l'ha salutato. 

Sorridendo un fanciutlino 
Si fa presso al vecchierello; 
È il figliuol del contadino 
Che ha pietà del poverello. 

Un pan fresco del mattino 
Ei deposto ha nel cappello 
Che sta a fianco a quel meschino. 
Nò si desta il vecchierello. 

Sulla faccia al ciel rivolta 
Del mattino il raggio scende, 
E la barba lunga e folta. 
Come neve al sol risplende. 



tCom'ò il sonno suo profondo! 
Madre mia, che ò mai cotesto? 
Quando desto ò tutto il mondo. 
Il vegliardo non ò desto? 

Ma gelata ò la sua faccia, 
Nò anco il sol scaldarla puote, 
E conserte al sen le braccia 
Stanno rigide ed immote. 

Dall'auretta del mattino 
La sua barba ò sol commossa!» 
Al parlar del fanciullino 
S'ò la madre alfin riscossa. 

Ma il fanciullo il pan riprese 
Che avea posto nel cappello. 
Nò alla madre più mai chiese 
Nissun pan pel vecchierello. 



NOTIZIE UTILI 
XXXVIL 

SCVOLB PI CAmMACIlfOLA 

Visitai ai 4 di questo mese la prìma Scuola elemen- 
tare di Carmagnola diretta dall'egregio maestro signor 
Mantelliuo, il quale sapendo che io sarei Tenuto quel 
giovedì in Carmagnola aveva radunato la saa nomerò- 
sissìma scolaresca (che sorpassa il centinaio) ; e siccome 
vi giunsi di buon mattino, cosi ebbi tempo di assbtere 
a tutti gli eserbizii. 

Nella scuola regnava un tal silenzio e una tale com- 
postezza mista ad una certa sereniti di volti, iDdizio di 
una ferma, e nel medesimo tempo indulgente discìplioi. 
Si cominciò dalla recita delle orazioni, distintamente e 
divotamente fatta con certe pause e cadenze musicali e 
armoniche da rimanerne commosso. 

Alle orazioni segui l' insegnamento del Catechismo. 
E volendo in ciò il maestro appagare il mio desiderio, 
che era di conoscere sino a qual lezione fossero giunti, 
e come si fossero apprese, schierò ai due lati della 
scuola le due prime sezioni di scolari di circa una 
trentina per parte, e qui fu un rapido succedersi di 
domande e risposte che i fanciulli medesimi alterna- 
mente si facevano; e non ebbi diflìcoltÀ di convincermi 
che sapevano a menadito 1* iutiero piccolo catechismo. 
Inoltrai quindi alcune interrogazioni sulla spiritaalitò 
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flell'anìma e di Dio, sulla natura umana e divina di 
Gesù Cristo, ed altre interrogazioni, alle qnali rispo- 
sero conyenevolmeDte. 

Kientrati con ordine al loro posto, cominciò l'esercizio 
di lettura, e di scrittura. La prima sezione, o primo pe- 
riodo, quella cioè dei piii piccini, tracciava col dito sulla 
sabbia quella lettera d'alfabeto, che un decurione o mo- 
nitore segnava su d'una tavola nera. Quelli della seconda 
sezione, dopo averle pronunciate ad alta voce, simulta- 
neamente scrivevano colla matita bianca sulla loro pic- 
€:ola lavagna quelle sillabe che un altro monitore aveva 
tracciate sopra un'altra lavagna. Quelli della terza se* 
zione, dopo averle pronunciate sillabicamente, ricopia- 
vano sul quaderno le parole che il maestro aveva gii 
scritte sopra una terza lavagna; e intanto la quarta se- 
zione scriveva sotto il dettame del maestro alcune in- 
terroga zioncel le, alle quali poi rispondevano in iscritto, 
mentre il maestro percorrendo fra i banchi, visitava, 
ammoniva e correggeva, aiutato da' suoi monitori per 
le due prime sezioni. 

Finito l'esercizio di scrittura, il maestro passò alla 
spiegazione orale delle medesime materie. A questo 
esercizio prendevan parte tutte le sezioni o periodi. Qui 
crebbe la mia soddisfazione udendo dalle labbra di quei 
bimbi la distinzione delle consonanti in labiaììy dentali^ 
linguali, sibiianti ecc.; dei dittonghi e trittonghi^ delle 
parole monosiUabe e polisillabe, piane, tronche e sdruc" 
ciole. Le parole scritte dalla terza sezione mi porsero 
occasione di varii e dilettevoli dialoghetti, e le risposte 
che ne traeva erano sempre acconce ed assennate da 
dimostrare che ivi veniva educato T intelletto e il cuore. 
Le risposte poi date per iscritto da quelli della quarta 
sezione ci diedero motivo a percorrere buona parte del 
primo libro di letture, che i fanciulli sapevano tutto a 
memoria e con intelligenza : qui l'anatomia estema del 
corpo dell'uomo, i tre regni della natura, la distinzione, 
i vantaggi degli animali, dei vegetali e dei minerali 
più noti e di maggior uso, qui le prime nozioni d'arti 
e mestieri piii necessari!, qui i primi elementi di mo- 
rale e di religione : il che vuol dire buona suppellettile 
di cognizioni e di vocaboli acconci ad esprimerle ; im- 
perciocché il maestro s'era convenevolmente dilatato 
in queste materie adoperando ìegui^ pratiche da me 
pubblicale. Finito questo interrogatorio si pi^ssò ad un 
breve esercizio d'aritmetica mentale: furono problemi 
da sciogliere pei piti piccini entro la diecina, e cosi via 
via: quelli del quarto periodo sapevano fare spedita- 
mente sulla lavagna le due prime operazioni di qualsi- 
voglia numero dì cifre. 

Dopo questo brevissimo saggio d'aritmetica ebbe luogo 
l'esercizio di lettura. Senza il menomo disordine i fan- 
ciulli uscivano dai loro banchi e recavansi a formare i 
semicircoli avanti i rispettivi tabelloni appesi attorno 
alle pareti della scuola : i pih piccini innanzi' al tabel- 



lone delle sillabe di dne lettere e parole composte di 
tali sillabe; altri innanzi al tabellone delle sillabe di tre 
lettere e parole composte di siffatte sillabe;. e così prò. 
gressivamente sino a quelli che leggevano brevi propo* 
sizioni, e quelli che già leggevano speditamente sul loro 
primo libro di letture, e cosi in tutto lO o il semicir- 
coli: ad ognuno di essi un decurione o monitore scelto 
fra i più abili e giii indettato col maestro, dirigeva 
l'insegnamento. Il maestro si avvicinava ora all'uno ora 
all'altro dei semicircoli per assicurarsi se i decurioni 
eseguivano bene il loro uffizio, e per inculcare la di- 
stinta pronunzia, e far dimande sul significato dei voca* 
boli letti. Finito quest'esercizio, collo stesso buon ordine 
con cui dal loro posto eransi recati innanzi ai tabelloni, 
ritornarono al medesimo. Per soprappiù il maestro volle 
che i più distinti dessero ancora un saggio sopra un cor- 
redo di cognizioni ch'egli andò via dettando loro per 
esercitarli a scrivere sotto il dettame: erano cognizioni 
di storia naturale, d' igiene, di. cronoI(^ia, di morale^ 
e queste in chiari e facili versi a guisa di quelli che si 
cantano negli asili infantili, e si chiusero questi eser- 
cizii che avevan durato per' circa quattro ore colla pre- ' 
ghiera di ringraziamento, dopo là guale a due a due, 
distribuiti secondo i quartieri della città, si avviarono 
con moderato contegno alle case loro. 

Io ho creduto bene discendere a tutte queste parti* 
colarità, aOlnchè i maestri veggano come si può tenere 
occupata una scolaresca per quanto sia numerosa, fa- 
cendola passare da un esercizio all'altro, alternativa uti- 
lissima per togliere la noia del continuo sedere, che 
sarebbe funesta ai bimbi per danni fisici e nlbrali; 
alternativa utile anche per conciliare l'attenzione, alla 
quale non reggerebbero i fanciulli, volendoli fissare 
sempre ad un solo argomento:- requiescunt mutatis 
satibus arva: h già un riposo pei campi il mutare le 
sementi: così b degli ingegni specialmente infantili. 

Ma il maggior merito della scuola del sig. Mantel- 
line non consiste nella sola educazione dell' intelletto, 
ma in quella del cuore; quindi quel divoto contegno 
negli atti religiosi, quella modestia, scioltezza di modi, 
confidenza ed affetto con cui parlano col maestro, cui 
riguardano qual padre amoroso: quindi il consegnare a 
lui qualunque cosa ritrovino per le contrade o nella 
scuola : reciproca beoevolenza fra compagni e dimo- 
strazioni gentili di affetto : quindi l'emendazione di 
molti nel loro trattare in famiglia. Un fanciullo un po' 
discolo aveva la madre inferma in letto ; abusandosi 
che la madre noi poteva castigare, la inquietava met- 
tendo tutto sossopra, facendo chiasso, vagando per le 
contrade coi monelli. Il maestro lo riseppe, e con blandi 
rimproveri intenerì quel cuore a trarne lagrime di pen- 
timento e protesta di mutar vita : g*unto a casa il fan- 
ciullo s'inginocchiò al letto della mamma, le chiese 
perdono. E la madre risanata venne a ringraziare il 
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maestfo che aveTÀ avuto tanta efficacia da far riosatire 
qaello scorrètto fanciullo, che d'allóra in poi tiOn le diede 
più disgusti. La riconoscenta e lode del pubblico segue 
e cirootida questo benemerito maestro che da venti e 
pih anni con santa semplieitA ed instancabile attiviti 
si adopera pel bene dell' in rarizia. L'Eccellentissimo 
Magistrato della RiforAia attéstògli parecchie volte la 
saa soddisfazione con reiterate grati (ica'iio'ni. 

La scuola del signor Mantellino può servir di mo- 
dello : si vede praticato quanto vi ha di buono nei 
metodi di mutuo e di simultaneo Insegnamento. Dal 
canto mìo confesso che questa visita Mi riuscirà pro« 
iSttevoìe: e nell'annontlarlo in questo Giornale ho un 
solo rimorso, quello cioè di offendere l'umiltA e mode- 
stia del lodato. 

Fui Condotto nelle ore pomeridiane in due sobbor- 
ghi di Carmagnola per vedervi due scuole di fanciulle^ 
in quello di San Bernardo e in quello di San Michele^ 
ma essendo giovedì e nella stagione dei lavori, erano 
VQote. Dovetti però prenderne buon concetto dallo 
avervi veduto sulla tavola delle maestre ti Giannetto 
del Parravicini, il Buon fanciullo e il Giovinetto di 
Cesare Cantii, i bel racconti di Pietro Thouar, oltre i 
libri di letture delle nostre scuole elementari: e mag» 
giore dovette essere il mio concetto quando sentii che 
la scuola di San Bernardo era visitata e assistita gior- 
nalmente dal P. Sola prete della Congregazione dell'O- 
fatorio dì san Filippo ; e quella di S. Michele era prò- 
iDOssa, assistita e diretta dal teologo Chicco curato del 
luogo. So che in Carmagnola vi sono altre scuole ed 
altre persone meritevoli di lode, e mi riservo di farne 
òenno ad altro tempo. Solo resta a desiderare che si 
apra un asilo infantile. Vorranno ì Garmagnolesi la- 
sciare questo gran vuoto, trasandare questo stabilimento 
che sarà la base e l'arra del buon andaménto dèlie al- 
tre benefiche istituzioni? La generosità illuminata di 
quei cittadini ci fa sperare che presto sorgerà fra loro 
una cosi pia istituzione. 

Ifrof. V. Troya 
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PENSIERO 

Meglio deesi riputare amico della patria chi ne 
mette in aperto le- colpe, anziché raltro che cieco 
stollo ne piaggia o ne adula le miserie. Oh! non 
è cerio prova d'odio e di sprezzo verso la terrà no- 
strale additarne le piaghe, qttando ne consigliamo 
gli opportuni rimedii. 

P. Selvatico 
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LA FARFALLA E LA MOSCA 

Una farfalla aggirandosi attorno ad una fiamma 
si abbruciò le ali e cadde fra la limpida cera. 
Vedendo una mosca il funesto caso «Oh sclaurata* 
disse, ti eri pure abbruciate altra volta le ali, 6 
sapevi che tuo padpeèmortaaaeh'esso fra le fiamme; 
aullsì dunque ti Valse r^esperienza?» «Serba per te 
laiuutUi tue ammoniuoDi, rispose la farfalla, e tMJa 
di non cadere anche tu fra le tele dei ragni. 

Pochi giorni dopo la mosca cadde realmenle 
nelle insidie di un ragno che aveva teso la sua rete 
a traverso di una finestra. Sentendosi afferrare dal 
ragno «Oh me misera, gridò la mosca, che dava ad 
altri consigli inutili e non seppi trar profitto di 
quelli a me dati in tèmpo!» 

Morale 
Tulli parlano di esperienza, ma ben pochi sono 
quelli che approfittano alla scuola di si dura 
maestra. 

Luigi Torcili 



MORALISTI ANTICHI 
VI. 



MABCO AvmBi.ia 

VI. 

La^OMO VIRTUOSO 

Qual è il tuo mestiere? — Quello di essere vir* 
luoso. —Qual è buon mezzo a divenirlo? — Prati- 
care, i priucipii che ne inspira la contemplazione 
di tutte quante sono le cose, e la natura partico- 
lare dell'uomo. 

PERDONARE A' NEMICI ED AMARLI 

È da uomo ramare coloro eziandio i quali ci of- 
fendono. 

Il miglior modo di prendere vendetta d' un ne- 
mico quello è di non somigliargli per nulla. 

Giuseppe Gaisìoo 



Errata — Corrige 
Pag. 390, colonna 1, titolo, invece di Scuola dì insegna- 
mento leggasi Scuole rurali di aitò rnsegnomtnto. 
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L'ignoraita è la mauima e U peggiora della potarla 
PAOLBTTI» Parroco im Ttittana, 

LETTURE DI FAMIGLIA 

giornale seUimaDale di educazione morale, civile e religiosa 

Notìm wtm. XXXVm. SctÉéU di FegUo mi Èièttne. ^ Racoòiiti mìWiMÌ. 11. Il laxiaro. — Gonsigii alle nuda 
•lille malattìe dèi immbìiii. JhUa rotòtìù, 11. — Eiempi di tirtè popolare. XXXVlII. Giuseppe Péutor di San Giorgio 
CcMaceie. w. Poeftla popolare. VAngtlo Custode. — Consigli. XXXI. Pericolo dei morktret ti, — Massime. 

Ìgamo, contratto ia buona parte per le spontanee 
generose offerte dei parrócefaiànf , un'elegante casa 
del Comune, ed alcune altre opere che sono di nti- 
lità e di ornamento al paese, fanno testinonlaatt 
delle loro buone intenzioni. Ma queste cose non 
baettTano al cuor paterno del don Serra* Quello 
elle più di tatto gli stava a cuore era una pubblica 
popolare istrusione , principale mesto dì morale 
perfeaionamento; era rincremento e progresso mo* 
raie e sociale della popolaslone. Pronti accondisce- 
sero ai suoi voti questi buoni parroccbiani. Si rimise 
in piedi la scuola pubblica già da parecchi anni 
negletta e dimenticata. Si fissò la rendita annua di 
L. 168 per la scuola dei figli. Poi sapendo che per 
migHorare i popoli fli d*nopo attendere con cara 
alla educazione femminile, onde allevar donne ehe 
stano io grado di seminare nella mente della loro 
prole il germe di quelle utili cognisioni, ed instila 
Uire quelle idee che o non mai acquisterebbero, o 
tardi e male acquisterebbero, dalla Congregazione 
di carità s'inviava a Biella una figlhiola del paese^ 
perehè venisse ammaestrata ed abilitata a cRveiur 
maestra delle fanciulle, e cosi pure si potesse la 
scuota pel gentil scaso stabilire, e quesU scuola 
ebbe pure H suo incomlnciamento, e si fissò un'an- 
nua rendita di una somma competente, che la Gon- 
gfegasione di carità paga alla maestra per Teduca* 
alone deHe figliuole fino allora affatto trascurate. 
Ma il terreno nen em ancora bastantemente pre^ 
parato, e non poteva produrre. q'nd frutti copiosi 



NOTIZIE UTILI 
XXXVHI, 

nOUOlf M VEOUO HEL Pim.ItBMg 

A ehi da Biella s^wvla venosa Petthiengo per la 
mova bdla strada earrozaabile, che si spei^ sarà 
ailODgata alno a Mosso, giunto a Pettlnengo eecorre 
di vedersi schierala davailti una catena di monti, 
airi Aanchi dei qnaH sono pesti i paesi di Caman* 
dona e di Veglio. Se hi natura fu paco prodiga 
de* suoi tesori e delle sue riccfaene verso questi 
pòpoli, U bisogno li rende cosi sagnci ed operosi, 
ehe eolia loro industria suppliscone agli scarsi prò- 
dnetanenti del terreno. La popolaslone di YegNo 
ascende a circa lOOO anime; una buona parte de-^ 
igà abitanti è èostrelta l'estate di spatriare per prov*" 
vedersi colle sue fiitìche e co' suoi mestieri il so^ 
stentamente necessarie per T invernata; Veglio ora 
tante progredisce nella cultura e iiella civiltà, per 
quanto le comportano le uéiIK condicioni degli abi^ 
taflif , ehe peCrsbbe servir d'esempio a molti altri 
paesi {iflà rrcehi e più popolosi ; e di olò se ne dee 
saper grado allo velo nifaticabile del parroco sig. 
don Pietro Serra; ed agli stimoli eCflcad, ai con- 
sigli ed air£^era del s%nor Emilio Prina. Un eccel- 
lente organo^ lavoro del signor Felice Bossi da Ber- 
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che il buon parroco si aspettava. Solamente chi 

10 prova sa quanto ardua cosa sia lo estirpare 
dalia mente del volgo ignorante gli antichi pre- 
giudizii, e ridurlo al primo grado d'incivilimento 
per mezzo della istruzione. Un maestro canuto, 
attorniato da circa cento figli dai 7 ai 20 anni, 
stivati in un luogo angusto, usava i metodi vieti, 
e si spendevano anni ed anni, là dove avrebbero 
dovuto bastare pochi mesi; e cosi essi essendo male 
istruiti, non potevano spogliarsi della loro ispida 
rozzezza, e venivano anzi defraudati di buona parte 
del loro tempo, che In altre occupazioni pel loro 
alimento necessarie avrebbero potuto impiegare. 

11 don Serra queste lente ed insufficienti maniere 
non poteva comportare, egli, che al buon senso 
ed air ingegno naturale accoppiava uno studio con- 
tinuo e leggeva i metodi più acconci d'istruzione, 
ed avea sempre fra le mani i libri di Lambruschìni, 
d'Aperti, di Parravicini, di Tommaseo, di Blan- 
chard, di Schmidt ecc., e le migliori guide. Laonde 
senza più, con risoluto e generoso proposito, otte- 
nuta l'approvazione della Riforma, e munitosi di 
quanto occorreva, entrò egli stesso in lizza, « ed 
allora» dice egli «allora incominciai a provare 
un'interna soddisfaziope , una gioia secreta fino 
allora non mal sentita, e mi parve allora appunto 
d'aver incominciato a comprendere ed a compiere 
più direttamente e più vantaggiosamente il mio mi- 
nisterio». Egli invitava dal pulpito i padri di fa- 
miglia, é li pregava di mandare alla scuola i loro 
figliuoli, di mandarli a tempo e puliti. 

Se l'angustia di questo foglio lo permettesse, 
trascrìverei una parte di quel suo affettuoso e caldo 
discorso, in cui si faceva a provare che l'istruzione 
è la migliore delle ricchezze, e che l'ignoranza è 
la massima delle povertà, dalla quale ogni degra- 
damento morale proviene. Intanto egli, circondato 
da quei cari fanciullini, sua delizia e cura, distri- 
buiva a più di 150 alunni, tra maschi e femmine 
dai 7 ai 45 anni il pane dell' intelletto (una cin- 
quantina di altri venivano dalla maestra e dai più 
istrutti e più provetti della scuola nelle proprie 
case ammaestrati). Né qui s'arresta lo zelo del 
don Serra : egli porge l'alimento dello spirito an« 
che ai fanciulli dei paesi circonvicini. « Vengano» 
dice egli « vengano da me questi diletti figliuolini 
di qualunque paese siano, vengano dame: io non 
domanderò loro altro, se non il nome e cognome». 
Ed è veramente una cosa consolantissima il vedere 
la fervida e moltiplico carità di questo sacerdote, 
le sue maniere sollecite, dolci, affettuose, lo squi- 
sito accorgimento , la pazienza indefessa con cui 
cerca di sviluppare il vergine intelletto di questi 
fanciulli : nulla egli tralascia per cattivarsi il loro 
affetto ed allettarne la volontà. Peccato che la sua 
entrata non sia corrispondente all'ardore della sua 
carità ; peccato che il suo cuor generoso debba più 
volte in secreto gemere per non potere bastare 
ai bisogni de* più poveri de' suoi discepoli! 



La scuòla si fa una volta sola al giorno, nelb 
mattina ai maschi, nella sera alle femmioe^ té 
incomincia col novembre, e solo a mezzo ottobre 
si chiude per riaprirla di li a quindici giorni. Si 
fa una volta sola il giorno, perchè uno solo es- 
sendone il direttore, l'assistente, il maestro, questi 
trovandosi solo nella parrocchia, avuto riguardo 
alla varietà e moltiplicità de'suoi affari, non po- 
trebbe assolutamente esservi sempre presente , e 
senza la sua direzione la cosa non progredirebbe 
certamente con quell'alacrità che desidera. Poi il 
popolo in generale è costretto a sudare giorno e 
notte per provvedere ai primi bisogni della Tìta, 
e sarebbe o non volerlo educare^ o educarlo eoa 
danno, ove si cercasse di scemargli troppo qnd 
tempo, togliergli quelle ore che dee occupare per 
procacciarsi il vitto. Inoltre gli alunni verrebbero 
troppo allontanati dalle loro quotidiane necessarie 
fatiche , e dimenticando le loro abitudini • ì loro 
usi, prenderebbero forse a schifo le cose più basw 
delle loro arti e mestieri, e concepirebbero desi- 
derii, cui i loro parenti soddisfiaire non potrebbero, 
come sarebbe d'una vita più riposata, più lieta e 
più gentile. Finalmente in.5 o 6 anni ehe possono 
frequentare la scuola , hanno tempo d'imparare 
quanto loro è necessario nella loro condizione. 

L'insegnamento è quasi tutto mutuo: in tutte e dae 
le scuole vi è il capo, quindi i decurioni» i capi di 
banco ecc. S' insegna lettura , scrittura , aritme- 
tica ecc. S'insegna a scriver lettere: e frattanto si 
comanda l'ordine, s'inculca la pulitezza, si pro- 
muove ogni sorta di morale progresso di coi si 
abbia notizia, e che alla condizione degli scuolarì 
si confaccia : si usano gli abecedari della Stampe- 
ria reale e i cartolari di Pietro Visetti. La scuola 
è divisa in tre classi : nella prima classe , primo 
libro di lettura, aritmetica, lettere ecc; nella se- 
conda, lettura della Dottrina cristiana e scrittura; 
nella terza» compitazione. Bello è l'ordine di que- 
sto mutuo insegnamento. Cosi i fiuiciolli eorm^* 
gendosi ed ammaestrandosi a vicenda sono più oth 
bligati a star attenti, e poi imparano a tener conto 
delle cose loro , e si eccitano e si stringono eoa 
fratellevole amorevolezza ai loro compagni, coi 
ora dirigono con buona norma sotto la scorta M 
loro maestro. Finalmente avvezzandosi a comuni* 
car reciprocamente potranno poi insegnare qo^- 
cbe poco ai loro fratelli e sorelle minori* Un'altra 
scuola si stabilirà per i giovani dai 15. ai 30 annl« 
che siano già abili a leggere e a scrivere : e aie- 
come questi l'estate vanno d'ordinario fuori di 
paese, cosi questa scuola avrà luogo tutti i gionu 
dal mese di novembre al mese di maggio, dalle ore 
sei alle otto della sera; e vi s' insegneranno spe- 
cialmente l'aritmetica, i principii di geometria, di 
igiene, d'agricoltura, e la morale cristiana appli- 
cata anche ai doveri di società. Ho voluto forse 
anche con fastidio dei lettori dilungarmi un poco 
per descrivere la regola che tiene il don Serra nd 
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suo pwrrocchiale collegio , poiché io lo stimo tale 
che merita dì essere da altri imitato. £ qualora vi 
sia alcttHQ che dubiti della verità di queste cose, 
egli potrà con suo bf^lVagio ventre da se stesso a 
^iarirsi di auesto e dì altre buone cose, che io 
tralascio di dire. I^è crediate che egli, da tante 
cose occupato, cessi o dimentichi alcuno dei do« 
v^ri del suo santo ministerio, di società e d'ami- 
cizia, e che la moltiplice varietà de' suoi affari cosi 
lo lasci senza respiro da riraanorDe quasi soffocato; 
perchè egli con tal facile maniera sa scompartire 
il suo tempo, sa trovare anche qualche ora da 
consecrare allo studio della eloquenza ed alla 
musica, unico suo sollievo; sempre presto a di* | 
«togliersene^ ove qualche parrocchiano ne lo ri- 
cbiegga o per una lettera o per una supplica : 
come pronto anche si mostra ove qualcuno lo ri« 
chiede (ciò che occorre sovente) per un panegirico, 
per una predica : e tutto questo egli adempie con 
tale giovialità, con tale alacrità e prontezza, che 
è più facile amiinirare che non imitare» cosi che 
par quasi incredibile che un uomo solo possa a 
tante co6^ ^bastare. Queste cose ho pure voluto 
fiecennare, principalmente perchè si v€^|;ga che un 
uomo può molto quando voglia e risolutamente 
voglia, e che, non è sempre vero che il tempo 
manchi agli uomini , ma sono spesse volte gli 
uomini che mancano al tempo. Forse a lui spia* 
ceranqo questi pubblici elogi ; imperciocché la 
virtù è già premio a se stessa ; e povere quelle 
azioni virtuose che hanno solamente in mira gli 
applausi del secolo ! Ma suonano anche a Dio gra- 
dite Je lodi che alla virtù sincera e disinteressata 
si tributano. « Lodasi » dice il Tommaseo « lodasi 
clìi fa qiualche decina di versi o periodi: perchè 
tacere di quelle persone benemerite che preparano 
alia generazione novella er^^iità d' idee rette e di 
nobili sentimenti ? > Ma certamente i migliori elogi 
per lui dovranno essere le benedizioni dd suo pò- 
polo* Segua adunque Tottimo don Serra eoa intre- 
pida • assiduità rincominciata impresa; segua ad 
impaiiare dallo studio di se medesimo a toccare gli 
animi de' suoi alunni con quella sicurezza e facilità 
con cui tocca i tasti del. suo diletto cembalo, e noi 
f^cciam voti che Dio gli ^is^ Junga vita perchè egli 
proseguisca Vopera sua, e perchè il suo esempio 
possa. essere imitato: perocché in questa maniera 
il sacerdote non solo insegna ai popoli i dogmi cri- 
stiani,, e gli inizia agli evangelici riti,, ma si fa^an- 
pbe promotore, conservatore e perfezionatore di 
civiltà. Segua, ripeterò ancora, franf^amente la sua 
vìa, e non badi alle vacue dicerie dell' infingar* 
dagglne: perocché egli pure forse dovrà essere 
inolestato dalle ciancio contigue e dai sarcasmi- di 
coloro .phe o per inerzia o per pusillanimità di 
spirato. pon vogliono o non sanno farei e non ap« 
prpvanQ.che altri faccia. 

Marc t| Udo ?rio4 
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II. 'LAZZARO 

IlL 
/ masnadieri di Sarà. 

« Dal giorno in poi che io andai tanto inutilmente 
in cerca della figlia del lazzaro più non ci vedemmo, 
anzi a dirvela schietta com' è, lo aveva già trovate 
certe distrazioncelle al mio umor nero da non mi 
annoiare più a Napoli. Ma la vita del soldato, e non 
occorre che io lo dica a voi altri, la è proprio un 
continuo giuocare alla cieca. IJna sera (eravamo* 
se non fello, in bapo al maggio) il capitano Arienti 
aduna la compagnia e breve ci arringa • Partiremo 
domani alla scorta di un convoglio per Gaeta». 
«Cosi sia » mormorammo tra i denti , che a tutti 
sarebbe talentato il rimanerci. La mattina par- 
timmo. Procedevamo sospettosi e guardinghi, pe- 
rocché sapevamo che le popolazioni in generale 
volevano un mal di morte ai Francesi, e più ce ne 
convincevamo a misura che si andava avanti per 
quelle indiavolate contrade. 11 primo giorno, dei 
nostri ne freddarono due; il secondo giorno il ca* 
pitano fu, benché leggermente, ferito nel capo ; 
perlocchè dovemmo fermarci a lasciarlo medicare 
e riposare. La mattina dipoi entrammo su quel di 
Sera, picciola città in Terra di lavoro. Là ci avvi- 
sarono incontreremmo una banda terror del paese« 
ed il vescovo sovra ogni altro instava presso il ca- 
pitano, consigliandolo chiedesse ed aspettasse rin* 
foni. Ma il prode uomo rispondeva : « Se pochi i 
briganti, ne avremo agevolmente vittoria, se molti, 
sarà più glorioso il conflitto, il successo più splen* 
dido •. E rivoltosi a noi «temereste, soldati, un 
pugno di masnadieri ?» « Avanti » gridammo. 

Camminammo per circa tre ore, poi sostammo 
in amenlssimo luogo, e senza deporre le armi sta- 
vamo addentando il nero pan del soldato, e carez- 
zando ogni quindici o venti bocconi fa nostra ca- 
rissima zucca che ci pendeva al collo, quando pan! 
pan ! pan ! una fucilata che sembrava venir dalle 
nuvole. E tre soldati del traino cadono morti stec- 
chiti. « Avanti e fuoco! » urla il capitano ArienU, 
ed avanzandosi il primo accenna un bosco di qner- 
cie che stavaci a manca. Lo seguitammo, e femmo 
fuoco. «Caricate e fuoco I » urla di nuovo, intanto 
che un'altra grandinata di palle ci fischia all'oreo- 
chic. Ciò nullameno attendevamo ad avanzarci, 
sperando adoperare le baionette. Ma pan ! pan ! 
I^n! la terza fucilata, e il capitano che allarga le 
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braccia, muove ancora uno o due passi come 
ebbro che traballando cammini, e stramazza man- 
dando un ultimo |[rido • avanti I » Lui morto sboc- 
carono a circondarci da tiitte parti i briganti. Era- 
vamo come in mezzo a un diluvio di archibugiate, 
né ci valeva il formarci in quadrato rimanendo si 
pochi, né il comporci in colonna e tentare di rom- 
pere quel cerchio fatato di masnadieri. Cadevamo 
come pere mature. Fecimo l'estrema prova, e com- 
battemmo corpo a corpo. In breve rimasimo sette 
decisi ad aprirci un varco alla salvezza od a mo- 
rire colle armi alla mano. Ma alla perfine le ferite 
più non ci consentivano Tarmeggiare, ed i nostri 
colpi erano più filiti che veri, mancandoci la forza 
li vibrarli. 

In tatto questo tempo un uomo di gigantesche 
forme sguazzava nella strage, e di mano In niano 
che il destro gliene veniva, sgozzava un francete. 
Il viso, la barba, le mani aveva sordidati di fiftngne 
• sembrava il dimanio dello sterminio. I miei oom- 
pagai si erano arresi, io seguitava, benché debol- 
neote, a combattere. « Ammazzalo , ammazsa il 
cane francese» fuoco , fuoco • strepitavano I bri- 
ganti e si preparavano a darmi rultima mano. -^ 
« Fermi 1 (gri<b con voce di tuono il gigantesco 
uomo) fermi • . lo depongo le armi e Ini do pri- 
gioniero, ed egli a Fermi ! figli di male femmine. 
Volete perdinci che Mammone non ai abbia la sua 
parte di sangue fresco stasaera?* E mi venne più 
pr^so. e mi disse: «Taci, non devi oonosoermii. 
G)mandò mi legassero, mi ponessero in mézzo co- 
gli altri miei cinque compagni, ed al quartiere si 
indirizzassero. 

Dopo un'ora di cammino io, eke aveva perduto 
del sangue a brocche, mi svenni. Quello ohe si 
fecero allora della mia povera persona lo seppi di 
poi. I bHgantl volevano apacoiarml od abbando- 
narmi per io meno oolà. Ma si oppose eoloi, mi 
fasciò la ferite, fece eostrurre una barella di frondi, 
mi vi fé' colloear aopra e trasportare al quartiere, 
dov'io, quando rinvenni, fui testimonio di tale una 
orribile scena, die a reooontarvela mi si riize-* 
ranno anoora di eerio i capeglì. 

IV. 

La vtndeUa. 

' « Figuratevi uno di quei vastissimi refettorii, 
dove già an tempo una trentina forse di monad 
solevano radanarsi mattina e sera. Una tavola lunga 
luttgpa nel mezzo con un sedile di legno all'inglro, 
eiiM|ue o sei altre minori tavole rasenti il muro , 
poi cinque o sei altissimi finestroni, da cai la vista 
ai pretendeva sovra un ampio e delizioso giardiua 
piantato d'ogni ragione d'alberi fruttiferi, di arbo<» 
scelli e di fiorì che mandavan per entro al recinto 
\\n pr&himo di paradiso qnasi a condimento delle 
povere vivande del cenoMti. Una cinquaullna iì& 



uomini slavano seduti a tavola; ma figoralairi in- 
vece del Padre abate calla testa rasa, ctMfi teifta 
candida e veneranda, col rosario pendeate aHa 
datura, un uomo eoi eapegll ressi, rieciutf e < 
plosissiini, con una faccia da galera, con certi T 
che gli loccan gli ereoehi, oon pugnale in 
nato; pistole e oolteilaccle alla cintola, f|[anlevi 
invece di quel pacifici firati tanti altri visaed e per- 
sone con quelle triste sembianae ed a quel sHMb 
vestite, che iinm^ un baccano d' infèrno, dirarane 
vivande e tracannano vino. MI pareva, dal eaa- 
luccio dove mi avevano gettato , asaislere me na 
convito di diavoli In carne ed ossa, i^rlavuno deHi 
spedizione del giorno. «Quanti ne avete ecannati t 
interrogava l'uomo in capo alla tavola il giganls 
suo vicino. < Capitano Mammone, credo ne sgoz- 
zassi tredici», lo a qael nome sentilmi 1 brivMi 
della quartana, ehè la crudeltà di Mammone In era 
già divenuta celelnre fin d*allora, e pensando a ma 
ed a' miei poveri compagni, conpresi efce poteva 
Incominciare a raccomandarmi lattina ed a pre- 
pararmi al gran viaggio. Se volete sapere chi. fossi 
Mammone ed lo vi fo contenti aublto. Egli era oa 
antico mugnaio che, siccome lo portò la sua mak 
natura, sotto colore di religione, di amore al suo 
re, e di carMi patria, s'efa fMo capo dei più afre- 
nati assassini che in Terra di lavoro esisteaaero* ad 
assassinando a man franca concittadini , Francasi 
ed Italiani, avrebbe vituperata la religione, il tvons 
e )a patria se mai si fosse potuto credere ebe un 
prìncipe, la religione od una nazione acconaenlis- 
sero ad aver difensori coslflatti. Sergente, d a tem i a 
bere : n'ho bisogno a poter proseguire. «1f o' bevi. 
Agnolo, che mi hai cacciato il sonno davvero ». 
Agnolo mandò giù un bicchiere colmo, pei segnile: 
« lo pensava al miei compagni, e non sapeva che 
essi avevano già fatta la strada per alTaltro mondo. 
Intanto leggiero leggiero mi sollevai appamande 

le braccia dal mio ^aciglio, e vidi O eempagnl 

miei, io non so come Iddio non mandasso in qm* 
l'ora i suoi fulmini su quella infeme canaglia ! Vidi 
sulla vasta tavola firammezzo alle vivande ed al fia- 
schi la testa del mi' povero catino Arlenti tronca 
dal busto e grondante ancor sangue dalle vene e 
dalle arterie recise, vidi quelle dei miei cfaMpm 
compagni farle corona, e Mammone sollevarle pei 
capegli ed al compagni additandole: < Le vipere 
francesi giacquero sotto II pie dei valenti Napele* 
tani, e le teste loro ci rallegrano la ^ta. Bevianaa». 
ft nella destra bruttata di sangue strinse un eraafe 
umano e bavette, e tutti bebbero. Ma egli, ^1 le 
esecrando mostro aveva bevuto fl sangue del nriei 
cinque compagni !! In tfoték momento vidi il gigante 
trarel dalla cintura II pugnale e brandirlo. Sparai 
glielo piantasse net cuore, che lo àvea riconosciuto 
davvero davvero 11 povero lazzaro d'altra volta, U 
Barilaccio. Ma egli, come pentito di subito, lo ri- 
pose, si morse le labbra, tolse un fiasco e mandò 
giù col vino il generoso pensiero che forse oragli 
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•orto In quel punto. Io per gli orrori che avera 
veduti venpi ipeno ta seconda volta, e quando ri- 
aprii gli òcchi non vidi più nulla. Veniva dal giar- 
dino una brezza profumata che mi confortava tutto, 
e dagli aperti finestroni mi sorridevano fa1gì4bslme 
le stelle del firmamento ; però mi poti in ginòcchio, 
e ricordando cosi a sbalzi ed a pezzettini alcune 
deiroràzloni che da bambino mi aveva msegnate 
fa mamma , pregava per me, per la sorella mia 
lontaiìa, pregava per le care anime del capitano 
A rienti e del miei trucidati compagni. In questa 
attitudine sorpresemi il Barilaccio, mi raccomandò 
nuovamente tacessi, mi tolse le scarpe, e sorreg- 
gendomi per gli immensi anditi del convento, mi 
condusse alFaperto. Era pronta una carrettella ti- 
rata da uno dei cavalli del traino, a cui per cautela 
maggiore el aveva avviluppate con cenci le zampe. 
In meno di tre ore giungemmo ad una casetta fuori 
delle porte di Sera. Il Barilaccio bussò, venne ad 
aprirci un vecchietto, fui condotto in una came- 
rttccia a pian terreno e steso in un letto pulito 
pulito. 

Il lazzaro mi sedette vicino ed «^nolo, voi siete 
In casa d'amici, scampato a morte sicura, perchè 
un giorno sul bastione' del Carmine vi prese pietà 
di un poveraccio, ed egli che rende ad usura san- 
gue ner sangue , oltraggio per oltraggio a risico 
della vita, or vi lia pagato il suo debito ». Ed io: 
« Ma Voi perchè tra quelle genti disumanate, per- 
chè tra quei mostri?» • Perchè, Agnolo, perchè 
ttientr* io cominciava già ad avvezzarmici ed a meno 
abborrire i Francesi, uno di loro mi tolse la figlia 
taia, comprendi tu bene! la figlia mia, la mia 
Beppa, la rosa incontaminata dei lazzari! mi fece 
aerrare in prigione innocente, mi fb* spargere la- 
grime di fuoco che mi caddero sopra e m Invele- 
nirono il cuore. Ond* io mi sono vendicato e mt 
vendico su quanti mi vengono innanzi deiresecrata 
nazione, su quanti per essa parteggiano. Io servo 
k Mammone, ed egli a me. Comunque, dei fotti miei 
t*ho detto anche troppo. Il vecchio che è qui ti 
userà amorevolmente come a figliuolo. Addio : se 
la fortuna o la disgrazia ti foranno un di vedere 
FVancia. e tu ti abbattessi in quel rapitore infemls- 
sfiho, digit che Dio dei grandi delitti sa Egli salire 
alla radice, e che un giorno sulle bilancie che Io 
giudicheranno peserà come non pesarono mai i 
pecchiti di nessuno dUro mortale^ il tanto sanraedal 
Barilaccio versato. Addio! » Parti; il vecchio mi 
curò, Dii sanò le ferite, lùi ricondusse a Napoli. 
Alcuni niesi dopo là Repubblica aveva cessalo di 
esistere. Il Cardinal RuSb dettava patii da vincitore, 
é nof lasciammo quei deliziosi ed insanguinati paesi. 

Prospero C«rltvari« 
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MUITTIB nBLtl rZLLB FEVBaiLl 

DeUa Rimlia 
II. 

É un errore popolare stato accreditato presso la 
<nciggìor parte dalle opinioni che regnavano nel 
tempi andati presso i medici sulla natura delle alfe- 
ztoni eruttive, che si debba riscaldar^ fortemente 
la camera in cui si trova l'infermo nel quale ap- 
pariscono i sintomi precursori del morbillo, e cne 
3 desti debbasi ben coprire, applicando alla pianta 
ei piedi fomentazioni calde affine di promuovere 
^espulsione del principio morbillosd. Ma all'op- 
posto tutte queste precauzioni non fanno altro cne 
ritardare. Impedire Teruzione, od anche fsrla re- 
trocedere. Quante volte non mi è occórso di an- 
dar a vedere fanciulli nei primi giorni dell'affezione 
morbillosa, di trovarli sorpresi da febbre, ardente, 
trafelanti e coperti di sudore, tormentati da tosse 
soffocatlva, mentre l'eruzione non appariva, o steq- 
latamente si fticeva vedere ; ed in breve tempo, di- 
minuito il numero delle coperte» fatta abbassare la 
temperatura della camera, di veder cessare (ulto 
qnesto tumultn e comparire T eruzióne nel modo 
ordinario, a stupore generale dei parenti e degli 
astanti! Infatti la temperatura della camera ove trb 
vasi il morbilloso non dee, se si può, essere più 
calda di 12 ai 15 mdl di Reaumur, e se la ma- 
lattia si sviluppi nella stale, si possono socchiudere 
durante il giorno le ÌSnestre d^lla parte di levante 
o di mezzogiorno, avvertendo, solamente d'eVitare 
che vi sieno due aperture opposte nello stesso 
tempo: non si copra l'infermo con maggior nu- 
mero di coperte di quello che adoperasi per l'ordi- 
nario; gli si dia a bere acqua raodolcita con zuc- 
chero o con qualche sciroppo od anche acqua pura 
se la chiede, lasciata per qualche tempo alla tem- 
peratura ordinaria nella state, e leggermente Intie- 
pidita nellinverno, coU'esporlsi per qualche minuto 
al calore moderato di una stufo. Ma sovrattutto nei 
primi giorni che precedpno l'eruzione , e fino al 
terzo od al quarto giorno dacché èssa cominciò ad 
apparire, cipè fino al declinare, non si porga allo 
infermo alcuna specie di alimento^ ma solamente 
bevande; oppure se la malattia fosse d'indole af- 
fatto benigna, se la febbre lessasse appena fatta 
i'ecuzìone od anche prima, e l'infermo si lagnasse 
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eli grande appetito, gli si diano alimenti liquidi ed 
in pochissima quantità, giacché pel grande consenso 
che regna tra la pelle e la membrana del ventricolo 
è impossibile che si eseguisca la digestione durante 
il corso di un'affezione eruttiva di questo genere, 
di modo che Talimento si converte per cosi dire 
in veleno. Quanto alla tosse che precede ed accom- 
pagna Teruzione morbillosa, è inutile nei primi 
giorni cercare di farla cessare con rimedii calmanti, 
imperocché non si farà niente; e solamente decli- 
nando la malattia cesserà spontaneamente, oppure 
riusciranno vantaggiosi i rimedii praticati. La luce 
della camera sia assai moderata, e soprattutto si 
eviti che essa non percuota direttamente l'infermo, 
essendovi quasi sempre un'infiammazione più o 
meno manifesta degli occhi ed una grande disposi- 
zione ad essa; finalmente si badi a che l'infermo 
pon si scopra e non esponga le parti del suo corpo 
nude air impressione dell'aria fredda ; la qual cosa 
è assai più da temersi sul declinare dell'eruzione 
che non nel più forte di essa, giacché nel primo 
caso é assai più facile la retrocessione del principio 
esantematico. Finalmente i convalescenti di mor- 
billo dovranno essere sottoposti ad una specie di 
quarantena, rigorosa tanto riguardo agli alimenti 
da concedersi ad essi, quanto riguardo al lasciarli 
uscire di casa ed esporsi all'aria libera. 11 tempo 
di questa quarantena, per quanto si riferisce alla 
seconda parte, dovrà essere di un mese almeno nel- 
l'inverno, e di quindici o venti giorni nella state, 
calcolando il tempo non già dal principio della 
eruzione, ma dal cominciare della convalescenza. 
Per un mese parimenti dovr^ssi osservare il regime 
di convalescente dall' individuo scampato dal mor- 
billo. Ké vale il dire che molti guarirono perfet- 
tamente senza tante precauzioni, poiché a questi 
risponderemo che se ciò é vero, siccome noi pure 
lo concediamo, é vero altresì che un numero molto 
maggiore, per trascurare queste precauzioni sue- 
combe tuttodì, oppure é contristato da malori 
gravissimi. Laonde per una parte non si stanchi 
mai il medico curante di inculcare tali precetti alle 
madri di famiglia, e per altra parte questi non 
trascurino di eseguirli puntualmente. Soprattutto 
poi non si diano mai ai bambini affetti dal morbillo 
purganti di sorta, né durante il corso dell'affezione, 
né dopo la medesima per sette od otta giorni al- 
meno, eccettuati i cstsi di necessità imperiosa; ed 
ove il corpo si mostri assol utilmente stitico, sì ri- 
corra all'uso di clisteri se^uplìci ed ammollienti. Se 
tullociò che abbiamo detto 3i eseguisse esattamente 
<la voi, buone madri, l'affezione morbillosa non 
sarebbe nella maggior parte dei casi una malattia 
gravo, e ben pochi sarebbero quelli che dovreb- 
bero per essa morire. 

Vogliate adunque seguitarli con pazienza e dili- 
genza , ed af6dateli nei casi straordinarii ad un 
l^e^ico illumjnato e prudente, il quale saprà rime- 



diare alle complicazioni se esistono, e prevenire i 
danni che possono seguitare quest'affeslone spesso 
insidiosa. Soprattutto poi non crediate al pregiudi- 
zio che non si debba mai trar sangue durante la 
eruzione morbillosa» giacché sovente é necessario 
di ciò fare specialmente nelle persone adulte, forti 
e robuste, quantunque, lo ripetiamo, nella maggior 
parte dei casi la medicina aspettante ed una dieta 
severa sieno i soli mezzi da ^dottarsi nella rosolia. 

A. G. Maffooi 
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GIUSEPPE PASTOR 

DI SAN GIORGIO CANAVESE 

11 naviglio diCaluso, derivato dal torrente Orco, 
che porta il benefizio dell'irrigazione nelle sotto- 
stanti fertili pianure, é nella state ricchissimo di 
acque, cosicché per la rapidità del suo corso non 
é senza pericolo ; e pur' troppo non sono infre- 
quenti in esso i casi di annegamento. I lettori del 
giornaletto del popolo e delle famiglie italiane ri- 
corderanno ancora il mesto caso della fanciulla di 
Bairo che nel 18^1 rimase vìttima di quelle onde 
malgrado il coraggio del giovine che pose a rischio 
la propria vita per salvarla. Ora dobbiamo nar<- 
rare loro una vicenda che ebbe più prospero fine, 
e che come l'antecedente mostra siccome le virtù 
ed il coraggio non sono rare frammezzo queste 
svegliate ed industri popolazioni. 

Nella mattina del 15 giugno scorso una vezzosa 
fanciulla di anni 7 circa, Cristina Romano, figlia 
di onesti e benestanti agricoltori, trovandosi eoa 
un fratellino d*anni 11 sulle sponde del naviglio, 
poco distante dal setifizio del signor M. A. Berlini, 
e lungo la strada che da Aglié conduce a San Giorr 
gio, chinatasi per raccogliere una fragola, vi cadde 
dentro, ed appena ebbe volto un grido di soccorso 
al fratello fu travolta dalle onde. Il fratellino, visto 
il caso, fu pronto a spogliarsi degli abiti ed a se^ 
guire la corrente, ma non ebbe coraggio a lan- 
ciarsi nel canale, e fu ventura, poiché certamente 
il suo coraggio sarebbe andato perduto, ed invece 
di una, forse i disgraziati parenti avrebbero avuto 
da deplorare due vittime. Invece le sue grida' di- 
sperate chiamarono l'attenzione di un giovine San- 
giorgiese che seguiva il corso dell'acque sulla riva 
opposta. Cosicché questi, vista la vesUcciuola della 
infelice fanciulla sumuotare le acque, ed indovinato 
il tristo motivo di (quelle grida , spogliatosi 4elU 
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sue vesti» é colto un luogo opportuno, sebbene 
inesperto di nuoto, lanciossì nel canale, afferrò ìa 
fanciulla, e giunse a deporla sulla sponda quando 
aveva già percorsi forse seicento metri nelle acque, 
ed attraversati due ponti. Senoncbè forse perchè 
la riva era ripidissima, forse perchè turbato ed ur- 
tato dalle onde, non ebbe agio ad adagiare la fan- 
ciulla, questa sdrucciolò di nuovo e ne fu ritolta 
per la seconda volta dal coraggioso giovine, di cui ad 
argomento di onore registriamo il nome in cotesti 
annali della virtù del popolo, e chiamasi Giuseppe 
F^stpr, figlio di onesto e valente chirurgo di San 
Giorgio. 

La fanciullina , portata in casa degli accorati 
genitori, fu prontamente avvolta in caldi panni, 
cosicché dopo un' ora di angosciosa aspettativa ria- 
pri gli occhi che parevano chiusi per sempre, ed 
il giovine Sangiorgiese ritornò lieto del bene ope- 
rato e della gratitudine di quell'onesta famìglia che 
lo volle a festa con sé nella seguente domenica. 

Ora noi vorremmo che il caso testé narrato re- 
casse seco qualche frutto ai genitori, che con pre- 
testo di pascolo lasciano i loro figli in tenera età in 
balla dei mille pericoli di ogni natura cui vanno 
incontro abbandonati a se stessi, e posti a guida di 
animali che talvolta inferociscono ; e di questi casi 
registrammo già parecchi nelle colonne di questo 
Giornale. Che se non è scusabile la negligenza dei ge- 
nitori, anche là dove niun soccorso trovano nelle 
pubbliche istituzioni, essa meriterebbe di essere se- 
veramente segnata coli dove non mancs^. quella santa 
istituzione degli asili infantili che provvede a tantd 
bisogno. Un mese prima la vezzosa fanciullina, di 
cui parlammo testé, frequentava lieta e rìdente 
rasilo infantile di Agliè; levata di là per improv- 
vida misura, poco mancò che non recasse la deso- 
lazione in quella famiglia di cui è ornamento, ed 
ora ridonata alla cura delle maestre, ed alla lieta 
corona delle compagne dai genitori severamente 
ammoniti dal caso, è novella prova del bene che 
procaccia alle classi tutte, e specialmente alla cam- 
pestre, la pietosa istituzione dell'Aporti. 

Noi vorremmo anche che il coraggio del giovine 
Sangiorgiese non fosse defraudato del premio che 
è dovuto a chi coraggiosamente espone la propria 
vita per salvare l'altrui. Non già che per noi si 
pensi che il bene operato non trovi un largo com- 
penso nella coscienza di se medesimo, ma perché 
le pubbliche ricompense spandono lungi la forza 
dell'insegnamento e dell'esèmpio. E che questo 
premio non sia per mancare al generoso giovane 
lo speriamo, poiché sappiamo avere ora la sua 
stanza in Agliè la pia Regina, alla cui beneficenza 
è in gran parte dovuto 1 asilo infantile, ed il con- 
sigliere che le sta a fianco nulla omettere affinchè 
le pie intenzioni dell'Augusta donna siano effica- 
cemente mutate in opera. 

1 Compilatori 
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L'ANGELO CUSTODE 

1. 

Ed io lo vidi l'Angelo 
Che Dio mi pose allato ; 
Per sogno spaventevole 
Ansante, trafelato 
Lo vidi splendentissimo 
Sul letto mio posar. 

Le alette d'or sbatteva mi 
Sovra lo smorto viso, 
11 cuore tranquillavami 
Col dolce suo sorriso, 
E una parola all'anima 
Veniami a susurrar. 

È la parola mistica 
Che al cuor deiruom parlata 
L'amor, la spame,su6cita, 
E l'alma traviata 
Fa ritoi*nare al rigido 

Sentier della virtù. 

# 

Oh se ridirla agli uomini 
Potessi bella e santa 
Come la disse l'Angelo! 
Oh se una fiamma tanta 
M'ardesse ognor nell'anima. 
Siccome allora fu ! 

IL 
Angelo, Angelo, 
Spesso nel cuore 
Scende il dolore, 
E allora dubito» 
Tremo e dispero. 

Dubito, quando il vizio 
Come virtù vestito^ 
Per le città passeggia 
Altiero ed applaudito, 
Mentre virtude umile 
Quasi è tenuta a vile. 
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Fremo, allorquando il povero 

' Lacero ed affamato 
Trascinar veggo i figli 
Che guarda disperato 
Sulle vie del delitto 
Per procacciarsi un vitto. 

Quando sui labbri scorrere 
Di carità sonoro 
U nome, ma nell'opere 
L*«cre desio dell'oro 
Veggio star primo e altiero, 
Allor fremo e dispere. . 

lU. 

AngelOt Angelp« 
Spesso nell'anima 
Scenda la calma. 
Che uccida il dubbio. 
La fede inspiri. 

E perche parli agli uomini, 
Tu al cuore mi ragiona 
Lo spirto dell'Altissimo 
Che nel pnnlr perdona, 
Tu dammi la speranza. 
L'amore e hi costanza. 

E griderò agli ipocriti : 
•Ponete quella veste. 
Pónete quella maschera, 
ilon coi tutd illudeste v. 
E ai ricchi ed ai potenti : 
tOb ! aleno alfin adenti 

Qaesti fratelli poveri 
Io griderò; la fame 
Li fa condurre i figli 
Sovra una strada infame, 
E corrono al delitto 
Per proc4icciarsi un vitto». 

Ma io «mo un uomo debole; 
Tu duuqtte la parola 
V'insegna dell'Altìssimo, 
'Che nel dolor consola ; 
fu dammi la speranza. 
L'amore e la costanza. 

Stefano Galli 



Consigli. 

XXXl. 



PERICOLO DEI IIORTARETTI (*} 

Certe verfth non sono msd ^abbastanza rtpeC«te, 
e specialmente quelle Che, liglie delfeaperleiiias 
ammoniscono ad evitare i pericoli. 

Il fS dello scorso taesé si celebrava la festa del 
Santo titolare di una chiesuola posta m seno ad 
uno del colli che fiafooo corona all'agro afesaan-" 
drino. 

Secondo il solito, vt fu lo sparo del ntottaroltii 
e per caricarli con maggior lorcA a^talredueeta 
nella buca un ferro sul quale batteva eon «ar^ 
tello a lutt'iiomo, un nerborMo giovine quadri- 
lustre. 

Un contadino più provelfto in ett, mentre i« 
ammoniva di servirsi d'un pezzo di tegn^ per ea» 
servi perìcolo dello sparo, non aveva ancora fiailo 
di parlare che questo succedeva, e restavano ool^ 
piti il giovine in una mano, e l'altro sotto il menlif; 
al primo si fece l'amputazione del braccio, la f«^ 
rita del secondo fu giudicata di non difficile fH* 
rìgione, sebbene portato a casa semivivo* 

Anche Tanno scorso, e nella stessa clreostanza, 
quei villici Aironò testimontl d'un simile doloroso 
avvenimento, ma l'esperienza non li fece più cauli. 
—Un giovine cittadino erasi colà recato a diporto: 
mentre snccedeva lo sparo dei mortareltl, ubo m 
scoppiò, ed egli fu colpito in un bi^ccl^K: rialà-> 
lice, dopo lunga cura e penosa malattia, mori, 
compianto dai parenti e dagli amici.' 

1 Compì Ulòri 



MASSlnlE 

Il mantello dell' iniquità è corto; e non sì può 
tirarlo per ricoprire una parte , senrà scoprirle 
un'altra. 

Se il potente, che vuol cpmmeltere un'ingiusti* 
zia fosse sempre obbligalo a dire le sue ragioni, Ije 
cose iion anoerebbero come vanno. 

A. llMOOIIt 



e) V. anno ITI, pag. 336 — e pag. 34 del corrente. 



►♦^^ (Editori— G. PoMBA è Comp. )»~o( TOB 1 10 )^--^( stamp. Sociale— Con pernii. )-»^ 
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IL LIBRO DELLE FANCIULLE 



IX. 

La danna inverecónda, la quale ambisce di essere 
riguardata da ognuno, indossa vestimenti sfarzosi; 
cìgnesi il vezzo al collo, e distende sulle sue pal- 
Kde gote uh incarnalo fittizio. 

n pudore è l' incarnalo della vergine. 
La fanciulla perduta reca le dita piene d'anel- 
lini ; la sua fronte svergognata è cinta d'una co- 
rona ignominiosa ; il suo seno è oppresso dalle 
fifa delle peirle. Ella infilza gemme e spilloni nel- 
' r intrecciatura de' suoi capelli. 

Il pudore ò quella sola gemma che adoma 
la vergine. 

L*^ avaro s'atTatica per accumulare: egli veude 
la sua anima immortale per un pizzico di oro: 
egli sta di nottetempo a guisa di ladro, e va a 
sedere sopra il ripostiglio dove giacciono le sue 
ricchezze. 

il pudore è la ricchezza della vergine. 
11 poverello si sdraia solitario al sole e scingesì 
la bisaccia: egli toglie in mano ad uno ad uno, 
e numera con amore i tozzi del pane raccolto. 
La castità è il pane della vergine. 
Il grande del mondo si leva ogni di mólto In- 



nanzi nella mattifia e dice a se stesso: godi ed 
impingua; perciocché tu sei opulente. Egli pone 
la sua gloria ed il suo amore in se stesso, e nella 
soddisfazione de' suoi appetiti, piuttosto che nello 
alleviamento de' suoi fratèlli Indigenti. 
La castità é la gloria della vergine. 

Se v'ha alcuna fra voi che apprezzi meno it 
pudore e la castità di quello che la donna sgua- 
iata i vestimenti sfarzosi, la fanciulla perduta gli 
anellini e le gemme, l'avaro la ricchezza, il po- 
vero i tozzi del pane, il grande del mondo se stesso,' 
strappate di capo a colei la ghirlanda ; perocché' 
ella non è degna della corona delle vergini. 

Verranno i giorni in cui lo sposò discenderà / 
e tutte le vergini si leveranno ed usciranrìogli 
incontro. 

E lo sposo rivoltosi alle vergini pazze e mon- 
dane dirà loro: Dov'è la ghirlanda nuziale che 
io vi posi sopra il capo? Dove le bianche vesti- 
menta ch'io vi affidai? Dove la lampada della 
castità eh* 10 accesi dentro di vài ? Voi non avete 
vegliato, però siete diventate sonnacchiose: voi 
avete amato il mondo e la carne; andate a mar- 
cire nella carne. Io vi dico In verità ch'io non 
vi conosco. 

Ula le vergini avvedute e pudiche che avranno 
posto innanzi le segrete gioie dell'anima al sozzi 
tripudii del corpo; che per mantenersi pure non 
avranno perdonato a ninna fatica, a niun sacri- 
fizio, udiranno queste consolanti parole: 
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Entrate meco, o immacolate, nelle nozze. A co- 
loro ch'hanno amato le gioie dell* anima, la ricom- 
pensa delle anime. Voi avete preservata la ghir- 
landa dell'innocenza; avete indossate le vestimenta 
più candide della neve ; avete alimentata la lam- 
pada della castità. Venite a godere del frutto della 
vostra virtù. 



X. 



State in guardia, o immacolate, contro le sedu- 
zioni degli uomini : simili ad uno sciame di cala- 
broni ronzanti intornd a belle, vermiglie frutta, 
. essi vi circuiscono con suggestioni e con lusinghe, 
e pongono gli occhi cupidi addosso la vostra bel- 
lezza. 

Abbiatevi l'occhio, e guardatevi dalle loro cat- 
tive arti. Voi siete accorte ma deboli. Cingete I 
vostri lombi col cingolo della castità ; armatevi 
dell'usbergo della verecondia, elevelenate saette 
cadranno rintuzzate a' vostri piedi. 

Osservate i fiori che ingioiellano le (campagne. 
Le pecchie, i fuchi, desiderosi ed incostanti, vanno 
celiando intorno ad essi ; e quale più brilla al sole 
vistoso e sbocciato assalgono e succiangli ogni dol- 
cezza: ma il verecondo boccinolo rinchiude dentro 
di so i suoi tesori odorosi ; esso umiliasi inosser- 
vato per rinnalzarsi incontaminato. 

Oh Dio , e può egli la tua creatura razionale 
inabissarsi si fattamente nelle sozzure della con- 
cupiscenza ! Può egli lo spirito immortale dell'uomo 
fattp a tua somiglianza dilettarsi ne' miseri pia- 
ceri della carne ! 

Perciocché il mondo è diventato una fogna; e 
gli uomini s' hanno fatto un idolo della loro sen- 
sualità. 

La bellezza è un sorriso di Dio. Ecco, tu hai 
creata la bellezza, e l' hai mandata in terra per- 
chè gli uomini si rallegrassero spiritualmente in 
essa: ma gli uomini non hanno riconosciuto il 
sorriso di Dio. 

Tu hai formato la donna più rilucente d^li 
smeraldi, de' crisoliti, delle pietre onichine ; tu le 
hai donato una grazia di movenze maggiore di 
quella del pardo; tu le hai posto nella fronte due 
occhi più soavi di quelli della gazzella : ma l'uomo 
bruto ha sacrificato una tanta perfezione a' suoi 
disordinali appetiti. 

State attente, o fanciulle: la seduzione va at- 
torno sotto il ma^^i^to deiramore; essa affetta i so- 
spiri, le lagrime, i contorcimenti o tutte le violenze 
della passione ; le sue parole cadono dolci e chete 
come la melata. 

Il vero amore ammira e tace ; ma la seduzione 
è ciarliera e sottilmente invereconda. Essa adesca 
l'anime verginali alla concupiscenza, e getta nei 
cuori innocenti il mal seme della corruzione. 

Essa va attorno di di e di notte, ed annusa 
a traverso i fessi dell'uscio de' mal guardati ovili. 



Diffidate delle sue bugiarde promesse, delle sue 
lusinghiere adulazioni; diffidate in prima di voi 
medesime 

Voi siete accorte ma deboli : voi scorgete talora 
i lacci che vi sono tesi, e non vi soffre ranimo dt 
spezzarli, e vi ci impigliate volentieri da per voi. 

Guardate che i seduttori ed -ì falsi amatori non 
istraziino le vostre ghirlande, non contaminino k 
vostre candide bende. Un' ora d'oblio, una breve 
ora di patite voluttà può tornarvi in una lunga 
vita di pianto. 

XI. 

E' sono cinqu'anni ch'io porto 11 peso delle mie 
catene; cinque lunghi anni d'angosce e di spasimi, 
e appena è un istante del mio interminabile sup- 
plizio. 

Ogn' ora che batte lenta e lugubre all'orologio 
della città ò per me un attimo insieme, ed una 
eternità di dolore. 

lo fui qui condotta con in volto le rose appem 
sfiorate dal mio delitto, ed ora io mi specchio a 
caso nelle mie lagrime, io ho ribrezzo e compas- 
sione di me medesima. 

Oimò, in quale abisso di miserie sono io pre- 
cipitata ! Ahi, come gli uomini e le loro l^gi si 
vendicano spietatamente d'un' infelice I 

Ah ! poiché volle Iddio ch'io sopravvivessi alh 
mia ignominia, se almeno e' m'avesse tolto il senno 
e 'I sentimento de' miei gran mali, e le memorie 
strazianti della mia incolpabile giovinezza! 

Ecco, spunta il bel mattino della domenica. Il 
cielo è puro e sereno: le campane suonano a festa. 
Io sbalzo dal mip covacelo e m' aggrappo avida- 
mente alle inferriate della mia prigione. 

Guarda che allegrezza, che movimento giù per 
la via ! Come sfavillano i giocondi colori delle vestì! 
Che lieti drappelli di giovinettà e di fanciulle! 
Guarda Pepita , Agnese , Bettina che vanno , col 
libriccino avvolto nella pezzuola, alla chiesa. Come 
riluce il sole sui loro capelli pettinati ! Come bian- 
ch^gia la foglia del gelsomino di mezzo alle 
loro bionde trecce! 

Oh, e anch' io andavo, la Inattina della dome- 
nica, alla chiesa 1 Anch'io avevo i miei puliti 
vestimenti! Anch'io intrecciavo ne' miei capelli la 
bianca foglia del gelsomino ! V ero bella anche 
io, e più bella di te, o Pepita, e più di te, o Bet- 
tina, lo ero il fior delle belle: ed ora! ora la pres- 
sura, l'angustia della prigione! ora il camicione 
delle carcerate ! Ora io sono l'obbrobrio delle fan- 
ciulle ! 

lo ero bella anch' io, e la mia bellezza si fa 
che mi trasse in rovina, lo la maledico, io male- 
dico l'ora in cui mi compiacqui nella mia bellezza; 
in cui io porsi un troppo facile orecchio alle al- 
trui lusinghe, e la mia virtù s'addormentò nelle 
braccia d'un seduttore. 



Digitized by 



GooqIc 



LBTTURE Dì FAMIGLIA. 



W9 



Perfido, io t'amava tanto! Oh Dio, io t'amo 

tanto ancora ! Tu mi parevi cosi appassionato, cosi 

leale ! Le tue parole erano cosi dolci, i tuoi sguardi 

cosi soavi ! Dove siele andati , o momenti d' eb« 

. brezza, di fiducia e di amore? Dove sei lu andato? 

Perchè ti nascondi? perchè non vieni a libe- 
rarmi ? a condurmi all' altare, a farmi tua ? Tu me 
r hai giurato le mille volte. Non vedi? Tutto il 
vicinato mi guarda sottocchi e sogghigna : io ho 
rossore! Ah, perfido, non ir dietro ad altre fan- 
ciulle ! Tu sei mio. Odi ! odi ! quello è lo strepito 
delle catene che stringono Y infelice la quale tu hai 
miseramente tradita ! quelli quelli sono i vagiti del 
toc figliuolino I 

Oh Dio, io vaneggio ! sovente ne' miei torbidi 
sogni io vaneggio! C* mi par come ch'io mi stringa 
al seno una tenera creatura, io m'inoltro paurosa 
e tremante in una solitaria campagna. Le sue strida 
mi squarciano l'anima. Ella mi guarda morente, 
e pare che mi dica : Madre, perchè mi strìngi si 
strettamente nel collo ? Madre mia , e perchè mi 
uccidi? 

SI, io sono la tua madre, e tu sei il figliuolo 
delle mie viscere: ma fi tuo padre, oh inferno !! 
Dov'è il tuo padre? perchè non vien egli? per- 
chè ci abbandona? 

Ecco, la mia ignominia è coperta. Eccolo 11 

freddo, pallido con intorno al collo un livido 

cerchio a guisa d'una collana. Ahi, sciagurata ! e 

di chi sono queste vive strisele di sangue? 

e perchè le mie dita grondano sempre sangue ? 

No, non è vero, io non l'ho ucciso, lo l'ho 
posto a giacere in un sito rimoto sotto una zolla 
erbosa. Io v' ho sparso su tanti «fiorì e tante la- 
jgrìme ! Di giorno e di notte, al caldo ed al gelo, 
io soQ ita a piangere in quel sito rìmoto , finché 
gT inumani dissotterrarono quelle tranquille ossi- 
cine, e me cacciarono in questo squallore. 

Oh mondo, con quanta dolcezza temperi i tuoi 
veleni ! Come le povere anime ne rìmangono in 
fine ingannate! Da. principio le rose, i sorrisi, i 
dolci colloquii ; da ultimo le spine, l' ignominia, 
le catene, e forse forse la morie I 

La morte! ah no: essa è troppo terribile 1 

Io ho veduto il mio figliuolino morto ! egli mi fa 
ancora paura. Io non sono ancora preparata a 
morire ! 

Fanciulle, fenciulle , non vi fidate della vostra 
bellezza, delle carezze, degli altrui giuramenti : 
non vi fidate del vostro cuore. Da prìncipio le 
rose, i sorrisi, i dolci colloquii, da uitimo le spine, 
l' ignominia, le catene, e forse forse la morte I 

Q. Slrafibrcllo 
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Ogni castigo inutile è Illegale. 
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FRAMMENTI DELLE MEMOUIE 

DI 

UN POVERO LIBRAIO (I) 

III. 

t Allo spuntare del giorno ripigliai il mio cam- 
mino : non aveva più a sostenere il peso del ba- 
gaglio, ma un peso assai più grave mi premeva sul 
cuore. In Walsal domandai ad un tale che ven- 
deva calze sulla piazza del mercato, se mi sarebbe 
stato possibile di trovare lavoro in quei dintorni; 
mi rispose che solo in Birmingham vi esisteva una 
fabbrica da calze ; presi la via di quella città. Non 
è possibile il dire la sorpresa che risentii in me 
nello entrare in Birmingham. La bellezza e la soli- 
dità delle case, l'estensione e la nettezza delle vie 
erano degne d'ammirazione. Ma il popolo di Bir- 
mingham mi sorprese d'avvantaggio. li modo con 
cui andava , veniva , parlava , gestiva era im- 
prontato dì tale una vivacità, di cui non avevo 
ancora per lo innanzi alcuna idea. Infine allora 
aveva vissuto frammezzo a uomini torpidi , mi 
trovavo ad un tratto fra un popolo operoso e sa- 
gace. Hi- sentii legato a Birmingham con un affetto 
subitaneo. Oh quanto era lungi allora dal pensare 
che nove anni dopo io sarei stato nel novero dei 
suoi abitanti, e che dopo trentanove anni ne avrei 
scritta r istoria! 

• Mi diedi a cercare del lavoro ; batteva a tutte 
le porte; fui male accolto dappertutto. La rìsposta 
dei fabbrìcantì era a un dipresso la medesima: « Noi 
non abbiamo a che fare con un vagabondo; rìtor-r 
nate alle vostre abitudini». Fra coloro che così 
duramente mi respinsero oravi Francesco Grace, 
un onest'uomo, che quattordici anni più tardi mi 
diede una sua nipote in moglie, e morendo mi la- 
sciò erede della sua fortuna. Venne la notte, ed 
io fui costretto di sospendere le mie corse. Rotto 
dalla fatica e dal dolore, atterrito dalla mia miseria 
venni a cadere sul limitare d'una casa, ove dipoi 
mi sono assiso in qualità di amministratore dei po- 
veri. Il giorno dopo mi recai a Coventry, a Nun- 
caton e ad Hinckley. In quest'ultimo soggiorno in- 
contrai un antico amico della mia famiglia, che mi 
consigliò di ritornare a mio padre. Per quanto 
penoso fosse questo consiglio, non poteva a ra.eno 
di crederlo saggio, e mi determinai di accettarlo. 
Il mio lettore domanderà forse come avrò io fatto 
per vivere dopo la mia partenza da Nottingham. 
Per me rispondono i moralisti, che poco basta a 
colui che sa di poco contentarsi. Più d uqji volta un 
"' " ' ' *■ ■ ■»..>■■ 

(i) Ved. pag. 376 e 3oi. 
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eampo di navoni mi teneva luogo di trattoria , il 
ruscello era la mia taverna, e durante il mio sog- 
giorno nelle città ebbi sovente occasione d'impa- 
rare che con un soldo si possono avere due libbre 
di ciliegie. 

« Un giorno di sabato, alle ore 9 di sera io entrai 
in Derby." È inutile il dire come mio padre si mo- 
strasse meco adirato. Mi ordinò di ritornare tan- 
tosto presso lo zio, il quale promise solo di non 
più battermi. Piegai il capo alla volontà paterna ; 
ero avvilito, costernato. In me si era emunto ogni 
sentimento di dignità, e non osavo levare il guardo 
«a cbicchessia. In cinque anni non potei guada- 
gnar neanco tanto da riparare ai danni dei miei 
abiti. . 

« Nel 474^3 il* mio zio mandò la moglie a cercare 
é*nn nuovo apprendista in Mackworlh, e m'incaricò 
d*accfompagnarla. Mi j^ttarono sur un cavallo, e 
ini affidarono sulla gfoppa la signora zia diligente- 
mente acconciata sur un guanciale. Il zio in questa 
circostanza non dava gran prova di prudenza, lo 
Don avevo cavalcato mai, e non ero capace di gui- 
dare un cavallo pia che noi fossi di dirigere la 
manovra d'un vascello. Ed egli che in fatto d'equi- 
tazionre se V intendeva quanto me , raccomanda- 
vami df tener sempre le briglie tese. Ubbidii, ma 
appena' fummo fuor dei paese il cavallo' prese a 
tok*cerc il grifo, a saltellare e indietreggiare, pie- 
gandosi sulle gambe posteriori. Temendo ad ogni 
tratto di esser posto fuor di sella, avvin^iiava le 
jgambeal ventre del cavallo, cercando ad ogni modo 
dr tenei-mivi sopra: allora prese nn trotto furioso. 
Là zia gridava e s^ggrappavaa me: lo perdei la 
testa, coll'una mano m'appoggiai alla criniera, col- 
Faltra alla sella: ero In un'angoscia veramente 
terribile. 

' «Alcuni tra quei che si trovavano per la via si die- 
dero -a gridare: • allontanate K speroni dall'ani- 
male ! • Non mi ricordavo neppur anco di aver quei 
maledetti pezzi dì ferro ai tallóni. Di' 11 a pòco il 
cappello mi cadde, mi piegai per raccoglierlo, e 
ìh\ trovai a terra; né mi sapevo il modo di riascen- 
dere. Legsfi fé briglie al mio braccio, aspettfmdo 
l'opportunità di un sasso o d'un tronco d'albero per 
giovarmene come di sostegno. Il cavallo teneva il 
capò basso per biascicare Terba, e moveva con tal 
lentezza che era proprio insopportabile. Per for- 
jKarlo a raddoppiare il passo gli dredi un colpo con 
un ramo d'albero che mi serviva di scudiscio : 
iàllora s'ìhipertnò, tirando un calcio, per cui la zia 
cadde cól suo guanciale nella fanghiglia. Dio sa 
^uat fVi il mio spavento e quale la di lei collera! 
Frattanto la nostra cavalcatura s' infrenò, ed il ri- 
lynanente del viaggio si terminò senza gravi avveni- 
ittcntì. 

• «Qualche giorno dopo fui colto dalla passione per 
la musica, air udire un tale di Derby che suo- 
nf(V9 la chitarra. Domandai il prezzo di quello 



stromento, di cui i suoni parevanmi celesti. Ascen- 
deva ad una mezza corona ; tuttavia con sei mai 
di economia misi in serbo questa somma, e coni a 
Derby a comperare la chitarra, che fu l'oggetto di 
tutti i miei sogni. Questo mio gusto per la musici 
fu lungo tempo la mia consolazione ad il mia pas- 
satempo. Siccome però non potevo procura rmi o« 
maestro e comperarmi un solfeggio, cosi mi eser- 
citai di per me stesso ; quando mi credetti suffi- 
cientemente impratichito dello stromento, feei prova 
di fabbricare un timpano, exon vecchie tarole, eoa 
tenagliette e fili di ferro venni a capo taato bene 
che male di comporne uno, che più tardi vendetti 
pel prezzo di sedici scellini ad un garzone paoat- 
iiere. 

•Nel giorno di Natale 174^ terminavano i sette 
anni del secondo periodo di apprendista: ero giunto 
a quell'età in cui di per me stesso poteva scegliere 
il mio stato: ero libero; ma anziché averne gioia 
della mia libertà provai un' inquietudine fastidio^. 
Le occupazioni a cui erami addetto pel pasaals 
non mi avevano in verità condetto ad alcuna de- 
terminazione. M'atterriva il pensiero di continuare 
a lavorare come operaio presso un fabbricante di 
calze : tanto valeva accomodarmi a morire di fame 
senza più attendere. I padroni medesimi non gua- 
dagnavano tanto dì che vivere per sé. Nullanieao 
dopo aver lungo tempo esitato sul partito più con- 
veniente, continuavo a lavorare a vii prezzo nella 
bottega dello zio. 

• In questo frattempo airinclinazione perlan^usica 
s'aggiunse in me quella dei libri. Allora non po- 
tei comprendere come nel mondo vi fosse an pia- 
cere maggiore della lettura. Adoperai tutti i miei 
risparmi! nella comperà di libri; ed aveifdo pochi 
denari, ero obbligato a limitarmi a quei già veccbi 
e sdruscili.. Amico delta nettezza é dell' ordine 
per istinto, mi occupavo io. stesso nel legarli io 
modo succinto e pulito. In questo divisamepto 
mi ero provveduto di cartoni, di. .cuoio, di pasta 
e di vernice; frequentavo con assiduità la bottega 
d'un tale che era venditore e le^gatore ad un tempo 
di libri, e lo osservavo altpotamente in tutto il 
tempo del suo lavoro. 

«La prima legatura della, quale fui sufficiente* 
mente soddisfatto si fu quella di uà poema di Sbak- 
speare. Corsi tantosto a mostrarla all'onesto vendi- 
tore di libri, il quale fu, ses^a pensarlo, il mio 
maestro : mi parve sorpreso ; credo pure che ^ 
entrasse un po' di gelosia nella sua .i^rpresa. 

• Sul finire del 1746 il mio zio m9r.i, Mi lascia 
in eredità il suo mestiere di calze^ Povera erediti J 
Siffatto mestiere era del tutto scaduto in Nottingham 
per la concorrenza. Andai a Leicester con usa 
mezza dozzina di paia dj calze per campione; le 
offrii in tutte le botteghe, ma nissun mercante ne 
volle far compera, nemmeno smerciandole al costo. 
Son proprio nato sotto una mal^na stella! La me- 
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lanconia m'assaìse, e mi ricordo che la sera intrat- 
tenendomi col signor Bennet non ho potuto trat* 
tenere le lagrime al pensìere d'avere sprecato sette 
nnni della mia vita per uno stato che non poteva 
procurarmi un tozzo di pane. INon saprei che sa- 
rebbe di me avvenuto nei mesi consecutivi se non 
fosse venuta in mio soccorso la mia buona sorella 
Caterina, la quale, dimorando meco, coll'arcolaio 
provvide alle nostre due esistenze. 

«L'ozio m*era insopportabile. U mestiere di calze 
rimanendo affatto inutile per mancanza di smercio^ 
ripigliai quello di legar libri, e mi venne ad un 
tempo l'idea che avrei potuto profittare delle po- 
che cognizioni die avevo di questo mestiere, 

tTutti quelli cui parlai del mio progetto mi sbef- 
favano, trattandomi da ciuco; proprio tutti, eccetto 
la Caterina. Essa m* incoraggiò e mi forni qualche 
mezzo. Con meraviglia de' miei amici, e quasi di 
me stesso, ottenni la confidenza di alcune persone, 
e giunsi a stabilirmi un tantino di fama. Un le- 
gatore di libri innestato sur un fabbricante di calze, 
la era certamente una pianta rara, una specie di cu- 
riosila per gli abitanti di Nottingham. 1 pochi ìstru- 
menti che avevo per questo nuovo stato erano affatto 
imperfetti; per ai;npliare il mìo commercio, di altri 
iiiolti abbisognavo, e questi non mi sarei potuto 
altrimente provvedere che in Londra. Ma in qual 
iiiodo andarne a Londra, Londra cosi lontana, non 
avendo il danaro necessario? Anche (questa volta la 
mia buona Caterina mi tolse d'impiccio. Essami 
imprestò tre ghinee, ed ebbe la previdenza di cu- 
cirle nel collaretto della mia camicia, dappoiché 
credevamo certissimo che in si lungo viaggio sarei 
stato assaltato dai ladri. Ritenni solo in iscarsella 
imdici scellini, ed ero disposilo a farne un sacri- 
fizio per salvare il rimanente, quando mi sarebbe 
domandata o la borsa a la vita. 

tQpesto viaggio a Londra segnò un'epoca, fortu- 
nata netta mia vita. Partii da Nottingham a piedi 
i\ giorno di lunedi 8 aprile, alle tre ore del mat- 
tino. Non avevo Tabitudiae di questi viaggi pe- 
destri. Appena percorse le cinque prime leghe ne 
avevo i piedi enfiati e pe^ti; ma l'arretrarmi ini 
avrebbe coverto d'onta, cosi pensavo in me stesso, 
oontiouaL Questa prima giornata di cammino 
doveva essere decisiva. Un'altra lega dopo incon- 
trai up viaggiatore che avea un moccichino stretto 
a mo' di AMia attorniai capo: « Ove andate voi « 
mi «Usse. «A Londt*a* io gli risposi». fCd io 
pujee » . • Qiitaado pensate di giungervi ? » • merco- 
ledì a isera* 1 ancor io*. «Che cosa avete nel capo?» 
io ripresi f vi siete forse battuto con qualcheduno?» 
Ni^ece tal risposta evasiva, clie mi confermò nel 
mio concetto.. La- compagnia di costui mi era di- 
spiacente ; arrogo che s'aggirava senpre in modo 
.4^110 (Mtease.t^flHQyuiare- a qualche passo dietro di 
me. Discoprendo insieme mi accennò ch'era sartore: 
questa jùrcoatansanoo mi tranquillò gran fatto. 



Determinato di separarmi da lui, mi fermai una 
volta per mezz'ora sotto un albero. « Pensate voi di 
qui rimanere sino a domani • mi disse « bisogna 
trar profitto del poco che ci sorvanza della gior- 
nata : andiamo , coraggio, rimettiamoci in via ». 
Dissi allora tra me stesso: ancor io ho buone 
gambe, e se mai avessi a giocolare con lui a pu- 
gni, forse non gli sarò inferiore. Un'ora dopp ca- 
pitammo ad un albergo, # Andiamo a bere ì^, mi 
disse il compagno. «No» risposi « io vi precederò, 
voi mi raj^iuQgerete dipoi». Come fui solo ani 
diedi a fuggire, né mi arrestai che in Brixworth; 
avevo già percorse diciassetle leghe e non avevo 
speso <±e dieci soldi. L'indomani, martedì, passai la 
notte in Dunstable. Tra versando Pinchley nel mento* 
ledi, m'imbattei in un carreUliere che uii disse che 
in Londra avrei trovato un conveniente ricovero, 
racfspmandandomi in suo nonip all'albergatore del 
(«ervo, via S.an Giovanni. Ma nello scambio delle 
si;e gentili proferte e d^' miei ringraziamenti e? noi 
passare numerose vetture che mettevano un gfan 
fracasso^ il valentuomo dimenticò di dirmi il «uo 
nome, ed io stesso non pensai di chiederlo. Alle 
cinque di sera giunsi all'albergo, del Cervo: non 
potei far conoscere il uiì^ anonimo protettore dai 
pochi indizii che mi avevo di lui; tuttavia fui ao^ 
colto con molta cordialità. Domandai un alesso di 
montone ed una bottiglia di birra. Ma obioM^I 
avevo cosi lungamente indugialo a mangiare, clws 
non ne: avevo quasi più volontà. Dei varii pasti 
che ho fatto in Londra questo mi costò ^^^vvantag^ 
gio e mi profittò meno. Nei giorni sussegMonti ncv 
pranzai più all'albergo. Quando lo poqsigliaYa la 
fame, nel sito istesso in cui mi. trovavo, con un 
mezzo soldo mi provvedevo ana z^ppa, e per un 
altro mezzo soldo, del pane: aUre volte il -mk» 
l>raozo si 4^091 poneva* di ;paae,& di c^^cio: quando 
la niitqra domandava V^Hue^nt^ bisognava bene.^b- 
bedire; ma eranp si ppphe:le cose ohe mi avev^.a 
darle! ed ^lla j$ua volta bispgoavsi bene (ih!eUa3iac- 
Gopten^fise. 

«Quando mi ebb^ compiati tre alfabeti di parat- 
teri, alcuni ornamenti incisi, in rilievo perslnm*- 
pare Toro sui libri, una collezione di figura, una 
picciola provvista di cartoni e di cuoio, le mie tre 
ghinee sloggiarono dal loro nascondiglio per non 
rientrarvi più^ ed ^Itro in Londra non mi rima\ 
neva a fare cbp vedere le curiosità della gran città 
e partire. Con un soldo potei vedere Bedlam, ove 
appresi un gran numero di aneddoti^ che più tar^f^ 
fondarono il passatempo delle nostre serate). Tuita- 
volta cbe mi trovavo davanti qualche edifizio non 
mancavo mai di ricercarne dai vicini Vor^'ne e 
l'uso. Meravigliai all'aspetto delWestminster Abbey, 
di Guild Hall, Westminster Hall e delle due camere 
del Frumento, lo ebbi sempre come cosa sacra gii 
uomini celebri» e restai un giorno stupefatto Aiel 
vedere un merciaiuolo gittare un libel.Lo sulla fae- 
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eia d*un nomo del Parlamento. Un giorno volli^ap- 
profittare della cortesia d'un giovane che aveva 
qualche ingerenza nella torre di Londra per ve- 
dere quel celebre monumento: ma i custodi, dalla 
mìa pronunzia nordica e dall'aspetto meschino dei 
mld abili, avvertiti che poco potevano sperare di 
mancia, si mossero con sussiego incontro a me, e 
con modi duri mi vietarono l'ingresso. La borsa, 
le porte, le chiese, i ponti, i fiumi, i vascelli atti- 
rarono molto la mia curiosità. 

«Nei tre giorni in cui mi trattenni in Londra non 
mi rimasi mai dal camminare, abbenchè pervenire 
da Nottingham avessi dovuto percorrere più di kO 
leghe. Cercai di visitare St- James , ed avevo già 
salito alcuni gradini quando la guardia abbassò 
l'arma su me per farmi retrocedere. 

«Nel cortile mi fu rubato il moccichino: Impiegai 
una mezza giornata nel percorrere i porti ed i 
magnifici preparativi pei fuochi artificiali nel Green 
Park in onore della pace di Aix-la-chapelle. Prima 
di partire narrai al mio albergatore del Cervo quello 
che avevo veduto : egli rimase sorpreso e disse : 
« come avete potuto percorrere questi siti senza una 
guida? la maggior parte dei viaggiatori che qui al- 
bergano lasciano Londra senza vedere una parte 
di queste cose ; bisogna sempre che io gli accom- 
pagni, e rientrano fiaccati per fatica ; io stesso poi 
non saprei loro mostrare tutto quello che voi avete 
veduto». 

«Al sabato a sera, IS aprile, io tornai sulla via di 
Nottingham. Non avevo più che quadro scellini. 
Passai la prima notte in Sant'Albano. L'indomani 
mattina rividi il sartore dalla foccia sinistra, che io 
avevo lasciato, partendomi, in cammino. Costui si 
stava passeggiando sbadatamente col naso in aria 
e zufolava a fior di labbra. « Ohe! l'amico » gli 
dissi « eccoci qua : sarà il venerdì prossimo In cui 
arriverete a Londra? nel vostro proposito avete 
sbagliato di otto giorni nei calcoli ». 

«Biascicò qualche parola e si allontanò alquanto 
confuso. La notte seguente dormii in Newport-Pa- 
guell. Il mio albergatore mi avvisò che le scarpe 
erano rotte, e che io camminavo sulla mia pelle. 
Per bacco, il sapevo assai meglio di luì ; ma che 
farci? 

«L'indomani giunsi a Nottingham dopo il mezzo- 
giorno. La mia'^assenza durava da nove giorni. 
Tre giorni pel viaggio, nei quali ho speso tre scel- 
lini, otto denari ; tre giorni in Londra, a un di- 
presso la stessa somma, tolte le provviste. Final- 
mente tre giorni pel ritorno, ed anche questa volta 
le spese furono le stesse. In tutto, per alimento, 
per alloggio e per divertimenti avevo speso undici 
scellini (lire 45) e mi rimanevano ancora h denari. 
Siffatto viaggio mi somministrò lungo tempo ma- 
teria di conversazione; ma questo è poco 

altre circostanze di maggiore importanza mi so- 
vrastavano. 

William Hutlon 



IGIENE PUBBLICA 



DELL' EPIZOOZIA BEGLI ANIMALI DOMESTICI 



Epizoozia significa malattia che infierisce sopra 
gli animali^ e costituisce questa un punto impor- 
tante nella pubblica igiene; nel trattare di questa 
materia noi ci limitiamo soltanto a considerazioni 
generali ed applicaljtiU ai soli animali domestici; 
altrimente operando sarebbe imprendere troppe 
arduo e lungo lavoro, non conveniente ali* indole 
di questo Giornale, e che forse non presenterebbe 
quell'utilità che da siffatto scritto può per avven- 
tura derivare. Dal bene conoscere le cause che 
producono le epizoozie può trarne gran vantaggio 
il coltivatore, cui specialmente sono dirette le no- 
stre parole, ed apprendere il modo con cai an- 
darvi al riparo con quelle cure che non sono né 
molte né difficili. Abbiamo in ciò fare raccolto 
quanto gravi scrittori e buoni pratici hanno inse- 
gnato, e con soddisEazione annunciamo ad un tempo 
che questi precetti sono corredati da opportane 
note del chiarissimo professore Lessona, cosi bene- 
merito della veterinaria in Piemonte. 

Le cause più frequenti e più note della epizoozh 
negli animali domestici sono le seguenti: 

1® L'aria cattiva delle stalle. 

2® I cattivi alimenti. 

3^ La manc4inza d'acqua buona. 

4^ Il soggiorno degli animali ne'Iaoghi p&Io- 
dosi. 

fi^ La respirazione d'un' aria troppo secca. 

6^ Le fatiche cui sono soggetti gli animali e il 
sudiciume. 

§0 IO 

DeWaria cattim deUe stalh, 

È difficile ottenere dal coltivatore l'uso di atiK 
precauzioni : esso si abbandona ad una Imperdona* 
bile negligenza, e non pensa a far ciò che conviene 
se non se quando il male ha (atto i maggiori pro- 
gressi. Noi non cesseremo di ripeterlo, il non v(h 
ler fare fa piii torlo del non sapere ; la prima delle 
economie, il primo e il più importante del gua- 
dagni, é di impedire le malattie. Colui che vuole 
prevenire la perdita del proprio bestiame, come 
quegli che si propone il miglioramento delle razze, 
debb'esamìnare : 

i® Se la sua stalla è convenientemente situata per 

non essere umida, e se ella é bene ariosa ; percloe- 

ché é assolutamente indispensabile il praticare delle 

li aperture per istabilire delle correnti d'aria a to- 
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kHiti. L*aria che non è rinnovata nuoce pronta- 
mente alla salvie deiruomo e degli animali, E cbe 
perciò conviene aver cura cbe la stalla sìa propor- 
sionata al numero de* bestiami affinchè non si tro- 
vino ammucchiati in un luogo troppo angusto. Per 
dare idea de' terribili effetti di un'aria viziata, noi 
riporteremo un fatto isterico : cento quarantasei 
Inglesi, fatti prigionieri neirindia da Tippoo-Saib 
furono rinchiusi in una camera ristretta, la quale 
nen aveva che due piccole finestre che guarda- 
vano, sopra una galleria. In alcune ore 123 do- 
vettero soccombere in mezzo a crudeli angosce per 
difello d'aria (i). 



■ •(i) L'afta vuol essere pura» e soprattutto non molto 
umida, e cooveiiienlemeDte rÌBDovata, poiché la vita ne 
consttinA l'ossigeoo, vi versa deiraddo carbonìcO| la so- 
praccarica d'un vapore acquoso che tiene dìsclolte ma- 
terie organiche, le quali si putrefanno, ne elevano la 
temperatura e la alterano ad alto grado. Cosi l'indi- 
spensabile alimento poco tarda ad essere convertito in 
veleno, che turba la vita stessa per un tempo più o 
'meno lungo, e può distrusgerla ancora secondo la in« 
tensftà o la durata dell'azione che esercita. 

Le abitazioni degli animali sono fatte in generale per 
riparare dalle intemperie, dalle vicende atmosferiche e 
dalle fatiche. 

Quelle dei cavalli chiamansi scuderìe, delle bestie 
bovine italU; delle pecore od animali lanuti ovili; dei 
maiali porcili; dei cani, canili; dei pollami, pollai; 
dei piccioni, colombaie; dei bachi da seta, bigattiere; 
delie api, arnie ecc. 

Percnè un'abitazione sia sana debb'avere uno spazio 
che lasci agli animali il moversi ed il coricarsi lìbera- 
mente: un volume d'aria proporzionato col numero di 
quelli che in essa si ricoverano, e finalmente ogni di- 
sposizione opportuna a mantenere il calore ad un giusto 
grado, ed a conservarla pulita e netta da oeni emana- 
zione delle secrezioni ed escrezioni. Duopo è inoltre che 
v^ entri luce a sufficienza, la quale non è meno dell'aria 
indispensabile alla vita, salve alcune circostanze parti- 
colari. 

Ora le abitazioni ordinarie de' nostri animali dome- 
stici rispondono, non diremo alle meno severe leggi 
deir igiene, ma solo in parte alle condizioni di stretta 
necessitai sopra indicate r In generale che cosa vedesi 
specialmente nelle stalle e negli ovili? Specie di ca- 
verne basse, strette, quasi sfornite d'aperture, con pa* 
reti screpolate, rose, piene di polvere, muffate, coperte 
di ragnatele, con un suolo che ha sopra un grosso 
strato di letame, il quale, perchè vien tolto via di rado 
si muta in un fango, d'onde levasi un continuo vapore 
Astido pregno d'ammoniaca e di materie animali cor- 
rotte. Credesi da molti che i ragni assorbiscano i ve- 
leni, il letame preservi dalle mosche, e che solo il 
freddo scabbia specialmente a temere per gli animali 
bovini ! È vero che gli animali sembrano avvezzars i a 
tante circostanze contrarie, ma h altresì un fatto che 
alla fine nocciono alla loro salute, quindi alla bontà 
ed alla quantità dei prodotti , e cbe divengono una 
copiosa soj'gente di malattie. Didatti possono conside- 



^ Bisogna che le orine abbiano un'uscita fuori 
dalla stalla, e siano raccolte in uno smaltitolo, da 
dove si leveranno per ìspargerle sulle terre e farle 
servire d'ingrasso. È poi necessario lastricare la 
stalla affinchè il suolo non possa imbeversi di 
orina, ^ e generare cosi una infezione. 

5® È necessario il tenere con tutta la nettezza 
le mangiatoie, le rastrelliere e gli altri utensili ; le 
soffitte debbono essere abbastanza alte e i muri 
ben lisci, onde, se si vuole, si possano facilmente 
lavare. 

4^ Si dee togliere il letame in tempo conveniente, 
e non lasciare giammai il bestiame nelle immop^- 
dezze. 

5* Si debbono finalmente tener ripulite, per 
quanto è possibile, le vicinanze del fabbricato, al- 
lontanandone i letami e tutto ciò che potrebbe ren- 
dere la stalla umida e mal sana. Se malgrado tutte 
queste precauzioni la stalla diventa infetta, cioè a 
dire se un odore forte vi si fa sentire, conviene 
farne uscire gli animali per procedere al risana- 
mento della stalla, trasportandone fuori i letami, 
lavando il stiolo, i muri, le rastrelliere e le man- 
giatoie con dell'acqua clorurata ; in seguito si chiu- 
dono le porte e le finestre, si fa una sufficiente 
fumigazione di cloro; quando questa fumigazione 
ha ben penetrato dappertutto, dopo otto o dieci 
ore, per esempio, si aprono le uscite, si lasciano 
rasciugare i muri, si rinnova il letto di strame, o 
si fanno rientrare i bestiami. Se si avesse un locale 
ove questi ultimi potessero passare la notte, tor- 
nerebbe meglio il non farli rientrare nella stalla 
ripulita che il giorno seguente. Giova eziandio il 
collocare diversi vasi contenenti del cloruro di calce 
secco, vasi che si ritirano quando l'odore diventa 
troppo sensibile. D'ordinario questo semplice mezzo 
è sufficiente senza ricorrere alle fumigazioni col- 
Tacido solforico. 

V. Cesari 



rarsi come la principal causa delle affezioni carbon- 
chiose delle bestie Dovine; accorciano la vita delle 
vacche, e le fanno soggette alla pulmonia o polroonea, ed 
all'aborto; nei buoi determinano le peripneumonie, le 
splenitidi, le cachessie, le affezioni reumatiche; nelle 
pecore la cachessia acquosa, il patereccio, le erpeti; 
nei cavalli, la morva, il fascino, la rogna, l'infiamma- 
zione ulcerativa delle estremità ; nei porci, una tendenza 
alla gragnuola o cachessia idatidosa ; nei cani, la rogna, 
il reumatismo, le floeosi del polmone e del fegato ; 
nei pollami, i reumatismi e le idropisie ; net piccioni, 
il desiderio di emigrare; nei bachi da seta, il mal 
del segno e la moscardina; nelle api, la cachessia 
acquosa o la dissenteria. Per tal modo l' abitazione 
insalubre è causa di una lunga serie di malattie acute 
e croniche, secondo la costituzione degli animali. 

Carlo Lenona 
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GIOVANNI PRA 

. Se liavvi clii nelle azioni anche più utili degli 
uomini non ravvisa che segreta ambizione o calcolo 
(l'interesse; d'altra parte molti si compiacciono 
neirafGssarsì in quei personaggi che in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi volonterosamente sagrificarono 
se stessi e le loro sostanze in prò de* loro simili; 
si compiacciono nel riandare i varii casi che suc- 
cedono, ne' quali richiedendosi pronto consiglio ed 
animo intrepido, sarebbe irragionevole il supporre 
raen retto fine in colui che con evidente rischiò di 
sé s'avventura a porger benefica la mano h1 peri- 
clitante in repentino e fatale pericolo. E divino . è 
nell'uomo il generoso incitamento per cui è spiato 
(|uasi a furia a soccorrere altrui ! E chi mi spiega 
queir irrequieto ribollir del sangue, per cui ei non 
ha posa sino che compiuta abbia l'opera pietosa? 
Ed il rapido diffondersi per ogni fibra dì ^^lene ed 
indicibile gioia, quasi Dio ne volesse in certa guisa 
compensare i magnanimi e sublimare l'uomo a mo- 
rali speculazioni, a meditare in noi stessi i misteri 
ed i vestigi di più alta origine. 

Un giovinetto di quindici anni, per nome Pietro 
Gay, riconduceva alla stalla dall'abbeveratoio, un 
mulo che più volte avea già dati segni di bizzarra 
e furibonda natura; aveano traversata già la strada 
maestra di Ormea, ed erano entrali nel cortile per 
cui doveano passare, quando ad un tratto ricalci- 
trando ed infuriando, si sciolse dalla funicella a cui 
era avvinto, ed addentato pel braccio destro il gui- 
(latore, lo portò di peso per circa venti passi. 
Quindi per sagace e feroce istinto, affinchè nes- 
suno potesse ritogliergli la preda, si spinse tra le 
parallele mura di una latrina assai angusta, anzi 
si spinse tanto innanzi, che le nuira rinserrandosi 
sempre più appena ci capiva la bestia, avente sèm- 
pre pel braccio il misero Gay. Al caso strano era 
accorsa una folla di gente, che sconcertata non 
sapeva a qual partito appigliarsi, perchè un muro 
rinchiudendo in fondo là latrina, nessun adito ri- 
maneva da'tre lati per arrecar salvezza ali' infelice; 
o le designate mura sono alte quanto le case. In- 
tanto il ragazzo cupamente gemeva, che lo spa- 
vento dapprima gli troncava ogni voce nella stroz- 
za, ma presto ripigliala queirenergìa che è in tutti 



gli esseri aniinati di lottare contro le potenze ebe 
tendono a ledere od annientare la YÌtsi, ripigfiava 
coraggio, e malgrado l'Sitroce dolore che soffriT» 
contorcendosi per ogni verso, indarno cercava sot- 
trarsi air inferocito . animale. L' agitazione^ della 
moltitudine ivi accorsa cresceva, ed no silenzio 
come nelle grandi sventure, solo interrotto da voci 
che proponevano inopportuni consigli, dominivi 
airintorno. Spìngersi innanzi {Pareva impossibile 
nelle angustie del designato laogo, e l'imperversare 
che'faceva la bestia con calci toglieva fidanza an- 
che a' più animosi; azzardare un colpo d'arma da 
fuoco era porre a repentaglio la vita del giovinello. 
Accorse in qtiesto mentre Giovanni Pra brigadiere 
di quella stazione, dal quale, avuto riguardo alla 
delicata complessione ed alla pacata indole, nessano 
si riprometteva questa prova dì coraggio e di aelo. 
Egli, vedute chiose tntte le vie a salvare dalli 
imminente morte il giovine, dato di pigilo ad un 
randello, che il silo non perinetteva • un bastona, 
sì cacci{) a sghembo, sotto . il ventre del mulo, a, 
slento si spinse sino presso il collo (e le acute strìdi 
di spasimo del Gay gli davano lena e forza) e tosto 
con forti colpi molestandolo sul capo, fu costretto ' 
ad indietreggiare e lasciar ti giovinetlo, che la 
breve fn restituito alla madre angosciala ira la vita 
e la morte del figlio. Una voce di lode, di enco- 
mio e di gioia si levò intorno. — Ma la gravezza 
della morsicatura fu tale, che malgrado un mese 
di cura, per essere stati lesi e nervi, e muscoli ed 
ossa del braccio o deiravambraccio, non potè ri- 
acquistarne l'intero esercizio, e rimase nn tal poco 
storfHO, più grande sventura in lai povero e biso- 
gnoso di guadagnarsi il vitto. Qoeslo caso, avve- 
nuto il 29 gennaio corrente anno, ed il generoso 
coraggio di Giovanni Prn mi parvero dègal d'essere 
raccomandati al giornaletto del popolo. 
Ormea, 7 ollobre 18*4. 

An»r|o Nani 
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PENSIERI 

Certo^ il cuore*, chi gli dà retta, ha sempre qual- 
che cosa da dire su quello che sarà. Ma clie sa il 
cuore? Appena un poco di quello che è^gìà acca- 
duto. 

Le abitudini temperate e oneste recano anche 
questo vantaggio, che, quanto più sono inveterato 
eradicate in; un uomo, tanto più facilmente, ap- 
pena appena se ne allontani« se ne risente subilo; 
dimodoché se ne ricorda poi per un p^o; e anche 
uno sproposito gli serve di scuola. 

A. Ma&xoni 
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LA CAMPANA DEI MORTI 

È liòtte.....iHin senti 
Qùsll toccò si scocca 
Da funebre broiiio 
Che lento TSnioeca, 

/' È tristo, setero 
Quel suono, ma tefo, 
La santa sua meta 
Non puòte fdUr. 

La lii^ce. è eonsunla. 
il di par che muoia ; 
Sublltpé pensiero 
D'affetto e dì igioia 
Riq^rda.ai ylveQti 
Quei cari che apenli 
'■■' Vèsceiita coiif e«^i 
Sperante' e desii^. 



Oh come in qùest' ora ' 
Di tenero addio 
Dei cari già estinti 
Più ferve il d«'sio. 
Soave una calma 
SMnfonde neiralma, 
Più viva si sente 
La Fede e PAmor. 

La vita qual lampo 
PMcipita a aenit 
Leniace i sepolcri 
Pleiade e preghiera: 
Se muta è la polve 
Che in limo si solvei 

. Sorvola lo spirto 
In terra migHor. 

E negli siiuallori 
Di lampa funebre 
Consola ed irradia 
Le folte . tenèbre 
Quel Dio che s'asside 
Sttiruroé e sorride 
Al mèsto, alFoppressò 
Da mano crudef. 
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Qui all'ombra del santo 
Vessillo di Cristo 
-Il povero al ricco, 
Al grande è commisto; 
Non scerne la croce ; 
Possente una voce 
Fratelli ci grida. 
Figliuoli del ciel. 

Quell'are al silenzio 
Son sacre, e alla morte 
Di tutti in quel regno 
Uguale è la sorte, 

I fasti, gli onori, 
Le glorie, i tesori, 

II vento disperde, 

Consuma l'avel. 

' i ' • 
Preghiamo ;. sit (faei marmi 
Che un popolo onora, 
Fraitel, ti cenforta, ' 
Ti prostra, ed adora. 
Il Genio, speranza 
D'Italia, ha qui stanza, 
Il merlo un alloro, 
Virtude un ostel. 

Carlo Bay mondi 



IGIENB PUBBLICA 



PIANTAGIONI PEI GIMUTERI 

^ Se dei campi è bellezza per ogtfi dove e vantag- 
giò il crescervi prosperose le piante, perchè non 
sarà ciò per quella porzione di terreno sacra ad 
' accogliere a requie le salme dei trapassati sotto il 
nome di Camposanto o Cimiterio? Perchè vedrassi 
diserto e nudo d'ogni coltura, tra lo squallore di 
morte quella terra, nella quale hanno a posare 
quelle ossa chiamate dalla fede a risorgere un giorno 
ad eterna vita f Perchè non si vorrà anzi allegrarne 
i recinti e decorarli con piantagioni come a simbolo 
del perennarsi la vita vera delle anime ite con Dio? 
Questo pio e salutare uso è invalso in più luoghi 
al di là dei monti ed in alcune parti d'Italia nostra, 
come a Bologna a cagion d'esempio '; quivi oltre al 
sontuoso e magnifico edifizio, decorato dei più splen- 
didi emblemi in marmorea statuaria, in bassirilievi, 
in gravi iscrizioni lapidarie, la vei^zura la più ri- 
dente campeggia vagamente negli spazii. 



Al piacere dell'occhio di siffatte piantagioni vuoisi 
qui aggiungere lo scopo di un bene* salulifero e al 
sommo desiderato. Moi vogliamo dire della pro- 
prietà delle piante in piena vegetazione di rendere 
all'aria viziata tutta la sua purezza, rìproducendola 
chimicamente atta alla respirazione dell'uomo. Dif- 
etti tra tutti i fenomeni della vegetazione, quello 
che più evidentemente legasi colle leggi primordiali 
che hanno per oggetto la conservazione degli esaeri 
viventi, è la reciproca azione dell'aria atmosferica e 
dei vegetali ; nel pascersi questi attraggono a sé la 
parte dell'aria atmosferica che non è applicata alla 
vita animale, e rendono all'atmosfera in cambio 
quell'aria vitale, necessaria alla nostra esisteosa, 
che noi respiriamo viziata. 

Cosi con un procedimento il più semplice e -sin- 
golare, la chimica decomposizione che si opera nei 
polmoni d^li animali produce per le piante un ali- 
mento, di cui l'aria atmosferica è il deposito, e le 
piante injscambio togliendo a quest'alimento per 
fètiuantp«a^a)be booevote alla vi^ dell'uomo esa- 
lano un principio chea questa* è Airabilmente ne- 
cessarie. 

. Di qui si 9U& scorgere 'quanto sieuo orvie ed 
anzi desiderate le opportune piantagioni nei sacri 
recinti ove hanno riposo i morti per impedire Io 
svolgimento delle morblfiehe influenze, e saaare 
l'aria che vi si respira. 

Siffatto uso ci viene (uttora rammentato dalle 
orientali poesie, e la natura istessa lo ha inspirato 
ai selvaggi. L'onorare di fiori e di cipressi l'ultimo 
asilo delle persone che ci furono care allevia in 
parte il dolore a chi malinconioso al cadere del 
giorno si reca ad espandervi i sentimenti di affetto 
e di speranza coi nostri trapassati ; e ben a ragione 
scriveva Foscolo: 

• ir..; < Celeste è qdesla 
Corrispondenza d'amorosi sensi; 
Celeste dote è n^gli umani ; e ispesso 
Perici si vive con ,l!amico fyUinto 
E l'estinto C9n noi, "^e pia, la terra 
Che lo raccolse infante e lo nutriva. 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sa<;re le reliquie renda 
Dall' insultar de' nembi e dal profano 
Piede del volgo e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli ». 

In queste piantagioni si dee por mente alla lun- 
ghezza, profondità e distanza delle fosse, al libero 
circolare deir[aria perle piante; 'ed alla scelta 
degli alberi più cohfacenti al dettare del sole, dai 
quali alberi esalami l'ossigeno, ossia l'aria vitale, 
durante il giorno ne:a,vvei\^ maggiore il purga- 
mento alla sede dei .cimiterj, . 
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Vi sono perciò alberi dai tempi i più remoti par- 
^icolarmeale coosacrati a signifieausa del luUo ; ha 
fra^qnesU il primato il lugobre e nero cipresso* 
em^ema della morte, il quale però* molto ia uso 
lureaso i. Mosulmani» .pare meno addicjQvole, per- 
elle il sno fogliame troppo fitto è di ostacolo al li- 
bero diffondersi deiraria, ed al penetrarvi del sole. 

Il salice piangente meriterebbe la preferenza, 
9*a pei prolissi suoi rami distendentisi in verso terra, 
che ùmboleggìano il compianto dell'animo ; e sia 
I>er l'ombra sua favorevole consigllatrice di pietosi 
ed amorevoli pensieri, se non abbisognasse pel suo 
pvoaperamento di un suolo umido e fresco. 

Il pioppo dell' Italia nostra (papulm piraimidalis) 
sembra doversi preferire a cpianti alberi crescono 
nelle nostre contrade, pel Ubero circolare dell'aria, 
per la sua forma piramidale, e per la sua facile e 
nipida crescenza. 

Oesfontaines chiamò altero di VirgUio il pioppo 
innalzatosi nel sito ove questi ebbe la sua nascita; 
alla etesaa pi^ta. le donne lacevaflo yotì, ed apponi^ 
devano oblasioni in segno di rev^rensa. 
• Piantato a modo di viali ed in tale distanza, co* 
sicché ogni fossa sia adorna di quattro pioppi, po- 
trebbe crescere e prosperare ; il sito £ ciascuna 
fossa verrebbe cosi fissato anticipatamente agli oc- 
etii diel pubblico; e le persone destinate a tumulare 
i morti non potrebbero per avventura allontanarle 
od avvicinarle a lor grajo. 

La piantagione poi debb'essere fatta in modo che 
non impedisca la circolazione dell'aria; per ciò i 
viali degli alberi saranno collocati nella direzione 
dei due venti dominanti in quella regione. 

I cimiteri a quel modo ben lungi di essere ob- 
bletto di lurido aspetto verrebbono fotti geniali pas^ 
seggi alle persone meditanti il pregare per le anime 
dei trapassati,, e provvederebbero ad un tempo per- 
chè la pubblica salute dalle esalazioni miasmatiche 
non venisse contaminata. 

Antooio Giordano 
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UN BUON PADRONE 



RACCORTO SEMPLICE 

Agostino P*** travagliavasì deiranimo, che per 
lungo e faticoso lavorar che faceva, non gli produ- 
ceva l'opera sua quanto bastava per vivere e per 
vestire la sua famiglia; e misurate le entrate ed i 
salarii suoi colle entrate e salarli di altri del suo 
mestiere, si tapinava che essi nutrissero sé e la mo- 
glie e i figliuoli me' che bene e vestissero con de- 
coro, quand'egli, forse più acquistante di loro, era 
continuo in difetto di ciò che gli sarebbe necessi- 
tato per aver mezzi di essere conosciuto, e forza di 



corpo onde crescere l'utile. Non invidiava ai com- 
pagni: l'invidia era per lui peccato grave (come 
debb'essere per tutti) ma si tapinava che non avesse 
tanto di giudizio da spartire il suo denaro econo* 
micamente ai bisogni e spenderlo in cose le più 
ovvie e le più proprie. Egli non gettava il suo tempo 
e né il denaro in ruzzate, in baldorie; non chias- 
sava coi vicini o co' parenti; non si lasciava tirar 
dalla gola , né andava a'teatri. Tutta sua vita il te- 
lonio, i figli, la moglie ; cibo parco e sostanziale ; 
sollievo del corpo un giro colla famiglia per città 
fuori, e pedestre ; vestito decente, senza lusso, 
senza gala. Pure la non ci voleva dire. E un giorno 
ch'ei piallava nella bottega del padrone (capite che 
era legnaiuolo) stava considerando lo stato suo, e 
il viver caro : e sospirava. 

Qualche volta gli era scappato di bocca alcun 
lamento aopra la sua mala fortuna che non gli con- 
cedeva tanto da tener quieti al pane una moglie 
(che non aveva desiderii che per la famiglia e non 
stava in ozio) e due figliuoletti; quando gli altri 
godevano di qualche ben di Dio, e non si rompe- 
vano le ossa, come a lui pur troppo toccava, E se 
ammalava? quale spaventevole avvenire pe'suoi! 
Sempre sano certo non si può stare : e la fatica 
non aumenta la salute; se soverchia, la rompe e 
la guasta. Cotesto pensava continuo e quel di che 
dicemmo. E fosse che la intensità del pensiero 
gli frenasse il correre spedito del sangue, o che 
veramente in quel momento la salute sua vacillasse. 
Agostino parve al padrone Xuor del suo naturale, 
sparuto, come uomo che abbisogni di essere sol- 
levato e distratto dalla fatica, lo chiamò^ 

« Agostino, e che pensate voi ora? » 

Il lavorante, a cui d'improvviso fu rotto nel capo 
il filo delle sue meditazioni, rispòse tentennando 
• Che? io? ora?...., eh! nulla, o almeno cose di 
niun conto ». 

« Vorrei poterlo credere , ma voi mi occultate 
il vero. Agostino, abbiate confidenza negli onesti. 
Son pochi, ma gli onesti sono, e credo avervene 
dato qualche prova. Vo' andate mulinando le so-- 
lite vostre faccende e almanaccate » 

« Caro -padron Giacomo, mi cavate le ombre ma 
non mi consolate ». 

« Yo' state poco bene ». 

«Sto bene: potrei star meglio, ma cosi non 
vuole Iddio né la mia fortuna». 

« Non dite spropositi. Dura, dura, alla fine il 
virtuoso dee aver premio » . 

Agostino guardò fiso il suo padrone in volto, poi 
abbassò e crollò il capo. Ma quegli fece le viste 
di non accorgersene e tirò innanzi. « Potrebbe ac- 
cadere che anche voi faceste come ho fatt'io, che 
con qualche risparmio vi aiutaste d'un collega o di 
un lavorante, e v'apriste poi bottega propria.... » 

Agostino lo interruppe. « Risparmi ? Ah non sa- 
pete che mi uccidete? S' io avessi il capo di Bar- 
naba, di Martino^ di Giustino che del loro guada- 
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giio hanno vita e sollazzo, io privandomi di questo 
fiorrei in serbo quel che voi dite; ma è appunto 
costà il mio dolore, che non ho imparato mai, né 
mia moglie meco, ad avanzar del vivere neppure 
un fruscolo. E si, credete, si va ben liscio; e dello 
apparente voi vedete. 1 Ggliuoli crescono ; le prov- 
viste si consumano; si fa ognor più caro il pane, il 
panno, il lavorerio d'altrui. S'io perdo tempo, se 
io mangi il pane a tradimento, ditelo voi ». 

Il padrone, amorévolmente sorridendo, gli pose 
una mano sopra una spalla e gli disse : « Io cono* 
SCO voi, e voi non conoscete né i vostri compagni 
né me. Essi non sono né più massai, né più eco- 
nomi di voi; né hanno le virtù che supponete in 
loro. Con quanto guadagnano potrebbero appena 
quel che voi.... » 

• Ma dunque » 

< Ma dunque badate a voi, che ogni cosa vi sark 
ehiara un di e non vi avrete a pentire, né par do- 
lere de' fatti vostri. Voi tremate di un avvenire a 
cui essi non pensano, ma loro colpirà una ventura 
che non patirete voi. Voi troppo modesto non co- 
noscete, o troppo onesto sdegnate certe arti che 
cavano da facoltosi lavoro e buon premio : perciò 
se cercate, non trovate ; o se trovate, mal vi pa* 
gnno. Ma essi più gettano che non guadagnino, e 
le faccende loro non sono con sicurezza di conti- 
nuare. Poi se lecito fosse entrare nel secreto della 

famiglia Ma questo non è da noi. Vogliamo ora 

discorrer diverso. Voi venite qui lavorando e per 
vostro avere e per mio accordo : siete conosciuto 
oltre che a' miei avventori, a qualche persona dab- 
bene ; il mio credito non vi manca se il volete ; e, 
se non la ricusate, ragione. Da qualche tempo ho 
pensato di cedere ad un galantuomo la mia bottega. 
Poteva chiuderla e ritirarmi a godere quel po' di 
grazia di Dio che le mie braccia si sono procurate; 
ma io vi sono troppo affezionato, e chiuderla mi 
sa male. Poi mi sarebbe letizia vederla onorata di 
commissioni anche senza me: avrei la compiacenza 
che il mio nome e il mio onore vivessero in chi mi 
fossi avvisato. E che? credete voi che prima d'ora 
non avessi potuto venire a quest'atto? Poffarbacco! 
ma era l'uomo che voleva ; quell'uomo, quel tal 
uomo fatto a mio modo : e ad esser certo che io 
non fussi ingannato non mi bastavano le poche 
prove. Ora I uomo l'ho trovato, e voi siete; spero 
ishe le vostre angustie sieno finite ». 

• Agostino rimase 11 fermo come statua, cogli oc- 
chi incantati ma fissi nel padrone. Chi l'avesse 
visto! un velo di riso gli pareva leggier leggiero 
jpassargli attraverso del volto; ma si pareva chiara 
un'incertezza 9 un dubbio, come chi sogna. Po- 
veretto ! 

« Or dunque? » riprese, come per scuoterlo, il 
padrone. 

^ E colui si scosse : spuntarongti le lagrime sulle 
ciglia e dell' inaspettato bene tutto commosso mal 
seppe articolar parola. Gli oggetti dell'amor suo, 



la moglie e i figliaci subito gli corsero alla mente; 
se li vide innanzi meglio coperti, meglio pasdatf » 
più tranquilli, più lieti: egli senti sé rinvigorito» 
più aperto dell' ingegno, più veggente. Oh qnnlo 
è opprimente il dolore ! Ora ad Agostino par di 
essere altr'nomo. Allarga le braccia e le getta al 
collo al suo benefeltore e il benedice. Ma non vaole 
senza rendergli un censo ricevere rofHcina cosi 
riccamente guemita, e il credito della bottega e la 
clientela non numerosissima benché costante. 

• Quanto ai ferri e agli attrezzi. Agostino mìo, 
tu sai quanti ne febbricasti tu stesso, rotti che erano 
i vecchi : e cotesti voglio siano tuoi ; de' più groaai 
mobili tu farai a buon tempo con alcuno quel dbm 
ìù con te, se fortuna secondi i miei voti, e ai tuoi 
bisogni non manchi mai. Tu aiutasti a proearanBl 
il bene che ho ; né mi abbandonasti mai per mag- 
gior mercede che la tua virtù avrebbe oUenalo 
altrove. GU altri non imilarono le. lo non ho ob- 
bligo con nessuno, via elle con le. £ a te cedo 
quel che potrei tuttavia raeeogliere e non mi bi- 
sogna, ma che perderei sicuramente se tu mi man- 
cassi, lo sono solo: Dio non mi ha voluto allegrare 
la vecchiaia con figliuoli: se avessi avuto questa 
fortuna tant' e tanto Agostino sarebbe stato con me. 

10 vedevo il tuo stato e lo tenevo d'occhio si che a 
disperazione mai non saresti andato : i t^npl non 
erano maturi, la tua virtù voleva essere ancora 
provata. Ora basta. Ricevi il premio che H sei me* 
ritato. Sin d'ora io ti guardo come se fossi de'miei, 
e sappi che ho scritto nel mio testamento che tu 
pagherai la pigione della bottega , ma che ninno 
ti potrà fare sloggiare sin che tn voglia star fenno.^ 
perché sai che ^i avventori non hannoa mutariria. 
Né ti stringeranno a più di quello che ho fissato per 
me vivente, a cui pagherai ogni anno venti scodi; 
Orsù dunque, fa cuore, amico mio r va a consolare 
la tua ^miglia». 

A tutto questo discorso inaspeHato Agostino sme^ 
morava e per quanto volesse interrompere con pa- 
role di gratitudine e di modestia non fu verso che 
potesse dir nulla. 11 buon uomo noi lasciava pro- 
seguire. 

Agostino fu capo di bottega, ed ebbe anche aiuto 
di denaro per le scorte. La sua probità, la sua in- 
t^rltà, il suo affetto pel vecchio padrone, che 
crebbe sino ad amore sviscerato di figliuolo , gli 
crebbero il credito e le faccende. Ora ha i figliuoli 
grandicelli che alleva nel santo timor di Dio, e 
nell'arte amorevolmente : e' sono la delizia del vec- 
chio Giacomo, al quale par di vedere Agostino 
quando gli entrò in bottega foncinllo. E quesU lo 
dicono il nonno ed ci se ne gode, tanto gif ama. 

11 buon lavorante mena la vita lieta e contenta, 
confessando a se stesso che bisogna confidar nella 
Divina Previdenza, che o tardi o tosto premia la 
virtù. 

LnctaBO Scarabei li 
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EDUCAZIONE 



Qmnlo importi al bene della società 
eke il piùdegU uomini m dedichino a professioni utili, 

QiftDto importi a bene insiituite seeìetà che la 
maggior parte de' suoi individui concorra alla sua 
conservazione ed augumento, è tanto per sé ma- 
nifesto* che a farne tutti capaci non è mestieri di 
forte artificio logico. Primamente lo prova il fine 
«Mia società medesima che è l'unione di uomini a 
reciproca utilità e servigio. Secondamente lo prova 
il fine dell'umana vita, che èia conservaacione e pro- 
sperità individuale congiunta e dependente dalla con- 
servazione e perfezionamento dell' ordine politico. 
Ambi questi due fini basànsi sul medesimo fonda- 
mento» perchò il buon ordine politico tende al per- 
fezionamento della ragione umana e al regolamento 
delle passioni ; e<più la ragione, si perfeziona« più 
salle passioni ha dominio; meno le passioni pertur- 
bano la ragione* piagli statuti sociali, doè le forme 
governative, le lef^i, la giurisprudenza, la pubblica 
economia si diseostano àsàV imperio arbitrario, e 
|iià si accostaino ai beneficio deU^umanità. Gli uo- 
mini moderati da questo influsso sentono e cono* 
seono'di che importanza sia il loro specialf ecm- 
corso, anco minimo, nella pubblica cosa: da ciò 
Imparano ad amare i buoni ordini e i savi! reggi- 
menti; decresce in «loro l'egoismo e migliorasi lo 
amor proprio per la conoscenza , non poter essere 
0lcun bene Indivtdvale vero e stabile se sia seom- 
pagnato dal bene comune. Adunque Tomana fell^ 
cita procede daUa razionale corrispondenia in tra 
i goireruantì e i governati; cioò dalla intesa dei 
primi a reggere in beneficio dello Stato , e dalla 
persuasione de* secondi che i rettori loro s' affati- 
chino a tale scopo, non a loro propria grandezza e 
fiotenza. Da ciò risulta non poter essere governo 
pia sicuro e durabile che quello sia difeso dal voto 
e dalla ben diretta ragione de' governati; e però 
it Principe che sia desideroso d^ pubblico amore 
e deHa stabilità del suo governo, non avrà mai mi- 
glior mezzo a conseguire tal suo fine laodevele, 
che filosoficamente insUtuendo la pubblica educa- 
zione, cioè sviluppando la ragioile de'sudditi pro- 
porzionalmente e direttamente a quella parte che 
ogni ordine di cittadini ha nella pubblica cosa. 

Ora gli uomini vivono o dei frutti de' loro pòs- 
-sessi o ddlà loro industria; I primi ponno spendere 
i detti frutti o in utilità o in pr^iudicio de' loro 
simili; e similmente i secondi ponno esercitare in- 
dustria utile perniciosa. In tra gli uni e gli al- 
tri è quésta corrispondenza, che possedendo i primi 



tutti i mezzi necessarii alla Vita civile, i lieòondi, 
mediante V indostria, neettengono la parte a loro> 
necessaria. Quantunque io fatto questa corrispon- 
denza sia mista, i suoi effetti attivi e passivi sono 
però sempre distinti, come in altro luogo ne ho te- 
nuto discorso. — Da ciò consegue che se I possidenti 
spenderanno i frutti de' loro possessi in pregiudicio 
de' loro simili, i non possidenti saranno forzati eser- 
citare la loro industria in arti pregiudlcevoli. La 
economia politica e la pubblica morale spiegano 
questa sentenza. Perchè le comodità della vita do» 
vrebbono distribuirsi proporzionalmente alla mag- 
giore o minore utilità delle industrie ; e queste sono 
utili in quanto aiutano e nutriscono le virtù civili. 
Per esempio l'esercizio delle arti necessarie fa gli 
uomini amanti della parsimonia, dell'ordine e della 
fatica; e la professione delle scienze gli fa solleciti 
e etodiosi di perfezionar la ragione dei loro fratelli 
e di iaicilitare l'esecuzione delle loro opere. Per lo 
contrario l'esercizio delle arti sontuose o sollazze- 
voli gli fa inclinati alle libidini*, agli stravizzi, ai 
dissìpaiìienti, all'ozio, alla vanilA ed al disordine. 
Dunque quelli che posseggono, ordinando ed av- 
viando r industria di quelli che non posseggono, 
sono naturalmente cagione delle civili virtù o dei 
prevaricamenti; dunque importa altamente che 
eglino non possano usare le facoltà loro a pernicie 
del pubblico bene. Ora per ovviare a tal disordine 
non sono che due modi, o la forza dell'autorilà^ o 
la bene instltuita educazione. Adoperare la prima 
sarebbe odioso e spesso anche pericolneo; intro- 
darre la seconda non solo fia umano, ma tanto 
più efficace quanto meno avvertiti ne sarebbono 
gli effetti. 

Giobio Carboit» 



SCENE AVANTI 1 TRIBUNAU 



CRUDELTÀ* VERSO UN FANCIULLO 

Noi rifuggiamo dal porre sott'occbio ai nostri lettor^ 
nef gioméletto delle hiinigliey quei tratti di orudelià é 
di ievizie che disooorano TumaDa schiatta, ed eccitano 
un doloroso ribresso; in questo obbediamo a quei 
doveri e riguardi che a noi e ad essi convengono: 
tuttavia non possiamo trattenerci dal riprodurre una 
trista scena che ebbe recentemente luogo avanti, i tri- 
biiuali di Parigi, dalla quale risulta come, cosa incre- 
dibile 1 i piii santi vincoli dell' affetto paterno possano 
essere duramente violati^ quando il vizio ha nell'aoima 
emunto ogni sentimento di giustizia, di dignità e di 
naturale istinto. Inveire contro im fanciullo t un esaera 
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ti debole, sì delicaiei che U natara adorna di tutte le 
attrattive, perchè le core che sì dehbono alla sua te^ 
néra et& siano piuttosto soddisfazione del cuore che 
non esercizio d'un deverei— Oh noi noi non vogliamo 
certamente pigliare di qui argomento per tutelarne la 
causa, già santa in se stessa, e dire quanto atto disu- 
mano e obbrobrioso questo sia; sarebbe ciò supporre 
che Cosse necessario il richiamare quelle voci generose 
d'affetto, che Dio pose in cuore di tutti, e che a tutti 
fanno care queste innocenti creaturine. Goirenunciare 
questo (atto vogliamo soltanto fare un appello ai oostri 
lettori, e chiamarli a dividere con noi il ribrezzo e 
r indegnazione che provammo nel leggerlo; abbiasi 
cosi Tatto infame il guiderdone che gli si compete — - 
la pubblica esecrazione. 

Pochi mesi sono, una persona sconosciuta tro- 
vava nel parco Saint-Fargeau In Bonneville, un fan- 
ciullo dell'età di sette anni. — Il poverino giaceva 
disteso per terra in uno stato di debolezza e sfini- 
mento tale, che non aveva pia forza a rialzarsi. 
Questa persona incognita toglie sulle sue spalle il 
fanciullo e lo porta presso la vedova Lebaist, che 
appigiona camere rooblgliate. Quindi fatta ricerca 
della casa ove abitano i genitori del fanciullo, alle 
loro mani la medesima lo riconduce. Ma poco dopo 
alla vedova Lehaist ricomparisce il fanciullo , il 
quale addomandato di questo suo ritorno, risponde 
che suo padre l'aveva battuto e cacciato di casa, 
dicendogli che non voleva rivederlo più mai. 

La pietosa ospite porse al fanciullo qualche ali- 
mento, che il suo ventricolo non potè sopportare: 
tollerò solo un po' d'acqua inzuccherata ; fu messo 
a letto; i patimenti non gli consentirono di chiudere 
gli occhi in tutta la notte, e l'indomani mattina alle 
ore undici spirò. L'autossia, a cui procedettero i 
medici, rilevò che il corpo di questo povero bam- 
bino era segno a più di venti contusioni per recenti 
percosse. La morte era il risultamento degli atti 
violenti su di lui esercitati. 

La giustìzia seppe tantosto che questo fanciullo 
aveva a madre eerta Margherita Savetier che viveva 
vita disonesta con un tale nominato Villot. L'Istru- 
zione del processo svelò che Villot e Savetier usa- 
vano col fanciullo dei modi i più barbari e crudeli; 
che lo confinavano in un angolo più rimoto del 
loro domicilio, lo facevano dormire sulla paglia, 
ora con un cane, ora con conigli: che gli gettavano 
per alimento un po' di pane bagnato nell'acqua, 
che talvolta lo cacciavano di casa e lo obbligavano di 
passare la notte sulla pubblica via. Il fanciullo era 
ricoverto da vermini ed in uno stato di sudiciume, 
che le cure di una madre non avevano mai cercato 
di togliere. Le deposizioni dei vicini, richiesti come 
fcslimonii, dichiararono che la morte di quel fan- 
ciullo doveva imputarsi agli infami trattamenti dei 
due nominati indivìdui, Villot e Margherita Savetier. 

Tradotti avanti il Giuri, Vitlot e la Savetier af- 



fermano di non avere commessi alti brutali sol 
loro figlio : che l'avevano corretto con colpì di 
mano solo in quelle circostanze iu cui egli aveva 
errato. 

L'avvocato generale, il sig. di Torlgny« sostenne 
l'accusa. Gli avvocati Durand de Valley e Tau- 
pìllier parlarono in favore degli accusati. Dopo 
un'ora di deliberazione il Giuri dichiarò Villot e 
Margherita Savetier colpevoli dirile ferite ricono- 
sciute nel fanciullo, e giudicate causa della sua 
morte, ancorché fatte senza disegno di darla. 

Il Tribunale li eondannò entrambi a sei anni di 
lavori forzati. 

I Cunpii^ori 



MORALITÀ' 



11. DBSTINO DCU'VOMO 

L'uomo dee divenir perfetto. In altre parole ei 
debb' esser santo, immacolato di mente, di anima, 
di corpo. Ei debbo divenire quello ch'ei può di^ 
venire. Tutto in lui debb'esser buono, puro, divino, 
tendente a Dio: ninna imperfezione debbo io lui 
rimanere. Ei debbe esercitare tutte le sue facoltà, 
tutte stimolare, tutte sviluppare, con tutte godere, 
tutte porre in armonia; coll'oso di tutte divenir 
felice e far felici. Niente debbe in lui rimanere che 
sia sinistro, contraddittorio, niente che sia osta^ 
colo, che offenda ; tutto in lui debb'esser Ubero e 
sano, tutto buono.e puro — Niente debbe in lui ri- 
manere che impedisca la divinità dall' agire in lai 
nel più libero modo. Egli debb' essere uno spoechio 
puro, immacolato del(a pura immacohita divinità — 
Pieno di Dio come il suo gran tipo. In cui abita 
realmente ogni pienezza della divinità. 

Tutto in lui debb'essere sommamente vivo, im- 
mortale, indestruttibile, suscettivo d'unpertoiio- 
«amento ognor crescente, d'un'eccelienta ad ogni 
istante più vigorosa. — Nissun alito di peccato più 
dee toccarlo : nissun oggetto più illiJMierlo : nis- 
sun errore più traviarlo ; niuna passione più sor* 
prenderlo: niuna pazzia più preparargli onta o 
pentimento. Nessuno de' suoi sensi dee rimanere 
ottuso *-nessuna^ellé sue facoltà fuori d'uso. Tutto 
dee rendersi utile a lui , eom' egli stesso a tutlol 
Tutto debbe aumentare le sue forze vitali, com'egli 
le altrui. Nulla debbe opprimerlo, egli non dee 
più esser oppresso da nulla. L'anima debb' essere 
dominata dallo spirito divino, come il corpo dal- 
l'anima : ognora attingere il buono da Dio : essere 
ognora in istato di questo comunicare con fedeltà 
e libertà. 

Tale si è l'alta destinazione deli' uomo ! Le sue i 
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tofze piA iiiteUettiiftli cobw le più eorporee denao 
esser tutte egaalmente pure-, egualmeate perfette, 
sante» diviùe, egualmente vivaci, irreprensibili. 
Ogni gioia' ai peccato, ogni compiacenza in cièche 
spiace a Dio , ogni appetito di ciò che mai possa 
generar pentimento debbe bentosto esser soffocato 
qui nel nostro petto, estirpato dal nostro cuore.' 

E questo abbisognerebbe d! esser provato ? Do- 
vria Tuomo voler essere da meno di quel ch'ei possa 
essere? Debb' egli rimaner impuro quando ei può 
divenir puro? Semi-puro, s'ei può divenirlo intie- 
ramente Farebbe d'uopo provare che la perfezione 
è migliore e più desiderabile dell' imperfezione? 
provare che tuUo nnll'uome ha da esser sano e 
buono, se tutto l'uomo debbe divenire interamente 
buono, interamente felice ? 

A. G. Blatlei 
CDal tedesco di Lavater ). 
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la penosa esistenza. Un' infiammazione generale, lo 
spavento, il dolore la condussero a morte in breve 
ora. * 

Misera bambina t ma più misera, dieci volte 
più misera la sciagurata nutrice, cui pesa sul cuore 
la tremenda sciagura, colpa dell' inadempito suo 
sacro dovere; la nutrice, cui sarà toccato di soste- 
nere i! dolore della madre che gli aveva affidato 
il prezioso deposito, e che pur troppo si rimpia- 
gnerà inutilmente di non avere* serbato a se stessa 
il mandato della natura. 

Una doppia lezione ne deriva da tutti questi fattii. 
Pensino le madri che ponno allattare i loro figli, 
quali mondane considerazioni- abbiano valore da<» 
vanti ai terribili pericoli cui espongono il frutto 
delle viscere loro. E pensino e sappiano le nutrici 
che per loro l'allattamento del bambino non è atto 
che debba corrispondere al pagato salarlo, ma A 
dovere di cuore, di natura e di religione l'adem- 
pirlo scrupolosamente. 

1 CompiUtQri 



IMPRUDENZA DI UNA NUTRICE 



Quante di' queste imprudenze abbiamo noi di 
già raccontate ai nostri lettori, e quante più non 
«e ^accadono che ci rimangono ignote ! Una disat- 
tenzione nella^Mira della tenera creaturina che una 
donna si assunse come figlio det suo latte» che non 
vive e non può vivere senza l' indefessa sollecitu- 
dine che nessuno denaro ma l'amor solo può dare! 

Ecco un altro fatto avvenuto il 87 dello acorso 
mese di maggio in Leyni, che dobbiamo alla cor- 
tese diligenza di un amorevole aostr o collabo raiof e. 

Una bambina» Angela Perino, di mesi sei, fu la 
mattina .lasciala sola nella sua culla in casa dalla 
i^utrice, che in giorni di molto lavoro si recò essa 
pure ai lavori campagnuoli. La camera dov'era ia 
povera bimba al piano terreno comunicava direte* 
tamente, per mezzo di una porta, eoUa stalla. £ 
questa porM fu lasciata aperta. 

Attratto o dai vagiti ddlt' infante o dalla volontà 
dì razzolare liberamente, trovata libera l'entrata, 
un porco venne alla culla della bambina, cbe trovò 
sola, indifesa, e la guastò malamente. Povera crea- 
tura ! Quale spettacolo ai vicini, che al disperato 
vagire della martoriata accorsero troppo tardi per 
salvarla ! l'orecchio e l' occhio destro erano stati 
pastura dell' ingordo animale , 1' occhio sinistro 
fuori dell'orbita sua, le guance, il capo morsicati 
e malconci. Né le cure giovarono a protrarle oltre 
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Lettera al Direttore delle Letlun di famìglia. 

Io vi scrivo per pregarvi a voler inserire nel vostro 
foglio il seguente fatto che accadde or fe pochi 
giorni a Costigliele d'Asti, il quale sempre più di- 
mostra di quanti deplorabili accidenti possa essere 
fonte il tenere imprudentemente libere 'ed alla 
mano le armi da fuoco cariche, là principalmente 
dove possono accostarvisi fanciulli, i quali, sic- 
come ancora non hanno acquistata la necessaria 
esperienza, diventano più facilmente vittime di si 
colpevole trascuratezza. . 

Due giovani, di cui Tuno poteva avere 18 anni 
l'altro 8, stavano soli circa le nove della sera in 
una camera, trattenendosi in varii giuochi fancitfl- 
teschi, quando videro appoggiato alla parete tin 
vecchio fucile. Essi, tosto volendo divertirsi col 
medesimo, lo presero in mano, e dopo averlo per 
alcun tempo maneggiato, uno di essi applicò la sua 
alla bocca del fucile, e soffiandovi entro, disse aU 
l'altro di avvicinare il lume al bacinetto della poi* 
vere per vedere se il fiato ne usciva. Cosi fece 
l'altro, ma la sventura volle che talmente accostasse 
il lume alla polvere di cui era pieno fl bacinetto 
(perchè per mala ventura il fucile era carico) che 
questa prese fuoco, e facendo partire il colpo, stese 
morto l'imprudente che vi aveva accostato la 
bocca. 

Loronxo Dr-Lorcoii 

Asti, k ottobre ìShk. 
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POETI STRANIERI 



LA VOCE DELLA SOLfTUDlNE 

ObUMiilH»! oh rovioe! reliquie d'una passata 
esistenza ! ob quanto mi aggrada contemplarvi fra 
le nebbie del mattino! 

Qual piacere provo nel vedervi, archi trionfali, 
pagine di pietra, in cui un pennacchio di edera 
corona l'elmo ai guerrieri ! 

Oh templi demoliti dalla mano distruggitrice del 
lempo« dove parmi ancora udire i sacri canti e Tor- 
gano che piange ! 

Appoggiato al marmoreo zoccolo di un'infranta 
colonna, m'imagino ognora udirmi a lato una voce 
che parli. 

La sua mistica dolcezza rischiara il triste e tran- 
quillo uno cuore. 

« Mira, dice, o poeta ! niente dura, sola Tanima 
è eternai 

• Dove sono gli uomini che popolavano questa 
sterile campagna? dove sono I progetti che forma- 
vano, e le cose che fecero? 

« Ciò che pareva reale e certo, tutto passò come 
fumo, e solo rimane nel sommo spazio ciò che non 
si vedeva, 

■ L'occulto inslrumento con cui il mortale spera, 
ed ama, esente; rinvisibile motore d'ogni azione, 
d'ogni pensiero, 

. «L'anima! prezioso fior de* cieli, eterna come 
essi; l'anima! l'anima, sì! la sola cosa che sia ve- 
race come Dio t 

« Oh insensati mortali dal petto au(]ace, dall'in- 
telletto cieco, che obliate le cose eterne per quelle 
the passan ratto! 

« Delle cose terrene, risplendenti qual fosforea 
Camma, leggiere ed innumerevoli come le arene, 
che rimane? Polvere e fama. 

« Fama! Polvere più vana di quella che copre 
queste rovine, la quale almeno la mano può toc- 
care e gli occhi possono vedere ! 

«Oh tu che brami conoscere la verità, medita 
altentamente questa voce del desertOi questo vago 
rumore che la tua mente ode. 

« Questo lento rumore che risuona nell'erme 
solitudini, è Teca lasciatovi dalle età passate: 

« È la chiave che ti racchiude, filosofia, sola e 
gran verità , chiave d'ogni umana scienza degli 
acQrsi secoli, 

« Quando questi deserti che oggi ti si parano 



davanti, dove il viandante non imdontra che fr 
menti e ceneri di morti, 

« Erano opulenti città, templi, palazii e giardini, 
teatro di sanguinose battaglie e di aonloosi taD- 
ebetti!» 

Ob qnal rat riempioDo il petto di riveream e di 
timore queste divine ed austere voci che fra voi ri- 
suonano, ob tombe ! oh rovine! 

Mcntoéro MielMlaai 

Dallo spit§tm0lo di Eugenio de Oehoa. 



PREGIUDIZn POPOLARI 



LE FIAMMELLE ^OTTUR^E 

A mezzanotte T eloquente silenzio della natura 
non era Interrotto in una valle apennina, che dal 
sommesso cicalio che facevano i centocinquanta 
abitanti di una terricduola ; quei buoni contadini 
dalle finestre, dai terrazzi' guardavano spaventati 
il colle, che oltre il fossato' loro s'innalza in faccia 
ad oriente; vi vedevano la strada della parrocchia 
illuminata da fiaccole, che a due a due procedendo 
entravano in chiesa. 

« E ui}a precessione di morti: certo, soao morti 
che vanno a sciogliere i voti che hanno fatto in vita 
e che poi non curarono o non ebbero tempo di 
inandare ad effetto prima di scendere nella tomba : 
l'avo Bernardo ricorda che una certa Margherita 
di Battesterio si ò pur trovata, un secolo fa, aaìla 
strada del cimitero quando vi paesava una proces- 
sione di defunti ; portavano dessi per candela obi no 
braccio, chi una gamba accesa ; e la poveMà Uw^ 
gherita se non ne è morta di paura, o Ron ebbe 
dai morti alcun danno si ò perchè aveva nel grem- 
biale un gatto rosso macchialo di bianco ». 

Cosi parlava in un crocchio di persone una vee- 
chiarella, e la vecchiarella udivano in silenalo mélli 
contadini e molte contadine. Piaceva ad un giòvi- 
netto che alla dottoressa del Tillaggio si prestasse 
attenzione : pensava — bo dlstribnlto cosi bene i 
gusci delle lumache, che da lontaoo sembrano pNH 
prie persone che vadano In processione ed entrino 
in chiesa ; la spesa che ho fiitta di olio e di baaa- 
bagia per accendere le lumache verrà pure ricom- 
pensata ; temeranno in avvenire di andarmi a ru- 
bare i fichi, l'uva, le pesche nel mio orto pfesao la 
strada che mette sul piazzale della parrocchia, da 
cui li terrà lontani la paura d'incontrare i moiti 
in processione. 
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IL LIBRO DWLUI TABIG1ULI.B 



. XIL 

Figliuole, ubbidite a* vostri genitori ; per occlìé 
ciò è dovuto, e ne riceverete la retribuzione dal 
Padre, che è ne' cieU. 

Onora tuo padre e Ina madre, dice il Signore, 
ficeioeché tu sia bene, ei tuoi giorni sieno pro- 
lungali sopra la terra. Questo dolce comandamento 
porla con sé la promessa e la rìmaneraaione an- 
che In questa vita. ' i 

Padre, madre, figliuoli, flratelli, sorelle, quali 
sMvi e santi nomil Come il postro cuore esulta 
ifeileHormente nel profferirli ! 

Gli è perchè essi soiKo come un . epilogo dei 
doveri, delle virtù e delle affezioni umane; e sa- 
rebbe bene che non vi fossero altri nomi qui in 
tèrra. 

Il primo degli attributi di Dio è Padre. Egli 
non dice che noi lo chiamiamo re né padrone, 
nò signore, sìbbene che lo chiamiamo Padre no- 
stro. 



U primo degli attribuii del Verbo è Figliuolo 
dir Dio. E il Figliuolo di DiO| secondo la. sua be- 
nignità e mansuetudine, volle anco essere; «^i^maVo 
Aratelloi dell' uomo. 

Or quali nomi più soavi e più santi, se la Di-^ 
vinità slessa non isdegnò di appropriarseli f ^ 

tGuardatevi dal disubbidire ai vostri_p^4ri e 
.madri, edall'affliggerli in alcuna manie^;, per dò, 
che, a chi dispreiza e contrista.. p^dro/ e madre 
sarà (allo il simigliaate. 

Noi siamo naturalmente tratti ad amare ed a 
.'Venerare coloro che ci diedero alla luce e ci alle- 
varono. Qual é la creatura che non senta questa 
legge naturale? 

or islessi selvaggi s' inchinano a' loro genitori. 
Es^i non ardiscono intraprendere alcuna cosa, senaea 
il loro eottsiglio ed assenso. Nelle loro nìigrarioni 
essi dissepelliscono e tolgono seco le loro ossa; 
però eh* esse portano con sé la benedizione . d^I 
grande Spirito. 

Eppure nell'odierna civiltà i figliuoli insorgono 
contro a' padri, i fratelli contro i fratelli, i con- 
giunti contro i congiunti. L'amore smodato diisé 
spéssa ogni vincolo della sacra umanilii. 

Ponete mente alla luce del sole. Essa spandesi 
sopra lattò il creato, e tutte peneira ed avvalora 
le forze arcane deiroperalrke natura ; cosi ramore 
spènde la sua luce sul mondo morale; e feconda 
il seme della virtù e della felicità gettato da Dio 
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dentro di noi: ma l'amore oggidì arde solitario 
nd cuore detruomo come una bmpana in un mo- 
numento. 

In verità gli è questo un segno evidente della 
presente umana degradazione. 

Ma voi, creature sensibilissime, avete bisognò 
d'alTetti, come la tenera piaoticelia dei tiepidi raggi 
del sole, l/amor filiale germina in voi pie spon- 
tane'a e più rigoglioso che non nel cuora dell'uomo. 

Verrà un giorno che voi intenderete cosa voglia 
dir madre ; ed nna nuova aerie d'affettuosi dolori, 
di trepide sollecitudini, d'indicibili sentimenti sor- 
gerà dentro di Voi. 

Oh se sapeste cos' è l'amore ili madre I Uscite 
delta vostra casa, e cercate affetti e simpatie nella 
società; voi troverete amiciale fallaci, turpi amori. 
Insidiose lusinghe : ma l'amore d'una madre verso 
i suoi figliuoli è disinteressato e simile all'amore di 
Dio verso le sue creature. 

Gettatevi adunque nelle giaccia, de' ViOstrL geni-. 

tori; aprite loro il Vostro cuore; mostrate loro 

^ le vostre occulte piaghe ; lUséiaie eh' essi le ricer-* 

chino e le aster^no ; essi pietosi le rammargine- 

iranno coIKolio e cólPànguénto dèi loro amore.' 

Fortunate voi tutte che avete tuttora una madre! 
Ringraziate Iddio nel di in cui le vostre anime 
sono piene di lagrime, ed abbisognano d'un seno 
dove versarle. 

Ma se voi avete perduto un ianlo tesoro; se la 
morte vi ha rapito una madre adorabile , io vi 
dico in Verità, Idtllo vi ha vislùite nel suo oniecio. 

Andate, e prostratevi sulla sua sepoltura. Quivi 
recatevi a mente ogni benefizio, ogni sollecitudine, 
ogni carezza che voi riceveste già da quell'ente 
eh' or ^ace nel grembo della morte,* che toì non 
potrete mai piò rivedere su questa terra. 

; Quivi , siate eerte, ogni vostro sguardo sprez- 
léante, ogni paròla scortese, ogni maniera villana, 
con cui' voi l'avete per avventura contristata in 
vita, s' affolleranno come rimorsi e picchieraBUo 
a A' uscio dell'Énima' vostra. 

Quivi, siate cei*te, voi giacerete conquise dal 
dolore e dal pentimento; qm'vi suoneranno i vostri 
gemiti inuditi ; quivi scorreranno Te vostre lagrime 
inefffcaci: più profondi, più amare appunto 'peiv^hè 
inuditi ed inemcaci. 

Quivi, slate eerte, conoscerete quantx^ è ingltisto 
affliggere una madre, e quanto ne è dolorosn la 
perdita. 

. : xm, 

' All'uscita dell'anno^ nel tempo della vendemana 

un veechi<^^ con addbsso un fastello, se ne tor- 

P^va al suo tugurio posto sul declivio d'una coUioa. 

Or egli era sera e già cominciava ad imbrunire. 

I yendemmiatòTì portavano sulle spalle delle tinozze 

fieno d'uva : e lo veodemmiatrici» mezzo discinte, 
enivano lor dietro teon i pennati cantabdo delle 
giaie canzoni. 



E '1 vecchio li riguardava mentre passavano, e, 
dato nna tenera occhiata a quelle. tiink»zse;$illMli, 
sospirava alTannosamente. 

E giunto che fu al suo tugurio lasciò cadere 
dalle spalle il fastello^ ed accostatosi barcollando 
ad una panca presso dell'uscio, si pose a sedere 
tutto turbato. Poi chinato in seno il f:apo canuto 
e torcendosi miseramente le mani, esclamò sin- 
ghiozzando : 

Perchè son io vissuto sino a questo di ? Tutti 
mietono e vendemmiano, ed empiono i loro Uni; 
ed io non ho pure un granello d*uva per disse- 
tarmi 1 

Ed in quello stante, una giovane, uditi qoe' ge- 
mili, affacciossi, ed accorrendo presso del vecchie 
e pigliandolo per le mani, gli disse: Padre mio, 
cos'avete? 

Ed il vecchio, asciugatosi lentamente una lagri* 
ma, crollò il capo, e non le rispose. 

Va quMl'egioraia , strtoigeiidol|r più dappresso, 
gU ripetè: Padre mio, cos'avete? perchè singhioz- 
zate ? ' 

Ed il vecchio abando gli ocehi al cielo, tftat 
a dirle: Figliuola, dacché è morto tuo manto non 
abbiamo avuto mai più bene, mai più. La scorsa 
annata, tu lo sai, i nostri creditori ci hanno ab- 
bacchiate quelle poche ulive d'in su gli alberi: 
oggi eglino hanno vendemmiato la nostra vigna. 
Domani ci terranno il nostro poderetto è ci cac- 
ceranno in una prigione. 

l^dre, state di buon animo, disse la figliuola: 
essi non mi vi potraiino' tog^ìorcL Abbacchino a 
lor posUi le nostre ulive, vendemmino le nostre 
uve, ci caccino in una prigione, la Provvidenza 
non ci abbandonerà, e non permetterà eh' io sia 
strappata^ dal vostro fianco. * 

Ed il vecchio, gettandole al collo le braccia tre- 
manti, sclamò : Figliuola,, tu sei il mio aiuto e la 
mia consolazione: io ho riposto in te ogni spe- 
ranza, 

Ab appena fa il domani che sopraggiunsero le 
citazioni; ed il vecchio fu. pigliato, cei^'egli avea 
detto, -e messo in prigione. . 

Ed eoco hi sua figliuola ai, mise, idi per di, a 
giacere snl limitare della prigione t e sfendeódo 
umilmente la mano a' pasaeggieri , li eupplicava 
che facessero per l'amore di Dio .l'elemqsilM d'un 
éoUo al veechio suo plidre prigione. • 

Certamente- quella dolorosa tion era usata a Ionia 
umiliazione; e sovehte Arrossiva fino. alle dagfinie: 
ma ram«r> filiale la sosteneva cesi auppticbevole 
su quel limitare a guis|i d'una Pietà vdaìa e pia^ 
gente sopra un'arca sepolcrale. 

Ma ogni di, sul far della sera, il suo cuore esul- 
tava in un'ignota sperania. Ella si riaaav^ tutta 
rinfrancata da quel patibolo d'amore, ^ entfava 
nel carcere a divìdere col suo veechio padre il 
pane del dolore. 
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ntitì 



In i verità eirèirai'«imne ftU'sngelo che visitò e 
Miste Ketro dtlla prigione. • * 

Bd ecco, ogni seni in quel 4mrcere compieTasi 
BD ineCibile miefer^ d'amore. 

Jl Tecebio non poteva dirompere it dun> pane 
^i carcerati ; U sue debole stonaco non reggeva 
» smatflrle; e qaella sviscerata fìgUoola, porgen- 
dosegti in una agevole e natema attitudine, gli 
darva a sueeiare le sue mamme; 

Le g«ardie, che ktavano^ spiando per le tasore 
dirti» poi^la, lagrimarano di teneretz» e liberarono 
quel ffii^ro vecehio« 



le 



PEU1E6RO IL PROCACCIO 



UkCCòWrO SBMPUÉCV 



;Sein|}liee, oneato; laborioso si mostrò sempre 
Pellegro. Egli sostentarva 1^ Vtìla col fare il prò» 
caQe)oo».e diA bofgbftto natio due volle la setti- 
mana varcava i monti per nscarsl aUa ciuà vteiaa. 
Ora» arfQBHifei^ ogni ^osa più preziosa gK si affidava, 
e^ndq* d) aperimeatata integritli. Quante fatiche» 
binanti' periciMii talvalla non forse per recare in 
salvia la roka' consegnatagli t .E per queste sue 
b^: qvab'tik tk*erai rimertatck dalla: nnitersale be- 
nevolenza^ e gHrsi ouf urarvano riiposo e coAteniezza 
ili y.eeeblaia« poiché qual è la vita pi» disagiata e 
l^r^ma^ che pareggi quella del procaccio? Ha M« 
egro non ebbe né Vuno nò Taltra; Iddio volle sino 
alfuUimo crogiolarlo selle affltauoni» e il paae èbe 
mapgìò» già . veosbio rifiniiov seppe d'aniaro, e fu 
|iief^o^,a:di molte higrime. 

Sposatosi da giovinetto con uba buone e tarchiata 
y iU s aell a usa alle più dorè faliebe, a' era. stato 
ralH^graia idi nuvierosa e» bella< famiglia» e tanto i 
figliuoli ,WHielA figlinole cresciuti e fatti adulti» 
99ainfM:<praiiaefiiavimsi oel Jafforo pane e rieovera. 
Itefi sol^,:Mllistn» cb' égli, amava sofNra tutti^ volle 
9^VYÌarlio alle duro, fatlebe' del. procaccio^ isperan* 
dlMW.da un giorno all'ai tro aiuto ed. ablKMidev^le 
r^ibuaidne;. sicebè a vent'M>ni» datogli per donna 
eerta CUnrtna» ottima. &knciMlhb, eomineiò a for 
seep isolitt viaggi con nen poco suoalleviaiDento. 
I>>altanlo.tin:acer]»o0d inatteso dolore doveva eoi- 
pirlq Ael profondo deiranima ; egli perdeva, la mo« 
glie elle er^li stata si fedele ed amorevole oompa-» 
gfi%4 Altera fu cte Bista, pratico del mestiere e 
stAneo. di star eonttnuaaieale soggetto al padre, ppe« 
valendosi dalla mortodelld maaama, che era U sola 
0be tioi sapesse! freanre e tener nei limilÀ.del dovere^ 
comin<]f^ a farla da padrona timto pia sentendosi 
il più. robusto, e lormaggiori falicbe laccando a lui; 



nsllegro«ehe piglia va. le cose iti buona parte; in* 
vece di scorgere >in. 4|uesto /tnaltd una. colpevole 
ribellione aUa paterna autorità» non ne fé' .caso 
alcooot compiacendosi tr^po nella sagacia e i»ipa« 
cita del figliuolo che aveva.miglioi*atéi il suo stato. 
Ma un tarlo rovinoso pt^e ad atlècobire in J3tstai> 
il vezzo deirubbnacbezf^a. Pellegro, che sapeva ptr. 
prova l'arsura che soffre ogoi uenvo eotftrcltu a 
viaggiare 'carice di- pesante fordello ed. esposto . alla 
sterza del sole, alla pioggia» ed a tutte le. interna 
perle delle stagioni^ a ptincipio competi ; ma pei 
vedendolo ogni gieroò. briaco fradicio, a' attente 
una volta con buone maniere ad ammonirnelo; non 
favesse mai f^tlot fiista, che io quelPòra era più 
brillo del solito» osò rit»oltat*si al babbo» aadai^i 
ineoniro coUe pugna sul viso, er dietaiarursi solai «d 
unico signore della casa. Pellegro tacque» dSue 
gÉ-esso lagiime.gli tremolarono «egli -oecbi^ cote 
olia ammo' si coperse la feccia Impallidita, coll'al-» 
tra tremando appoggk>ssi ad un. treapolaecio senza 
più rifiatare; eppure, ^fierebè semplice .«d'anioap! 
parate sempre a giudicare le Azioni attrtiieon tutta 
carità, anche- questa volta di6 colpa a se stessa per 
aver colto un cattivo aMìoMesito» atlribueado iato** 
rumente al vino le male parete del figlio, fi ooei 
fosse stato! ma Bista era un malvagio figliuolo» 
perchè da quel giorno irattè il auo vecchia babbo 
come un servo; brontolava ogni pò' con lui; a 
tinto trovava che ridire, e talora pel viae tratto 
fuor de* gàngheri, picchiava crudelmente kt mo^ 
gKe. Dì pùà iKdi^P^sutt^ yeccUo per non sentirsi 
rimbrottare dal figliuolo » era farzato rcoarsi id 
ispalla carichi so^etchi idla: sue logòiter forze ed 
alla .sua avamuda olà» ed era grazia inestimpbiie 
il potersi rifociUare qualdie volta • lungo .la m» 
perchè tutjtO:.tl' guadogn^: ritenendolo Dista y era 
dinieile cavargli un: qiiattriao di tasca» seaz'averkte 
ittsseme dutfe pende. M brav*uoBlo jper questi mali 
trattamenti èra invecchiato : di dacci anaL 
- ! E il tempa passava» e Pellegro soffriva»' soffri va^ 
senza mal Irarre.vn lamento; soltanto quando. in 
sul cader del giorno ripensava alla sua: trascorsa 
giovinaàza si laboriosa e stentata» alle mille spcM 
raaoe riposlaiiel figliuolo», ora deluse» non potendo 
reggere aAanta apiarezaa, andava in segreSa à pre-< 
gare e inoagere a calde lacrime davanti a inii sali^ 
tarlo tabernacolino della Biadouna^'uaieo euo rifa« 
glo. Però fra le tribolazioni rimaaavagliatlcera un 
altra >ceiifovto: Chiarina, che aiK^b'ella coglieva 
busse e insulti dal marito» era II eoa angelo censo*» 
latore. Bisognava vedere questa povera dcmna coq 
qnalnta Intelligenza d'aOetlo circondava il vecchie 
inleficet Una sera Rista rieoCrÒ in casa avvinas** 
tato più del solilo. Pellegro vedendolo in una 
stato cosi ' mnrliante» sespirò forte; non ci voU^ 
altro penibè il bestiaio figliuob mttasse fuori '«ol 
vino tante' imprecazioni al padre. :da. far rizzare j 
capelli; per buona sorte durò poco in qbesto feb« 
brile : acccsao di maledizioni, pbicbè usciva allo 
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aperto; Chiarina allora dando ih uno scoppio di 
pianto, corte solleeità intorno al veechio co' ano! 
iigllnoietti per mano , « « miei cari » loro disse 
« pregate il nonoo a perdonare al vostro babbo ». 
< Chiarina , figliuola mia » rispondeva il vecchio 
corrugando la fronte « voi siete una creatura di 
Dio. Ah perchè vi è toccato un uomo come quello ! » 
«Che volete, Pdlegro, Dio ci vuol provare» e sospi- 
rava.Qui il vecchio si asciugò col rovescio della mano 
le lagrime, e i figliuoleiti abbracciandolo amorosa- 
mente: «caro nonno» dicevano a gara colle loro 
argute voci «non piangete, state su allegro, se no 
la mamma piangere pia forte, e noi cen essa ». 
«Poveri miei nipotini» ripigliava Pellegro «voi 
siete innocenti e felici, che non conoscete ancora 
il male. Oh! Dio vi mantenga sempre cosi. buoni 
e lieti, e vi liberi dalle cattive compagnie e dalla 
ttfobriacheua ; e voi. Chiarina» vi rimeriti il cielo 
la carità che mostrate per me ». E posando le 
mani tremolanti sulle teste ricciute di que' bimbi; 
guardando i\ cielo lagrimava. 

^n paséo tento, disnguale« e accenti smoeticati 
e sen^ cottrotto diedero fine alle parole del vee- 
chio. Era Bista che, traballando saliva le scaie: 
ma qéando egli entrò in casa, tutti in fretta e alla 
meglio s' eran di già buttati sul letto. 

Sramal chiaramente si scorgeva che Bisla tirava 
a stancare il babbo perchè più con Ini non convi- 
vesse». Eravamo nel mese di gennaio, e una malti* 
nata che. un Cred(}o acuto penetrava neH'ossià, Pel- 
legro, vecchio compera, e male in gambe, doveva 
trascinare inevitabilmente il suo càrico fin presso 
la città. Vi lascio pensare se il poveretto- fosse so* 
pra pensiero ; colla testa bassa e la faccia pensosa 
guardava perplesso e dubbioso la cesta che gli 
slava al piede: povero Pellegro l-chiunquet^a vesso 
aUoravedutO! si dimesso, commosso nelle viscere 
fleofonde, t'avrebbe detto : rientra, Pellegro, rien* 
tra e scaldati le membra assiderete dal freddo, ora 
tu $él 'Vecchio, né occorre che pia lavori; al fi- 
gliuòlo topca sostenere la vecchiezza del padre suo. 
Ma Bista aveva un cuore di ferro: egli accorgen- 
dosi della titiibanzsi del vecchio noti potè piir con- 
tenersi. «Che fate 11?» proruppe fremendo «sbrit 
gatevi uaa^volUi'; aiutandomi in questo modo come 
potrò' io procacciarvi il pSine? Io ho famiglia, sa- 
petei, emoMa, pensateci! » 
' . A Pellegfo, allora- malaticcio, tali parole acuta 
come punta di pugnale passarongli 'à cuore, e 
sosoitarongii «na lebbre gagliarda: e se in altre 
occasioni; tacque , ora pou n'ebbe più la .lorda* 
4 Come! «gridò stravolto nel viso «io che .ti nutrii, 
che col sacrifizio delle mie fatiche ti avviai al ki'* 
vero e ti laccai quel po' di ben di Dio che godi al 
pcesente, sarò da te calpestato e gettato via come 
una smessa e logora guarnaccaF Ah Bista, Bista! 
guarda, che IddiO' ha (ungo il braccio, e non paga 
il sabato!» 
/ Ma Bista s'efad» già incamminato senza neppure 



badargli: £ Pellegro pallido, sbattute^ eoo livide 
le occhiaie batteva i denti ch'era una compasaione 
a vederlo, pur dovette accollarsi Incesta e battere 
la sua via, e l'ultime parole a Chiarina ed a* suoi 
nipotini furono meste e sconsolate come qncdle di 
un moribondo. «Chiarina» egli parlò « fancioiletii 
miei, io vi lascio ; ricordatemi qualche vt>lta nette 
vòstre preghiere, forsenon ci vedremo mai più!.—» 
E- qui per celare una profonda commoslane, che 
suo malgrado era vicina a rivelarsi col pianto , ac- 
celerò il passo finché raggiunse Bista. il viaggio 
fu penosissimo per Pellegro , ma l' energia dello 
spirito lo sostenne tanto che arrivò ai monti. Colà 
per. l'appunto una folata di. vento aveva ioapedito 
la via, formando una colmata di neve pericolosa 
al tragitto. Bista, temendo che la mula soccomiiesee 
sotto il carico, alleggerilla alquanto, e da crudele 
figliuolo ch'egli era, ilitollo.lo aggiunse alla cesia 
del vecchio. 

« Ma Bista ! » esclamò Pellegro « come vuoi che 
io faccia? non vedi che ho stentato a portare il 
primo peso e tu quasi lo raddoppi ? • 

« Provatevi, non è la prima volta». 

<0h se fossi ancor giovine-! ma ora per liiia 

disdetla ho la febbre». 

« E dunque » incollerito Bista « dunque dovrò 
ammazzar la mula per voi?» 

E attaccando moccoli, disperatameaie tempestò 
sferzate sulla groppa alla mula, la caeclè' a stento 
fino alla sommità della colmata i calò dall-altra 
parte, né. più si voltò addietro. PèHegro adesso 
rimasto solo, si provò con quel carico a ripigliar 
la via, ma fatti un venti pissi, travagliato dalla 
febbre, rotto ne^ ginocchi, oppresso dal soverchio 
peso, e colto per sopramercato da un capogiro, 
trovandosi senza làddarsene prossimo alla riva, 
cadde giù colla cesta in un botro, e s*«ffondò nella 
neve ancor soffioe. La caduta dfliralto valse a tra- 
mortirlo, ma per buona sorte restò còl capo fuori 
tanto ^da non venirne affogate. 

Era solitudine fn quelluogo, ' dal cielo coperto 
di nubi cenerognole cadevan già grossi #>cciii di 
neve da mettere il veechio In plericola Immineóle 
di restaive sepolto, aHoreliè suHa strada comparve 
un uomo, il quale^ tutto imbaeuccato nel suo boi- 
drone;di lana dipintoa scacchi, con pIppo in bócca 
e dietregll un oane< badava- a spingere innanzi on 
muletto sbolsOi magro^ e pien di guidaleschi die 
parca volesse ad ogni passo cascare : tutto ' ad un 
triitto nel trovarsi in laeoia al cumulo dì neve che 
ingombrava la via, sr ferma, manda fuora dalla 
bocca un denso buffo -di* fumo, gira gli occhi ai 
bianchi Cucuzzoli de' monti vicini, e all'orizzonto 
angusto « chiuso, specola il tem)^,*é croltandola 
testfi l'abbassa, sprofondando lo «gaardo nelle vaHI: 
che è' mai? Gli sembra* di scorgei^ lin non 'so che 
di nero In mbzzo a tiit^H' queirabbagHant^ strato di 
netot fa tettola déllÀ mano' diritta -sopra gli occhi 
come p^rconicentrar- hieglio'in'*iin puma solo: M 
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virtù visiva, e ricouosco con sua iiiehiviglia una 
testa d'uoiB^; capi subito cbe cos'era, e immagmò 
Tangoscia del saUo spav€intO60. Senat'aUro lascia il 
muletto sulla via^ e perigliandosi col cane per ri* 
yiide scese» dopo un largo giro arrivò in fondò al 
botro: ìiia quale fu la sua maraviglia quando rlco- 
Mobbe Pellegro. «Disgractato! » esclamò, battendosi 
eolla palma la fronte, e già tu dovevi finir cosi con 
quella forca di Bisla; pare impossibile, un figlio ...» 
e messosi a tott'uomo colle mani a sgommare là 
neve* alutato pure dal cane, ginnsé a scoprirlo ed 
estrarlo fuori* 

Pellegro in questo frattempo mandò un sospiro 
che fini in MA gemito; onde il nfulatUere ipiii inco- 
raggialo che mai, mlsegli attorno amorosamente il 
suo boldrone, recosselo in ispatla fin sulla sbtada, 
e poscia di 1), ad una bettolaciria posta a poca di- 
stanza nel declivio del moute. Per fortuna, salvo 
qualche ammaccalura» il male era <K peeo rilievo, 
e in breve si trovò in migliore stato di prima, e di 
piar foi*$e per la grande scossa avuta, liberato dalla 
febbre. ' ;. ' 

. II. mubttìere fatto il più, ora offerivasi genero? 
#amente, a Pellegro di ricondurlo a! suoi focolari; 
ma Pellegro ringraziatolo quasi piangendo, .con 
quelle solite parole della povera gente « Dio ve lo 
rimeriti >. gli $1 raccomandò solamente che andasse 
a ric€^^ la roba lasciata «lel.Jburrone, e la con* 
segnasse a Bìsta; del resto avrebbe pensato égli a 
continuar cosi scarico la sua strada* 

D'allora in poi nessuno più riseppe ove fosse ito, 
né Bista si dava un pensiero al mondo per farne 
ricerca, non gli sembrando vero Tessersene liberalo. 
Ma dopo q^asi un anno, sul finirà dell'a^ulunno, in 
un paese lontano lontana^ trovòssi un cadavere su 
iV una, strada solitaria; a)la veste tutta lacera, ai 
capelli e alla barba bianchissvna che coprivagU il 
viso, veooe riconosoìuto pel mendicante che. da 
alqM0ntr mesi vagava!per quei luoghi senza che 
alcuno mai fosse arrivato a qonoacere chi. fosse, 
né di dove venisse^ Le autorità allora neaerissero 
altQVAOf è finalmente si venne }n chiaro ossela Pel- 
legro. .1 e 

. Sdegnato i!>er ringratiludine del figlio, e s^na- 
tamente per l'ultima crudeltà usatagli nella via, 
s'era, allontanato da lui, non perchè. rigettasse di 
vuotar tutto il calice dell'amarezza, ma. per.rispar* 
ittiarg li qualche inaudito delitto^ Vagava, di viUag- 
gJM> ia.'VìUaggio, di capanna in capanna^ chiedendo 
per Dio di che sostentarsi, e dormendo sulla nuda 
terrai, Un giorno nessuno lo vide più aggirarsi alla 
salita oira per la cerca, Pellegro era morto. Fu tro* 
yato giacere In modo che la faccia tenea rivoltd 
ye^$(y il. paese natio, con una crocellina d'ottone 
i^liegllpeode^va dal collo, rimastagli in bocca, forse 
ll^eir^tto ^be si provava a baciarla. Povero Pell^ro! 
|d^ fpuò ridijre senza terrore e compassione le tue 
arà^^K^ ir^^^ende ! B a le neppure dopo mòrte fu 
concesso riposare nel materno. cimilerpi ma il Dio 



che premia e castiga t'avrà dato giusta retribuzione 
nel regno de' cieli. 

E Bista? Biata In quel torno di tempo s'era pro- 
cacciato molto credito, e il lavoro che prima era 
ripartito fra tre procacci, ora toccava tutto a lui, 
talché diedesi pel lar^o guadaji[no a vivere senza 
economia, ed a ber vino più che una pevera. Ma 
appena il vecchio Pellegro mori, tutto parve mu- 
tarsi; la mano di Dio visibilmente s'aggravò minac- 
ciosa sovra il suo capo. Trovandosi egli ben pa- 
sciuto e rimpannucciato a dovere gli venne in capo 
di assumere importanza, di risponder con mal garbo, 
voler servire chi più gli talentava,- esigere più del 
giusto prezzo, tauto che venuto in tasca alla mag- 
gior parte de'suoi avventori, restò con pochissimi, 
i quali non gli recavano neppure il profitto per 
Tordlnario sostentamento. Malgrado questo rovescio 
di fortuna, egli non badando né alhi móglie, né ai 
figliuoli, che spesso lasciava mancare d'un tozzo 
di pane, e forse per sottrarsi a' pensieri dolorosi sul 
suo presente stato, s'abbandonava con maggior foga 
all'ebbrezza 1 Bevi, ribevi, finalmente venne l'ora 
che messe dietro le spalle le buone ispirazioni, si 
provò a por le mani in un gruzzolo di monete che 
el doveva recare in città. Convinto* deliadroneccio 
fu messo in fondo di torre. Che avvenisse poi della 
sna moglie e de'figli e quanti; strazii patissero, eia* 
senno sei può pensare; dirò soltanto che ridottisi 
ad accattare, rifiniti dagli stenti, morirono un dopo 
l'altro miseramente. Quando Bista otto anni dopo 
usci' di carcere, di sua famiglia non ne vìveva più 
un solo. Egli era già vecchio, ma se aveva perduto 
il p^lo, il vizio gli era fedel compagno. Trovò chi 
per brutale dilètto, soniminlstravagli del vino per 
sollazzai^si poi a sue spese, quando ebbro come lllota 
parlava a sproposito e rotolavasi sul lastrico. Infine 
reso stupido e paralitico dal tròppo bere, e recata 
air ospedale, gli diedera In fuora pel còrpo e per 
la faccia' tante fraghe da disgradarne Giobbe. Of^ri^ 
bile a vedersi, e deforme tutto quanto a HO' amii; 
scemo d'intelletto, mori tra II lezzo di schifosissime 
piaghe, da nessuno compianto; esempio terribile ai 
figli che s'attentassero d'infrangere il quarto pre- 
cetto del decalogo. 

]. Ballb; 



MASSIME 

Quando due forti passioni schiamazzana insieme 
aV cuore dell'uomo, nessuno^ neppure 41 pftzientei 
può sempre distinguere chiaramente una voce dal- 
l'altra, e dir con sicurezza qual sia quella, che pre* 
domini« 

i Nébsàno il qusSe profèssi cristlaneshno può ne^ 
garcon la bocca, non ci èsser giusta' èupeHorTI} 
d'uomd sopra gli uomini, ^é non in foi^ servizio^ 
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RIEPILOGO 

Priuia cbQ Tarla del oaTigare^t^ssa fatta l'impor- 
tante scoperta dell'ago magnetico, era certamente 
un'arto laboriosa q difficile : infatti qra necessario si 
quelli che la intraprendevano di tenere sempre gli 
gechi inteÀti nel cielo giorno e notte, p^r cono- 
sieereil sita in cui si trovaviino, e quello a euisi 
«Urig^vai^o ; cqs) ricx)rda Virgilio come Pftlinttrc^ 
duca dell* esercito tiroiano, mentre, appoggiato air* 
i'el^ del suo branda, il gunrdo teneva fisso negli 
astri, fosse cplpito da sopore letale, e cadesse mk 
mare. Ora però il governatore délto nave coiruscr 
dal magnete, redento alla ingiurie dall'aere noi* 
iurno, nella sua Galletta ossevu^ndo ì movimenti 
della bussola, fra le più 6u» tenebre d^a notte 
regola la nave, e la move ove hi meta Tatteiide, 
cacciandola per l'ampio^ mare om tal sicurezza dMi 
nis$una di npttetem|ko avrebbe waggiofo viaggiammo 
in terra. 

Di qui ne avviene €&« aettratti i omteart allo 
inclQmeD7.e del cielo e t»teilatÀ dai voatié aon smo 
più cosi facilmente ora soggetti a quella caterva di 
malattie acute a cui lo erano |ier lo innaa^i ; però 
più a questa che a crowbe infermiti sana sott<H 
posti, poicbi il vivevQ in nave non eanaenie, oaoM 
negli operai che. lavorano in terra, il lento corso 
di croniche malattie. Ed è andi. coea naffavigliosa 
il vedere come i marinari coetteiti a cOBdittae ed 
aspro fatiche presentino un aspetto, ooinrat» e pi^ 
gue> la qual condizionci di saluHe Cu. avvertita già 
ne'suoi tempi daU* insigne Francesco di Vetutanrio^ 

intralasciando noi ora di parlare di quello man 
latti^ obq ^no CM^uni a tutti i viventi, e colgono 
separatamente un individuo senza che Taltro nei aia 
affetto^ dette nella scienza sporadiche , noteremo 
solo quelle, dm oAMM^btta par diguftione epidemica 
o contagiosa. 

Non di rado avviene che una qualche malattia 
epidemica invada le navi, ossia che questo abbia 
luogo per cause estrinseche, ossia pel cattivo Titto, 
e:|>rinoipalmenla per le àcifoe corrotte, onda per 
la vana ei diver^ moètHudine de* naviganti ; che 
non assueliatti sa sìeno abbandonali al maro, e pet 
fnequenti terrori delle passate burrasche, 'abi)lanò 
contratte febbri maligne e pestilenziali, peroni ad 
aUri abbianail medesimo m^eowinicQto* Nrtifual 
ca30^ UiQja hawj scampi^,, poiché .tntli» cemo' suol 
dirsi, soqo: HcU^ nave, istessa-, #d è forca trovarci 
a luto di uomini moribondi e vedersi avanti gli oc- 



chi un sepolcro comune. E qui giova loUare ean 
animo foKe contro le avversità òhc^ mlnaeeiani»; e 
faro usa di quei medieitniettti che'eia9éuiK> ba fe- 
eato seco in una Iniiga na^gazIoDe. 

11 tifo navale, la febbre gMla e lo scorbofv mbo 
le malattie Qhe pia crudelmente atleoiagao ali» tKa 
dei marinari ; il trattare diffusamente èk queste non 
è qui luogo; èsse abbisognano della preseiua e 
delle cure delinedico, cui sp0ttadicliiarare rintea- 
sita e i meioti piò atti a eombatterla. Preaafilane 
queste malattie forate e caratteri fra loro eseemrial- 
mente diversi; riconoscono però presso a poce teme- 
desane cause, ohe si pMSono ridurre aHe eagmntl: 

i" L^altnentadohe scarsa ad Insaf Mente ; 

9« b'abusoeoatiMal^ per molto lampo delte he- 
vawla fermentate e* «piri tosar 

69 Le affezioni dell'anhno^cbeavvllfseano III Ara, 
quali sono il cardogllo , la gelosia, la nostalgm, 
Vambizione e remore deluso, la paura, r lni|alela- 
dftne di raenic eoe. 

li^ I larari di oorrpo eeeessivi e di sovereMo pra- 
lungati, le veglie e l'abuso dei piaceri; 

^* 1/aria mefitica non rinnovala ed topr^^gnata 
di esalazioni animali e di emanazioni provènienli 
dalle acque stagnanti; 

6* Alcuni contagi. 

L'unico meno veramente efScaee da opperd 
alle malattie variamente gravi, qui sellante ìwieate, 
eons»tenen*allonianarehe causie capaci di prednde. 
Vantaggio preferibile d'assai al trattamente pie nn 
giooato del male una volta sviluppato. 

L'Igiene del marinari ^oessi riepHegare net se* 
guanti precetti. 

i^ Conviene adoperare nella eeetnntene dei ba- 
stimenti soltanto legna tagliate da qualcbe tempo, 
incapaci quindi di dhire emanazioni noeevaH, e tz* 
lersi di baena zavorra ; 

2* Si oHtérà la stiva con granAs ANgenza, e 
taiito spesso quando^ richtedé il bi^m^; al qoale 
oggetto si terranno pronte delle chiavi d eA t i iiat c ad 
introdurre l'acqua ile! mare, cbe verfà pascià ih 
gettata mediamele pompe. Inelore si radbMarè, ai 
scoperà, si asciugherà' di frequente tutte le piirti 
inteme del naviglio, ove (Mid gkingere la maim, 
lacchè rieuMa assai preferibile al lava<m; Aapedd 
quale rimane ^mpre della umidità. II' ^i neces" 
sano aflétto si è la predozléne delle motte, capa- 
dsstaie d'alterare la purézza delTaria. Sala H ponte 
sé]Miore può essere lavato coni profitta, gmccM 
rana libera lo asciuga subite. Potrebbe sucéedere 
tuttavia che il layacre interno ftisse scevm dd in- 
eeiiv«iliente, ed anzi aìrrebasse utili risultati, lad« 
dove si adoprasse per effettuarlo il (sìorum di soda. 

3*^ Dappalchè* i bisogni del <;ommerclo riehfe- 
dono che si caridilne spesso certe derrate in vario 
grado malsane, dovrassl adoperare tntU l 'mesti 
disponibili per concentrare le loro emàiMiaiMi nei 
luoflbi in cui esse fbrono eottocate, e pràaervame 
le alkre partt «el basMmenti». 
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V }l DOmeto degU nowdm do^rà esMlr^ propor*^ 
ttonalo dl'ampièam ddrailoggio, che poUiissi loro 

eoDcedere. ^ . . , 

S* Si ierrailiio nettissimi i loro vestìU; ai quale 
pro^sko non posso dire senza nammarìco, che 
non avendo i marinai né brande od atnadhe, né co- 
perture da' oambiarsL» eoei torna difficilissimo la* 
^ane tablo spesso quanto dovrebbesi quéste parti 
impeffta»li del loro mobile. Lo stesso deesi quasi 
dire delle loro casacche o vestili di disotto, non 
già ch'essi non abbiano la facilità di mutarsene per 
filmarle, ma per motivo che Tacqua del mare 

Srassa* unluesa, anziché lavare ed imbianchire, 
iitempra ibalissìnio te materie di cui i panni sono 
Idlpréf^natl. 

- i« Pinalmente si manterrà ona costente ventila* 
«lolle coi mezzi pia atti a soddisfare a tale indica- 
tUme, nel numero dei quali II ventilatore a balla 
Mciipa il' primo poslo; ed in vero, allorqnando 
rafia alte^òssi, còme succede inevitabilmente nel 
bordo, non rimane più altro a farsi che surrogarla 
con un'aria pura. 

Questi precetti desunti dall'esperienza e da con- 
telenziosi scrittori, chetrattorono di questa materia, 
sembrano i migliori per tutelare la sanità del 
teiarinari, di questa provvida classe di persone che 
tirreca tanto vantaggio al commercio, all'industria, 
nir umano incivilimento. Importa poi particolar- 
mente conformarsi a queste regole igieniche nei 
tearl dei paesi caldi, ove l'elevatezza della tempe- 
ratura sviluppa infinite fermentazioni, le quali non 
ÌMno luogo nei mar! dei paesi freddi, ed in questi 
casi la nettezza, che é utile in ogni circostanza e 
condwione della vita, debb'essere riguardata come 
Indispensabile mezzo di salute. 

In questi ultimi tempi molto si è fatto per mi* 
gliorare la sorte dei marinari; l'alimentazione di- 
yenne argomento di prestantissime premure; l'uso 
introdotto in molti bastimenti delle tino di ferro 
^uso conserva utilmente Y acqua destinata a be- 
vanda, la quale acquista gusto ed odore insop- 
portabili là dove si tiene in botti di legno. Ma 
relativamente all'igiene navale non si è peranco ad 
ogttiieosa soddisfatto, e dorremo fowe aspettare alla 
langa^mìoUi perfezionamenti, cui puossi arrivare. Sì 
ritrassero però risultati della massima importanaa: 
ne sia prova l'allontanamento delle malattìe epide- 
miche, a cui le squadre erano per lo addietro co- 
tanto di frequente espóste, e che non mancavano 
qnasi mai di comparire nelle traversate di lungo 
corso e nei lunghi viàggi di scoperte. 

Noi intanto nei progresso delle umano oose stu- 
dieremo quanto la scienza eresperienta detteiranno 
ai cultori dell'arte salutare relativamente all'igiène 
navale, e comunicheremo ai lettori del Giornale 
popolare i risollamenti benefici, i nuovi ritrovati, e 
i miglioramenti tutti, perchè col loro mezzo pos- 
sano profittare a coloro che esercitano la difficile 
ed industfs arte del marinalo. Medico DrmevA 



LETTERATUttA STRANIERA 



TUA CABVCCIA. 

Lorcbé io sogno la felicità, oh gli non é fra i 
dorati palagi eh' io mi trasporta sull'ali del pen- 
siero I il lusso ed il clamore non satisfanno che 
alla vanità, e abbarbagliano gli occhi sonzft dilet- 
tarèi. 

Ai ricchi tappeti, oh io preferisco d'assai 11 
margine smaltala di verdi erbette e di candide pre^ 
telline, ai soffici divani, a' molli origlieri di piume 
la roccia vestita di muffa e di muschio, alle aurato 
pareti una vòlta di versura, ove qualche raggio di 
sole, rifrangendosi, pinge de'settemplici colori deU 
r iri le gocce della rugiada, che pendono dalle 
fronde. 

E perchè invidierò lo alle sale fastose, fra cui 
restasi solo In mezzo d'una folla che vi preme? Oh 
amerei ben meglio una bianca casuccia al fondo 
di una vallèa^ una casuccia, ove la felicità d'una 
vita pacifica avrebbe a confronto, la lontana pro- 
spettiva degli alberi, sfogliati dalla buf<iro, e del 
nivei monti, ove nasce la procella. 

In quel modesto asilo, lungi dal ciamore è da* 
gl'importuni, l'anima mia sarebbe più libera, il 
mio coore più tranquillo, io sarei almeno il signore 
de' miei pensieri, e senza che cosa alcuna venisse 
a distrarmi dal sogni miei cari, io potrei abbando- 
narmi alla Ubera dolcezza delle rimembranse* 

Oh! sempre tu mi saresti presente al pensiero, 
diletta dell'anima mia ! tu mi appariresti sempre, 
come una vaporosa creazione , come una silfide 
incantatrice. Gli occhi miei potrebbero alfine ioab- 
brif^rsi nella felicità d'ammirare la graaia del tuo 
sorriso , il grato contrasto della nereggiante tua 
chioma col candore della pura tua fronte ! 

Oh se tu mi vedessi cosi prostrato, se tu Inten- 
dessi le ferventi mie preci, a cui mille volte si 
frammischia il tuo nome, se tu divinassi tutto quello 
che v'ha d'amore e di dolore nelle intime latebre 
del cuor mio, allora si tu ti sentiresti, può darsi, 
commossa, e nell' intenerito tuo guardo crederei 
leggere — confida e spera* 

Oh tu possa, sdegnando il fasto, preferire, come 
io , la felicità al rumor vóto del mondo., ed un 
giorno sperimenUre, che tanti dorati palagi a' tuoi 
occHì non valgono una bianca casuccia al fondo 
d'una vallèa! 

Lorenzo Raspi, operaio 
(imitazione dal tedesco). 
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SOCRATE E CmZIA 



PABABOliA 



Socrate il sapiente/ figliìiolo di Sofronisco, di- 
scorreva un giorno co* suoi discepoli della divina 
Provvidenza, coni' ella tutto operi, tutto scorda, 
tutto ascolti e sìa dappertutto, e vigili so ogni -cosa, 
e come questo sempre pi A si sénài e si conosca, 
quanto più quella si adora. 

Servivasi pure il saggio maestro nella commo-^ 
zìone del suo cuore d' un' imagine tratta dai ctfnti 
dell' incomparabile Oniérai e paragonava la divina 
Provvidenza ad una madre che inosservata discac- 
cia con mano leggiera le mosche al suo fanciullino 
che in dolce sonno riposa. 

Fra i suoi discepoli eravi anche Critia il tradi- 
tore che in cuor suo lo avea dannato a morte. 

Rideva questi quando Socrate servivasi di questa 
metafora: e siccome la giudicava ignobile e vol- 
gare, sogghignava perciò e spregiavalo in cuor suo. 
Socrate però notò la cosa e sogguardoUo; laonde 
voltosi a lui disse: «Tu dunque, mio caro Grizi^, 
non pensi che rumani4à nella sua essènza è somi- 
glianza della divinità, ed a questa deve tendere 
ognora?» 

Cosi diss*egli; allora Crizia s'allontanò col dispetto 
in cuore; Socrate ciò nonostante continuò ad istruire 
gli altri. 

Quando Socrate dipoi per la malvagità di quel 
Crizia fu condannato a morte, e dovette b^re la tazza 
del veleno, si sovvenne di nuovo, il tiranno, delle 
parole e della similitudine di quel sapiente, ed avan- 
jsatosi verso di lui, dissegli con scherno: «Ora, So- 
crate, anche da te gli Dei caccìeranno le mosche?» 
' ,Cui rispose Socrate sorridendo: «La divinità', o 
Crizia, mi gnida ora dopo una ben condotta gior- 
nata al dolce riposo, come poss'io perciò paventare 
le mosche?» 

e. D. Biollé 
J)al tedesco di^ Krummacher. 
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MOSAICO 

11 capitale separato dal lavoro da un insormon- 
tabile intervallo è succeduto agli antichi padroni, 
a coloro che imponevano la taglia e il tributo, e 
gli vince in indifferenza ed in {spietatezza. 

Tocqtrevtlle 



Coloro che hanno seoipre diaansi il triste spala- 
celo, della misèria, generalmente in vogUansi , Bei 
loro giovani anni, dello studio ; essi lo amaiao come 
un amico fedele^ sicuro e condiscendente. II rieco 
ha a noia lo. studio, perchè lo studio «non si eom- 
piacé.nel lusso è ne' piacéri; ma esso riesce inef- 
fabilmente giradevole al povero: perocché e' sl'in- 
segna ch'egli .ha '00* anima, e che non vi è nel 
mondo ricchezse pareggiàbili ai tesori dell* intel- 
letto e della virtù. / 

Gli uomini del popolo. debbono necessariamente 
dar adito all'attività normale della loro anima ; per- 
ciocché e' non ponno passarsela» nei piaeerl dei 
lusso e della dissipazione. Il matrimonio, in una 
vera società, è l'ultimo grado dell'umana fellcltà; 
sgraziatamente il matrimonio nelle grandi città non 
è, mercè del disordine econoiaico-sociale, che una 
sorgente perenne di miseria, e di dolori* ìjsl societi 
attuale costringe il popolo a cercare nel vizio e 
nello sregolamento una misera illusione di felicità. 

Uo operaio «nei «ore lipvgpifu 

La vita delle donne proletarie racchiudesi in 
due parole; ma si imponenti nella loro infernale 
solennità, che le dovrebbero spaventare ogni cuore 
che Todioso culto dell'oro non abbia trasformato 
in verga di questo metallo. Nel contado la loro vita 
è la miseria del continuo affamata, è la tortura di 
un lavoro che non conta più le ore, che converte 
queste infelici, dice un economista distinto, in al- 
trettanti enti, i quali non hanno sesso se. npn pd 
fisiologo; e nelle città la loro vita, olire. la mise- 
ria, è la prostituzione, l'orribile prostituzione che 
le sbircia con occhio sanguinoso alla porta delle 
officine. 

Adulfu Boyrr 

La clemenza non è soltanto una virtù che emana 
da un cuor nobile e che guadagnasi gli altri cuori; 
ma ella è altresì un segno evidentissimo di forza 
e di sicurezza. 

Anonimo 

Il raccoglimento compone la vita. I piaceri vio- 
lenti e clamorosi sono ia sterile felicità di colora 
che non sentono: stordire la vita è egli goderne? 
Esistere come il comune, degli uomini gli è né 
pensare, né agire. Non crediate adupqne che la vila 
non valga assolutamente che ciò che ne sa Care il 
mondo. E necessario coltivare, ingrandire la pia- 
pria anima nel raccoglimento, e non isprecaria 
cogl' indifferenti. €os' bai tu fatta per divenir cosi 
pura? diceva Lqckman alla perla— Sono vissuta 
sola. 

I^lourbe 
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EDUCAZIONE , ISTRUZIONE 



DeWeducatione elementare e del P. Girard, 

Il nostro secolo ha, come le potenze novelle, i 
suoi cortigiani adulatori e i suoi nemici irreconci- 
liabili, e com' esse dee ben più temere dai primi 
che non da questi ultimi. E infatti, come possono 
mai tornargli a grave danno le dicerie e le vocife- 
razioni dì coloro che lo gridano perverso, decaduto 
e diseredato d'ogni virtù dei padri?. ...Eh! a que- 
st'ora ci sono ben pochi che prestino fede a queste 
vecchie declamazioni da scuola, a meno che igno- 
rino interamente il passato, od abbiano un interesse 
individuale di odiare i tempi moderni. L'uomo non 
fu mai senza passioni né senza vizii, e probabil- 
mente a mene di riformare le leggi costitutive del- 
l'organismo e dello spirito umano, egli non per- 
verti mai alla perfezione angelica su questa terra. 
Ma il pretendere che il nostro secolo sia il più de- 
pravato dei trascorsi, e privo d'ogni virtù e d'ogni 
speranza, si è bestemmiare la creazione e niegare 
il fine dell'uomo ; .è disconoscere tutta la storia, 
e ammettere un'assurdità cosi lampante da non 
meritare una seria confutazione. Niuno più di noi 



abborre senza dubbio dal dissimulare i mali e i 
vizii gravissimi de' nostri tempi, e di essi ne invo- 
chiamo ferventemente l'emendazione e il rimedio; 
ma non siamo con ciò tanto ciechi a dire che non 
sia grande il bene acquistalo dall'umanità in questo 
nostro secolo. Per noi o\e ci mancassero i tanti 
altri fatti solenni del progresso civile e materiale 
delle nazioni più colte, ci basterebbe, per farci ac- 
clamare grande l'età nostra, l'ardore e la studili 
con cui si cerca di diffondere l'edwttioiie elemea- 
tare. E invero se si pensi che i popoli traviano 
quasi sempre per Ignoranza, e per ignonmxa du- 
rano nell'indolenza e nell'abbiezione;— se riflettasi 
che tutte le buone istituzioni, tutte le migliori Iòne 
e tutti i progressi dei popoli dipendono inseminai 
dal loro sviluppo intellettuale e monde (fine su- 
premo d'ogni sociale convivenza), perchè non por- 
remo in cima dei nostri bisogni e imhi riterremo 
come il massimo dei beneficii la diffusione univer- 
sale dei lumi e della morale educaziooeF.... 

Ma dato anche il consentimento oniversale t 
questa luminosa verità, vi rimane tuttavia un gran 
bisogno a compiere;^conviene trovar il melodi» 
migliore e più efficace per isvolgere fr utmo sa n w le 
le facoltà intellettuali, e arricchirle delleeopiiBiom 
essenziali al benessere generale. Imptrocdè Vm^ 
tenzione e la volontà del bene sono eccelteiiti alt- 
moli, ma CI vuole di più, la scienza. Colle buone 
intenzioni si può traviare, si possono disperdere 
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enormi forze e consumare inutilmente generosi sa- 
erificii. Il cuore è parte nobilissima di noi , ma 
abbisogna di essere guidato dalla luce della sa- 
pienza, perehè non basta volere il bene, ma con- 
viene conoscerlo. Ora si è appunto a soddisfare 
questo bisogno di rischiarare i metodi d* insegna- 
mento che da qualche tempo è rivolto il nostro se- 
colo;— merito insigne e caratteristico che gli pro« 
eaccierà certamente una delle sue migliori glorie 
presso le generazioni avvenire. Pochi eletti uomini 
sursero, per la mancanza universale dell'istruzione 
elementare, ad avviare la pedagogia all'altezza dei 
principi! filosofici che si addicevano a una scienza 
tanto importante, e in breve la elevarono per mezzo 
di una serie di fatti ben osservati e ben coordinati 
al rango di scienza sperimentale ; diciamo scienza 
sperimentale per seguire, le vecchie classificazioni, 
abbenchè sia in sé assurda e contraddittoria l'idea 
di scienza che non sia sperimentale. 

E fra gli uomini insignì che si adoperarono 
pei primi e si adoperano con amore indicibile e 
con zelo indefes^ a cotesta grande intrapresa, 
tiene un posto distintissimo il venerando Padre 
Girard, povero francescano, di cui i nostri lettori 
hanno potuto comprendere le rare virtù e i meriti 
eminenti dai pochi cenni inseriti, non è gran tempo, 
in queste pagine popolari (I), e del quale qui siam 
mossi a riparlare per additare un suo diritto no- 
vello alla nostra gratitudine, e un nuovo saggio 
della sua profonda dottrina e della sua operosa 
predilezione per V istruzione elementare. Sono note 
di troppo le persecuzioni e le molestie con cui quesU> 
apostolo del pubblico insegnamento venne rimeri- 
tato delle sue opere generose e benefiche ; ma ora 
siamo lieti di annunciare com'egli alfine ricevesse 
un autorevole contrassegno di pubblica onoranza 
ben più meritata di cento altri trionfi accademici. 
Uno dei più illustri corpi rappresentativi della 
scienza, l'Accademia francese, rese giustizia al ge- 
nio e allo zelo di quel preclaro maestro, coronando 
con uno dei premii istituiti dall'immortale Mon- 
Ihyon l'opera ch'egli mandava alla luce nell'anno 
corrente (2). E qui sia detto di volo, quest'esempio 
dell'Accademia francese, che premia solennemente 
non solo le opere di eloquenza e di storia, ma di 
morale e di utilità diretta pel popolo, dovrebbe 
spingere infine le altre istituzioni sue pari su quella 
fruttuosa via, e mostrare ad esse come debbano 
intendere la missione loro assegnata, se voffliono 
meritare ia stima e l'onoranza del mondo moderno. 
Niuno, noi pensiamo , non troverii pienamente 
ginstificata quest'alta distinzione accordata all'opera 



(i)^V. Letture di famiglia anno li, pag. aSg. 

(a) Opera dei P. Girard, premiata dall' Accademia 
irancese-— losegQamento progressivo della lingua ma- 
terna. 



del Girard quando avrà scorse quelle auree pagii 
dettate da una mente sublime, addottrinata da 
lunga esperienza, e vivificata da un intenso amore 
della istruzione elementare. Quel libro, giova dirlo, 
non meritava di passare finora cosi poco avvertito 
fra i clamorosi successi di alcune novità letterarie 
e fra la folla delle curiosità dei moderni roman- 
zieri. Non che noi ci dogliamo deli'attenuone data 
alle novelle produzioni dell' ingegno umano ed al 
tentativi del genio per iscoprire le nuore regioni 
a cui aspira l' intelligenza (imperocché per noi la 
lotta di una letteratura cadente, e dell'altra die 
sorge non si riassume in una gara pnerìle di nomi, 
dì parole e di forme, ma ha un profondo »gnifi- 
calo ) ma soltanto lamentiamo l'apatia e V iadillè- 
renza con cui si guardano ancora dai più le cose 
dell'educazione elementare, segno pal{^bile ddla 
radicata abitudine dì vedere quest'arte utilissinia 
come un esercizio triviale e degno soltanto delle 
femminucce e degl' indotti. Oh ! noi vorremmo che 
il libro del P. Girard non solo fosse letto aniver- j 
salmente ma meditato da quanti hanno a caore il 
miglioramento dell'educazione elementare, poiché 
in esso vi ha tanta filosofia, &nta sapienza peda- 
gogica e tanta effusione d'amore evangelico, die 
non solo quella lettura ci fo conoscere grandi ve- 
rità, ma ci commuove e ci fa migliori di pensiero 
e di sentimento. Non é punto un trattato dogma- 
tico, né un'arida dissertazione di cattedra, ma sib- 
bene un libro che esprime l'anima e il cuore ddlo 
scrittore, che non ha altra pretensione né altra au- 
torità che la voce d'una coscienza convinta dei 
principi! che emette e compresa delle buone con- 
seguenze che debbono produrre. Noi non abbiamo 
speranza che le nostre parole abbiano la forza di 
persuadere molti a meditare quel libro, ma li ae- 
certiamo che esse non esagerano in veron modo 
l'impressione che ne sentimmo al leggerlo, e cre- 
deremmo di mancare alla nostra convinzione se non 
tentassimo almeno di accennare brevemente lo 
scopo e i principi! d'un'opera cotanto importante. 
Il P. Girard colla sua lunga esperienza dell' in- 
segnamento e coH'osservazione filosofica pervenne 
a cogliere sul fatto un principio luminoso sfuggito 
appena intravveduto dai pedagogi antichi e mo- 
derni. Egli si accorse che la madre per un istinto 
tutto suo, senza scienza e senza arte. Insegna la 
parola al suo fanciullo non come lingua astratta, 
ma per fargli conoscere Dio e le cose che lo cir- 
condano. Da questo fatto primario l'esimio maestro 
ne trasse una grande verità ; doversi la lingoa In- 
segnare come stromento di educazione e non mai 
disgiungere le parole dai pensieri e dalle cose che 
possono sviluppare l' intelligenza e il cuore dd- 
l'uomo. Quindi egli si propose di seguire nell'in- 

1 sanamente elementare il metodo materno, svol- 
gendone il principio e perfezionandolo, certo che 
esso é il solo naturale e veramente appropriato alla 
Istruzione educativa dei fanciulli. Ognuno ben vede 
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<)uanie importanti conseguenze non debbano risul- 
tare da questa semplice e chiara verità. Egli è in- 
dubitato cbe quasi tutte le grammaticbe dovrebbero 
rifarsi per bandire dair insegnamento della lingua 
tutte le astracioni incomprensibili dalle menti dei 
fanciulli, tutte le sterili nomenclature, e tutbi la 
scienza insomma delle parole separate dal senso 
delle cose e dal pensieri che esse servono ad espri- 
mere. E qui se a ragione il P. Girard si lamenta 
del modo con cui s' Insegna e si guarda la lingua 
nei paesi dov'egli visse o praticò 1* insegnamento, 
che diremo noi. Italiani, noi cbe abbiamo tutta 
una setta letteraria, che ha apostoli dì grido, e la 
quale si spassiona nelF adorazione delle vecchie 
forme e lancia Tanatema al profanatori della lingua 
antica? Che diremo noi, che vediamo tanti ingegni 
italiani perdersi in cotesto farisaismo letterario e 
insultare con tumidezza puerile e nauseante a tutto 
dò che si scosta dalla purezza natia del buon se- 
colo , a tutte le parole che sentono di sconcezza 
straniera^ come se la gloria e Tavvenire dell'Italia 
pendessero da questa o da quell'altra combinazione 
di sillabe e di forme? La lingua è patrimonio nobi- 
lissimo delle nazioni ; ma guai ad esse se invece di 
svolgere le idee novelle e i pensieri che matura lo 
spirito umano si apprendono ad una %*ana idolatria 
di parole! esse vi perderanno, come i popoli de- 
caduti, il senso delle più alte verità che la parola 
esprime. Quanto non dobbiamo noi perciò augu- 
rarci che il metodo del P. Girard sia accettato e 
diffuso nelle nostre scuole, acciocché imparino le 
menti giovanili a pascersi di buon'ora d'idee e di 
ragioni invece di suoni e di forme intangibili e per 
sé insignificanti! 

Oltre a questo miglioramento fondamentale della 
istruzione grammaticale, il libro del P. Girard dif- 
fonde una vivissima luce sovra un problema im- 
portante deir insegnamento primario. Tutti sanno 
come si parli da gran tempo di educazione e di 
istruzione come di due cose disgiunte, e come or 
questa or quella si voglia far primeggiare e svilup- 
pare nelle scuole elementari, cioè colà dove si ap- 
presta rinsegnamento comune a tutti. La questione 
parve a molli mal posta, poiché non deesi punto 
cercare di scindere due elementi educativi che si 
connettono l'uno all'altro come le facoltà dell'anima 
umana si rhiniscono in un solo individuo, ma ricer- 
care il modo di vieppiù stringerli e farli andare di 
conserva. E tale fu lo scopo che si propose il vene- 
rando P. Girard nel suo Cono di lingua materna^ 
in cui con indagine profonda svolse la natura e i 
principii delle facoltà dell'uomo, e ci applicò il suo 
metodo di svilupparle tutte gradualmente e armo* 
nicamente come egli sapientemente lo definisce. Ben 
a ragione si fece a riprovare a tal fine quei sistemi 
esclusivi di educazione che o la sola memoria o 
r imaginazione od altra facoltà speciale intendono 
ad esercitare ; perocché questo frantumare lo spi- 
rito umano è un violare una leggo essenziale della 



sna unità e svolgere anormalmente una potenza a 
danno delle altre che son destinate a compierla e 
perfezionarla. 

Noi non ci dilunghiamo oltre a parlare di questo 
volume, e ne lasciamo ai giudici competenti la parte 
tecnica e le particolarità delle applicazioni; solo vi 
possiamo aggiungere che la chiarezza e la profon- 
dità della dottrina esposta in una certa fragranza 
di cristiana virtù e di purissima morale che spira 
in tutto il libro ne accrescono 11 pregio e lo ren- 
dono degno di essere posto nelle mani di tutti, 
si del dotto filosofo che della modesta madre di 
famiglia. Senza dubbio non tutte le massime spe- 
ciali o le conclusioni pedagogiche del libro saranno 
accettate irrevocabilmente;. e una tale esitanza non 
che nuocere al merito di uno scritto è un omaggio 
legittimo e degno dei nostri tempi, reso alla verità 
e alla libertà dello spirito umano. Ma iì principio 
su cui posa quel lavoro non verrà conteso da al- 
cuno, perchè è indipendente. dalle circostanze spe- 
ciali di tempo, di luogo, di credenza, e la morale 
che vi si espone è come debb'essere, universale e 
pura d'ogni pregiudizio e d'ogni sofisma di sistema. 

Queste nostre parole non ci cale siano dette ine- 
leganti e sfrondate: ma vorremmo solo che molti 
ne sentissero T intenzione e si adoperassero a pro- 
pagare la cognizione di quel libro e a procurare 
l'applicazione eslesa di quei buoni principii. L'in- 
segnamento elementare, mercé le cure dei buoni, 
va anche fra noi riformandosi ai nuovi perfezio- 
namenti ; e i primi tentativi di redimere l'educa- 
zione primaria dalla sterilità in cui durò tanto 
tempo sono stati felici. Non arrestiamoci a mezzo 
la via, né sconfortiamoci degli ostacoli che si pos- 
sono incontrare. Le strade non si sono mai fatte 
da sé, e il prepararle è certamente un'opera non 
meno meritoria del correrle velocemente già fatte. 
Affidiamoci piuttosto alla forza dello spirito pro- 
gressivo delle società civili, e coll'occhio rivolto 
alla meta che ci attende promoviamo le dottrine 
salutari e le utili istituzioni che l'ingegno e il cuore 
umano vanno scoprendo e meditando. 

1^. Gar|»oa 



MASSIME 

Quegli, il quale spende la sua vita nel culto 
del vero, colui che di sincero amore è affezionalo 
ad una podestà Qualunque, non l'adula, non plauds^ 
vilmente agli abusi in cui si mette , anzi li con-* 
danna quasi fonte da cui scaturir possono gra« 
vissimi danni al pregiudizio di lei. 

Ludovico Sauli 

Il bene de' miei amici mi é caro, ma lo pos- 
pongo al bene pubblico. Cosi giovo ai miei amici; 
cosi essi debbono giovarmi. 

Itriilham 
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FRAMMENTI DELLE MEMORIE 

DI 

UNPOVERO LIBRAIO (I) 

IV. 

CoiUinuazione e fine, 

• Il mio commercio di calze e dì libri rimaneva 
inerte in Nottingham, abbencliè mi avessi e libri e 
italze in gran numero; formai quindi il progetto 
dì aprire una bottegnccia in una città vicina, nei 
giorni del mercato, per venderei miei libri. South- 
wel, a quattro legbe distante da Nottingham, mi 
parve il sito il più acconcio a siffatto genere di 
commercio. Colà mi recai, e pel s. Michele affittai 
un botteghino al prezzo di 20 scellini all'anno (24 
lire). Dal. primo giorno in cui misi in vendita la 
mia mercanzia mi considerai come il primo libraio 
;di Southwel, il che non era dir poco. In tutto quel* 
l'inverno, che fu piovoso assai, partivo da Not- 
tingham in tutti i sabati a cinque ore del matlino, 
portando meco un Involto di circa trenta volumi. 
Alle dieci precise aprivo la mia bottega ; un po' di 
pane, un po' di cacio ed un boccaletto di birra 
era l'alimento della mia intera giornata ; alle quat- 
tro chiudevo la bottega e ritornavo per cattivis- 
sime strade a Nottingham, raramente prima delle 
nove. Entrando in casa, trovavo sempre la mia 
camera calda, la tavola apparecchiata, e m'assidevo 
con un piacere inesprimibile davanti ad un'eccel- 
lente zuppa di latte preparata dalla mia buona so- 
rella. 

« Dai mercati di Southwel non profittavo però 
quantoavreisperato;queidi contado passavano avanti 
1 miei libri legati senza degnarli d'un guardo, o ve- 
dendoli si lamentavano del prezzo; non potevano 
essi comprendere, che l'abito dorato d'un libro'vale 
quanto una bottìglia di birra. Il mio lavoro non 
aveva un sufficiente compenso; e l'ambizione mi 
suggerì un più ampio progetto, di trasportare cioè 
il mio commercio in quella cara città, di cui conser- 
vavo cosi dolci rimembranze, in Birmingham. Colà 
mi recai : tre librai, e legatori ad un tempo, tene- 
vano il seggio in quella città, Aris, WarneYi e Wo- 
laston; ma dall'attività, dall'intelligenza e dalla 
agiatezza di quegli abitanti speravo molto pel mio 
botteghino a 6ttOft mercato; io poi era si poca cosa, 
e questo valeva a sottrarmi all'attenzione ed all'In- 
vidia dei tre grandi uomini. 



(i) Ved. Duni. 35, 58, 4o e 43. 



« Il iO aprile 1730 ottenni da una povera dosaa 
l'affitto della metà della sua bottega al prezzo Ji 
un scellino per settimana (ventiquattro soldi), e 
l'ilornai tantosto in Nottingham per dar sesto alle 
mie faccende e prepararmi alla traslocazione di 
soggiorno. L'na circostanza impensata trallenne la 
mia partenza. Il sig. Audsall, rispettabile amico 
della mia famiglia, mi richiese d'accompagoario per 
una settimana sino a Stamfort, e si offerse di pa- 
gare le spese del viaggio ed accordarmi inoltre due 
lire incirca per giorno, ed io accettai senza esitare. 
Quando partimmo cadeva una dirotta pio|^ia, ed 
il signor Audsall mi osservò che sarebbe stato ne- 
cessario che io portassi meco il tabarro; poteva io 
rispondergli che non l'avevo, ma il rossore non mei 
permise. Dopo qualche ora di cammino i miei abiti 
erano inzuppati d*ac4]ua, e giunto all'albergo do- 
vetti conservarli in questo stato per necessità, men- 
tre tutti i viaggiatori s'affrettavano di mutarli» e 
non potei nemmeno accostarmi al camino che era 
colà acceso, perchè già assiepato da molte persone. 
L'indomani mattina fui obbligato di rimetterli, tut- 
toché ancora umidi. Il signor Audsall si trattenne 
durante il viaggio in amichevoli ragionamenti con 
me, e mi protestò una grande amicizia a mi offri 
la vendita d'una parte de' suoi libri al prezzo che 
io avrei fissato ; questi componevano una consi- 
derevole parte della sua biblioteca. Egli non igno- 
rava che i miei mezzi pecuniarii erano limitati as- 
sai, e prevedendo che non lo avrei potuto pagare 
a denari contanti, formò un patto, che egli com- 
pilò in questi termini : « Io prometto di pagare ad 
Ambrosio Audsall trentaquattro lire quando po- 
trò ». Mentre io lo sottoscrissi egli mi disse : « non 
vi date fastidio mai di questo debito, e ricordatevi 
che basterà sempre che voi mi diciate che noi po- 
tete ancora, perchè io non insista sul pagamento ■• 
Il mio lettore vorrà credere che io non tardai molto 
a soddisfare questo debito. 

« Con dolore m'accommiatai dai miei amici di 
Nottingham, ed a questo s'aggiungeva il pensiero 
che io mi andavo in una città ove non conoscevo 
alcuno. Oh i durai tempo e fatica per abituarmi al 
mio nuovo genere di vita. E non avevo più con me 
la mia cara sorella, non v'era più persona che mi 
venisse all'incontro quand'io rientravo in casa, che 
mi preparasse l'eccellente zuppa di latte di Nottin- 
gham, che mi domandasse che cosa pensavo, dove 
andavo, quando ritornavo. Cosi in tanta solitudine 
era mesto, uè credo m'accadesse mai una sola volta 
di ridere ; avevo appena la forza di parlare, e so- 
vente piangevo. Tuttavia il mio commercio a poco 
a poco prese incremento; sei mesi dopo la mìa ve- 
nuta in Birmingham le spese erano abbondante- 
mente superate dalla vendita. A dirla schietta, era 
ad un tempo il grande economo; cinque scellini 
per settimana (sei lire) erano sufficienti per far 
fronte a tutte le mie spese, compreso l'alloggio. 
Sul fine del 17S0 ritirai là somma di venti lire 
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in0 (ittcìrca 500 lire). Quesla somma, dovuta n in oasa^ ma ella |)arvc remere di rimanerci sola, ed- 



al diio commercio, mi diede uà pò* di coraggio ed 
un po' d'allegria. 

« Neiranno veniente affittai un' altra bottega più 
spaziosa e meglio esposta che mi collocava vicino 
a quel signor Grace, che nel 4741 m'aveva negato 
del lavoro e trattato con durezza. Sentivo l'alito 
della fortuna, e non volevo avermi a rimproverare 
di rimanere indietro alle circostanze per timidità; 
epperciò cacciai via il mal pensiero che mi susur- 
rava timori per la soverchia spesa dell'affitto. Nel 
mese. d'aprile la mia buona Caterina venne a ve- 
dermi; aveva seco e^ondotta una giovinetta, che 
nella sua previdenza per me aveva progettalo di 
darmi in moglie. tVedi» mi diceva « tu soffri nel 
rimanerti cosi solo e deserto d'affetto : credi a me, 
tu hai bisogno d'una compagna t. L'intenzione era 
eccellente; ma benché la damigella fosse bella ed 
amabile, un matrimoniò cosiffatto non m'andava 
a sangue, e il progetto della sorella non ebbe com- 
pimento. 

• Il desiderio di ampliare il mìo commercio era 
la meta de' miei pensieri; apersi un gabinetto di 
lettura con successo. La mia bottega allora prese 
un avviamento particolare. Il bel sesso v'interve- 
niva pur volentieri , e si trovò pure qualche si- 
gnora già alquantoattempatella, d'indole compassio- 
nevole, che mi lasciò scorgere non essere lontana 
dì dividere con me le pene della vita : ma io facevo 
l'orecchio da mercante. Tuttavia una persona mi 
era necessaria per accudire alla bottega in quelle 
ore in cui gli affari mi chiamavano altrove. Mi fu 
allora proposta una serva, che licenziai dopo breve 
tempo , perchè nella mia assenza vendeva a qua- 
lunque misero prezzo i libri e teneva i denari per 
sé. Né fui più fortunato con un' altra che mi era 
raccomandata come timorata di Dio : in verità que- 
sta non mi rubava, ma guastava ogni cosa, il che 
equivaleva per me ad un furto. D'allora cominciai a 
conoscere gì' inconvenienti del mio celibato. 

« Una sera vidi una vettura di campagna fermarsi 
avanti la porta del signor Grace e da quella discen- 
dere una giovinetta piceiolina, delicata, bella e 
vestita con semplicità e con gusto ; era questa la 
nipote del signor Grace , che la destinava a so- 
praintendere alle cure della sua casa. Pensai con 
qualche piacere che noi eravamo destinati a vederci 
sovente, poiché da quando non avevo più serve in 
casa, prendevo il vitto come pensionarlo dal signor 
Grace. A primo aspetto parve che la giovinetta 
Sarah (cosi si chiamava la di lui nipote) non risen- 
tisse per me una gran simpatia ; ma dopo qualche 
settimana mi accolse senza freddezza, anzi con qual* 
che bontà, come un amico di casa. Passò intanto 
un anno. Un giorno il signor Grace si recò al mer- 
cato di Worcester per circostanze del suo com- 
mercio, ed alle ore nove di sera non era ancora di 
ritorno : la notte era scura, e madamigella Sarah 
era inquieta ; però era necessario che ìd mi ritirassi 



io prolungai la couversazione. D'altronde avevo 
il nuo pretesto, dappoiché il signor Grace si servì 
del mio cavallo per la sua gita. In quella sera, in- 
j cui noi parlammo insieme con maggiore espansione, 
io pr«si coraggio a meglio profittare d'un'occasione 
a un dipresso simile che mi si offerse più tardi. 

«Un di c'incontrammo sulla soglia della porta, 
ed io mi. feci animo per dirle che avevo molta 
amicizia perlei.JNon parve ch'ella s'adontasse della 
mia proposta: intanto i mesi trascorrevano, e l'af- 
fetto nostro era lungi dal diminuire. Noi avevamo 
occasione di. conoscerci mutuamente. Piaccvami 
in Sarah soprattutto il carattere schietto, l'indole 
I buona ed affettuosa. Stabilitosi cosi un accordo tra 
l'uno e l'altro dovevasi soltanto pensare al mezzo- 
dì prevenirne il signor Grace ed ottenerne il (Con- 
senso : fu egli il primo a rompere gì' indugi; crasi 
avveduto della nostra mutua inclinazione e palesò 
la sua sorpresa, sdegnoso perché si vedeva cou 
queste nozze privato del miglior sostegno -della su» 
casa. 

« Un giorno mi richiese d'accompagnarlo a Mo- 
seley ove doveva ritirare il pagamento di sette lire 
sterline ; aveva qualche diffidenza sul suo debitore 
ed era di un umore atrabiliare: non l'avevo veduto 
mai cosi mal disposto al nostro matrimonio. Ma 
come Dio volle, ebbe senza difficoltà le sette lire 
sterline, e come per incantesimo si rasserenò. Mi 
parlò nel ritorno con effusione di cuore» e nell'e- 
stasi della sua contentezza, agitando il suo sacchetto 
di scudi, mi chiamò il suo caro nipote. D'allora il 
nostro matrimonio fu deciso , poco dopo seguii- 
reno le celebrazioni, e Sarah ebbe dai suoi parenti 
cento lire sterline in dote. Dal canto mio ne avevo 
in serbo ducente, frutto delle mie economie, ed il 
mio commercio era avviato a gonfie vele. Questa 
unione formata sotto favorevoli aiispicii fu avven- 
turata, e non ebbi nella mia vita mai occasione di 
pentirmi. 

« Qualche tempo dopo questo importante avveni- 
mento, il signor Roberto Bage, ricco negoziante di 
carta, mi consigliò di vendere della carta per suo 
conto o pel mio. Siccome però avevo qualche fondo, 
preferii di venderla per mio conto , ed in quel 
giorno aggiunsi alla mia insegna: magazzino di 
caria. Queste tre parole furono il vero talismano 
che mi guidarono alla fortuna. Non potevo per lo- 
innanzi sperare che una mediocre agiatezza ; quer 
sto novello ramo di commercio mi ha condotto ad 
una condizione migliore. 

• Ebbi sovente vaghezza di possedere una ca* 
t^etta di campagna, e quando i miei guadagni il 
consentivano, con^pravo, ia ciascun anno, qualche 
giornata di terreno, e col frutto dell'economia fab- 
bricai più tardi un casino nelle mie terre in Ben» 
net's-Hllt. Di mia propria mano piantai un viale 
di olmi davanti la gran porta : comperai un altro 
cavallo ed una piccola vettura. La mia cara Sa rad 



Digitized by 



GooqIc 



566 



LKTI^UKB DI FAMIGLIA* 



mi fece padre di due bambini, un figlio ed una 
figlia. La nostra tenerezza e le nostre care per la 
loro educazione ban circondato di dolcezza e di fe- 
licità gli anni della loro infanzia e della loro gio- 
vinezza, e n'ebbimo un largo compenso nel loro 
benessere e nel loro affetto. Ho continuato sempre 
il mio commercio, a cui diedi ognora maggiore 
estensione senza privarmi di quegli agi convenienti 
al mio nuovo stato. Che dirò di più? Invecchiai 
senza provare grandi infortunil. Ho inteso sovente 
lamentare sulla impossibilità d'essere felice in questa 
vita ; io penso che ciò provenga da che la maggior 
parte degli uomini cercano la felicità ov*eIla non si 
trova. Immaginatevi un uomo che avendo sempre te- 
nuto la salute in conto della più importante cosa, non 
sia mai stato affetto da malattia grave; che goda 
nell'età di ottant'anni del Ubero esercizio di tutte le 
sue facoltà, e possa con agevolezza percorrere a piedi 
dieci leghe in un giorno; Immaginatevi cbe questi 
abbiasi procurato una fortuna indipendente, -sic- 
come compenso d'un lavoro assiduo e di desiderii 
onesti e semplici ; immaginatelo proprietario d*una 
casa comoda, d'un giardino olezzante di fiorì e ricco 
di frutti , avente al suo fianco una moglie tenera 
e due fanciulli che lo amano, che si studiano con 
ogni previdenza d'affetto di stornare da lui anche 
il menomo dispiacere e circondarlo di gioie e di 
care speranze: aggiungete, se vi piace, a questo 
quadro una biblioteca composta dei migliori libri, 
e dtie cavalli forti e docili che conducono all'aura 
de*campi questa famiglia riunita insieme, quest'uomo 
non lo direste felice? quest'uomo son io. — Se mi 
ebbi il mattino della vita torbido e burrascoso, mi 
sorvenne la sera limpida e pura. 

WiUian Holton 

Nel porre sott'occhio al nostri lettori i frammenti 
delle memorie di William Hutlon noi avemmo un 
pensiero, quello di provare come l'attività, l'amore 
del lavoro e dello studio, il sentimento della dignità 
di se stesso, ed una forte perseveranza possano sot- 
trarre l'uomo alla miseria e collocarlo in quello 
stato sociale che gli si compete. William Hnlton 
non solo si redense ai disagi ed ai patimenti che 
gli amareggiarono i primi anni della sua vita, ma 
si tolse generosamente all'ignoranza ed a quel 
torpido ozio intellettuale che troppo sovente accom- 
pagnano la miseria. E noi raccogliamo dai gior- 
nali che il libraio di Birmingham divenne un uomo 
dotto, un erudito, un antiquario: scrìsse molti 
volumi, che seno assai stimati. Nelle varie escur- 
sioni, ne'suoi viaggi, a cui lo obbligava l'indole dei 
suoi stodii, ebbe sempre compagna la sua figlia Ca- 
terina che lo seguiva a cavallo : all'età di 70 anni 
camminava a piedi con un'ombrella, scortato da un 
famiglio. Fra i varii suoi scritti citeremo volentieri 
un Viaggio a Londra, il cui titolo ci invita al sor- 
riso, pensando al viaggio per lui fatto in Londra 



nel 4749; la Storia di Derby, sno paese natale; 
la Storia di Birmingham^ ricca di sapienti od inte- 
ressanti nozioni ; la Storia di Riccardo HI; e due 
poemi. William Hutton mori il 90 settembre 1815 
nell'età di 99 anni. Poco prima della sua morie 
ebbe il dolore di vedere, nell'insurrezione di Birmin- 
gham, incendiata la sua casa di campagna, a coi 
aveva posto tanto amore, ed ove aveva passato gli 
anni più belli della sua vita. La tristezza di quest'av- 
venimento si palesa negli ultimi suoi scritti ; soprav- 
visse alla sorella Caterina ed alla sua cara Sarah ; 
molti amici lo precedettero alla tomba. « Ho vis- 
suto» egli disse «per vedere invecchiare I faaeialli, 
del quali vidi la nascita de'padri. Tre generazioni 
passarono innanzi a me ; la superficie della ferra si 
mutò interamente sotto i miei occhi. E quando 
penso che disparvero le vecchie case, che mi per- 
cossero il guardo nel tempo della mia giovinezza, 
che invecchiarono quelle che dalle rovine delle 
prime poi sursero, che si cangiarono le opinioni 
e i costumi, non posso a meno di ripetere col dot- 
tore Yonng: «Non è questo il mondo in cui io sono 
nato». 



1 ^Mnpìtaloii 



GIOVANNI E PIETRO 



rAttAlMliA 



Stavano una volta Giovanni e Pietro sedendo in- 
sieme a discorrere de'tempi passati, quando il suo 
Signore ancor passeggiava fra loro« ed il discorso 
cadde sull'unzione dei piedi in Befania. Diceva 
Pietro: « Ti rammenta com'egli fissamente allora 
guardò Giuda quando disse che quell'unguento po- 
teva ben vendersi trecento danari, e darsi al po- 
veri? e guardò benignamente noi, tuttochò assen- 
tissimo al linguaggio di Guida ». 

Replicò Giovanni : « Io ne domandai dipoi il 
maestro, e mi disse : Il pensiero che voi esprimeste 
allora non era giusto, ma voi lo faceste nella sem- 
plicità del vostro cuore e di buona fede giusta il 
vostro sentimento; e perchè doveva io offendermi 
con voi, e non farvene benignamente avvertiti? 
Ma a Giuda mancava la prima delle virtù, la fede ». 
Cosi egli spiegava la cosa; < e Giuda » aggiungeva 
Giovanni « non tradì egli poco dipoi il maestro 
con un bacio? » 

Cosi diceva l'apostolo prediletto, e negli ar- 
denti occhi di Pietro brillarono alcune lucenti la- 
grime, avvegnacchè ei rammentavasi com'egli puro 
fosse stato n\ancante di fede. 

e. D. BmIIÌ- 
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IL VETERANO 

Io son cieco t-- per ruUima volta 
Vidi in fronte il nemico al KremlinOi 
Afa suonarono invan la raccolta 
Per me quinci il vegnente mattino. 

Cieco, monco, in più parti ferito 
Mi scherni quel belligero invito. 

. Oh dolor! di cittade in citlade 
Tapinando pia mesi n'andai, 
Finché vecchio sul fior dell' e|iade 
De' miei padri al paese tornai. 
UTavean pianto per morto alla guerra : 
Parvi a Culti sortir di sotterra. 

Mi si striaser d'intorno vogliosi 
Di saper dell'errante mia vita, 
M' abbracclaron, m'accojser festosi, 
MI palparon ciascuna ferita. 

Ma che prò ? se fra loro straniero 
Sentia '1 cuor, mi sentiva il pensiero? — 

Qui, fratelli, il mio posto è tra voi. 
Tra i cannoni e i moschetti lucenti, 
Infra i vecchi stendardi che noi 
Conquistammo alle barbare genti. 

Voi famiglia, paese mi siete. 
Voi ìd'un padre nel conto m'avrete. 

Coro dt soMa^t. 

Battete i tamburi, formatevi in schiera, 
Attenti! porgete dell'armi il salute 
Al prode che sotto la nostra bandiera 
In cerca di figli, d'amici è venuto. 

Sedetelo in mezzo dei nostri cannoni. 
Ai vecchi stendardi di vinte nazioni. 

Infamia sul capo del giovin soldato 
Che al vecchio non stende la mano pietoso. 
Noi guida se cieco, noi ciba affamato, 
DI cento battaglie l'avanzo glorioso! 

Sventura ai soldati che ascoltino invano 
Il supplice prego d' un lor veterano ! 

Prospero Carlevaris 



BlBLIOtCCA DELLE FAMIGLIE 
Xi. 



Tavole di riduzione: i® Dei pesi, misure e monete 
dei paesi più trafficanti in pesi, misure e menele di 
Torino, ed in quelli dei sistema' metrico^ 

a» Dei pesi e misure del sistema metrico, fti pesi e 
misure di Torino e viceversa ; 

5® Dei principali pesi e misure degli Stati di S. M. 
il Be di Sardegna in quelli di Torino e del sistema 
metrico, coll'aggiunta di parecchie tavole di uso fre- 
quente—compitata da Gioachino Simondi. Tonno 1844? 
fratelU Pie librai. PreSizo L. 6. 

Forse in nessun paese meglio che nei nostro era da 
lungo tempo sentito, non l'utile solamente, ma il biso- 
gno di esprimere con lingua uniforme e logica quelle 
cose che tanto spesso e' incorrono nei quotidiani biso- 
gni della vita, vuo' dire le misure^ i pesi e le monete. 
E forse in nessuno altro paese come Tllalia nostra, stata 
in tanti munidpii indipendenti suddivisa, esisterà an« 
Cora al giorno d'oggi una tanta varietà di valori^ senza 
correlazione fra di loro esalta. Varielà che s' incontra 
talvolta non solo nel passare da un Governo all'altro, 
ma da provincia a provincia, o dalfunà all'altra muniei* 
palila. 

È questa varietà cotanto dannosa all'esecuzione ben 
inlesa de' pubblici lavori, al commercio, ai privali inte- 
ressi non solo esistente fra una specie di misura lineare, 
per esempio, ma eziandio ponendo per un oggetto a mi- 
surarsi in lunghezza una unità di misura lineare, per 
altro oggetto nello stesso paese un'altra unità di mi- 
sure lineare, e cosi delle altre. Questa unità poi di misure 
suddividentisi in svariatìssimi modi senza correlazione 
di sorta col sistema di numerazione, producono quindi 
per necessaria conseguenza complicazioni ne' calcoli in 
cui è tanto necessaria una ordinata semplicità. 

Quando da assai tempo la nazione francese immaginò 
un sistema di misure che, posto in esatta correlazióne 
col sistema generalmente adottato di numerazione, e nel 
cpiale tutte le varie unità si corrispondessero pure fra 
di loro, nessuno fu e tra i Governi e. tra gli «studiosi 
dell'arte de' numeri che noa ne vedessero il grandis* 
simo beneficio qualora fosse generalmente adottato. 

E, tolto in que' paesi dove un mal inteso puntiglio 
di nazionalità fu preposto alla pubblica e direi cosmo- 
polita utilità, si i Governi che i dotti si adoperarono a 
fare di questo sistema uu sistema universale. 

Negli Stati di S. M. il Re di Sardegna da assai 
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tempo uè' codici e negli adi pubblici si adottò questo 
sistema, jl quale però, è forza il dirlo, non potè ancora 
al giorno d'oggi, tranne pochisiime eccezioni, penetrare 
nella grande massa de' commercianti, degli intrapren* 
dìtori e degli operai. Ed è pur forza il dire che sino 
a che questo sistema sia divenuto il sistcnui 'popolare, 
non sarà t'aggiunto il provvido fine del Governa 

Ma perchè questo sistema diventasse popolare era 
pure da tutti sentito il bisogno di un mezzo di facile 
paragone delle antiche misure che si vogliono abolire, 
colle nuove misure che si vogliono introdurre. 

Questo mezzo doveva soddisfare contemporaneamente 
a più condizioni, offrendo la massima e piii ^comoda 
possibile estensione ne' e Icoli, una generalità almeno 
pel nostro regno nelle misure considerate; e tutto que* 
sto lavoro compilato con somma coscienza ed esattezza 
voleva pure ( non piccola difficoltà ne' nostri paesi) es- 
sere venduto a basso prezzo. 

Di molte tavole di riduzione vennero, e sotto il re- 
gime francese, e posteriormente, pubblicale; ina queste 
tutte, lungi dal soddisfare alle sovra esposte condizioni, 
appena alcuna di eue avevano in mira. 

Il lavoro che noi annunziamo più che ogni altro of- 
fre, a nostro parere, le richieste condizioni. Dettato da 
coscienziosa persona» stabilito con logica disposizion<*, 
e riunendo nelle sue tavole una molto apprezzabile chia- 
rezza e semplicità nello stesso tempo che porge calcoli 
spinti ad approssimazione quanto più inoltrata si può 
desiderare, questo lavoro, non dubitiamo di dirlo, riem- 
pie certo un gran vuoto, e sarà utile mezzo ad ottenere 
quella desiderata uniformità nella lingua numerica, che 
vogliono i bisogni de' nostri tempi. 
. Ma qui ancora d rimane tuttavia un desiderio, ed è 
rhe l'arte stereotipica già tanto avanzata presso alle 
colte nazioni che ci circondano, non si conosca ancora 
fra di noi cbt ài nome. 

Queste tavole, che offrono una congerie di numeri, 
vogliono di assoluta necessità essere non solo esatte ma 
esattissime, e quest' esattezza, si può dire con certezza, 
non si otterrà mai assolutamente in una prima edizione. 
E senza la stereotipia come si potià ottenere in una 
seconda ? 

Intanto noi non lasciamo di raccomandare ai nostri 
lettori come lavoi'o di grande utilità, di comoda e sem- 
plice disposizione, e di molta esattezza queste tavole i 
di riduzione del signor Simondi; e lo raccomandiamo ^ 
come UN libro che dovrebbe trovarsi in ogni segreteria ' 
municipale, in ogni ufficio di pubblici lavori, in ogni '. 
manilattura, diventare, se fosse possibile, un libro de- ' 
gli anierì> del popolo insomma. | 

CrMrc VjUtìo 



Le Teskitoke, Bacconto umpUee di P. ntmmr^ 
prtsiù Vlemsseuxy un vaiione m^6^ 

Quell'egregie scrittore di racconti moriK, aiutatore 
lodato nelle fatiche dell'illustre Lambruschini, il TkatMmr, 
ha pubblicato un libretto di i53 pagine intitolato Le 
TessitorCy ch'egli ha dedicato agli artigiani fiorentini, e 
che si vende una lira. Per cagione di quella dedica ai 
è studiato d' imitare il loro linguaggio, dove i perso- 
naggi del suo racconto escono in dialogo ; ma perchè 1 
lettori non fiorentini sieno al caso di bene iDiesdere i 
parlari di quella gente o di distinguere le voci e i modi 
di dialetto dalle voci e mbdi della lingua oaxioaale* 
pose in nota semplici, ma opportuna» spiegazionL II 
racconto è diviso in ventiquattro capitoli; scene iti Tite 
diverse, di chi ha giudizio e di chi non ha giudizio. Ce 
molto da imparare. Le non sono fantasticherie : sono pil* 
ture del mondo presente che ciascuno può vedere ntei 
proprio paese, purché si prenda la pena di stare uà 
po' di tempo osservando e tenendo dietro a cerluoi e a 
certune. Ma pochi possono o vogliono stare lungamenle 
fissi ad un oggetto per vedere quel che ne va. Thouar 
ha osservato; e agl'impazienti soccorre, dicendo in breve 
quanto ha visto e compreso in tempo 'non breve. Dirvi 
che vide guasterebbe il piacere della novità; lodarvi 
l'onorato autore del libro sarebbe soperchio: sta a voi 
il premiare di lode chi vi abbia recato utilità e diletto: 
poi è tanto notissimo che ornai basti che si nomini, 
perchè tutti i cuori amorevoli e gentili desiderino di sa- 
perne novella. Leggete adunque Le Tessitore e gli vor- 
rete sempre più bene. 

Luciano Scar^U-lli 



Manuale di scuola preparatquu di tritale Rosi» 
Edizione seconda, corretta, ed accresciuta. Firenze, 
Fieusseux, 1844» « voi. 1/1-16. Si trova presso Sckie" 
patti, Gianini e Fiore e Reviglio. 

Questo prezioso libro, che dovrebbe essere il F'ade^ 
mecum di ogni maestro elementare, era pressoché 
sconosciuto quando il Pestalozzi italiano, Raffaele Lam- 
bruschini, nell'aurea Guida delteducatore chiamava so 
di esso l'attenzione dei maestrine dei padri di famiglia. 
In poco spazio di tempo la prima edizione veniva total- 
mente esaurita, ed ora soddisfacendo al desiderio espres- 
sogli da tutti gli angoli d'Italia, il benemerito VieusaCuz 
ne procurava una ristampa corretta e cresciuta d'aspai. 
Del libro di Vitale Rosi le Letture popolari già parlarono 
lungamenle, però ritorneranno a parlarne ancora per 
bocca del professore Troya, nostro collaboratore e giu- 
dice competente in cosiffatte materie; noi intanto aullo 
aprirsi dell'anno scolastico Io raccomandiamo calda- 
mente agli educatori tutti, siccome guida facile e sicura 
nel grave e spinoso loro ministero. 

1 Compilalopt 
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XXXIV. 



IL mSPBNSATORE DI FORIUNA 

Fa detto non formicolare sulla faccia del globo 
se non se furbi matricolati od ambiziosi potenti, 
che se la vivono allegramente e s'innalzano a spese 
deiraltrui pochezza od ignoranza ; ed ignoranti, o 
uomini dappoco , che sono tuttodì viltime delle 
coloro nequizie. Io non porrò al vaglio codesta sen- 
tènza, al certo troppo tirdita e dettata da un' in- 
tana filosofia, ovvero da un animo altamente cof- 
rttociato contro la società : ma dirò solo che fra ì 
tanti disordini sociali non ultimo è «piello di vedersi 
ognor fitto lo stuolo di tali, che aitanti della per- 
sona» idonei a procacciarsi il vitto con utili fatiche, 
vivono una vita nomade ed oziosa, aspettando scal- 
tritamente che raltnii spensieratezza stoltizia loro 
ammanisca giornalmente il desco. Costoro, senza 
troppa distinzione di sesso e di età, vanno a zonzo 
percittà e villaggio quelli sposando allo strimpeIHo di 
una chitarra o d'una mandòla insulse, seppure non 
oscene ballate : questi intrecciando ridde e danze 
licenziose, o cercando col prestigio d'alcuna novità 



di abbindolare i gonzi, che prestano credenza alle 
loro durmerie. Né finalmente mancano certuni, 
che soli od associati a qualche compagnia di mimi 
e saltimbanchi, vanno destando la pubblica curio* 
sita con cento maniere di contorsioni e smorfie le 
più buffonesche, accoropngnati da lazzi cosi scur- 
rili ed inverecondi, che fa raccapriccio il vedere 
come a tanto si degradi l'uomo in cospetto del suo 
simile, per amore d'inonesto guadagno; mentre 
invece il povero operoso (se tale può dirsi chi sa 
essere la fatica il retaggio dell'uomo) mira con leale 
franchezza in viso al potente, né s'inchina per 
chiedergli l'onorato frutto de' suoi sudori. 

Tra la folta schiera di questi ed altrettali ciur- 
madori e girovaghi che il vizio defrauda all'agri- 
coltura ed all'industria, questi due grandi elementi 
di vita, vi prego, lettori, di fissare lo sguardo so« 
vra taluni che sebbene non sieno che una porzion- 
cella di quella vagante famiglia, meritano però 
l'attenzion vostra, per la singolarità del loro tro- 
vato, in tanto più pericoloso , in quanto è meno 
avvertito il danno che per esso deriva. Né mi si 
faccia il broncio se intendo per questa volta ferire 
coloro che, in uggia essi stessi quant'altri mai alla 
fortuna, vanno offrendola altrui a buon mercato, 
giovandosi d'uno strano arnese foggiato a guisa di 
campanile o torricella con cui si presentano nelle 
piazze od altri luoghi più spess^giati di popolo , 
cercando di mtignere il borsiglio a chi appunto lo 
ha più scarso. Ed eccovi brevemente il come. 
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Sulla cima del menzionato arnese portatile spunta 
a mo* di trinchetto una piccior asta, ove collocata 
sopra un perno stassl una girella, da cui all'in- 
torno pende una dozzina di nastri a vario colore, 
e dissotto a questi pure all' Ingiro stanno vari! maz- 
zettl di polizzini contenenti li numeri del lotto e 
Toroscopo di ciascun individuo. Nell'interno poi 
di questa curiosa macchinetta sono varii campa- 
nuzzi, da cui, non sì tosto Gssato con sguardo na- 
poleonico il campo di battaglia, suole quel magro 
dlspensator di fortuna, mercè tre o quattro tasti 
che va toccando all'impazzata, ricavare il tintin- 
nio più stucchevole del mondo. 

Intanto vedi affoUarsegli intorno donne, ragazzi 
e villici, e cogli occhi intenti pendere dal labbro 
di quella specie di negromante, che invita con voce 
stentorea chiunque voglia prendere pe' capegli la 
instancabile fortuna, a designare fra i tanti un nastro 
di quel colore, che più gli va a genio. Quindi, data 
ona forte spinta alla famosa girella, con grave cipi- 
glio dispensa a quanti ne lo richiesero l'un viglietto 
o l'altro, secondo il colore che ciascuno ebbe di 
mira, e che al soffermarsi della girella fu tocco dalla 
soprastante fettuccia. Cosi in pochi minuti giunge 
a buscarsi quel tanto da lui richiesto, qual prezzo 
fisso del fatato viglietto, mallevando tutti ch'esso 
sarà apportatore d'un bel terno, presago d'una pin- 
gue eredità o d'un sospirato imeneo. 

Non alzerei la mia debole voce contro siffatti 
girovaghi, se il male che arrecano si limitasse a 
quello della moneta sprecata per la compra del po- 
lizzino, comecché anche questo non sia da trascu- 
rarsi affatto. E per vero , forse che la lettura di 
quegli oroscopi caduti nelle mani di persone rozze 
ed inesperte, desterà solo il riso e la diffidenza, o 
lusingherà solo le folli speranze di qualche vispa fo- 

rosetta? Tal sarà d'alcuni, che per un po' di 

esperienza o naturale malizia, non bevono grosso 
tanto di leggieri; ma quanti reduci al domestico 
focolare, non porranno ogni loro studio nell'afferrare 
il senso di quel sibillino linguaggio , e facendovi 
le più strane e ridicole glose, non si smarriranno in 
un pehigo di sonore ciance inette a tutto, fuorché 
a soffiare novella vita in certi semispenti pregiudi- 
zìi ? E soprattutto l'idea anti-sociale, irreligiosa di 
faialiuno non si farà essa strada per que' rozzi in- 
telletti, onde poscia far breccia su que'deboli cuori? 
Inoltre fra gl'innumeri pregi di quel miracoloso 
viglietto, contandosi la eabaCa del lotto, di quale 
incentivo non sarà mai per tentare la fortuna a 
questo gioco rovinoso, che il voto de' buoni vor- 
rebbe per ogni dove abolito? Ciò persuade che 

ben sovente da frivole inavvertite cause traggono 
alimento i più funesti errori e s'accresce il fardello 
dei mali, che pesa suH' infimo ceto, poiché quanto 
per me si disse con disadorne parole intorno tal 
sorta di ciurmerla, pùossi giustamente estendere ad 
^Itre molte, che quantunque forse meno appari- 
scenti, non sono in essenza che altrettanti lacci tesi 



alla credulità del volgo, il quale, ahi troppo so- 
vente! non si emancipa dalla schiavitù d'un errore 
se non per cingersi di più pesanti catene. Sarebbe 
però ingiustizia il tacere, come in questi ultimi 
tempi, mercé il benefico influsso di tante savie io- 
stituzioni eia sapienza delle leggi penali proclamate 
contro ogni maniera d'oziosi e vagabondi, ne sia 
di lunga mano scemato il numero ; ma siccome per 
diverse cause, che qui non giova riferire, non sem- 
pre l'esito risponde pienamente alle generose mire 
del provvido legislatore, cosi parmi opportuoo lo 
aver richiamato contro coloro la pubblica animad- 
versione. Ned a caso; innanzi alle leggi penali ho 
toccato dell' influenza che esercitano tanti iosiiluti 
di beneficenza, massime quelli diretti all'educasioDe 
ed elementare istruzione delle classi povere, avendo 
con ciò voluto rimarcare che assai più del timwrt 
della pena^ puonno sulla vita fisica e morale del po- 
polo i princlpii d'una sana educazione, donde na- 
sce l'amore al lavoro e lo spirito di previdenza non 
mai abbastanza raocomandato, e che se la neeessili 
di tali instituti fosse più universalmente sentila, e 
sorgesse per essi una nobile gara tra le sonnolente 
province, non che alleggerirsi la terra dell' Inntile 
peso di simili paltonieri, avrebbersi assai meno a 
piangere enormi delitti. 

Guglielmo Negro 



ILÉL T Auuiro A « 



KACOOIITO 



Per un limpido mattino d'autunno, io mi trovava, 
or fa qualche anni, con alcuni amici a Laveno, 
terra di bello sguardo posto sulla .sponda austrìaca 
del Lago Maggiore. Noi ci eravamo venuti da un 
vicino paesello, deliberati dì passar di colà a visi- 
tare le incantevoli Isole Borromeo ed altri luoghi 
dell'opposta sponda sarda. Avevamo già noleggiata 



* Noi «bbianio già. piii volte r«ccomanda|i come ot- 
timi ì racconti di Achille Mauri, che vorremmo vedere 
accolli in tutte le famiglie assennate. Ora volendo di- 
roostirare maggiormente il merito di essi, contro l'oso 
del nostro Giornale solito a non ammettere scritti già 
altrove edili, pubblichiamo uno dì essi, la Valanga^ 
certi come siamo che dalla lettura di esso dee cre- 
scere nelle provincìe piemontesi la fama di Achille 
Maun, e farsi piii facile il divulgamento degli aurei 
suoi scritti (t). 

I Coropilalori 

. (1) I Racconti dì A. Maari trovansi Teadibiii presso U- 
Ubreria Re viglio in Doragrossa. 
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la barca, e stavamo per saltarvi dentro, quando 
ci si'presentò on g^iovane montanaro a domandarci 
se ci fo^e in grado dì lasciargli fare con noi il tra- 
verso airaltra riva. 

All'aspetto egli mostrava un trent'anni: alto della 
persona, tarchiato delle membra, adusto il viso, e 
eoo òcchi spiranti seréna vivacità. 

« Ho un braccio slogato » ci disse, e ce lo mo^ 
strava Asciato e pendente dal collo « e se lor si- 
gnori mi fanno la carità di passarmi dall'altra parte, 
voglio andare a farmelo raggiustare da mastro An- 
tonio, falegname di Baveno, che ha una grande 
abilità per rimettere gli ossi a posto ». ' 

Noi fummo solleciti di renderlo soddisfatto della 
sua richiesta, e saliti sulla barca, ordinammo ai 
barcaiuoli che tosto s'indirizzassero a Baveno. 

Com'era ben naturale, ci facemmo a interrogare 
il montanaro dell'esser suo e del come si fosse slo- 
gato il braccio. 

€ Son di Maccagno » egli ci rispose « fo il taglia- 
legno, ed ho la moglie, due figliuoli e il padre vec- 
chio da mantenere. Dicono i miei che sono la ca^ 
lamita delle disgrazie, ed hanno ragione, perchè 
rniia per me non aspetta l'altra, e sempre ho qual- 
che malanno che mi rode. Ieri andai a tagliare una 
selva della Comunità ; e già il cuor me lo diceva 
che mi doveva incontrar qualche guaio, perchè 
neir uscir del paese, misi un piede in fallo e cascai 
lungo e disteso solla strada. Arrivato alla selva, mi 
fmì a lavorare a fiaccacollo; ma la scure non fen- 
deva netto, e i rami delle piante si scavezzavano in 
cambio di tagliarsi/ Io ero in cima a una picca, 
alta come un campanile, e ci dava dentro a due 
braccia ; e4 ecco che la score mi cade di mano, e 
va ad invilupparsi proprio in mezzo ad un gruppo 
di rami più nassi. Io, che non volevo discendere 
dalla pianta, m'attaccai forte eoi piedi alla cima, e 
mi chinai giù penzolone, credendo che la scure 
fosse alla portata del mio braccio ; ma no; che non 
riuscii ad agg^apparla, quella maladetta. Allora mi 
venne il mio male ; che già la mia Betta ha ragione 
di dire che sono troppo furioso. Volli dnnqae slan- 
ciarmi innanzi, ma non riuscii ad attaccarmi al 
ramo che avevo designato. I rami di sopra cedet- 
tero ; piedi e mani restarono senza appoggio, ed io 
tombolai giù dalla pianta. Potevo rompermi il collo, 
e invece non mi sono fatto altro che slogarmi un 
braccio: peccato eh' è il dritto! A prima giunta 
non me ne accorsi, e credevo aver toccato solo 
qualche ammaccatura; ma provatomi a prender 
di nuovo in mano quella maladetta scure, sentii che 
il braccio non aveva proprio voglia di portarla. 
Tornai a casa, e trovai che la mia donna era in 
letto con la febbre. Non le volli dir nulla, perchè 
rènna benedetta cristiana che si cuoce di tutto; e 
andai dalla Teresa, la serva del cappellano, che l'è 
una donila servizievole, che ne sa un po' di tutto, 
e delle volte con certi suoi rimedi fa delle gnari- 
gloni che non le fanno i dottori. Comare Teresa 



esaminò il mio braccio, e capi subito che era slo- 
gato: mi mise su certo impiastro di farina di linosa, 
e mi raccomandò di non perder tempo, e d'andare 
in suo nome dal falegname di Baveno. lo stetti là 
da lei fin sulla bass'ora, e tornato a casa, dissi di 
essere stracco stracco, e mi posi a letto. Dolorai 
tutta notte, ma non mi feci sentire, perchè non se 
n'accorgesse la mia povera Betta. E stamattina ap- 
pena vidi che schiariva, me ne partii quatto quatto, 
dicendo a mio padre che doveva andare per una 
faccenda fino a Baveno. A dire la verità sento an- 
cora un gran dolore; ma ho fede che mastro An- 
tonio m'aiuterà e mi porrà in caso di tornar presto 
a lavorare. Del resto sia fatta la volontà del Signore: 
Egli vede e provvede, e sa 1 miei bisogni ; ed an- 
che questa.volta avrà misericordia di me e de' miei 
poveri figliuoli ». 

Noi rimanemmo inteneriti a questa ingenua nar- 
razione del buon taglialegne ; e singolarmente .am- 
mirammo quel suo affetto maritale cosi schietto a 
un tratto e cosi dilicato, e quella sua forza d'animo 
nel sopportare il dolore, e quella sua cosi larga 
fiducia nella Provvidenza. 

« Voi siete un uomo coraggioso » gli disse un di 
noi « e potreste far vergogna a molti di quelli che' 
menano maggior vanto di coraggio ». 

e Eh che cosa dice mai ! • rispose il taglialegne 
« certo, se la va ad aver coraggio in un.lncontro« 
non fo per dire, ma non la cedo a chicchessia. 
Staremmo freschi noi altri poveri diavoli, se non 
avessimo un poco di spirito ! Ma io non me ne 
tengo niente affatto, perchè sono le occasioni che 
mi hanno fatto dimenticare che cosa sia la paura. 
Col mestiere che fo, e povero come sono, m' è bi- 
sognato per forza farmi di cuor largo, e non badare 
a pericoli per poter tirare innanzi con la mia fa- 
miglia. Mi chiamano Martino buonostomaco ; e si 
che dei bocconi amari ne ho dovuto digerire, ma 
di grossi. Se avessi da contar loro a che brutti 
passi mi son trovato! Altro che avere slogato un 
braccio ! M'è toccato di stare tre giorni sepolto sotto 
la neve! Oh allora si, che ho avuto bisogno di co- 
raggio ! » 

« Contateci, contateci t gli dicemmo tutti ad una 
voce • come vi avvenne questa disgrazia ». 

Il buon uomo aveva probabilmente tanta voglia 
di raccontarci il suo caso, quanta noi d'udirlo, e 
però non si fé' molto pregare, e cominciò. 

Ma egli ci venne tessendo il suo racconto nel so- 
lito stile delle semplici genterelle ; vo* dire, tutto 
a spizzici, tutto per digressioni e raccapezzamenti 
e richiami. Ora ognun sa che quanto sono efficaci 
e gradevoli siffatti racconti, chi li senta dalla viva 
voce del narratore, animati dalla vivacità de' suoi 
gesti e moti, altrettanto riescono per consueto no- 
ievoli in iscrìltura, troppo difficile essendo di ren- 
derli nella loro nativa ingenuità. Il perchè credo 
che i miei lettori mi sapranno buon grado, che ri- 
nunci alla pretensione di ripeter loro per filo e per 
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segoo il racconto del montanaro, e che m'assuma 
io stesso le parti di narratore a tutto mio rischio e 
pericolo. 

Verso i primi di marso del 4830 , anno di si 
lungo ed aspro inverno» il nostro taglialegne si 
condusse su quel di Giornico col padre suo, allor 
valido ancora e rubizzo, e con altri suoi compae- 
sani, a tagliarvi do' boschi per commissione di un 
facoltoso mercante di legna di Bellinzona. Giornico, 
chi noi sapesse, ò una grossa terra della valle Le- 
vantini! sulla magni&ca via che sale al San Goliardo. 
Essa va distinta per rovine ed avanzi di monumenti 
longobardici, ed è posta nelle vicinanze di quella 
gola rupinosa, da cui fra irte balze discende il Ti- 
cino, che, rimbalzando di masso in masso, preci- 
pita poi vorticoso in fondo alla valle. 

Neve fresca non era caduta da un paio di setti- 
mane, e quella caduta nei mesi antecedenti era tutta 
dai geli indurata ; e però i nostri montanari pote- 
rono con sicurezza accingersi all'opera loro. Il 
freddo era tuttavia rigidissimo, ma veniva un tal 
poco temperato da' benigni raggi del sole, che pur 
fra quf^i alpestri monti ripigliava alquanto del suo 
•vigore. Già da alcuni giorni i nostri tagUalegne ave- 
vano atteso al lor faticoso lavoro senza che li co- 
gliesse alcun sinistro ; quando cominciarono a sof- 
fiare i venti del marzo. Timorosi a ragione di qual- 
che mina di neve, essi accordaronsi di raddoppiare 
di lena per metter termine al taglio de' boschi che 
era stato loroallogatoje però un venerdì si condus- 
sero al lavoro prima dell'ora polita, divisando di 
finirlo- in quella giornata. 

Appena albeggiava, ed essi salivano, sette di nu-» 
mero, alla foresta. L'aere era tranquillissimo : ti« 
rava una brezza sottile ed asciutta, e già i nostri 
lavoratori si promettevano felice anco quel giorno, 
allorché videro, allo schiarirsi, sorgere de' grossi 
nuvoloni verso tramontana. 

« Questo è segno di malaugurio ■ si fece a dire 
compare Stefano, il padre del nostro giovinetto, 
che era come chi dicesse II capo della brigata « se 
volete dare ascolto al parere aun vecchio che ha 
molta pratica di queèta fatta di tempi, torniamo in- 
dietro a Giornico. Quelle nuvole traditore. Dio sa 
che diavol di tempo ci menano ». 

Ha il buon vecchio ebbe un bel dire e ridire, 
che i compagni non gli diedero punto retta ; pre- 
valendo in essi la smania di finire in quel giorno 
il lavoro sopra ogni apprensione di pericolo. 

Discorrendola sul tempo, e ciascuno. mettendo 
fuori la propria scienza meteorologica « giunsero 
alla foresta. Essa era posta a cavaliere d'uno sco- 
sceso burraio , e saliva per ripidi sentieruoli sin 
presso il ciglione d'un monte tutto ispido di ghiac- 
cio. Dovunque corresse lo sguardo, nuH'altro scor- 
geva che nevet di neve ghiacciala era ingombro il 
letto d'un torrentello, scorrente nella stagione più 
lieta giù pelburrato sino in fondo alia sottoposta 



valle: di neve ghiacciata erano coperte tutte lo dftie; 
tutti i sentieri e i rami stessi delle piante. I noatrt 
montanari eransi fatti da lor medesimi sulla agghtae- 
ciata|superficie una via, la quale costeggiava il bor-» 
rato, e ne seguiva le varie sinuosità sin dove co- 
minciava la selva. 

Uno dei taglialegne, che quanto a pratica di 
tempi la competeva con mastro Stefano, aveva pro- 
nosticato che allo schiarirsi i augoloni si sarebbero 
dissipati, e che sarebbe comparso il più bel sole ilei 
mondo. Infatti si videro indorarsi le cime de' monti 
verso oriente, e poco stante mostrossi il sole, sbia- 
dito però ed annacquato, e cinto come da un velo 
di vapori. Ma fra breve t nuvoloni gli presero, per 
cosi dire, il passo innanzi, lo nascosero, e s'accam- 
parono per tutto l'orizzonte. Quella breiia sottile 
che sin dall'alba soffiava, mutossi allora in un vento 
gagliardo e turbinoso, e cominciarono a cader 
grossi fiocchi di neve. I nostri lavoratori, che seosa 
darsene gran briga avevano osservato questo can- 
giamento d* atmosfera, continuando a dar delia 
scure nelle piante , ristettero allora impauriti, e 
presero a pensare ai fatti loro. 

€ Ve r ho detto io ». esclamò compare SteCano 
< ve l'ho detto lo che non era da fidarsi di quei 
nuvoloni! Figliuoli, non abbiamo più tempo da 
perdere : raccomandiamoci alla Madonna dell' Aiate 
e al nostro Santo avvocato, e torniamo giù a Gior- 
nico. Ho una grande paura d'una valanga....» 

4 Oh la valanga 1 » saltarono aù tre o quattro voci 
insieme € non sono monti da valanghe questi. Che 
paura vi fa mai questo poco di neve manolina?» 

Ma ad ogni modo la terribile parola proferita 
dal vecchio produsse sopra tutti un grande effetto; 
ed anche quelli che si mostravano più increduli, 
non furon tardi a prendere le loro scuri, oda met- 
tersi In via pel ritorno. 

' il vento ad ogni istante vieppiù ringagliardiva» 
e la neve cadeva a falde sempre più laighe. i no* 
stri taglialegne studiavano il passo, tenendo dietro 
a compare Stefono, ch'orasi fatto guida della bri- 
gatene; ma non potevano camminar molto lesti 
e sicuri, sìa perchè temevano ad ogni piò sospinto 
di cadere sullo sdnicciolevol sentiero, sia perchè 
il vento spingeva contro di loro la neve in modo 
che ne rimanevano quasi abbacinati. Compare Ste** 
fano andava raccomandando die camminassero 
tutti uniti e che tenessero il sentiero di costa al 
burraio^ siccome quello che era creduto da Ini M 
più sicuro.. Procedevano silenziosi ; che un^po' di 
paura erasi cacciata in cuore anche de' più\»rag- 
giosi della brigatella; e a quando a quando volge- 
vansi a guardare verso le cime de' monti e dei 
greppi che dominavano la strada per cui soende- 
vano, se mai v'apparisse alcun segno del temolo 
disastro. 

Erano giunti ad un passo dove il sentiero cor- 
reva stretto fra una ignuda scogliera e l'orlo del 
burraio. Spesseggiava In quel punto la nòve, fi- 
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schiava il vento fiiriosissimo. Ed ecco odono un 
rumore simile a quello d*un torrente lontano, e 
»* arrestano: levano lo sguardo, o vedono da un 
ciglio di balza staccarsi una massa biancheggiante 
t) scoscendere alla volta loro. — « La valanga ! la 
valanga ì • gridano tutti con voce di fiero «paven- 
tamento. 

« Tenetevi a destra, a destra ! sotto la rupe ! » 
esclamò il vecchio Stefano; e si cacciò deatro il 
eavo d'uno scoglio, su cui protendeva una rupe. 
IMiglittolo ed uno dei compagni gli tenner dietro; 
gli altri quattro o non ne ebbero il tempo, o non 
udirono la voce, o non vi badarono. In un attimo 
ì tre accovacciati videro avvallarsi sul sentiero una 
sterminata massa di neve; né altro più videro, che 
ai trovarono rinchiusi fra la rupe ed una gelata mu- 
raglia. Cercarono tosto delle loro scuri, con che si 
avvisarono di poter fendere quella parete di neve, 
ma non le rinvennero. Nel subuglio di quel terri- 
bile momento in cui si erano appiattati sotto la 
rupe, se le erano lasciate sfuggire di mano. Die- 
dersi allora a lavorar delle braccia quanto pote- 
vano, a spingersi contro la inerte massa con tutto 
il corpo; ma vani riuscirono i loro sforzi. Perduti 
d'animo e di lena, cedettero al poter dello spa- 
vento, e caddero intormentiti in luia specie di le- 
targico sopore. 

▲ciùUe Mavì 
(s0rà eoHiinualù), 



IGIENE PUBBLICA 



DELL' EPIZOOZU DEGLI AlNTBfALl DOMESTIQ 

Dei eaUivi alimmH. 

\ foraggi nocivi, alterati o fermentati, le acque 
corrotte troppo cariche di sali terrosi danno luogo 
infattibilmente a malattie. È dunque della massima 
-importanza di rimediare nei eattivi anni alla cattiva 
Aatura dei foraggi. Diversi processi sono stati pro- 
.posti a questo effetto. Si è consigliato^ per esempio, 
idi far disseccare fortemente questi foraggi; altri ha 
preteso risanarli coll'aspergerli di una piccola quan- 
tità di acqua e aceto. A questo effètto si ammassa 
il iieno^ si bagna con delVaceto mischiato in niolt*ac- 
qua, perchè tutto il mucchio di fieno sia legger* 
mente umettato (nella proporzione di tre pinte di 
aceto per ogni quintale di fieno), si lascia per do- 
dici ore in questo stato, poi si stende e si fa seccare 
il foraggio, che si raccoglie e si chiude quando è 
secco. Finalmente altri ha indicato questo mezzo per 



porre rimedio alPuso dei foraggi alterali. Si dis- 
pone il foraggio a strati in tante line, si ineiseola 
con del sai comune^ nella proporzione di una lib- 
bra e.un quarto di sale per quintale di foraggio, sì 
bagna in seguito con deU'acqua, si ricopre il tutto 
oon> deHe tavole, si preme fortemente e si bacia 
fermentare. Quando la fermentazione è terminata, 
ciò che richiede due o tre settimane, si cava il fò- 
nig^o e si mescola con della paglia tritata. In que- 
sto stato esso può servire e pei buoi e pei cavalli. 
Si possono render questi foraggi anche più sani, ag- 
giungendovi delle bacche di ginepro. Qualche autore 
ha proposto di sostitnire al sale dell'acqua di con- 
cime filtrata. Questo metodo però sembra perni- 
cioso se si considera che dei cavalli i quali traver- 
sarono una laguna d'acqua di letame, furono gra- 
vemente ammalati in seguito di questo bagno. 

In alcuni paesi si osa di somministrare ai bestiami 
i residui della barbabietola dopo che questa radice 
ha servito alia (abbrìcazionedel zucchero. Conviene 
aver cura che questi residui non fermentino, per* 
che provocherebbero delle infiammazioni negli 
animali che ne facessero uso. Si può evitare la fer- 
mentazione di questa barbabietola mettendola in 
tini in fosse» per istrati , e si otterrà allora pei 
bestiami un eccellente nutrimento che si conser* 
vera bene e sano. 

Della mancanza di aofua òifona. 

La catti v'acqua debb'essere migliorata pei be- 
stiami come pure per gli uomini, locchè facilmente 
può farsi per gli anin^ali col gettare delle ceneri di 
carbon di Icj^na negli abbeveratoi. Le acque crude 
e difficili a digerirsi ponno essere raddolcite e reso 
potabili col mezzo seguente (I). 



(i) L'acqua che manca d'aria, onoQ ne contiene che 
pochissima, è assai pesante, ed è cagione di coliche e 
d' indigestioni. Avviene lo stesso deHe acque che abbon- 
dano di certi sali, e specialmente del carbonato o del 
•oliato calcari, indicate coU'aggiunla speciale di crude. 
Sono poi oltreroodo pericolose quelle che hanno ma« 
terie organiche in putrefazione, per la ragione che in- 
troducono nell'economia dei germi di malattie. 

La migliore acqua da bere è quella che scorre per un 
suolo venoso o ghiaioso in un ietto poco profondo e 
largo, perlocchè molto è esposta al contiltto dell'aria, 
siccome quella dei ruscèlli a dei fiumi. ' 

La peggiore è quella dei pantani, che è quasi sempre 
corrotta dagli avanzi vegetali ed animali che vi si d»> 
compongono, e che, per essere l'acqua stagnante, non pos- 
sono disdogiierst in una massa di liquido sufficiente a net- 
tralizzare la influenza loro deleteria ; eppure vi sono col- 
tivatorì ■ quali credono che le acque stagnanti più o 
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Si getta in queste acque del 8oUo*carbonato di 
soda. Il sottd-carbooato di soda ha la proprietà di 
ftéparare dalle acque crude il solfato di calce^ che 
è precisamente la causa della loro crudità. Questo 
processo, cosi utile e poco costoso, poiché cento 
bottiglie di queste acque le pia crude, cioè a dire 
le più cariche di solfato di calce, non esigono, per 
esser rese potabili, che nove once circa di sotto- 
carbonato di soda, che costa 25 o 30 franchi il 
quintale presso i droghieri. 

s. *• 

Del soggiorno nei luoghi paludosi. 

Gli animali che si è costretti di far pascolare in 
simili luoghi esigono ancora maggiori cure rispetto 
alla pulitezza. Cosi sarebbe molto utile il tenere 
nelle loro stalle un vaso contenente qualche oncia 
di cloruro di calce secco, le esalazioni del quale 
distruggerebbero i miasmi nocivi che potrebbero 
essersi raccolti sulla cute e nei peli de'bestiami (2). 

meno corrotte giovino meglio delle altre alla salute dei 
bestiami: funesti pregiudizi! che sono spesso cagione 
potentissima di malattie ed anche di epizoozie, e che è 
ben tempo che siano distrutti mediante l' istruzione che 
si dee diffondere nelle campagne. 

Ai mezzi che propone l'autore per rendere l'acqua 
salubre aggiungeremo solamente che quelle, la tempe- 
ratura delle quali è assai bassa, debbonsi lasciare espo- 
ste all'aria fino a tanto che si riscaldino, e che ciò si 
otterrà più presto dibattendole o mettendole in moto 
Gott qualche mezzo meccanico, che cosi s'impregne- 
ranno pure di buon& quantità d'aria atmosferica, e che 
gli abbeveratoi debbano essere vasti, perchè conten* 
gaoo una gran massa d'acqua, e possa questa essere 
agitata dai venti, e da essi siano deviati gli scoli dei 
letamai ed i rigagnoli delie sciacquature, e non vi si 
lascino entrare i pollami. 

(^) I pascoli delle regioni paludose sono nocivi a tutti 
gli animali. 

I cavalli che vivono in similS regioni acquistano il tem- 
peramento linfatico e la disposizione alle infiammazioni 
croniche, agli ingorgamenti umorali, alle morve, al fa- 
scino, alle afFezioni tubercolari. 

Le bestie bovine vanno soggette alle affezioni gastri- 
che, alle febbri biliose irritative adìnamiche (volgar- 
mente putride), alle affezioni carbonchiose, complicate 
dalla cachessìa acquosa,^ a cui siffatti pascoli le predi- 
spongono, e che rende dette malattie piii gravi e peri- 
colose. • 

Infine le pecore in simili pascoli sono irreparabil- 
mente affette dalla cachessìa acquosa, di modo che con- 
viene assolutamente tenerle da essi lontane. 

$e amministrando ai cavalli ed agli animati bovini 



Della respirazione di un^aria seeea, dMe fatiche^ 
e del difetto di pulizia. 

Si rimedia a un'aria soverchiamente secca col- 
l'irrigare la stalla. Si dee aver cura di non far laTO» 
rare gli animali al di là di quello che comporta la 
loro forza, e in modo da estenuarli. L'eccesao del 
lavoro è un cattivo c4ilcolo, giacché finisce col ro* 
vinar la salute. I coltivatori debbono tenere i be- 
stiami nella più grande polizia: è un grande pro- 
fitto quello di esser vigilante ed esatto. Con questo 
mezzo s'impediscono delle perdite considerabili, 
e qualche volta la distruzione di tutto un armeoCo. 
Di più, per difetto di certe cure, le migliori razze 
degenerano. Il coltivatore n^ligente non può avere 
adunque che delle ricolte meschine e dei beatìaiai 
ammalaticci e di poco valore. 

$. 6* 

. Delie precauzioni ^e sono da prendersi 
quando uHa malattia si dichiara ne^/t animaU, 

Si è allora che diventa urgente il chiamare un 
veterinario, e che diventa necessario il s^uire ì suoi 
consigli. Ma v'è una regola generale da osservare, ed 
è di separare con cura gli animali ammalati da quelli 
che non lo sono, di allontanare dall'abitato lo strame 
con delle aspersioni di cloruro di calce, e meglio 
ancora di sepellirlo come ingrasso, e soprattutto di 
non omettere nessuna delle precauzioni preceden- 
temente indicate per la disinfettazione ; d' impilare 
le fumigazioni di cloro, e quelle di cloruro di calce 
secco. 

È poi conveniente che coloro i quali hanno cara 
dei bestiami affetti dal morbo, non entrino nella 



una razione di foraggio secco prima di mandarli in detti 
pascoli, ed amministrando loro spesso del sale, è pos^ 
sihile di diminuire l'effetto della loro azione nociva ; 
siffatti mezzi, nò le altre cure igieniche, non bastano 
per le pecore, la cui debole attività organica le rende 
incapaci di resistere all'anione debilitante degli alimenti 
acquosi che determinano a poco a poco, e, come al^ 
biamo detto, irreparabilmente la degenerazione aierasa 
del sangue, e la cachessia acquosa o idropisia vermi* 
nosa (volgarmente marciume, pourriture)^ che ne è la 
conseguenza. 

1 proprietarii, i custodi, i conduttori di pecore, e so- 
prattutto i pecorai che non conoscono Teffètto nocivo 
dei pascoli umidi sull'organismo di detti animali, si 
espongono spesso a gravissime perdite, perchè bastano 
sovente pochi giorni di siffatti pascoli per promuovere 
lo svilupparoento della cachessia, 

Carlo : 
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sulla ove sono I bestiami sani. Si dee finalmente 
raccomandare alle persone che toccano gli animali 
ammalati di lavarsi le mani nel cloruro di calce li- 
quido nell'acqua acetata. Se elleno si feriscono 
per avventura, dovranno prontamente curare la 
piaga, lavarla con cura nói cloruro di calce o nel- 
l'acqua acetata, o, ciò che torna meglio ancora, 
cauteriszarla (bruciarla) profondamente con del 
butirro di antimonio. 



V. CeAari 



na^iEii 



ANNALI DELL'ITALIANA BENEFICENZA 
XLl. 



GBONAGA BIMESTRALE 



AMi d* infanzia — Scuole tecniche 

Finalmente venne anche il secolo pei fanciulli ; 
gli nomini hanno provato che sovente infruttuosi, 
sempre incerti .riuscivano gli sforzi e le cure per 
migliorare gli adulti, ed un'esperienza di più secoli 
resa perfino proverbiale dimostrava che mal si pre- 
vengono ì delitti colle carceri, e che non si rassi- 
cura il benessere sociale con mezzi puramente 
negativi. Quindi si rivolsero alla tenera età, e le 
prodigarono le loro cure nella speranza di avere 
in un lontano avvenire un popolo laborioso, con- 
lento di sè'« e conscio dell'umana dignità. Né fu- 
rono delusi iu questa fiducia; perocché dai dati 
statistici presentati al congresso scientifico di Milano 
sugli asili infantili si rilevano non solo nomi o cifre; 
ma fatti consolanti, da cui verrà nuovo impulso a 
rendere più e più nazionale la santa istituzione. E 
giova sperare che tutto il suolo italiano andrà mano 
a mano fecondandosi con questo germe preziose, 
da cui dovrà sorgere, e su cui innestarsi tutta la 
popolare educazione. Perocché i risultati che si ot- 
tennero già dalle scuole infantili sono proporzio- 
nalmente superiori a quelli che si ottengono colla 
educazione più avanzata : locché se da una parte 
accusa l'esistenza di qualche vizio io questa, dall'al- 
tra sancisce il metodo di quelle. C qui notiamo con 
vera compiacenza che .mentre molti paesi, dove an- 
cora non sono asili d'infanzia, si studiano d'averli, 
in altri si cerca qualche nuova istituzione che 
ricevendo i fanciulli all'uscire degli asili, ne con- 
tìnui collo stesso spirito l'educazione, e li faccia 
Idoi^ei all'esercizio delle arti e de' mestieri. Ed 
a quest'ora già in Italia più di quindicimila ragazzi 
poveri ricevono nella prima età tale coltura mo- 
rale ed intellettuale, che forse pochi de' loro coe- 
tanei delle classi più agiate riceveranno. 

Né qui si arresterà tale numero ; possiamo anzi 



di già annunziare come prosstme ad istituirsene ben 
altre; cosi la Sardegna presto ne aprirà. A Cre- 
scenlioo ed Alessandria si sta instituendo un'asso- 
ciazione. 

L'apertura dell'asilo infantile di Montalenghe 
debb'essere segnalata sopra ogni altra funzione di 
simil genere. Radunatisi in adunanza generale sotto 
una direzione provvisoria composta de' direttori di 
simili scuole de' paesi circonvicini discussero ed ap- 
provarono il regolamento, nel quale raccogliendo 
da tutti i preesistenti quanto fosse più loro accon- 
cio seppero aggiungervi ben altre disposizioni, fra 
le quali lodevolissima e degna d'essere imitata tro- 
vasi quella di dare annualmente un premio a quel 
padre, la cui prole infantile si giudicherà meglio 
educata. Cosi il pubblico giudizio evocando a sé 
una discreta ispezione, farà più sentito il dovere 
della domestica educazione. 

A Livorno in Toscana i benemeriti principi 
Poniatowski con una quarantina di dilettanti del 
paese, e di diversi professori hanno eseguito nel 
teatro Rossini, ceduto per quella circostanza alle 
società degli asili infantili l'opera Lucrezia Borgia 
per due sere memorande, 4 e 7 settembre, davanti 
ad un numeroso pubblico che appena conteneva il 
teatro, pieno d'ammirazione, di contentezza e d'en- 
tusiasmo. 

Cosi a Rivarolo parecchi filodrammatici di To- 
rino e del paese diedero rappresentazioni a totale 
benefizio di quell'asilo. 

Sovente si parlò de'doni che scrittori fecero delle 
opere del loro ingegno a questa istituzione; fra 
questi registriamo con vera compiacenza il nome 
del professore Gualdi, che regalava al recente asilo 
d' Ivrea il prodotto della vendita d'una piccola rac- 
colta di belle e semplici poesie intitolate: Anno 
sacro alla Vergine, 

« Ma il bene sperato dagli asili d' infanzia, os- 
serva il diligente G. Sacchi (1), é un bene felice- 
mente incominciato, ma non é compiuto. Questa 
é un' osservazione che sentiamo tutto giorno ripe- 
terci anche da alcun! de' più fervidi promotori della 
pia causa. E noi non esitiamo a trovarla vera. 

Nell'attuale condizione in ciii trovasi il nostro 
popolo, fa d'uopo efficacemente scortarlo di forti 
convinzioni religiose e morali, le quali non si ri- 
ducano a inerti pratiche, ma si trasfondano in tutti 
gli atti della sua vita. Questa scorta non suol essere 
data né dall'esempio della coltura delle classi più 
elevate, né dal generale ingentilimento. Il popolo 
ineducato non si accomuna colle .classi più civitt 
se non per quel poco di bene materiale che pué 
trarne: del resto egli continua a vivere allo. scio- 
perato suo modo, e sta nelle società nostre come 
l'arabo attendato nel deserto é come lo zingaro che 
si accampa e non convive ». 

(i) V. Sacchi, Relazione sullo «tato degli asili di 
carità per l'iufanzia di Milano, i844* 
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Gi& molli buoni, clic al pari di noi compresero 
Targenza d*un tale bisogno, cercarono tina ifetilu- 
zione che accolga i bambini alla loro uscita dagli 
asili e li custodisca e protegga, e ne continui la 
educazione finché le loro forze fisiche sufficiente- 
mente sviluppate lo mettano in grado d'ayrìarsi al 
tirocinio d'un mestiere. Cosi rerainentissimo Ar- 
civescovo di Milano istituiva scuole serali, a cui 
presiedono i parroci della città; a Monza sono pre- 
ste a stabilirsi. Però se queste scuole sarebbero 
desiderabili anche presso di noi, non vogliamo 
tuttavia ommettere un'osservazione che viene spon- 
tanea alla mente di tutti. E nella intiera giornata 
che fora un fanciullo a otto anni f Si vorrà conse- 
gnarlo ad una manlfottura? Altri parlò già molto 
efficacemente in questo giornale de' danni d'una 
precoce introduzione de'fanciulli nelle manifatture. 
Vorrete adunque abituare il loro corpo all'assoluta 
inerzia? E questo è up altro estremo che si debbe 
pure gelosamente evitare. Si imiti l'esempio di 
Parma e di Arezzo. Si aprano scuole tecniche, in 
cui alla istruzione religiosa e morale accoppiando 
la pratica d'un'arte si vanno i fanciulli gradata- 
mente e proporzionalmente esercitando al lavori 
della mano , ed il problema sarà completamente 
risolto. 

Possa il benefizio di questo istituzione essere ri- 
conosciuto ne* molti paesi in coi già quello si gode 
della infantile educazione! 

1 Goiupiblorl 



MORALISTI ANTICHI 
VII. 



TX oaiiiDs 

Teognide, nmìvo di Megara, città presso rAltica^ fio- 
riva circa 548 ano! av^ Cristo. Fa cootemporaneo d( 
Colone, cui spesso le sue Sentenze vennero attribuite, di 
Feredde e di Pisistrato. Perdute le sosUoze lasciatali 
dal padre, trovò nella filosofia coosolasione e (orza con- 
tro il dìsprezso che, aon rade volta, il ricco senza me* 
rilo si piace dì geiUre sull' iBdigente virtuoso. U mo- 
rale, m cui SODÒ sparsi i pochi scritti che di lai ci 
_ 0, non h austeri. Di cuore sensibile, egli non 
Boa gr ionoeenti piaceri : mostra però non potersi 



goderne tutto T incanto che nel seno deUa virth e neUsi 
pace di una para e retta coscienza. 

SEPOTNZE 



Abbi in onore sapienza : ti guarda dal ricercare 
nel vizio e nella iniquità ricchezze, gloria, potere. 
Lo star mai sempre lontani dalla società dei nul- 
vagì, l'adoprarsi di continuo per aver a compagni 
gli onesti, egli non è lieve guadagno. Sii merite- 
vole di sederli a mensa coi saggi ; sii degno che 
dienti luogo al loro fianco , e fa co' tuoi pregii 
di aggradire ai mortali, che le più virtuose doti in 
sé riuniscono alla potenza. Congiunto ai buoni, tu 
apparerai ad amare la virtù; seguendo i tristi, sen- 
tirai nel cuor tuo divenir fiacco Todìo pel vizio, e 
in breve perderai ben anco la |ragione che t'illumina. 

Posso lo mirar, senza gemere, gli uomini non 
far uso della mente, che per beffarsi a vicenda, e 
del dono dell'intelletto, che per tendersi insidie, 
per ingannarsi, per tradirsi? Posso io, senza spar* 

Sere amare lacrime, vedere i principii del bene e 
el male non ponderati. Insieme coofusi^ o piut- 
tosto Ignorati? 

Non bisogna comunicare inconsideralamente f 
propri segreti a tutti gli amici: pochi ve n'ha, che 
degni sieno di custodire un deposito cosi prezioso. 
Grandi cose intraprendendo, sempre confiderò nel 
picclol numero. L'imprudenza di un istante lungo 
pentimento cagionarmi potrebbe. 

Tu benefichi il malvagio: non sperare da Ini 
alcun guiderdone. Klgli è un semhiare sulle onde 
dell'oceano in tempesta. Mai non veggonsi le bionde 
messi levarsi sopra i marini flutti, né la gratitudine 
metter radice nel cuore dello scellerato. 

Preferisci la povertà in seno delta giustizia al- 
l'abbondanza procacciata dalla iniquità. 

Tutte virtù comprendonsi nella ginstlaia : se tu 
sei giusto, sei pure uomo dabbene. 

Fortuna può prodigare i suoi favorì al pie tristo 
degli uomini; ma rari sono i mortali, cui gVIddii 
concessa abbiano la virtù. 

L'orgoglioso, millantandosi, vuole a tutti sovra- 
stare, vuol essere da tutti ossequiato, temuto. Sa egli 
come finirà per lui la giornata? Sa egli in quale 
stato verrà la notte a trovarlo? 

Chi saprebbe porre confini alla propria fortuna? 
Colui, che possiede maggiori dovizie, anela certo 
a raddoppiarle. Chi mal appagare potHa tutte le 
genti, che in si gran numero sentono lo stesso de- 
siderio? Gllèramore delle ricchezze, il quale ge- 
nera la follia degli uomini e la loro perversità. 

Jacopo D'OHé 
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EDUCAZIONE POPOLARE 



peirvtUHà di introdurre urCislruzione elementare di 
. musica nelle scuole infantili^ e far concorrere 
r quest'artejLlVedìMQZìone popolare. 



II nostro popolo non canta, o, se (fanta, lo fa 
assai male, e ciò che è peggio, non ha canzoni fatte 
da lui o per lui, ma dove sono teatri ripete le me- 
lodie delle opere, le di cui parole non gli sono 
utili, e dove non vi è teatro, apprende le sue can- 
zoni dai musici girovaghi ; e quali esse siano non 
occorre eh* io dica. Questa verità fu già più volte 
avvertita in queste Letturen le quali di quando in 
quando vanno adornandosi dì belle poesie nate fatte 
pel popolo; e quivi pure fu fatto più volte invito 
ai maestri compositori di musica di apporvi qual- 
che facile melodia, affin di tentare, se mai si po- 
tesse , di venirle a poco a poco sostituendo alle 
usate, e per lo più immorali scipitezze. 

Inutilmente per{> sino ad ora, non già perchè 
manchino maestri, i quali non isdegnlno di conse- 
crare a si lodevole scopo qualche loro ispirazione, 



lavoro di pochi momenti ; ma perchè il nostro po- 
polo legge poco le parole, nulla intende di musica 
scritta, e i girovaghi cantastorie san troppo bene, 
che nelle taverne, ove sono i principali loro gua- 
dagni, suonerebbero male quei canti che possono 
trovar luogo in queste pagine. 

Fu sentito che il canto può essere adoperato con 
frutto neir educazione popolare , e si stitnò utile 
cosa introdurlo nelle scuole infantili ; ma è pur 
d'uopo confessare che quello di cui da mane a sera 
risuonano quei recinti, non produce finora altro di- 
bene se non di divertire alcun poco i bambini e 
facilitarne la memoria. Non avranno essi appena 
lasciate quelle scuole, che nuovi canti, più atti a 
lusingare le loro nascenti passioni, faranna dimen- 
ticare le poche melodie ivi apprese, e si troveranno 
bentosto nella stessa condizione di prima. 

E ciò perchè il cantare degli asili, come delle 
scuole destinate a compiere Teducazione da quelli 
incominciata, si fa senza dare agli alunni alcuna 
nozione di lettura musicale ; motivo per cui il no- 
stro popolo non saprà mài deciferare quattro note 
di canzone che un qualche buon cristiano di mae- 
stro volesse comporre per lui. In fatti qual dure- 
vole vantaggio puossi mai ragionevolmente sperare 
da cosa cosi imperfettamente e superficialmente 
adoperata, che, siccome ora si fa del canto, non 
può lasciare traccia di sé? 

Ma questa musica è ella poi veramente capace 
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di tanto bene, che v'abbia a sperare un vero tor- 
naconto ad insegnarla di proposito al popolo ? O 
non è dessa piuttosto nn'arte di solo lusso da cui 
non trae alcun utile se non quegli il quale la eser- 
cita di professione, ed ha potuto acquistarvi tanta 
perizia da appagare la difficile contentatura del- 
l'ozioso ricco? Ed in tal caso, qua! prò di adope- 
rarsi a renderla popolare Incominciando fin dagli 
asili ad impa£<;iame le menti deipargaletli, appena 
capaci delle cose che già vi s* insegnano? 

Queste ed aUrettalì obbiesìoni posaono venir fatte 
da chi non considerando IT intima natura degli uo> 
mkk^e delle cose -non puè csimoscere i veri bisogni 
dei primi né giudicare delfe; sec<Hide se Tuso che 
attualmente se ne fa sia o no tutto il meglio che 
farsene potrebbe. 

Il più dei calcolatori «M'apprezza se non ciò 
che può cambiarsi in oro; e quando si tratta di po- 
polo lo si considera quasi bestia da soma, credendo 
aver fatto mollo ovegllsi abbia procacciato il mezzo 
di guadagnarsi il pane, poco conto facendo del suo 
miglioramento morale, nessuno dei bisogni del suo 
spirito. E mentre la classe agiata di continuo si 
studia di sgombrarre il camntino delta vita da tutto 
che é penoso, e di infiorarlo d'ogni sorta di godi- 
menti, si predica al popolo il lavoro, la parsimo- 
nia, i moderati desideri!, la pazienza nel soffrire i 
mali della povertà, e non si pensa a mitigarli con 
qualche piacere, il quale di quando in quando gu- 
stato da chi di continuo lavora e soffre, sarebbe 
farmaco refocillttore dell* anima; abbattuta. 

La nei^aaria coinseguenz&i di ìxà tale errore si è 
olia il popolo da cui si vorrebbe praticata la più 
austera virtù, tiene rnechio rivolto all' insù, e 
paragoDfinda la faticosa stia esistènza con quella 
del ricco, ne invidia la sorte, ed invece di con« 
tenlardi dei' pochi beni che la Provvidenza ha 
por voluto concedergli, si forma un'idea esagerata 
di quelU ch'ei vede godersi dagli agiati, ne diviene 
avido, mal contento del proprio stato, intemperante 
o avaro; e sempre nemico di quelli che a lui sem- 
brano feliéi» ' • 

Ora che per la Dio grazia si incomincia a pen* 
aare seriamente all'edocazione di questa parte cosi 
importante della società, vorrassi persistere a dìs^ 
conoscere un tale errore, è non piuttosto pensare 
a ripararlo procurando al popolo qualche utile ed: 
innocente mezzo di ricreare lo spirito, cosa tanto 
più a lui doTotae necessaria quanto più cresce per 
esso la necessità del lavóro? la non vo' crederlo, e 

Knso solo che il provvedere ad altri più urgènti 
logni abbia finora assorbito Tattenzione dei veri 
nmiei dell'umanità, e impedito loro di riflettervL 
Fors'anche l'idea né corse alla mente di molti, ma 
non potè effettuarsi per la difficoltà di scegliere 
-cosa la quale mentre possa riuscire di gradevole 
ricreazione^ ila* ad un tempo profittevole alla mo- 
rale, al costume ed alla religione, all'individuo ed 
airiotiero cm^^cialp. 



[ S'io non m'inganno, la musica, quando venga 
insegnata al popolo e resa di usa comune,' ad<^ni« 
pira queste condizioni meglio di qualsivoglia altra 
cosa a tal uopo impiegata o immaginata. E perchè 
tale asserzione non apparisca gratuita, mi si per- 
metta di esporre le ragioni su cui si appoggia. 

Pochissimi seno fra gli uomini, e specialmente 
nella classe di cui si parta, i quali non amino la 
musica. Il canto è nato coU'nomo, ed è per esso 
un bisogno quasi eguale a quello della favella : egli 
canta assai prima di articolar parola. I past<Mi, la 
cui vita non è costretta ad ma' incessante fatica, la 
cni sensibilità non incalKla dagli stenti, ravvi- 
vaia dagli svariati accidenti della natura, non gua- 
sta dal veleno dell' invidia pei rieeo, I pastori non 
hanno d'uopo di maestri che loro insegnino a can- 
tare, né di poeti e compositori che loro facciano la 
canzone. Il flauto, la zampogna e la eomamnsa 
sono a loro famigliari; le leggende tradizionali e i 
loro proprii aqpiori somministrano juateria ai loro 
canti. II cuore e la natura H fanno musici e poeti. 
Tati son pure i popoli guerrieri la cui immagi- 
nazione è ingagliardita dai corsi pericoli, dalle ri- 
portate vittorie e dìsilla parte attiva che rappresen- 
tano nella storia del proprio paese. Ma se le circo- 
stanze in cui vive il nostro popolo gì' impediscono, 
di essere da se stesso musico e poeta, non tolgono 
peraltro a lui l'amore per la musica, e quanto esso 
vi sia appassionato ve lo dice il suo accorrere in 
folla ovunque ei possa udirne. Essa rallegra la 
squallida officina, ed aiuta il lavoro, regolando col 
suo ritmo i movimenti della mano e del braccio. 
La musica è 'fi più bello, è il principale ornamento 
delle Sagre. Anche nelle campagne l'economa mas- 
saia non manca mai di regalare il cieco strimpel- 
lator di violino di una scodella di minestra, aggian- 
gendovi anche, ove lo possa, il bicchierino di vino 
e qualche manata di granaglia o farina; Se egli vi 
capita a sera chiedendo . alloggio, tutta la famiglia 
contadinesca gli è tosto d' in tomo, e non lo si la- 
scia che non abbia sfoggiato tutto il suo repertorio: 
e se è di di festa, egli è in potere di attirare a sé 
le foi^sette e i giovani delle vicina ville, e di con- 
vertire l'aia in una sala di ballo, ove si alternano 
le più vispe capriole. E notate bene, che In qoella 
sera all'osteria si vuota qualche fiasebetto di meno. 

Mi direte che il nostro popolo dimostra un pes- 
simo gusto per quest'arte, urlando villanamente 
quando canta per le vie, e preferendo la musica di 
fracasso ad ogni altra, ma ciò vuol dire soltanto 
che i sudi sensi non sono educati, e la sua natura 
corrotta, degradata dai vizii, ai quali egli ai abban- 
dona per non sapere come sollazzarsi. Insegnategli 
la musica e vedrete che migliorato il gusto e fo* 
mentala la sua naturai propensione, la medesima 
diventerà il suo gradito trattenimento nelle ore di 
riposo, nei giorni di festa. Aiunito il popolo In ami- 
chevoli brigate spenderà le une e gli altri a ricre- 
are 16 spiritò collo studio delle opere del genio che 
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apprenderà a conoscere e gustane; e questo iiiel»- 
brianzolo 4'ua piacere tante (soave quanto J0007 
ceote, v^irrauae «ic^lio di tatiitsernmii dei- mo* 
ralisti a fargli, lasciare e il giuocQ mvìMao^ e le 
bettole in cui si sciupa, co.Ua ragione, H guadagno 
della settiipana. Le laeeierà perchè non iarfà biso- 
gno dj qujeMo per dìmenlioare alcuni momenti i 
mali della vUa: le lascierà per non udirvi u« hac" 
eano bestiale reso insoffribile al suo orecchio edu^ 
cato a più soavi sensazioni. 

£ siccome poi la innsioa, sebben possa sentire 
di trajttenimenAe i^ivalo, non ha il suo piente eSèUe 
ee non dalla riunione M moki, individui ; cosi ne 
avviene che i «ultori di essa sono iratU naturai'^ 
niente a riunirsi in società* La qual cosa nna:ocr 
corre dire quanto giovi a ingentilire i costumi, av- 
vegoachè il bisogno reciproco di trovarsi insieme 
trae con sé quello dei riguardi reciproci e del tiat- 
tare urbanamente^ e Taninu) tanto più voiontieni 
vi si piega quanto sono maggiori i godimenti che 
dalla socinDà gli derivano. 

fa (pà osservato che il piacere ha maggione po.- 
lensaenglìi.anftflsi clie lo stesso interesse. Ella è que- 
sta uoa eonseguensa deU'essere rnomo efeato per 
)a ielìcitàt nèio saprei itsta.rmi dal lodamela divina 
Provvidenia, perchè in&Vti l'interesse nve (urèdoi- 
mina condueet air^goismo» mentre il piacere lo di- 
spone alVamore. 

lo non . vo* ibre il politico, mn mi sembra . che 
liingi dal biasiinare gli uomini per questa'Ioro len- 
ilenza, sarebbe da metterla a profitto per otienere 
il maggior bene sociale. R per non uscire dal mio 
proposlo dirò solo del bene che si può trarre dalla 
musica quando questa sia foM papolam, applicando 
Ja sua facoltà conciliatrice degli animi e sodatrice 
delle passioni cóntro gli odii, le gate municipali 
che ancora 'dominano l'Italia nostra. 

Supponete cfan noi potessimo un giorno, mercè 
la diffusa coltura musicale imitare i grandi ./^tfra^ 
che si fanno in Germania raccogliendo . parecchie 
centinaia dei migliori suonatori e cantanti di .una 
o due province, CredeCn voi ebe in mèzzo alfo ila* 
rità di cosi lieta fesla, fra le ospilsU accoglienae, e 
sotto il magico effetto di una muaioa cosi grandiosa 
porrebbero gli animi pemlstere nelP uacrescevnle 
sentimento di un odio che non ha d'nlttohde ori- 
gine da offese personali, ma si nutre solo d' inve* 
terata abitudine? 

Ma questo pensiero può sembrare nsagerato, e U 
iarne prova è per la nostra . Italia riservalo a un 
«troppo tardo avvenire, opperò mi riUriago a di^ 
aeorrere dei benefiaii cbè^ ai possono ottenére in 
^na scala di m(dto minor estensione. 

Baim^o .Boveberéo 

(t4rà eminìmto),. 



ConUmuaione e fine,' 

£ra circa un'ora dopo il mezaodi quando vennero 
Qoperti dalla valanga, e cosi snmlriti dal sensi rU 
masero fin verso sera. Come si risentirono, sonava 
r Avemmaria alia non lontana chiesa di Giornieo^. 
Il rombo delle campane giunse inslno a loro: peroo* 
che, comò i fisici dimostrano, le oscillazioni del 
euono passano dal mezao più raro al più dense ; e 
in questo caso esse dovevano far tremolare lo mo'- 
iecole, o particelle della neve, ed aprirsi cosi l'adito 
inaino ;at nostri sepolti. Non si saprebbe esprimere 
a parole quale effetto stfvra laro producesse codeslo 
.suono : essi ne furono scossi m rincorali , e tosto 
pensarono che por in tanta dislretta potevano met- 
ter fidoela nel supremo nìnto di Dio. 

« Diciamo r^ngetim. furono le prime parole 41 
^oompoie StefiBno '« racoomandiamod al Signore, e 
nperiamo, che £gli non.ci abbandonerà »; 

E totfie tre si misero ad orare isrverosamente; 
né certo più calde preghiere salirono al trono del 
sovrano Consolatore da nnime più fiduciose e più 
derelitte d'ogni mnnna speranza.» r •> 

Ma intanto c'era ehi si pi|[liava pensiero dei po>- 
veri sepolti. Una: bn^na donaa^ presso cui stavano 
ad albergo i taglialegne, vedotò «fa*etòi. non erano 
tornati all'ora consueta, s'iaddièdo che fosse capitata 
loro qualche disgrasia, e corso dal parroco a farlo 
panedpe de'suoi timori. Il savio prete, saputo del 
luogo ov'eransi condotti I nostri mpnlanarr^ e pen- 
aandonlla bufèra cbeiiveva tutto il giorno imperver- 
sato, non pqse tempo in mezao y s4 insieme ad un 
cappneclno del vicino convento di Faide,' che per 
caae da luitrpvavaalad ospi^, reòossidal sindaco 
del paese a pregarlo che facesse sonare n stormo;, 
siccome ivi è il costume, allor cbu'-si iteme che 
iinaleuno pericoli, o siasmMrito netmontl In mezzo 
alla neve. Ai rintocchi della campana aceorsenna 
gran mokitucfine, e saputosi la^cansa del rkhSame; 
ì più ròbusCi uomini e garzoni si munirono di 
bastoni ferrati, di zappe, di lanterne, di torce a 
vento, e s'iiicamminarono verso la foresta. 

Precedevano il sindaco^ il medico e tlcappucdm>, 
che il parroco per la grave età sua non poteva mcl^ 
tersi a quella impresai veniva pei la buona donna 
eon un éuo céne segugio, che pMi volte aveva se*- 
gtùtato i nostri tagludegne alla foresta ; indi tutta 
la moltitùdine. Ora procedevano silensiosi, ormet^ 
teirano alte grida, ohe venivano cupamente riper^ 
cosse dagli echi de' monti. B cetto' doveva essere 
un curioso spettacele Ycdcr quella torba Inerpicarsi 
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sui nevosi sentieri, veder la4uce rossiccia delle lan- 
terne e delie torce riflettersi sui biancheggianti 
ghiacci : dovevano quelle voci suonare assai strane 
e solenni fra il tetro silenzio della notte. Calmata 
erasi la bufèra, era cessato di nevicare, e la soc- 
correvole turba poteva con sicurezza condursi al- 
l'opera sua pietosa. 

Come riescirono al sentiero che conduceva alla 
foresta, il cane corse innanzi guidato da quei ma- 
raviglioso istinto onde sono privilegiali questi ani- 
mali; e poco stante si scopersero le tracce della 
caduta valanga. La neve ingombrava il burrato in- 
aino all'orlo, e tatto intorno se ne vedevano rovi- 
nosi scoscendimenti. Quand'ecco il cane slanciasi 
d'un salto su un masso sporgente quasi a filo del 
burrato, ed ivi si fa a raschiar nella neve. Alcuni 
de'più coraggiosi lo seguono, intanto che il buon 
cappuccino rincora tutta la turba colla voce e col- 
l'esempio. Si dà mano alle zappe, ai bastoni ferrati: 
la voragine della neve si fende, ed ahi fiera vista! 
scorgonsi due corpi l'uno all'altro avviticchiati. Ac- 
corre il medico, ma invano adopera gli argomenti 
deirarte sua; eran già freddi cadaveri. Atterriti, 
ma non perduti d'ogni speranza, continuano quegli 
intrepidi le loro indagini, seguendo la scorta del 
fido cane; ed indi a non molto, calatisi con l'aiuto 
d'alcune funi recate tu tal uopo lungo la scogliera 
per cui s'adimava il burrato, su un altro ceppo 
trovarono due altri cadaveri. Non è a dire il dolore 
onde (uron presi quegli impavidi e buoni montanari 
al vedere che a cosi tristo 6ne riuscissero le loro 
ricerche; ma non però si rimasero dal proseguirle 
con sempre nuovo ardore, sapendo, che tre ancora 
restavano a trovarsi. 

Ma che cosa accadeva intanto di questi poveretti? 
Dopo avere recitate molte orazioni ad invocare 
l'aiuto divino, s'erano sentiti più sollevati, e pieni 
il cuore d'una più larga fiducia, avevan tolto a di- 
scorrerla sui modi con che potevano sperare d'es- 
sere tratti a salvamento di sotto a quella mina. 
•Mentre consola vansi con- questi parlari, giunse sino 
a loro il suono dei rintocchi della campana a stormo, 
e ben si può imaginarsi come ne furono riscossi e 
inanimati. « Quateuno ha saputo della nostra dis- 
grazia.! esclamò compare Stefano « forse i nostri 
com>pagBi si sono salvati, o madonna Rosa avrà fatto 
sapere che noi non siamo tornati dal bosco : ven- 
gono a cercarci, a salvarci. Ve l'ho detto io che il 
Signore non'ci avrebbe abbandonati! » E tenendosi 
ornai sicuri d'esser fra breve liberati, s'effondevano 
in voci di congratulazione e ringraziamento. Indi 
a non molto udirono anche il suono di quelle grida 
che mandavano i loro cercatori: stettero in ascolto, 
teser l'orecchio, e parve loro discernère il noto la- 
trato del cane della loro ospite. Rinvigoriti dalla 
lusinga della prossima loro liberazione, si poser di 
nuovo con tutta lena all'opera d'aprirsi un valico 
fra la neve; e come s' accorsero dell' avvicinarsi 
de'lor salvatori, diedersi a gridare a quanta voce si 



avevano in corpo. Ma ogiif loro sforzo tornò come 
prima infruttuoso, nò potevano essere udite le loro 
grida, attesocbò le oscillazioni del suono, come i 
fisici insegnano, non possono da un mezzo denso 
trasmettersi ad un rado. 

Chi mai saprebbe descrivere lo* stato dell' anima 
di quegli sciagurati in siffatti modienti ! Più volte 
udirono appressarsi i eercanti ài lor covo; più volle 
udirono la voce della loro ospite che li chiamava 
per nome; udirono, e ognun può figurarsi con ebe 
ambascia, qual fosse stata la sorte de'loro compa- 
gni; e non potendo dare alcun sentore di sé ! non 
potevano in tanta vicinanza del soccorso trovar 
modo alcuno d'invocarlo ! E chi saprebbe dire come 
rimanessero, quando s'avvidero che la soccorrevole 
compagnia s'andava dilungando dal luogo in cui 
essi erano rimpiattati ! 

lAfatti gl'intrepidi cercatori, dopo avere affron- 
tati mille pericoli ed avere spese più ore in inalili 
indagini, fermarono di ritirarsi. L'aver trovalo i 
quattro cadaveri sulla scogliosa costa del burraio, 
fece creder loro che anche gli altri tre fossero pe- 
riti, e che la valanga ne avesse trascinati i corpi già 
verso il fondo del burrato medesimo. Quindi dispe- 
rando di rinvenirli vivi, ed essendo inoltre troppo 
arrischioso il calarsi con le funi di notte per quei 
precipizi, deliberarono d'abbandonare l'impresa, e 
se ne tornarono, trasportando seco i quattro cada- 
veri per far dar loro cristiana sepoltura. 

Quando i nostri Ire sepolti più non sentirono 
alcun suono, furono per darsi in preda alla dispe- 
razione. Solo il buon vecchio serbava o mostrava 
di serbar qualche speranza, e stndtavasi d'alimen- 
tarla pur nel cuore del figliuolo e del coropageo. 
Dove corressero i loro pensieri, egli è agevole im- 
maginarsi: alle loro famiglie correvano, alla loro 
patria, al domestico loro focolare. E le loro idee sì 
confondevano, s'abbuiavano, vestivano le più strane 
sembianze. Quel loro covo non era tanto angusto 
che non vi si potessero distendere a rrposo, e dopo 
una lunga affannosissima veglia, rifiniti da tanta 
stanchezza del corpo e dello spirito, tutt'e tre vi 
si sdraiarono a dormire. E dormirono, s^ che la 
benefica natura mai non nicga questo ristoro del 
sonno anche a chi geme sotto il peso delle più 
terribili distrette. Ma poco sollievo ne derivarono 
quei meschini, poichò vennero agitati dai sogni più 
scuri e spaventosi, quali dovevano comporli ad essi 
le immagini della trascorsa giornata. 

11 buon vecchio fu il pri^o a destarsi al suono 
delle campane di Giornico, ed egli si tolse il tristo 
incarico di svegliare il figliuolo e il compagno per 
invitarli ad invocare il soccorso del cielo. In quella 
tetra oscurità, fra cui si trovavano ingolfati, non 
avevano nemmanco il conforto di potersi vedere 
l'un l'altro, di potersi leggere in volto le speranze, 
i timori, gli affetti vari, onde l'anime loro dovevano 
traboccare. Lunghe ore passarono senza che sen- 
tissero alcun rumore» fuor di quello del vento, che 
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scuoteva gli agglùacdali rami della foresta. Intanto 
cominciarono a provare gli stimoli della fame,, con 
che si venne ad aggiungere ai loro martoriì anco 
questa fiera apprensione, ch^ivi forse sarebbero pe- 
riti per mancanza di cibo. A gran ventura s'avevano 
tult'e tre nelle tasche un pezzo di pane di formen- 
tone e di polenta, ch'erano i frusti della lor prov- 
vigione del di precedente. Essi ringraziarono Iddio 
di questa, che dissero sua provvidenza, e si diedero 
a mangiare con grande avidità, più potendo in loro 
il digiuno che non l'ambascia. 

« Dividiamo» disse compare Stefano « questa gra- 
zia di Dio in tre porzioni: Tona ci servirà pel pasto 
di stamattina: l'altra ce la mangeremo a cena sta- 
sera : la terza teniamola in serbo per la colezione di 
domani: e dopo, Dio ci provvederà. Domani è do- 
menica, e il cuore mi dice che il Signore avrà mi- 
sericordia di noi ». 

Avevano appena finita la loro refezioncella, e 
stavano sorbendo, a mo'di acqua, un poco di neve, 
della quale certo non avevano penuria, quando udi- 
rono un lamentevole guaito di cane; era il segugio 
di madonna. Rosa, che ella aveva condotto con sé 
per esserne guidata a nuove ricerche. Questa buona 
donna non poteva patire, com'ella diceva, che tre 
corpi di cristiani battezzati restassero cosi sepolti 
sotto la neve; e però avea fermato di cercar tanto, 
che riuscisse a trovarli e a farli deporre in luogo 
consecrato. Vegeta com'era e pratichissima di quelle 
selve, essendo vedova d'un taglialegne, non aveva 
dubitato di porsi sola in cammino, e sperava senza 
altro di venirne a capo. Ella pe*sentierì della^selva 
si condusse dapprima ai luoghi dov'erano stati tro- 
vati i cadaveri degli altri quattro: poi seguendo il 
suo cane, dal quale si lasciava dirigere, fidandosi 
del pronto di lui istinto, sali pian piano presso ad 
un gran rialto di neve, che la valanga aveva am- 
mucchiato fra r orlo del barrato e la rupe, sotto 
cui stavano i nostri tre disgraziati. Ivi il cane co- 
minciò a gagnolare lamentoaamenle : indisi pose 
a raschiare la neve a tutta furia di zampe. 

« Certo > a questa vista fecesi a dire la Rosa 
« certo qtie' poveretti sono stati sepolti qui sotto: 
il mio Toffo non s' inganna. Il Signore gli abbia 
nella sua gloria! Povera gente! A pensare che 
avevano tanta pressa di finire il lavoro! Proprio 
vero che non bisogna dir trenta finché non é ip 
saeco. Chi l'avrebbe detto? E si ch'erano tutti forti, 
tutti pratici dei bratti giuochi che fanno le valan- 
ghe ! Povero compare Stefano ! un cosi buon vec- 
chio! E quel suo figliuolo, quel caro Giovanni, un 
cosi bel giovine, cosi amorevole, cosi lesto, e che 
m'aveva detto che sta Pasqua menava a casa la sposa ! 
e quell'altro buon cristiano dì compar Pietro, cosi 
divoto della IMadonna ! Basta : quel che Dio vuole. 
Ka morte non gli avrà certo colti in un brutto mo- 
mento, e per me sono persuasa che saranno in 
luogo di salvazione, e. che a quest'ora staranno me- 
glio di me. Ma non sarà mai vero che debbano 



restar qui sotto la neve come tre capre: hnnno da 
essere portati in chiesa, e s'ha da dire anche per 
loro un po'di bene. Ne parlerò al signor curato, e 
domani son sicura, che verranno a cavarli fuora ». 
Oh! se la buona donna avesse potuto immagi* 
narsi che que' poveretti, di cui stava pensando a 
far sepellire i cadaveri, erapo vivi ancora, e sen- 
tivano la sua voce, e la chiamavano con quanto 
fiato s'avevano in corpo, e si disperavano del non 
trovar la maniera di farla accorta della loro situa <r 
zione ! Ma per quanto essi gridassero, e desser di 
pinta contro l'ammasso della neve, non riuscirono 
a farsi sentire, né a produrre un tal movimento, 
che potesse chiarir la Rosa dell'esser loro. Ben è 
vero che il Toifo durava a guaìre e raschiare, e 
che non voleva a patto nessuno staccarsi di là; 
ma la pietosa vedova non vide in ciò altro che 
un nuovo argomento per confermarsi nella cre- 
denza, ch'ivi si trovassero i cadaveri dei tre smar- 
riti, e recitando per loro il rosario, calò a Giornico. 

1 nostri tre poveri sepolti ripresero coraggio dopo 
questa visita, dirò cosi, dell'ospite loro, e si pre- 
pararono a sopportare con rassegnazione le am- 
bascie del loro stato sino al giorno vegnente, sicuri 
che tenevansi di essere liberati. Passarono tran- 
quilli il resto della giornata, recitando divote ora- 
zioni in ringraziamento al Signore del prossimo 
loro salvamento, ed in suffragio dell'anime de* lor 
compagni periti. Tranquilli cenarono, tranquilli 
dormirono, e tranquilli destaronsi all'alba al suono 
delle campane di Giornico, che lor parvero dare 
il segno festivo del miracoloso loro ritrovamento. 

Oh! con quale ansietà porgevano orecchio ad 
ogni suono! con quale trepidazione sentivano le 
grida degli Alpigiaui, chesi chiamavano dalla lunga, 
e battendo il sentiero della selva, scendevano da 
qualche prossimo casale a Giornico ! con quale com- 
punzione stavano attenti ai vari segnali che le cam- 
pane davano della dominicale ufficiatura ! A mez- 
zodì presero l'ultima loro refezione; mangiarono 
silenziosi, e muti si stettero anche dopo, non avendo 
animo di comunicarsi né le loro speranze, né le 
loro apprensioni. Accosciati com'erano l'un presso 
all'altro, sentivano i battiti del loro cuore, e al 
movimento più leggiero trasalivano ; ma non sape- 
vano formare parola» ed appena osavano fiatare. 
Finalmente odono un lontano alternar di voci, mi- 
surato, solenne: il rumore s'avvicina, le voci si 
fanno più distinte: é una turba che canta la sal- 
modia dei morti. 

« Vengono, vengono » gridano i tre sepolti « sia 
lodato Dio: vengono a liberarci ». 

Madonna Rosa, mantenendo la sua parola, erasi 
condotta dal parroco di Giornico a riferirgli la sua 
scoperta ; ed il buon prete avea ordinato che quella 
domenica i suoi parocchiani dovessero condursi in 
processione sid luogo della valanga a cantare l'uf- 
ficio dei morti ed a cercare i cadaveri non ancora 
trovati. 
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La divota luoltitndine si fermò al luogo desijS(nato 
dalla Rosa, dove tosto corso il Toffo a gualre e 
rasehiare. 11 beccamorlì del paese ed altri nerbo- 
ruti uomìBi avansaronsi sul rialto di neve, e diedersi 
a lavorare con zappe e bastoni ferrati. Qoaad'ecco 
un s'arresta gridando : 

« Qaaleuno è tìvo ; ho sentito una strappata al 
mio bastone: qualcuno di certo ci si è attaccato ■• 

Cessa ogni bisbiglio : tutti attendono a quel che 
sfa per accadere: due altri bastoni si calano, ed an- 
che questi sentonsi tirati. 

« Miracolo ! miracolo ! » si grida da tutte le parti. 

« Ringraziate il Signore > sorge a dire il buon 
cappuccino di Faide che aveva accompagnata la pro- 
cessione « ringraziatelo ed imparate quanto sia po- 
tente Jl suo braccio ». 

In questo, fattasi una gran fenditura nel muc- 
chio della neve, si vedono sbucare avviticchiati ai 
bastoni i tre taglialegne. Appena essi furono useiti 
dalla nevicosa voragine, cosi come potevano reg- 
gersi in piedii porsero a buttarsi in ginocchio di- 
nanzi al cappuccino , levai^do le braccia al cielo, 
senza poter metter sillaba. Tutti gli astanti li guar^* 
davano con meraviglia ; tutti erano pieni di reli- 
gioso commovimento. Il frale li rialzò, e detto loro 
come dpvesserp in quel punto promettere a Dio di 
condor sempre santa una vita ch'Egli aveva loro 
cosi miracolosamente salvata, esortò la turba a can- 
tar l'inno di ringraziamento. | 

ISon è a dire se i tre salvati si mostrassero rico- 1 
nofl^nti alla Rosa ed anche al Toffo, a cui dovevano | 
la loro libCirazlone. Giovanni volle aver seco i|uel 
fido e pietoso animale, o sempre se'i tenne caro 
come un amico, finché non gli venne morto da un 
cacciatore che in fallo lo coke per u^a lepre. 

• Sicché vedoao ■ conehiose Giovanni, poiché 
ei ebbe raccontata questa storia e vedono eh*io ne 
ho passate delle più brutte che non sìa il cader da» 
una pianta e slogarsi un braccio », 

Intanto la nostra barca aveva latto il traverso del 
lago; e tutti attenti ch'eravamo al racconto del buon 
taglialegne, avevamo trapassato aenza quasi avver- 
dereene e le isole Borromeo, e tutti quegli altri 
amenissimi luoghi che rendono cosi delizioso quel 
tragitto. Ben dovevano ì cast d'un nomo vincere la 
noMra attenzione più che le maraviglie della natura 
e dell'arte. Sbarcali a Baveno, noi volevamo condor 
Giovanni da un chirurgo nostro amico; ma egli non 
ne volle sapere, adducendo che In fatto d'allogar 
ossi nessuno poteva intendersi di più di mastro 
Antonio folègname. 

O voi che vivete in mezzo a tutte te delicatezze 
della vita, e che tanto vi corrucciate e vi cuccete 
se alcuna cosa vi va di traverso, pensate qualche 
volta al taglialegne di Maccagno. 

Acliille Maari 



MELODIE ITALICHE INEDITE 



LO SPEZIOTTO ERRANTE (*) 

L 

Vermiglio il disco del sol vespertino 

lambiva il eolso. del gjM^o PeBBioo» 
quando repente nell'aria gravata 

spazia una nube per soffio cacciata : 
e tosto a scampo dal tempo malfido 

un pescatore cercava il ano lido* 
su cai la furia deironde non casca 

se pur n golfo si leva in burrasca; 
e mentre il nembo la luce gli cela 

batte la voga, c^tlafa la vela: 

ma quel burc!iiél!o dal vento rapito 
non ha più terra nel mare smarrito. 

n. 

Per Ambo i lati sforzando le braccia 

il trafilante ritorce la focda, 
onde la prora ritorni rivolta 

dove una voce prorompier ascolta; 
e viene arcana col mob di vendetta 

qual dentro il baio rialvona aaetla, 
che senza un eco presagio di spiaggia 

remotamente solinga viaggia ; 
e ornai de' remi lasciato raiulo 

sopra il timone ai getta parinto : 

ma quel burchietlo dal vento rapito 
non ha più terra nel mare smarrito. 

IH. 

Travalicata 1* ertezza dei fiotti 
s'avvalla in essi per tonfi dirotti» 

d'onde nel cielo privato di iom^. 
s'alza baglione schiarante le spome ; 



(*) In up villaggio posto appiè dell' ApeoDÌDo si con- 
serva tuUora 1^ legenda del pescatore erraboQdo senia 
meta e i?p^8o per avere auIJe ghiaie della baja abban- 
donato nn naulrago insepolto^ Tanto è sacra nella mente 
del popolo la religìcme dei sepalcri. 

1 Compiutoci 
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e in qnel deserto di tetro mistero 
fuor d'orizzonte ramingo il pensiero, 

su giù correndo non trova conforto, 
rimasto a tergo sol uno il suo porto ; 

e gemebondo per cupo terrore 
squassa la testa cadendo in sopore: 

ma quel burchiello dal vento capito 
non ha più terra nel mare smarrito. 

IV. 

Veduto all'alba nel rader la baia 

giacere un morto fra mucchi di ghiaia, 
l'intimo grido del cuore disprezza 

fresca da poppa spirando la brezza; 
e via s'affretta bramoso di prede 

da lai raggiunte per trista mercede. 
Come non fece pel naufrago fossa 

non pose croce, segnale dell'ossa : 
or riede in sogno dov'era l'ignoto 

per suffragarlo con funebre voto: 

ma quel burchiello dal vento rapito 
non ha più terra nel mare smarrito. 

Samuele Biava 



LETTERATURA POPOLARE 



MEMORIE E RICORDI POSTUMI 

DI 

31MONB DI NAMTUA 



II. 

La saviezza di Simone di Nantua, 

Guardatevi bene attorno ed osservatevi con dili- 
genza, ed allora vi accorgerete come i nostri mali 
e quelli che procacciamo agli altri derivano io gran 
parte dalla nostra inconsideratezza. Ah se io potessi 
esservi a Iato durante un solo giorno, miei buoni 
amici, io son persuaso che vi sorprenderei più di 
una volta a giudicar male degli uomini, e ad agire 
contro i doveri comuni perchè non rifletteste ab- 
bastanza alle conseguenze delle vostre parole e delle 
vostre azioni. 

Abbiate presente in ogni momento della vostra 
vita, che la prudenza ilebb'essere la vostra guida, 
poiché per essa eviterete molti dei mali che ci vo- » 
gliono affliggere : né questa virtù sola può bastare " 



ad essere saggio : ad essa debb^andarc unita la forza 
che ci fa sopportare con rassegnazione i molti mali 
che non ci è dato impedire. Con essa voi avrete il 
coraggio, la perseveranza e la pazienza, virtù tutte 
ohe sono ognora insieme strettamente legate, il 
coraggio? direte voi: ma questo solo sta bene al 
soldato che affronta i pericoli per difendere la pa- 
tria. Egli ÒYero: ma esaminate attentamente le 
vicende umane, e vi accorgerete quanto esso sia 
anche a noi necessario, e senza andar oltre, miria- 
moci dentro noi stessi, e vi troveremo nemici che 
porranno il nostro coraggio alla prova le mille volte. 

Ed anzitutto non troviamo noi la pigrizia che si 
presenta per impedirci la via in quasi tutte le no- 
stre ij|traprese? In quante maniere^ e con quanti 
allettamenti non cerca ella di distrarci dalle nostre 
occupazioni? Poscia le difficoltà più o meno grandi* 
dell' intrapresa stessa; e qui, miei buoni amici, è> 
necessaria la perseveranza onde raggiungere il fine: 
quanti incominciaroiio senza toccare la meta ! ed a 
colui, che intraprende molte cose senza condurne 
a fine neppur una, 11. lavoro prpcaccierà sempre 
grande fatica senza arrecargli frutto alcuno. 

Qtt^ligluJige alla. mèta del suo lavoro, che prima 
d'intraprenderlo ponderò attentamente se fia pos- 
sibile, e che disse quindi a se stesso con fermezza: 
io voglio imprenderlo: poiché sappiate che il più 
possente stimolo al lavoro si è una ferma volontà. 
Con essa si apprende quanto prima s'ignorava, e si 
eseguisce quanto dianzi ci pareva impossibile, per- 
chè il più delle volte nelle cose umane l'impossibi- 
lità non è altro che l'effetto di poca volontà: sappiate 
dunque volere, ed allora saprete operare: vogliate 
con costanza, giacché se la vostra volontà vi venisse, 
meno durante l'opera, il già fatto rovinerebbe, e vi 
toccherebbe ricominciare di bel nuovo; se nel la- 
voro ^vete bisogno di essere stimolati voi avanze- 
rete j^ale, e non ne avrete soddisfazione alcuna. 

Ponderate tutto questo ed agite in conseguenza: 
voi vedrete come le difficoltà scompariranno da- 
vanti voi, purché non sia altrimenti disposto da 
Colui che dispensa il bene ed il male, poiché, 
miei buoni amici, se la Provvidenza, vuol met- 
terci alla prova , ogni resistenza per parte no- 
stra sarebbe vana, e direi quasi colpevole: in tal 
caso dovete usare la pazienza, perchè se malgrado 
i vostri sforzi la fortuna rifiuta di esservi favore- 
vole, che cosa potrebbe contr'èlla la vostra collera ? 
Qui è d'uopo di chinare il capo e rass^narsi, per- 
chè colui che s'ostina a mordere una pietra finisce 
per guastarsi i denti. Pazienza, miei buoni amici : 
frattanto sperate, che il vento soffierà poscia in- 
vostro favore. 

Da virtù nascono altre virtù, ed eécovi come la 
forza generi la pazienza, la quale genera anch'essa 
la speranza e la rassegnazione. La speranza fu al 
certo le molte volte il vostro sollievo come lo é di 
tutti gli uomini: ma pensaste voi mai che cosa sia la 
speranza? Ella è la luce nelle tenebre, una voce 
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umana nel deserto, la nicmorìa d*un amico in un 
giorno di miseria, un sorriso del nostro fanciullo 
neiragonìa , e soprattutto il pensiero di un Dio 
giusto e clemente al letto di morte : ecco la spe- 
ranza, la compagna inseparabile dell'uomo, di cui 
tanto egli abbisogna nelle sue miseria, e che la più 
consolante come la più sublime religione elevò al 
rango dello virtù. Ma ad un tempo ella ci fece un 
dovere della rassegnazione, poiché siccome Tuomo 
è debole e mortale, è d'uopo ch'egli sappia soffrire 
e compire il suo destino. Dio disse : « aiutati che 
io ti aiuterò • : ed in quésto modo Egli ci in- 
vita al coraggio ed alla perseveranza: ma Egli 
disse ancora : « sappi sopportare quanto non puoi 
impedire » ed in questo modo Dio ci prescrive la 
pazienza. 

Ed osservate ancora che il dolore sopportato con 
rassegnazione è diminuito d'assai, mentre l'im- 
pazienza lo rende più terribiTe*, ed avvelena viep- 
più le nostre piaghe. Pazienza dunque anco una 
volta, là dove non ci è niente meglio a fare. ' 

Ecco, miei buoni amici, se noi sapremo essere 
prudenti nelle nostre parole e nelle nostre azioni, 
moderati nei nostri desiderii, parchi ed economi 
nei nostri piaceri, noi potremo evitare gran parte 
dei mali che pesano su tanti altri uomini : se noi 
saremo forti nella nostra volontà, coraggiosi nelle 
intraprese, aitivi e perseveranti nel lavoro, noi ot- 
terremo stima e benessere: se pazienti nelle dis- 
grazie e nelle avversità, noi irenderemo meno ter- 
ribili i mali inevitabili: la speranza ci sosterrà, e 
Dio terrà conto della nostra rassegnazione. 

Sono queste verità molto semplici , eppure ci 
vollero molti' anni di continua osservazione e rifles- 
sione su me stesso e sugli altri prima che io potessi 
riconoscerle. 

L'esperienza mi costò molte volte assai caro, 
poiché se l'esperienza vale tant' oro, bisogna pure 
pagarla quanto vale : perciò io vi consiglio , miei 
buoni amici, a profittare della mia, che potete avere 
gratis. Non sdegnatela dunque, che più tardi rico- 
noscerete che questo mio dono non vi sarà inutile. 

V. Cesari 
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11 mestiere di far del bene é certamente il più 
degno che l'uomo possa esercitare, ma che pur 
troppo può anche guastare, come tutti gli altri. Per 
fare il bene bisogna conoscerlo; e al pari d'ogni 
altra cosa, non possiamo conoscerlo che in mezzo 
alle nostre passioni, per mezzo de' nostri giudizi, 
con le nostre idee, le quali bene spesso stanno 
come possono. 

A. Maaxoai 



ESEMPI DI VIRTÙ' POPOLARE 
XL. 



UN BaACCIAIfTB 

Lettori, eccovi un'altra bella azione d'un uomo 
del popolo. Un muratore d'Ardres, nominato Ca- 
ron, dava opera, verso il fine d'ottobre per ap- 
profondire il pozzo della casa appartenente alla 
signora Warnier di Balinghem. 

Caron aveva ritirato appena il corpo di pompa 
che era in quel pozzo, allorché un capogiro Io colse 
e il fé' cadere nel mezzo della fossa che egli do- 
veva ingrandire. Tutti gli sforzi per oscirne es- 
sendo stati inutili, e quelli delle persone accorse 
non avendo miglior risultato, lo disgraziato Caron 
era sul punto di perire in presenza d'una folla con- 
siderevole, che gemeva sull'impotenza di soccor- 
rerlo. Fortunatamente certo Giuseppe Pietro Guis- 
lain, bracciante di Balinghem, accorse, e facendo 
di sé generoso sacrifizio, ebbe il coraggio di calarsi 
nel mezzo della fossa ov' era prossimo ad annegare 
il misero Caron, e ciò operava malgrado le istanze 
e le lagrime delia sua moglie, che lo scongiurava 
di non mettere cosi la sua vita a repentaglio. Qual- 
che ora dopo Caron era salvo. 

È questa certamente un'onorevole e coraggiosa 
azione, e non si dovrebbero dimenticare giammai 
le parole di Guislain, dette con fermezza alla mo- 
glie quando questa cercava di rattenerlo dalla sua 
determinazione: «No, non voglio lasciar cosi mo- 
rire uno de' miei simili • . 

Cinqtianta lire, tolte sui fondi del dipartimento, 
furono offerte al salvatore di Caron; ma Guislain 
trovò la sua ricompensa nella sua coscienza^ neft 
sovvenire della sua buona azione, e nella stima dei 
suoi concittadini. 

Ardres, 11 novembre iSftk. 

I Comr>l*iori 



MASSIMA * 

Il mezzo più efficace al di d'oggi per acquistar 
credito nell'universale e mantenerselo, é il culto 
delle lettere e delle dottrine indirizzato al bene co- 
mune per mezzo della parola e della slampa. 

\'. GiuWrti 
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Dopo brwf W^'^i*^* di cui ¥|Je.àpi| 
terAiìiic fatale Mr«fM^iia raisegiui. .- ^ ^ 
qiielto forza d'aolmo, di èni dttfidè costanti p«ti 
nel corso di soa lunga carrièra e cfre tégfevaglisi 
a ehlire note diftem svi voHo, éeaaè dt vlveipe it 90 
dette seorao tie?eiiibre «dia gfvve età 41 eiraa IH 
imoi 11 celebre evkze#9 Eannoelè di' Felieobèif « 
T^iila di faittiislMi: pÉidaift lieniéaei« adaj^ròfliovin 
netto te tena|ì*.teiÌH41ie <p4sriQoli>si a prò' della |ni-p 
tfia elvetiei i iii9i,>f|p|i^ luédjof;rl Ulenii aia cpgU 
' ^criHì .che n(^ìlf.dfjrinyam: nyi scorgendo che la 
suii voce era poco meno che vox elamam in de$erto; 
che mire cM perdonale ambizione e bassi appetii 
prevalevano su quei nobili pacifici Sensi di concor- 
dia e di patdotica téthpèranza, cb'egll s'ingegnava di 
Ispirare a'snoiconcItlaUini, ondai un?ti più fiidHiMiiti^ 
resistessero all6étrarrièro,rknitt^lò al mtfiieg|;kr^ 
pubblici affari e tut«a dedieosii dapprima si ala«^ 
diftM piPiCondateeDlciatacieoiiI^ dbtt'odsicaÉHone^ 6 
poscia a praticarla coirintendimento di miglloKare^ 



loi^ i tro^ ifiJI^rkìoUura perffiipalp,^ la 
ceadiziotte **.HIBr^^^ procacciare ai Rovani 
di latte le classi'fi^^nblicesvilupininiento possibile 
delle fiicoltà del cuore e deirinteìfelto. t!ollo scopo 
pertanto di valersi del piatente mezao rigeneratore 
deireducaaioiie, associala «ppaiMRutto airagrieol- 
tura, sullo scordò dèT pMito secolo Fellenbeiv 
tmA^tvm pmm» >i|Npia ^^isiìMiU dì HoCwyl,. abe 
dip9^1|W%9t|IMIeiv^l9 direas^eoiaua'asaidaiii 
iMa ìMN pi^aioato aorpreadeotl ebe JmMM- 
fi9mi nfrfeai oni mi MH i alava egli iliviiaiMio, 
.cui tfovanai alqiMii.gfi^^i nei./tff^ |KdRfaf«ci di 
JK«/ìi^(i) quando wofle troncò il filet dì ai pr»^ 
Q alesa viu. Abitiamo solt*occbiò una letlerauin eul 
un allievo dell* Aieoideinia^ un» 4egV istUuM di 
ttofvyi, dipii^S^ con eommofenlÀpur^ la cojmum 
doa#l«iiiuia par la peDdita deH'ttomo d^bb^nes pbe 
qiial accendo padoo gli ahwni liitU riguarda vaino ; 
e tale era ^U appmila, se«vro tiitlafìa da quelle 
MiefOÌiei:n#steao jspveiite 4a a^^r paterno 

\ì) Pìldagoglsclìè BULtter tod Hofwyl. Bern i84^. Di 
fjlfit^ì Jbgi(, io cui sono avolù i peosiciì e le norme 
educi^bme di;U' ^gref;*o uomo, le Lelttire daraoiao pretto 
Ufi ItioiOf ^0k^ e !a(fi4M9. ad un otlìinp posM'o a>iacp <; 
reHehfwMarei il profesaoii«'G* Bfffimi4i Cartn^gitolai la 
cni^aciea^iè prì alia esimie ^pmlilà del cubre« 

;. . ;.- ..'.;.' 1 Coaipi<|k|l»ri 
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troppo cieco, e che sono dì tanto nortimento alla 
buona educasiòne. Piangete pure, o giovani va1o« 
rosi, elle n'avete ben donde; ina a tributare onore 
all'illustre defunto valga, più che le lacrime, il 
fermo proponimento che la futura vostra condotta 
sarà ognora consentanea a quei principi! di morale 
e di religione che avete da luì- appresi. 

Bastino per ora questi pochi cenni biografici : 
forse parleremo più diffusamente di Fellenberg e 
dei vari! istituti di Hofwyl ( nomi che V Europa e 
TAdierica Impararono a conoscere in modo che 
l'uno risveglia necessariamente l'idea dell'altro), 
allorché avremo raggranellate alcune notizie che 
tuttora ne mancano niruopo. Intanto possiamo sin 
d'ora annunziare che per tal morte non cesserà 
l'opera creata da Fellenberg ; continuerannoU i 
figli assecondati dall'affettooso zelo dei professori, 
molti dei quali furono per yarii anni collaboratori 
del padre; e per ora nulla sarà immutato ai prin- 
cipii ed all'andamenti dell' educazione. < ^ , 



EDUCAZIONE POPOLARE 



DelPutilUà di introdurre un'istruzione elementare di 
musica nelle scuole infantili^ e far concorrere 
quest'arte aWeducazione popolare. 



II. 

Continucaione e fine. 

La mnslca tende a dirozzare i costumi non solo 
perchè invita gli uomini a rlnmrst in società , ma 
ancora perchè induce l'abitudine della grazia e del* 
l'ordine, ahitudine che facilmente si propaga a t^tte 
le operazioni della vita, e perchè li dispone alla 
carità per mezzo di purissimi piaceri dati e rleovuti. 
Né ciò basta. 

Ins^toatela al popolo, insegnatela sino dalla più 
tenera età all'uomo ed alla donna, ella vi servirà 
di potente veicolo alla parola la quale rivestila delle 
grazie della melodia scenderà al cuore, che s'aprirà 
spontaneo ad accoglierla. Quella poesia d'afTetto e 
di verità cui tende l'età nostra é di cui già s'in- 
comincia a gustare V incauto^ non avrìi bisogno se 
non^ di assumere le forme liriche per popolarizzarsi 
e compiere la nobile sua missione. 

11 rustico abituro rallegrato dai canti soavi della 
intiera famiglia non avrà ad invidiare i preziosi 
arredi e i mobìli di sempre nuova foggia che ador* 
nano lo sale dei riechi ì e l'armonia dei sqobI con- 
cittadini della concordia degli animi ri prendere 
il posto del garrire e querelarsi» del bestemmiare 



e maledire, di cui" risuonano oggigiorno le case del 
volgo (1). 

Dal santuario della famiglia l'arte passerà ben 
tosto al santuario della religione, e verrà a crearvi 
una musica, non prima udita nell'Italia nostra, po- 
tente e maestosa, semplice senza essere priva degli 
ornamenti di un ben inteso contrappunto e grande 
perchè non affidata a pochi individui, ma ad un in- 
tiero popolo, le cui mille voci, o sole o sostenute 
dal maestoso suono dell'organo, riunite in una voce» 
dopo' avere rimbombato sotto la volta del tempio, 
si riverseranno sui cuori da cui emanano a ìneb- 
briarll d' ineffabile dolcezza, a riscaldarli della più 
fervida pietà, e farli docili ai precetti della divina 
legge (2). . 

Distolto il popolo per mezzo di un gradevole 
passatempo dallo scialacquo de' suoi guadagni e da 
tanti altri vizii ; affezionato alla famiglia ed alla re- 
ligione, reso socievole ed urbano, fregiato 1' ioge« 
gi)p di \hii nobile orpimento» e più contento di sé, 
•vefrà scemando r.intridia dol povero pel ricco, il 
ribrezzo del ricco peÀ povero,- e rendendosi via 
via me^o scinsibìli certe ineguaglianze sociali, certe 
divisiuriiidi caste le quali hàa fondamento. ndl4 
mancanza di educazione del basso ceto, non meno 
che. neir orgoglio dell'alto. E qui permettetemi- di 
r^mmeatarvi siccome in ogni tempo il sapere oii^ 
pochino di musica valse a non pochi dì mezzo op- 
portuno per fare utili oonoseenze e mettere in mo- 
stra dei talenti che avrebbero stentato altrimenti 
a manifestarsi. Giovati dalla facoltà conciliatrice 
che la musica io ^nvoeivte^ grado possiede, trova- 
rono essi validi appoggi, merce I quali poterono 
ottenere onorevoli impieghi^ cui forse senza di ciò 



(i) Fra i - mìlie^ esempi eh» si potrebbero citare per 
dimostrare quanto valga la musica a mantenere la con* 
cordla nel seno delle famigliey lumìoosìssìmo è quello 
della famìglia dei Bach, la quale dispersa in varie parli 
delia Germania a motivo dell'essersi grandemente mol- 
tiplicata, coDlÌDUò.per quasi due secoli a riunirsi ogni 
^nno ad uu giorno fissato. Tutti gì' indi vìdui di quesU;» 
lignaggio essendo de4itì per professione o pec .um a 
qutftche tiamo dell'arie aMisioaka» accadde più vélte.cfae 
essi raccogliendosi si trovassero in più di cento £iar» 
montcì dello stesso nom«, ubmìal, domie é fatodulli/ ed 
io questi convegni* in cui si Hnuovavanò ogni* anno le 
fk-aterne reciproche relazioni la musica formava il più 
gradito loro trattenimento. 

\i) Anck^e di questo genere di musica la Germabia 
d porge ^esempio,, senonchè il protestantismo è forse 
UQ^ ost4C<?lQ;a farlo, pervenire i^lla sua maggiore perfe; 
siane» mentre, la catjtoli^ nostra, religione verrebbe a 
promwoviirlQ» ed il genio italiano, non asaacher^fibe.di 
fibcpnéarlo .4t ocndàirk» ad esaere .modello 'iki^ -alM 
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avrebbero aspirato gran tempo invano. Qtiesll son 
piccoli falli, e, se volete ancora, son piccoli tU^or** 
(lini, nia che privano airevidenca quanta potenza 
abbia la musica sugli animi, e quanto essa valga à 
moltiplicare I rapporti soeìaU ed avvicinare gli uo* 
mini, epperciò concorrono a for argomentare quanto 
possa giovare il renderla popolare (I). 

Forse accadrà che qualche artiere o «ootadino 
abbandoni Tofficinao l'aratro per professare la mu- 
sica; come accadde e accade die altri abbandoni 
quelle umili professioni per farsi pittore, scultore, 
ingegnere, medico ecc« Ma ohe perciò? Fu egli per 
avventura un gran male che Giotto tralasciasse di 
fare il pecoraio per divenir padre della pittura Ila* 
liana, o che Linneo tralasciasse di rattoppar da'* 
batte per divenir padre della botanica, o che i 
figli di Welt Bach e Giuseppe Haydo abbandonas- 
sero it paterno molino per divenire capi scuola 
della musica tedesca ì 

Non si finirebbe cosi presto se tutti sì volessero 
enumerare gli .uomini celebri in ogni ramo di 
sciensa od arie che ebbero origine da poveri ed 
oscuri parenti; imperocché il genio e l'ingegno 
non è privilegio di tale o tal altro ceto;. ma è quasi 
da rassomigli;! rsi a certe piante, lequaB, ricche di 
umore proprio, vegetano più rigogliose nei Inagri 
che ner grassi terreni. Questa spedo di eknigra*< 
zioni inevitabile anotie nei tempi la cui ifr popolo 
non è per nulla partecipe del beniafisio dell' istru- 
zione, viene anzi a aeeuiare quando la medesima si 
va difTondendo. Non è rado allora il vedére talenti 
capaci di più d'una cosa divenire eccellenti in piò 
rami. Intanto nelle capitali, ove ia musica si coU 
tiva comunemente, e frutta mediocre guadagno a 
chi la esercita per professione, voi troverete non 
pochi i quali ne traggono profitto senza tralasciare 
per questo di attendere ad altro genere di lavoro. 

Se poi l'educazione generale potesse un giorno 
salire a tal punto da vincere il pregindizio per cui 
alcune professioni sono chiamate abbiette che pure 
richiedono abilità, ingegno è cognizioni; le emigra* 
zioni verrebbero in certo modo ad essere compen- 
sate colle immigrazioni, perchè ciascuno potrebbe 
senza tema di disonore nteltersi al vero posto per 
cui fu creato. Ciò nullaméno, ad assicurare i peri- 
tosi giovi osservare ohe la Boemia e la Sassonia, ove 
la musica è eesl popolare, che la si vode persino 
studiata dalle persone -di servizio, e viene inse«- 
guata anche nd più poveri viMa^, non manca- 
rono mai di braccia per l'agricoltura o perle aKi 
- • ■ ■ ■ - ' - 1 I I I I I 1 1 

^i) Mentre io sii va medrtatido questo scritto ebbi il 
cootento di vedere annuociato no primo esperimento fatto 
dagli alunni di una scuola popolare di canto novella- 
mente fondatasi Su Firenze da un benemerito sacer- 
dote. La causa di' io trailo non è dunque così looUos 
dal provar ^vore nei cuori ilaliaui^ come laluuo po« 
Irebbe imma^arsi» 



industriali, né videro mai so%'erchiamente aumen- 
talo il numero dei musici di professione. 

Dimostrata l'utilità della musica quale potenza 
ausiliare nella educazione generale, restano a vin- 
cérsi le difficoltà che nelle attuali nostre circo* 
stanze si oppongono alla pronta diffusione dì questo 
raeio d'insegnamento.. Una delle quali è certamente 
la mancanza in certi luoghi di buoni maestri, come 
I di mezzi di provvederli. Tale difficoltà può sem- 
^ brare massima nei piccoli borghi ove o non si è 
potuto ancora erigere una scuola infantile, o eretta 
la si sostiene colle contribuzioni di non agiatissime 
persone le quali non basterebbero al mantenimento 
di una maestra di più, e non converrebbe licen- 
ziare una maestra già provala per andare in traccia 
di quella che fosse in caso di insegnare la mtisica 
(cosa non facile a rinvenirsi) con pericolo poi che 
non avesse abilità pel rimanente. 

A questo ostacolo io rivolsi il pensiero riputan- 
dolo il primo passo a farsi per giungere al punto 
di diffotttlere nel popolo l' insegnamento musicale, 
avvegnaccbò egli è appunto nella prima età che 
questo debbo incominciare, e col mezzo del solfeggio 
il quale, come ognun sa, fadlita lo studio di tutti 
gli altri rami. 

Neir infanzia è infatti grandissima rattitudine ad 
apprendere, come ancora le ripetizioni di una me* 
desima cosa stancano meno, e se vi ha difetto di 
orecchio è più facile correggerlo che non in età 
più avanzata. Oltre a dò le vóci vi hanno presso- 
che tutte la medesima estensione, la quel cosa per- 
meile di far cantare un' intiera scuola contenipo- 
raneauiente, e giova a risparmio di tempo ed al 
progresso rapido ed ordinato dell' insegnamento. 

Ma vi è un'altra ragione più ìmportanto ancora 
di incominciare sino dagli asili ad insegnare il canto, 
ed è il bisogno di regolarlo in modo che non abbia 
ad essere nocivo alla salute di quei pargoletti. L'e- 
sercizio del canto è da riguardarsi siccome una 
specie di ginnastica, la quale, se usata con regola, 
tende a sviluppare gli organi inservienti alla respi- 
ràzione ed alla formazion della voce ; ma ove ec- 
ceda ì limiti della moderazione può riuscire di 
danno e, specialmente In quell'età, gtiastare la com- 
plessione, predisponendola a malattie fatali. Ponete 
mente al cantare che si fa negli asili da mane a 
sera, osservate le boccacce, i visacd, il salire del 
sangue al viso, il rigonfiarsi, il tendersi delle vene 
e dei muscoli del culto, conseguenza dello sforzo 
che Ivi si fa o per gridar forte, o per arrivare a 
suoni troppo acuti o troppo bassi, e sarete meco 
persuasi dell'urgente bisogno di freno. Sii ottenere 
il quale non vi ha altro mezzo che quello d'iniziare 
al canto le stesse maestre. 

Dietro tali riflessi io concepii l'Idea dì un me- 
todo demenmre, destinato ad istruire in pari tempo 
le maestre e gli alunni onde ridurre ai minimi ter* 
mini le spese di qiiest'aggiunta da farsi all' istru* 
zinne dell'infanzia, e questo metodo lo verrò pub- 
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biicando (i) dedicandolo agli asili, e confidaiidiit 
che ì zelanti benefattori di questa santa fotìtuzfiofie, 
è specialmente le gentili signore che trovansi ini- 
ziate neirarte, vorranno sussidiarlo del loro sugg<>i- 
rìnienti onde renderlo più proficuo ed ntile. Quando 
si avrà posta la pietra fondamentale di questo nn<ivo 
edifizio non sarà da disperarne 1* intiero compi* 
mento. 

Knmoado Voiidirro» 



UNA MATRIGNA 



RACCONTO SEMPLICE 

L^na sera dì giugno, Luigi, giovinotlo sui venti- 
selt'anni, passeggiava soletto per la città, piacendosi 
in quella soave malinconia, che è voluttà delle 
anime ingenue e solitarie. Nessuno oggetto fuorché 
il bellissimo stellato immensamente diffuso aveva 
ancora attivata tutta la sua attenzione, se non che 
arrivato ad una piazzetta, un suono, misto di voci 
è stramenti musicali, valse a fargli rivolgere gli 
occhi ad un palazzo, il quale, splendidamente IN 
luminato, dava indizio al passejtgero essere colà 
splendida festa e gran frequenta dì persone. E già 
)a naturai curiosità Taveva spinto verso un signore 
poco distante, allorché sentissi improvvisamente 
pigliar pel braccio: vóltosì, riconobbe it più caro 
fra gli amici suoi. «Oh Riccardo ! • «Oh Luigi !» 
esclamarono ambidue in un punto, e strettasi la 
mano, e fattisi i soliti convenevoli, pigliandosi a 
braccetto si dilungarono da quella piazzetta. Ric- 
cardo Intanto soddisfaceva a tutte le inchieste che 



(i) Quaodo rinfigoe maestro pubblicherà il volume 
che promette al popolo nostro, e che niuuo meglio del* 
l'autore della Esietìca della musica e di tante melodìe 
così Tivad e soavi potrebbe detiare, ne daremo noti- 
zia ai nostri lettori e cercheremo i mezzi dì diiFonderlo 
in cotesto provìncie itHliane. Sappiamo che 1' egregio 
uomo intende accompagnare le sue istruzioni con una 
scelta di canti sposati a note musicali adatti agli asili 
Infantili, alle scuole elementari ed agli artigiani e con- 
tadini; e di questo secondo solenne benefizio che egli 
ìmparte alla causa dell' istruzione popolare, noi lo rin« 
graziamo cou effusione dì cuore. L' illostre contrappun- 
tista, mostrando come la musica noo dee solo servire 
ai flollaszi dei ricchi ed «Uè evirate gioie teatrali, ma 
bensì. gipvare al bene dell' miiversaie, dà un solenne 
esempio che per l'onore d' Italia nostra speriamo sia 
per avere pronti e molti imitatori. 

I Compiliilori 



Luigi gli faceva sulla festa intravvista^ e sul signore 
che la dava. 

« Dunque • contimiava Riccardo, come rispon- 
dendo a una dimanda fattagli • per narrarti tutu» 
per filo e per segno, il Penna, padre di Corradino, 
attuale pa4rone del palazzo che vedesti , avev» 
preso per mogKe una buonissima radazza di onesta 
famiglia, ina con poca dote; da costei ebbe un 
bambino ed una bambina. Paolo e Carmelita. Po« 
verettat la non potè vederli grandicelli i suoi ra- 
gazzi, ella mori pochi anni dopo. Se il Penna ne 
^sse sconsolato non te lo vorrei affernaare, perchè 
appena ebbe finito di portare il bruno, gli venne 
il ticchio di ripigliar donna. Questa volta, a parere 
universale, mostrò poco giudìzio, perché un vedovo 
con famiglia^ per quanto gli venga fatto di essere 
fortunato nella scelta, finirà sempre col far dono 
a' suol primi figli d'una matrigna, e tirarsi m casa 
mille dispiaceri e pettegolezzi. E difatti la fu cosi. 
La giovine che gli toccò, Adele, poteva lodarsi per 
rara bellezza, ma non co«l pel cuore. Appena in« 
stallata padrona della casa non vi fu cosa che non 
mettesse so<isopra, mutando l'ordine alle massert^ 
zie, e rinnovando da capo a fondo la servitù, cem* 
presa pur quella per anzianità di servigi beneme- 
rita. E tutto ciò fece non tanto per sòdd^iire la 
insaziabile cupidigia dt comandare, quanto per àU 
struggere quaknnque traccia della defunta padrona 
che ella non voleva sentire a nominare mal, quasi 
gelosa del buon nome che godeva nella casa. In* 
somma ell'era matrigna ambiziosa , come accade 
spesso vedere in donne al pari di questa, dalle stret- 
tezze in cui giaceva, innalzata a vita pia tranquilla 
ed agiata • . 

« Ed il Penna tutto permise? » 

« Che vuoi ! era si innamorato di costei ! ..«. » 

• E figli n'ebbe ? » « 

« Un bel bambino fino dal primo anno^ o Ai Cor* 
radino; e tanto il Penna fu contento di questo, <;he 
per contraccambiarla le assegnò per dote quasi la 
metà del suo patrimonio § . 

t Che bestia ! E non pensò che faceva un' ingiù • 
sltzia, e danneggiava i figli della sua prima moglief» 

« Eh si ! quando un uomo si lascia menar pel 
naso da una donna^ che farfalloni non commette- 
rebbe ! ma in seguito le beffe e il biasimo univer- 
sale gli furono termentOt e il poveretto per sua 
maggior disperazione si vide bersaglio a tatti I 
capricci e soprusi della seoooscente moglie^ e de-> 
vette trangugiarne di tutte sorta >». 

« E intanto di Paolo e Carmelita che ne fu ?• 

« Finché furono piccini la matrigna li die a te- 
nere a una contadina, poi fatti più grandicelli se li 
tirò in casa per farne strapazzo. 

«Il Penna vedeva tutto, e taceva, soggiogato dalla 
moglie ; ma tra il rimorso dell'aver operato poco 
saggiamente e a danno del figli della prima sua 
donna, che ora in segreto piangendo gir pareva un 
angelo a petto di Adele, e un* ostruzione di fqiato 
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che gli dava fieri dolori, non passò molto tempo 
die mori. Dotò Carmelita di poche migliaia dì lire, 
e Paolo e Corradino lasciò eredi in giusta parte di 
lutto quel poco che gli era rimasto, ma tanto poeo 
che non c*era da far contentezze ; però a Corra* 
dtno ci sopperiva la sua mamma, coirarricchirlo 
della propria dote, ^accresciuta di molto con. prò- 
speh)si tra f fi cliì. 

« La morte xlel babbo piansero a calde lagrime 
Molo e Carmelita, non cosi la s«giiom Adele e Cor- 
radino, che lieti di trovarsi liberi da tanto impac- 
cio , s* affrettarotio à por le mani sulle ereditate 
f«ifstan)».e. Da quel di s'aggravò la croce su Paolino 
e la sorella, e come vivessero in balla d'una ma- 
trigna, può immaginarlo solo chi l'ebbe. Tutte le 
carene erano per Corradino cbe viveva netla bam- 
bagia, sfogando ogni suo capriccio, e a loro tocca- 
imno malo parole ed ingiurie. No» ostante questa 
tita stentata, Paolo a vent'anni* era venott^sù un 
giovanollino tanto piacente e garbato die si g«a- 
oagnava il cuore d'ogni persona^ né gli mancava 
ano aquMto senso del giusto e dd bello, perchè il 
Cliare provato alla cote della sventura s'educa di 
pisr se stesso mirabihnenle ». 
* •ECarmelita?» t Povera fanciulla! se tu la cono* 
scessi, di certo ne rimarresti rapito Ella è un •angio» 
letto di bontà e di rassegnazioBe. Bella quanto mai si 
pttò desiderare, menò sempre la vita nella solitudine 
della sud slanxetta agucchiando e lavorando da mat- 
tina a sera, e se la <k)mettica usciva, era per recarsi 
atta messa in una vicina chiesuola. Oh Lu»gi 1 
quante ne sentii lodare per beile e virtuose che 
non valgono- un dito di Carmelita ! Davvero eho lo 
avrei pagato la metà del mio sangue per toglierla 
ai rimorotti ed alle vlolence della matrigna quando 
era ancora ragazzina ; ma venne il tempo che se 
ne liberò, e Dio la protesse. Corradino frattanto 
era gionio al campiMento dei vefìtkHi anno, e ri* 
maueva Ubero ,di se stessp. . Tristo neiranima ad 
accorip, fingeva aceonaeutire a tutto quello che gli 
suggeriva la mamma, e la blandiva in ogni sua ope- 
razione, colla speranza una volta o l'altra di farsi 
donare la pingue dote che amoreggiava da qualche 
tempo. La signora Adele, sebbene astuta, non si 
accorse mai di questo, e fu tanto sciocca, che un 
giorno, accarezzata più del solito da Corradino che 
scie protestava figliuolo amoroso ed obbediente, in 
un Impeto d'amore materno volle donargli rintiera 
dote, purché' ne la tenesse in casa proi^acdandole 
tutto il bìsognevote* Co>rradinOy quando in sotlo^ 
segaata la scrittura della doAaxione, celebrò con 
una lauta imbandigione quel!' avvenimento, ed il 
giorno dopo, chiamati ^ sé il fratello e la sorella. 
f:onsegnò loro tutto ciò che diceva appartenerli, e 
licenziolli di ca$^. Paolo e Carmelita si guardarono 
in faccia, e sospirando partirono. Poscia esami- 
nando quello che loro era toccato, ed accortisi 
tome le loro porzioni erano state ritagliate dall'ar- 
bHrio di Corradino, avevano già tra loro deliberato 



di farne richiamo ai tribunali, ma ripensalo uieglio' 
a tutti i dispendii che ne sarebbero venuti ij^ndasi 
in balia de' curiali, ristettero, e si contentarono deb 
ricevuto. 

«Arbitro di se stesso, e in mezzo alle ricchezze* 
Corradino a poco a poco cominciò ad abbandonarsi 
al vhcio del giuoco, a spender largo in eleganti ri- 
trovi, a sfoggiare in cavalli e livree, ed a far debiti 
da tutte parti. La mamma non era più ascoltata, 
ansi trattata in modo da metterla a pari d' una 
sgualdrinella che si teneva in casa ; insàmma era 
venuto il tempo che tutti i patimenti latti soffrire 
ai figliastri, le ricadevano sul capo. Quanto pregò, 
quanto pianse in segreto! Tutto indarno; ella già 
sul limitare della vecchiezza dovette sgomberare la 
casa di suo figlio da cui doveva aspettarsi rispetto 
ed aiuto, e per maggior cordoglio abbandonarla 
aenaa lasciare un desiderio di sé in un' anima sola. 

« Ma eccoci, o Luì^ì , dal palazzo di Corradino, 
giunti, senza addareene, alla casetta di Paolo e Car- 
melita; accostati più in qua, osserva quella fino- 
stretta iliaminata ; non vedi l'ombra di Carmelita 
disegnata sulla parete ? Ve' come lavora , c<«mo 
niiuove sollecita quelle sue manine; eppure è già 
mctianatle; che diversità, neh, dal palazzo di Cor- 
redino a quest'umile casetta^ Là giuochi rovinosi, 
jollaati e intemperanza; qui invece tranquillità di 
animo e interno compiacimento pel giorno non 
Indarno spese. Luigi mio! quante volte questa cara 
fiinciulla con quella sua grazia di parole assennate 
• oonfortatrici la vidi temperare la triateaza di suo 
fratello Paolo ! Ohi l'amore di sorella è cosi puro e 
aoave^ che non v'è altro che lo pareggi, se non 
quella d*una madre. C madre veramente fu sempre 
Carmelita per suo fratello. Ma qui non ìstanno tutte 
le suo virtà; eNa perdonò a chi Taveva nella. sua 
prima giovinezza oppressa e calpestata ; accolse, 
piena di tènereiEa, e come fosse sua madre vera, 
la signora Adele, abbandonata da tutti, soito il 
proprio tetto, indosso il fratello a scordare la pas« 
sala offesa, edora, tutti e due, colla vecchia ma- 
triga«, fermano nna famiglia tutta amore*' tutta 
armonia e conteatena. Paolo accrebbe, trafficando* 
il proprio pecalio, e Carmelita, chiusa lutto il giorno 
a Indefessa al lavoro, aspetta chi, non curando la 
sua povertà, le porga una mano, ohe l'aiuti nel 
cammino della vita , e raccolga gelosamente nel 
seno il soave olezao delle sue virtù casalinghe. Oh 
felice qnaH'uamo coi toccherà in sorte un tesoretto 
di tanto prezzo t» 

A questo ponto Riccardo a'interroppa, alzò di 
nuovo con Luigi gii occhi alla finestretta, vide al- 
tre duo ombre confose con la prima, poi distiate, 
Indisentissi una voce arguta armoniosa intiionare 
le orazioni della sera, ed altro due più basse farle 
tenore. 1 due amici tenendosi a braccetto, stettero 
un buon po' cogli occhi lungamente fissi alla fine- 
stretta, finché cessate le preghiere, e scomparso il 
lume, adagio adagio, senza parole, pensando a 
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quello che avevano veduto, ciascuBo per diversa 
via tornossene a casa. L'indomani si raccontava 
per la citlà. eoiue nel più bello della festa data da 
Corradino nel suo palazzo, un ufficiale dì polizia 
vestilo alla borghese, sconosciutosi avansasse chie- 
dendo a varii del padrone di casa Se ne fece ri- 
cerca, ma non fu possibile rinvenirlo. A un tratto 
uno de' convitali, andato fuori della porta, torna 
aonun2Ìando ne' varii crocchi^ coftie i birri tene- 
vano l'ingresso della festa; si capirìuno allora da tutti 
le inchieste che faceva pulitamente quel signore da 
nessuno conosciuto, e si destò per tutte le sale uno 
scompiglio generale ; uomini e donne in fretta si 
racconciano alla meglio per uscire di quello scan- 
dalo, e Corradino, in prima lodato per Uplendif 
dezza e generositè, ora è vituperalo perfino dai 
proprii amiciw I birri entrano, fanno alto e si di* 
spengono in due ale ; i convitati sono costretti a 
passarvi in mezzo e lasciarsi frugare dalle incomode 
occhiate di que' nuovi ospiti: fruga fruga, il mer- 
lotto che volevano ingabbiare non c'era : pel soo 
meglio aveva apiccato il volo. Paolo era quello ohe 
lo aveva salvato. Saputo per caso come s'erano 
scoperte cambiali false e riconosciute di Corradino, 
ebbe modo di farlo avvisato, e quando si mosse il 
bargello era già tardi; Corradino sapendo in che 
acq^ie si trovava, profittò dell'avviso senza neppure 
sapere da chi gli Cosse venuto. Il fatto al» che di 
lui non se ne seppe piti nuova. Chi disse che fosse 
andato in America, chi morto in tempo che i Fran- 
cesi oppugnarono Algeri, ma nessuno probabil- 
mente die nel segno, e furono tutte voci vaghe e 
senza costruito. 

Due mesi dopo questo fatto Luigi era divenuto 
sposo di Carmelita. Le virtù della fanciulla deli* 
neategli al vivo da Riccardo, invogliarono Luigi a 
conoscerla: e conoscerìa e invaghirsene fu una 
cosa sola; sicché chiestala in is|»osa, l'ebbe. La 
stessa sera del giorno nuziale Carinelita, appoggiata 
leggiadramente al braccio di Luigi, passeggiava per 
la città. Il cielo era sereno, e pareva rispondesse 
alla gioia dì queste due anime giovani inebbriaté 
d'amore. Luigi mostrò alla sposa la strada battuta 
da lui con Uiccardo in quella sera che vide la casa 
e la stanzetta ov' ella solitaria e tranquilla alten^^ 
deva al compito donnesco. B arrivati sotto la fine-* 
stretta le descrisse minutamente con ^na parola 
briosa e calda tutto quello che aveva veduto ed 
udito, e benedicendo a qh^l'ora, strinse una mano 
alla sua compagna. Ella taceva parlandogli eogli 
sguardi amorosamente 'benigili. Ora vivono en- 
trambi lietissimi e tranquilli, e Luigi eia matrigna 
godono della feitcilà di Carmelita* 

I. BuffU 



IGIENE PUBBLICA 



Dei danni che provengono dalCubbnaehezzà. 

Tra i frutti del progressivo iocivilioiento e della 
crescente cultura degli uomini è per certo da an- 
noverarsi il minor numero degli stravizzi e de' ba- 
gordi. Son passati que' tempi in cui lo sbevazzare 
a pieno stomaco era riguardato come alto di bra- 
vura, non solameule presso la plebe, ma eziandio 
presso personaggi di più alta sfera, -e per malintesa 
cortesia si Ci>stringevanò i commensali a tracannar 
vino Gnchè loro fosse annebbiato il oervello. Le 
mense ghioUone d' Inghilterra « le confraternite del 
corjM di Strasborgo, e de' pubblici gridatori di vino 
in Parigi e simili, contro cui nulla valsero le leggi 
civili ed ecclesiastiche, caddero per buona fovtuan 
da per sé, tosto che gii uomini traviati dalla- bar- 
barie del tenipi di mexzo riconobbero cogl'inso* 
gnamenti della sana morale essere- ben altro Io 
scopo loro che lo smarrirsi in snuil sorta di goz« 
zoviglie, e sorsero per contrapposto io molti paesi 
d'Europa e d'America quelle soc&elà, dette di iem« 
peranza (l), il cui Gne è di moderare appunto 
il vizio, del quale le prime si gloriavano. 

Ai nostri giorni poi concorre potentemente a nn 
tale benefizio la generale propensione si delle alte 
che delle basse classi ad ingentilire il corpo e lo 
spirito, per cui il danaro, piuttosto che venir spre- 
cato in gozzoviglie ed in crapule, viene ora impie- 



(i)Leggesi ot^fogli italiani dello scorso novembre eh 
nella Gallizia le Società di tempéranta trovano nom^ 
rosi proseliti. In quel paese moftissìmi fecero il voto 
di temperanza con grave rammarico dei tanti distillatori 
dell'acquavite, i quali veggono per tal modo diminuiti 
i loro guadagni. Il Clero protegge tali società, e sembra 
che anche le primàrie Autorità del paese sieno inclinate 
a favorirle, trattandosi di promuovere una misura, che 
senz'altro contribuisce a migliorare la moralilà del po« 
polo. 

Nel Settentrione dei Monti GarpasS, fra gli Slovaedn, 
acquistano un'estensione sempre maggitune le Società di 
temperanza. Curati e maestri gareggimo di zelo nel fkv 
conoscere al popolo qual terrìbile flagello è la passfoniB 
dell'acquavite. Centinaia di contadini accorron9 nelle 
chiese a pronunziarvi solenne voto non solo di astenersi 
dai liquori essi medésimi, ma altresì d'indurvi anche gli 
altri. La bontà e stabilità di carattere di codesto po- 
polo fanno credere che esso manterrà con grande reli- 
giosi là il suo voto. 
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gftta ne) procaceiarsi majXgior pulizia ed agio nelle 
abilaziojii e maggìer. eleganza «rabiti, nella campra 
di libri, neiraaaociarsl ad isUlaziant di beneficetiza 
ed'ulililà pubblica, enei procurarsi i mezzi d'isiru'» 
clone iolelletluale. . 

Ciò non ostaale, comecché più rara, Tintempe* 
ransa nel b^re è aneora dessa uno de' vizli princi- 
pali del baaso popolo (4), ed i voli espressi in qae« 
ste Letture (vedi anno 1818, pagina 308) da un 
illusire patrizio mantovano perchè anebe nella no- 
alca: Malìa vengano fondate società di temperanza 
lianno Ittttavia bisogno di venir adempiuti. 
< Kel' nostro Como d'igiene popolare , parlando 
dlil vino e dello bevande- spiritose , vennero an-: 
DftvttnaAi ì danni del loro abuso; abbiamo ora in 
pensiero die riletraarvi aMargaodone il qnadro e di- 
pingendovi con pie vivi colorì le Iristi eonaeguenze 
che al fiaieo benessere, priniùpolmenlb derivano da 
questa .soda abitudine.. 

iiAk passione del bere è la piàfgnobllo e daniaasa 
passione deiruomo: è quella cbe per.ripeUili colpi 
a pòco a |ioeO lo degrada dal suo sublime posto, e 
lo livella ai. bruti. La vita del crapulone è una 
continua infermità di spirilo e di corpo. La l'accia 
tumida: le palpebre e gli occhi iuGainmati: le lab- 
bra ing roteate, tresuote e penzokinli : il naso color 

' (i) RìsulU da docdnoremi statislici officiali che liei 
i844 si contano io Parigi un pAnatliere per ogni i664 
abitanti, ed un Venditore di vino o d^acqtiarzente ogni 
ìSi, Il ragguaglio fra i venditori di pane e quelli di ta- 
bacco, destinato a soddisfare il più fattizio dei gusti, vi 
pSìe juaa ancor loaggiore, né meno spiacevole spropor* 
zione. 

In varie proviocio degli Staii • Unni d'America 
veane fio dal t836 pnoibìlo eoo leggi speciali dì ven- 
dere acquarzeoli nei giorni festivj.'Si vuole ehe negli 
Slati Uafti del Settentrione americano, io segatto ai dÌ5- 
oso degli spiriti ardenti, ma crosciato il numero e la 
forza fìsica di tjuèlle popolazioni, e diminuita invece no- 
tevolmente là spesa del sostentamento, per essersi con- 
vertito in alimento U grana che' veniva impiegato nella 
distillazione per preparare l'acquarzente. 

il Magistrato nEiuoicipale d' Eidelberga (nel Grand u- 
qatp di B^en) .pubblicò il ,%5 ottobre p. p. un avviso, 
giusta il- qusLtf & proibito agli artieri, sotto pepa d' in* 
eocreré ansoMilia di tre fiorini, il frequeolare le osterìe 
Olle taverne iaor^ ddle oro di pestoj I oontfavveiilorS 
a queste dispòsitioné, presi sul fatto, saranno inoltre 
paniti con tre gioMIr di carcere. Gli ostieri o venditori 
di vino, pressoi qdàK nranno Stati trovati i delinquenti, 
andranno soggetti alle seguenti multe: nel lunedì, di 
fiorini 3o: negli altri giorni di fiorini iS. I padroni 
che trascurano di avvertir le Podestà che i loro artieri 
passano in ozio iljunedl> ptglif ninno, una multa di i3 
fiorini» . , - . • . . . : ,■■ ; . . . - '' 



violetto.: la tinta del viso d*ua giallo bronzino, co* 
porto di bitorzolt e di pustole: Talito fetente: la 
respirazione stertorosa: il ventre tisoiido: nessona 
forza dì muscjDlL: le mani tremole : Tandapiento 
barcollante: continua sonnolenza:' aspetto stupido: 
seoovenevolezoa di maniere: smetnorafaggine ed 
incapacità d'aecozsare un pagionamento, ecco il 
rilratto di chi ò dominato dal mai abito. d*ubbria« 
carsi. 

11 peggio di questa passione si è cbe non si può 
correggere col progresso del tempo ; che anzi coU 
Tavaiizare dell'età getta più profonde radici, e chi 
s*ubbriacava da principio solamente a certi intera 
valli- finisce per avvinazsarsi tulii i giorni, e se 
manca il vino, ricorre a qualunque altra bevanda 
alcoolica, capace di produrre gli stessi effetti. 

Questa sozza abitudine, più frequento fra i Set* 
tentrionali, è tuttavia assai più dannosa per gli 
abitanti de' paesi caldi, i quali hanno il sistema 
nervoso molto più sensibile o più irritabile. Ed è per 
ciò appunto che i legislatori maomettani proibi- 
scono I uso del vino ai loro prosebti. 

La passione del vino, ooiiie quella del tabacco, 
non nasce da ak^n bisogno naturale del corpo , 
ma bensì dairabitudine che a poco a poiw è capace 
dMngenieiraro la necessità; di modo che e((li ò in* 
dispensabile di mettersi in guardia ne'prisai anni, 
perchè una volta acquistata ò^ difficile che si per* 
v^nga.a lasciarla. 

Le persone d'animo debole, colpite da disavven* 
ture» le donno nervose, in preda acupeaffliaioni, 
s'abbandonano alla. crapula quasi che vogliano an- 
negare nel vino e nella bevande alcooliche le loro 
traversie; e non s'accorgono gì' infelici cbe il ri- 
medio ^ peggiore del male. DiffaUi-la perdita del 
sonno e deirappetito, il dimagramento ed il ma- 
rasmo, ralienazione mentale, 1' ipo,condria, e non 
raramente V inclinazione al suicidio, si debbono in 
gran parte all'abuso delle bevande spiritose. Lo 
provano le tavole statistiche degli ospedali e dei 
manicomi!. 

Oltre alle accennate malattie, l'abuso del vino è 
pur frequentissima causa della maggior parte delle 
infiammazioni dello stomaco , delle intestina, dei 
reni e deUa veseiea, deiroftalmia e simili. Da esso 
sovente- provengono l'asma, le convulsioni, l'apo- 
plessia, la paralisi , il tremore delle membra, e 
quella terrìbile malattia che i medici chiamano 
dèHriù dei bevoni : le ostruzioni dei visceri addomi* 
nail» Il scirro ed il cancro del ventricolo e del fé- 
gate, i calcoli vesclcali {male detta pietra), le lente 
diarree, che non terminano per lo più che con la 
morto, i vizii organici* del cuore,' lo sputo di san- 
gue, le emorrag^ di vescica, le schifose tumidezze, 
efflorescenze ed eiulcerazioni della pelle, l'idropi* 
sia e simili. 

La vita dei crapuloni è fn generale di corta du- 
rala, poiché se la loro costituzione è da principio 
robusta In modo da potérla scappare dalle novc- 
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rate infermili, bastano tuttavia a ridarli a mal ptkr* 
tiXù i coDtinai esaarìmenli della forza nwviwa^cbe 
succedono ad ogni sbevazzata. 

In prora delle quali asserzioni chi vorrà chieder 
conto nei paesi e villaggi (dove per mancanza di 
occupazioni pur troppo è ancora dominante la pas- 
sione del bere) delle persone che compongono la 
malaugurata crnnfuufnia- deUa hoUiglia^ uno ne irò* 
vera barcollaute, un altro stupido, un altro rls^ 
soso: chi idropico, chi malmenato da mal^i di 
reni e di vescica, chi gottoso, chi sfigurato da bi- 
torzoli ed ulceri; tutti insomma colpiti da qualche 
fisico castigo. 

Ecco un breve quadro, ma vero, delle conse- 
guenze di questa brutta e meschina passione ; chi 
non ne rimane spaventato è inatlte che lo legga 
per trame profitto. 

L'igiene, come sempre, s'unisce anch'essa alla 
morale per inculcare i pret^etti della temperanza, 
senza cui non v' ha salute fisica per nessuno. Non 
s'avvezzino per tempo i fanciulli a bere vino, o sep* 
pure vi s'avvezzano, si contengano ne* limiti con 
severi esort^ipienll e castighi : non si feccia mostra 
di rWtore delle loro smorfie, come sì pratica da 
qoalelie genitore,' quando si sono ben bene avvi- 
natali, ma invece si castighino rlgorosamento, e 
m M impedisca la recidiva. Si cerchi ad ogni occa- 
Sicilie di loro bene Inouloare. che il vizio del ba- 
gordo nm è solamente uno de'piA tor^n pel iMMle, 
ma eziandio mio éB* piA dannosi pel fisico. 

Del resto, per evitare inutili ripetltioni riman- 
diamo i lettori a quanto abbiamo scritto nel già 
eMaUi Corno d* igien0 popolare, 

MmIìo» 6« •MrtMii 
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Da qualche tempo un impiegato neUa casa ^m- 
car^ del signor Delessert di Parigi, jaeolre aoda^ 
alla borsa, perdette un Daccp suggellato, eenteneute 
SToft, fr. ìq biglietti di nane» pagabili al fK^ntetore* 
Come s'accorse di questa perdUai r infeliee iinpi»<- 
gato fcice tosto lo opportune ricerche, ritornò 4ui 
suoi passi, e interrogò quanti iier colii .Iransilftvana; 
quindi colla disperazione nel euore ritornò ipresso 
il suo padrone,. al quale palesò ia disgrazia «iu&||li 
era avvenuta. Si r^rowide tantosto perchè ^(|aeste 
valute potessero essere seq^estrato» nel caso .che 
fossero preseolate alla hanca^ od. in qualche pub- 
blica amoiiòistrazione. In seguito si pensò di scuo* 
priro jp qMali mani Cos^e i;apMato un. aa»l liccst ea- 

Più giorni ?r8^n« passisti! s^n^n che si ventosa 4i 



capo di alcun risukamento, ed il signor Delesaerl 
aveva già abbandonata ogni speranza di ritrovate 
queste importanti c^rte, quando, sono pochi giorni^ 
un uomo di età avanzata, coverto dei |rià misera- 
bili cenci, in cui la faccia macilente e gti occhi 
spenti aniiunciavafiio la più triste miseria e l^abitu- 
dine delle più crudeli sofferenze, si presentò in 
casa del siii^nor Deles!$ert, e chiese con istanza di 
parlare airoiiorato banchiere. 

« Signore » gli disse < ho appreso che voi avete 
smarrito delle carte preziose: potrebbe darsi il case 
che io le avessi trovate, ma noi saprei affiermare^ 
dappoiché ho rispettate ii suggello che tiene ebiuso 
il pacco: non ho parlato con persena di qiieate 
avvenimento , temendo d'essere droonveniite da 
taluni senza probità^ ed ho « pazientemente atteso 
che un qualche indizio potesse mettermi snlia via 
per rendere il |woco al s«o proprietario. Ecco ii 
pacco. Se è questo «;he voi avete perdute, io nil 
stimo assai fortunato ohe sia cupitiito n^ie mie 
nani >. 

Il signor Delessert prese H paeco^ lo rloonobbOf 
non potò trattenere la sua sorpresa e la sua am^ 
miraziotte quando osservò che il suggello non aen 
stato rotto. 

« È una oosa iw in l i u e, signor mio » disse fl f^ 
ver'^ttomo aquegli che no» «aita Ji rompere un aug^ 
galla f>uò rompere «na,pmpi%« ($i lo aou aon uomo 
Iper questi affari •• S ntesae per f ^Kire. 

« Fermatevi un momente » disse ii sig. Delessert 
« se male non giudico daUe apparenze» vói mi sem.- 
Iimte poco favorito dalla sorte». 

A Mi si ! pur troppo è vera >. 

« Vet iNinte diritto ad una ri^ um pett sa ) éHtb 4h- 
siderate ^nW ■ 

€ Sono asMf kméMb, eome redete^ eéliMfiè; U 
lavemeleleiM mi maneHie «4 oo toìf n; s»eeé 
voleste. ttMtforrcMni col. ^tesl#o «reidÀte fierAòìg 
pe4ensi qiaftrare wAV m i pM n én imm i poffn^ ti 4» 
tei molto ricomoaeente» e. lo sarebipiw eoa 4|ie . 19. 
luiu moglie ed i miei figli a cui sono africo. 

Il sig. Delessert, vivamente òomméseo da laota^ 
probità in tanta miseria» ai fmtàà bene dalseaen- 
dart! I voti del vecchio. Innanzi tutto ofAiiò ehe 
Iòssegli rimessa una 99#«ia sufficiente f«r «nrve- 
nfi^ai pia preaaantti Mtegnl Mia soa famiglia; 
quindi cercò ^eNe MlbMiaiient eoi «awto di quel' 
vecdiio, che ^rono yer «fai modo favorevoli. - 

PMsenieiuent^ pel» lei«ae»'del signor Delesaéel 
roMHo.pedre di lami|^a'« U «va muglitt godane 
i confortii egli .%gì ;neiri8tit«|o,'dei PuiUméma^i 
i loro figli sono apprendisti n^ commertcio, e tutti 
ora sentono doppiamente il preaaa di. una buoui^ 
azione. 

' ' V. C«*wr« 



Terine. VtAmperle Sociale* Cea pena. 
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SOCCORSI INVERNALI 



SOSCRIZIONE PER L'APERTURA DI PUBBLICI SCALDATOI 

(GaiiMre di ricovero e di toocorto invernale) 

I rigori invernali essendosi fatti sentire in quest'anno sin dal loro principio in modo cosi intenso 
e con tali indizi, da far temere che possano infierire vieppiù nel periodo ascendente della stagione, il 
pensiero degli uomini caritatevoli si volge naturalmente con ansietà alla condizione di quelle infelici 
creature che per la durezza delle loro condizioni debbono ^sporsi continuamente a tutta la rigidezza 
della temperatura e subirne le più dolorose influenze. 

Ora fra le tante opere pietose inspirate dalla carità per mitigare quegli acerbi ptUmenti del povero, 
noi ci affrettiamo di indicarne una opportunissima, il di cui pensiero ci sorse in mente pel ricordo 
di quanto fece in un altro inverno meno rigoroso dell'attuale un distinto e generoso nostro concitta- 
dino a sue proprie spese. — Pensiero che noi, incoraggiati dal suffragio di egregie persone, ci assumiamo 
volonterosi di rendere pubblico, e di promuoverne il compimento. 

II divisamento consiste nell'apertura di pubblici scaldatoi ripartiti in vari punti della capitale a 
sollievo di quella misera gente che, costretta a rimanere a lungo all'aperto senza valevole riparo 
contro un'atmosfera ghiacciata, va perciò sottoposta ai più gravi pericoli. Inoltre si darà un qualche 
cibo caldo ai pòveri ricoverati negli scaldatoi, e se i mezzi corrisponderanno alla nostra aspetta- 
zione si organizzerà una ripartizione di combustibili e di articoli di vestiario alle famiglie più 
bisognose. 

1 fondi necessarii a quell'uopo si raccoglieranno per mezzo di una soscrizione illimitata di azioni di 
una lira ciascuna, acciocché tutti senza distinzione di ricchezze.possano concorrere a quell'opera pie- 
tosa per quanto il comportano le proprie facoltà. La beneficenza ha in sé tal dolcezza e tal conforto 
morale, che noi crediamo un dovere di giustizia e di eguaglianza sociale il procurarne U partecipazione 
al maggior numero possibile di persone. 



Digitized by 



Googl( 



Zn LETTURE DI FAMIGLIA. 



L'idea dell'opera che accennammo è caritaterolo, e la soa esecuzione urgente; sicché noi non sap* 
piamo far meglio che pregare caldamente quanti sentono compassione dei cTolori del povero a rìspon* 
aere con premura alle nostre chiamate. 

Il mezzo ne è facile, e Timpulso generoso: associamoci pertanto nel maggior numero possibile e 
coi nostri sforzi riuniti avremo la coscien2a di aver cooperato a riparare a molti gravi pericoli e fone 
a salvare qualche famiglia dalle terribili angoscio di una disgrazia irreparabile. 
Torino 5 dicembre 1844^. 

Nota, — Nella notte del 5 f7 termometro di Reaumur scese a i5 gradi; qmuuB. nella notte susseguente 
dai i6 ai 19. La prima neve caduta sorpassò un piede. Già in questi giorni si ebbero a compiangere 
parecchi tristi accidenti. 

Coiadlzlonl e neapo 

1^ Le axìoDÌ sodo di ao soldi caduca» e in numero illimitato. Sì accetUmo le oblationi in generi. 

3® I. nomi dei soscritlori si pufoblicheranao nel modo che verrà ulteriórmeote slabililo. 

5^ Ciascuno potrà prendere una o pia azioni e rinnoyarle, 

i^ 11 prodotto servirà ad aprire quattro o piti camere negli angoli più popolosi della Città, da riscaldarsi # 

tenersi aperte a sollievo delle classi bisognose. 
5^ Le camere saranno guernite di panche a sedere, riscaldate a sufficienza ed illuminate. 
6^ Esse staranno aperte dalle sei dei mattino sino alle ore 10 di notte, e saranno poste a guardia di persoiM 

di onestà riconosciuta, le quali dovranno pernottare nelle sale medesime per aprirle in qualunque eem 

di notte iu caso di bisogno. 
2* Ciascuna delle camere di rieovero sarà posta sotto la speciale 8orve|[liansa di uno o pìii dei Direttori, 
o^ Le camere saranno, possibilmente, affittale di quiiidirì m quindici giorni per potere limitare le spese ove 

i rigori dell' inverno venissero a mitigarsi. ^ • . . . . 

9^ Se i fondi saranno sufficienti e il bisogno si manifesterà, si Cvraaao anche diatribazioni di combustibili 

di oggetti di vestiario, di minestre e di pane alle persone ricoverate negli scaldatoi, ed alle famiglie 

povere. 
IO** Sul finire della stagione invernale sarà fatta la resa dei conti, la quale verrà pubblicata colla stampa. 
11^ I fondi che al fine della stagione rimarranno disponibili o saranno versati nella Cassa di risparmio per 

servire allo stesso uso nell'anno prossimo, ovvero destinati agii Asili infantili od al Ricovero di meodicità, 

secondo veiTà ulteriormente stabilito. 

lio aottoacHzlont al alèevoiM» ém tutu 1 n^nabrl doti» iHreslone 

/ Signori Cav. M. Bonafous, Presidente — Cav. A. Dupuj , Fice-presidente — March, de Roussy, Contabile 

— G. Canavero, Tesoriere — Lorenzo Valerio, Segretario — Ingegnere C. 'Valerio, Sotto-segreL '■^ Avvocmìo 
G. Buniva — Teologo Biollè — Professore medico Cantii — Avv. L. Rossi — Medico G. Valeiìo — Marcbeue 
di Romagnano — Avy. Sineo -^ Professore V. Carrelli — Cav. medico Derolandis — Cav. E. Meana — Ballarioi 
Pietro — Paolo Sardi — Ingegn. Davidiii — - Cav. A. Michelint — Cav. medico Berlini — Avv. Lobetti — Medico 
Lanza — Conte S. Meana — Conte G. B. Michelini — Giacomo Botta — Napoleone Donne — Conte Beneveilo 

— Cav. Despine — Cav. Sauli. 

Si ricevono pure alla Segreteria dell'Associazione agraria — al Museo del sì^. Burdin, 
Ed ai negozii dei signori Giovanni Canavero, portici di Po — Pie, libraio, piatta Castello-^hùtca^ libraio, 
piazza Castello — Martin Franklin, via s. Francesco di Paola — > Balbino, orafo, Doragrossa "^Demnà e B<MchÌ8» 
piasM Carignano — Ogliani, cambista, avanti s, Tommaso — Berruto e Frachia^ piazza Castello -^ Giuseppe 
Verguano, Doragrossa — Cauda, farmacista, Doragrossa — • Barone, caffettiere, Doragrossa-^ Ballarini,^ lamia* 
cista, 2>oragrossa ->-Aoglèsio, farmacista, via cT/ta/m— Cavassa, negoziante, via it Italia -^Vidaio fratelli, 
banchieri, piazza Castello — Viviani, farmacista, sotto i portici di Po — Berlinetti, stipettaio, borm di Po^^ 
Mestrezat, banchiere, via degli jémbasciadori — Rossi, farmacista, via Nuova — Masini. farmacista, via ^ 
s. Filippo — Basini, farmacista^ via Nuova — Nigra, banchiere, via deW Arsenale — Botta, tipografo, vìa 
della Consolata — Melchiorre Savi, caffettiere, via di santa 7>re^d — Simon detti, sotto i portici di Po. 

Le liste dèi 'soscrit tori si stanno stampando: frattanto annunciamo che già ai soyo atabilili quattro comitati 
di bco<;ficenaa nei quattro angoli piii popolosi della città, e che per loro cura si vanno ordinando quatiro 
Camere di ricovero*, che furono fatte generose offerte di locali gratuiti e di combustibili; che il numero dei 
soscriltori ascende^ diggià ad oltre duecento; e che S. M. il Re Carló^ Alberto e S. M. la Regina vedova 
Maria CtUSTtNA si degnarono concorrere alla pia opera^ sottoscrivendosi per lire lOOO caduné. 

L'offisio oentrale è ttabSlito prorvisoriaiiiente 
UfiltLA SBOBETEltlA DELL'ASSOCIAZIONE AOBABIA, 

em srada ^Angmwts^ «oaa BemenllQ, man» 37, primo fiàn^. 

Il DirtUort' Segretaria 

LOUUnO VàLBMO 
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MVOIiA PBIi POPOIiO Uff ACfiVI 

Lettera al Direttore delle Letture di famiglia, 

« L'istruzione non dee limitarsi alle classi privi- 
legiale della umana società, che alla virtù non 
sono chiamati solamente i grandi, i doviziosi, i 
sapienti. — L'educazione del minuto popolo è da 
essere incominciata assai dì buon'ora.— Fa d'uopo 
che r istruzione sia volta a cose io primo luogo 
necesisarie, quindi alle utili e per ultimo alle dilet- 
tevoli ». Queste senteme scriveva quel gran lumi- 
nare dell'odierno pergamo italiano, abate Giuseppe 
fiarbieri, neirultima ricorrenza della festa delle 
Spighe presso Pistoia, e queste sentenze io voglio 
piorre a capo della mia lettera nel darvi notizia di 
cosa che gradirà sommanteoie ai lettori di questo 
giornaletto da voi, con lantQ amore del pubblico 
bene, diretto. 

Nel n^ 18 di queste Louvre (4 maggio ultimo) 
io annunciai eoine si pensasse in Acqui di stabilire 
una scuola pei figli del popolo affidandola ai Fra- 
telli della Dottrina Cristiana. Or bene, eccitati gli 
animi dagli scritti e dalla liberalità di S. B. mon- 
signor Vescovo di quella Diocesi, il desiderio passò 
allo stato di fatto. 

Martedì, 20 ultimo 9bre, fu per Acqui giorno di 
Insolita e commoventissima festa. Ben centottanta 
fanciulli pulitamente vestiti si recavano a proees* 
sione, diretti dai Fratelli della Dottrina Cristiana, 
neirantica cattedrale. Poco stante sopragiunse il 
venerando Pastore accompagnato dal Corpo civico 
e dal Presidente dell'Accademia filarmonico-lette- 
jraria, la quale operò quanto era in sé onde con- 
correre a questa istituzione, fra il suono di musi- 
cali concenti eseguiti dai membri dell'Accademia 
stiddetta, che colie loro armonìe crebbero solennità 
e letizia alla funzione. 

il Vescovo, poi ch'ebbe celebrata la messa, scesa 
la gradinata che separa il presbiterio fu a collocarsi 
rimpetto ai ragazzi schierati in beli' ordine e col 
giubilo e la maraviglia scolpita in volto ; egli parlò 
loro con caldezza ed affetto dell'immenso benefi- 
cio della scuola, della necessità di una educazione 
che informi alla virtò, alla pietà, all'abitudine del 
lavoro; quindi, rivolgendosi ugualmente ai genitori 
di quelli, dimostrò loro quanto essere dovessero 
compresi di gratitudine per li generosi che col loro 
denaro aprivano in Acqui una scuola che sarà sor*» 



gente di pubblica e privata utilità ; che sarà un 
asilo, un'egida contro ai pericoli che circondano i 
figli del povera, e li spingono, acerbi d'anni, nella 
via delie brutture e delle nequizie. Ma non distrug- 
gete , vi prego, diss* egli rivolgendosi ai padri , 
non distruggete con mali esempi in famiglia Topera 
della scuola: bene vivete cosi che la casa continui 
la cristiana educazione che loro si darà in quella. 

La commozione visibile dell'esimio Prelato nel 
dirigere a questi e quelli la sua paterna infervorata 
parola, passò còme elettrica scossa nell'animo del 
numeroso uditorio, composto di ogni ceto, d*ogni 
sesso, di ogni età. 

Oh quali speranze di lieto avvenire faceva bat- 
tere i petti di quanti quella festa aveva raccolti 
nella magione di Dio! come stringeva forte un 
vìncolo di fratellanza il ricco al povero, l'operaio 
al possidente, il beneficato al benefattore! tutti 
membri di una stessa società ; tutti redenti dallo 
stesso cruento sagri fido, senza distinzione di na- 
scita, d'ingegno o di fortuna ! 

Termmato il discorso, processionalmente come 
erano venuti, i ragazzi s'indirizzarono alla scuola, 
e dopo di essi accompagnato dalla stessa comitiva 
andava il Vescovo. Entrati nelle sale della scuoia. 
Monsignore le benedl, poi soggiunse ancora alquante 
taogeliche parole che posero il suggello ad una so- 
lennità la cui memoria permarrà indelebile nel 
cuore di quanti ebbero la ventura di esserne testi- 
moni!. 

Oh ! sia lode all' Inclito Pastore d'Acqui ; lode 
ai cittadini che vi contribuirono ; lode a coloro che 
concorsero a darvi impulso, e serva il fatto a mo- 
strare come possa volgersi agevolmente a buone 
ed utili cose lo spirito di associazione che è il mac- 
chio della nostra età. I detrattori di tutto ciò che 
volge a migliorare le sorti del popolo, fidando sul- 
l'ignavia di quello, vaticinavano che scarsi sareb- 
bero slati gli allievi. Falli il loro matto vaticinio. 
U capacità delle sale attuali è di 180 alunni, e 235 
già erano ascritti prima dell'aprimento della scuola, 
cosicché già si pensa di ampliarla. Disinganna- 
tevi pure. La gente minuta sedie il pregio, il bi- 
sogno della istruzione: essa anela di vedersi, 
mediante gratuite scuole, dischiusa la via di rag- 
giungere quel miglior destino di cui Dio pose il 
desiderio nel cuore d'ogni uomo. 

Vegetti -aaflcallii 



MASSIMA 

Gli nomini di violenza e di vendetta non faranno 
mai nulla di utile all'umanità. Se vuoisi far germo- 
gliare l'avvenire non dcesi seminarlo nelle tombe. 
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PBEGIDDIZI POPOURl IKIOMO ÀGLI ÀNINUI 

XL. 



DEI PASS ERI 

/ passeri non san buoni a nulla , e non fanno 
the danneggiare le campagne. 

Certamente sarebbe pazzia il negare che i pas- 
seri non rechino del danno all'agricoltura ed ai 
prodotti deireconomia rurale : convengo adunque 
che rapiscano molto frumento nei campi e sulle 
aie, che inghiottano molto miglio, che becchino 
molt* uva, ''molte ciliegie ecc. : ma è egli poi vero 
che siano solamente dannosi ? Si incominci dal ri- 
flettere, che forse non vi è in natura un solo uc- 
cello, il quale si nutra di sole sostanze vegetabili ; 
que* medesimi che si dicono granivori per eccel- 
lenza sono ben lontani dal vivere di soli grani, e 
il" passero, che appartiene a quella categoria, ne 
fa buona testimonianza, giacché si alimenta esclu- 
sivamente d* insetti nella giovinezza, né lascia di 
ricercare e di inghiottire avidamente i bruchi, le 
mosche, le farfalle, gli scarabei, le cavallette, nel- 
l'età adulta. Si consideri in seguito, che i semi, 
che i passeri mangiano ne' campi, non sono tutti 
di piante economiche, e che, al contrario, moltis- 
simi appartengono a vegetabili inutili o nocivi. — 
Il signor Rougier de la Bergerìe ha preteso che un 
passero consumi ogni anno venti libbre di grano, 
e supponendo che in Francia esistano almeno dieci 
milioni dì passeri, ha conchiuso che questi uccelli 
involino annualmente alla Francia duecento milioni 
di libbre di grano. — Veramente, a me pare, che 
quelle venti libbre annue di grano assegnate ad 
ogni passero sia(io cosa soverchia e affatto impos- 
sibile ad ammettersi, dappoiché le campagne di 
Francia, come le nostre, non ne sono fornite che per 

Eochissimi' mesi dell'anno, e per sopra ppiù, come 
accennato poco fa, l'alimento di questi uccelli, 
neppure in que' mesi, non consiste unicamente in 
grani di coltivazione : tuttavia, ammetto quftl é il 
calcolo del signor Rougier, ed anch'io ne fo uno a 
mia volta. ^Riccardo Bradley ha osservato che un 
solo paio di passeri, il quale abbia i nidiaci a nu- 
trire, distrugge hSO insetti al giorno, che é quanto 
dire 8360 insetti per settimana. E siccome han 
luogo per questa specie almeno due generazioni 
per anno, e i novelli vengono dai genitori alimen- 
tati di insetti pel corso di quattro settimane, cosi 
ne conseguita, che un solo paio di passeri consuma 
ogni anno, per l'alimento delle proprie nidiate, 
26880 insetti. Ora, partendo anch'io dalla suppo- 
sizione che vivano in Francia dieci milioni di pas- 



seri, dico, che nelle sole otto settimane, nelle qaall 
imbeccano i novelli, distruggono centotrentaqaattro 
bilioni e quattrocento milioni d'insetti. Restano 
poi da mettersi in conto quelli, che i medesimi 
uccelli già adulti o fattisi adulti divorano in tatto 
il resto dell'anno : non é soverchio il credere che 
possano sommare ad. ugual numero : saran dunque 
ducentosessantotto bilioni e ottocento milioni d'es- 
seri malefici, che i passeri terranno annualmente 
dai campi della Franchia ; ma io non insisto né sa 
questi calcoli, né sulle basi, sulle quali si fondano: 
a me basta d'aver fatto sentire al popolo, che se i 
passeri sono dannosi, sono anche utili, e che se 
nuocono direttamente a certe coltivazioni e a certi 
prodotti, giovano indirettamente al bene universale 
dell'agricoltura. Se non che, i danni immediati ed 
evidenti parlano ben altrimenti nel cuore dell'aomo 
che non qualsiasi benefizio che arrivi per vie re- 
mote e che abbisogni di un ragionamento per 
essere conosciuto: quindi nasce che i passeri, di 
cui si vedono le male opere e non si vedono le 
buone, sono universalmente annoverati tra i prin- 
cipali nemici deiragricoUura e, come tali, con ogni 
maniera d'insidie perseguitati. Né questi poveri 
uccelli ebber sempre a patire la sola e irregolare 
persecuzione dei contadini o dei proprietarii ; pia 
volte udirono bandirsi addosso una guerra formale, 
una vera crociata, da pubbliche autorità e da Go- 
verni. In-tempi diversi, ma noa molto lontaiii da 
noi, l'Inghilterra, la Prussia, la Westfalia ed altri 
Stati di Germania, ne raccomandarono la distra- 
zione, ordinandosi perfino in taluno di que* paesi, 
perché pronta riuscisse e 'generale, che quegfi ue- 
celJi, sotto date norme, ih luogo e valore di effet- 
tivo contante si ricevessero dai percettori delle pub- 
bliche gravezze. 1 passeri vennero in poco tempo, 
se non affatto distrutti, grandissimamente sminaiti, 
ma nembi d'insetti rovinosi coprirono le campagne. 
Fu quindi forza rivocare i primi bandi, e con op- 
posti decreti porre i passeri sotto alla protezione 
delle leggi. 

Se adunque è per lo meno assai dubbia rotilità 
di uccìdere questi animali, sebben rechino innega- 
bilmente dei danni, chi non vorrà meco aperta- 
mente lamentare e cx)ndannàre la caccia continaa, 
e la distruzione che si fa quasi in tutta V Italia di 
quegli uccelli che non toccano ai grani e che vi- 
vono unicamente d' insetti?. I passaggi delle Alpi, 
gli sbocchi delle valli, le vette dei colli, le pianure, 
sono chiuse o coperte di ragne, di paretelle, di 
roccoli, di brescianelle, di lanciatoie, di alberi a 
vischio, dì lacci, d' insidie d'ogni sorta e d'ogni 
nome (4): i fanciulli oziosi delle città edeì villaggi, 

(i) Chi ha percorso ia autunno le provincie che si 
stendono dal Ticino airAdriaiìco, per le quali sì effet- 
tua il maggior passaggio degli uccelli che 4^1 settea- 
Irione recansi a svernare, nei paesi meridionali, bob 
troverà alcuna esagerazione in queste mie parole* 



Digitized by 



GooqIc 



LETTUKE DI FAMIGMA. 



397 



né sempre, i «olì fanciulli, scorrono le selve, ram- 
^ picano sa gli alberi, si xpettóno tra precipizi!, a 
^ rischiò ben anche della vita, per trovarne è pre- 
'^ darne i nidi colla tenera pinole. Intanto sono 
< deserti di qae' festivi abitatori le foreste e le cam- 
pagne, muti delle allegre loro voci i boschetti, 
^ ^ tolto cosi uno de' più graziosi ornamenti al bel 
cielo d' Italia. Ma a questo danno, che altri dirà dì 
leggieri comportabile, un altro se ne aggiunge di 
ben maggiore gravità. GF insetti, liberi da que' loro 
naturali nemici, non impediti nell'esercizio della 
loro maravigliosa facoltà generativa; invadono i 
campi, decimano le vendemmie, guastano le elive, 
sfrondano le selve e i frutteti, fanno insomma ciò 
che in essi è necessità di fare, e che in noi è ne- 
cessità d' impedire. Il contadino guarda con dolore 
queste rovine e ne accusa la nebbia, rìnvemo 
mite, la primavera anticipata , perchè nella sua 
scusabile ignoranza ei crede fermamente che dalla 
nebbia e dal calore si generino quegli animali. Le 
autorità , poste a tutela della cosa pubblica , ne 
bandiscono , ne comandano la raccolta , e con 
somme talvolta considerabili la incoraggiano e 
la premiano. Ma questi sono sforzi più lodevoli 
che utili, sono rimedi! di debole efficacia, e consi- 
clerando il nissun accordo con cui vengono pósti 
in opera nelle provinde e nei contadi, io non so 
a qual manifesto vantaggio abbiano finora condotto 
o possan condurre in avvenire. Alcuni degl' insetti 
devastatori sfuggono alle ricerche e alle persecu- 
zioni dell'uomo; altri ne stancano la pazienza e 
perfino l'avidità del guadagno, sia per la piccolezza 
del corpo, sia per la natura delle abitudini, sia 
pel numero eccessivo ; e quelle poche specie che 
l'uomo potrebbe con molta probabilità far quasi 
sparire dai terreni coltivati mediante uno sforzo 
generale, simultaneo e bastantemente protratto, tro- 
* vano scampo nell'ignoranza, che crede inutile, e 
nella inerzia, che dichiara impossibile questo mede- 
simo sforzo. 

Se adunque l'opera nostra o non vale, o non è 
bastevole a diminuire, secondo i bisogni dell'agrì- 
collura, le schiere degl'insetti dannosi; se conti- 
nuando a lasciarli padroni delle nostre terre non 
ne^ avverrà sempre che peggio, parmi bene che 
altro spediente non ci resti che quello dì rimet- 
terci ai provvedimenti della natura: ma la natura 
si vale principalmente degli uccelli per moderare 
'la moltiplicazione degl'insetti; dunque si rispettino 
jgli uccelli. 

a. Gene 
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PENSIERO 

Coloro che nel buon successo de' fatti hanno 
men parte più ne gonfiano. 

• Tommaseo 
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È una buona vecchiarella di 78 anni che vive 
tuttora in un cantonale del Comune di Castiglione, 
provincia dì Torino, ammirabile per fedeltà dome- 
stica, per amorevolezza verso J suoi, e per il suo 
perseverante spirito d' economia e di previdenza. 
Dìstaccavasi nella tenera età di quattordici anni 
dal seno della povera sua famiglia per guadagnarsi 
un tozzo di pane, ed entrava come fantesca nella 
casa d'un agente di campagna. Se abbia servito 
con fedeltà e zelo è inutile dirlo quando si sappia 
che dimorò nella medesima casa per kO anni, 
cioè sino alla morte del capo della famiglia. Dopo 
il qual avvenimento volle dipartirsene, quantunque 
molte istanze le venissero fatte dai figli del defunto 
padrone onde continuasse a fermarvisi: ma essa 
rifiutossi, rispondendo loro: « mi trovo oramai sui 
sessant'anni, e quindi più poco abile al servizio; 
forse non potrei più contentarli; d'altronde vive 
ancora al mio paese la madre mìa, che pòvera e 
pressoché ottuagenaria, ha bisogno del mio soccorso 
e della mia assistenza : essa farà quel che ancora 
potrà per me, ed io quanto mi sarà possìbile per 
lei : ho alcuni fondi accumulati co' miei risparmii ; 
con essi bene o male vivremo insieme». E come 
disse faceva : vendè una casuccia che aveva com- 
prato anni addietro nello stesso luogo ève serviva» 
ed il danaro ricavatone, aggiunto all'accumulato 
reddito della medesima, ed agl'ultimi rispermi fatti 
sopra il suo salario, componeva una somma di cin- 
quemila franchi, somma meravigliosa agli occhi 
suoi, e preziosissima perchè radunata a forza di alh- 
negazioni e d'una rigorosissima economia, met« 
tendo a parte ora il baiocco, ora il centesimo. 

Giungeva con questo suo tesoretto a Cordova, 
paese dove viveva sua madre, e con essa si rico- 
verò alla meglio sino a ehe gli si offerse l'occasione 
favorevole di fare l'acquisto d'una casuccia con % 
giornate di terreno attiguo. Allora conduceva nella 
sua proprietà la vecchia madre, e quivi pensava a 
vivere col prodotto di que* pochi e magri cànapi. 
Ma ben presto s'accorse che i frutti n'erano scarsi 
ed insufficienti per vivere tutto l'anno, e che per 
aumentarli era indispensabile migliorarne il ter- 
reno. A tal fine comprò una giumenta di poco va- 
lore, e si mise a battere le strade ed i viottoli dei 
dintorni onde raccoglierne la bovina con cui dopo 
dieci anni d'assidui^ pervenne a rendere òttima- 
mente feraci i suoi x>iccòli fondi, in modo éà tri- 
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plicarne il prodotto. In qaesta maniera pervenne 
a provvedere il vitto sufficiente per sé e sua ma- 
dre* che perdeva Tanno scorso, ben prossima ai 
cento anni. Poco tempo dopo ebbe la disgrazia di 
dislogarsi una spalla in seguilo ad una caduta, per 
cui dovette abbandonare affatto i soliti lavori cam- 
pestri, cosa che l'afflisse non poco stante la sua 
attività e l'amor suo per il lavoro, tanto grande 
in essa, che vedendola a lavorare nelle più calde 
ore della stagione estiva indefessamente e con una 
certa qual ingordigia, taluni, passandole vicino , 
dicevanle di soprassedere alquanto, e di ripararsi 
un tantino all'ombra ; a cui essa soleva rispondere 
ehe l'ombra d'estate cagionava ai contadini mal di 
ventre nelT inverno. Da alcuni mesi se ne viveva 
oramai sola, attendendo per quanto ancor poteva 
alle faccende di casa, quando una sera sente dal 
vicini a raccontare che nel Cantone eravi or ora 
giunto un giovine uomo con sua moglie e due ra- 
gazzini, de' quali uno ancor lattante, che parevano 
estenuati dalla fatica e più ancora dalla fame. Pie- 
tosa qual è la buona veccfaiarella, s'affrettò subito 
in traccia di essi» e riconobbe con sua sorpresa 
neiruomo un suo nipote che volle subito condurre 
in sua casa con la moglie e la piccola famiglia. 
Dopo averli ristorati, si fece narrare donde veni- 
vano, e la giovine donna tutta lacrimosa raccontò 
che erano stati il giorno innanzi cacciati dalla casa 
dd padre di Skio marito, per alcuni alterchi avuti 
luogo tra lei e la suocera, e che da quel ponto non 
avevano più mangiato nulla, né sapevano dove rl7 
coverarsi • come vivere. 

La vecchia zia dopo alcuni momenti di rifles- 
alone disse loro : « Voi siete giovani e robusti, né 
eredo che vi manchi la volonm di lavorare ; se cosi 
è, travagliate lemie terre, e fattele fruttare quanto 
potrete, renderanno pane per tutti. Intanto la ca* 
mera ed il letto della povera mia madre sono a 
vostra disposizione ; quando voi lavorerete io terrò 
d'occhi i vostri ragazzi, e gli educherò come me- 
glio saprò >• Non è a dire se que' giovani coniugi 
accettarono i patti; piansero di consolazione, e prò* 
miserQ di fare tutto il loro possibile per contentare 
quella benedetta zia. f Ebbene» essa aggiungeva 
« ancora dopo morte saprò riconoscere i vostri ser- 
vigi e la vostra assiduità; qvték che ora ò mio dis- 
vorrà vostro f. Mi trovavo nel paese quando ac^ 
cadde qaest'nUimo fatto, e volli conoscere da vicino 
quella generosa donna. Ili feci perciò guidare alla 
sua casa^ dove fui da essa accolto con semplice 
cordialità. Non mi costò molto a farmi raccontare 
da lei que' fatterelli della sua vita, che narrò con 
tanta naturalezza ed indifferenza da farmi credere 
che non sentiva in sé d'aver operato meglio degli 
altri : dopo esaminai con qualche curiosità la sua 
abitazione, che nella sua rusticità trovai pulita, ben 
riparata, e fornita di tutti gli utensili neoessarii* 
Visitai pure la stalla, dove nutriva due belle vao* 
che ben pasciuto e proprie. Vidi in essa un letto» 



che chiesi chi vi dormisse; la vecchia mi rispose: 
« mia sorella ». « Dunque aveto ancera usa so- 
rella? > « Si • mi disse «ma la misera è paralittca 
ed Imbecille : la trovai al mio giungere nel paese 
che vagabondava vivendo della pubblica carità, e 
la raccolsi meco; essa mi fa disperare collis sue 
stravaganze, ma che farci, è una croce cbe Dio mi 
impone di portare, la misera non ne ha colpa ». 
Debbo pur dirlo. A questo pùnto la stima che da 
prima aveva concepito per quella donna si tras- 
mutò in ammirazione, e sotto quei rustici pamil, e 
sotto quella pelle incallita dalle fatiche, abbronzata 
dai raggi del sole e dal gelo, mi parve di vedere 
a trasparire un' anima eletta ornata delle più belle 
virtù dottiestiche, e sentii {nù cbe mai forte il ran»- 
marico della mancanza tra nai d'una pia inalila- 
zinne, che come in un paese vicino, eercasse la 
virtù nascosta in poveri casolari sotto rozze spo- 
glie, ed incoronata di ghirlande di soccorsi e d*ett- 
comii, la ponesse raggiante in faccia alla società, 
e ciò per incorare i buoni, avvilire i tristi, e ven- 
dicare l'umana schiatta delle Unte abbominazioai 
di cui pur troppo si rende vergognosa ; non sog- 
giungerò, anche per rtcenipeiisare le persone yìw* 
tttose, perckò queste anime elette trovano II loro 
guiderdone nelle proprie buone azioni, nella loro 
cosdeoza ed in più sublimi regioni. . 

G. Lms» 
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GLI ASILI D'INFANZIA * 

•Perchè mai quando spunta il mattino 
£ la nuvola in cielo s'indora 
Perchè mai sovra il tetto vicino 
Sempre ascolto gli augelli cantar? 
M*hanno detto che cantan l'aurora 
£ Il Signor che alla terra la invia» 
£ lo pregan che il grano lor dia, 
E li voglia da morte salvar. 

* In una delle visite autuonatì, (atta dal beoemerito 
Ferrante Aportì agli asili iofantìiì di Miiano, Giuseppe 
Sacchi raccoglieva, con ottimo dìvisaroento> in un fa- 
scicolo e presentava all'egregio visitatore alcune poesie, 
ispirate all'alto benefizio, di cui maggiormenle sì onora 
il nostro secolo. Noi ricordando nel giornaletto popolare 
Tatto di gratitudine al padre degli asili infantili inlulia, 
riproduciamo ad un tempo con sentita gioia i versi della 
eccelsa donna, la signora Giuseppina Poggiolinì-Lodi- 
giani, tanto essi ci parvero dolci e pietosi I 

I Compila lori 
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cCosi piccioli, e san che il Signore 
Ha creato il mattino lucente» 
Che se il volto Ei ritraggo, si muore 
Ciò che in terra e nelFaria creò ? 
Cosi piccioli, eppure li sente 
U Signor sol suo trono lontano, 
E dall'alto protende la mano 
A salvarli, che tutto egli può. 

«0 miei fratelli. 
Su, facciam coro 
Ai cari augelli; 
Cantiam con loro 
Se nasce il giorno, 
Se fa ritorno 
La notte in del. 

«L'Onnipotente 
Là sul suo trono 
Le voci sente 
Di quel eh' è buono, 
Benché piccino. 
Benché meschino 
Come Taugel. 

«E un fanciulletto 
Che dorme ini culla. 
Che è poferetto, 
the non sa nulla; 
Pure esaudito 
Dall' Infinito 
Anch' ei sarà. 

«Senza timore 
Dirò ancor io 
Dunque al Signore: 
—0 Padre mio. 
Che senza velo 
Dispieghi in cielo 
Tua maestà 

«Di gloria degno 

È il tuo gran nome! 
Venga il tuo regno; 
E qui siccome 
In elei, si faccia 
Secondo piaccia- 
Al tuo voler. 



«U pane dona 
A ehi ti prega, 
E a chi perdona 
Perdon non niega; 
Salva i mortali 
Da tutti i mali» 
Da' rei pensier». 

Fortunato il paese, ove sia 
Una prece l'nsata canzone. 
Che i fandulU ripeton pei? via» 
£ fa lieve d&' padri il hvorl 
Che ne' canti del popol depone 
Sue memorie, suo genio ogni etate, 
E le note dai figli redate, 
De'lor padri rivelano il cor. 

Oh! ch'io l'oda quest'inno, ch'io Teda 
Nelle vie, nell' industri officine. 
Ed il cor de' pietosi ne goda 
Che l'asilo de' pargoli aprir! 
E se l'orni di grazie divine 
L'incantevole musica, ond'hanne 
Sensi e vita la gioia e l'affanno. 
Che de" versi il linguaggio sa dir; 

Anche l'umil mio carme fia degno 
Sol per essa, e sue note posseptl . 
D'arrivar fra venturi^ qual mga» 
Che di noi testimonio fura. 
E se un giorno fra questi innocenti 
Ahi! taluno dall'ira sospinto, 
O da brame colpevoli vinto 

' Un iniquo pensier nodrirà ; - 

Dehl alìorqnaÉdo a coiapirlo s^avtia. 
Deh! rorecehio gli fieda improvtiso 
Di lontano la nota armonia, 
E gli parli de' primi suoi dlJ 
Oh! lo veggo cangiarsi nel viso * 
E sottrarsi atterrito, ed invano 
Voler Còrsi fuggendo airarcano 
Suo sgomento, ed al suon ^lie il f^ri. 

Già gli sembra veder le compunta 
Rosee bastìe di bamboli oranti, 
E le picciolo mani congiunte 
Neir ingenuo atteggiarsi a pietà. 
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£ sospira» e su' labbri tremanti 
Gli soccorre la prece obbliata ..... 
Ve'ch'ei piange. Oh quell'alma èproslrata, 

E più lena al delitto non ha. 

» 

Qual balsamico umore al ferito, 
Quali al fiore le miti rugiade 
Tale è il pianto pel core pentito: 
È battesimo che vita gli dà ! 
Egli piange, e ógni gtìlìa che cade 
Benedice alle mani pietose 
Che si fèr per gli asili operose. 
Che ospitarci la tenera età. 

GiaieppÌDa Poggiolini 



LETTERATURA STRANIERA 



II' ORFANEIiIiO 

Era una notte del mese di dicembre, e la neve 
rivestiva d'un candido ammanto la terra, e il vento 
di settentrione sofOava veemente, facendo inten- 
dere un fischio prolungato fra i secchi rami dei 
salici vedovi di fronde, sorgenti allato agli avelli 
d'un cimitero. 

Giorgio, il guardiano del campo di riposo, ter- 
minava la notturna sua ronda, accompagnato dal 
fido suo cane; la luna obliquamente gettava un 
pallido raggio su quella parte di terra , ove tro- 
vasi la fossa comune, quando il guardiano credè 
di scorgere un corpo che si movea , e' diede al 
cane il segno ordinario, e il cane, abbaiando for- 
temente, corse alla scoperta: il padrone lo segui, 
e tosto lo trovò accarezzante un biondicQllo fan- 
ciullo, che, prono al suolo, parca tenUr di sca- 
varlo colle sue picciolette mani : — gli era Paolo, 
orfano da due giorni, quegli fra i frnciuUini dei 
villaggio, che il suo cane preferisce ad ogni altro. 

« Che fai tu qui, amico mio ? » gli dice il vec- 
chio. 

Paolo mestamente alza il capo, e risponde, asciu- 
gandosi due grosse lagrime, solcanti le smorte sue 
guance : . . , 

« V cerco di mamma mia ! » 

Commosso il buon guardiano, si strinse il fan- 
cìuUetto fra le braccia, e lo tolse a quel luogo di 
dolore. Per qualche giorno si ebbe cura di vegliar 
su di lui: ma tosto Paolnccio non pianse più: si 



credette che il tempo mitigato avesse la sua pena. 
Un mese dopo, a mèzzo d'una notte, più fredda di 
quella in cui l'orfanello era stato trovato nel cimi- 
tero, il guardiano udì il cane gittare lunghi lamen- 
tevoli ululati. Egli accorre, e al debol chiarore 
della sua lanterna, lo scorge assiso presso un fan- 
ciullo che, inginocchiato, quasi nudo, sul margine 
della fossa comune, tenea appoggiata la fronte ad 
una funerea pietra. 
Giorgio s'appressa per sgridare Paolo di essersi 

cosi alzato la notte, ....lo tocca; il suo corpi- 

cine era gelato. 

L'orfanello ave^ raggiunto la madre sua I 
La dimane e' riposava presso di lei!! 



Dal francéu. 



Lorenso Raspi, operai* 
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A mensa non slam giammai privi d'amici : pochi 
ne troviamo nei difficili momenti della vita. 

Non comprer^bbesi bestiame, senza prima atten- 
tamente esaminarlo, né un cavallo, senza sapere 
che di razza generosa discende; e frattanto si vede 
un onesto cittadino impalmare malvagia donna, figlia 
di padre più malvagio. Non ne maravigliale; ella 
apportagli molt'oro. Vedeste voi mai una donna ri- 
cusare la mano ad uom .dispregevole, ma d'immensi 
beni fornito? No; ama meglio si dica, essere la 
sposa di un opulento che di un virtuoso. Il savio 
prende moglie in una famiglia corrotta; il tristo in 
una onorevole: fortuna tutte schiatte confonde ; e 
questo detestabile mescolamento traligna la umana 
specie. 

L'esule non ha più amici; questa è sciagura ben 
più crudele dell* esìgilo. 

La tua fortuna fu rovesciata. Misero ! tu non hai 
più amici ; lo stesso tuo fratello non ti conosce. 

Dissennati coi: pazzi, giusti e saggi cogli amici 
dell'equità e della saviezza, noi prendiamo il carat- 
tere di coloro che ne circondano. 

Jacopo D'Oria 
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EDUCAZIONE 



Ili UBAO J^mMJL^ VANCIUIAB 

XIV. 

Coltivate tutti, quei germi di virtù che la natura 
ba fatto pullulare dentro di voi; secondate tutti i 
benevoli impulsi del vostro cuore; perciocché il 
vostro cuore è una miniera inesauribile d*amore. 

Voi dolci, voi pietose, voi liberali di misericor- 
dia e di lagrime compassionevoli, fiaccate voi l'e- 
goismo mortale del secolo : raccogliete nelle vostre 
braceia la misera umanità abbandonata dalla so- 
ciale indififerenia. 

I vostri occhi serbino sempre una lagrima per 
gli ultimi mali ; la vostra mano sia sempre tesa a 
sorreggere i vacillanti per età, per infermità o j^er 
fame ; le mamme ubertose del vostro amore stillino 
sempre sulle labbra anelanti ed esauste del poverello. 

La natura ha donato a voi un cuore gentile per 
temperare rinsensibllità dell'uomo: a voi tocca raf- 
frenare Tire crudeli, gli amari disprezzi, gli acerbi 
ripigli degli uomini. 

A voi astergere e saldare le piaghe aperte nel 
seno dell'umanità. 



A voi alleviare i mali di coloro che gemono nel- 
l'inopia e nell'abbandono. 

Gli uomini sovente vedono piangere e non pian- 
gono; ma voi piangete: perocché in voi é intel- 
letto d'amore. 

In voi la conoscenza del dolore. 

In voi la religione del sagrifizio. 

Coloro che vi chiamano deboli non intendono la 
sensibilità, la comnuserazione ingenita nell'anima 
vostra. Essi frantendono la carità per debolezza: 
or la carità é la maggiore delle virtù. 

Adunque se il povero picchia indarno alle porte 
dell'indurato e dell'opulento, e voi gli aprite il 
vostro usciolo. 

Se vedete le figliuole del povero camminare mezzo 
ignude ed intirizzite togliete uno de' vostri vesti- 
menti e coprite la loro nudità. 

Se voi medesime slete povere, spezzate il vostro 
pane e dividetelo co' vostri fratelli: la divina prov- 
videnza vi retribuirà cento per uno. Ma la carità ò 
singolarmente operosa nel povero. 

Se siete agiate, accostatevi sorridenti al mendico, 
al cieco, allo sciancato, a tutti quelli che seggono 
per le vie in condannazione della società. De^ioneie 
nelle loro mani paralitiche il tlanaio sottratto alle 
bazzecole ed ai giovanili trastulli ; e gli angeli rac- 
cogliersinno le benedizioni sparse da quelU infelici 
sovra di voi. 

L'appetto dellftbellezza, unita all'innoeenza, ricrea 
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gli spiriti purissimi del cielo; nia l'aspetto della bel- 
lezza, urailSata sullo squallore del povero, commove 
le viscere misericordiose di Dio. 

XV. 

Una povera orfana procurava sottilmente la sua 
vita lavorando ne*poderi d'un ricco. 

Or ella era una giovine quanto pudica altrettanto 
avvenente, talché il padrone le ebbe tosto messo gli 
occhi addosso ; ed usandolo ogni maniera di riguardi 
cercava d'ammorbidirla ed indurla, grado grado, 
alle sue voglie. 

Ma quell'onesta era simile alla sensitiva, la quale 
più è palpata più si ritrae e restringe le sue foglie: 
più il padrone la vieni va adescando ed accarezzando 
più raccoglievasi in se modesta e peritosa. 

Un giorno il padrone trattala in disparte le disse: 
« fanciulla, la tua avvenenza ha trovato grazia nel 
mio cospetto. Perchè sì belle mani avrannaad in- 
callire nel maneggio della falce? perchè le tue can- 
dide membra saranno tnttodi abbronzate dal sole? 
Vieni: tu sfoggerai e vivrai in abbondanza >. 

I^ poveretta arrossi , e gettando vergognosa 
gli occhi a terra rispose : « Signore, voi vi siete de- 
gnato darmi un pane che mi ho guadagnato la- 
vorando ne'vostri poderi: ve ne ringrazio con tutto 
il cuore; ma coli' aiuto di Dio non farò il piacer 
di nessuno; io vivrò onorata nella mia povertà» o 
morrò di fame » . 

- E la mattina seguente, raffordellati in frette i 
suoi cencini, partissi subitamente; ma essendole ve- 
nato meno 11 pane ed il ricovero, quella raminga 
eifrava di giorno nelle campagne, cibandosi di ra- 
dici e di frutte selvatiche, e la notte ridaeevasi In 
qualche fenile. 

Ella era in modo dimagrata per la fame e pei 
patimenti che in vero la non pareva pia dessa. Ella 
sedeva, le intere ore, lungo i viottoli a piangere 
la sua miseria. 

Or avvenne che un lavoratore, tornando un giorno 
dalla campagna e trovatala giacere cosi pensosa e 
turbata, le ne ebbe compassione e le disse: < Che 
oosa hai figliuola? e perchè ti rammarichi? • 

E la sconsolata raccontò con voee tremante le 
sue sciagure. 

Allorché ella ebbe finito, il lavoratore, commosso 
dalla passione, e preso della di lei comechè sbat- 
tuta bellezza, le disse: « perchè ti tapini cosi? Ra- 
sciuga le lagrime. Se il tuo padrone t'ha scacciata 
io ti raccetterò, e non l'abbandonerò mai più: tu 
mangerai del mio pane, e berrai nella mia tazza : 
tu poserai sul mio petto e mi sarai moglie amorosa ». 

B detto questo egli la condusse in sua casa, e 
vestitala di bei vestimenti, le mise in dito l'anello 
e la* fece sua moglie. 

. Or un'anima giusta udi il giudizio di Dìo il qnale 
fu pronunziato sopra ambedue costoro. 

E imprima la detto al ricco e brutale padrone: 



« Le tue malvagità stanno dinnanzi a me e ti con- 
dannano, io t'ho dato la ricchezza aeeioòchò ne 
facessi parte a' tuoi fratelli, e te ne giovassi per 
sovvenire a' bisognosi, per isfamare i digiuni, per 
ricoverare gli orfani, per salvare le vergini dal dis- 
onore, per raccogliere i miei prediletti diseredati. 
Ed ecco tu ti sei dato cura sol di te stesso, e dei 
tuoi bestiali appetiti. Tu hai sc*4icciato i poveri dalle 
tue porte; tu hai vituperato le mogli altrui; tu hai 
approfittato della distretta e della semplicità del- 
l'orfana per insidiare la sua pudicizia. Guai e goal 
a te! Io ti terrò le ricchezze delle quali tu hai 
fatto un si mal uso : tu errerai mendico pel mondo 
e gusterai, alla tua volta, le amarezze della povertà: 
tu sarai maledetto in cielo e sopra la terra ». 

Fu poi detto al pio ed affettuoso lavoratore : « La 
tua giustizia e la tua carità sono salite sino a me. 
Io t'ho dato pochi beni, e tu gli hai compartiti ai 
tuoi fratelli. Tu non hai fatto il sordo a'snpplicanli; 
tu hai aperto l'uscio della tua casa ai raminghi; tu 
hai raccolto la povera or bua e l'hai sposata. Tu 
hai amato il tuo simile al paro e più di te stesso. 
Tu sarai benedetto in cielo, e sopra la terra. Jo 
moltiplicherò, i tuoi- beni, de' quali bai fatto ees 
buon uso, e ti sarà dato vedere i figliuoli dei tuo 
figliuoli». 

XVI. 

L'equanimità e la pace interiore sono il fondo 
di quella tanta felicità cui ci è dato aggiungere 
quaggiù. 

L'equanime non si muta per mutar di fortuna, 
né si cruccia per disgrazia che gli sopravvenga. 
Egli cammina alacremente sulle spine inevitabili 
che inaspriscono questa dolarosa via ddta vita, e 
pensa con giubilo a'vivi rosai, edalle molli erbe die 
Io attendono alla fine del suo buon viaggio* 

Chi s'adira contro le cose è simile al cane che 
addenta la inetra che lo ha percosso; chi sbadirà 
contro la fortuna e l'umana InsCablliCà è veramente 
scemo di senno; chi si crueoia contro il suo Iratelia 
non ha viscere dì cantai 

Qual è colui che ardisca di dire con verità : « io 
sono giusto P » e s'egli noi può, perebè adirarsi eh* 
altri noi sia? perchè apporre altrui ciò che torna 
in accusa di sé? Quindi la necessità ddla mansue- 
tudine, della mutua sofferenza, del mutuo amore. 

L'ira esacerba le piaghe umane; ma la mansae- 
tudine le fascia e vi getta sopra un velo. 

La donna senza mansuetudine è un favo senza 
miele, un cuore senza amore, un fiore senza 
rugiada. 

Meglio è abitare in terra deserta^ diceva Sapienza, 
che con una moglie litigiosa e stizzosa. • 

La sua casa è. male in asseto; le sue masserizie 
sono tutte sossopra ; le sue mamme stillano (tele ; 
i suoi figliuoli sono una progenie di vipere. 

Il marito geme sotto i quotidiani rimbrotti ed 
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tmproperii della moglie stizzosa; i figliuoli por- 
tano 1 lividori delle sue crudeli battiture. 

Ma la donna mansueta rallegra il cuore deiruomo. 
Ellla dà di gran diletti airanima di lui, ed è T un- 
zione della famiglia. 

La casa dora dimora la donna mansueta è l'abi- 
tacolo del Signore : essa prospera e fiorisce come 
ona pianta in un terreno acquitrinoso. 

I figliuoli della donna mansueta succhiano dalle 
sue mamme col latte la bontà e la dolcezza. Le loro 
guance sono pienotte e lucenti ; il loro sguardo è 
sereno come la loro anima. 

Beato l'uomo cui toccherà in sorte una vergine 
iiMinsueta. I suoi giorni correranno tranquilli nelle 
domestiche affezioni : la pace prolungherà i suoi 
^orni: il suo capo sarà coperto di venerabile ca- 
nizie. 

Figliuole, Il vei:o spirito del cristianesimo è man* 
euetudlne; essa è il cardine delle pie, domestiche, 
vere virtà. 

Essa resiste alla naturale superbia deiruomo e 
dispone l'animo ad umiltà la quale è una forma 
della carità: essa è indulgente e piegasi agevol- 
' mente alle altrui oneste voglie : essa è ferma con^r 
tro gl'impeli dell'ira, e Tire altrui colla benignità 
e colla pazienza acqueta: essa è costantemente 
uguale a se stessa, e sopporta il male con la stessa 
forza con che opera il bene: essa è pronta alla 
pietà, e piango cogli afflitti, e patisce co*tribolati. 

Oh quanto meno infelice sarebbe rumanità se 
lo spirito di mansuetudine fosse più generalmente 
sparso infra gli uomini ! quanti mali originati dalla 
misera lotta dell'orgoglio individuale, scomparireb- 
bero dalla faccia della terra ! 
, • Or son diciotto secoli un giusto venne ad inse- 
gnare colle parole e coiresempio la mansuetudine 
agli uomini. 

Egli fu accusato come bestemmiatore e come se- 
dizioso : egli fu posto a prezzo per essere condotto 
al macello : egli fu vilipeso, maltrattato, percosso: 
egli sostenne Tignominia della croce come unagneUo 
senza aprir bocca; perocch'egli era il mansueto. 

E la mansuetudine di quel giusto ha liberato il 
mondo. 

6* SCraiTorallo 



MASSIMA 

Nel dolore anco che sia meritato, purché so- 
stenuto valentenente, -ò una virtù che trasporta 
la vittoria dal lato di chi più [Patisce, e fa meri^ 
tevoli di compassione gli sciagurati che fanno 
patire, 

» Tonamjsco 



IL SIGNOR FABIO 

OSSIA 

AVVISO ALLE MADRI 

RACCONTO 

Era una bellissima giornata di settembre, e sul 
far della sera, lungo ta via alle vigne, grande era 
il numero dei cittadini d'ogni condizione, d*ogni 
sesso e d'ogni età, che se ne tornavano dai pode- 
retti vicini con panieri pieni chi d'uva, di pesche 
e d'altre frutta, chi di legumi e d'erbaggi della 
stagione : ed era bello il vedere la gioia di quelle 
famiglie, di quelle brigate, d'una delle quali facevo 
io parte, che . se ne venivano ridendo , cantando » 
chiacchierando; e il correr su e giù dei ragazzi e 
delle fiinciulline infatieabili, e i mille scherzi e giuo- 
chi graziosi ; e con questi i cani famigliari, i quali 
coi loro gridi, col finto ringhiare, coll'ire e redire 
continuo parevano farla da caporioni , da butta- 
fuoco, lieti e superbi d'esser parte ed oggetto degli 
infantili trastulli. E di quando in quando poi i con- 
sueti avvertimenti delle madri— «NiAa, abbi giudi- 
zio-^Beppino, non far piangere la Carlotta — Luigia, 
bada che ti farai male ve' t; e cose simili. E quanto 
|HÙ ci avvicinavamo alla piccola città, veniva più 
frequente l'incontrarsi d'altri cittadini usciti sol- 
tanto a passeggio, ed eran quelli che le loro fac- 
cende, le loro arti o professioni obbligavano a star- 
sene tutto il giorno in città; e qui i saluti, le 
fermate, le offerte di frutta, insomma le cortesie 
scambievoli. 

Appunto in una di queste fermate, quando più 
fitta era hi gente sulla via, ecco il rumore d'una 
carrozza, ed allora lo sconcerto generale, il correr 
delle madri e delle sorelle maggiori dietro ai barn* 
bini onde torli per mano e collocarsi sull'orlo della 
via, e nella confusione una vóce d'uomo gridare : - 
« Non facciamo ala, ma poniamoci tutti da una 
parte, che la via è stretta, cosi non si correrà pe* 
rlcolo d'essere schiacciati». E cosi si fece, eia 
carrozza^ malgrado la calca, passò di gran trotto, 
e per buona sorte non fece male a nessuno, ed il 
cuor delle madri s'allargò tutto con un lungo so- 
spiro, e un «sia lodato Iddio». Ma un istante dopo 
eccoti guaire doloroso d'uo cagnolino «Che è? 
che cos' è » « Povero Fedele ! » sclamarono i ra- 
gazzi e le fanciulle che erano corsi i primi a levarlo 
di terra. Il povero Fedele, postosi a gridare davanti 
ai cavalli cogli altri cani, interpreti quasi del sen* 
timento de' loro padroni, s'era lasciato cogliere le 
gambe di dietro sotto una ruota. Allora fu un la- 
gnarsi universale, un imprecare contro il correre 
cosi rapido delle carrozze, e soprattutto sulle strade 
non troppo larghe, e quando vi è molta gente, e 
la poca carità che hanno certi signori verso la folla 
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pedestre; ed uno gridò forte: «meno male, que- 
st'anno non è che un cane, ma Tanno scorso fu 
un ragazzino t e un altro : « e fu la stessa carrozza 
che gii ruppe una coscia » ; e molti altri : « male* 
detto sia lui e tutta la sua razza ». E cosi invece di 
risi, di canti, d'allegria, si continuò il cammino 
sino a casa, raccontando funesti accidenti prodotti 
qua e là dalle carrozze, molti non potendosi tenere 
dal tirar giù bestemmie e imprecazioni contro quelli 
che fanno uno sfoggio troppo insolente, e abusano 
del loro potere e delle loro ricchezze, lo domandai 
di chi fosse quella carrozza, e mi risposero ch'era 
la famiglia del signor Fabio che se ne veniva dal 
Paggio, magnifica villa che possedono due miglia 
distante dalla città. E a tal proposito mi racconta- 
rono il fatto seguente. 

' il signor Fabio è uno di quegli uomini in cui 
domina, motore di tutte le anioni, la superbia; e 
a questa non sanno soddisfare fuorché collo spun- 
tare impegni, col commettere e far commettere in- 
giu$tizie, coll'ostentare in ogni atto quella superio- 
rità cui pretendono, ed il disprezzo in cui tengono 
tutti coloro ch'essi chiamano inferiori ; e cosi in- 
vece d'ottenere quel rispetto e quella venerazione 
cui aspirano, e che col promuovere il bene e la 
giustizia potrebbero con tanta facilità cattivarsi, si 
tirano addosso l'odio e l'esecrazione dei loro con- 
cittadini : nno di qoegli uomini insomma cui pare 
il Signore abbia concesso alto stato e ricchezze, 
onde siano la provvidenza, per dir cosi, d'un paese, 
ed essi a suggerimento del demonio se ne fanno il 
flagello. Tale è il signor Fabio, tal'era il suo padre, 
e in tali principi! egli va educando i figliuoli. 

Ciò premesso, avete da sapere che alcuni anni fa, 
con grande splendidezza di feste e di convitati, egli 
ammogliò il figlio suo primogenito: e quasi ad un 
tempo, e come ad aumenta di gioia e di magnifi- 
cenza, tolse pur anche moglie sotto auspizii cosi lieti 
nn figlio del loro castaido o del fattore Poggio, bellis- 
simo giovine per nome Tonino. Cosi volle il caso che 
alla medesima epoca le due sposine dessero entrambe 
alla luce un bel bambino. Era inteso già dal tempo 
della gravidanza che la Luciotta, la giovane gastalchi, 
sarebbe la balia della prole nascitura dalla signo- 
rina, poiché in quella famiglia si tien per cosa 
vile che le madri allattino i loro bambini. Di 
questa scelta giubilavano, e si facevano gloria ed 
onore i genitori di Tonino , non cosi la Luciotta, 
alla quale , per quel senso naturale di madre , 
non poteva entrar nel capo l'idea d'abbandonare 
la propria prole in mani mercenarie per allat- 
tare un altro bambino; e quando venne il tem- 
po, e che portata a palazzo, trovò ivi la balia 
che avevano fatto venir di fuori onde torsi il di lei 
nato, non ci fu verso ch'ella se ne potesse staccare, 
e andava dicendo ; e Ma perché non se lo allatta 
ella Usuo la signorina? ovvero perché questa balia 
non può servir essa pel suo bambino, e si vuole 
gìxe sia io che ho il mio piuttosto che lei che ha 



perduto il soof • Alle quali domande si oppcmeva 
sempre con certe ragioni ch'essa non poteva capire^ 
ma più di tutto coirautorità. Non s'arrese però se 
non a condizione che la balia forestiera stesse qui, 
al Poggio, e potesse almeno vederlo il figUo ano. 

Infatti per due giorni se ne stettero tatti ìa pa- 
lazzo; poi, essendo questo troppo gran diatarfoo 
in casa, si separarono ; e come potete bea pensare, 
la balia se ne tornò, portandosi il bambino al suo 
paese, lontano sette od otto miglia ;« alla Laciotta 
si diede ad intendere che erano andati a stare al 
Poggio ; e quando la poveretta chiedeva del figlio, 
tutti d'accordo in palazzo, e la suocera, e Tonino 
stesso in sulle prime quando ci venivano, le rispon- 
devano che stava ottimamente, non s'inquietasse 
per lui, che tutte le cure gli venivano prodigate: 
e se domandava d'andarlo a vedere, con qualefae 
scusa ne la distoglievano, tanto più che la signora 
era sempre ammalata, conseguenza dell'aver vololo 
far deviare il latte che ^le veniva in abbondana, 
e perciò si temeva assai non avrebbe potato pro- 
fittare dei divertimenti di balli é spettacoli di coi 
sogliono godere l' inverno alla capitale, il che sa- 
rebbe stato una grande contrarietà, un gran tor- 
mento pei^ tutta la ricca famiglia. Ond' é che la 
buona Luciotta, nulla temendo pel suo bambino, 
poco alla volta, prima per discrezione e per rispetto, 
poi per abitudine, e più di tutto per Taffetto che 
andava ponendo al suo lattante, s'era adattata a 
quella necessità. 

In tal modo erano passali alcuni mesi ; ma poi, 
sempre più rade divenendo le visite de' suoi, coi 
quali in prima, benché In presenza del sig. Fabio 
o d'altri testi monii, pure le permettevano almeno 
di discorrere ; e in ultimo cessando interamente, e 
ricevendone solo per terze persone le nuove e i 
saluti, essa cominciò ad entrare in sospetto di qual- 
che disgrazia : soprattutto che l'ultima volta cjie 
aveva parlato con Tonino le aveva sembrato fosse 
pallido ed afflitto più del solito, ed avesse negli 
occhi una certa espressione che non gli aveva ve- 
duto mai, e pareva le volesse dir qualche cosa di 
somma importanza, e lo ritenesse la presenza del 
padrone; il qual contegno, la quale espressone 
essa non poteva più scambiare, come tentavano di 
farle credere, per la solita tristezza e il solito sen- 
timento d'amore di giovine sposo il quale é privato 
per un tempo dell'oggetto amato. E cosi pensando 
e rivangando tutte le cose passate, e perfino le 
minime circostanze, e le domande e le risposte 
evasive, l'inquietudine di lei venne all'eccesso; né 
più si poteva capacitar di scuse e di ragioni, e vo- 
leva ad ogni costo andar al Poggio a veder la sua 
gente. Quei signori avevano le loro buone ragioni 
per Impedirnela, prima perché non si scoprisse, 
come sapete, la soperchieria del bambino, del quale 
sentirete la disgrazia, secondo perché Tonino si 
trovava gravemente ammalato, e temevano la forte 
commozione le avrebbe per avventura alterato il 
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latte, e portato danno al latlanle. Allora fu che 
il signor Fabio, apiegando tutta la sua autorità or* 
dinò fosse guardata più «be mai , e come una 
schiava non poteva più muoversi dall'una all'altra 
stanza. Povera Luciotta ! Pensate in che stato si 
dovesse trovare il di lei cuore, la di lei immagi- 
nazione. Erano due settimane che non la lascia- 
vano né anche andar a messa la domenica ; alla 
terza poi tanto si diede a pregare, a piangere, a 
disperarsi, che credettero minor male Taccondi- 
scendere ; ed accompagnata dal padrone stesso e 
da una cameriera, se ne vanno in chiesa; ivi, men- 
tre tutta fervore la meschina stava pregando il Si- 
gnore la preservasse da quei mali di cui aveva si 
terribile presentimento, si sente accanto dir pian 
pianino « vostro marito è in punto di morte e già 
l'hanno sacramentato». Essa getta un grido, ed 
abbandona l'infante fra le braccia della cameriera. 
«Che cosa ostato?» «Un dolore al cuore; ho 
bisogno di prender aria » e in ciò dire , uscita 
fuori, s'avvia a tutto corso verso il Poggio. Figu- 
ratevi questo signore andarle dietro, ed eccitare 
quanti incontrava a seguirla, a fermarla ; ma inu- 
tilmente, che la voce s'era sparsa, e la donna che 
aveva detta la parolina raccontava a tutti la cru- 
deltà di quei signori ; e come le mille volte erano 
andati al palazzo a pregarli volessero lasciarla ve- 
nire a veder suo marito, che avrebbe salvato la 
vita a quel povero giovine, il quale se ne moriva 
di disgusto e di languore, e sempre domandava di 
lei, di vederla un istante^ 

11 povero Tonino era andato parecchie volte a 
vedere il suo bambino, e sempre più se ne tornava 
malcontento, che gli pareva magro, stecchito, in- 
somma non quale aveva veduto altri bambini, e 
quale vedeva il figlio del padrone allattato dalla sua 
Luciotta ; ma ignaro di quelle cose, non sapeva che 
fosse; ed era che il bambino succhiava un latte 
di dieci mesi, e perciò indigesto per l'età sua ; e 
questo aggiunto alla poca cura» alla poca pulizia 
in cui sogliono le balie mercenarie tenere i lattanti, 
fé' si che la fragile creaturina non potè reggere a 
lungo e se ne mori. D'allora in poi fu vietato a 
tutti di quella famiglia il veder la Luciotta, per 
timore le dessero una tal nuova; e lo sposo se la 
tolse talmente a cuore che ammalò d'una febbre 
lenta e continua, e venne al punto che vi ho detto, 
quando si vide entrare nella camera la Luciotta, 
arrancata e sfinita dal correre per due miglia con- 
tinui, e gettarsegli al collo, e mondargli il viso di 
pianto, li giovine sorrise, fece uno sforzo per ab- 
bracciarla, e spirò nelle sue braccia. 

11 signor Fabio frattanto s'era fatto allestire la 
carrozza^ ed era corso dietro la fuggitiva, e giunse 
appunto in quel momento a vedere la desolazione 
da lui cagionata, e a ricevere lo sdegno palese, e 
le tacite maledizioni di tutti quei cuori; a segno che 
la Luciotta, già informata della morte del figlio suo, 
malgrado l'amore che portava al bambino suo al- 



lievo, non volle più sentirne a parlare, né vi fu- 
rono preghiere o minaccie che la potessero risol- 
vere a tornare indietro, chò tutta quella casa le 
faceva ribrezzo. E dovettero cercarsi un'altra balia, 
eppoi un'altra ancora; e tutti quei cambiamenti 
mandarono pur anche in paradiso queir innocente 
creatura , e tutti dissero : < meglio per lui » poichò 
si argomentava quel che sarebbe divenuto cre- 
scendo. 

Qui finiva il mio narratore di parlare, e molti 
attorno in coro ripetevano «la è proprio cosi » , 
onde non dubitai fosse la verità, e pensai di scri- 
verla ad ammaestramento delle madri, le quali non 
debbono mai, se signore, né per boria, né per pi- 
grizia, né per avidità di divertimenti, se contadine 
o artigiane né per lucro, nò per ambizione, né per 
nissun umano rispetto abbandonare la loro prole 
in mani altrui, fuorché sforzate proprio dall'im- 
possibilità d'allattarle esse medesime. 

Sfidano Giordano 



RIVISTA ARTISTICA (*) 



Cristoforo Colombo e Diego suo figlio aUa porla del 
convento di Santa Maria di Rabida ; dipinto del 
signor Luigi Belletti. 

Cristoforo Colombo, l'uomo che ha carpita alla 
natura la legge necessaria della configurazione della 
terra ; che ha saputo per essa legger chiaro nella 
oscurità intentata dell'avvenire, e discernere attra- 
verso di quelle tenebre un mondo che si sarebbe 
scoperto ; 

L'uomo che, per forza d'una legge afferrata, ha 
avuto il coraggio di gettarsi deptro in quell'oscurità 
dell'avvenire a propugnare gli spaventi che ne 
dovevano accompagnare la via ; 

Che ha avuta la gran fortuna di stringere e di 

(*) Quantunque la memoria dell' esposizione di belle 
arti sia oramai lontana, tuttavia crediamo utile richia- 
mare r attenzione dei nostri lettori sul quadro dei Bel- 
letti, aia pel bellissimo tema da esso preso a trattare, 
sia per la valenzìa dell'artista Sarzanese, che noi non 
esitiamo a collocare fra i distinti pittori dell'età nostra. 
Fra breve daremo una notizia del lavoro egregio dì 
Finelli, e ad essi faremo succedere altre notizie arti- 
stiche. Egli è uffizio delle belle arti di educare e d'in- 
gentilire l'animo di tutti, e sotto questo aspetto ninno 
troverà quegli scrìtti disadatti all' indole della nostra 
pubblicazione. 

I Gompilalori 
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propalare alla terra, avverata e realizzata l'ipotesi 
colossale della sua intelligenza; 

Che ha trovale le spìaggie a cui dovevano essere 
spacciate le produzioni di tante industrie; che ha 
aperta tanta strada ai commerci ; tante vene alle 
ricchezze ; che ha scoperta l'esistenza di tanti 
milioni d'uomini; una metà della terra da colli- 
vare; una metà del genere umano da mettere in 
relazione coll'altra ; da stringere, da affratellare tra 
loro ; 

Quest'uomo aveva un diritto formidabile. Aveva 
una parola di vergognoso rimprovero da poter pro- 
ferire all'Italia, ed è questa: che dei concepimenti 
del suo ingegno non aveva trovato nessun giudice 
competente nella patria sua. 

E la conseguenza volgare di questa verità avrebbe 
dovuto essere eh' egli si lasciasse cadere nell' ina- 
zione e neiravvilìmento; 

Ma il sentimento delle potenze del proprio inge- 
gno ha una grande prerogativa : infonde quella 
energia silenziosa, che non si slanca mai, e che si 
chiama la pazienza del forte. E tale era l'animo di 
Colombo. 

Però un momento crudele è venuto anche al- 
l'uomo di tanta virtù. La natura che non gli avrebbe 
negata la forza, se fosse stato egli solo ad abbiso- 
gnarne, non gli ha concesso uno stesso coraggio 
per le amarezze che passando da lui ^i~ versavano 
sul capo a' suoi figliuoli. 

E la storia ci addita Cristoforo Colombo alla porta 
del convento di Santa Maria Rabida che cerca la 
carità per suo figlio. 

Ma la Provvidenza gli è stata vigile a tempo; e 
nel mentre appunto che stendeva la destra a quel 
pane si è arrestato sopra di lui uno sguardo scru- 
tatore, e lo ha conosciuto. 

E non ha fatto come coloro che nella repubblica 
del sapere conoscono e non parlano ; ma cobie fa 
un botanico appassionato che ha trovato una pianta 
di genere nuovo, si è posto a proclamare a chi po- 
teva con effetto ascoltarlo : ecco l'erba nuova ! ecco 
l'erba nuova! 

Questo è il soggetto che il pittore Luigi Belletti ha 
ideato e trattato con conoscenza filosofica di caratteri 
e con molta perizia di ogni altro artistico magistero. 
Il momento che ha scelto ò quello che ha deciso 
che il progetto fosse tradotto in un fatto. E il Bel- 
letti ha gran merito non solo nell'àver saputo valu- 
tare la grandezza di quell'istante; ma perchè si 
può dire che con quest' opera ha innalzato un mo- 
numento a Colombo in nome di tutta la terra ; e ne 
ha innalzato un secondo a Juvan Perez in nome 
della nazione spagnuola che gli fu patria, ed in 
nome della riconoscenza italiana all'avveduto e be- 
nemerito scrutatore che non ha lasciata frantumare 
la gemma che stava per essere calpestata e dispersa. 

SI; grande è l'argomento che ha trattato il Bel- 
letti. E perchè l'anima sua era virilmente compresa 
del sentimento che la scaldava , ha saputo farlo 
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parlare con forza, sebbene senza modi esagerati e 
teatrali, ed ami con tutta la compostezza dell' in- 
genua verità. E la bonarietà di quel laico colla 
quale profferisce il pane e d'acqua ; e lo sguardo 
penetrante del Padre Perez che s'arresta sull'infe- 
lice Colombo colla sicurezza di un glndizio che 
non s' inganna, fanno un tal contrapposto d'azioni 
e di sentimenti che s'ingigantiscono reciprocamente 
fra loro e fanno sorgere manifeste, come da larga 
sorgente, tutte le intelligenze che legano quel bre- 
vissimo istante alle conseguenze storiche in coi si 
comprendono i destini di due mondi. 

DI questo genere furono gli applausi che ha ri- 
cevuto il Belletti dal pubblico torinese. 

E. Fagoani 



ASSOCIAZIONE- BENEFICENZA 



SOCCOaSI INVBUiAU 

Lettera al Direttore delle Letture di famiglia (*} 

Questa pietosa iosti- 

tuzione suggerita e quasi nel medesimo tempo man - 
data a- fine da una stretta necessità, riempi di gioia 
il cuore di ognuno, e a me ve lo accerto in modo 
speciale, poiché nel giorno del 7 corrente, giorno 
orribile per la povera gente, assistetti ad una scena 
che voglio provarmi di raccontarvi, e se potessi 
esprimere con parole l'emozione che in me destò, 
son certo che ognuno correrebbe a porre il suo nome 
nella nota dei fautori di detta società. 

Era sul fare della notte, ed io me ne stava aspet- 
tando che scendesse di casa un mio amico per an- 
dare alla nostra solita passeggiata: ero avviluppato 
sino agli occhi nel mio pastrano, che soffiava una 
brezzoUna fredda fredda che non mi rendeva pi- 
gro a mutare i passi : l'amico tardava a discendere 
ed io cominciava a perdere la pazienza; disperai 
che venisse e mi volsi per andarmene, qiiand'ecco 
odo venire dappresso il muro un profondo sospiro, 
mi volgo da quella parte e veggo una povera vec- 

(*) Abbiamo ricevuto dalla Posta questa lettera che 
reca un esempio dimostrante siccome ì Soccorsi invernali 
verso cui con si mirabile slancio di generosità sì è ri- 
volta la popolazione torinese provvedono ad urgeuli e 
troppo crudeli bisogni. Noi lamentiamo che chi scrìsse 
abbia celato il suo nome; tuttavia contro il nostro uso 
la stampiamo, non esitando ad assumerne la risponsa- 
bilità, perchè traspare da essa un cosi pio e sincero 
amore dell'umanità che ispira confidenza ed afi*elto. Per- 
chè l'onesto che cosi bene pensa e scrìve ha conservato 
il velo dell'anonimo? O noi fortemente e' inganniamo, 
o egli è tal uomo che non dee temere la luce del sole. 

] GompiUtori 
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chia accovacciata sul gradino d'on uscio murato 
sino a metà e convertito in finestra che serviva di 
bottega ad uft castagnaro ; la povera donna aveva 
accanto di sé un canestro di frutta, ed era quanto 
possedeva, e sporgendo le aggrìnzite mani alla cal- 
daia del castagnaro, mentre si stava riscaldando 
gli raccontava la sua dolorosa ii>toria; il sospiro che 
mi fece tornare indietro e che mi risolse di aspet- 
tare Tamico, fu accompagnato da queste parole : 
« Sono quattro mesi che Iddio se lo ha chiamato 
con sé, povero uomo!.... non me lo posso togliere* 
dal cuore ; ogni volta che entro nella mia soffitta 
al veder quella sedia su cui lavorava mi sento 
stringere il cuore, mi sento mancare il respiro*. 
E qui cadde una lagrima dagli occhi della povera 
donna, se rasciugò col dorso della mano e conti- 
nnò: « Povero uomo! lavorava giorno e notte, e 
co' suo! e co' mìei lavori ci educammo tre figli, e 
speravamo che fossero poi per soccorrerci ; ma che 
volete farci? Iddio ha voluto cosi, egli ce li aveva 
dati ed egli ce li tolse, e non possiamo dir altro se 
non sia fatta la volontà vostra ; ma perderli tutti e 
tre in due anni è duro, e il mio povero Beppe se 
la prese tanto a cuore che non fu mai più lui ; se 
lavorava un giorno, bisognava che se ne stesse due, 
a letto, e cosi campò ancora per due anni, e poi 
se ne andò a trovare i nostri figli •; e qui gli cadde 
un'altra lagrima dagli occhi , e continuò : < ma 
egli ha finito di soffrire, ed io non ancora; oh 
iiui non tarderà molto che finirò anch' io ! se quo- 
st' inverno continua cosi veggo che è il mio ; dopo 
la morte di mio marito mi si è cacciata fra le ossa 
una febbricciatola che mi lascia appena lavorare 
da poter vivere^ ma col freddo di ieri non ho po- 
tuto starmene in casa; guai, m'avrebbe gelata viva, 
e non ho guadagnato niente, e quest'oggi come 
fare? Tolsi queste melaphe mi aveva donato una 
buona signora, e venni per venderle, ed in tutto 
il giorno non ho guadagnato che tre soldi, due li 
hn spesi lungo il giorno, me ne rimane uno, che 
apenderò in pana per la cena di questa sera; se 
ne avessi di più mi comprerei delle legna, e mi 
accenderei un po' di fuoco per farmi una minestra 
onde riscaldarmi lo stomaco, ma pazienza! e il Si- 
gnore rimuneri voi che mi lasciate scaldare al 
vostro fuoco cedendomi la vostra piazza, e chi sa 
quanti m' invidiano questo posto » 

Ad interrompere una narrazione che tanto mi 
interessava, discese il mio amico, e quanto più 
prima mi tardava il suo arrivo, tanto più allora 
mi parve inopportuno : trassi di tasca pochi soldi 
che tenevo, li diedi alb vecchia e me n'andai. 

Immaginatevi ora la gioia che provai all'apparire 
della Società pei soccorsi invernali; la mia mente 
corse alla povera donna : povera vecchia , sclamai ! 
ecco che si provvede alla tua minestra che ti ri- 
scaldi lo stomaco; ecco che si dispensa il buon 
uomo dal cederti la sua piazza, ecco che non sa- 



rai più invidiata dai tuoi compagni di miseria* 
che anche ad essi si provvede, e corsi a sottoscri- 
vermi : e qui direi, lode lode ai promotori di que- 
sta società, ai benefattori dell'egra umanità, ma 
essi non ne hanno bisogno, basta loro la coscienza 
d'un'azione virtuosa, bastan le lagrime di ricono- 
scenza, e le benedizioni di quelli a cui fanno il 
bene. 

Torino, 44 dicembre 1844. 



POESIA POPÒLAHB 



UNA DOLOROSA STORIA 

«Dio santo, che freddo! Dio santo che gelo!» 
Sporgendo le. mani su verso del cielo 
Pregava, pregava la povera donna 
Scorciandosi tutta, strignendo la gonna : 
I denti battevano,— il onore mancava. 
La povera donna pregava, pregava. 

È questa la Ghita che a notte avanzata 
Avendo la veglia in cucir prolungata. 
Vicino al lavoro dal freddo sorpresa 
E stanca del corpo— al sonno si è arresa. 
Dal sonno gelato stecchita stecchita 
Fra breve destossi la pavera Ghita. 

Tentò rilevarsi per gir verso il letto. 
Ma il piede gelato— al moto fu inetto. 
Cascò sul ginocchi, tremò di paura, 
Guardò sgomentata le quattro sue mura: 
«Dio santo! qui sola morire di gelo?» 
E sporse le mani su verso del cielo. 

Un povero lume— ancora splendea 
Sul tavol, la Ghita morente il vedea: 
«Cosi morir deggio», depose la testa 
Sul tavolo, in cuore a morte gii presta. 
Pregando pregando di cuore contrita. — 
Spegnevasi il lume, moriva la Ghita. 

Stefano Galli 

Torino 7 decembre i844« 
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NOTIZIE UTILI 
XXXIX. 



Stabilimento di bagni e di lavatoi per é braccianti 

in Inghilterra. 

Costruzione di case per gU operai. 

Se egli è innegabile essere intensissimo il grado 
di miseria che per cagioni complicate affligge molta 
parte del popolo deiringhilterra, non è nien vero 
che anche colà la beneficenza è larga e feconda e 
cotanto si insinua nei bisogni del povero. 

Fra le altre recenti prove di questo spirito di 
previdente carità, noi qui ne vogliamo solo citare 
alcune che per la intrinseca utilità, e per la novità 
del concetto meritano di essere altamente pregiate 
e raccomandate alle altre nazioni. 

Una benemerita associazione di persone ricche 
ed influenti si formò, vi ha poco tempo a Londra 
per stabilire case di bagni caldi e lavatoi a prò 
delle classi braccianti a prezzi cosi tenui che una 
persona potrà prendere un bagno per SS centesimi, 
o lavare i suoi pannilini con tutti i mezzi necessari! 
e farli asciugare nelle camere appositamente riscal- 
date a vapore per 10 centesimi. E per^pprezzare 
più fondatamente il beneficio di questa istituzione 
conviene badare che a Londra un bagno comune- 
mente costa di presente 3 a '^ scellini C^ a 5 lire), 
prezzo incomportabile dalle classi del povero^ e 
che le famiglie povere sogliono lavare e fare asciu- 
gare i loro panni nei loro ristretti abituri, talché 
ne derivano nuove cause di umidità e di miasmi 
dannosissimi alla loro salute; aggiungendovi che la 
scarsezza d*acqua e la difGcoltà deirasciugamento 
fanno si che per lo più i poveri cenci di quei pro- 
letarii riescono mal lavati, fetenti ed umidi. Che se 
oltre al riparo di questi mali fisici si pensi airin- 
fluenza e alla correlazione, per cosi dire, che ha la 
nettezza del corpo colla coltura del senso morale, 
non si può a meno di benedire all'opera dì quei 
generosi e di far voti perchè si propaghi in tutti i 
centri di popolazione e d'industria. 

L'altra opera benefica che vogliamo additare è 
dovuta alla Società tnetropoUtana, la quale si pro- 
pone di costrurre case salubri e comode per gli 
artigiani a cui verranno affittate a ben più modico 
prezzo che non lo sono i miseri e squallidi abituri 
che abitano di presente. Il mezzo di compiere questo 
ottimo dbegno consiste nell'emissione di 4000 azioni 



di S5 lire ciascuna, le quali non potranno mai go* 
dere di un interesse annuo maggiore del 5 per oeoto. 
Taluno qui osserverà che non può dirsi benefieenzai 
l'atto che ha per mira di ottenere un lucro discreto 
dall'impiego di quei capitali. No, quel danaro rae- 
colto in tal. modo non sarà un dono gratuito; ma 
non si avrà forse con esso ottenuto un risultato uti- 
lissimo al popolo, e che probabilmente non si avrebbe 
mai potuto ottenere dalle largizioni dei privati? 
Noi abbiamo la; convinzione che i beneficii resi al 
proletario in un modo che non lo umilia, e non gli 
toglie nulla di quella indipendenza che lo fa pen- 
sare ai jsuoi bisogni, ejai mezzi di soddisfarli sono in 
sé molto migliori di una imprevidente e superba 
munificenza. E se un giorno si potrà dirigere gli 
interessi individuali in modo a ferii convergere 
spontaneamente all'interesse generale e al bene co* 
mune, noi crediamo che in quel giorno si sarà 
sciolto uno dei più grandi problemi della prospe- 
rità delle nazioni. 

XL, 

Cassa deUe scuole e delle famiglie stabilita a Parigi. 

Il fecondo principio delle mutualità, applicato 
alle contingenze della vita materiale, non venne 
mai cosi sviluppato come ai nostri tempi. Le società 
di assicurazione e di rendite vitalizie, si sparsero 
rapidamente e si combinarono con tutti i mezzi più 
attrattivi che potè sinora trovare la scienza e la indu- 
stria umana. Ma in esse naturalmente più l'utilità 
degli speculatori che il benessere generale fu il perno 
regolatore, e il bene che ne derivò al pubblico non 
oltrepassò certi ristretti limiti in fuori della grande 
massa del popolo. L'istituzione che qui accenniamo 
oche data dal 1841 parrebbe in sulle prime fondata 
su più larga sfera, ma esaminandone il regolamento 
e i risultati ottenuti finora ne svanisce la buona 
fiducia. Diffatti le combinazioni di cinque sorta di 
società a iontina che racchiudonsi in <iuella istitu- 
zione non sono né popolari né abbastanza semplici 
da servire ai bisogni delle classi popolane; prova 
innegabile n' è la somma ottenuta nnora di fran- 
chi 1,748,874. 49, da 1629 soscrizioni. Se noi d- 
tiamo questa cassa egli è solo per indicarne il pen- 
siero che, applicato con altre basi meno ristrettive 
e più confacenti ai mezzi delle famiglie modeste del 
popolo, potrebbe riunirle utilmente a benefizio loro 
comune. La solidarietà può divenire una forza in- 
calcolabile di miglioramento sociale, ma vuol essere 
studiata e stabilita daU'altcì» punto di vista deirin- 
teresse generale, non delle grette combinazioni di 
qualche utilità per pochi speculatori. 

I compilatori 
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SOCCORSI INVERNALI 

IIL 



ESEMPI DI VIRTIP POPOLARE 
XLIII. 

Il Soldato BONANATE DOMENICO di Lkyiva 
E MUSSO CRISTOFORO di Castelncovo 

Adempiamo volentieri l'incarico lasciatoci dalla />iir- 
zione dei soccorsi invernali^ nella sua seduta ^ei 19 di* 
cembre inserendo nel giornale dei popolo e MU famiglie 
italiane la relazione iettavi dal Comitato di beneficenza 
n^ 3^ di un fatto che mentre onora altamente il cuore 
di due piemontesi, mostra eziandio che non invauo la 
generosità torinese ha con meraviglioso impulso di carità 
accolta e fatta sua la nuova pia istituzione. 

Il Direllore delle Letture 

Nello Scaldatolo a porta Palazzo diretto dal co- 
mitato n^ 2, occorse nel giorno 48 del corrente 
mese un avvenimento veramente deplorabile, ma 
che ha pure in se stesso una consolazione, quella 
cioè dì cooferftiarci in quella fede di beneficenza, 
per cui siamo qui raccolU. 



Alle ore 3 Vs pomeridiane veniva ivi trasportata 
una povera donna, ritirata dal canale detto dei 
Molassi che passa in mezzo del borgo di Dora. Que^ 
st'infelice, che si riconobbe per certa Pana Orsola, 
nubile di 52 anni, lavava presso quel canale alcuni 
arnesi e cenci che le appartenevano. Esinanita per 
la molta miseria, coverta di una meschina veste, 
intirizzita dal freddo e dalla fame, fu còlta da un 
capogiro e cadde dagli ultimi confini del borgo di 
Dora. Trasportata dal rapido corso di quelle acque, 
or galleggiando, or toccando il fondo , percorse 
lo spafzio di oltre 50 trabucchi. La folla delle per- 
sone che si trovavano a riva, spettatrici di questo 
infortunio, mise un grido di compassione, ma nis- 
suno osava slanciarsi in quella riviera fredda, e ricca 
di acque per soccorrere alla disgraziata sommersa. 
Ed essa aveva già oltrepassato un ponte ed una casa 
che annessa al ponte sta a eavaliero del canale, 
presentandosi nuovamente alla vista degli spettatori 
per un breve tratto che l'un ponte dalfaltro separa 
per celarsi poi quelle acque sotto un ammasso di 
case e di terra, e quindi dar moto ai molini della 
città, quando un coraggioso e g(*neroso soldato 
dell' artiglieria, applicalo alla polveriera, Bonanato 
Domenico di Lavina, provincia di Oneglia, visto 
rimmìnente pericolo dell'annegata, si getta vestito 
del suo tabarro nel naviglio, e rotto il rapido corso 
delle acque giunge ad afferrarla. Stava questi per 
toccare la riva, quando il freddo, la commozione, 
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e l'urto delle ondo vennero ad affievolire le sue 
forze; dif(perato alza egli la mano, e domanda soc- , 
corso per sé e por la sua proletta; allora un gar- ' 
zone panattierc Musso Cristoforo di Gastelnuovo 
d'Asti, si cala, non senza suo perìcolo, a borilo del 
canale, e sostenendo del suo braccio il periglianic 
soldato, Tuno e Tallra traggo sah'o alla riva. 

Ma quella donna non dava più segni di senso e j 
di moto; premeva altamente di trovare un ricovero*' 
e i soccorsi deirarte medica; ogni indugio era una | 
minaci'ia di morte; fu unanime il pensiero, e una- 
nime il grido di tras|>ortarla allo scaldatolo fatto 
oramai popolare in quella misera popolazione. Chi 
riferFsce questo fatto ebbe la soddisfazione di tro- 
varsi in quefrora al ricovero de' soccorsi invernali, 
e adoprò tulli i mezzi che la scienza gli suggeriva 
per soccorrere all' annegata. Come e quanto si 
facesse all'uopo è inutile qui accennare.. 

Dopo poche ore la donna rìsensò. Vinto il pe- 
ricolo, si pensò nella notte .ad assisterla della pre- 
senza di donne che vegliarono attorno il suo letto, 
ìmprovisato direi, dalla carità di quelle povere cre- 
ature che convengono ogni giorno allo scaldatolo. 
Al palesarsi dei primi sintomi del ritorno alla vita, 
domandai la presenza del signor curato del borgo 
di Dora, perche provvedesse ai bisogni spirituali; 
furono solleciti ad accorrere al nostro invito il 
vicc-cnralo e il teoh^go avvocato Allemandi, e al- 
Fammalata furono amministrati i conforti religiosi. 

Alle ore iO dì sera la sommersa era in istato di 
notevole miglioramento. Sul mattino visitata prima 
dello 7 la trovai affatto lìbera dal eorso pericolo, 
e palesandosi i primi sintomi d'un'affeziono catar- 
rale, tuttoché leggiera, naturale conseguenza del 
soggiorno cosi protratto nell'acqua e in una stagione 
cosi rigida, collocatala nella lettiga appartenente 
alla parrocchia del borgo Dora, e coperta accurata* 
mente di coltrici di lana, che la prendente carità 
dell'ottimo nostro vice- presidente il cavaliere A. 
Dupny. avca già prima di questo avvenimento prò* 
curate allo scaldatolo, la feci trasportare all'ospe- 
dale maggiore dis. Giovanni, accompagnata da una 
persona povera e onesta che ci soccorre gratuita- 
mente dell'opera sua, e munita di una breve nar- 
razione delle cose occorse. 

Orsola Pana è ora raccomandata alla cura del 
medico ordinario al letto n* 381. 

Alla miseria di fortuna si aggiunge neH'infelice 
Orsola Pana la miseria di essere sorda e muta; ri- 
corderò tuttavia per lungo tempo il suo cenno di 
mano ed il suo sorriso, quando si parti ringraziando 
dal ricovero dei soccorsi invernali. 

Dirrll. mtdiai Vklrrio 
Membro dvì comiiolo »• 2 
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. Miglioramento della condizione degli operai 
nella IVtusta. 

Nel banchetto solenne che ebbe luogo gli 8 di 
ottobre scorso a Berlino per festeggiare i nianifot- 
tori, per cui fu resa cosi ricca l'esposizione indu- 
striale che ebbe luogo In quella città, banchetto a 
cui intervennero i ministri ed i primi impiegali 
dello Stato e che contava oltre a mille membri, fu 
fatta ed accettata la proposta di stabilire un comi- 
tato permanente, collo scopo di migliorare la con- 
dizione morale e materiate degli artigiani. Sarà 
perciò instituito un comitato centrale a BerlìDo, che 
si porrà in relazione coi comitati provincali e locali. 
L'azione di ciascun comitato sarà libera ed indi* 
pendente. Però s' inculcherà loro s|)eetalmente di 
fondare casse di risparmio, scuole e casse di pen- 
sione e di soccorso per gli artigiani vecchi e malati. 
A ciascun comitato incombe l'obbligo di procac- 
ciarsi i fondi di cui abbisogna per mezzo di doni 
gratuiti e di contributi volontari dei soci! che lo 
compongono; in mancanza di altri mezzi i comitati 
provinciali ed il comitato centrale forniranno i 
fondi necessarii. 

il comitato centrale stabilirà in ciaaeiina provin- 
cia una cassa provinciale che dovrà, per le somme 
che vi saranno versate, pagare un interesse mag- 
giore di quello fissato dalla leg^e e presentare le 
opportune sicurezze di rimborso. A ctascun conti- 
tato provinciale corre l'obbligo di promuovere la 
formazione di comitati locali soccorrendoli coi snoi 
consigli e colla sua influenza. Ciascun membro dei 
comitati locali pagherà una quota da stabilirsi. Il 
comitato centrale si porrà in carteggio col comitati 
provinciali e locali, e ad epoche determinate pub- 
blicherà un rendiconto dei suol lavori per cui ri- 
ceverà dai comitati provinciali e locali tutte le 
notizie e documenti concernenti i risultati da 
essi ottenuti. Siccome il ben essere morale, a 
materiale degli artigiani è una questione della 
massima imporuinza, ir comitato centrale si porrà 
io rielazionc con persone di tutti i governi del- 
l'Alemagna, collo scopo dì farsi the ovunque si 
stabiliscano comitati simili coi quali saranno in 
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carteggio. Finalmente ail* epoca cleir esposizione . una legge che diffonde rin^egnamenlo della lingua 



d*industria di lutti gli Sloti (ormanti parte della 
lega doganale, I membri dei comitati centrali del- 
r.Aleuiagnji terranno un'assemblea generale ad 
effetto di comunicarsi reciprocamente i rìsultamenti 
della loro esperienza, e pigliare gli opportOni con- 
certi circa al m;^giore ^viluppo da darai olterior- 
ipente airi^tituzione. 

i Fìa qiii h GuxteUa Muheytàle di Pnitsm da cai 
abbiamo desunto questa notizia. Ora da QoUxIe più 
recenti ricaviamo siccome il re di Prussia si ascri- 
yeva tosto a quella società versandovi la somma di 
K5 mila lire e l'importare delle soscrizioni rilevava 
dìggià ad una cifra tale che mostra siccome questa 
9ecìetk è chiamata a grandi destini. Ma noi non 
vogliamo porre fine a queste righe senza accom- 
pagnarle con un voto del cuore. Nel moto gene- 
rale del secolo^ ver$o Tinduslrìn, mentre la fisica» 
la chimica, la meccanica le si fanno ora ancelle, 
ora maestre, mentre Tamore del danaro, e troppa 
spesso la fame, spinge gli uomini, le donne, i lan- 
<^iu]li dai campi. e dalle cure domestiche nelle offi- 
cine, mentre Tamore del.gua<iagao cresce e si fa 
gigante, guai a. noi, guai alla società europea, se non 
si pensa. airavrenire. delie classi lavoratrici» se dod 

' si provvede ad educarne II cuore, a riparare colla 
beneficenza agli sfortuoli che ovunque, ma special- 
mente nell'industria, cosi spesso minaccianQ, La^ 
Prussia che colla sua lega doganale, col suo sistema 
d'insegnamento lecaieo ed elemeotarQ, seppe occu- 
pare un posto cosi distinto, era degna di dare un 
cosi nobile e snpienie esempio di previdenza che 

speriamo non sia per essere sen^ frutto andie 
per rilalia nostra. 

XLll. 
IncMimi^^to nell^ Ungheria. 

L'Ungheria, <|aelfci ten*a gitnerosa in cui al diro 
del grande Sobieski, non havvi zolla che non sia 
stala intrisa di sangue, progredisce a rapidi passi 
nella via della vera civiltà. Non è scopo di questo 
giornaletto il dirne Hnlrlcata condizione sociale, ma 
non possiamo far a meno di applaudire agli sforzi 
virili di quel popolo, che avendo diviso coireroica 
Polonia Tenore di averesalvata l'Europa dall'illuvie 
della barbarie maomettana, si merita l'amore e la 
gratitudine di tutto il mondo cristiano. Non è molto, 



magyara e dichiara sola nazionale quella feivella, 
dava a quel popola composto di jvizte cosi divèrso, 
l'unità che può soiaiarlo potonie. Ija strado ferrate, 
i canati, i poDIi costrutti per cura di private aésocia* 
zioni, vi rendono più facile, più pronta e più sicura 
la comunicazione tra provìncia e prcvviacia, loechA 
è tanta parte dì civiltà. Le leggi antiche figlie del 
feudalismo^ che impedivano ai non nobili Tammis- 
sibilità ai pubblici Impieghi ed il diritto di aqulstare 
terrenied immobili furono abrogate.il credilo com« 
merclale che non esisteva a cagione dei diritti fon- 
di^rii, si va constituendo &u basi tali per cui l'in^ 
duBtrja «d il commercio spanderanno in quel paese 
i loro beoefizii. UnsT società promotrìce dell' indù-» 
stria patria vi si è già costituita su baai larghe e 
generose. Le società di temperanza hanno già levato 
dall'abbrutimentp deirubbriachezza gran parte di 
quella popolazione e specialmente i Croati e gli Sio- 
vacchi che ne erano particolarmente infestati ; e 
finalniente quella saata istituzione degli asili infan- 
tili vi ha già aperte parecchie delle sue scuole e 
vi allarga ogni giorno la sua influenza rigeneratrico 
nelle classi povere. Fra non molto un egregio nostro 
collaboratore parlerà più diffusamente dei modo con 
cui gli asili si sono colà istituiti e vi procedono, e 
dirà cose che speriamo sieoo per essere considerate 
degne di essere imitate io paesi che si vantano 
(con quanta ragione noi sappiamo) di maggiore 
incivilimento: frattanto mandiamo una voce dì plauso 
a qaei magnanimi, ed innalziamo una voce di rin- 
graziamento a quella divina provvidenza, che ovun- 
que spinge le geperazioni presenti nella via di un 
progresso che non può fallire, poiché ha per meta 
s« prema gli insegnamenti del Vangelo, 

XLIII. 
Indaslriu $erica. 

Parecchi giornali e fra essi più spet^menle 
VAmko del contadino^ di San Vito ni TagUamenlo, 
e l'^co deUa -bona di Milano, ragloBano spesso di 
nuovi procedimenti e trovali sta estori che iialinni, 
per cui progredisce l'industria della solo, e preci'^ 
pnamente la trattura dei bozzoli che ne è primo 
fondamento. Noi abbiamo taduto di questi miglio- 
ramenti perchè, se è.uffizia di questo fiornaletto 
dì dare i principii elementari delle scienze e con 
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esse della teesologia, e' non intende svolgere lo 
parti lotte deirindustria, a! che sì opporrebbe forse 
anche la pìccola sua niole ed il sup modo dì pub- 
blicazione. Però ora non vogliamo tacere una re- 
cente intenzione del signor Elia Locatelii di Brescia, 
con cui si ottengono molti' importanti vantaggi nella 
trattura della seta, e che ebbe perciò un privilegio 
quinquennale dairi. R. governo Veneto. 

Noi non entriamo fn piò ampli particolari sovra 
questo trovato, perchè pensiamo che male per mezzo 
di libri, specialmente sé non sono corredati di ta- 
vole, si possono svolgere i procedimenti meccanici; 
e ci restringiamo a fair vóti affinchè anche nelle 
filande piemontesi il metodo del signor Locateli! si 
esperimenti e si propaghi, se viene ad essere rico- 
nosciuto utile. Noi già Tabbìamo detto altrove e con 
dolorò lo ripetiamo: 1* industria serica e special- 
mente la trattura della seta, e l'organzlnaggio in 
cui il Piemonte ebbe pel passato il primato, in- 
dustria che porge pane e lavoro ad oltre sessanta 
mila braccianti piemontesi, è talmente scaduta dal 
suo pristino splendore, talmente combattuta dal 
progresso giornaliero con cui quell* industria pro- 
cede nelle vicine contrade, che ove non sì svegli 
dal suo letargo essa è minacciata dì una vicina 
rovina. I mezzi di soccorrere a tanto sfortunio non 
mancano, non mancano, ai filandieri piemontesi 
né la perspicacia, né i capitali; non manca al 
bracciante piemontese Tamore del lavoro, ia pron- 
tezza neireseguire, solo forse manca chi dia prima 
Tesempio, chi accenda la prima fiaccola che deve 
guidarli nelle nuove vie. Or quello che le forze in- 
dividuali non osano, non fanno o non possono fare, 
lo faccia Tassociazione : si invochi il soccorso del 
Governo che ne regge, si stabiliscano una filanda 
ed un filatoio modello, in esso si esperimentino tutti 
i moderni trovati dell* industria serica, i risulla- 
menti si facciano noti colla stampa, le porte del 
nuovo stabilimento sieno aperte a tulli i cultori di 
quell'arte, vi si educhino esperti regolatori, e fra 
non molto il Piemonte riaquisterà quel posto- di 
supremazia, a cui per la mitezza del suo clima, per 
la bontà dei suoi gelsi parve chiamate dalla natura» 
Porse ei si dirà: «perchè tanta calore, perchè tante 
parole? » SI tratta dì conservare al paese il preci- 
puo fonte di ricchezza nazionale, si tratta dì con- 
servare il pane ed il lavoro a sessantamila concit- 
tadini: ecco- la nostra risposta e, se cosi. vuoisi, 
la nostra scusa. 



XLIV. 

Cassii di presidenza per i yàuftici istitaila a Pur/^i. 
Còncerlo dato a fasore di ma. 

Il bisogno di unione non si sente mai cosi forte 
come nelle vicende dolorose e nelle miserie della 
vita ; e i filosofi che impresero a dimostrare Tntìlìtà 
à^ dolore ne potrebbero ricavare da questo folto 
un potente argomento. Cosi veggonsì ognor pia 
propagarsi le società mutue di soccorso fra le classi 
del popolo le quali hanno più comunemente una 
prospettiva di stento e di patimenti; e rec^ntemenle 
ne fornirono un novello esemplo I masìci di Parigi 
imitando in quell'opera lodevole i loro compagni, 
gli artisti drammatici. E Invero la loro condizione 
di vita è per lo più ripiena di dteingannì e di mi- 
seria; ed è tanto più lamentevole quanto più sedu- 
centi sono le illusioni che vi attraggono tanti Incanti 
divenuti più tardi vittime di una vocazione fallita o 
di nna carriera infruttuosa. A questi proletarii del 
teatro e della musica, si pensò savianàente a Parigi 
di soccorrere con nna cassa di previdenza alimen- 
tata da una confrìbitzione individuale di sei franrbi 
annui, da sborsarsi dai membri d*una società mutua 
di quegli artisti, per porgere qualche aiuto al socli 
caduU neirinfermilà o nella miseria. E a quella 
pietosa ebia mata risposero moltissimi, fra i qnali 
alcuni insigni maestri disegnarono ed esegnirono 
nn grande concerto musicale nel teatro dell'Opera, 
il cui prodotto venne largito a prò di quella bene- 
fica associazione. 

Neir annunziare questo lodevole fatto noi in- 
tendiamo altresì di richiamare uno sguardo alla 
nostra Italia dove la popolazione nomade dì tea- 
tro è cosi fitta e cosi misera ! E poiché non è 
dato finora ili sradicare un naie cosi inveterato e 
profondo qual è la degradata condizione di tanti 
paria della. nostra civìllà, faoeìaisi almeno die Pas- 
soei^izione e la carità previdente meaomi adeasi il 
peso decloro dolori. 

1 CosipìUtori 

■ I I C I 



MASSIMA 

Senza affetto non è. gioia vera, senza generosità 
non è vera grandezza. 

T omnuse 
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BERNARDINA 



RACCONTO SEMPLICE 



Bernardina era una vecchietta di buon cuore, 
vissuta molli 4iDni povera di danaro e ricca di amore, 
fa inafritata a sedici anni, rimase vedova ai S5 
senza bambini, senza parenti, orfana stilla terra. 
Niun bene di fortuna le potè lasciare il marito a 
cui' dava pane Thisegnare un pò* di lettere e un po' 
di computo; niunbene le sovvenne chi ebbe aiuto 
da lei, che quanto potè ne diede a citi ne bisognava; 
né quelli che avuto avendo istruzione dal manto 
potevano e dovevano per gratitudine sollevare la 
vedovella. 1 maestri sono troppo le abbiette persone 
ini faccia al popolo; colpa tion del popolo ma di 
ehi assume TufOcio senza avere ottimo costume e 
dottrina eccellente. Onde ne patisce l'universale, 
e la fama si rompe, e ne cresce desiderio che non 
siano accettati al santo esercizio dèir ammaestrare 
se non degnissimi , ed abbiano gimtò compenso 
degli studi! e delle opere. Bernurdtna campò la 
vita con lavori di mano, conlenta al poco; e non 
per se sola, ma per altri agucchiando potè nella 
sua povertà essere tanto ricca e benefica da averne 
lagrime dà molli qoa^ido essa mori. Della sua vita 
adunque narro caso ben degno di amorevole ricor- 
danza. • 

Passava un di per una via recando lavoro com- 
piuto a chi glien'aveva commeì^so, assorta nel pen- 
alerò de*oasi suoi e di quello che le toccherebbe se 
per malattia fosse costretta rimanersi in casa, e 
non poter lavorare. Pensieri mesti; ma alla povera 
gente nemica d*ozio continui, e per necessità del 
vivere onesto non ripugnàbili. Nel più intenso del 
ragionare seco stessa, una voce« un gemito le 
ferisce Torecchio; si ferma, accostasi ad una por- 
ticciuola, sente che di dentro viene quella voce còme 
di chi patisca senza conforto né sollievo. Pian piano 
spinge l'imposta e orecchia per meglio udire. È 
gemito d'affanno; entra e vede una donna insù! 
trent*ar>ni sdraiata in uno strato di paglia fra podie 
e guaste masserizie, sola, abbandonala, sfìnita da 
stento e da malore. 

« Oh Dio! voi patite molto 1 » 

« Si». 

« E non avete ninno che vi aiuti?». 

• Wo». ' • 

« Ninno affatto P». 

• No.. ' 

• ^Miserella, v'aiuterò io; che vi bisogna? Son 
poveretta, ma vn po' di refrigerio » 

« Ho sete ». 

Bernardina si guarda attorno: « ov'è la secchia? » 

La malata non può ri.spondere, ma dimena il 

capo, e Bernardina intende che non v'è più. Biso- 

gììdk uscire e volgersi ai v4cini, de'quali ninno mo* 

strava di sentir pietà della sventura: ma uscirò e 



lasciarla in quel male! come alleviarlo? Tant'è: 
esce e balte a una porta vicina e Avanti ». 

i Di grazia, datemi una scodella d'acqua per la 
poveretta vicina, che sta tanto male ». 

t Sta male? sei merita ». 

« Questo non cerco io di sapere : voletemi esser 
cortese di quel che vi ehiedof » 

t La secchia è vuota • . 

« Attingerò lo ». 

« Mi guasterete il vaso ». 

« Farò con riguardo ».. (Riesce ad aver acqua 
eia reca). Gli occhi della malata rispondono per 
le labbra. Ma è necessità di ben altro, e Come stale 
a cibo? » 

« Non ne ho ». 

• Chi vi ha visitato? • 

• Nessuno da due di ». 

« Misericordia! potete durare una mezz'ora?». 
(La infelice fa cenno che si). 

Bernardina esce di nuovo e si avvia dal parroco; 
ma vìa facendo le sovviene del lavoro che recava 
al committente; svia dal cammino, e frettolosa volge 
alla prima direzione. « La signora dovrebbe aiu- 
tare » dice tra sé. Eccola a consegnare Topera; 

e n*ha la niercede. Poi espone la ventura e prega 
e scongiura; ma la signora ha mille impicci, mille 
cagioni a spendere, e per ora non ha un quattrino. 

■ Se mandasse brodo dalla sua cucltin » 

i Quello che si poteva dare è disposto ». 

« Se mandasse il suo medico » 

« Impossibile trovarlo t. 

« Fra le biancherie smesse chi sa che non sia tanto 
da coprir meglio e vestire la tapina ». 

« Fu fatta la cernita, e quanto v*era donabile, 
donato ». 

« La dispensa potrebbe dar pane ». 

« Importuna! son io la dispensicra della città?» 

Bernardina fa uh inchino, e addolorala parte: 
volta Tun canto e l'altro e si dirige al parroco suo 
pensier primo. Ma fra via e via sosta il passo e 
domanda se ne' prossimi abitanti sia tin medico. 
Finalmente le viene additata una casa di buona ap- 
parenza, ivi è un medico: • salga la scala, al primo 
piano vedrà una cordella, tiri che le sarà risposto ». 

Eseguisce : ecco una fante. « Sta qui dì casa un 
medico ?» 

« SI sta, e chi il chiede? » 

Bernardina narra ed espone la causa ed il bisogno. 

« E ehi paga?» subitamente cerca la fante. 

i òhi paga? Oh non vi pare che ài magnifico 
sia premio della carità , la soddisfazione di avere 
usata pietà ad una Infelice ?» 

« Eh se si avesse ad ascoltar queste chiacchiere'! 
Non è in casa ». 

« Ma, di grazia, ditegli quello che vi prego dirgli » . 

« VI ripéto che non è in casa, e oggi forse non 

viene; ha troppe visite: cercate d'un altro»; e 

villana chiude la porta. 

Bernardina sospira, discende le àcaìe; contìnua 



Digitized by 



GooqIc 



k\% 



LfiTTiat DI FAMIC.MA. 



il viaggio ed è dai pievano. Finahiionle quivi polrà 
non invano parlare. Ma il pievano cWiinoia a do- 
lersi deirostinazione di quella donna che non volle 
mutar vita per quanto la consvigliasge, la esortasse, 
la minacciasse; poi avvisa Bernardina che se colei 
patisce è permissione divina ; è punizione delle sue 
peccata ; le elemosine, e gli aiuti doversi a'merite- 
voli, non potere egli in coscienza volgerli a pec- 
catori ostinati, sarebbe quasi gettarli ai cani. 

« Ma Signore, quella donna è percossa da grave 
male, e se non la soccorriamo si morr.^ >. 

Il prevosto si piega, loda la pietà di Bernardino, 
e la manda alla malata con promessa di qualche 
soccorso. 

« E un medico per amor di Dio, un medico!» 

« Vedremo di trovarne uno ». 

« Ma subito, ma presto; e farmachi e lini e 
quanto bisogna per salvare una vita.... > 

Le sollecitudini della misericordiosa questa volta 
non furon vane. Il pievano fu al tugurio col medico, 
e qualche denaro per le più pressanti necessità ; e una 
cura fu cominciata con qualche amore airinfelicc. 
Ma a Bernardina premeva che la malata non rima- 
nesse sola , e di pagare una donna che l'assistesse 
non v*era modo; se la malata fos^e potuta esser 
mossa, Tavrcbbc fatta recare in propria casa: umile 
tutto ma il necessario d*una casa l'aveva ; ivi niente 
era, e disagevole dimorarvi ; onde assai difficile 
trovare chi vi si fermasse anche per poco. 

Hisolvctte di prendere alcu4a mobile di sua casa 
e ivi trasportarlo, fissarsi in quella stanza fioche 
la malata stesse cosi men male che potesse muo- 
versi senza pericolo di ricadere. E vivere? Lavo- 
rava. Ma, e il tempo della cura? Dormirebbe meno, 
lavorerebbe più ; Dio l'aiuterebbe. Risoluta si rac- 
comanda al parroco, uuica speranza. Il parroco fa 
quello che dice potere nella divisione delle limo- 
sinc alla parrocchia; ma è insufficiente, onde Ber- 
nardina divide colla poveretta il frutto del suolavoro. 
dia infermiera, mcdicatrice, consolatrice; ella In 
rasa ad ammannire i cibi per sé e per la malata ; 
fuor di casa a provvedere le cento niiouzie occor- 
renti ; ella a lavare le lingerie, a preparare ogni 
cosa : poi a lavorare, poi a raccomandare alla carità 
di quanti conosceva la salute della sua sorella. Tal 
la chiamava in sul finire del male quando cresce- 
vano i bisogni del vivere e del vestire.- E pcrckò il 
dimorare più a lungo in tal luogo e in tanta mi- 
seria, era un rischiare di non avere intqra salute 
ricadere in malanno, si prese eoo sé e condusse 
sotto il proprio tetto l'amata. La quale dcquiM6 sa- 
nità intera e robusta, e innamorala di elii le aveva 
tanto generosapiente salvata la vita, imitò la sua 
virtù e non volle piTi dividersi da lei; e tutta l'opera 
sua mettendo coli' opera di Bernardina crebbe a 
quest'essa la comodità del vivere , e qon le mancò 
mai; esempio lodalo da que' vicini che non seppero 
imitarlo. Bernardina morendo sorrise alleamorosfd. 
l^igrime della sua sorella del cuore. 

'Luciooo Scarabelli 



SCENE AVANTI 1 TRIBUNALI 



OrSA MADRE E LA SUA BIMBA 

Una povera donna, giovane ancora e covcrUi di 
cenci da far nascere un brivido al vederla, è tradotta 
avanti la polizia correzionale come accusata di men- 
dicità. Ella ha nelle braccia una graziosa bambina di 
quindici a diciotto mesi, dalle guancie rosale, e 
dalla bocca sorridente. Questa ' faaciullina cinge 
colle sue tenere mani il collq della povera donna, 
e copre ad ogni momento di baci il suo volto giallo 
ed appassito. 

L'agente della polizia che arrestò l'accusata di- 
chiara d'averla veduta nella via nuova di Lncem* 
burgo nell'atto di domandare e ricevere l'eleino* 
Sina. 

In questo punto un vecchio che si trova presente 
all'udienza domanda la parola. 

Il prem^enU, — Che cosa volete f Pensate voi di 
fare richiamo in favore di questa donna? é inutile, 
non v' è richiamo ammessibile nel caso di mendi- 
cità. 

// vecchio. — Sono ^tato io che diedi l'elemosina 
a questa povera donna, e desidererei di fìBire alcune 
osservazioni in proposito. 

Il presidente, — Signpre, avvicinatevi. 

// vecc/i/o.— Erano le otto di sera, io passava per 
la via nuova di Lucemburgo, quando vidi una donna, 
in apparenza molto infelice, che offeriva ai passeg- 
gieri un pacco di zolfanelli chimici. Questa doana 

teneva nelle sue braccia una gentil bambina 

la stessa che ha presentemente. Questa baotbina 
abbracciava la povera donna con tutto il candore 
della grazia, e con tutto quell'abbandono proprio 
della sua età. Questo spettacolo mi commosse. Bi- 
sogna bene, dissi tra me stesso, che questa donna, 
malgrado la sua miseria, faccia. 1# sua fanciulla 
felice, dappoiché ne riceve si schiette ^e si tenere 
carezze. Allora mi accostai a questa sventurata, la 
quale, come mi vide a sé vicino, mi disse: « mio 
gentil signore, comperate un pacco di zolfanelli: 
oh si! vi sarò riconoscente». Cavai di tasca una 
moneta di due franchi e la deposi sulla ciottola che 
conteneva i zolfanelli. In quel momento un agente 
della polizia si presentò, ed afferrando la povera 
donna pel braccio le disse: « voi siete rea di men- 
dicità, io v'arresto»: volli fare qualche osservazione 
all'agente, il quale non mi died^ ascolto. Allora 
seguitai quella doona , .addimandandola del suo 
nome e del suo indirizzo; essa mei diede. In- 
viai dalla medesima il mio servo per sapere il 
giorno che le era stato fissato per preaeotarsi da- 
vanti il tribunale, affine di sovvenirla colta mia 
testimoniai^:?!,. AHarmo che ella non mendicava. Iti 
q^ell'istiaate almeno in cui fu arrestata. $Qao stalo 
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io che per impulso proprio le diedi una elemosina, 
iotenerilo aìl*aspelto di quella gentile creaturina. 

// prenìdenle aWaccusata. —Quanto asserisce il 
testimonio è in vostro vantaggio, o donna ; tuttavìa 
debbo porvi soll'ocehio die voi avete ricevuto la 
moneta d'argento clie egli vi diede, e la legge sulla 
mendicità non ammette distinzione tra il doman- 
dare e il ricevere. 

L'accusata, --lo non avevo veduta la moneta che 
il signore mi aveva donata ; era diggià notte scura ;, 
ho creduto che la fosse una moneta di uno o due 
soldi, e che ritirasse in ricambio uno de' miei pac* 
chetlini di zolfanelli. 

Il prc«/de« /e.— Quella fanciulla è vostra? 

JL'acciwota. -Signor si, è mia Oglia: da circa un 
anno mi è morto il marito. 

// presidente, -*- In qual modo sostentate voi la 
Tifa? 

L'aecusata. — Co} lavoro, e grazie a Dio questo 
non mi manca ; ma ho la vista affievolita, e non 
mi è possibile adoperare Vago al chiarore della 
candela. Cosi alla sera vo sm(3rciando dei zolfanelli 
Yulcanìci, dei lumicini per le veglie, spille ed altri 
piccoli oggetti per soccorrere sempre più alle ne- 
cessità della vita. Questo piccolo commercio e il 
mio lavoro sono sufficienti all'uopo : non ho biso- 
gno di mendicare, e non ho mendi«!ato mai. 

Il tribunale, atteso che il fatto dì mendicità non 
era provato, rimanda assolta l'accusata senza am- 
menda e senza spese. 

Le persone presenti all'udienza proposero subito 
una soscrizione in favore della povera donna e della 
sua cara bambina; il vecchio che l'aveva dianzi 
soccorsa volle contribuirvi colla somma di lire 10. 
Noi Ideiamo il nome di quest'uomo onesto e pietoso, 
rispettando la sua intenzione; noteremo soltanto 
ehe ha alto seggio in una pubblica amministra- 
zione. 

I CMinpiUlori 
{Dalla GauetSa dei tribunali). 

»" ■ 

POESIA POPOLARE 



IL MENDICO 

Se t'infingi, e vivi d'ozio. 
Ti suggella dentro il petto, 
Che tre volte maledetto 
Fìa il tuo cencio mentìtor; 
Ma se languido e famelico 
Vai battendo l'altrui porte» 
friateno, di tua sorte 
Mai non prendati dulor, 

Obbliato fra i tuoi simili 
Prediletto dal Signor, 



Non i vizi, a cui più facile 
Corre il pie degl'opulenti, 
Non l'orgoglio de* potenti 
Pongon sede nel tuo cor : 
Per tua colpa ninna lagrima 
Dalla terra al cielo è ascesa, 
Il rimorso d'un' offesa 
Non insanguina il tuo cor, 

Obblìato fra i tuoi simili. 
Prediletto dal Signor. 

Egli è vero che un ricovero 
Cerchi indarno in su la sera. 
Che talor la tua preghiera 
Qui respinta è con rigor; 
Ma i tuoi sonni tranquillissimi 
Son compenso ad ogni stento. 
Ma v'ha in eiel ohi 'I tuo lamento 
Non respìnge con rigor; 

Chi promise a qw^' che soffrono 
La pienezza del suo amor. 

Deh! allorquando supplichevole 
Chiedi un pane al tuo fratello, 
Se eì ti scaccia dal suo ostello 
Deh ! perdonagli il suo error; 
Anzi prega che il tuo gemilo 
Sul suo capo non ricada, . 
Forse uh giorno a miglior strada 
Rilrarrallo dall'error 

Chi promise a que'che soffrono 
La pienezza del suo amor. , 

Ti sia intanto refrigerio 
La fidanza del futuro^ 
Oh! il bel seme è già maturo, 
Più mendico non sei tu! 
Per quei prega che ti schiusero 
Quell'asilo venerando, 
\A ripensa giubilando 
Le sciagure di quaggiù. 

Che con Qifra incancellabile 
Scrive un Angelo las^ù. 

È serbata al ricco e al povero 
Una bara ed una fossa: 
Là confuse sono Tossa, 
Ivi il fusto non è più. 
Di coloro che scompaiono 
Più non parla la domane: 
Tutto muore, sol rimane 
Il delitto la virtù, 

Che con cifra incancellabile 
Scrisse gn Angelo lassù. 

Frjncvicu njuiog'iitiì 
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SOCCORSI IIVVEKIVALI 

IV. 

È mirabile e conMl^kDte a dirsi come nei giorno 6 di questo meaf*, appena il freddo si manifestò nel suo rigor 
gettata fra'nostri concilladinì la parola di gente che soffriva, di soccotsì a dar loro, d'improvviso siano sorti tu 
d'ogni classe e d'ogpi condizione di stato a concorrere Bll'apera' pia. Nel giorno 9 di questo mese, appena avuta 
superiore autorizzazione, buon numero" de'soscrittorì si riuniva in adunanza grtierale nelle sale deli Associazio: 
Agraria, e nello stesso giorno si nominava una Direzione, la quale in alliba seduta successiva a quella g 
nerale distribuÌTa tostg la- bisogna fra quattro comitati di beneficenza, a cui. si assegnarono i quattco quarti^ 
principali della città. 

Nel susseguente ^orno (10 dello stesso mese) con vis^e domiciliari istruivansi i coroilaki delle maggi< 
miserie Traile tante che pure se ne trovano in Torino massime in istogìone, d> cisi riaido e precoce ÌDvtrn* 
in quelle visite domiciliari cominciavansi a distribuire oggetti di vestÌ.irio, e conrbbstìbilì; intanto si aprivano 
si ordinavano gli scaldatoi, si cominciava la distribuzione delle minestre, e si continuavano i soccorsi a domicil 

11 domani cinque scaldatoi erano aperti, numero che venne poi recato a sei nelle località che sono qui ini 
specificate, e giande numero di bisognosi si cominciò a ricettare in que' giorni di gelo terribile, ed è cousolao 
il dirlo, non un disordine, dnccbò furono aperti, venne a turbar Topera pietosa. 

Pili tardi si nominava una Commissione composta dei signori cav. Matteo Bonafous, conte Lodovico San 
avv. Sioeoj L. Valero, per raccogliere i dati statistici onde ripartire propoi'a.iooatamente i soccorsi a misu 
dei bisogni e dei fondi della società. Uno scaldatoio, c[ueiio di porta di Poj riconosciuto meno utile, fu chiuj 

L'accorrere fu grande, fp universale nelle soscrizioni. . - ' . 

La maggior parte deUocali in cui vennero aperte le camere di rfcoverò, furono gratuitamente offerti dai propri 
tarii, ed altri molti ancora di cui per la situazione, o pel mitigarsi dt^l freddo si sospese l'apertura. 

Gli operai perla maggior parte prestarono l^òpera loro per adattare i locali, senza volere corrispettivo di sorl 

Il signor Sales offeriva spontaneamente le panche ed i lanternoni del suo Circo per allestire gli scaldati 
e cosi risparmiava una spesa ragguardevole alla società. 

Le soscrizioni iu denaro non mancarono,, e continuano; perocché chi de'nostin conchladini rifiuta l'obo 
suo per l'opera buona? 

Le principali società di commercio, quella del gaz, la manifattura d'Annecy e Pont, diretta dal sig. Le^ffer, ec 
concorsero generosamente. — - Né mancarono le soscrizioni fra i corpi morali» fra i quali ci gode i'aninio il n 
merare i B.K. PP. Barnabiti, gli Studenti di legge e di matematiche delia nostra R. Università concorsi 
corpo, come pure la Società Ginnastica nata da poco tempo fra noi e procedente con utili auspizii, e mo 
altn, di cui vi vo' solo dire che sino in Sospelìo, lontano paese, una soscrizione fu -aperta all'annun; 
dell'opera nostra fra i giovinotti allievi di quei convitto; soscrizione in cui non mancò un'nome, ed il prodoi 
venne carissimo come se ci rappresentasse l innocenza soccorritrice dei povero. 

Non ci mancò e non ci verranno meno r concorsi in generi, e dividemmo £on gioia, fra i varii comitati le mot 
le calze, le cuffie in lana, le giubbe, la meliga .ed i ceci ecc. donati da caritatevoli persone;^ comitati poi le disi 
buirono a domicilio. Un generoso donava il proprio orologio d'oro a ripetizione, che verrà venduto a prò dei povc 

Ora Topera progredisce : giusta le coudizioni del programma, diminuita, col mitigarsi del freddo, la sdì 
de'scaldatoi si accrebbero le distribuzioni di minestre, di combustibili e di oggetti di vestiario, che i membri ( 
comitali, trovata la miseria ne' poveri ricètti^ recano loro consolando, distribuiscono negli scaldatoi medesti 
disposti come segue; ' ^ . 



N' 



id. 



Località' 



Porta Po 
Borgo Po 



NOMI 

DEI MEMBRI COMPONENTI IL COMITATO 



a Borgo Dora 
5 Porta Susa 



Porta Nuova 
Porta Palazzo 



Med. cav,' Bertini. •— N. Donne. 

P. Sardi. — Med. Lanza. — Conte G. 
Micheiini, contabile» 



)Med. 
,P. P. 

) »• 



Med. G. Valerio. — Prof. V. GaiTelli. — 

Cav. Dupuyj contabile, 
Avv.Lobetti. — Cav. Meana. — Prof.Canlìi. 

— Giac. Botta. — Ballarini, contabile, 
Med. cav. DeroUndis. — Teol. Biollf y. — 

Cav. Michelìni. — Avv. L. Rossi. ~~ 

Cav. Despine, contabile. 
logegn. Davicini. — Conte Senat. Meana. 

Avv. haiì'ivik^ contabile. 



Luoghi ed indirizzi degli scaldatoi. 



A Porta Po, via de' pescatori, casa Triulz», 11** j 

bottega (provvisoriamente cliiuso). 
A Borgo Po» via S. Mauro, casa Bertola, piano t^ 

reno, in fondo dei cortile. i 

Via Borgo* Dora, casa Ai tusio, n" 3, i ® piano, prii^ 

scala entrando. ! 

Via Dora Grossa, casa Cravanzana, n' a8, pia 

terreno. 
Via Provvidenza, casa dell'opera di S. Pauio^ 

li, piano terreno. 

Via Beliezia, casa Fallettf, bottega. 



Le sottoscrizioni incassate sino alle ore 5 i/q pomeridiane delti a4 corrente 

mese, ascendono alla somma di .•..••• L. 7114 85 

Le somme spese sino alla slessa data,^ comprese alcune provviste in generi 

esistenti pressoi diveisi Comitati, ascende a ...•••• n ii5o 



Fondi rimanenti in cassa L« S974 85 
Per la direzione, Il Contabile generale. Marchese De Roussy* 
// Segretario, Lorenzo Valerio. 
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